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VOI.  C (RIZEATO 


\ÌA  ruriRO  COSTA. 


So  mai  i miei  leggiluii  osservavv^ro  cìtc  io 
si^  parficotjrmciilc  iiomi{»o,  )>>‘iaoiio 
sicuri  cLe  vi  c in  ciò  (juakUe  lagioue 
sc^icU. 

/ Moruliiti  inglesi. 


CHE  SERVE  DI  PREFAZIONE 


à'  rtC  capiUttiO  wli  a(*ttaul/ 


. fèl  e c,  f*’e> 


l'usi  potuto  ritpondere  alla  vostra  ultim  i 
lettera  col  poeta  classico:  lUud  cquidem  in 
video,  miror  maf;is.  Imperdocchi,  sebbene 
dopo  la  mia  infanzia  io  mi  sia  sentire  occu- 
pato degli  avanzi  dell’  antichità , non  amo 
però  che  gli  spettri  e le  ombre  s’ incarichino 
dell’  ufficio  di  comentatori  ; e a dire  il  vero  , 
■'/  racconto  della  vostra  conversazione  col  no 
Siro  illustre  padre,  nel  sotterraneo  della  chie 
sa , 0 m i più  segreto  gabinetto  d'gli  editori 
di  Edimburgo  , produsse  sopra  d*  me  giiasi 


lo  stesso  effetto  che  l'apparizione  del  f anta 
sma  di  Ettore  sopra  l' eroe  iteli  Emilie. 

m Obslu|iui  , stclrrunU|uc  ci>in40.  . . 

Come  or  ora  rei  dissi , io  ve  lo  ripeto,  che 
questa  visione  mi  ha  sorpreso , senza  che  vi 
abbia  invidiato  il  piacere  di  aver  ceduto  il 
nostro  illustre  padre.  .Sembra  però  che  siagli 
OKI  permesso  di  mostrarsi  alla  sua  famiglai 
più  librriHiientc  che.  non  faceva  dianzi,  o che 
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li  vecchio  sia  dirmulo  un  po'  ciarliero  in  que- 
sti uUimi  tempi.  In  una  parola , per  non 
mtaneare  la  vostra  pazienza  in  vane  conget- 
ture, io  pure  ebbi  una  visione  deirautore  del 
Waverley.  Non  pretendo  già  d’imporvene, 
facendovi  osservare  che  la  conversazione  fu 
marcata  da  alarne  circostanze  che  annunzia- 
no una  compiacenza  in  qualche  modo  più 
formale  di  quelle  che  accompagnarono  la  vo- 
stra conferenza  con  essolui  in  casa  del  nostro 
degno  editore  ; poiché  la  vostra  aveva  t aria 
<f  un  incontro  fortuito , laddove  la  mia  fu 
preceduta  dalla  comunicazione  di  un  grosso 
manoscritto  che  contiene  una  nuova  storia 
intitolata:  Peveril  dei.  Picco. 

Appena  io  ebbi  osservalo  che  il  manoscrit- 
to conteneva  una  storia  , che  si  stendeva  a 
trecento  pagine  per  volume  a un  dipresso  , 
mi  nacque  tosto  il  sospetto  a chi  io  fossi  de- 
bitore di  questa  Riedizione,  e messomi  a scor- 
rere le  pagine  incominciai  a lusingarmi  se- 
riamente che  avrei  potuto  forse  vedere  ben 
presto  r autore  stesso. 

Io  riguardo  ancora  come  una  eircosianza 
hen  marcata  che , mentre  un  appartamento 
intemo  della  bottega  del  signor  Constable  era 
sialo  giudicalo  una  piazza  bastantemente  so- 
lenne per  dare  a voi  udienza,  il  nostro  vene- 
rabile padre  ha  voluto  accordare  ante  la 
mia  nel  mio  propria  alloggio  , intra  parie- 
tes,  posso  dirlo , e senza  il  rischio  di  essere 
menomamente  mterratlo.  Debbo  ancora  far- 
vi osservare  che  i lineamenti , la  forma  e il 
costume  dell  Eictolon  , come  apptmlo  voi  no- 
male con  ragione  l'apparizione  del  vostro 
padre , mi  sembrarono  distinti  con  maggior 
precisione  che  non  fu  accordato  a voi  di  ve- 
derli. Ritornerò  poi  su  questo  punto  i ma  Id- 
dio noi  voglia  che.  segni  cosi  decisi  di  prefe- 
renza m'  insuperbiscano  , oche  m’ inspirino 
veruna  pretensione  alla  superiorilà  su  gli  al- 
tri discéndenti  del  nostro  padre  comune,  [.am 
propria  sordet.  Io  sono  convinto  eh'  egli  fe' 
quest'  onore , non  alla  mia  persona , ma  al 
mio  abito , e che  questa  preferenza  aveva  per 
iscopo  di  collocare  non  Jones  Driasdust  al  di 
sopra  di  Clutterbuck , ma  il  dottore  di  teo- 
logia al  disopra  del  capitano.  Cedant  arma 
togae  : massima  da  non  obbliarsi  giammai 
in  alcun  tempo , ma  eh’é  d uopo  richiamar- 
la alla  memoria  sopratluUo  allorquando  il 
militare  si  trova  a mezzo  stddo. 

Ma  pormi  d' intraUencrvi  troppo  a lungo 
sotto  il  vestibolo , e di  stancarvi  con  lunghe 


induzioni , mentre  amereste  di  cedermi  prò. 
pcrare  io  niwliain  rem.  Sia  pure  come  vi 
piace  I poiché  , come  la  sua  Grazia  é solilo 
dirlo  di  me  con  ispirilo  ; — nessuno  raccon- 
ta una  storia  meglio  del  dottore  Driasdust , 
quando  sia  una  volta  entrato  in  materia.  — 
Jocose  hoc  ma  proseguiatno. 

dveva  assaporato  tulio  ! incaniesimo  del- 
r opera  che  aveva  ricevala  da  otto  giorni  cir- 
ca, ma  né  senza  pena,  né  senza  spesa  ; giur- 
ché  la  scrittura  del  nostro  padre  é divenuto 
ormai  cosi  piccola  e cattiva,  che.  mi  fa  d'uo- 
po servirmi  di  vetri  che  più  ringrandisseiv. 
Trovandomi  gli  occhi  m po'  stanchi  alla  fi- 
ne del  secondo  volume , mi  appoggiai  alla 
spalliera  della  mia  sedia  a braceiuoli . e in- 
cominciai ad  esaminare  se  qualcuna  delle  oh  - 
biezioni  che  si  sono  particolarmente  falle  al 
nostro  padre  , al  nostro  jirolelinre , non  po  ■ 
tessero  considerarsi  come  s/iecial mente  appli- 
cabili al  manoscritlo  da  me  non  ha  guari  Iel- 
la. Fi  ri  trovano  troppe  finzioni,  diceva  mero 
stesso  , per  gettare  la  confusione  nell’  anila- 
mento  di  tutta  una  storia,  troppi  anacro- 
nismi per  rovesciare  tulli  i sistemi  di  crono- 
logia.  Il  vecchione  ha  somumlato  lutti  i li- 
miti. Abiit  — evasit  — empii. 

Siccome  questi  pensieri  si  succedevano  nel- 
la mia  immaginazione , cosi  caddi  in  un  ac- 
cesso di  risione  , che  iT  ordinario  mi  coglie 
dopo  il  pranzo , quando  mi  trovo  solo,  o non 
ho  meco  che  il  mio  vicario.  Era  però  sveglia- 
to , giacché  mi  sovviene  che  io  vedeva  nelle 
ceneri  rosse  del  fuoco  la  rappresentanza  di 
ima  mitra , colle  torri  di  una  catledrtde  sul 
secondo  piano.  Di  più , mi  sovviene  ancora 
di  aver  fissalo  gli  occhi  per  gualche  lem/H) 
sull' avvenente  fisonomia  del  dottor  H'hilcro. 
se , mio  zio  materno , lo  stesso  che  vedesi  ac- 
cennato nella  Prigione  di  Eilinibiii'go . ildi 
cui  ritratto , in  gran  parrucca  e in  vesti  sa- 
cerdotali, é appeso  al  mio  cammino.  Mi  sov- 
viene finalmente  di  aver  rimarcato  i fiori 
scolpiti  sul  quadro  di  legno  di  guercia , e ili 
aver  gettato  uno  sguarih  stdle  pistole  che  ri 
sono  appese  al  disotto , e che  sano  le  armi  da 
fuoco , delle  quali  mio  zio , nell' asmp  174^, 
ri  fertile  in  avvenimenli , aveva  proposto  di 
amarsi  per  abbracciare  la  causa  del  princi 
fte  Cario- Eduardo  ; mentre  , a dire  il  vero  . 
mio  zio  meno  si  curava  della  propria  sicu  - 
rezza , che  de’  suoi  principi  episatpali , e non 
aspetlam  che  la  notizia  deW ingresso  del  prin 
ripe  in  Londra  per  iw  raggiugnerh. 
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ìji  rùiow  m rui  mi  trocam  aliora  irnmer- 1 
»».  ni  i SFwhruva  imo  stato  rinnjtatihile  colle  pi* 
serie,  e più  jirofnnde  meditazioni  che  posscmo 
mai  sorgere  nello  spirito.  Ruminana  le  grate 
e le  amare  fantasie  delFimmttginazvmt.  sen- 
za essere  del  tutto  addormentato,  nè  mtera- 
mente  ss-egtiato  ; .situazione  eh'  io  riguardo 
talmente  farorerole  alla  fiìosnfia,  da  non  da- 
hitare  che  qunlnmo  dei  sistemi  i più  celehri 
di  questa  .scienza  non  sieno  stati  composti 
sotto  la  di  lei  infUtenta.  H mio  serro  ha  or- 
dine di  camminare  allora  come  sopra  la  ca- 
lugine  ; « cardini  delle  mie  /torte  .sono  ae- 
rnratamente  unti  (folio;  lutto  è posto  in  opera 
onde  impedire  ch'io  n<m  sia  prematuramente 
r crudelmente  rirhiamato  al  chiarore  di  un 
mondo  laborioso.  La  mia  eostuoumzn  a que- 
sto riguardo  è cosi  bene  conosciuta , che  gli 
scolari  stessi  /tassano  /ter  la  strada  sulla  pun- 
ta de' piedi  fra  le  (juattro  e le  cinque  ore.  Il 
inio  gabinetto  é il  vero  tempio  di  Morfeo, 
tigli  è ben  vero  che  v'ha  un  handkort  disco 
/te  , qiicm  ego  ...  ; ma  di  ciò  sarà  /tarala 
nella  sessione  del  trimestre. 

tira  la  min  lesta  (t/qtoggiala  aììastpalliera 
della  mia  sedia  a hraleiuoli  nel  modo  fUnso- 
peo  leste  descritto  , e cemiinciarano  già  gli 
orchi  del  mio  cor/to  a chiudersi , onde  vie 
meglio  si  a/trissero  eptelli  dello  spirito,  cftme 
non  r ha  a dubitarne,  tpumdo  tutto  ntinlra- 
morlii  nel  sentire  rhe  si  picchiara  alla  mia 
/torta  citn  im  rumore  assai  più  forte  di  qttel- 
In  che  si  jtrrmetirrehbern  coloro  che  , remo- 
scrndo  le  mie  abitudim,reirehbero  a risitar- 
mi  in  quell' ora.  Mi  alzai  tosto  dalla  .sedia  . 
r distinsi  il  camminare  del  mio  domestico  nel 
corridoio  , accompagnato  da  un  passo  grette 
f misuralo  rhe  commorcra  il  tavolalo  di 
quercia  in  modo  da  fisscirc  la  mia  attenzione. 

— Un  forestiero  , signore  , che  arrivet  da 
Rdimburgo  col  mezzo  della  diligenza , desi- 
dera parlare  (dia  vostra  rriYi'eiiza. 

Tali  furono  le  parctle  /tronunzinle  da  Gin- 
robltr  nell'  a/irire  la  /torta  che  spinse  fino  al 
mtnv.  Quantunque  nulla  vi  fosse  di  straor-  \ 
dinarùt  in  ep(rtt  ((nnunzio.  pure  il  tuono  con 
ali  lo  fere  mi  prc/tarò  a rieetcrc  una  risila 
di  un’  importemzapocn  cemune. 

autore  del  ìuivirley  si  fe’  inntmzi.  uo- 
mo grefssii  ed  allo  , con  un  pastrano  da  viag- 
gio disn//ra  un  abito  di  color  di  labacco . Iti- 
gliato  ad  iinitazifmc  di  (/nello  che  portenti  il 
gran  Rodeur.  Il  di  lui  cappello  abbassalo  . 
/■nichc  fdrgnava  la  moderna  (ricoiczza  di  wi 


Mt^t 

berretto  da  viaggio , era  attaccato  sulla  di 
hii  te.sla  col  mezzo  di  un  gran  fazzoletto  di 
sria  , messo  in  maniera  da  /irrsrrnirr  te  di 
lui  orecchie  dal  freddo  e ded  ckalecrio  dei  ga- 
lemti  cetm/iagni  ch'egli  aveva  nella  dilii>enra, 
della  quale  usciva.  Nella  prominenza  delle 
di  lui  grosse  sopracciglia  grige  vera  tal  cosa 
che  annimziorei  il  sarcasmo,  la  finezza  ed  il 
buon  senso.  I di  lui  Imeamenii  erano , sotto 
gli  altri  rapporti , lerijamenle  marcati , c 
.sembrava  che  /ìrnmeltessero  uno  spirito  /pe- 
sante , anziché  gualche  genio;  ma  aveva  una 
notabile  proiezione  di  naso . a ad  poteva  ap- 
plicarti il  passaggio  dd  latino  poeta 

« Imnndicnm  Rrgit  pn>  caspkle  n»tram!  » 

Tenera  la  mano  appoggiata  su  di  un  grosso 
basterne  , — un  diqipio  fazzedetlo  di  Rareel- 
lona  e/li  coprirà  il  collo  ; era  il  di  lui  ventre 
un  po'  /rominente  ; ma  ciò  è mdla  — I di 
lui  culzemi  eremo  di  im  panno  ordintrrìo  ben 
fino  ; — finalmente  un  paio  di  stivali  rivol- 
li , cadenligli  sulle  cnrlrchie  onde  rum  affali- 
ceere  Ir  grosse  polpe  delle  di  lui  gambe , la- 
selavan  vedere  due  belle  calze  eia  viaggio  di 
tema  d’ agnello , non  falle  al  telaio , ma  la- 
roretle  a memo , secondo  la  venerabile  ed  em- 
tica  moda , conosciuta  in  Iseozia  sotto  il  no- 
me di  calie  a cosle.  Im  di  lui  età  sembrava 
molto  al  diso/tra  dei  eànguarda  anni , senza 
però  giugnere  ai  setlemta;  lo  che  osservai  croi 
piacere . sperando  che  si  potrebbe  ancora  ti- 
rarne molle  erpere , temlo  più  che  la  di  lui 
aria  di  salute  , la  forza  e l'  eslensùme  della 
di  lui  voce , la  fermezza  del  ssm  passo , la 
rotemdilà  delle  di  lià  gambe,  il  /irvfondo  tuo- 
no de/  di  lui  liero  ! et  enfasi  sonora  eoa  cui 
slaniulira , erano  segni  di  una  costituzione 
falla  per  virerc  lungamente. 

Nell’  esame  di  questo  personaggio  di  tonta 
rnbtiiiczza,  la  mia  immagimziune  credette 
di  vedere  comparire  innemii  ai  miei  occhi 
r uomo  riéiesto  , di  cui  il  nostro  ameno  ed 
rlcgaiile  vieeggiatore  utopiense,  mastro  Geof- 
frey  Uraijem  (i) , tante  cose  racconta  nel  eli 
Ini  numero  II.  Di  fatto , senza  una  qualche 
notizia  intomo  alla  condotta  del  dello  uomo 
robusto,  voglio  dire  la  gedanteria  dimostrala 
per  la  di  lui  albergatrkc,  cosa  che  si  sarebbe 
eli  molto  disgiulata  dal  carattere  del  nostro 
padre , io  sarei  stato  disposto  a credere  che 
fi)  Wasliinelon-Irvinc  .^aatoie  d«l  Breecf- 
tìndge  Hntl , te. 
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mn^ro  Craymt , t'n  queìlu  memorabUe  ooea- 
simie , aves.D!  realmaitc  jtassnio  il  suo  temjìo 
stelle  vicàvinu  dell' aulore  del  Wavertey.  Ma 
il  anstro  degno  peUriarea,  sia  dello  a sua  lo- 
de , ben  lontano  dall'  amare  la  società  del  bd 
sesso,  senérava  ansi  dis/msto  ad  evitare  ogni 
rommercio  colle  donne , e ad  imitare  in  que- 
sto putto  il  nostro  parente  ed  antico  Jona- 
than Oldbuck.  Una  circostansa  avvenuta  , 
appesa  fu  egli  giunto,  mi  òtdusse  a fante  la 
coitgeUura. 

Congratulatomi  della  di  lui  visita  , e fat- 
tigli imiei  rendimenti  di  grasie,  volli  offrir- 
gli il  rmfresco  che  più  comxniva  alt  ora  del 
giorno  , t gii  proposi  ài  far  venire  la  mia 
crigina , miss  Caterina  Whiterose  » sovran- 
lendente  della  mia  casa  , onde  preparare  il 
le.  Egli  però  vi  si  ricusò  con  un  dispresso 
degno  del  taird  di  Monkbams.  — Non  vo 
gito  brodo  da  srandalo,  gridò  egli;  né  voglio 
il  deakccio  di  una  dbma,  insijndo  per  me.  — 
Vn  vaso  di  birra  s/jumante , — una  fetta  di 
tose  ben  grasM  ; nessun'  olirà  compagnia  che 
Iti  vostra  ; non  altri  rinfreschi  se  non  quelli 
che  possono  fornire  la  h;  lte  e la  graticola. 

La  fetta  di  bue,  la  fetta  di  pane  abbruslo 
leda , H vaso  di  birra  , lutto  fu  ben  tosta-  im 
bandito  ; e , fosse  l' apparizione  di  uno  spiri 
lo  o di  un  corpo , il  mio  viaggititore  Smo 
stri  un  appetito  capace  do  far  invidia  ad  un 
rrseeiatore  che  avesse  msegtàlo  una  volpe  pel  i 
iraOo  di  quaranla  migliti.  Non  mancò  pure 
di  fare  lunghe  e solenni  chiamale-,  smn  solo 
td  vasti  della  birra  , ma  ben  anco  a due  ca 
raffr  di  erietallo  colme  di  eccellente  Madera 
r di  vecchio  Atrio- che  venivano  dh  Londra , 
e eh' io  aveva  ritirali il  primo  da  ima  celiti 
ave  poteva  sentire  il  benigno  calore  del  forno 
onde  maturarlo  ; il  secondo  da  un  profondo 
soUerraneo  situalo  in  una  mia  vecchia  can 
tòta . che  altre  volle  forse  contenne  dèi  vini 
per  r uso  dei  vincitori  del  mondo,  giacché  la 
tòlta  era  costruita  con  quadrelli  romani.  Non 
potei  dispensarmi  daW  ammirare  il  vigoroso 
appetito  di  cui  egli  ve  dava  la  prova , il  gu- 
sto che  mostrava  per  le  rUrmde  dell'  antica 
Inghilterra , e mene  congratulai  secciui. 

« Signore , mi  rispose  , conviene  che  io 
mangi  da  inglese  per  rendermi  degno  di  prm  ■ 
dere  il  mio  posto  in  una  delle  più  elette  com- 
pagnie di  spirilo  veramente  incesi,  che.  sitmsi 
mai  riimite  uilnrno  ad  una  taiyila  per  Irin 
ciare  un  ntognii  di  biir  di  montagna  td  attac- 
care un  generoso  plumpoudmg . » 


Gli  domandai,  ma  con  rispetto  e mode- 
stia , quale  era  lo  scopo  del  suo  viaggio , e a 
quale  società  distinta  egli  applicava  una  si 
generale  descrizione . Imitando  umilmente  U 
vostro  esempio  , io  cercherò  di  dare  al  dia- 
logo seguente  una  forma  drammatica,  se  non 
quando  la  descrizione  diverrà  necessaria. 

V autore  del  Waverley.  A chi  mai  potrei 

10  fare  V applicazione  di  una  tale  deserizio- 
iK , se  non  alla  sola  società  a cui  può  essere 
interamente  applicabile;  a quei  giudici  infal- 
libili dei  vecchi  libri  e del  vecchio  vino  ; — 

11  ctid)  di  Roxburgh  di  ìjmdra  ? Non  sen- 
tiste mi  dire  eh'  io  sono  stalo  detto  membro 
di  quella  società  di  scélti  bibUomani  ? 

Drìandust  ( frugando  nella  propria  ta- 
sca ).  //  capitano  Clutterbuck  mene  ha  fallo 
tm  cenno  in  una  sua  lettera  ; — ri , eccola. 
Et  mi  dice  che  questa  voce  correva  fra  gli 
antiquari  scozzesi,  iquali  temevan  molto  che 
voi  wm  vi  lasciaste  sedurre  dall'  eresia  di 
preferire  il  bue  iC  Inghilterra  al  castralo  di 
lesta  nera  di  sette  anni , il  maraschino  al 
whiskey , e la  zuppa  di  tartaruga  a quella 
dei  porri;  nel  qual  caso  dnvrddtero  eglino  ri- 
guardar vi  come  un  uomo  perduto.  — Ma , 
soggiugne  d nostro  amico , la  di  cui  mano 
sente  ùUcramenle  del  militare,  e ch'c  abitua- 
lo amaneggiare,  assai  più  la  spada  della  ]>cn- 
na  , il  nostro  amico  é lalmenle  .sulla ...  sulla 
Rkerv»  ...  — sì,  è riserva , io  credo , — 
che  non  ri  vorrà  una  piccola  lenlaziime  per 
determinarlo  ad  aidnmdonare  f incognito. 

L’autore  del  Wiivcilcy.  .Scania  dubbio, 
egli  ha  ragione  i ma  non  é ima  piccola 
tentazione  di  jmler  trinciare,  coi  lord,  dei  te- 
sori letterar  i dAUhorpe  e d'Uodnet,  bevendo 
del  negw  di  Madera  preparalo  didle  mani 
classiche  di  IHbdin  ; prender  parte  in  quei 
profimdi  dihailimenii  che  assegnano  ad  ogni 
piccolo  vidunie  con  vecchia  legatura,  con  lab- 
bro dorato,  la  classe  particolare  ch'esso  deve 
(Kcupare  ; bere  all  immortale  memoria  di 
('orlon,  di  Valdarar , di  Pgnson  e degli  al- 
tri padri  di  questa  grami'  arte  che  ci  ha  falli 
tutti,  e ciascuno  di  noi  in  particolare,  audio 
che  siamo.  Tali  sono,  mio  caro  figlio,  le  ten- 
tazioni , in  forza  delle  quali  voi  mi  vedete  in 
questo  momento  in  cammino  per  abbandonare 
quest'  angolo  dei  fuoco  tranquillo  , ore , sco- 
nosciuto ed  ignorato,  eccettuata  la  numerosa 
famiglia  a cui  ho  dato  I.'  essere , io  mi  era 
proposto  di  passare  il  resto  della  sera  de  mie 
giorni. 
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Culli  jKtrUmdu , il  nostro  vfneraòUe  amico 
die'  di  piglio  ima  volta  ancora  al  vaso  di  bir- 
ra, come  se  ciò  che  aveva  detto  gli  avesse  sug- 
gerito siffatto  specifico  contro  i mali  della  vi- 
ta , raccomandato  nella  celebre  risposta  del- 
V anacoreta  di  Johnson  : 

Vien  qui,  6g;lio , o nel  biccbicra 
AlTugUuiiio  ogni  peusiere. 

Rimesso  il  hkdtiere  <f  argento  sulla  tavo- 
la , die'  una  specie  di  sospiro  per  riprendere 
fiato,  giacché  t asiane  del  bere  a lunghi  sorti 
gli  aveva  interrotta  la  respirazione-  lo  non 
potei  astenermi  dal  fare  eco  sopra  una  noia 
piena  di  un  interesse  cosi  patetico , che  mi 
fissò  gli  occhi  con  un  aria  di  sorpresa. 

« Che  vuol  dir  ciò  P ei  mi  disse  con  un 
tvfmo  un  po'  corrucciato  ; toi , la  creatura 
della  mia  volontà,  sareste snai  incidiosodella 
mia  promozione  ? Ho  io  consecrato  , avole 
ai  vostri  camerata  le  ore  preziose  de'  miei 
selle  ultimi  asmi , perché  Miate  la  j/resun- 
siime  di  abbandonarvi  ai  disgusti  ed  ai  bor- 
bottamenti s' io  cerco , m quelli  che  debbono 
succedergli,  di  procurarmi  qualche  godimen- 
to nt  una  compagnia  che  tanto  conviene  ai 
miei  gusti  ? » 

lo  mi  umiiiai  dùuinzi  alt  offeso  vecchione, 
e lo  assicurai  della  mia  àmocenza  in  lutto 
ciò  che  poteva  essergli  disinaciato.  Mi  sem- 
brò rappacificato  ^quanto  ; luUavia  ei  mi 
guardava  ancora  con  occhi  pieni  di  sospietto, 
servendosi , per  farmi  una  domanda , delle 
parole  del  vecchio  Norton  nella  ballala  inii- 
iolata  : L’ Insuri  elione  del  Cloid. 

L’ autore  del  Waverley. 

Che  di’  tu  , fra  i tanti  figli 

Di  Norton  più  giovinetto  ? 

Il  tuo  core  ni'  apri  schietto  ; 

Che  partito  vuoi  eh'  io  pigli  ? 

Driaeduat.  Supplicando  dunque  la  pater- 
na vostra  bontà  a volermi  perdonare  la  mia 
presunzione  , vi  dirò  che  non  ho  potuto  im- 
pedirmi dal  sospirare  pensando  eh'  era  pos- 
sibile che  voi  andaste  a venturare  in  un  cor- 
po di  critici  pei  quali , nella  loro  qualità  di 
antiquari , la  ricerca  della  verità  è uno  spe- 
ciale dovere , e che  per  conseguenza  possono 
colpire  di  una  censura  tanto  più  severa  sif- 
fatti deviamenti , che  ''ispesso  a voi  piace 
di  fare  fuori  del  camminà  della  storia  e della 
verità. 


L’ autom  del  Waverley.  Y'intmdo.  Vo- 
lete voi  dire  che  quei  dotti  non  airanno  che 
poca  tolleranza  per  un  romanzo , per  una 
finzione , la  di  cui  base  sarà  fondata  sopra 
la  storia  ? 

Driaidust.  Veramente , signore  , io  temo 
eh’  essi  non  abbiano  tanto  rispetto  per  questa 
base , die  porranno  essere  tentati  di  contra- 
stare la  giustezza  dei  principi,  dietro  i quali 
sarà  sialo  itmalzatol' edificio  eh' essa  sostiene, 
nel  modo  stesso  che  un  viaggiatore  istruito 
non  può  contenere  C espressione  del  sito  do- 
lore e del  suo  sdegno , aHorehè  viaggiando 
nella  Grecia  vede  un  kiosque  turco  ùw^xar- 
à sulle  rovine  di  un  lempio  antico. 

L’autore  del  Waverley.  Ma  poiché  puotsi 
di  nuovo  costruire  il  lempio  , può  anche  U 
kiosque  avere  il  suo  merito.  Che  ne  dite?  Se 
V architettura , criticandola  dietro  principi 
severi  e classici , non  é interamente  corretta, 
presenta  all'  occhio  qualche  cosa  che  non  é 
comune  : essa  offre  all'immaginazione  un  non 
so  che  di  fantàstico , che  lo  spettatore  con- 
templa colio  stesso  piacere  eh’  ei  prova  nella 
Utlura  di  una  novella  orientale. 

Drlaadust.  lo  non  turno  in  islaie  di  lottare 
contro  di  voi  in  metafore  ; ma  debbo  dire,  a 
scarico  della  mìa  coscienza , che  vi  si  fatm 
gran  rimprovero  di  corrompere  lepore  sor- 
genti delle  cognizioni  storiche.  Voi  ve  nc  av- 
vicinate alla  guisa  di  quel  bevane  che  un  tem- 
po imbrattò  tl  liquido  cristallo  che  servim  a 
dissetare  la  di  lui  famiglia , versandovi  una 
ventina  di  pani  di  zucchero  ed  un  barile  di 
rhum,  e cM  in  questa  guisa  concerti  una  be- 
vanda semplice  e saltire  in  un  beveraggio 
slupefallivo  e inebbrianle,  più  grato  al  gusto 
che  non  il  primo  fluido  , ma  perciò  appunto 
più  seducente  e più  paicoloso. 

V autore  del  Waverley.  La  vostra  me- 
tafora , dottore  , è giusta  ; ne  convengo;  bia 
quantunque  il  miglior  jnmch  non  possa  sup- 
plire alla  mancanza  iCacqua,  tuttavia,  preso 
con  moderazione,  non  può  riguardarsi  come 
iDdlum  in  ae  ; ed  avrei  riguardalo,  come 
poco  delicato  , il  ministro*delle  panvcchia , 
se  dopo  di  aver  aiulalo  i onesto  bevane  ard- 
tare  la  sua  fontana  il  sabbato  a sera , fosse 
poi  montato  sul  pulpito  la  domenica  mattina 
per  predicare  contro  la  di  lui  os/àUdità.  lo 
gli  avrei  risposto  che  il  gusto  del  liquore  a- 
vrehbe  dovuto  farlo  stare  immantinente  cog’.i 
occhi  ajterti , e.  che  se  ne  arem  bti-uto  una 
goccia  di  più  , doveva  biasimare  la  propria 
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Unprudenia , anzi  che  l' aspitalxlà  di  qudlo 
che  lo  riceveva. 

Di'iasdust.  Confesso  di  non  capire  a che 
cosa  si  possa  ciò  applicare. 

1/  autore  di  WaTerley.  Egli  é , perché 
voi  side  del  numero  di  quegli  argomentatori 
che  non  vogliono  mai  seguire  la  loro  meta- 
fora un  passo  al  di  là  di  quello  che  loro  con 
viene.  Ilei  resto , mi  spiegherò.  Un  povera 
diavolo  come  me  , stanco  di  mettere  a con- 
tribuzione la  propria  immaginazione  sterile 
e limitata , cerca  qualche  soggetto  generale 
nel  fende  ed  immenso  campo  della  storia 
che  somministra  modelli  di  ogni  specie  : egli 
si  ferma  sopra  qualche  personaggio , sopra 
qualche  combinazione  di  circostanze,  e sopra 
qualche  relazione  di  costumi  che  lo  colpisce: 
egli  s' immagina  che  potrà  servirsene  con 
vantaggio  per  fame  la  base  di  una  finzione  ; 
vi  aggiugne  d colorito  che  gli  piace;  lo  ador- 
na di  circostanze  romanzesche  per  rilevare 
f effetto  generale  ; v'introduce  i caratteri  che 
meglio  possono  contrastare  insieme , e s' im- 
magina farse  di  aver  renduto  qualche  servi- 
gio al  pubblico  se  può  presentargli  un  ameno 
quadro  d’ immaginazione  , sul  quale  faned- 
doto  0 la  circostanza  da  lui  fissata  non  gli 
cMia  fornito  che  un  leggero  schizzo.  Ora , 
io  non  posso  in  ciò  scorgere  U menomo  ma- 
le. I magazzini  della  storia  sono  CKcessibdi 
a tutti  : essi  non  sono  né  di  più  ròtati , nè  di 
più  impoveriti  per  ludo  quello  che  vi  si  pren- 
de , a guisa  della  fontana  che  non  é dissec- 
cata dalla  mano  che  vi  altigne  l’  acqua  pe' 
suoi  bisogni  giornalieri.  E per  rispondere  al- 
l' accusa  modesta  di  falsità  contro  di  una  fm  ■ 
zione  positivamente  annunziata  come  tale , 
basta  di  ripetere  l'esclamazione  di  Prior  : 

La  salta  , cospetton  delle  maiuscole  ! 

Dorer  dar  sicurtì  di  cianciafruscolc  l 

Driasduit.  Tutto  ciò  può  essere  ; ma  io 
temo  che  voi  non  facciate  qui  una  risposta 
defpnùiva.  Non  W accusano  seriasnente  di 
falsificare  la  storia , sebbene  io  ri  assicuri  di 
aier  letto  alcuni  trattati  molto  gravi,  nei  quali 
si  giudicava  necessario  t&  contraddire  le  vo- 
stre asserzioni. 

L'  autore  del  Warerley.  Ciò  era  per  ve- 
rità lo  stesso  che  puntare  contro  una  nebbia 
una  batteria  di  cannoni. 

Driasduat.  Ma  di  più , e soprattutto  , si 
dice  che  voi  correte  il  rischio  di  far  trascu- 
rare la  storia  ; contentamlosi  i leggitori  delle 
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notizie  superficiali  che  si  procacciano  nelUt 
lettura  dette  vostre  opere.,  te  quali  li  portam 
ad  allontanarsi  dalle  sorgerai  più  jiure  e pvù 
esatte  d' informazione. 

L’ autore  del  Warerley.  Nego  la  conse- 
guenza. Al  contrario,  io  sono  nella  fiducia  di 
aver  diretto  l' attenzione  del  }mbhhco  sopra 
diversi  punti  che  sano  stati  rischiariti  dalle 
ricerche  di  autori  più  dotti , frercliè  i miei 
romanzi  offrivano  al  leggitore  qualche  inte- 
resse. Potrei  produrne  le  prove , ma  ahhorro 
la  vanità.  Sì , abborro  la  vanità  Si  ivtHUfr 
la  storia  dalla  bcau-heita  diviruituria.  E un 
ramo  d albero  senza  valore  in  sé  stesso  - ma 
esso  ìndica  pel  suo  movimento  il  silo  in  cui  le 
vene  di  metallo  prezioso  sono  nascoste  sotter- 
ra , e arricchiscono  di  poi  gli  awenlwirri 
che  le  coltivat».  Io  non  pretendo  di  avere 
gran  merito  pe'  miei  schizzi  storici,  ma  cre- 
do di  aver  fatto  già  qualche  cosa. 

Driasduat.  Noiallri  severi  antiquari  non 
possiamo,  signore,  accordarvi  questo  punto, 
vale  q dire , che  le  vostre  opere  abbiano  tal- 
volta messo  alcuni  uomini  di  un  criterio  soli- 
do sidla  via  delle  ricerche , alle  quali  senza 
di  ciò  non  avrebbero  forse  pensato  mai  di  ab- 
bandonarsi. Ma  non  è perciò  meno  grande  la 
responsabUilà  che  vi  tirate  addosso , dando 
una  falsa  direzione  alio  spirito  della  gioven- 
tù , delle  persone  òiàoletùi  e frivole , nelle  di 
cui  moni  roi  mettete  alcune  opere  , che  per 
la  loro  apparenza  istruttiva  impongono  si- 
lenzio ai  rimproveri  che  loro  farebbe  la  pro- 
pria coscienza  impiegando  il  loro  tempo  ne 
leggerle , e che  però  non  trUlUmo  nella  loro 
testa  se  rum  fatti  mal  digtriti,  incerti,  spesso 
anco  contrari  alla  verità , dei  quali  i vostri 
romanzi  sono  zeppi. 

L’autore  del  Warerley.  Non  mi  conver- 
rebbe , reverendo  dottore , di  accusare  un  uo- 
mo del  vostro  pfcado , di  parlare  un  gergo 
ipocrita  ; ma  ditemi , ven  prego,  se  il  pathos 
a cui  ajqioggiate  sopra  questo  pericolo  , non. 
ri  rassàmsgli  un  poco  ? Io  al  contrario  so- 
stengo che  presenlando  ai  giovani  ai  affaccen- 
dati la  verità  abbellita  de^i  ornamenti  della 
fmzione  , io  rendo  un  vero  servigio  a quelli 
fra  essi  che  hanno  maggiore  attitudine  e ge- 
nio ; perché-  il  gusto  della  scienza  non  ha 
<f  uopo  che  eU  essere  eccitalo.  Quando  la  trac- 
cia di  polvere  é ben  preparata , la  menoma 
scintilla  basta  per  Ci^mimmla.  Lo  stesso  av- 
viene, quando  siasii^eso  interesse  ad  avven- 
ture fittizie  attribuite  ad  un'epoca  e a carat- 
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Ieri  storici  : »’  tncomincia  dtd  provare  il  de  ' 
siiirriu  di  s<tperr  quali  sieno  i veri  falli . e se 
il  romantierc  li  abbia  tiene  rappreserUali: 

Afa , sup/ioslo  anche  chela  spirilo  del  leg  ■ 
gitare  più  indilferenle  n emUenti  della  teHur 
ra  di  Un  nmumzo  storico , egli  non  lascerà 
il  libro  senta  avere  ncqmslato  qualche  cogni- 
zione , che  forse  non  sarà  detta  maggiore 
esntlezza , ma  che  però  non  avrebbe  senza  di 
ciò  ellenula,  lo  qui  non  parlo  solamenle  de- 
gli s/iirili  limttali  è jioeo  «uriosi  : vi  com- 
prendo aWipconiro  'le  persone  dotale  di  gran- 
di lidetUi.  ma  che  per  mancanza  di  tempo  o 
di  jiersereranza  sono  disposte  a oonlenlarsi 
delle  cognizioni  superRciaii  che  possono  ài 
tal  guisa  procurarsi.  Per  esempio  , il  duca 
di  Marlhorough  avendo  dialo  .,  m tnaniem 
poco  esalta  nella  conversazione , non  so  quat 
trailo  della  storia  eC  Inghilterra,  gli  fu  di- 
mnnitalo  ove  lo  atxsse  attiido.  — nelle  ope- 
re storiche  di  Shakspeare,  rispose  il  vincila^ 
re  di  Blenheim  , b sola  storiai  IngJùUerra 
ch'io  mi  abbia  Iella.  E basta  un  momento  so- 
lo di  riflessione  per  convincere  ognuno  di  noi 
che  le  parli  di  questa  storia  die  noi  meglio 
conosciamo  sono  quelle  appunto  date  al  tea- 
tro da  gutlf  immortale  bardo. 

Or'ìsisdìtsi.  p'rot,miodlrgno signore,  ave- 
te l'  ambizione  di  rendere  m eguédè  servii 
alla  posterità. 

i;  autore  del  Warerley.  Tutti  i santi  mi 
preservino  dal  farmi  volpevde  di  una  si  mai 
fontlata  vanità  : io  mosiro  solamenle  quello 
che  é stalo  fatto  quando  vi  erano  giganti  nd 
paese.  E non  pertanto  noi  altri  pigmei  it  og- 
g 'id'i  possiamo  ancora  eseguire  quaUhe  cosa  ; 
ed  è bene  avere  un  modello  dinanzi  ai  npsiri 
occhi,  sebbene  questo  modlllo  sia  inimilabde. 

Driasdiut.  Benissimo  ^ signore  : con  me 
potete  dire  tutto  ciò  che  ri  piacerà  ; perché 
per  (deune  ragioni  che  voi  ben  conoscete  , nn 
è ipipossi^e  il  rispondere  ai  vostri  argomen- 
ti. lo  però.dubito  ehe'tulti  t lyMiri  ragiona- 
menti faedano  saporare  al  pubblico  gli  ana- 
cronismi che  si  trovano  nd  volumi  che  sono 
qui.  ■ — Ecco  una  contessa  di  Derby  che  voi 
fate  uscire  della  tondm  per  altribmrle  non  sa  - 
prei dire  quante  avventure  vqnt’anni  dopo  là 
di  lei  morte. 

L’autore  del  Waverlcjr.  .La  contemi  pwV- 
farmi  ehiamare  in  qiuebsio  pe'  danni  ed  in- 
teressi, come  net  caso  di  Bidone  contro  Vir- 
gilio. 

Drtasdiisl.  V'è  ancora  un  tdtro  difetto 
Tomo  IV. 


ben  più  grande  : t ewlumi  del  tempo  vi  sonò 
descritti  in  un  modo  mirh';  più  srorrcito  di 
quello  che.  voi  fate  al^so'ilo.  fi  mslra  purita- 
no non  é che  un  leggero  abbozzo  pel  vostro 
eafneronien. 

L'autore  del  WaTei  le>'.  Ke  convengo  , 
ma  sebbene  io  credit  chcl'  ipocrisia  e-H  fiiiut- 
tismg  possono  fornire  un  soggetto  ai  ridirolo 
ed  alla  satira  , sento  la  diffkolld  di  fame  un 
oggetto  diriso  o di  orrore , senza  impiegare 
nn  colorito  che  potrebbe  offendere  le  persone 
sinccramenU  virtuose  e religiose.  MoUt  cose 
possono  essere  legalmente  permesse  , senza 
che  sieno- perdo  convenienti.  Questa  è la  dot 
trina  che  ci  s' insegna:  ed  esistono  certi  senti- 
menti Iropjm  rispettabili  perehé  si  voglia  in- 
sultarli, sebbene  non  sieno  essi  del  lutto  i no- 
stri. 

Driasdiist.  Per  non  Mre,  mio  degno  .si- 
gnore , che  voi  forse  riguardate  it soggetto 
come  risoluto.  • 

L’ autore  4^1  Warerlev.  Sep  vada  aldia- 
vedo  la  generazione  attuale , che  vede  sempre 
là  condotta  degli  altri  sotto  il  punto  di  vista 
il  più  svantaggioso  ’ 

A <pusU  jmvÀe , facendomi  colla  mano 
una  sfm  ie  <f  addio  in  fretta , aprì  la  porla  , 
e discese  te  scale  precipilosanùnte.  lo  tosto 
mi  alzai,  e chiamai  il  mio  domestico  che 
comparve  sull'istante.  Gli  dttmandài  che  fm 
se  dnengto  del  forestiero.  Egli  negò  ohe  jier 
sona  alcuna  fosse  entrata,  lo  gli  mostrai  le 
caraffe  vote , e il  briccone  ...  il  briccone  ebbe 
/’  arditezza  di  rispondermi  che  qisalrhe  volta 
egli  rimarcava  un  vSbt  sùnde,  quando  io  non 
mera  altra  compagnia  che  me  stesso.  Jo  mm 
so  cosa  decidere  m un  affare  tanto  ihdlbio  , 
ma  imiterò  certamente  il  vostro  esempio , in 
serendó  questo  diàlogo  e la  presente  mia  tei 
l(i  u in  lesto  dei  Phvibil  del  Picco. 

Sono , mio  caro  signore  , , 


> ¥uik'.  il  (ràrao  di-  & llWcbelc  i8aa. 
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D’ allora  in  poi  <ie  le  intestine  ipierre 
Sventolò  1 esecrabile  stendardo  ; 

V , ' . E veiidella , furore  , invidia  , orgoglio  ^ 

• ,'  Su  i nostri  campi  seni  inaro  ii  loglio.  ’ 

» ' • ■ . . Bùller 


GaoLtM.MO,  il  vincitore  dell’  Inghilterra, 
fu  , o ulinun  s|  vuole  che  sia  stato  il  padre 
di  un  certo  Gu|vliclmo  Peveril , che  com- 
hattc  sotto  i di  lui  ordini  nella  Iruttaglia 
di  llastìngs,  e vi  si  distìnse.  Non  era  prò. 
ballile  che  l’ illegittimità  di  suo  figlio  sa- 
rchlic'un  ostacolo  ai  favori  di  un  monarca, 
il  di  cui  spìrito  era  supcriore  ai  pregiodi- 
cì , e che  prendeva  realmente  , ne’suoi  an- 
tichi diplomi , il  titolo  di  Gniielimi  Ra- 
slttrdus,  mentre  il  conquistatore  norman- 
no faceva  parlare  le  leggi  inglesi , e arbi- 
trariamente disponeva  della  fortuna  dei 
Sassoni.  Guglielmo  Peveril  ottenne  dun- 
que la  concessione  di  molte  belle  signorìe 
nella  contea  di  Derby , e dNertne  il  fonda-, 
tqrc  di  quella  forteeca  che,  sospesa  in  qual- 
che guisa'  sull’  ingresso  «Iella  Caverna  del 
Diavolo , notissima  a tutti  coloro  che  han 
viaggiato  In  quel  paese , dà  il  nome  di 
Casticton  (i)  al  vicino  villaggio. 

Quel  barone  feudale  aveva  costruito  la 
sua  abitazione  cogli  stessi  prìncipi  ohe  se- 
gue l’aquila  nella  scelta  dì  un\aia , e l’ave- 
va fabbrioata  , secondo  ciò  che  alTcrma  un 
Irlandese  delle  torri  di  Martello,  come  Se 
non  avesse  avuto  altro  progetto  che  di  la- 
sciare la  posterità  nell’ tmharaxr.o'|>er  in- 
dicarne il  motivo.  Da  esso  luì  discendeva, 
o almeno 'pretendeva  discendere  ( perbhè 
questa  genealogia  era  un  po’  ipotetica  ) una 

(i)  Il  villag:;ia  del  Castello. 


f.iiniglia  opulenta , il  di  cui  capo  aveva  il 
titidu  di  catxUitre  , che  abitava  nella  stessa 
contea  di  Derby.  Il  gran  feudo  di  Castlc- 
ton  con  le  lande  c le  foreste  che  nè  faceva- 
no parte , e tutte  le  meraviglie  clic  vi  si 
contenevano,  era  stalo  confiscato  sotto  il 
tempestoso  regno  del  re  Giovanni  , ed  una 
nuova  concessione  o dono  n'era  stata  falba 
allora  a lord  Ferrerà.  Ciò  non  pertanto  i 
discendenti  dì  Guglielmo , de'qdali  abbia- 
mo parlalo  , qualituoque  non  possedessero 
più  il  patrimonio  che  pretendevano  avere 
appartenuto  un  tempo  alla  loro  famiglia  , 
tuttavia  ne  conservavano  con  lo  stesso  or- 
goglio il  titolo  di  Peveril  del  Fisco,  come 
una  prova  della  loro  antica  estraiioiie  e 
delle  altiere  loiu  pretensioni. 

Sotto  il  regno  di  Carlo  II , sir  GeoRVey 
Peveril  era  il  rappresentante  di  qucll’anti- 
ca  famiglia.  Era  e^li  ^n  uomo  fornito  di 
quasi  tutte  le  qualità  ordinarie  di  un  gen- 
tiluomo cainpagnunio,  che  ne  avea  conscr- 
I yato  gli  antichi  costumi , c che  poche  fat- 
tene particolari  potevano  distliigi^cre  dal 
ritratto  generale  di  questa  degna  classe  di 
cittadini.  Andava  egli  vanaglurioSO  dì  pìc- 
coli vantaggi , e piccole  contrarietà  basta- 
vano per  irritarlo.’  Egli  non  sapeva  nè  for- 
marsi un’opinione,  ne  prendere  una  riso- 
lusiune,  che  non  si  risentissero  de' di  lui 
pregiudìzi.  Era  orgoglioso  della  sua'nasci- 
ta  , prodigo  nella  sua  foggia  di  vivere , 
[ ospìtaiiei'o  cò'suoi  pareuti  e colle  sue  co- 
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riosccnze  che  non  ÌMbegnavàno  riconoscere 
la'supcj'iurilìr  (lei  di  lui  grado  , litigioso  e 
noioso  con  tutti  quelli  che  sì  opponevano 
alle  di  luì  pretensioni  ; humio  pei  poveri , 
a mciHi  che  non  facessero  il  mestiere  di  iur- 
tivi  cacciatori  ; pronunciato  realista  nelle 
sue  opinioni  polidcLc  , e clic  egualmente 
detestava  una  Testa-rotonda  (i) , nn  cac- 
ciatore furtivocil  un  preshiteriano.  I prin- 
cipi religiosi  di  sh*  Geoffiey  erano  quelli 
degli  episcopali , e n'  era  di  essi  cosi  tena- 
ce , che  molte  persone  credevano  esser  egli 
'scgrelamcnle  attaccato  aidcmmidellachie- 
ScV  cattolica  , quantunque  la  di  lui  famiglia 
vi  avesse  rinunciato  fìuodàl  tempo  di  suo 
padre.,  ed  avesse  egli  ottenuto  una  dispensa 
ctic.gli  permetteva  di  conformarsi  estei  ior- 
niente  a 'tutte  te  pratiche  della  religione 
protestante. 'Questa  voce  calunniosa  alme- 
no correva  fra  i puritani,  e rinfliicnza  che 
sir  GcolTrey  Peveril  semhrava  che  di  fatto 
avesse  fra  i gentiluomini  cattolici  dcHe  con- 
tee di  Dei'by  e di  Chester  la  rendeva  più 
verisimile* 

Tal  era  sir  Ocofiiey  Peveril,  che  avreb- 
Jk  potuto  secudere  nella  lomb^  sema  altra 
distinzione  die  un’  iscrizione  sulla  pietra 
della  di  lui  sepoltura,  se  non  fosse  vissuto 
in  un  tempo  che  forzava  gli  spiriti  meno 
attivi  a mettersi  in  azione,  nel  modo  stes- 
so che  una  tempesta  solleva  leacque  sta- 
gnanti alci  lago  il  più  tranquillo.  Allo  scop- 
pio delle  guerre  civili , Peveril  del  Picco, 
altiero  della  sua  nascita , c prode  per  tem- 
pcramciilo,  levò  im  reggimento -pel  re  , e 
Rimostrò,  in  varie  ocea’sioni  eh’  egli  aveva 
più  talento  pel  comando,  di  quello  che  fin 
allora  gliene  avevan  supposto. 

fn  mezzo  pur  anco  alle  civili  discordie 
egli  s'invagiù  di  una  giovine,  bella  ed  ama- 
bile damigella  della  nobile  casa  di  Uanley, 
c la  sposò.  Dopo  quel  tempo  egli  ebbe  tan- 
to maggior  merito  nel  persistere  nella  di 
lui  lealtà , quanto  che  fu  obbligalo  di  se- 
pararsi spesso  dalla  sua  giovine  sposa,  e 
non  potè  godere  della  di  lei  società  che  ad 
intervalli , ed  allorché  i di  lui  doveri  gli 
permettevano  di  recarsi  «gl  proprio  castel- 
lo , ove  non  poteva  trattenersi  che  per  po- 
co tempo.  Non  lasciandosi  distogliere  dai 
tuoi  doveri  militari  per  la  malìa  dei  do- 

(i)  Soprannome  (iato  ai  ribelli  che  combat- 
tevano contro  Carlo  | e Cado  il.  Sene  redià 
in  seifuita  la  ra;;ione. 


mestici  piaceri , Peveril  del  Picco  comltat- 
tè  pel  corso  di  molti  anni  della  gnerr»  ci- 
vile, c si  comportò  con  bravura  finn  .a  clic 
il  dì  luì  reggimento  fu  sorpreso  e taglialo 
a pezzi  da  Poyntz,  generale  del  pari  for- 
tunato che  intraprendente , il  quale  co- 
mandava la  cavalleria  di  Cromwell.  Que- 
sto cavaliere  (i)  disfattosi  evaeedall.a  scon- 
fitta , e da  vero  distendente  di  O'iglielmn 
il  Conquistatore  , sdegnando  di  sottomet- 
tersi, si  gettò  nel  suo  castello,  che  fu  allatv 
calo  e difeso  durante  ufi  assedio  di  quella 
natura  irregolare , che  cagionò  la  distru- 
zione di  tanti  castelli  nel  cono  di  quei  ma- 
laugurati anni.  Quello  di  Hartindale,  dopo 
di  essere  stato  assai  danneggiato  dal  canno- 
ne che  Cromwell  ìslesso  vi  recò  onde  sotto- 
metterlo,non  si  arrese  se  non  che  all’ultima 
estremità.  Sir  Geoffrey  fu  Étto  prigioniero; 
c quando  gli  fu  data  la  libertà  , colla  pro- 
messa eh'cì  fece  di  rimaner  poi  fedele  sud- 
dito della  repubblica,  le  tue  pas.sate  col- 
pe, siccome  sì  esprìmeva  il  partito  vitto- 
rioso , furono  punite  severamente  con  una . 
multa  c col  sequestro  de' di  luì  beni. 

Nè  questa  proraessa  forzata,  nè  il  timo- 
i«  delle  dìspiacevoli  conseguenze  che  po- 
treb1>ero  > risultarne  per  Ir  dì  lui  persona  o 
ledi  lui  proprietà  non  valsero  ad  impedire 
a Peveril  del  Picfco  di  riunirsi  col  valoroso 
conte  di  Derby  nella  nette  innanzi  allafii- 
ncsta  giornata  di  Wiggan-Lanc,cbe  fu  te- 
stimoDÌo  della  disfatta  delle  forzesicl  conte. 
Sir  Geoffrey  prese  parte  in  queiraziouc , e 
avendo  fatto  la  sua  ritirata  c(^li  avanzi* 
delle  truppe  realiste,  andò  a raggiugnen.- 
Càrlo  II.  Egihera  pure  presente  alla  bat- 
taglia di  Worcester,  che  fini  colla  rovina 
del  partilo  realista , e vi  fu  fatto  prigio- 
nicFO  una  seconda  volta.  Come  nell’opi- 
nione  dì  Cromwell,  e giusta  il  linguaggio 
del  tempo,  era  egli  recidivo,  corse  gran 
rischio  dì  dividere  la  sorte  del  conte  di 
Derby  che  fu  decapitato  a Boltonle-Moor, 
nel  modo  stesso  con  cui  aveva  secolui  di- 
viso i pericoli  delle  due  azioni.  Ma  egli  do- 
vette la  vita  all’  intercessione  di  un  amico 
che  godeva  molto  credito  nei  consigli  di 
Oliviero  Cromwell. 

Quest'amico  era  un  signor 'Bridgenorlb, 
uomo  di  mediocre  condizione,  il  di  cui  pa  - 
drc  .aveva  fatto  eccellenti  affari  nel  ooin- 

(i)  Nome  che  a queU'epnca  assumevano' civ 
loro  che  portavano  le  armi  in  favore  del  re. 
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mercioxliirante  il  pacifico  rq^nodi  Giaco- 
mo I , ed'  are*»  l.isciat»  > Mio  ligiio  una 
consiilenibile  fortuna , iiiillpenilentMncnte 
dai  patrimoiiia  che  appartcìicra  alla  di  luì 
£iiDìglia. 

Silura  quel  patrimonio' ergevasi  uaa  caM 
Iteri  Ubiiricata  di  mattoni,  ma  di  ipeaiana 
granderza  che  poi  tara  il  nome  di  Moid- 
trassie-Hall , c aituata  alla  di(tanZa.di  due 
miglia  circa  dal  castello  di  DJartindalo. 
l^lpW  Beidgenórth  fu  ammeuo  nella  sica- 
sa  acuoia  dell' erede  presuntiro  della  casa 
PevcriI , e dessi  contrassero  ivi  una  sorta 
di  ainiciz'ia , che  lenu  divenite  intimissi- 
ma, si  mantenne  per  tutta  la  loro  giovi- 
pezza  tanto  -più  ohe  Bridgenbrth . senza 
riconoscere  le  pretcìifioni  che  sir  GeofiVejr, 
aveva  alla  preminenza  con  tanta  umiltà 
quanta  ne  avrebbe  egli  desiderata , dimo- 
strava però  un  rispetto  rag'mncvole  pclt'sp- 
preseulante  di  una  famiglia  più  antica  e più 
ragguardevole  della  tua , e non  credeva  in 
alcun  modo  aTvifirsi'comportandosi  in  tal 
guisa. 

Il  signor  Bridgenorth  non  ispinsc  però  la 
compiacenza  lino  al  punto  di  abbracciare 
lo  stesso  pnrijito  di  sir  Genffrej'  durante  le- 
guerre  civili.  Era  egli  allora  gindice  di  pa- 
ce , e sì  dimostrò  all’  incontro  mollo  alti- 
To  nella  leta  della  milizia  pel  servizio  del 
parlamento,  e servi  egli  stesso  tllcun  tem- 
po nell'  armata.  Questa  Condotta  gli  fu  in 
parie  inspirata  da’ suoi  principi  religiosi, 
poiché  era  zelante  presbiteriano; ed  in-par- 
te  dalle  sue  opinioni  politiche  ebe  favori- 
vano il  lato  popclaie  della  gran  quistioue 
die  si  voleva,  decidere.  D’  altronde  , aveva 
egli  eonsidefabili  capitali , e vion  conveni- 
va che  i di  lui  occhi  fo^ro  chiusi  sui  pro- 
pri intci^es.<ii.  Ei  seppe  profittare  delle  oc- 
casioni olTerteglì  dalla  guerra  civile,  di  ac- 
' crescere  cioè  la  sua  fortuna  con  un  impie- 
go giudizioso  del  suo  danarp,  e non  ìslelte 
gran  tempo  senza  avvedersi  che  il  più’sicu- 
ro.  mezzo  per  riuscirvi  era  quello  di  ab- 
bracciare il. partito  del  parlamento;  lad-, 
dove  la  causa  del  re , nel  liindo  che  era 
condotta.,  non  offriva  ai  ricchi  che  esazioni 
e prestiti  forzati.  In  considerazione  di  tutti 
questi  motivi , Bridgenorth  divenne  deci- 
samente Testa-rotonda  , e tutto  a un  trat- 
to si  ruppe  ogni  vincolo  di  amicizia  -fra  )ui 
ed  il  suo.  vicino.  Non  furono  però  di  cop- 
segnenza  i dissajpori  che  da,ciò  derivarono, 


poiché  durante  la  gnei^ra  oivìle  sir  Gopf- 
l'rcy  fu  quasi -sempre  al  campo,  fedelmen- 
te attaccato  alla  vSc'iUaiile  fortuna  del  sub. 
sfortunato  sovrana,  uienlre  che  il  maggio- 
re Bridgenorth,  il  quale  Iwn  presto  rinun- 
ziò  al. servìzio  militare  attivo.,  rimase  abi- 
tualmente a Lomlrn,  nè  si  reso  niai  a Moul- 
trassie-Hall  ohe  di  tempo  in  Unapo,  per  ve- 
dervi la  sposa  e la  famìglia. 

Nel  coraoappiinlodique.ste.visìteeì  sep- 
pe, e se  ne  compiacque,  che  lady  l’everil 
aveva  in  ogni  occasione  dimostrala  molta 
corlL'sia  a mistress  Bridgenorifa,  e die  al- 
r<ioca.siniie  clic  iin  enr|io  della  cavalieri.-! 
indisciplinata  del  principe  Rupert  aveva 
minaccialo  di  dare  il  sacco  a Moultrassie- 
11  di , ella  le  area  dalb  mi  asilo,  non  die 
alla  di  lei  famiglia,  nel  caslcllo  di  bfarlin- 
d.ile.  I.ai  loro  cuiinsccnzu  si  era  folta,  e si 
ei  a cambiata  in  amicizia  nelle,  frequenti 
passeggiale  elie  la  prossimanza  dèlie  lofo 
case  per  mette  va.  che  cileno  iacessero  insìc- 
i&e , e mistress  Bridgenorth  si  riguardava 
mollo  onorala  di  essere  ammessa  nella  so- 
cietà dì  una  sì  distinta  dama. 

11  maggiore , dal  capto  suo,  vide  queT- 
r intimila  con  molta  soddisfazione,  c si  de- 
cìse a dimostrarne  la  propria  riconóscenz.i 
per  quante  mai  potesse,  senza  mioaere  a sé 
zpffflesimo , impiegando  tutto  il  suo  credi- 
to a prò 'dello  sgraziato  marito.  A di  Ini 
■ intercessione  prindgalmeotc  fu  a sìr  Gèof- 
fiey  rupaivniala  la  vita  dopo  la  battaglia 
di  Worcester.  Gli  ottenne  pur  anco  la  per- 
missione dì  rientrare  nel  possesso  de' suoi 
beni  sequestrati  , a condizioni  più  favore- 
voli ebe  non  si  erano  ancora  accordate  ad 
altri  realisti  meno  pronunziati.  Finalmenic 
quando  , per  procurarsi  Is  somma  che  do- 
veva pagare  , fu  il  cavaliere  obbligato  di 
vendere  una  porzione  considerabile  del  siio 
p.ilriuiqnio , il  nyq;giore  Bridgcnorlh  nc 
divenne  il  compratore,  e gli  die’  un  preZr.o 
superiore  a quello  che  nessun  altro  cava- 
liere in  simili  circostanze. avrebbe  ricer.u- 
-lo,  pe’suui,  da  alcuno  dei  membri  del  co- 
mitato dei  sequestri.  Kgli’é  vero  che  il  pèn- 
dente maggiore  non  perdelle  tiSatIo  di  vi- 
sta in  questo  affale  i propii  iiflcressi,  men- 
tre quel  piezzo  fu  ancora  assai  modico  , c 
T tieni  che  egli  acquisiò  in  questa  guisa  era- 
no situali  liitlti'alr intorno  di  Moulirassìc- 
Hall , il  di  cui  valore  fu  per  lo  inciio  tri- 
plicato con  siffatto  acquisto.  Ma  è d'  uopo 
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al  It  esi  onnrenirc  ebe  il  ilisgratialo  pròpt'ie- 
tai  lu  saivbltc  stato  costretto  di  sottostare  a . 
coi)tli>ioni  ancor  meno  vanfagi^inse , se  il 
iiiai’giore  avesse  voluto  profittare  degli  utili 
clic  gli  proourava  il  posto  da  lui  coperto 
nel  comitato  dei  sequestri , lo  che  .tutti  i 
dì  lui  confratelli  procuravano  di  fare.Brid- 
pcnorlh  si  feUin  onore  d’avere  in  quest’oc- 
casione sagrifìcato  l'interesse  alla  generosi- 
tà , e gliene  fa  dipiostràta  tutta  la  gratitu- 
dine. 

Sir  Geoffrey  Péveril  era  egli  pure  di  que- 
sta opinione,  e vi  era  tanto  pìh  disposto  r 
Manto  che  Bridgenortb  sembrav,-)  chego- 
essecon  moderazione  dcU'acquistata nuo- 
va importanza  4 e che  gli  dimostrasse,  a 
malgrado  dell’ alla 'di  lui  fortuna',  lo  Stes- 
so rispetto  che  gli  aveva  portalo  fin  dal 
piipclpio  della  loro  conosinnza.  Convien 
dii  e però  , onde  rènder  g'iustizia  al  mag- 
giore ,'cbe  in  silTatta  guisa  comportandosi 
rispettava  gl’infortuni  del  suo  nobile  vici- 
no ima  meno  che  le  sue  pretensioni,  c die 
colla'  generoaità  di  un  franco  Inglese  egli 
cedeva  sopra  molti  punti  di  oerimontale 
che  gli  erano  indifièrenti,  unicamente  per- 
che. vedeva  che  questa  compiacenza  era 
gradita  da  sir  CeolTrey. 

PeveriI  del  Picco  rendette  giustizia  alla 
delicatezza  del  suo  vicino ,.  in  vista  della 
quale  dimenticò  molle  cose.  .Dimenticò  che 
il  iiiaggìoie  Bridgenoi’tb  era  già  nel  posses- 
so di  un  buon  terzo  de’ suoi  beni  , in  vìa 
di  acquisto,  e che  egli  aveva  sul  rimanente, 
in  conseguenza  di  vari  pratili  di  danaro  , 
diritti  reali  che  ne  assorbivano  benissimo 
un  secondo  terzo.  Tentò  inoltre  di  dimen- 
ticare , cosa  ancor  più  dillìcile,  la  differen- 
za della  rispettiva  loro  situazione  e dello 
sl.ilo  delle  loro  aI>ìlazìonì. 

Prima  della  guerra  civile  , le  orgogliose 
mura  e le  torri  del  castello  di  Martin^lale 
situato  su  di  una  collina  molto  elevata  , 
sembi  avano  in  confronto  della  casa  fabbri- 
cata di  mattoni  cheappena  osav.i  mostrarsi 
a-lriirerso  dei  gruppi  di  altieri  che  la  cir-' 
cOkidav.ino  , come  una  quercia  della  fore- 
sta di  Martlndale  sarebbe  scpibrata  plesso 
una  delle  itkal  conformate  betulle,  delle 
quali  Hridgenorth  aveva  abbellito  il  viale 
elle  cooducera  a Moultrassié-Uali;  ma  dó- 

rti  1 assedio  , di  coi  abbiamo  di  già  par- 
ilo, quest*  ultimo  edilìzio  era  stato  accre- 
sciuto cd  abbellito,  c sembrava  cosi  supc- 


riore al  veeebio  castello  anneritn  dnf  terft- 
po , e di  coi  una*  sola  ala  era  abìtab'ije,  co- 
minciando già  il  resto  a cgdcrc  in  rovina  , 
come  una  novella  betulla  in  tatto  il  vigore 
della  vegetazione  la  sarebbe  stata  di  con- 
tro ad  una  vecchia  quercia  spogliata  delle 
sue  fi>glie$  e il  di  cui  tronco  mutilato  dal- 
la folgore  mostrasse  una  parte  de’  suoi  ra- 
mi rovesciali  per  tetra  , e gli  altri  disec- 
cati ed  anneriti  ,'non  conservando  ohe  un 
simulacro  di  vita.  Sir  Geollbey  non  poteva 
a meno  di  non  sentire  che  la  situazione  ri- 
spettiva dei  due  viciniavea  sofferto  un  cam- 
biamento cosi  svanUiggìoso  per  Ini , Chine 
l’ esterno  delle  loro  abitazioni,  e che  quan- 
tunque r uomo  posto  in  carica  dal  parla- 
mento , il  membro  del  comitato  dei  seque- 
stri , non  avesse  impiegato  il  di  lui  credilo 
che  per  proteggere  il  cavaliere  realista,  gli 
sarebbe  stato  egualmente  facile  il  farlo  ser- 
vire per  la  di  lui  rovina;  finalmente  ch'egli 
era  divenuto  un  protetto , ed  il  maggiore 
un  protettore. 

Vi  erano  due  considerazioni  , indipen- 
dentemente dalla  ncoessitii  e d.al  consigli 
costanti  della  di  lui  sposa , cjie  mettevano 
PeverìI  del  Picco  in  situazione  di  soppor- 
tare quelloT  stato  di  spoglìamenlo.  La  pri- 
ma era,  che  le  opinioni  politiche  del  mag- 
giore Bridgenorlh  cominciavano  ad  avvi- 
cinarsi , Sotto  certi  aspetti , a quelle  del 
tuo  nobile  vicino.  Come  presbiteriano,  egli 
non  era  nemico  deciso  della  monarchia,  ed 
era  stato  mollo  malcontento  in  vedere  il  re 
posto  tutto'ad.un  trattq  sotto- processo  , 
condannato  e giustiziato.  Come  pi-npricla- 
rìo,egli  temeva  il  governo  militare;  cquan- 
tunque  non  desiderasse  di  vedere  Carlo  ri- 
montare sul  Irono  colla  forra  delle  armi  , 
tuttavia  egli  eca  persuaso  che  qualora  si 
fosse  potuto  fai'e  con  cssoluì  una  transa- 
zione* che  avesse  assicurato  al  popolo  le* 
.ìmm.unìtà  e ì privilegi , pe’ quali  il  lungo 
p,srlanien(o*aveva  dapprima  comb.stluto , 
sarebbe  Stato  il  mezzo  dì  tciinìbarc  nel 
più  sicuro  e piu  desidera liile-inodn  tutte  le 
rivoluzioni  che  avevano  agitilo  la* Grjin- 
Brettagna.  E per  verità  , le'ideeticl  mag- 
giore su  quésto  puntò  si  avvicinavano  tal- 
mente a quelle  dì  sìr  Geoffrey  , il  quale 
non  poteva  restare  straniero  a nessun.a  del- 
le cospirazioni  dei  realisti , clic  si  lasciò 
quasi  trascinale  dal  suo  vicino  a prender 
parte  nella  nialauguj'ala  .insurrezione  di 
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l’enraddock  c di  Grover  « neU'oTcst,  tem- 
po in  cui  il  partilo  presbiteriano  si  unì  a 
quello  dei  cavalieri.  E sebbene  h di  lui 
prudenza  ajiUuale  lo  avesse  preservato. dà 
quel  pericolo,  come  da  molti  altri,  Uvnag- 
iorc  Bridgenorth,  durante  gli  ultimi  anni 
el  dominio  di  Cromwell  e l’ interregno 
ebe  li  seguì,  fu  riguardato  conaie  un  uomo 
mal  disposto  per  la  repubblica,  e partigia- 
no d^  Carlo  Stuart. 

Ma  oltre  di  questo  avvicinamento  (Uopi- 
niooe  politica,  un  altro  vincolo  d'intimità 
univa  le  due  fami^ie.  Eminentemente  ven- 
turoso in  tutto  c'io  che  si  riferiva  alla  for^ 
tuna,  il  maggiore  non  lo  fu  in  ciò  phe  toc- 
cava il  di  lui  cuore  più  da  vicino.  La  aorte 
lo  colpi  a quando  a quando  assai  crudel- 
mente, e divenne  perciò  un  oggetto  di  com- 
passione pel  suo  vicino  , decaduto  come 
egli  era  dal  suo  antico  splendore.  Durante 
l'intervallo  ebe  scorse  fra  il  principio  della 
guerra  civile  e la  ristaurasione  di  Carlo  li, 
egli  perdette  successivamente  sei  figliuoli, 
che  tutti  perironodella  stessa  malattia,  at- 
tribuita ad  una  debolezsa  di  costituzione, 
precisamente  all’epoca  in* cui  queste  inno- 
centi creature  divengono  più  interessanti 
pe' loro  parenti. 

Al  prin^piodel  i658,  il  ms^iore  Brid- 
genortb  non  aveva  alcun  figliuolo  ; verso 
la  fine  dello  stesso  anno  gU  nacque  una  fi- 
glia, il  comparire  della  quale  costò- la  vita 
ad  una  sposa  teneramente  amata,  ledi  cui 
forze  erano  state  insensibilmente  distrutte . 
'dal  materno  cordoglio,  e dalla  penosi^  e 
lacerante  riflessione.cbe  i propri  figli  par- 
tecipavano della  di  lei  estrema  delicatezza 
di  temperamento  che  li  rendeva  incapaci 
di  sopportare  l' esistenza.  La  voce  stessa  , 
la  voce  dolce  e cordiale  di  lady  Peveril , 
che  gli  annunziò  ezser  egli  padre  di. una 
figlia , gli  die’  pure  la  fatai  nuova  di  non 
c^F  e^i  più  sposo.  Le  sensazioni  del  mag- 
gipre  erano  forti  e profonde,  piuttosto  che 
vive  e violente , e la  di  lui  aillizioDe  prese 
la  forma  di  un  cupo  stu^iore,  dal  quale  non 
potè  riaversi  per  forza  ne  delle  rimostranze 
amichevoli  di  sir  GtoBrey,  che  non  mancò' 
di  recarsi  dal  suo  vicino  in  quel  raouiento 
di  ambasc’ia , quantunque  egli  sapesse  di 
trovarvi  il  pastore  presbiteriano,  uè  delle 
esortazioni  evangeliche  di  quest’  ultimo. 

Finalmente  lady  Peveril  commossa  dalla 
yjalii  del  di  lui  cordoglio,  e da  un  senti- 


mento di  compassione ,-  r’icorae  ad  uno  di 
quei  ibezzi  che  spesso  cambiano  in  lagriitie 
la  durezza  della  disperazione.  Posando 
sulle  braccia  di  Bridgenorth  la  figlia  , la. 
di  cui  nascita  gli  era  costata  tanto  cara  , 

10  scongiurò  di  ricordarsi  che  la  diluì  Alice 
non  gli  era  interamente  rapita,  poiché  ella 
sopravviveva  a aè  medesima  nella  figlia  che 
avea  legato  allodi  lui  paterne  cure. 

m Allontanatela  I alhintanatcla  da  me  ! 
ei  disse  ^ non  voglio  vederla  : essa  non  è 
che  una  nuova  boccia  che  hf  fiorito  per 
seccarsi  ben  tosto  *,  ma  l’ albero  che  la  bu 
portata , mai  più  non  fiorirà.  » 

^ Eran  queste  le  prime  parole  ch’egli  aves- 
ad  pronunziate  ; gettò  quasi  la  bambina 
fra  le  {tràccia  di  lady  Peverif , si  copri  il 
viso  con  ambo  le  mani , e pianae-dì  calde 
lagrime.  Lady  Pieverii  non  gli  disse:  con- 
solateTi  \ ma  aszardò  di  promettergli  che 
la  boccia  si  aprirebbe,  e porterebbe  frutto.' 

« Mai , mai  ! Allontanale  da  me  quésta 
disgraziata  bambina,  e fatemi  soltanto  sa- 
.pere  quando  io  dovrò  prenderne  il  lutto. 

11  lutto!  replicò  egli  interrompendosi;  non 
lo  porterò  io  forse  per  tutto  il  resto  della 
mia  vita  ? > 

« Io  terrò  presso  di  me  questa  bombina 
per  un  certo  tempo , disse  lady  Peveril , 
poiché  la.di  Jei  vista  vi  è tanto  penosa.  La 
piccola  A-lice  riceverà  le  stesse  cure  <fel  no- 
stro Giuriano,  fino  a che  la  dì  lei  presenza 
sìa  per  voi  un  oggetto.dj  piacere,  e non  un 
rinnovamento  di  afflizione.  > 

• Questo  momento  mai  non  apparirà  , 
rispose  il  padre  infelice.  II.  di  lei  destino  è 
fissato;  dia  Seguirà  gli  altri;  ma  si  compia 
la  dìvhia  volontà  ! lovi  ringrazio,  mìlauy; 
io  la  confido  alle  vostre  cure,  e grazie  ren- 
ilo a f cielo  perchè  si  degna  risparmiarmi  il 
dolore  di /essere  testimonio  della  di  iei 
morte.  » 

Senza  più  oltre  fissare  l’ attenzione  del 
leggitore  sopra  questo  penoso  soggetto,  ba- 
sterà il  dire  che  lady  Peveril  a’  ìncaricòdi. 
^dìs&re  ai  doveri  dì  madre  verso-la  te- 
nera orfanslla  , ed  alle  di  lei  giudiziose  at- 
tenzioni dovette  forse  costei  la  conservà- 
zione-di  una  vita  che  veramente  sembrava 
non  tenesse  che  ad  un  filo,  mentre  la  scin- 
tilla che  ancora  brillava  si  sarebbe  prolia- 
bil  ménte  estinta,  se,  com'era  già  avvenuto 
degli  altri  figli  del  maggiore , fosse  stala 
soffocata  sotto  le  eccessive  precauzioni' c le 


5r6  PE\  ERIL  DEL  PICCO. 


superflue  atlenuoiii  inspirate  d<ill’ im|iiie- 
liiiline  ad  una  madre  clic  uVea^ià  perduto 
l.iiili  pegni  della  téiiicreMa  <ld  dj  lei  sposo. 
J.ady  PeveriI  era  tanto  più  in  istato  di 
prendersi  le  Cure  delle^qnali  s’ incariòaTa, 
t)(iantb  clic  arerò  ella  stessa  perduto  i suoi 
«lue  primi  kainkini  in  tenera  età  , e ehe 
attribuiva  la  buona  salute  del  terzo,  bel 
ranciullo  dell’età  allora  di  tre  anni,  al  me- 
todo da  lei  usato  per  cdùcark) , e eh’  era 
direrso  da  r|uello  eencralinentepraticaton 
Vf  uelC  epoca . Si  decise  ella  di  seguire  la 
stessa  regola  risfK'lto  alla  piccola  orSinella. 
dio  in  fatto  riuscì  eguolùacnte  bene  ; es- 
sendo meno  prorliga  nelle  medicine,  ed 
rsponciidula^air  ilrìa  libera  più  spesso  c|ie 
allora  non  si  soleva  ’ ture  ; Kiialmentc  cAn 
■ma'  attenzione  cnsUnle  e prudente  pel  se 
rondare  la  natura  inveeedi  volerla  fona i-e, 
quella  bambina  debole  , affidata  alle  cure 
di  un’eccellente  nutrice,  acijuìstòdi  gior- 
no in  giorno  maggior  forza  e maggiore  vi- 
vacità. 

Sir  Geolfrcy  , come  sono  quasi  tolti  gli 
nomini  dolali,  qual  egli  era,  di  iiir carat- 
tere franco  c generoso,  amava  nuturalmcn 
le  i ragazzi'  c provava  tanta  omii passione 
ficr  gli  aiTanui  del  di  lui  vicino,  elle  di 
uienticò  affatto  essere  il  nzaggiore  presbi 
Irriano,  c lino  al  ponto  in  ciii  divetMie  ne 
cessano  H far  battezzare  la  bambina  da  un 
luinislro  dr  quella  sella. 

Fu  qucHo  un  istante  scàbrosn.  Il  padre 
non  era  in  islato  di  dare  alcun  parere  ; e 
il  vedere  la  soglia  della  porta  del  castello 
«li  Marlmdale  violata  dai  passi  eretici  di 
pn  ministro  non  conformista  , era  un  ino- 
Irvo  di  orrore  pel  proprietario  ortodosso 
• li  quella  casa.  Aveva  egli  veduto  il  famo- 
so Ugo  Feters  entrare  in  trioiiR»  nella  cor- 
te del  suo  castello,  colla  Bibbia  in  inano, 
ed  una  pislobi  nell’ altra,  al  tempo  dcHa 
resa  «H  Martind.ile,  c quelPora  di  amarez- 
za era  come  un  cliicido  profóndamente  con- 
ficcalo nel  di  lui  cuore. Nondimeno  tale  in"a 
I’  influenza  di  lady  PevcriI  sui  pregiudizi 
«li  suo  marito,  che  lo  decise  a-  chiudere  gli 
occhi  sopra  quella  cerimonia  che  si  fece  in 
uno  stanzone  di  agrumi  , «die  situalo  al- 
r estremità  del  giardino'  non  formava  , a 
stretto  rigore,  parte  del  castrilo.  Essa  vol- 
le assistervi  in  persona  , c il, battesimo  fu 
conferito  all’ orfinclla  dal  reverendo  sig. 
Soisgraoe,  che  areva  una  vodla  pronuniia- 


lo  dinanzi  la  camera  del  comuni  un  ser- 
mone che  aveva  doralo  Ire  ore  all’oceasió- 
nc  delle  gi-azie  rendule  per  l.v  IHierazione 
(fi  Kvetcr.  Quanto  a sir  tleoffrev  , fu  egli 
sollecito  di  assentarsi  dal  castello  tutta  la 
giorn.ila  , ma  non  si  potò  dubitare  ch'egli 
fossestalo  ’istmitodiciò  che  era  accaduto 
nello  stanzone  degli  agrumi,  poiclic  il  gior- 
no appresso  si  diede  la  premura  di  farlo 
lavare,  profumare,  e in  (gualche  modo  pu-' 
rificarc. 

. A malgrado  però  (Ti  qualsivoglia  preven- 
zione «h-’l  buon  cavaliere  contro  la  religio- 
sa credenza  del  suo  vicino,  essa  non  itiQui- 
va  in  nessun  modo  sulla  compassione  inspi- 
ratagli dalle  di  luì  angosce.  Singolare'dcl 
rullo  era  la  maniera  eh'  egli  avea  nel  dar- 
gliene le  prove  , ma  convemva  essa  perfet- 
famenfo  al  carattere-  delP  uno  e ilell’  al- 
tro , e al  genere  di  vincolo  ohe  entrambi 
univa. 

Tutte  Io  matftne’^li  terminava  la  pas- 
seggiata o a piethoa  cavallo  passando  per 
!Wniiltrassic-llan,  c diceva  ima  parola  ««••> 
tese  al  iti  lui  vicuio.  Talvolta  entrava  nel- 
r oscura  sala  ove  il  propnetario  ancor  p'rù 
cu[)0  si  abb.indonava  solitariamente  al  <lo- 
lore;  ma  più  spesso,  giacebè  sir  (ieolTrey 
noti  avea  grandi  pretensioni  a distinguersi 
■nelle conversazionr,  si  ftrm.wa  sul  terraz- 
zo , si  accostava  alla  finestra  , c grida- 
va; — « Come  state,  signor  Bridgeiioi  lli?— 
polcliè  non  gli  accmtlava  mai  gli  onori  del 
titolo  militare  di  maggiore.  — Sono  venu- 
to- per  dirvi  che  vi  facciate  coraggio.  Giu- 
liano sta  bene  ; la  piconla  Alice  sta  bene  \ 
tutto  nel  casteHo  va  bene.  » 

Un  profondo  sospiro,  talora  aixompa- 
gpafo  dalle  parole  : — « Vi  ringrazio , sir 
Geoffrey  : i cniei  rispetti  c i miei  ringrazia- 
menti a lady  Pcvcrìr»  era  per  Io  più  la  ri- 
sposta di  Bridgenorlh.  — Egli  però  rice- 
veva questi  nuova  collo  stesso  piacere  con 
cui  il  cavalierela  portava  : gli  diveniva  po- 
co a poco  lóeno  penoso  c più  intcr«:ssantc 
l’ttdirea  parlare  di  sua  figlia:  eia  finestra 
non  era  mai  chiusa , nè  mai  la  grande  se- 
dia a bracciuoli  coperta  di  cuoio , che  vi 
era  dappresso,  restava  vota  quando  sì  av- 
vicinava l’ora  in  cui  il  baronetto  faceva  la 
sua  vìsita  giornaliera. 

Finalmente  l’aspettazione  di  quel  mo- 
mento divenne  il  perno  sul  quale  si  iTggi- 
ravano  lutti  i pensieri  di  Britigcuoilli  du- 
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rante  H resto  della  giomnta.  Molle  perso- 
ne, in  qnaiche  epoca  della  loro  vita  , hun 
provato  r influenza  di  un  siffatto  niiHneii- 
to.  Il  punto  in  cui  un  amante  passa  .sotto 
la  finestra  della  sua  bella  >i|uello  in  ciiinn 
epicureo  ode  la  campana-  che  annunzia  il 
{>ranzo,  sono  glMstanti  della  ^iornala  per 
essi  più  preziosi;  le  ore  die  li  precetlono 
si  passano  nelV  aspettazione  ; quello  clic  li 
segitooo  nelle,  riflessioni  sopra  ciò  clic  .si  c 
passato,  e Pimniaginacionc,  appoggiando 
sopra  ogni  circostanza  passeggierà  , dà  ad 
ogni  minuto  secondo'la  dorata  di  un  mi- 
nuto 4 ad  ogni  minuto  quella  di  un'  ora. 
In  questa  guisa  appunto  Brùlgenortli , se- 
duto sulla  solitaria  sua  serlia  a bracciuoli , 
poteva  vedere  da  lontano  sir  Geoffrey  che 
si  avanzava  nel  viale  con  uu  passo  maesto- 
so, o che  trottava  lestamente, montato  sul 
di  lui  cavallo  di  battaglia  Bluck-Uastiiigs, 
che  lo  avea  portalo  in  parecchi  combatti- 
menti.Egli  poteva  intenderlo  a trillare  l’a- 
ria : /i  re  ripremierà  la  sua  corona,  ovvero 
a fischiare  tjfuella  ; Iò>,  ribaldi  c Teste  rò- 
tonde;  ma  la  di  lui  voce  s'allicvoliva  e da- 
va luogo  al  silenzio,  a misura  che  si  avvi- 
cinava al  soggiorno  deU'aOlizione  ; e pren- 
deva l'aria  franca  del  soldato  e del  caccia- 
tore per  salutare  il  suo  antico  vicino. 

La  oODversazione  si  prolungò  gradata- 
mente  un  poco  a misura  che  l' affanno  del 
maggiore,  come  tutti  gli  affanni  degli  uo- 
mini, perdette  la  sua  oppressiva  violenza, 
e-  gli  permise  di  ooervare,  lino  a un  cerio 
punto,  ciò  che  avveniva  aU’ìntorno  di  luì, 
tli  aoddisfare  i diversi  doveri  del  suo  stalo 
e di  prendere  qualche  interesse  alla  situa- 
sione  del  suo  paese,  lacerato  dalle  oppo.ste 
fazioni,  le  dì  cui  contese  non  ebbero,  fine 
che  colla  ristaurazione.  Ciò  non  pertanto, 
sebbene  sì  fnss'egli  un  po’rìaviito  dal  colpo 
che  avga  ricevuto,  Kriugenorth  si  trovava 
tuttora  incapace  di  fare  lo  sforzo  di  vedere 
la  propria  figlia;  e quantunque  ei  non  fos- 
se separato  clic  per  una  brevissima  distan- 
za dalCnggelto  , alla  di  cui  esistenza  egli 
prcnileva  un  interesse  maggiore,  chea  tut- 
to  quello  che  il  mondo  intero  poteva  mai 
presentargli,  non  fece  però  altra  conoscen- 
za se  non  quella  delle  finestre  dcll'apparta- 
menlo  ove  sapeva  esservi  la  piccola  Alice, 
ed  era  spesso  ocenpsto  a riguardarle  dal 
suo  terrazzo , altorcbè  esse  ribattevano  i 
raggi  del  Mie  che  traraontaw-  In  fatto,  a 
. Tom.  IV. 


malgrado  di  una  gran  forza  di  spirito,  co- 
me n’era  egli  dotato  sotto  diversi  riguardi, 
non  poteva  rimuovere  l'impressione  pro- 
fonda, la  quale  pareva  assicurarlo  die  quél- 
runico  c restante  pegno  di  coniugale  tene- 
rezza sarebbe  ben  presto  deposto  in  quella 
tornila  stessa  ohe  aveva  già  ingoiato  tutto 
ciò  che  avea  di  caro,  eccettuato  quel  solo 
oggetto;  e attendeva  con  tutti  gli/ipusiini 
ileirinqiiieludìnc,  l'ìstinte  in  cui  gli  si  an- 
nunzierebbe che  cominciavano  a manife- 
starsi'1  sintomi  della  malattia  che  aveva 
rapito  gli  altri  suoi  figli. 

La  voce  pertanto  di  Pevcril  non  cessava 
mai  di  cnn.snlarlo;  ma,  nel  mese  dì  aprile 
iGCo,  prese  un  nuovo  tuono,  mi  tuono  lut- 
to diverso.  Il  re.  ripretìderà  la  sua  corona, 
invece  di  cessare  di  farsi  sentire  quandi» 
P>luck-Haating.s  entrava  nel  viale,  accom- 
pagnò il  rumore  de’ suoi  passi  fino  nella 
corte,  e sir  Geoffrey,  saltando  giù  dal  di 
luì  cavallo,  labili  cui  sella  era  guarnita  di 
line  pistole  lunghe  due  piedi,  entrò  preci- 
pitosamente neihi  sala,  armato  dai  piedi 
fino  al  capo,  col  bastone  del  comando  nelle 
inani,  gli  occhi  sgintillanti,  le  gote  infiam- 
mate, e gridò:  — «Alzatevi,  mio  vicino,  al- 
zatevi ! non  è più  il  tempo  di  rimanere  in 
■in  angolo  del  focolare. Elove  sono  il  vostro 
busto  di  bufalo  e il  vostro  sciabolune!  Dì- 
cliiaratcvì  pel  buon  lato  una  volta  nella 
vostra  vita.  Il  re  è tutta  bontà;  tutta  in- 
dulgenza; io  vi  otterrò  un  perdono  gene- 
rale. >• 

« Che  vuol  dir  ciò?  domandò  Bridge- 
nort  h.  Io  spero  che  voi  stiate  liene,  sir  Geof- 
frey; che  tutti  alieno  bene  al  castello.  >• 

« Quanto  voi  potete  desiderarlo;  Alice, 
Giuliana,  lady  Peyer.il,  tutto  il  mondo;  ma 
io  ho  tali  nuove  che  valgono  venti  volte  rii 
più.  jMank  si  è dichiarato  aXomIra  contro 
quei  miserabili  scellerati  del  parlamcnln 
Groppone  (Q.Fairfaz  La  preso  le  armi  nel- 
la contea  d’York  in  favore  del  re,  in  ftivnre 
del  re,  vi  dico.E  presbiteriani  edepil,.;opli, 
tutti  prendono  la  bandoliera  pei  re  Carlo. 
Ho  ricevuto  una  lettera  di  Fairfjx  elle  m’m- 
carica  di  occupare  le  contee  del  Dei  by  e di 
Cliestercnn  tutti  gli  uomini  che  potrò  mai 
levare-  Egli  è però  crudele  il  ricevere  ordini 
da  lui  ! ma  non  importa.Noì  siamo  ora  tut- 
ti amici;  e voi  ed  io,  mio  buon  vicino,  noi 

(i)  The  Hump-PmrliaiHent.  Soprannome  che  i 
rcelistt  avevan  dato  *1  patlameiilu  jier  ditpresio. 
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rai  Iclicrrmo  di  fronte,  pome  fai' devono  i 
liuoni  viciiii.  Vedete,  ieg^ele,  leggete,  leg- 
gete ! e j)OÌ  metleferi  gli  stivali  e montate 
a cavallo. 

AH'armi,  o prodi,  • cada 
SoUo  le  invitte  bolle 
li,'  tu  brilanna  a|Kula 
It  II, I, «tiro  de  la  iiollej 
E il  numi  di  vostra  ;;loi'ìa  v 
Ciiiiiu.i  fin  nel'aveUo 
A far  Ireiiiar  le  ceneri 
_ l>»  reinpio  Cromrello. 

Dopo  dì  aver  cantato  con  una  voce  ful- 
minante questa  effusione  di  entusiasmo  e 
di  lealtà,  il  degno  cavaliere  si  trovò  il  cuo- 
re troppo  colme;  si  gettò  su  dì  una  sedia, 
«ridando:  ir  Avrei  mai  sperato  di  vivere 
abbastanza  onde  vedere  questo  beato  gior- 
no? » e si  mise  a piangeie  con  sorpresa  di 
sì-  stesso  e (li  Bridgenortii. 

' Ritiettendo  sulla  crisi  nella  quale  si  tro- 
vava il  paese,  pensò  il  maggiore  Bridpe- 
north,  <»ime  avean  pensato PairCix  ed  altri 
capì  del  partito  presbiteriano,  ebe  la  misu- 
ra la  più  saggia  e la  più  pstrìottK»  che  mai 
potessero  prendere,  era  di  abbraciùare  fran- 
camente la  (»UM  del  re,  in  un  momento 
in  cui  iurte  le  classi  dei  inttadini  cercava- 
no una  protezione  ed  un  rifugio  contro  gli 
atti  moltiplicati  di  oppressione,  provocati 
dui  sempre  mai  rinascenti  alterchi  fra  le 
fazioni  (li  Westminstcr-Ilall  c di  Walling- 
Card-House.  Si  unì  egli  dunque  a sìrGeof- 
frep,  (wn  minore  entusiasmo,  a dire  il  ve- 
ro, ma  con  altrettanta  sincerità,  e di  co- 
mune a(«ordo  presero  tutte  le  misure  ette 
loro  p.lrvcro  nc(a;ssaric  per  ristabilire  l'au- 
torità l eale  in  quelle  due  contee;  lo  che  fa- 
cilmente si  effettuò  colà,  (afme  in  tutto  il 
resto  dell'  Inghilterra.  Erano  ambìdue  a 
Cbesterlield  , quando  si  seppe  essere  Car- 
lo Il  sbarcato  nel  suo  regno,  c sir  Geoffrey 
annunziò  immantinente  la  sua  opinione  di 
nudare  a rendere  i pi'oprl  omaggi  a sua 
maestà,  prima  di  ritornare  al  castello  di 
Martindale. 

• Chi  sa,  mio  viirino,  diss’egli  al  mag- 
giore, se  sir  Geoffrey  Eevcril  rivedrà  mai 
più  MartimUie  ?.  Ilébbonsi  là  fare  parec- 
chie promozioni,  ed  io  ho  (XMÌ  ben  meri- 
tato come  tutti  gli  altri.  Lord  l’eieril 
quanto  bene  sonci'eblic!  Un  luoinrnlo:  op- 
pure conte  (li  Martiuilale!  nu,uo,  no,  Mar- 


tindale; conte  del  Picco.  Rispetto  a liò  clic 
vi  (xmeeme,  fidatevi  di  me.  lo  avrò  gli  oc- 
chi aperti  sui  vostri  intenes-si.  Egli'è  vm-a- 
(ucnle  un  )ie(X»iio,  vicino,  (die  voi  siate  un 
presbiteriano;  ma  che  imporla?  E percliè 
non  vi  si  Crrebbe  cavaliere?  ialendo  cava- 
liere  bacheiier,  non  baronetto;  questo  titolo 
vi  starebbe  assai  bene.  » - ' 

•>  Io  lascio  questi  onori  a coloro  (die  so- 
no al  disopra  (lì  me,  sirGeoffiey,  soggiun- 
se il  maggiore:  io  altro  non  bramo  che  di 
sapere  al  mio  ritorno  che  tutto  va  bene  ai 
castell(v  » 

« Tutto  vi  va  bene,  replicò  d baronelto, 
io  vi  guarentisco,  si.  tutto  vi  va  bene;  Giu-, 
liano.  Alice,  lady  l’everii  e tutto  il  resto. 
Fate  loro  i mìei  (xvniptiinenti,  vicino,  cd 
abbracciateli  per  me,  lady  Deveril  come 
puK  gli  altri.  Forse  al  mio  ritorno  voi  ab- 
bra(;cerele  una  contessa.  Tutto  andrà  bene 
j>er  voi  or  (die  siete  divenuto  galantuomo, 
a Ho  s(mipre  desideralo  di  esserlo,  sir 
I Geoffrey  ■>  rispose  Bridgenorth  con  sangue 
I freddo. 

a Benissimo,  benissimo,  disse  il  cavalie- 
re; io  non  bo  avuto  intenzione  di  offi'nd(U'- 
vi.  Vi  di(yi  solamente  ebe  tutto  ora  va  be- 
ne; quindi  VOI  partite  perMoiiltrassie  Hall, 
ed  io  parto  per  Whitehall.  Non  è egli  par- 
lar bene?  Beviamo,  prima  di  montare  a ca- 
vallo, un  bnxdiiere  di  vino  di  Canarie  alla 
salute  del  re.  Ma  mi  scordava,  vicino,  (die 
i presbiteriani  non  faniio  brinditi.  » 
a lo  auguro  una  buona  salute  al  re  con 
tanta  sincerità  (»me  se  bevessi  una  botti- 
glia intera,  rispose  il  maggiore,  o a voi  pa  - 
rìmente  auguro,  sir  Geo^rey,  ogni  miglior 
successo  nel  vostro  viario , ed  un  pronto 
ritorno.  » ‘ 

CAPITOLO  H. 

Spili  iam  te  bntti,  amici;  e se  si  veole  ancora 
Che  i nustii  campi  tinganai  di  sangue  , alla 
( boon'  ora . 

Ma  invece  che  li  lordi  il  aangee  de'fratellt 
Sia  saiigac  sol  di  buoi,  di  scorticali  agnelli 
Amica  commedia. 

QusLUHQtis  ricompensa  ti  fosse  Carlo  de- 
gnato di  accordare  a PeveriI  del  Pi(K»  in 
gradimento  della  di  luì  lealtà,  c per  risar- 
cirlo delle  perdite  e delle  sofferte  pene,  non 
aveva , per  (ùò  fare,  alla  dì  lui  tlìsposi«ti<>- 
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n<*  cosa  aiciina  che  avesM  {Mtlutoseri'ire «li 
e<|UÌTahnit«  ^ fi>aixTS  «Lillà  Pmwiden/a 
i iMcrYato  • Bri(%en<Hth  , <|iian«k>  fon»*  ri- 
lornala  Hci  proprio  «lonikiii».  I tra*3sb 
militari  a’ «fasti  eraotato  mvilatD  ad  ab- 
Itandwiiarai  an-vinm  ridonato  alb  tua  ani- 
laa  una  parte  dcNa  di  lui  fnvaa  «iener^ia> 
e M.-nli'cke  non  sarebla*  stat»  cam  «bpna 
per  lui  il  ricarlcu-e  nello  stalo  «li  blan>ia  , 
«lall^  quelle  era  appena  iitcilo,  W tempo  pu- 
re avea  prtxlotto  il  sue  ordinario  effetto 
raikloltando  le  di  hii  pene,  et(tiand’rplt 
ehlx;  passalo  ua(>iomo  a Mo(tllrtsaie-Hall, 
«lolenle  pe^hè  F assenta  di  tir  Geoffrey  lo 
privasse  «li  aveTe  indìrettsmcnte  le  nuore* 
«li  tua  ffglia  , che  il  di  lui  Ticino  solerà 
recargli  quasi  tutti  i gioriii,  pensò  che  gli 
coiivenìra  , sotto  tatti  i rapporti , «li  au* 
dare  egli  stcsio  al  (utteMo  «Ti  Ifartintble 
|)or  dare  a lady  Pererll  te  nuore  di  tuo 
marito , atsicurarb  che  io  irera  lasciato 
in  buona  salule  , e trarre  te  stesso  da  ogni 
iiK|Uietu(line  sul  conto  della  propria  figlia. 
.Si  armò  pertanto  di  risoluzione  ondctiwle 
nere  «xin  «mraggio  P ultiina  soiagum  ohe 
dorerà  temere.  Si  risorrenne  b inijeralB 
guance,  gli  o«>^hi  spenti,  le  pai  Iòle  labbra, 
« le  pleoole «limagrile  mani  tlegll  altri  tuoi 
bgli , poco  tempo  prima  che  dalh  morte 
gli  fossero  rapili. 

• Io  rcdrò , pensò  egli  , quei  segni  di 
morte  rkiiw , «die  ho  g'iè  veduti.  Ve«lrò 
ancora  uua  «sara  figlia,  a etti  diedi  b rifa, 
renduta  n quella  terra  , che  me  prim.r  di 
|ei  avrebbe  «lorulo  coprire.  Non  importa; 
è indegno  di  un  uomo  il  non  saper  snlTrire 
ciò  che  non  si  pù  eritarc.  Si  fbocia  b r«>- 
lootà  di  Dio  ! ■ 

Si  recò  dunque  la  mattina  dopo  al  c»- 
sislln  di  Martindale , <fie’ a b«lr  Pererii 
graderoli  nuove  sulla  salute  del  «li  lei  ma- 
rito, e I*  parlò  «le'  nuovi  onori  che  ìl  «;ara- 
liei  e 8 perara  di  ottenere. 

« Grnsie  sieno  a Dio  della  prima  fra  le 
nuore  «die  voi  mi  date,  disse  b«lr  PeveriI; 
quanto  alla  seconda  , sari  ciò  «die  piacerà 
al  neutro  ì^shMo  sovrano.  Noi  ahidamn 
bsstsuti  oiHiri  per  la  nastra  fortuna,  e ba- 
stante fortuna  per-  essere  felici , ma  non 
pef  brillare.  Lripotuti  sforri  di  sirtìeofiTrey 
in  favore  degli  Stelardi  hanno  si  sorimte 
tiralo  nuove  disgrazie  sopì  a di  lui,  che 
r ultima  volta  eh’  io  lo  ridi  vestirsi  dcll.i 
diluì  filale  armatura,~endil  d prolungalo 


sqniKo  tbib  troDihelta,  mi  parve  di  vrde- 
re  listi  Uti  stratn,  c di  seulire  la  campana 
annunxiabi«;e  «lei  «li  lui  fiuivrali.  Se  «risi 
vi  parlo  , luio  buon  vicino  , egli  c [iciidlr 
teiiM  ebe  il  vostro  animi»,  ail'  iiuilarionc 
del  mio,  non  siasi  abbindonalo  adotoruM 
presentimenti , che  può  [itaerire  al  ciulp  di 
smentile,  «uiiue  ha  sincniilo  i mìci;  ed  ec- 
co ciò  che  |»uò  Hsaicurarvene.  » 

Nel  mentre  che  lady  PeveriI  p.-irlav.i  .in- 
cora , sì  aprì  la  porta  deli'-iippartaniuiili» , 
edite  amabili  (nnoiulti  si  fetx-ro  iiinanr.ì.  Il 
maggiore,  Guilbao  PevertI  ,hcl  rag  irziiio 
di  cinque  anni,  «lava  manna  una  bambina 
di  dieìntt»  mesi  , i dì  cui  passi  ancora  un 
po'  vacillanti  erano  giiielati  e sostentiti  «bl 
dì  bi  roliuain  oondutlore. 

Rrulgenorlb  getlùin  frelta  una  timìiLi 
occhbta  sulla  figlia  , eepielb  prÌBia occhia, 
la  bastò  per  fiurgit  ctHupremicre,  coti  una 
amaoirazionc  inesprimibile  , che  i suoi  lì- 
tnori  erano  mal  fouebti.  La  prese  nolle  sue 
braceia  , h strinse  eontro  il  suo  cuore , c 
b hambins,  selibene  dapprima spavenlal.t 
(bUa  violeu»  «bile  di  lui  ciarezTc,  vi  cor 
rispose  ben  presto  con  un  sorriso,  come  se 
svosse  inteso  b voce  dclb  natura.  La  pose 
di  poi  a quaklie  dìolanza  da  hit,  la  esami- 
nò più  attentamente , e si  couvinst:  clic  il 
piccolo  eberubine  «dtc  arca  sotto  gii  oex-hi 
non  offì'iea  alcun  sini«nno  dclb  uialattia 
che  gli  avea  rapilo  gli  altri  snoi  figli  ; che 
lo  di  bì  guance  hrilUvanu  de’  oobri  della 
salate  ; e ebe  se  le  di  lei  picciolc  inctiibra 
sembravano  «leiieatc , erano  però  ben  lùHc 
c ooperte  di  uno  carne  so«b  ed  elastica. 

« lo  non  ersdeva  mai  possibile  questo 
miroeole , disse  Bridgenortb  volgemdo  gli 
(X!cki  verso  ls«Iy  PeveiriI  che  area  os.scrvatn 
tutta  quetb  K.-cna  ool  massimo  piacere  ; «r 
molto  SOMO  i rendimenti  di  gr.vzie  che  |h  ì 
ina  a Dio  c posoia  a voi  denlxi , niilaely  , 
chcglt  .avete  servito  di  sirnatcnin.  » 

« N>  «'immagnio  chc.fèiuKsno  perdei  . 'i 
b sua  fuociolà  compagna  , disse  l.idy  IV- 
veri!  ; ma  Moultrassic-Uall  non  c di  qui 
mollo  lontano  , e spero  di  veibrc  sovente 
b inls  cara  AKee.  La  vostra  donna  «li  sci-, 
vizio,  Uart.a,  ha  buon  criterio  cd  «.-inolli» 
atleitla  : io  b spieglicrò  emne  ì.o  a libra  re 
gelata  questa  bambina  , e spero ...  ■> 

« V*>glia  libi  io  (ihc  mìa  figlia  non  venga 
mai  a Moiiliras-iie.llall , ilis.se  il  maggioic 
con -vivacità.  Quella  casa  c slaU  la  lomb  i 
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«li  lutti  gli  altri  miei  tigli-  1 terreni  Insai 
non  convengono  loio  , o tors’anco  vi  è pei' 
cs!-'i  un  destiuo.  lo  penserò  a cuUocaria  at- 
trotre.  » ■ 

••  Con  vostra  permissione  , maggiore  , 
voi  non  ne  farete  nulla , soggiunse  lady 
Pcveril.  Se  voi  lo  faceste,  sarebbe  lo  stesso 
dirmi  che  voi  non  mi  credete  capace  di  tei  - 
inriiai  c l'opera  che  ho  cominciata.  Se  Alice 
non  deve  abitare  la  casa  di  suo  padre,  ella 
non  abbandonerà  certamente  la  mia.  Io  Ig 
terrò  meco  per  invigilare  sulla  di  lei  salu- 
te , e dare  una  prova  della  mia  scìent.i;  e 
poiché  voi  temete  l’ umidità  dei  terreni 
Bassi , voglio  pur  credere  che  verietc  spes- 
so a vederla. 

SiiBitta  proposta  andò  dritta  a cuore  del 
maggiore  Bridgcnorlb,  che  per  ottenere  un 
tanto  favore  avrebbe  dato  il  mondo  intero, 
senza  però  osare  di  sperarlo. 

Si  sa  pur  troppo  che  le  persone , le  di 
cui  Camiglie  sono  iitlaocate  da  una  malat- 
tia cos't  fatale  come  quella  che  aveva  co- 
sUito  la  vita  at  tigli  del  maggiore,  diven- 
gono , potrebbe  dirsi,  superstiziose  suque- 
' sto  riguai  «lo,  e attribuiscono  ai  luoghi, 
.alle  ciicoslanre  , alle  soUecitudìni  indivi- 
duali una  maggior  possanza  per  allonta- 
narne gli  spiacevoli  effetti  ,'‘che  non  si  do- 
vrebbe supporre.  Lady  Pcveril  Ignorava 
che  r animo  c|el  suo  vicino  era  paiiicolec- 
niunle  colpitojla  tale  impressione;  che  l'alr- 
Balliinento  , l'ainizioiie  , il  tiinoi  c e la  so- 
litudine in  cui  viveva  . «mano  realmente 
calcolati  [icr  prorhirre  il  male  che  egli  te- 
meva al  disopra  di  ogni  c«tsa.  La  sensibili- 
tà «li  cui  era  «lotata  apriva  il  di  lei  cuore 
alla  compassiono  che  doveva  inspirare  la 
situazione  d’ un  uomo,  dal  quale  aveva 
ricevuto  altre  volte  alcuni  favóri  che  ella 
n«)n  aveva  iliiiicnticatl.  La  Bambina  stessa 
d’alliomle  le  aveva  inspirato  un  tenero  in-'' 
leiesse.  (Jual  è la  donna  ebe  non  ne  pren- 
da per  la  dclwle  creature  ch’ella  abbia  al- 
levala ? Kiiialmente  la  buona  dama  aveva 
la  sua  porzione  di  vanità  umanSi  ed  essen- 
do ella  una  specie  di  lady  Bounliful  al- 
la di  lei  maniera,  perciocché  questa  par- 
ie non  era  amxira  riservata  a «pielle  che 
oggidì  si  chiamano  vetmhie  pazze,  ella  era 
vanagloriosa  delia  scienza  colla  quale  ave- 
va divertilo  gli  attacchi  di  una  malattia 
ereditaria  tanto  inveterata  nella  famiglia 
di  ftndgcnoitb.-In  ogni  alUo  caso  iiuu  fa- 


rebbe d’ uopo  tiiirse  di  ricercars  Unti  mo- 
tivi per  un  atto  «li  benevolenza  verso  nn 
vicino  -,  ma  la  gueira  civile , laceraudo  il 
paese , aveva  rotto  ì nodi  di  vicinato  e di 
amidaia  in  modo  tale  che  era  straordina- 
rio il  vederli  eonservati  fra  persone  , ledi 
«mi  opinioni  politiidie  erano  diverse. 

Tale  era  su  di  ciò  il  sentimento  pur  an- 
che dello  stcsw  maggiore  ; e nel  momento 
in  cui  una  lagrima  di  gioia  brillando  nei 
dì  lui  oCebi  mostrava  con  qual  piacere  ac- 
cettava r offerta  di  lady  Pcveril  , non  potè 
dispensarsi  dal  porle  sott’  occhio  gl’ incon- 
venienti ìnoontrasUbili  che  potevano  de- 
rivarne. 

« Mìlady , eì  disse , la  vostra  bontà  mi 
rende  il  più  feli«w  ed  il  più  grato  fra  gli 
innninù  ino  il  vostro  progetto  può  egli  «xin- 
venientemcntc  effettuarsi  T Sir  Geoffrey  ha 
sopra  diversi  punti  alcune  epìat«Hiì  che  si 
son«>  s«»>state,  e che  prubabilmenle  s'i, sco- 
stano aiwora  dalle  mie.  Egli  òdi  alti  nata- 
li, ed  io  appartengo  alla  io<dìa  classe  : egli 
I segue  il  eatcchisino  dei  prelati  della  chiesa 
[ anglicana , ed  io  non  «xinosoo  se  n«io  quel- 
lo dei  servi  di  Dio  riuniti  a Westoiin- 
ster. » < 

I Lady  PcvcrU  lo  interrnppe:  — « lospe- 
I ro , ella  disse , elle  voi  non  troverete  , oc 
nell'  uno  , né  nell’  altro , eh’  io  n«Hi  deblxi 
servire  di  madre  ad  una  figlia  che  ha  per- 
duta la  propria.  V«iglio  credere,  sìgn«n' 
Hridgeiiorlh,  die  la  felicte  rìstaurazione  di 
sua  maestà,  opera  della  Provvidenza , |<os- 
s.a  risanare  e chiudere  tutte  le  ferite  die 
hanno  fatte  al  nostro  paese  le  dissensioni 
civili  e religiose,  e che  in  véce  di  mostra- 
re la  purezza  superrorc  della  nostra  lède 
perscgujisndo  quelli  che  jiensano  iliversa- 
iiienlc  da  noi  sopra  alcuni  punti  «b  dottri- 
na noi  cercheremo  dì  [irovare  che  siaimi 
veri  cristiani , praticando  , a gara  gli  Uui 
cogli  altri,  le  opere  di  carità  pel  nostro 
prossimo  , la  miglior  prova  ebe  da  noi  si 
possa  dare  del  nostro  amore  verso  Dio.  » 
« Voi  parlate  come  il  vostro  buon  cuo- 
re v’inspira,  milady,  rispose  Bridgenorlli, 
che  neo  avea  l’ animo  meno  rigoroso  della 
maggior  parte  della  sua  scttaje  sono  ticiit  u 
che  se  tutti  quelli  che  si  chiamano  cavhlie- 
ri , sudditi  leali,  pensassero  come  voi,e  co- 
llie il  Olio  amico  sir  Geoffrey, — soggiunse 
egli  dopo  una  brime  pausa  , essendo  que- 
sta porzione  ih  frase- piuttosto  uu  «ximpli- 
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mento  che  la  vera  eipressionedi  eiòcb’e^U 
pensava  , — noi  che  riguardavamo  altre 
volle  come  un  dovere  il  prendere  le  armi 
per  la  libertà  di  coscienza , potremmo  ora 
godere  della  pace  e della  felieità.  Ma  chi 
aa  ciò  che  può  mai  avvenire  ? Avete  ira 
Voi  parecchie  teste^lde , animi  eaacerlxi- 
ti  ) io  non  dirò  che  noi  abbiamo  sempre 
«saio  del  nostro  potere  con  moderazione , 
e la  vendetta  è dolce  ai  figli  decaduti  di 
Adamo.  » ~ , ' 

• Andiamo , signor  Bridgenortb  , disse 
lady  Peveril  con  aria  gioviale  ; questi  tor- 
mentosi presentimenti  non  possono  recare' 
die  conseguense , le  quali  senza  di  essi  non 
avverrebbero  probabilmente  mai.  Voi  sa- 
pete quelio  ohe  dice  òbakspeare  : 
t 

Se  clinsDsi  al  cinghiai  che  te  in  pensiero 
Non  area  par , a tre|>idante  faga  , 

Vii , ti  coMuaetU' , te  medormo  incolpa  , 

Ora  ad  iiueguicU  gli  jiorgesti  un’esca.  , 

' r” 

Ma  io  vi  ch'ieggo  perdono;  ì si  lunga  pez- 
za die  non  ci  siamo  veduti , ebe  perfino 
mi  dimentico  che  voi  non  amate  te  opere 
teatrali,  » - - . 

a Con  tutto  il  rispetto  che  Vi  debbo , , 
milady , rispose  Br'idgenortb,  vi  durò  che 
io  mi  crederei  degno  di  tutto  il  bia-simo  se 
avessi  bisogno  delle  parole  misurate  d’un 
islr'ione  vagabondo  della  oontea  di  War- 
viuk  per  riooi-darmi  il  dovere  che  mi  rm- 
|)one  la  ricunosoenze  ebe  vi  prolèsso,  c 
Lumi  riaovveoire  ch’io  debbo  lasc'urmi 
dirigere  da  voi  in  tutto  ciò  ohe  non  riguar- 
I da  la  mia  uoeciensa.  ■ 

a l’oicbè  mi  permettete  di  esercitare  su 
di  voi  una  tale  iidluensa , disse  lady  Pe- 
verìl,  io  lo  tarò  con  moderazione  alfine 
•di  darvi  almeno,  coù  fàcendo^  un’idea  l’a- 
«orevulc  del  nuovo  ordine  di  coce.  Io  deb- 
bo , d’ordine  di  mio  marito,  invitare  lut- 
to il  vicinato  ad  una  festa  solenne  nel  ca- 
stello pel  praseimo  giovedì  ; e vi  prego  non 
aolamentc  di  assistervi  voi  stesso,  ma  d’in- 
vitare inoltre  il  vostro  ikgoo  pastore  e tutti 
i vostri  amici  a trovarvisi  egualmente,  on-^ 
de  partecipare  alla  gioia  ne  inspira  la 
nstauraz'ioire  del.re  , e provare  in  questa 
guiqa  eh’  egli  p'iù  uon  ha  che  sudditi  uni- 
•li.  » I - ' 

Questa  proposizione  indsarazxò  mollo  il 
luaggiuie.  Alzò  gli  ODcbi  verso  il  soffitto 
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impalcato  di  tavc4c  di  quercia,  gli  abbassò 
verso  il  pavimento  , rivolse  di  poi  i di  lui 
Sguardi  tutl'aH’intomodeii’appartamento, 
e li  fermò  finalmente  sulla  {nràpria  figlia , 
la  di  cui  vista  gli  suggen  migliori  rifles- 
sioni che  non  avean  potuto  loriiiigli  nè  il 
soSitto  nè  r intarsiato. 

a Milady,  rispose,  io  sono  da  gran  tem- 
po aliene  dalle  feste , forse  per  eO'etto  di 
un. carattere  naturalmente  malinoouioo, 
forse  per  un  abbattimento  perdonabile  ad 
uo  uomo  ebe  ba  sofferto  Unte  disgrsiie. 
Il  suono  strepitoso  delia  giovialità  produ- 
ce sulle  mie  urocebìe  l’ effètto  di  una  bel- 
l' aria  eseguita  sopra  uno  stromenlo  che 
non  sia  accordato.  Ma  sebbene  poco  dispo- 
sto io  sia  alla  gioia  o per  sistema , o per  la 
mia.  oagionevole  aaJute,  io  debbo  esser  gre- 
to al  ciato  pe’  Livori  accordatimi  cui  mezzo 
di  vostra  Signoria.  David , l’ uomo  secon- 
do il  cuore  di  Dio,  mangiò  del  pane  quan- 
do gli  fu  rapito  ramato  suo  figlio.  U mio 
mi  è stato  reiuluto  ; non  poss’  io  mostrare 
la  mia  gratitudine  per  un  benefizio,  mcn- 
tr’egli  si  fece  vedeie  rassegnato  neU’affli- 
xione  i io  accetterò  dunque  il  vostro  gra- 
zioso invitò,  miisdy , e quelli  fra  i miei 
amici  sai  quali  posso  avere  influenza , mi 
accompagneranno  come  voi  bramate,  af- 
finchè Israele  noa  formi  più  che  un  solo 
popolo.  ■ _ 

Avendo  pronunzisto  queste  parole  col- 
l'aria  di  un  martire  pìuttostoQhà  di  un 
oommensale  invitato  ad  una  lieta  festa  , e 
dopo  di  uvem  abbracciato  la  sua  tenera 
figlia  dandole  una  solcane  benedizione , 
il  maggiore  Bridgeaurth  se  ne  ritornò  a 
Moullrassie-Uall.  r.  .. 

* CARTOLO  iltr  " 

Grazie  *1  ciel , noa  ne  mancano  nè  bocche , oò 

( appetito. 

Fosse  così  pur  vero , che  io  questo  bel  ooiivilo 
Due  Cose  non  mancassero  aneh'esse  d'icnportanza, 
Oiocundi  comfiRiisali,  e piatti  in  abUiiMlanza  f 
yMca  £omfmdta, 

II-  . , -V 

. t 

Arche  nelle  occasioni  ordinarie  ecen gran- 
dissimi messi  per  provvedervi , una  gran 
festa.,  nei  tempi  di  cui  Licciamo  qui  parb- 
’ la  , Doù  era  un  aflàre  semplice  come  nei 
tempi  presenti , nei  quali  la  dama  che  vi 
picsedcDon  fa  che  indicare  a queUi  che  sono 
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SSa 

v>)tu  i di  lei  onirni  il  ^iornn  e IWa  in  cui 
deveeasa  c8òllu.iru.D<>«uTn  alliH»  l.i  padi'o. 
■w  della  caM  iuciiricarsi  dctr»rdiiii)ina  fp;- 
ucralecti assiinKrsi  i^tesodclle  più  luiiiu- 
Ir  cosc;e<i>dralt<>  di  tiiU  piccul.i  {'allcri», 
che  coniuoica»  col  di  lei  appartamciilu  t 
c f^iiaitfava  sopra  II  cucina , si  udiva  la  di 
k'i  voce  , simile  a cpioHi  dell»  spirito  che 
avvita  i luarìnai  diiranlc  hi  leiupcsta,  in- 
iwlrarsi  al  disopra  dclli  strepito  rk-i  vasi , 
lidie  cassrvnic  , de»li  spieili  « dei  coltel- 
lacci , e coprire  le  (grilla  dei  cuochi,  e tut- 
to il  trniiibustn  che  tirala  l’ acuMikpa^na- 
inento  ordinario  degli  apparecchi  iti  un 
gran  festino. 

Ma  tutte  queste  citrc  f tutti  questi  inv- 
iKiraxri  si  trovarono  più  che  radiU>p|>iuti 
all' avvicinarsi  della  lesta  che  doveva  ud«- 
hrarsi  nel  e»sk-Uodi  Martiiidalc,  ove  il  ge- 
nio die  vi  presedeva  aveva  afipeiia  i inetti 
oeccss.ari  pei'  eseguire  il  suo  piugettonspi- 
t.ilc.  La  tiraiMiioa  ciUHlottn  lid  mariti  in  si- 
iiidi  casi  è iiiiivertalC',  e non  so  se,  in  tutte 
le  mìe  cminseenac , ne  potivi  citale  min 
che  non  ahliìa  aniimixì.ito , tiilbi  ad  iin 
trailo  alla  sua  mnocciilo  indù , nel  mo- 
mento il  |>iù  dtsfavorevdif , di  avere  iisvi- 
Utu  qualclMi 

«ok-sfo  coni  hirto 

A res|iero  soimlo 

a rischio  di  sonnocrtaro  atsai  la  dtima , e 
fune  anche  di  gettare  un  discredito  nelli; 
di  lei  ihinestidie  dMpctitionì. 

PeveriI  del  Picco  era  ancora  più  Mteon- 
sidcralo,  perchè  aveva  commesso  alla  sua 
•sposa  d' invitare  tulio  il  vicinato  a lauto 
|iraiiio  nel  castello  di  Martiiidale,  io  onore 
lidia  frlice  restauraaionc  di  sua  maestà  ta- 
gratissìiua,  senza  darle  nessuna  ìstriiiiuiic 
positiva  sulla  maniera  di  (axicurarsi  le 
provvisioni.  I daini  erano  ràrissìmi  nel 
>.irc<>  fui  dal  tem|>u  dell'ssseitiodel  caste! 
Oi  la  colimi  baia  imi  oSiìva  grandi  inex/.i 
iicr  quei  ièstino  { il  vivaio  era  a dir  vero 
lidi  guarnito  di  pesci',  lo  che  i vicini  pre- 
bhitcriaiii  riguardavano  come  una  circo- 
tlaiita  sospetta,  c la  saivaggìna  non  co- 
stava che  la  sole  pena  ili  inseguirla  e di 
ammassarla  snlle  montagne  c fra  lo  va 
sto  macchie  deii.i  contea  di  Derby  i m.i 
questi  «Ine  oggetti  non  potevano  rucrc 
che  ^li  accessori  ilei  banebettu  , e )'  in- 


tbialeiilc  c il  ImIÌ  i soli  coadiiilori  c con- 
siglieri di  lady  PeveriI , non  poteiaiiu  aii- 
lUr  il'aecordo  sui  iiiex/.ì  di  (Hocurarsi  la 
(urte  più  sustaiixiale  del  l>anchetto,  le  car- 
ni d.i  m-lcello,  che  dovevano  cs.seriic  come 
la  luse.  L' iiilciideiilc  mìiucciava  di  s;ii'ri- 
iicare  iin  paio  di  novdlì  buoi  die  il  bali 
proteggeva  a tutta  possa,  facendo  valere  la 
necessità  dei  loro  servìx'io  per  ragricoltura; 
c il  naturale  sommesso  eil  atiÌHliuisu  di  la- 
ily  l*»;vcril  non  le  impetliva  ili  fare  sotto 
voce  con  ìnqsir.ien/a  alcune  rillessiuni  sul- 
la inaiicansa  dì  previdenza  di  suo  marito 
assente,  che  l’avea  messa  iiicuiisìderala- 
mente  noi  più  granile  imharaxso. 

Eran  queste  rdlesiioiii  appena  giuste,  non 
esscmlo  I'  uomo  responsabile  delle  risolu- 
zioni die  prende,  se  non  allorquando  egli 
è perfettamente  p;idrooe  di  sé  stesso.  La 
lealtà  dì  sir  (òeoiTi'cy,  come  quella  di  mol- 
te altre  persone  che  si  trovavano  nella  sles-  , 
sa  situazione,  a forza  di  speranze  e di  ti- 
mori, di  vittorie  e di  disfatte,  di  lolle  e di 
soifèrenze,  che  sempre  purtlvaninlalla  stisi- 
sa  causa,  e si  aggiravano  in  qikildic  inirdo  ' 
sopra  lo  slesso  cardine,  arca  preso  il  carat- 
tere (K  un  ciilusiasmo  ardente  c appassio- 
iKilo;  e il  cambiamento  dì  fortuna  quanto 
singolare,  allreltaiitu  sorprendente  clie  non 
solò  avw  siaìdistallu,  ma  superato  i più 
vivi  suoi  itesiderl,  gli  cagiom'i  pur  alcun 
tempo  una  specie  di  estasi,  die  a dire  il 
vero  (larve  difiÌMidersi  su  tutto  il  regno. Sir 
Geoffiey  aveva  velluto  Carlo  c i di  lui  fra- 
telli; era  sialo  accolto  da  ipicl  gaio  monar- 
ca eoo  iptdla  franca  c graziosa  urbaiiìt'i 
che  gli  cattivava  il  cuore  dì  tutti  quelli 
die  lo  avvicioavaoo^  si  erano  riconosciuti 
piruainente  i servigi  di’ egli  area  rciidiiti; 
gli  si  era  Citto  credere  che  non  sarebberu 
rimasti  senza  r'iconipeusa , ove  [Xire  non 
gliene  lèsse  stata  già  (iramcssa  una  espres- 
sanieiitc.  I‘>a  egli  dunque  (lossihìle'die  il 
Ime  ed  il  iiioiitoiic,  di  cui  abbisognava  la 
iti  lui  moglie  omIc  festeggiare  tutti  i suoi 
vicini,  occupassero  i (lensieridi  PeveriI  dei 
Picco  in  un  tale  momento  f 

Fortonatamcivtc  per  la  dama  esisteva 
quaicnno  che  aveva  avuto  l’ antiveggenza 
di  toglierla  ila  qiK'l  grande  iml>arazzo.NeI 
momento  slasso  ch'ella  sì  era  decisa,  a suo 
malgrado,  di  chiedere  in  prestito  al  mag- 
giore Bridgcnorlh  la  soiniiia  oeoe-waiia  |m;i 
I eseguire  gli  Oidiiii  di  suo  uiai'itu,  e die 
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amm-amente  «trjtlnrara  la  n«co!:<ii.à  <li  dw  « In  In  giuravi  ore  r.Me  neoea^rio, 
partirsi,  iu  qu'm<ico»ioB»^  da |»riiici'  -Wltitiiker.  » ' v 

]>(  aliitnali  di  eenontidi»,  il  4li  lei  intenden>^'  ’ • Voi  avKirte  heilraginnr,  milad^,  e vi 
te,  che  sia  detth  così  di  Alga,  Don  ai  era  assiewa,  pei  santo  «Dine  di  Dio,  che,  per 
ancora  del  tutto' riavuto  dàlfa  sbevana-  l' onore  del  caatelhi,  lai  bevuto  atta  di  hii 
mento  latto  iìnodd  gioruo cb’eidie  Ib  iwm-  salute  una  liottigiia  di  doppia  birra,  seti- 
va  dello  sbarco  del  re  a Douvres , entriì  pra>  bene  avessi  già  pi  eso  i{  mio  bicebiere  ilella 
cipi  tosa  mente  nel  di  le* appartamento  fàeen-  mattina.  E questa  la  p«ra  verità,  milady , 
do  scricchiolare  le  dita,  e co»  un  trasportò  si  per  Dio,  è la  verità,  vi- 
di gioia  che  non  si  accordava  del  tutto  ooHa  « lo  credo  che  voi  non  abbiate  avuto  bi> 
dignità  della  sala  della  di  lui  padrona.  sngno  di  fare  (ler  ciò  un  grande sforeo con 
* Che  vuol  dir  ciò,  Wkitaker-^  disse  la-  voi  stesso,  Whitake-r;  ma  se  in  simili  occa- 
dy  PeveriJ  corr  un  po'd’iiopav.iensa,  perahè  sioni  voi  dimostraste  la  vostra  gioia  beven- 
si  trovava  interrotta  nel  corso  di  una  let-  do  e besteminisndo  un  po’uKno,  nnn  vnr- 
tera  ch’ella  scriveva  aldi  lei  viciuo  relatà*  leblie  forse  lo  stesso?  Che  ne  pensate  voi?» 
vamente  al  dispiacevole  s®ire  del  prestito  « Vi  domando  perdono,  iiiH.-Kly,  rispose 
che  voleva  domandargli;  sarete  voi  don-  Whitaker  con  un’aria  rispettosa. io  so  luct- 
quo  sempre  mai  lo  stesso  ? sognate  forse  in  tcHni,  spero,  al  mio  post».  Io  non  sono  che 
questo  momento  ? » il  povero  servitore  di  vostra  Signorìa,  e so 

« K un  sogno  di  buon  augurio,  ne  sono  che  non  mi  conviene  di  Iteve  e di  bestem- 
certo,  milady,  rispose  rintendenir  Ciccndo  miare  come  vostra  Signorìa  . . . voglio  dire 
un  gesto  di  inano  in  aria  di  trioofo;  un  so-  come  suo  Onore  sir  Geoifrey^  Ha , ditemi , 
gno  as,sai  migliore  di  quello  d>  Faraone,  se  non  mi  vedessero  a bere  e a beslemmia- 
quantnnque,  come  il  tuo,  mi  abbia  eguat-  re  secoixio  la  mia  coiMtizione,  come  mai  si 
mente  fatto  vedere  de’buoi  grassi.  • conoscerebbe  l’ intendènte  di  PeveriI  dei 

« Spiegatevi  più  chiaro , disse  lady  Pe-  Picco  ? E potrei  dire  anche  il  cantiniere, 
veril , o mandatemi  qualcuno  che  sia  in  poiché  ho  tenuto  le  chiavi  della  cantina 
istalo  di  parlar  con  senno.  » dal  giorno  in  cui  il  vccèliio'Spig-gots  c 

» In  verità,  milady,  replicò  l’intenden-  stato  ucciso  oen  un  colpo  di  archibuso  sul- 
te,  quello  che  vi  ho  da  dire,  parla  da  sé.  la  torre  del  nord-ovest,  tenendo  una  botti- 
Mon  gfi  udite  muggire?  Non  gli  udite  he-  glia  nelle  mani.  Ve  lo  domando  ancora, 
lare  ? Il  più  hel  poto  di  buoi  grami!  i dieci  m'ilady;  come  sì  distingiiereldje  «in  antico 
montoni  de’più  belli  ! -Ora 'che  il  castello  è cavaliere  come  me , da  quei  bricoonidì  Tc- 
vettnvagliatu  possiamo  aspettare  a piè  fer-  ste-rotonde,  che  non  sanno  se  non  che  di" 
ino  quelli  ebe  devono  venire  ad  tfssediarlo,  gìiinvre  e pregare,  sò  io  non  bevessi  e be- 
e Gatlicrilt  potrà  lavorare  i suoi  campì.  » stemniiassì  come  riebiede  il  mio  stato?  » 
La  diitna  , scora  fare  altre  dìiuande  al  Lady  Peverd  si  tacque,  sapendo  benìs- 
suo  intendente  ebbro  di  gioia,  si  aliò  e av-  simn  che  le  Sne  rìAiostraivre  sarebbero  ina- 
vìcinossi  ad  una  fìnestra,  dalla  quale  vide  tili.  Un  momeirto  dopo  dìe’ ordine  all’in- 
effettivamente  ì bestiami  che  avesno  prò-  lendentcdì  lar  ìnvitM-e  al  liancfaetto  leper- 
dolto  l’estasi  di  Whitaker.  sone  da  lei  scritte  sopra  una  carta  che  gii 

a Donde  vengono  essi?»  gli  domandò  nù-  rimise.  ' 

lady  con  qualche  sorpresa.  ' Whitaker,  in  vece  di  ricevere' quella  li- 

« Risponda  a ciò  chi  potrà,  milady,  le-  sta  col  rispetto  muto  di  un  maggiordonto 
plicò  l’intendente.  Il  furbo  che  gli  ha  qui  moderno,  si  accostò  al  vano  di  una  iiùe- 
condotti,  era  un  paesano  che  disse  «sere  atra,  si  misé  gli  occhiidi,  s cominciò  a log 
spediti  da  un  amico  per  aiutare  vostra  Si-  gare.  I primi  nomi  ch’egli  vide  «scodo 
gnoiìa  a fare  gli  onori  della  festa.  Non  ba  qucIN-di  foraìglie  distinte  di  cavalieri  dei 
voluto  fermarsi  un  atomo  per  bere  un  bìc-  contorni , prononv.  ò a bassa  vece  alcune 
chiere.  Mi  spìsee  che  non  abbia  voluto'  ac-  parole  dì  approvazione.  .Sì  arrestò  e bor- 
oettarlo:  io  prego  la  vostra  Signorìa  di  per-  bnllò  qualche  cosa  su  qiirllo  di  Bridge* 
donarmi.  Avrei  dovuto  trattenerlo  per  gli  north  , poi  soggiunse  quasi  subito  ; » Ma 
orecchi  e forzarlo  a bere,  ma  in  verità  non  poi  è un  buon  vicino  ; quindi  |mù  passate 
è mia  colpa.  • -i  . , ' per  una  volta.  » Ma  quando  elilie  Iettò  il 
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imnu:  e cognome  eli  Ncbcmiak  Solsgracc  , 
il  pastore  presbiteriano,  gli  maiioùtlel  tut-» 
to  la  parienia  , e gridò  che  amercblHi  me- 
glio gettarsi  nel  liume , piuttosto  elee  ve- 
dere un  teccliio  gufo  puritano,  il  quale 
aveva  nsur|wto  la  cattedra  di  un  ministro 
ortorlussu,  passare  per  le  porte  de^  castello 
di  Martindale,  eandare  a portargli  òman- 
d.irgli  un  invito  per  venirvi.  — « Quei 
dannati  ipocriti, soggiunse  bestemmiando, 
hanno  avuto  per  lungo  tempo  il  sole  in  fa- 
vore : ora  è giunto  il  nostro  tempo,  c noi 
salderemo  loro  i vecchi  conti,  cornee  vero 
eh’  io.  mi  chiamo  Riccardo  \N  hitaVer.  » ^ 

« Voi  confidate  sui  vostri  lunghi  servigi 
e sull’ asseiiia  del  vostro  padrone,  Whi- 
taker,  disse  lady  Pevcril,  senta  di  che  voi 
twii  ardireste  di  parlale  in  questa  guisa 
dinanzi  a me.  * 

L’agitazione  straordinaria  della  sua  vo- 
ce richiamò  1’  attenzione  dell’  intendente 
refrattario , a malgrado  della  poca  chia- 
rezza che  regnava  nelle  di  lui  idee;  c non 
vide  appena  Pocchio  brillante  e le  gote  in- 
fiammate della  padrona  , che  la  sua  osti- 
nazione fu  soggmgata  tutt’  a un  tratto. 

« La  peste  mi  affoghi  I gridò  egli;  io  cre- 
do di  aver  disgustato  railady  seriamente  , 
cosa  che  non  mi  è gradevole  per  nessun 
conto.  Perdono,  milady,  perdono.  Non 
ispctta  al  poveri)  W hitaker  di  esaminare  i 
vostri  rispettabili  ordini,  cd  k)  non  mi  sa- 
rei ri.schiato  di  farlo  senta  quella  bottiglia 
di  doppia  birra.  Noi  vi  abbiamo  sempre 
messo  doppia  dose  di  értcht , come  vostra 
Signoria  non  ignora,  dopo  la  felice  ristau- 
ratione.  Non  v'ha  dubbio  alcuno  ch’io  de- 
testo un  fanatico  come  il  piede  forcuto  di 
Satanasso;  ina  la  vostra  onorevole  Signorìa 
ha  il  diritto  d' invitare  al  castello  di  Mar- 
1 tindalc  lo  stesso  Satanasso,  i suoi  piedi  for- 
cuti, la  sua  coda  e le  sue  corna,  e di  man- 
darmi  alla  porta  dell'  intèrno  con  un  vi- 
ghetto  d'invita  La  voslra  volontà  sarà  ese- 
guita.  a ' . 

Furono  dunque  spediti  grìnvit'rin  bua 
n.v  c dovuta  forma,  c fu  dato  l'ordine  per-, 
che  uno  de'diie  buoi  fosse  arrostito  tutto 
intero  siill.i  piazza  del  mercato  di  un  pic- 
colo villaggio  chiamato  Mnrtindale.  lUuid- 
Ironie,  situato  all’est  c ad  uguale  distanza 
d.al  castello  c ikilla  casa  donde  prendeva  il 
suo  noiiic  ; talché  siiptioneiidò  che  una  li- 
nea tirata  dai  castello  ui  Mai  tìndale  a àloul- 
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Uass'ie-ILdl  fosse  la  base  d'  un  triangolo  , 
il  villaggio  avrchlje  occupato  l’angolo  sa- 
glicnie.  Siccome  quel  villaggio , do|M>  la 
vendila  fatta  a Bridgenorth  d’una  poizio- 
ue  delle  proprietà  di  sir  Geoflirey  l’cvfrii, 
apparteneva  ad  aiiihidiie , in  parti  eguali  a 
un  dipresso,  cosi  lady  PeveriI  non  pridclfe 
di  dover  contestare  al  maggiore  il  diritto 
che  egli  pretendeva  di  avere  di  fornii  e al- 
cuni barili  dì  birra  da  cuuiribiliie  alla  fe- 
sta- ' ^ 4, 

Con  lutto  ciò  lady  PeveriI  non  poteva 
astenersi  dal  sospullurc  che  Brulgcnnrlh 
non  fossel’ amico  sconosciuto  che  l’aveva 
tratta  fuori  dairìinharazzo  cagionalo  d-lla 
mancanza  di  piTivvìgiuni,  e si  ciedelto  ben 
fortunala  allorché  una  visita  da  lui  latt.ilc 
il  giorno  innanzi  a quello  destinalo  per  la 
festa  , le  porse  1’  occasione  di  poterlo  rin- 
graziare. 


CAPITOLO  IV. 


VerSBienle  un  tal  btiridisi  aonera  in  mio  pensiere; 
Non  riliro  per  questo  il  libbro  dai  biccbici:e- 
Tale  prova  per  cróderuii  vc.tetc  anror  ; d'inloppo 
Vi  leverò;  versate',  nè  mai  dirovvi  ; è truft/Hi 
Finché  il  bicchier  Sia  raso  1 f assioma  uon  vieu 

( meno  ; 

Non  ha  d'oopo  d'insegna  nn  vin  di  buon  terreno. 

Amica  commedia. 

JVeii-»  maniera  con  cui  il  magginre  Brid- 
genorth  rispose  ai  rin^^zìamenli  che  gli 
diresse  lady  PeveriI  pe’  bestiami  giunti 
cosi  opportunamente,  v'era  un'espressio- 
ne dì  serio  contegno.  Ebbe  l’aria  dapprima 
di  non  coni  prendere  a che  cosa  fossero  essi’ 
allusivi,  c quando  ella  si  fu  meglio  spiega- 
ta , dichiarò  con  tanta  franchezza  di  non 
aver  avuto  piiric  in  quella  spedizione,  che' 
fu  ella  forzjita  di  crederlo,  tanto  più  ch’es- 
scndocgli  di  uu  carattere  francoe  sincero, 
non  alTcttandu  mai  una  soverchia  delica- 
Icr'za  , ed  amico  della  verità  quanto  un 
quacquero,  avreblic  agito  contro  natura 
negando  im  fatto  che  fosse  sialo  veto. 

. M E perù  vero,  milady,  disse  il  iiiaggio- 
le,  che  la  mia  visita  ha  qualnlie  correla- 
zione colla  festa  che  deve  darsi  dniuarii.  » 
I-ady  PeveriI  lo  ascoltava  attentamente; 
ma  come  egli  pareva  imbroglialo  per  tro- 
vare le  espressioni  a suo  avviso  convene- 
voli , cosi  ella  fu  ohldigala  di  domandar- 
gliene una  spiegazione. 
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a Milady  I rispose  il  maggiore^  voi  forse 
non  ignorate  del  tutto  che  quelli  fra  di  noi, 
la  di  cui  coscìenia  si  allarma  più  facilmen- 
te, si  fanno  scrupolo  di  con  formarsi  a certi 
usi  si  generalmente  ammessi  fra  noi  in  tut- 
te le  vostre  feste , che  si  potreblw  dire  che 
voi  li  riguardate  come  articoli  di  fede , o 
per  lo  meno  che  la  loro  ominissiotie  vi  ca- 
giona qualche  dispiacere.  ■ 

■ Io  spero,  signor  Bridgcnorlh,  replicò 
lady  Pcvei'ìl , la  quale  non  comprendeva 
bene  a qual  cosa  volesse  egli  alludere,  che 
noi  nel  licavervi  sapremo  astenerci  scrupo- 
losamente dà  tutte  le  alliisiqiii , da  tutti  i 
rimproveri  fondati  sulla  passata  nostra  dis- 
unione. a 

a II  vostro  candore  e la  vostra  bontà,  mi- 
lady  , cg  ne  assicurano  ; ma  mi  accorgo 
che  voi  non  m’ intendete.  Vi  dirò  dunque, 
per  meglio  spiegarmi , eh’  io  fo  allusione 
alla  vostra  costumanta  di  bere  alla  salute 
gli  uni  degli  altri , e di  fare  brindisi  ; lo 
che  noi  riguardiamo  come  una  superflua  e 
colpevole  provocazione  allo  stravizzo,  e ad 
uno  smoderato  uso  di  liquori  spiritosi.  Noi 
crediamo  d’ altronde,  che  se  essa  trae  la 
sua  origine,  comealcuni  dotti  teologi  l'han- 
no supposto , da  quella  che  avevano  i pa- 
gani di  fare  libazioni  ai  loro  idoli . e d’in- 
▼ocarli  bevendo  , si  possa  dire  essere  un 
resto  del  paganesimo , ed  essere  collegata 
al  culto  del  diavolo.  » 

Lady  Peveril  avea  già  in  fretta  ricerca- 
to in  sè  stessa  quali  fossero  le  cause  che  po- 
tevano introdurre  la  dìsoordia  nella  immi- 
nente festa  ; ma  ella  avea  del  tutto  dimen- 
ticata la  differenza  quanto  ridicola  altret- 
tanto fatale,  che  rispetto  a ciò  regnava  ne- 
gli usi  dei  due  partiti  che  vi  dovevano  in- 
tervenire. Ella  credette  didovcisì  prestare 
in  modo  da  inspirare  al  maggiore  un  qual- 
che po' di  compiacenza  , tanto  più  cne  le 
di  lui  aggrottate  ciglia  le  annunziavano  un 
uomo  deciso  a non  rimoversi  dalla  propria 
opinione. 

« Convengo,  mio  buon  vicino,  ella  dis- 
se , essere  quest'  usanza  per  lo  meno  pue- 
rile , e poter  anco  divenire  nocevole , se 
appunto  essa  induce  a bere  fuor  di  misu- 
ra ; ma  credo  pure  essere  una  cosa  in  sè 
stessa  indifferente,  ove  non  abbia  siffatte 
conseguenze.  D' altronde  essa  offre  l' occa- 
sione di  esprimere  con  unanimità  le  nostre 
brame  pe'  nostri  amici , e i nostri  voti  pel 
Tom.  ir. 
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nostro  sovrano  ; e senza  voler  forzare  l’o- 
pinione di  quelli  che  ne  hanno  una  contra- 
ria , io  non  vedo  come  potrei  ricusare  ai 
miei  amici , a’  mici  ospiti  il  privilegio  di 
bere  alla  salute  del  re  , o a quoll.i  di  mio 
marito,  com' è l'uso  antico  d'Inghilterra.  » 
« Se  bastasse  , milady  , che  nn  uso  fos- 
se antico , ond’  essere  commendabile  , non 
ve  n'  ha  alcuno  , eh’  io  sappia  , la  di  cui 
antichità  risalga  più  alto  in  Inghilterra  che 
il  papismo.  La  Provvidenza  ha  perincs.so 
che  noi  non  fossimo  immersi  nelle  stessa 
tenebre  dei  nostri  padri,  e quindi  noi  dob- 
biamo agire  conforme  al  lume  che  è in  noi, 
e non  da  uomini  erranti , come  essi , nel- 
r oscurità.  Io  aveva  l’onore  di  essere  al  se- 
guito di  lord  Wbitelocke,  quando  alla  ta- 
vola del  grai;i'CÌamberlanodeI  regno  di  Sve- 
zia egli  ricusò  positivamente  di  bere  alla 
salute  della  regina  Cristina , a rischio  di 
offendere  tutti  i commensali,  e di  cuocere 
al  buon  successo  del  negoziato  ch’egli  do- 
veva trattare.  Credete  voi,  milady,  ohe  un 
uomo  tonto  assennato  avrebbe  agildinquel- 
la  guisa,  se  avesse  creduto  che  un  tal  atto 
fosse  in  sè  una  cosa  indifferente;  se  non  lo 
avesse  riguardato  come  Un  delitto  Vergo- 
gnoso e degno  dell’  inferno  ? » 

« Con  tutto  il  maggior  rispetto  per  Whi- 
telocke  , mio  vicino,  io  non  sono  cosi  te- 
nace della  mia  opinione,  quantunque.  Id- 
dio lo  sa , io  non  sia  menomamente  dispo- 
sta a giustilicare  gli  eccessi  che  talvolta  si 
commettono  a tavola  ; amerei  di  poter  ce- 
dere ai  vostri  scrupoli.  Io  procurerò  di  li- 
mitare il  numero  dei  briiKlisi,  ina  iuiman- 
cabilioente  quelli  al  re  e a Peveril  del  Pic- 
co possono  essere  permessi.  » ' 

« Io  non  oserei  , milady,  abbruciare  la 
novantesima  parto  d' un  grano  d’incenso 
sopra  un  altare  eretto  a .Satanasso.  » 

« Come,  signore!  ardiieste  mai  di  met- 
tere al  confronto  Satanasso  col  nostro  so- 
vrano il  re  Carlo,  e col  mio  nobile  sposo?  » 
« Perdonatemi , milady  : non  è questa 
la  mia  idea  ; essa  male  mi  starebbe.  Io  de- 
sidero di  tutto  cuore  una  perfetta  salute  al 
re  Carlo  e a sir  Geoffrey  , e pregherò  per’ 
r uno  e per  1’  altro  ; ma  non  veggo  qual 
bene  farei  alla  loro  salute  , te  io  rischiassi 
di  nuocere  alla  mia  bevendo  oltre  il  mio 
bisogno.  » , 

« Poiché  non  possiamo  andar  d'accordo 
su  di  questo  argomenta,  maggiore,  è d'uo- 
74 
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po  cerc*re  alcun  altro  metro  onde  non  of- 
fendere nessuno  ilei  due  partili.  Non  pote- 
te voi  chiudere  gli  occhi  sui  nostri  amici 
nell’atto  che  faranno  i loro  brindisi  f ed 
eglino  non  avranno  l'aria  di  accorgersi  clic 
voi  non  vi  prendete  parie  alcuna?  » 

Tale  proposisione  non  potè  convenire  a 
Bridgenorth  , il  quale  disse , come  la  pen- 
sava, che  sarchile  stalo  lo  stesso  che  accen- 
dere un  celo  a Beltebù.  Di  fatto,  il  caraf- 
tere  di  lui , naturalmente  caparbio,  lo  era 
divenuto  ancor  più  in  quel  momento  , a 
motivo  di  una  precedente  conferenra  col 
suo  predicatore  , il  quale  malgrado  che 
fosse  in  sostanza  un  uomo  di  conto,  non 
avi eblie  perù  rinunziato  per  l'Impero  del 
mondo  al  pregiudizio  più  ridicolo  e al  più 
insignificante  domma  dalla  di  lui  setta 
adottati.  Pensando  egli  con  molta  inquie- 
tudine all' ingrandimento  di  potere  che 
l'ultima  rivoluzione  sembrava  dovesse  pro- 
curare al  papismo  , alla  prelatura  e a Pe- 
feril  del  Picco,  si  diede  naturalmente  ogni 
curii,  polsi  hi  le  per  porre  in  guardia  il  suo 
gregge.  Egli  era  molto  malcontento  del 
maggiore  Bridgenorth,  perchè,  come  capo 
senza  la  menoma  contestazione  del  partito 
presbiteriano  in  quei  contorni,  aveva  inca- 
ricato una  donna  di  Cananea,  così  egli  no- 
mava lady  Peveril , di  allevare  l'unica  di 
lui  figlia  ; e gii  disse  sohiettamentc  eh'  ci 
non  amava  il  progetto  di  andare  a ricrearsi 
nelle  grandi  case  con  persone  incii'concize 
di  cuore  ; e che  non  riguardava  il  festino 
in  quistionc  che  come  un'orgia  nella  casa 
di  Tirzab. 

Bridgenorth  , nel  ricevere  dal  pastore 
questa  specie  di  riprensione , cominciò  a 
credere  che  egli  poteva  benissimo  aver  avu- 
to torto  accettando  con  lauta  pronteiza , 
nel  calore  della  propria  ricono.scenza  , un 
invilo  che  doveva  eondurlo  a più  intimi 
legami  cogli  abitanti  del  castello  di  Mar- 
tindale.  Ma  era  egli  troppo  fiem  per  aprire 
il  suo  cuore  a Soisgrace  , e dopo  una  lun- 
ghissima discussione  convennero  auihldue 
<li  non  recarsi  alla  festa  che  culla  cundi- 
zione  che  nozrsi  facesse  alcun  brindisi  alla 
loro  presenza.  Br'idgcnoi  tli , come  rappre- 
sentante e delegato  del  suo  partito,  si  trovò 
dunque  forzato  a resistere  a tutte  le  solle- 
citazioni, c lady  Peveril  si  trovò  assai  ira- 
harazzata.  Le  dolse  allora  sineentmcnle 
l'invito  quantunque  fallo  colle  migliori  iii- 


Irnzioni  1 poiché  prevedeva  che  il  rilìulo 
che  farebbero  i presbiteriani  di  recarsi  alla 
festa,  risveglierebbe  lutti  gli  antichi  moti- 
vi di  alterco  , e forse  cagionerebbe  nuove 
violenze  fra  persone  cli’erano  state  non  ha 
guari  opposte  le  Une  alle  altre  durante  la 
guerra  civile.  L'accordare  ai  presbiteriani 
la  loro  doqianda  , sarebbe  stata  un’  offesa 
mortale  al  partilo  dei  cavalieri  , e parti- 
colarmente a sir  Geoffrey  ; percioccliè  ì 
cavalieri  si  recavano  a punto  d'onore  il 
fare  brindisi  e forzare  gli  altri  a rispon- 
dervi, come  i puritani  un  articolo  di  loro 
fede  il  ricusare  l'uno  e faltro. 

Finalmente  lady  Peveril  cambiò  discor- 
so , fe' cadere  la  convei sazione  sulla  figlia 
del  maggiore,  la  mandò  a cercare,  e gliela 
pose  fra  le  braccia.  Questo  stratagemma 
di  guerra  ebbe  il  suo  effetto  ; poiché,  seb- 
bene il  maggiore  parlamentario  mostrasse 
fermezz.a,  il  padre  però,  come  era  avvenuto 
al  governatore  di  Tilbury,  si  lasciò  piega- 
re, e promise  di  far  consentire  i suoi  amici 
ad  un  compromesso.  Erasi  in  esso  conve- 
nuto che  il  maggiore, 'il  reveieiido  pastore 
e quelli  fra  i loro  amici  che  srgiiiviino  stret  • 
tamente  i donimi  della  retta  dei  puritani, 
formerebbero  una  compagni»  separala  nel- 
la gran  sala  , laddove  i'gioviali  cavalieri 
ne  oocuperebbero  un'altra , c che  ugni  ao- 
cielà  consultereblic , per  liere , la  moda  o 
la  propria  coscienza. 

Bi'idgenorlh  parve  molloconlenloallor- 
clic  vide  concertato  un  affine  di  tanta  im- 
portanza. 5'era  egli  fatto  uno  Scrupolo  dì 
coscienza  di  sostenere  la  propria  opinione  ; 
ma  fu  estrema  la  di  lui  coiiinìaccnza  nel 
poter  isfuggirc  la  necessità,  che  sembrava 
inevitabile  , di  fare  un  affronto  a lady  Pe- 
veril, ricusandone  l'invito.  Si  Irallenne  al 
catlelln  più  a lungo  , parlò  e sorrise  più 
del  solilo.  Prima  sua  cura,  nel  ritorno,  fu 
di  annunziare  al  pastore  e alla  di  lui  con- 
gregazione la  transazione  IMta , non  come 
oggetto  di  deliberazione,  ma  come  un  pun- 
to dcfinitivanieiile  risoluto  j e tale  era  il 
credilo  di  lui  sull’animo  degli  uditori,  clic 
sebbene  Snisgrace  fosse  tentalo  di  pronun- 
ziare la  separazione  delle  parli,  c di  grida- 
re : aUe  tm  tende,  Israele  ! pievide  che  po- 
cbissimi  voli  lo  avrebbero  sostenuto  nel 
tentativo  di  turbare  l'unanimità,  con  la 
quale  era  stala  accolla  la  proposisioot  del 
delegalo.  ' l 


Intanto  elie  ogni  patitilo  d teneva  in  diOi- 
flenta  in  seguito  aV  riuiltameolo  dell’ am- 
basciala del  maggiore , sorsero  tinte  di- 
scussioni , l'una  dopo  l'altra  , sopra  naolti 
punti  delicati  e dittili,  che  lady  Peveril, 
la  sola  persona  forse,  che  sinceramente  de- 
siderasse di  recare  ^ di  loro  una  vera  ri- 
concìliazioqe,  incorse,  io  ricompensa  delle 
ili  lei  buone  intensioni , la-  censura  delle 
iluc  fàiioni , ed  ebbe  molli  motivi  di  pen- 
tirsi delconcepito  lodevole progeltodi  riu- 
nire in  una  festa  pultblica  i Cspulets  e i 
Montaigus  della  contea  di  Derby. 

Siccome  era  stato  deciso  che  i convitati 
formerebbero  due  compagnie  separate,  si 
fe'  seria  disamina  per  sa  pere  qua  le  dei  due 
partili  sarebbe  it  primo  ad  entrare  nel  ca- 
stello. Anche  gueito  punto  divenne  un 
motivo  di  seria  apprensione  per  lady  Pe- 
vcrit  e pel  maggiore  Bridgenorlli  : percioo 
che  doveva  temersi  clic  se  i preslMteriaiii  e 
i cavalieri  arrivavano  al  castèllo  per  lo 
stesso  viale  onde  entrarvi  per  la  stessa  por- 
la , non  sorgesse  qualche  alterco  fra  essi  c 
non  venìsscn>  alle  mani  prima  dì  gìugiierc 
al  luogo  destinalo  per  la  festa.  La  dama 
credette  di  avere  scoperto  un  inaraviglioso 
spediente  onde  prevenire  la  possibilità  di 
un  tale  incontro.  Era  esso  dì  £n-  entrare  i 
cavalieri  per  la  porta  principale , e le  Te- 
ate-rotonde  per  una  gran  br<«GÌa  fatta  nei 
muri  durante  l'assadio,  e dalla  quale  si 
facevano  uscire  ì bestiami  per  condurli  al 
pascolo  nei  bopeb’.  Ella  s' immaginò  che 
una  lale’disposisiooe’ preverrebbe  tutte  le 
contese  fra  i due  partili  riapetta  alh  pre- 
cedensa. 

Furono  nell'atto  stesso  concertale  alcune 
mìoule  misure  di  più  lieve  importatila,  e 
a quanto  sembra,  dilania  soddisluiione 
pel  pastore  presbiteriano,  che  in  una  lun- 
ga istruzione  sull’ argomento  della  veste 
Diuìale  si  die'  la  pena  dì  spiegare  ai  dì  lui 
uditori  che  quella  espresaione  della  Scrit- 
tura non  doveva  solamente  intendersi  dei 
vestimenti  esterni , ma  sì  applicava  allo 
stato  dell'animo , oecessario  per  poter  go- 
dere una  festa  tranquilla.  Esorto  dunque 
i di  lui  fratelli  a non  dimostrare  veriin 
sentimento  ostile  contro  i cicchi  miscre- 
denti eoi  quali  dovevano  in  qualche  morki 
bere  e mangiare  il  dimani , di  qualcii’er- 
rore  ove  ne  fossero  colpevoli  , c a non  di- 
venire una  causa  di  tuibulenza  in  Ismcle. 
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L'onesto  dottore  Dummerar,  rettore  ve> 
scovile  di  Marlindalc-Uoultrassie,  ma  che 
la  forza  aveva  espulso  dal  di  luì  benelìcio, 
pronunziò  un  sermone  ai  cavalieri  sopra 

10  stesso  argomento.  Egli  amministrava 
quella  parrocchia  prima  della  ribellione  , 
ed  era  amato  da  sic  Geoffrey  non  solo  pec 
i suoi  sentimenti  ortodossi  e per  il  suo  pro- 
fondo sapere,  ma  perchè  non  v’era  persona 
’nè  più  abile  dì  lui  nel  giunco  delle  bocce., 
nè  più  ameno  nella  conversazione  fumando 
una  pipa  e votando  una  bottiglia  dì  birra 
di  ottobre.  Questi  ultimi  talenti  avean  pro- 
curato al  dottore  l'onore  di  essere  messo 
dal  vecchio  Century  While  suUa  lista  dai 
minnirl  indegni,  dissoluti  e riprovati  dal- 
ia chiesa  anglicana , e Hi  essere  denunzìaln 
a Dio  e aglìiuomini  come  colpevole  del  pec- 
calo mortale  di  trattenersi  in- giuochi  di 
industria  e di  azzardo  , e di  assistere  alle 
riunioni  amichevoli  de'  suoi  parrocchiani. 
Allorché  il  partito  del  re  cominciò' a riti- 
rarsi , il  dottore  Dummerar  abbandonò  il 
presbiterio , sì  reo')  al  campo  e facendo  le 
veci  di  cappellano  del  reggimento  di  sir 
Gooffley  Peveril,  provò  in  parecchie  occa- 
sioni che  quanto  era  il  ili  luì  corpo  vigoro- 
so e robusto  , altrettaulo  lo  era  il  di  luà 
cuore.  Tutto  perduto,  cd  egli  privo  del 
suo  benefizio,  lo  che  avvenne  di  molti  altri 
ministri  realisti , si  tirò  egli  di  impaccio  , 
ora  nascosto  nei  grami  dc'suoi  vecchi  ami  ■ 
ci  dell’università,  che  dividevano  con  lui 
e con  altri  dello  stesso  p^irlito  i pochi  mez- 
zi di  sussistenza  che  la  perversità  dei  tem- 
pi aveva  loro  lasciati,  ed  ora  nehe  case  della 
nobiltà  oppressa  e ritirata  nelle  proprhi 
terre,  e che  rispettava  il  di  lui  carattere  e 
le  di  bri  pene.  Dopo  la  restaurazione  , 
Dummerar  usci  del  suo  ritiro  , c accorse 
al  castello  di  Martindalc  per  godervi  il 
trionfo  inseparabile  da  quel  felice  avveni- 
mento. 

Il  di  lui  arrivo  al  castello  in  grande  abi- 
to di  jninistro  della  chiesa  aoglicana,  e la 
buona  accvmlienza  che  vi  ricevette  da  tutta 
la  nobiltà  dei  contorni  accrebbero  di  molto 
r allarme  che  pooo  a poco  si. stendeva  fra 

11  partito  che  poco  tempo  prima  vi  domi- 
nava. K ben  vero  che  il  dottofe  Dumme- 
I ar , degno  ed  onesl'  uomo,  non  si  abban- 
donava a Stravaganti  desideri  di  fortuna  c 
di  promozione;  ma  la  proltabililà  che  sa- 
ix-blic  stato  reintegrato  nel  posto  di  cui 
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l'iiTeeno  privalo  aotio  i piò  assurdi  prete- 
sti, era  un  colpo  mortale  che  minacciava 
il  ministro  presbiteriano,  il  quale  non  po- 
teva essere  riguardato  che  come  un  intru- 
so. I due  predicatori  dunque  avevano  in- 
teressi sì  opposti  come  i sentimenti  del  lo- 
ro  gregge;  e quindi  un  nuovo  ostacolo  si 
offriva  al  progetto  di  conciliazione  della 
lumna  lady  Peveril. 

Intanto,  come  abbiamo  già  esposto,  il 
dottore  Dummerar  si  comportò  in  questa 
occasione  collo  stesso  spirito  di  pace  di  cui 
si  mostrò  animato  il  reverendo  Neheiniak 
Solsgrace.  Egli  è vero  che  nel  sermone  pro- 
nunziato nu  vestibolo  del  castello  innanzi 
a molte  famiglie  distinte  di  cavalieri  del 
vicinalo,  senza  parlare  di  una  quantità  di 
ragazzi  accorsi  dal  villaggio  per  vedere  il 
nuovo  spettacolo  di  un  ministro  in  sottana 
e in  cotta,  si  estese  sulla  enormità  dei' di- 
versi delitti  commessi  d.s|  partito  dei  ri- 
belli durante  il  tempo  disastroso  del  pre- 
cedente regno;  e parlò  principalmente  del 
carattere  pacifico  e misoricoidios'o  della  pa- 
drona del  castello,  che  si  degnava  aprire 
la  dì  lei  casa  ospitaliera,  ed  accordare  uno 
sguardo  di  bontà  a persone,  i di  cui  prin- 
cipi aveanO  condotto  all’ omicidio  del  re, 
allo  stermìniò  de’snoi  sudditi  leali,  al  sac- 
cheggio ed  alla  devastazione  della  chiesa 
di  Dio.  Ma  soggiunse,  nella  dì  lui  perora- 
sione,  che  poiché  la  volontà  del  loro  gra- 
zioso sovrano,  dì  cui  aveano  già  veduta  la 
restaurazione,  c il  desiderio  dell'onorevole 
lady  Peveril  erano  che  I loro  fedeli  soddìti 
e vassalli  tollerassero,  per  nn  certo  tempo, 
quella  rszza  ribelle,  ragion  voleva  che  ogni 
persona  leale  evitasse,  quanto  al  presente, 
ogni  motivo  di  dissensione  e di  contrasto 
coi  figli  di  Shìmer;  e a questa  lezione  di 
pazienza  aggiunse  la  conaolaòte  assicura- 
zione ch'essi  non  potrebbero  per  lunga  pez- 
za astenersi  dal  ricadere  ne’loro  antichi  ma- 
neggi di  ribellione,  nel  qutfl  caso  i realì'<ti 
potnbbero  estirparli  dalla  superficis  della 
terra,  senza  reraersi  colpevoli  agli  occhi 
di  Dio,  o degli  uomini. 

Coloro  che  pià  da  vicino  tennero  dietro 
agli  avvenimenti  di  qua’ tempi,  os!«rvaro- 
no  pure  negli 'seri  iti,  d’onde  noi  attignia- 
mo la  prciente  storia,  che  questi  due  ser- 
moni produssero  un  cff'etto  diametralmen- 
te contrario  al  fine  che  si  proponevano  sen- 
za dubbio  quei  due  degni  miuislri;  e che 


invece  di  calmare  gli  spiriti  delle  due  fa- 
zioni, essi  non  servirono  che  ad  inasprirli. 
Sotto  questi  funesti  suspici  si  vide  giugne- 
re  il  giorno  della  festa,  e lo  spirito  di  lady 
Peveril  non  era  agitato  da  meno  tristi  pre- 
sentimenti. 

I due  parliti  sincamminahino  verso  il 
castello  di  Maitindale  , per  due  diverse 
strade,  formando  cadauno  una  specie  di 
processione,  come  Volessero  mostrare  la  rf- 
spettiva  loro  forza;  e tanta  era  la  dìfi'eren- 
za  nel  vestire,  nell’aspetto  e nelle  maniere, 
che  sì  sarebbe  detto  che  l’allegro  corteggio 
dì  un  maritaggio  e il  funereo  accompagna- 
mento alla  sepoltura  si  recavano  allo  stesso 
lungo  partendo  da  due  punti  opposti.  _ ' 

Minore  d’assai  era  il  numero  dei  purita- 
ni, e di  ciò  se  ne  posson  dare  due  eccellenti 
ragioni.  Primieramente,  avevano  essi  avu- 
ta in  mano  l’autorità  pel  corso  dì  molti 
.anni,  e quindi  non  erano  amati  dal  popo- 
laccio, che  mai  non  si  attacca  sinceramente 
s quelli  che,  per  essere  neU’immedialo  pos- 
sesso del  potere,  sono  spesso  obbligati  di 
servirsene  per  contenere  i disordini  a'quali 
esso  sì  abbandona.  D’altronde  gli  abitanti 
delle  campagne  amavano  allora,  come  ama- 
no oggidì,  una  folla  d’innocenti  sollazzi,  e 
la  propria  naturale  giovialità  faceva  loro 
sopportare  con  uguale  impazienza  la  seve- 
rità dei  predicatori  fanatici  e il  militare 
dispotismo  dei  generali  di  Cromwell.  In 
secondo  luogo,  incostante  era  il  popolo,  co- 
me di  suo  carattere,  ed  il  ritorno  del  re 
era  una  novità  che  vi  aggiugneva  un  prez- 
zo a'di  lui  occhi.  Da  un  altro  lato,  il  par- 
tito dei  puritani  era  a quell’ epoca  abban- 
donato da  una  numerosa  classe  d’uomini 
riflessivi,  che  gli  erano  stati  fedelmente  at- 
taccati fino  a che  la  fortuna  gli  aveva  sor- 
riso. Tali  personaggi  prudenti  si  chiama- 
vano allora  i uguaci  della  provvidenza,  per- 
ciocché avrebbero  creduto  mancare  di  ri- 
spetto Verso  la  medesima,  restando  in  un 
partito  ch’essa  cessava  di  favorire. 

Ma  sebbene  abbandonati  dagli  spiriti 
leggieri  ed  egoisti,  un  entusiasmo  solenne, 
un  attaheamento  profondo  e determinato 
a’ loro  principi,  una  confidenza  intera  nella 
sincerità  de’ loro  motivi , e quel  maschio 
orgoglio  inglese  che  li  portava  a persistere 
nelle  loro  antiche  opinionì,‘ritenevano  an- 
cora fra  i puritani  molte  persone  che  pre- 
sentavano una  fronte  formidabile  pel  loro 
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carattere , ne  non  |iel  loro  nnmero , e che, 
a guiiia  ilei  Tiag|;ialnre  della  Carola  , più 
stretti  si  t enea  no  nel  loro  manleilo  a misu- 
ra che  la  tempesta  infìeriva  intorno  adessi. 
Questo  partitosi  oomponera  principalmen- 
te di  persone  della  media  classe  ;«t’uomini 
che  dorevano  la  loro  fortuna  alb  loro  in- 
dustrb  c alle  Celici  speculasioni  del  eom- 
mercioo  alle  miniere  ; fìmimenle  di  que- 
gli spiriti  che  si  adombrano  per  le  prete»- 
aioni  di  un'ariptocrasM  amhìèiosa  eo  eselu  - 
sira  , e che  sono  d’ ordinario  i più  zelanti 
nel  difendere  lutto  ciò  ch’esti  riguardano 
come  i loro  diritti.  La  loro  maniera  dirc- 
stirsi  ersgeneralmentedi  una  estrema  seni- 
plicitù,  enon  si  becca  distingoere  ohe  per 
nn’  affittata  negligenza  c disprecio  per 
ogni  epecie  d’ ornamento.  Il  triste  colore 
de'  loro  restiraenti  non  cariando  che  dal 
nero  ai  cos'i  detti  colori  «scuri,  i lerocap- 
pelli'di  alta  formaecon  iargheale,  le  loro 
grandi  scbbple  sospese  al  lóro  cinturino 
col  mezzo  di  una  semplice  oor^gia,  senaa 
cicisbeo,  senaa  hbbio,  senza  veruno  orna- 
mento , de' quali  i caralieri  amarano  de- 
corare le  loro  fedeli  spadacoc,  i loro  capelli 
tagliati  quasi  lino  alia  pelle,  che  facevano 
comparire  le  loro  orecchie  di  una  amiso- 
rata  lunghezza,  e sopra  lutto  il  loro  aspet- 
to serio  e dignitoso,  annunciavano  appar- 
tenére essi  a quella  classe  di  entusiasti  che 
aveano  infranto  con  intrepidessa  tntte  le 
molle  dell’  antico  governo,  eebe  vedevano 
quasi  di  cattivo  occhio  quello  che  sU  era 
stato  sostituito.  Regnava  sui  loro  volto  nn 
aspcttodi  trlstezm  che  non  era  quella  però 
nè  dello  scoraggiamento  nè  della  dispera- 
inone.  Rassomigliavano  a quei  veterani  che 
hanno  ricevuto  una  disfalla  che  gli  arre- 
sta-nel  cammino  di  gloria , ed  ha  iérito  il 
loro  orgoglio  sema  punto  scemare  il  loro 
coraggio. 

La  maKnoonia  divenuta  ahituaie , che 
traspariva  dai  lineamenti  dei  maggiore 
Briogenorth  lo  rendeva  perfettamente  pro- 
prio adiettere  il  capo  del  gruppo  dei  pu- 
ritani che  usciva  del  villa^io.  Allorehè 
eglino  furono  giunti  al  luogo  ove  doveva- 
no volgerai  per  entrare  nei  boschi  che  cir- 
condavano il  castello,  sentirono  un’im- 
pressione momentanea  di  umiliszione  co- 
me se  cedessero  la  grande  strada  ai  loro  an- 
tichi nemici , i cavalieri , da  essi  vinti  le 
tante  volle.  Uenire  essi  s’ iaoRravaoo  sul 


sentiero  volgente  che  serviva  dì  giomane- 
ro  pass.iggio  agli  armenli , e giunti  in  un 
sito  del  bosco  sfamilo  d’ alberi  videro'  la 
fòssa  dei  castello  colma  per  metàdelle  ma- 
ceri* delU  iBuraglb  , ia  cui  si  era  aperta 
una  hrecCM  , e questa  ancora  fatta  ail’an- 
golo  di  una  delle  grandi  torri  quadrate  che 
fiancheggiavano  ilcastello.'di  cui  una  par- 
te era  stata  distrutte  dal  cannone , e il  ri- 
manente era  in  uno  stato  mollo  precario  e 
come  sospeso  al  disopradelta  vaste  apertu- 
ra che  si  vedeva  nel  muro.  Questa  vedala 
rammentò  ai  puritani  te  loro  enticlie  vit- 
torie , e si  guardarono  gK  ani  gli  altri  con 
uo  sòrriso  di  meste  aoddisfetìooe. 

Holdfast  Clegg,  mugnaio  dì  Derbv,  che 
dorante  l’ astedio  avea  mostrato  molta  at- 
tivitè;  indica  pel  dito  la  breccia  a Solsgra- 
ce,  dicendogli  con  arte  di  disgusto  — ••  Io 
non  credeva  mai , quando  la  mìa  propria 
mano  aiutò  a collocare  il  cannone  ohe  Oli- 
viero' puntò  contro  queste  torre , che  noi 
saremmo  obbligati  di  passare  a stento  in 
mezzo  a questi  rottemi  a giiisa  di  volpi , 
per  poi  entrare  nelle  mura  stesse  che  ab- 
biamo conquistate  co’  nostri  archi  e colla 
punte  delle  nostra  lance.  Mi  sembrava  che 
questi  roabdetli  da  Dio  avessero  dovuto 
vedere  a che  mai  loro  serviva  di  chiudere 
le  porte  e abitare  sulle  alture.  » 

« Pazienza  , fratello  mio  , rispose  Sols- 
grace,  pazienza  , e la  vostra  bocca  non'ii 
apra  mai  per  mormorare.  Noi  entrìam* 
onorevolmente  in  questi  luoghi  alti , per- 
chè passeremo  per  b porla  che  il  Signore 
ha  aperte  a’ SUOI  eletti.  » >- 

Le  parole  del  pastore  furono  come  una 
seintilla  applicate  ad  utu  striscia  di  pol- 
vere. Diiparvero  immantinente  b fisPno- 
mie  del  funereo  corteggio,  riguardando  le 
parobda  eseolui  prommziale  come  un  an- 
gurìo  bvorevole , come  nna  luce  dal  cielo 
discesa  par  far  ravvisare  b vera  loto  si- 
toasioiK  t intonarono , oome  di  comune 
accordo,  unodei  canti  di  trionfò,  eoi  qtisK 
gl’  Israeliti  celebravano  le  vittorie  da  Di* 
accordate  loro  sogli  ahitenti  pagani  della 
Terra-promessa.  ^ -• 

-Soq;i , o Signor  ; ehi  là  csvvler  stteri  ■' 
Coatta  il  tuo  Naroa  ahò , «Hspenli  in  polre  ; 
Riaiii  gli  empt  agli  occhi  taci , siccome  cen 
Chs  U fuoco  aolva  ; . 

fliao  rame  forno  eh*'  dal  - vento  c sperso. 
Pisuihi  sòl  reo  d'angeli  sriuU  nn  coro. 
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CooM  dal  Sioaif  U Dìo  de  l tIuiver«o 
^ iu  me^so  e loro. 

Vìocesli , o Nome  ; or  monlonsi  le  l.ibl>«4 
i«r  iniqui  elle  apprestar  ceppi  crudeli  > 

&ì  (;1i  accecò'  la.  accUcrata  rabbia  , 

J Al  tuoi  fedeli. 

QiictK  Moni.di  ivligioM  trionfo  furono 
inteiii  <Ialla  festante  truppa  dei  casalieci , 
i quali  con  tutta  la  pniof»  cke  i iMunerooi 
loro  infortuni  gli  aveano  baciata  , eia  po- 
rci tà  che  n’era  stata  b conseguenza  mar- 
ciavano verso  lo  stesso  punto , ma  per  di- 
versa strada , e riempivano  il  gran  viale, 
che  eonduceva  si  castello,  di  grida  di  gio- 
ia; Queste  due  compagnie  olTrivano  un 
sorprendente  «ootrasto  , poicliè  durante 
V epoca  delle  civili  disconlie  (e  abitudini 
delie  diverse  fazioni  le  distinguevano  sì 
bene  la  ime  dalle  altre , come  sarebbe  ae- 
cadulo  se  fossero  state  in  divisa.  Se  il  pu- 
ritano aveva  nel  suo  vestimento  una  stu- 
diala semplidtà  , c nelle  sue*  maniere  una 
ridicola  preoieipae , il  cavaHeic  non  area 
minore  allètUziope  nella  ricerca  del  *uo 
acconcia  mento , e U disprezzo  cb’  ci  pone- 
va per  r ipocrisia  degenerava  spesso  in  li- 
censa.  Guerrieri  di  ogni  eli,  ma  lutti  gio- 
vali ed  degenti , merciavano  in  tib  ben 
serrale  verso  il  veochio  casleHo  abbando- 
nandnsi  a quella  allegria  ebe  a rea  saputo  so- 
Stauerii  nel  cattivo  tempo,  ooei  egHno  cbia- 
jaavano  audio  dell’ usui  pazionc  di  Crom- 
wdl , e ck’era  portata  al  puntodi  far  loro 
«gitasi  perdere  la  ragione.  Svolazsavav»  per 
I aria  i pennacchi  ; brillavano  ai  raggi  del 
aob  «.galloni  e le  lance  ; caracollavano  ■ 
destrieri , e di- tratto  in  tratto  ai  udiva  un 
colpo  di  pUtob  da  tasca  o da  aruione , ti- 
rato da  qiialouDO  I ebe  trovava  .non  corri- 
aponderc  abbastanza  i di  lid  talènti  natu- 
' rali , per  fare  atuoiazao  all.1  dignità  della 
ciroostansa.  lina  turba  di  ragazzi,  poiché, 
coiqe  abbiamo  già  dello>  il  popolaccio  ai 
era  dichiarato  pel  partito  vittorioso,  li  se- 
guiva. ripeteado  ad  alte  grida  ; Abbasso 
il  Groppone!  al  diavolo  Oliviero!  — Quanti 
mai  stromenti  di  musica  atbra si  cqnosces- 
ro,  sonavan  tutti  nello  alesso  tempo  e sen- 
za  alcun  riguardo  all'aria  che  ognuno  sce- 
glieva. L’entasiasmo  del  inoinenlo,  por- 
tando i nobili  ad  aflìatellarsi  coi  plebei 
che  marciavano  seunloro,  ei  a spinto  al  più 
allo  grado  daU'idea  ciré  le  strida  delb  loro 


romoroaa  g'iob  arrivassero  tino  ai  loro  vi- 
cini.umiliali,  le  Teste  rotoilde. 

Allorcbè  il  canto  soteona  del  salmo,  ri- 
petuto da  tutti  gli  eco  delb  balaee  dei  ro- 
vinosi ediCci  ferì  le  loro  oreocbic , come 
per  avvertirli  quànto  poC» dovessero  con- 
tare onpra  rurailuztoBe  dei  loro  avrersariy 
essivi  risposero  dapprima  con  grandi  scro- 
sci di  risa  tanto  strepitosi  quanto  mai  i lo- 
ro polmoni  gliela  permisero  , affine  di  po- 
tale portare  fino  aba  truppa  salme^iaolo 
l' espressione  del  loro  dUprezsò;  ma  era 
uno  sibrzo  inutile  dello  spirilo  di  partilo. 

In  una  sìtuasione  inoerit  ,io  uno  stalo 
di  aoibreoza  v'  è qualche  cosa  di  più  na- 
turale io  un  sentimento  di  mabncaoiacbe 
in  quello  della  gioia,  e se  si  trovano  a eon- 
tatlo , è ben  raro  ebe  il  primo  manchi  di 
trionfare.  So  il  corteggio  di  un  sotterra- 
mento a'  incontrasse  con  quello  di  un  ma- 
ritaggio , si  converrà  che  l’allegria  del  se- 
condo sparirebbe  ben  presto  dinanzi  ella 
profonda  tristezza  del  primo.  -Ma  di  altri 
pensieri  erano  allora  occupali  i cavalieri, 
kglino  conoscevano  assai  bene  l' aria  del 
salmo  che  risonava  a’Ioro orecchi:  e l'avea- 
no  troppo  spesso  intesa  qual  preludio  del- 
le loro  disblle,  perché  potessero  udirla 
senza  oominozioDe , a nchc  nel  momento  in 
cui  trionlàvano.  V'ebbe  iìe  di  loro  unn 
specie  di  pauM,  di  cui  parve  sì  vergognas- 
sero eglino  stessi , alloiquando  il  silensìo 
fu  rotto  da  un  vecchio  cavaliere  sìrjasper 
Cramhourne  talmente  noto  a tutti  per  le 
di  luì  prodezze , che  poteva  permettersi  di 
confessare  una  emozione , -che  molli  altri 
uomini , di  eospetto  coraggio,  non  avrelz- 
bero  credulo  di  poter  bsoiare  apparire  sen- 
za'imprudenza. 

a Eh  labi  disse  il  vecchio  cavalière,  in 
eonsènto  a non  bere  mai  ttn  bicchiere  di 
vino  se  non  che  al  sunne  delb  stessa  mii- 
sicu  che  quei  brìoconi  dalb  orecchie  in 
aria  intonarono  ucl  mentre  ci  atlaccaroao 
a Wiggan-Lane , rovetcundocì  come  bi- 
rilli. in  fede  mia,  vicini,  per  dire  il  vero, 
e bre  scorno  al  diavolo . io  non  ne  amo  il 
suono  che  per  metà,  » ^ 

« S’io  mai  credessi  ebe  quei  Cani  di  Te- 
ste-roloDib  cantassero  per.  farne  una  bra- 
vata , disse-Dick  Wildblood,  brocaocerei 
giù  per  b gola  con  questo  bastone  la  loro 
salmodia;  « proposta, ch'es-endososleniila 
da  Ruggeio  Raìne,  veccliio  bevoOe,  avente 
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r al]wr(^  alP  inw<;M  delle  Armi  th  IkoerU 
nel  «■lUggÌD  ) avrebbe  potuto  traacinare 
un  cofnbattimento  generale , ae  tir  Jaeper 
non  avesse  calmalo  gK  animi. 

« Noi  non  vogliamo  allercbì,  Dick,  dis- 
se il  vwcbio  cavaliere  al  giovine  francli- 
no  fi)',  noi  non  portiamo  lotro  nessun  odio, 
e ciò  per  tre  ragioni.  Primieramente,  per- 
chè ti  inanellerebbe  di  rispetto  a lady  Pe- 
veril;  poi  t'intorbiderebbe  la  pace  del  re; 
finalmente  perchè , attaccantlo  noi  quei 
maladelti  salmeggianti,  tu  potresti , figlio 
mio,  «saere  baatonato,  come  ti  è altre  vol- 
te accaduto.  « 

« Chìi’  io,  sir  Jasper?  ch'io  sia  stato  ba-‘ 
stonalo  da  casi  ! Idaio  mi  danni  se  mai  ciò 
mi  è accaduto , ae  non  che  in  quelle  male- 
dette strette , ove  non  avevamo  nè  fronte 
nè  lianoo  a guisa  delle  aringho  stivate  io 
nn  barile.  » . - . 

« Io  m' immagino  che  ciò  accadde  per 
punire  la  tua  villa,  allorché  essendo  Incor- 
so a nasconderti  in  un  prunaio  , io  fui  co- 
tlretto  batterti  col  mio  bastone  di  ooman- 
do  per  fartene  uscire  i e allora  invece  di  ca- 
ricare di  fronte , facesti  un  mezzo  giro  a 
tiniatra  , fuggendo  a tutta  possa.  » 

Questa  riroerobranaa  fe’ ridere  a spese 
di  Dick  , noto  assai  più  per  la'lingua  che 
pel  coraggio  , o che  almeno  n’  era  sotpctr 
to  ; e un  siffatto  mott^gio  del  cavaliere 
avendo  per  buona  ventura  temperato  il  ri- 
sentimento che  già  cominciava  a desiarsi 
in  cuore  di  tutti  coloro  che  componevano 
quella  cavalcala  realtsla,  ti  estinte  del  tut- 
to coiriniprovvita  cessazione  del  canto  «lie 
essi  erano  disposti  a riguardare  come  un 
insulto  premeditato. 

Siffatta  cesaaxione  proveniva  dall'airivo 
dei  puritani  presso  la  larga  breccia  che  il 
Imo  vittorioso  cannone  area  fctto  altre  vol- 
te nelle  mora  del  castello.  La  veduta  dei 
rollami  ammontioefaisti  e degli  editici  se- 
mi-distrutti ^ traversati  da  un  sentiero  an- 
gusto e dirupato,  simile  a-quvlli  che  s’ in- 
contrano nelle' antiche  rovine  solcale  del 
passaggio  delle  poche  persone  olle  vanno  a 
visHaiTc,  contrastava  colle  solide  torri  e 
cogli  altri  edifici  ancora  in  buono  stato,  e 
richiamava  loro  chiaramente  la  vitlpria  rì- 
portata  allorché  s’Mnpadroniiono  della  for- 

(i)  Si  dava  il  none  di  franklin  ai  proprie- 
laii  che  facevano  collivaie  i laro  poderi  a pro- 
prie spese-  V ' 
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terza  dei  toro  nemici , % il  trinnlb  da  es- 
si goriiito  caricando  di  catene  c nobili  e 
principi. 

Ma  altri  seollmcnli  più  adattali  e conve- 
nienti al  motivo  che  li  conduceva  al  rastd- 

10  dì  Martìndale  soi'sero  nel  cuoi  e di^quet 
fieri  settai’l,  allorquando  la  padrona  del 
castello , ancora  in  tutto  lo  splendore  del- 
la di  lei  bellezza  , si  presentò  sulla  breccia 
colle  primaTie  dame  del  suo  seguito  onde 
ricevere  i di  lei  ospiti  con  là  cortesia  e co- 
gli onori  ai  quali  il  di  lei  invito  dava  loro 

11  diritto. Avea  dia  abbandonalo  il  corruc- 
cio portato  per  moki  anni , ed  era  cestita 
colla  magnificenza  che  appunto  conveniva 
al  di  lei  grado  e alla  di  lei  naacìta.Non  ave- 
va gioie  dì  aorta  alcuna,  ma  ì di  lei  lunghi 
e neri  capelli  erano  ornali  di  una  ghirlan- 
da di  fòglie  di  quercia  miste  di  gigli  ; ri- 
cordavano Ic'foglie  la  conservattonemira- 
onlosa  del  re  nella  quercia  rea  le  (i) , « In- 
dicavano ì fiori  la  di  lui  felice  reslaurasìo- 
ne.  Ciò  che  aggiogneva  un  nuovo  Inlercme 
alla  di  lei  persona,  per  coloro  che  la  vede- 
vano in  quel  momento , efa  la  presenza  di 
due  fanciulletti  ch'ella  tenee  per  mano' e 
che  lutti  ì puritani  sapevano  csseve  l'uno 
la  figlia  del  loro  capo  il  maggiore  Rridge- 

'norlh,  ch’era  ridonata-alla  vita  ed  alla 
, salute  mercè  le  cure  quasi  materriedi  lady 
Peveril. 

Se  gl’individui  di  un  gradoinferiorecora- 
ponenti  quella  truppa  sentirono  l’ influen- 
za salutare  della  presenza  di  lei,  vedendo- 
la in  ipiella  guisa  accompagnata , si  può 
crederezdie  il  po'vero  Bridgenorth  ne  fosse 
quasi  oppresso.  1 di  luipriòcipl  severi  non 
gli  perhlettevtfno'di  piegare  il  ginocchio  e 
di  baciarla  mano  che  tenea  quella  della  di 
lui  orfonella  ; ma  il  suo  saluto  profondo  , 
la  di  lui  voce  trematole,  i dì  luì  occhi  tu- 
midi annunziavano  maggior  rispetto  c ri- 
conoscenza  Verso  la  doma  a cui  egli  si 
dirigeva , che  non  avrebbero  potuto  e- 
aprimere  tutti  gl’  inchini  de’  Persiani.  Al- 
cune parole  spiranti  tutta  dolceiza  ebou- 
là  esprimevano  il  piacere  che  ella  trovava 
nel  rivedere  i di  lei  vicini  e i di  lei  amici; 
alcune  domande  dirette  con  Somma  genti- 
lezze ai  primari  individui  della  compagnia, 
sulla  loro  famiglia  e sui  loro  afiàri , com- 

(i)  Tutti  sanno  eke  Csrlo  II  , durante  U 
^erra  civile  , perseguitato  dei  repubblicani  , 
ti  soliraste  ai  luoi  oeuiici  in  una  quercia  ruta. 


5ga  PEVERIL  DEL  PICCO. 


pirona  il  trionCa-di  lei  «apetidp  le  rivalità 
e le  ti'iate  rimembranze,  e disposero  tutti 
gli  animi  ad  abbandonarsi  al  piacere  cbe  li 
riuniva. 

I/>  stesso  $olsgraoé,quaotanque  credes- 
se cbe  la  di  lui  carica  di  pastore  di  quella 
greggia  gl' imponesse  il  dovere  di  invigi- 
lare le  scaltrezze  di  una  donna  amaleeita 
e di  mandarle  a vóto  , tuttavia  non  potè 
soUram  al  contacio;  c fu  in  tal  guisa  toc- 
co dalle  prove  ai  benevoicnza.e  di  bontà 
prodigate  da  lady  Peveril , che  sull’  istan- 
te intonò  il  salmo  : 

AtCn  loriiasll,  o duìato  giorno! 

Oli  di  lotti  il  piò  fiosto  e il  pii)  sereno, 

Che  piò  ffalelli  in  on  comon  soggiorno 

Rcdaci  sitigne  l'-on  de  l' alito  al  seno. 

..  Lady  Peveril , ricevendo  questa>  prova 
di  r'iconosoenza  oome  un  contraccambio  di 
genti  lesza,aocompagoò  «ita  medesima  queU 
la  porzione  ib  ospiti  ziéirapparlamento  ove 
un  grande  e sontuoso  praozo  gli  attendeva. 
Ebw  ella  pure  la  pazienza  di  restarvi  Coo 
a . che  il  signor  Ncoemiak  Soisgrace  termi- 
giò.|inòaiMÌei(edi  una  smisurata  lunghez- 
za, come  un’  intradiizione  al  banchetto.  La 
4i  lei  prmenza  però  teneva  alquanto  in  sog- 
gezione il  degno  ministro,  la  di  cui  elegan- 
te e fàcile  favella  si  trovò  imbarazsata  ol- 
tre il  costume , perchè , prevedeva  di  non 
poter  terminare  la  di  lui  preghiera  colla 
solita  allocuzione,  vale  a dire,  con  una  ora  . 
sione  diretta  al  cielo,  affinchè  fosse  il  pae- 
se liberato  dal  papismo , dalla  prelatura  e. 
da  Peveril  del  ricco  ; cosa.  Che  gli  era  di- 
venuta cosi  abituale , che  dopo  di  avere 
fatto  vani  sfarsi  per  ti'ovgrne  un’  altra,  fu 
costretto  di  ritornare  .alla  di  lui  formoia 
ordinaria,  della  quale  pronunziò  le  due 
prime  parole  ad  alta  voce.,  e ne  borbottò 
il  rimanente  in  modo  da  non  essere  inteso 
nemmeno  da  quelli  che  gli  stavano  più 
vicini.  ’ 

TI  lileozio  del  ministro  fu  accpmpagna- 
to  da  quel  rumore  die  annunzia  l' assalto 
diretto  dalle  persone  di  buon  appetito  con- 
tro le  vivande  disposte  sopra  di  una  tavo- 
la ben  provveduta  , e lady  Peveril  colse 
queir  occasione  per  uscire  dell’  apparta- 
■aento  , e andate  a far  visita  agli  altri  di 
lei  ospiti.  Di  (atto  , ella  vedeva  eh’  era  or- 
mai tempo  di  farlo,  c che  i realisti  potreb- 
bero male  interpretare  e forse  anco  vedere 


di  oattivo  ocobio  la  priorità  d' attenziaul 
eh’  ella  aveva  creduto  di  dovete,  per  pru- 
deoza , acoordite  ai  puritani.  ■ ; 

Tali  apprensioDi  non  erano  affatto  mal 
foidate.  Invano  avea  l’ intendente  inalbe- 
rato lo  stendardo  rea  le  sopra  unadelle  tor- 
ri cbe  fiancheggiavano  la  gran  porta  del 
castello,  colia  v'entuTosa  inscrizione  T’cm- 
detn  triumjJums  i mentre  si  vedeva' svento- 
lare sopra  Tallra  la  bandiera  di  Peveril  del 
Pinco,  sotto  la  quale  la  maggior  parte  di 
quelli  che  allora  ù avvicinavano , aveano 
combattuto  durante  le  vicende  della  gue(r 
ra  civile.  Invano  egli  ripetè  più  e |nù  volte 
'con  voce  da  Stentore:  — Siate  i ben  venu- 
ti, nobili  cavalieri  ; siate  i ben  venuti , ge- 
nerosi gentiluomini  ! — Cn  leggero  mormo- 
rio, che  fra  essi  correva  di  bocca  io  bocca, 
faceva  intendere  che  il  beo  venuto  avreb- 
be dovuto  qscìre  dalla  bocca  della  sposa  del 
loro  antico  colonnello,  e non  da  quella  di 
un  uomo  aalarialo. 

Sir  Jasper  Grambourne  avea  altrettanta 
buon  criterio  quanta  avea  di  coraggio  : egli 
conosceva  i motivi  della  di  lui  bella  cugina, 
oite  lo  avea  consultato  sopra  tulle  le  cose 
eh’  ella  si  proponeva  di  &re*,  si  avvide  che 
la  disposizione  degli  animi  era  tale  da  non 
perdere  un  solo  istante  onde  &r  entrare  i 
commensali  nella  sala  dei  banchetto , ove 
una  felice  diveriionea  tutti  i germi  di  dia- 
piacenza  potrebbe  operarsi  a apele  delle 
vivande  di  ogni  specie,  preparate  mercè  le 
cure  della  buona  dama. 

Lo  stratagemma  del  vecchio  gueiriera 
ebbe  il  desideratQ  scopo.  Egli  si  pose  sulla 
gran  sedia  a bracciuoli  di  queróia  , sulla 
quale  d’ordinario  sedeva  rintendenie quan- 
do riceveva  i conti  degli  affittaiuoli  ;.  e il 
dottore  Duramerar  avendo  pronunziato  in 
latino  un  breve  benedicite , dia-  non  parve 
meno  meritorio  a'  di  lui  ascoltanti,  sebbe- 
ne non  lo  intendessero  , sir  Jasper  Invitò 
la  società  ad  aguzzare  l’ appetito  camion 
dando  dal  bere , alta  salute  di  sua  mae- 
stà , una  piena  tazza.  In  un  iatatite  altro 
nnn  si  udi  che  lo  strepito  dei  bicchieri  e 
delle  bottiglie.  Un  momento  dopo , lutti  i 
convitati  erano  già  alzati,  ooi>  il  bicchiere 
in  mano , il  braccio  disteso  , taciturni , e 
gli  occhi  fissi  sopra  sir  J asper.  La  voce  del 
vecchio  cavaliere  , Hmtiombandocome  lo 
squillo  della  tromba  di  guerra , annunziò 
con  enfasi  il  brindisi  pel  monarca  ristahz- 
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lito  sopra  il  d'rlui  trono,  lo  che  fu  ripetu- 
to in  coro  da  tutta  l' asaemblea  sollecita  c 
premurosa  di  rendere  omaggio  al  suo  so- 
vrano. Un  altro  momento  di  sileniio  fu  ca- 
gionato dalla  necessità  di  vótare  i bicchie- 
ri ; dopo  di  die  partirono  a un  istesso  pun- 
to acclamazioni  sì  strepitose  da  tutti  i la- 
ti, che  non  solo  i travi  della  sollitta  trema- 
vano alloicbè  si  ripetevano , uu  si  videro 
le  ghirlande  di  rami  di  quercia  e di  Cori , 
de' quali  era  ornato  l’ appartamento , agi- 
tarsi come  se  fossero  state  esposte  all’  im- 
pelo del  vento.  Dietro  questo  cerimoniale 
debitamente  eseguilo,  la  compagnia  comin- 
ciò ad  u.saalirc  le  delicate  vivande  sotto  le 
quali  la  tavola  gemeva.  Era  essa  a quell'at- 
to animata  dall’allegria  di  una  paite,  e 
dalla  melodia  dell’altra,  mentre  si  vede- 
vano fia  essi  lutti  i menestrelli  del  distret- 
to, i quali  al  pari  del  clero  episcopale  era- 
no stati  obbligati  al  silenzio  sotto  il  regno 
dei  sedicenti  santi  della  re|uibl>lica. 

Il  tempo  in  cui  ai  mangiava  c si  beveva, 
r avvicendarsi  dei  brindisi  fra  antichi  vi- 
cini , i quali  , non  ha  guari , erano  com- 
pagni d armi  nel  momento  della  resistenza, 
r compagni  di  .solTeicnzc  in  quello  della 
disfatta,  riuniti  finalmente  da  un  soggetto 
generale  di  felicitazione,  cancellarono  i>en 
presto  dalla  memoria  il  leggero  motivo  di 
dissapore,  che  nell'animo  di  alcuni  fra 
essi  avea  coperto  d’  una  niilic  I’  allegria  di 
quella  giornata  ; talché,  allorquando  larlv 
Pcveril  entrò,  sempre  accompagnata  dai 
due  ragazzi  e seguila  dalle  sue  donne  , fu 
ricevuta  colle  acclamazioni  dovute  alla 
padrona  del  castello,  alla  sposa  del  noli  le 
cavaliere  che  avea  condotto  al  combatti- 
mento la  maggior  parte  di  essi  con  un  va- 
lore ed  una  perseveranza  degna  di  miglio- 
re successa. 

11  discorso  ch’ella  diresse  loro  fu  breve 
e degno  di  una  donna  del  suo  grado  i ni.i 
lo  pronunziò  con  un  ■"sccento  di  sensibilità 
tale  che  penetrò  in  tutti  i cuori,  òi  scusò 
«Ila  della  ritardata  sua  comparsa  , ricor- 
dando loro  che  si  trovavano  in  quel  mo- 
mento al  castello  di  Martindale  alcuni  uo- 
mini un  tempo  loro  nemici , ma  che  per 
alcuni  felici  avvenimenti  di  fi  esco  accadu- 
ti eransi  cambiati  in  amici,  tali  essendo  da 
pochissimo  tempo  , e che  ella  non  aveva 
avuto  il  coraggio  di  ommettcre  verso  dei 
medesimi  nessun  atto  dì  cei'ìmonlaie.  Ma 
Tomo  ir. 


quelli,  ai  quali  ora  essa  si  dirigeva,  erano 
gli  amici  della  casa  del  proprio  marito.  Ad 
essi  e al  loro  valore  Pcveril  doveva  i felici 
successi  che  sì  a lui  come  ad  essi  avevano 
acquistato  tanta  rinomanza  in  quel  tempi 
d'infortunio,  per  buona  ventura  pass.iti. 
Al  loro  coraggio  particolarmenle  ella  do- 
veva la  conservazione  dei  giorni  del  loro 
capo,  anche  nei  momenti  in  cui  non  poteva 
egli  evitare  una  disf.itta.  Alcune  parole  di 
congratiil.irioiic  sul  fortunato  ristabili- 
mento dell’autorità  .reale  terminarono  il 
suo  discorso,  e salutando  i di  lei  commen- 
sali con  gentilezza,  si  accostò  un  bicchiero 
alle  labbra  come  per  gradire  il  Imo  felicn 
arrivo.  ^ 

Restava  ancora  a quell'epoca  ,*e  soprat- 
tutto fra  gli  antichi  cavalieri , qualche 
scintilla  di  quello  spirito  che  iiirondeva 
Fioissart  allorché  dichiarava  che  un  cava- 
liere raddoppia  di  coraggio  quando  è ani- 
mato dagli  sguardi  e dalla  voce  di  una  av- 
venente e virtuosa  donna.  Sotto  il  regno  , 
di  cui  si  vedea  l'aurora  nel  momento  in 
cui  parliamo,  la  licenza  senza  limiti  del 
secolo,  introducendo  uno  spirilo  di  liisso- 
Intezza  quasi  generale  , depresse  le  donne 
al  punto  di  non  farle  riguai  dare  che  come 
stroinenti  di  piacere,  e quindi  privò  la  so- 
cietà di  quel  nobile  sentimento  che  il  bel 
sesso  inspira.  Questo  sentiiiieiilo,  conside- 
rato come  uno  stimolo  ch’eccita  a liellc 
azioni,  é superiore  a tutti  gli  altri  impul- 
si , eccettuati  quelli  della  religione  e del 
patriottismo.  Le  travi  della  soQìtta  risona- 
rono di  acclamazioni  vieppiù  strepitose  e 
vieppiù  prolungale  di  quelle  che  si  erano 
già  udite,  e i nomi  di  Peveril  del  Picco  e 
della  sposa  di  Ini  furono  -proclamati  in 
mezzo  ai  voti  universali  per  la  loro  felicità 
e per  la  loro  salute,  mentre  che  ogni  invi- 
tato alzava  ed  agitava  in  aria  il  berretta 
od  il  cappello. 

Sotto  tali  auspici  lady  Pcveril  uscì  del- 
l'appartamento, lasciando  libero  il  campo 
all'entiisiasmo  ed  al  giubilo. 

Egli  é facile  il  farsi  un’idea  della  gioia 
dei  cavalieri,  poiché  essa  avea  gli  ordinari 
accompagnamenti  dei  loasU  , dei  detti  ar- 
guti e della  musica  stroraentale  e vocale  , 
ì quali  in  quasi  lutti  i tempi  e in  tutti  i 
paesi  hanno  sempre  formato  , in  qualche 
modo,  l'essenza  di  un  allegro  festino.  I pia- 
ceri dei  puritani  erano  di  un  carattere  di- 

75 


S94  PEVERIL  DEL  PICCO. 


verso  aflTjUo,  e molto  meno  clamorosi.  Non 
avean  essi  nè  cannoni,  no  musica,  e non  sì 
permettevano  nessuno  scherzo  o nessuna 
facezia,  e non  facevano  pure  un  solo  brin- 
ilisi.  E non  pertanto  non  sembrava  ch'enli- 
no  meno  godessero,  nel  loro  modo  di  vive- 
re, delle  cose  buone  che  l'umana  fragilità, 
per  servirsi  di  una  loro  espressione,  rende 
gradevoli  all’  uomo  esteriore.  Il  vecchio 
vVhitaker  pretese  aver  eglino  fatto,  quan- 
tunque meno  numerosi,  una  maggior  con- 
sumazione di  vino  delle  Canarie  e di  Bor- 
dò, che  gli  allegri  convitati  riuniti  in  un 
altro  salone.  Ma  quelli  che  conoscevano  le 
prevenzioni  deirintcnclcntc  contro  i puri- 
tani , erano  d'avviso  che  per  produrre  un. 
tale  rìaultiinenlo,  egli  aveva  portato  a loro 
Conto  il  totale  delle  proprie  libazioni  che 
non  era  poco  considerabile. 

Senza  seguire  la  voce  sparsa  dalla  mal- 
dicenza e dalla  parzialità  , diremo  che  in 
quella  occasione  , come  in  quasi  tutte  le 
altre,  la  rarità  del  piacere  ne  accresceva  il 
valore  ; e che  quelli  i quali  facevano  del- 
l’astinenza o almeno  della  moderazione  un 
principio  religioso,  godevano  tanto  più  di 
un’amichevole  rianione,  quanto  meno  era 
casa  frequente.  ^ non  alzavan  essi  la  voce 
per  bere  alla  salute  gli  uni  degli  altri  , 
mostravano  almeno  assai  chiaro  nel  guar- 
darsi, e nel  farsi  un  segno  di  capo  nell’atto 
di  alzare  il  loro  bicchiere  , che  trovavano 
tutti  lo  stesso  piacere  nel  soddisfare  alla 
loro  sete  e al  loro  appetito  \ e che  questo 
piacere  era  duplicato  perchè  lo  dividevano 
co’  loro  umici  e co’  loro  vicini.  Essendo  la 
religione  il  principale  soggetto  de'  loro  pen- 
sieri, divenne  quello  pure  della  conversa- 
zione, e formando  parecchi  piccioli  conci- 
lialtoli,  si  mìsero  a discutere  vai  I punti  di 
dottrina  colla  più  sottile  metafisica , a bi- 
lanciare il  merito  di  diversi  predicatori,  a 
comparare  gli  articoli  di  fede  di  diverse 
sette , sostenendo  ognuno  con  citazioni  at- 
tinte dalla  Scrittura  quella  die  eì  favoriva. 

Siffatte  discussioni  diedero  campo  ad  al- 
cune altcrcazioni,  che  forse  sarebliero  stale 
portate  più  oltre  di  quello  che  il  decoro 
permetteva  , senza  il  Rudente  intervento 
del  maggiore  Bridgenorlh.  Egli  fc’ simil- 
mente cessare  nel  suo  germe  una  disputa 
Insorta  fra  Gaffer  Hodgeson  de  Charnélv- 
cot  e il  reverendo  signor  Soisgrace  , sulla 
delicata  quistione  cioè  se  i laici  avessero  il 


diritto  di  predicare , come  lo  avesno  i mi- 
nistri ; cd  ei  non  credette  nè  pnidciile,  uè 
convenevole  di  cedere  ai  desideri  di  Blenni 
entusiasti  della  compagnia  più  riscaldati , 
i quali  desideravano  che  gli  altri  profittas- 
sero del  dono  ricevalo  dal  ciclo  d’improv- 
visare preghiere  ed  omelìe.  Tutte  queste 
assurdità  appartenevano  all'epoca  (1),  c 
sia  che  esse  ripetessero  la  loro  nascila  dal- 
ripocrìsìa  o dall'entusiasmo,  il  maggiore 
ebbe  bastante  senno  per  accorgersi  Che  dis- 
dicevano al  tempo  ed  al  luogo. 

Al  maggiore  parimente  si  dovette  la  de- 
terminazione presa  dalla  di  lui  compagnia 
di  ritirarsi  dì  buon'ora  , talché  ì puritani 
abbandonarono  il  castello  molto  prima  che 
i loro  rivali,  i cavalieri , fossero  ginnti  al 
colmo  dciraltegria  ; questa  misura  cagio- 
nò la  più  viva  .soddisfazione a lady  PevcriI, 
riflettendo  alle  dìspìaccvoli  conseguenze 
che  avrebbero  potuto  derivare , se  le  due 
compagnie , partendo  nel  momento  stesso, 
si  fossero  incontrate. 

Era  quasi  la  inezzanolte  quando  la  mag- 
gior parte  dei  cavalieri , cioè  quelli  che 
erano  in  istato  di  partire  senza  ricorrere 
all’altrui  sostegno,  ripresero  la  via  del  vil- 
laggio dlMartìridale-Moahrassie,  profit- 
tando del  chiarore  delta  luna  onde  preve- 
nire ogni  sin’istro  accidente.  Le  loro  grida 
e il  ritornello  che  cantavano  a coro 

Sa  qael  capo  ioviUo  ancora 

11  suo  serio  splenderà. 

furono  intese  con  gran  piacere  da  lady  Pe- 
verrl  che  si  trovò  assai  contenta  quando 
vide  la  festa  finita  senza  il  menomo  acci- 
dente dispiacevole. 

Ijì  dimostrazioni  di  gioia  non  erano  pe- 
rò terminate  del  tutto  ; petciocehè  i ca- 
valieri , che  avean  la  testa  un  po’ riscalda- 
ta, trovando  ancora  alcuni  borghigiani 
attruppati  intorno  ad  un  fuoco  acceso  sul- 
la strada  vi  si  mescolarono  allegramente  ; 
mandarono  alle  Armi  di  Peoeril , presso 
Ruggero  Raìne,  l’albergatore  del  quale 
abbiamo  già  parlato , a prendere  due  ba- 
rili di.  spiritoso  beute  en-train , com'  essi 
chiamavano  la  doppia  birra,  e gli  presta- 
rono la  potente  loro  assistenza  per  vòtarli 
alla  salute  del  re  e dd  leale  generale  Monck.. 

(1)  Si  sono  esse  rinnoiate  ai  jinmi  nostri 
in  Inijliilterra  dai  melodisti  e da  altri  settari 
entusiasti  e fanatici. 
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Le  loro  accUmaxioni  turbarono  per  lungo 
tempo  la  tranquillità  «lei  pic«x>lu  villaggio, 
e vi  sparlerò  inoltre  quaklie  aHarme  ; ma 
non  v’è  entuùasmo  che  atto  sia  a resistere 
sempre  all' influenza  naturale  e riunita  di 
Bacco  e di  Morfeo.  Il  tumulto  che  faceva- 
no ì realisti  trionfanti  fu  finalmente  rim- 
piazsalo  dal  silenzio  , e la  luna  e il  gufo 
restarono  nel  pacifico  p«>ssessodella  vetxliia 
torre  della  chiesa  del  villaggio , la  qtule 
mostrandosi  come  un  punto  biaiux>  che  si 
elevasse  al  disopra  dì  un  gruppo  di  nodose 
quercie , serviva  di  abitazione  al  solitario 
uccello  , ed  era  inargentala  dai  raggi  deL 
r astro  della  notte. 

CAPITOLO  V. 

Sventolò  appena  del  signor  del  laco 
1.' onorata  bandiera  , in  ogni  petto 
rfovo  s*  accese  bellicoso  foco. 

Lasciò  It  marra  , cinse  il  orin  d'eUnello 
Il  viHanel  ; chi  ardito  il' fe' at' cimento  ? 
La  voce  d'  una  «louiia  oprò  il  portento. 

IK.  5.  Rou. 

La-  manina  successiva  al  giomó  della  fe- 
sta , lady  PeveriI  , la  «piale  per  le  fatiebe 
e le  apprensioni,  cui  si  era  abbandonala  il 
giorno  innanzi , trovavasì  un  po’  iniTispo- 
sla,  stette  in  «ornerà  due  o tre  ore  più  lar- 
di del  solito  quanlunqite  la  sua  naturale 
attività  , e r uso  dì  quel  tempo  l’avessero 
abituata  ad  alzarsi  di  buon  ora.  In  quel 
mezzo  , mìstress  Ellesmère,  donna  che  nel 
castello  godeva  di  maggiore  confidenza , e 
che  si  arrogava  molla  autorità  nella  casa 
durante  l’ assenta  della  sua  padrona , die’ 
ordine  a Debora , aia  dei  ragazzi  ,.di  con- 
durli all’istante  nel  paico.percbè  vi  respi- 
rassero r aria  filiera  , e di  non  lasciar  co- 
llare persona  alcuna  nella  camera  dosuita, 
ov’essi  s<ileano  giocare.  Debora,  che  spesso 
si  ribellava  , e talora  con  suixiesto,  «xiotro 
il  potere  «xmlidato  a mìstress  Elletmère , 
sì  mise  in  impo  che  do.ve^  piovere  fra  po- 
co , e decise  che  la  camera  dorala  era  un 
luogo  piu  convenevole  pei  ragazzi  che  il 
giardino  . ove  l’erba  doveva  essere  tutt«>- 
ra  bagnata  dalla  rugiada. 

Ma  le  risoluzioni  dì  una  «lonna  sono  tal- 
volta tanto  versatili  quantoquelle  di  un’as- 
semblea popolare  , e dopo  dì  aver  dtteiso 
che  Ij  mattinata  saiebbc  piovosa  , e die 


valeva  meglio  che  i ragazzi  giocassero  nel- 
la «ornerà  dotata  , pensò  , senza  molto  in- 
«piietarsi  s’  ella  si  metteva  io  contraddi- 
zione eoo  sè  medesima , che  rispetto  a lei 
il  parco  le  «xinvcrrebbe  meglio  per  I»  tua 
passeggiala  del  mattino,  l^lt  è vero-cbe 
profittando  dell’  allegrìa  della  festa  del 
precedente  giorno , aveva  ella  danzato  fino 
alla  mezzanotte  con  Lance-Outraro,  il  gio- 
vane guardaboschi  ; -ma  noi  siamo  lien 
lontani  dal  delùdere  se , allorquando  ella 
io  vide  passare  sotto  la  finestra , in  abito 
di  «»K»:ia  , con  una  piuma  sul  «appello  ad 
una  balestra  sulla  spidis,  una  talcompar- 
sa  operaste  qualche  cambiamento  nell'  o- 
pinìone  che  ella  si  era  formata  rispetto  al 
tempo.  Ne  basterà  il  dire  die  appena  mì- 
stresa  Eltesmère  eblie  voltate  le  spalle,  De- 
bora  condusse  i ragazzi  nella  camera  do- 
rata , ra«xomandò  a Giuliano  ( poiché  è 
d'  uopo  renderle  giustizia  ) di  avere  tutta 
la  cura  possibile  della  sua  piccola  Alk» , 
e dopo  una  precauzione  (Kisì  soddisfacente 
ella  lì  lasciò , e se  ne  andò  nel  pareo  per 
la  porta  a vetri  della  credenza  che  rimane- 
va dirimpetto  alla  gran  brecina. 

La  camera  dorata  , uro  ì ragazzi  in  se- 
guito della  presa  «lìsposizione  si  trovavano 
abbandonati  a sè  stessi  pérdirertirsi  a loro 
talento  senza  altra  salvaguardia  che  quel- 
la del  sesso  dì  Giuliano , era  un  grande 
appartamento,  le  di  cui  mura  vculevansi 
coperte  di  cuoio  doralo  di  Spagna , tap- 
pezzeria non  più  di  molla  nciXMiosciiita  ai 
nostri  giorni  , e che  rappresentava  alcune 
gìoztrz  e vari  combattimenti  fra  ì Saracini 
di  Granata  e gli  Spagnuolt  sudditi  del  r« 
Ferdìnandoe  della  regina  lubella,  durante 
quel  memorabile  assedio  terminato  còlla 
distruzione  totale  del  dominio  dei  Miuri  iu 
Ispagnat 

Il  piccolo  Giuliano- correva  nella  came- 
ra per  rìmrcarc  h di  lui  tenera  amica  e 
nel  tempo  stezso  per  divertirsi,  armato  di 
un  bastoncino  , <»l  quale  imitava  le  atti- 
tuilini  dei  Zegrì  e degli  Abencerragi  rap- 
presentati sulla  tappezseria  lanciando  il 
dgérid  o la  cbiaverina  alla  foggia  di  un 
guerriero  di  Oriente.  Talvolta  egli  sedea 
presso  di  Alioe , «dirazzandola  per  rido- 
narle il  suo  buon  umore  quando  era  an- 
nnista  di  stare  spettatrice  inattiva  «hù 
diverlìmenli  del  «li  lui  giovane  «rampa- 
gin.  Tuli' ad  un  trattoci  vide  aollevarsi 
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una  parte  dulia  tappezrerla  ; un'asticella 
deU’intarnlato , sospinta  danna  bella  ma- 
no, passò  leggermente  sull'assicella  di  can- 
to , c piccìolc  dita  appoggiate  stili’  orlo  si 
sforzavano  per  ispingerla  da  un  lato  an- 
corili più.  Giuliano  re.stó  fuor  di  modo  sor- 
preso eri  anco  spaurito  da  ciòch’ei  vedeva, 
poiché  le  fole  raccontategli  dalla  di  lui  aia 
avevano  impresso  fortemente  sul  di  lui  a- 
nifno  lo  spavento  del  mondo  invisibile. 
Tuttavia  , ardito  per  natura  e coraggioso, 
il  giovane  campione  si  pose  innanzi  la  pic- 
cola bambina,  brandendo  l'arma  cheavea 
nelle  mani  come  per  difenderla,  e mostran- 
do tanto  ardire  come  se  fosse  stato  un  A- 
icncerragc  di  Granata. 

L'assicella  sulla  quale  egli  aveva  intenti 
gli  occhi  continuava  seinpie  a scorrere  da 
un  lato;  c mostrava  grado  a grado  la  per- 
sona, a cui  apparteneva  la  mano  ch’ei  ve- 
«lea.  Finalmente  a traverso  ileU'apertura  i 
due  ragarii  videro  una  donna  in  grama- 
glin,  di  mezza  età,  ma  i di  cui  lineamenti 
offrivano  ancora  i resti  di  una  gran  Irci» 
lezz.a,  sebbene  il  carattere  particolare  della 
sua  lisonomia  e rii  lutto  il  suo  esteriore  ve- 
stisse un’ aria  di  dignità  presso  che  rea  le. 
Ella  sostette  un  istante  sulla  soglia  della 
porta  che  ove."!  aperta  in  un  modo  impre- 
Tcduto,  rimiranilo  con  sorpresa  i fanciulli 
che  nonavea  prò Kabiiracnte ravvisati  mcn- 
tr’era  occupata  net  fare  scorrere  l'assicella, 
ed  entrò  nell’appartamento  dopo  rii  aver 
toccato  una  molla  che  fe'  chiudere  quella 
porta  segreta  con  tal  fretta  che  Giuliano 
dubitò  ch'essa  fosse  mai  stata  aperta,  e fu 
tentato  a cerniere  che  tuttn  ciò  ch'egli  ve- 
deva non  era  che  una  illusione. 

La  dama  s’ inoltrò  pertanto  verso  di  lui 
con  un'aria  maestosa,  dicendogli: —«  Non 
siete  voi  il  piccolo  l’everil » 

« Si  » rispose  Giuliano  arrossendo,  e ob- 
bedendo di  già,  a malgrado  della  di  lui  te- 
nera età,  a quel  principio  di  cavalleria  che 
proibisce  dì  mentire  il  pioprio  nome,  qua- 
lunque sìa  il  pericolo  che  si  possa  incorre- 
re nel  palesarlo. 

« In  questo  caso,  riprese  la  forestiera, 
andate  nell'appartamento  di  vostra  madre, 
e ditele  di  venire  tosto  da  me  che  le  voglio 
parlare,  n 

« Io  non  vi  andrò  • rispose  Gìnlieno. 

« Come!  grido  la  dama;  cosi  piccolo  e 
cos'i  disobbediente  ! ma  voi  non  fate  che  se- 


DEL  PICCO. 

guire  le  massime  del  tempo Percbfe 

non  volete  farmi  questo  servizio,  mio  bel 
ragavzino  ? » 

<■  Vi  andrei  ben  volentieri,  signora,  ri- 
spose Giuliano,  ma  . . . . » c non  osando 
dire  dì  più,  sì  scostava  indietro  a misura 
che  la  dama  s’inoltrava,  tenendo  per  la 
mano  Alice  Bridgenorlh,  la  quale  troppo 
piccola  ancora  per  comprendere  qiiestodia- 
Ingn,  stava  tutta  tremante  stretta  stretta 
ai  suo  tenero  compagno.  '* 

La  forestiera  vide  il  di  luì  Imbarazzo, 
sorrìse,  e fermandosi  gli  domandò  ancora 
una  volta;  — « Di  che  temete,  mìo  bravo 
ragazzino  ? Perché  non  volete  recarvi  a 
chiamare  vostra  madre  ? v 

<■  Perchè,  se  io  esco  di  qui,  rispose  Giu- 
liano con  coraggio,  mi  è forza  lasciare  Ali- 
ce sola  con  voi.  » 

i<  Siete  un  bravo  ragazzo,  disse  la  dama, 
e non  farete  disonore  alla  vostra  prosapia, 
clic  ha  sempre  protetto  il  debole.» 

Giuliano  non  la  intendeva  troppo  Lene, 
e gettava  inquieti  e tìmidi  gli  sguardi  ora 
su  quella  che  in  tal  guisa  gli  parlava,  ora 
sulla  piccola  sua  compagna,  i dì  cui  occhi 
infantili  si  volgevano  essi  pure  allernSla- 
niente  sulla  sconnscint.i  dama  e sni  suo  gio- 
vine protettore.  Finalmente  spaventata  ella 
stessa  dal  timore  che  Giuliano, a malgrado 
de’di  lui  magnanimi  sforzi,  non  poteva  del 
tutto  nascondere,  si  gettò  nelle  braccia  del 
suo  compagno,  accrcbljc  il  di  Ini  spavento 
coll’  allarme  eh’  ella  provava,  e gridò  con 
tanta  possa  che  il  contagio  della  paura  si 
diffuse  fino  a Giuliano,  il  quale  non  potè  ' 
a meno  d’imìtarla.  * 

Egli  è vero  che  1’  aria  e le  maniere  di 
quella  sconosciuta  lasciavano scorgereqiial- 
che  cosa  che  poteva  giustificare  se  non  ri 
terrore,  almeno  una  sorta  dì  tema,  soprat- 
tutto aggìngneiHlovi  il  modo  inaspettato  e 
misterioso  del  suo  arrivo.  I dì  lei  vestimeir- 
ti  nulla  aveano  rii  rimarchevole,  et!  erano 
sìmili  a quelli  che  le  donne  di  media  con- 
dizione portavano  allora  per  andare  a ca- 
vallo, ma  i dì  lei  neri  repelli  erano  assai 
lunghi  e molte  trecce  scappate  di  sotto  al 
suo  cappuccio  ondeggiavano  sulle  di  lei 
spalle.  Neri  avea  gli  occhi,  vivi  e pene- 
tranti, e i lineanieiHi  annunziavano  un’ori- 
gine straniera.  Quando  parlava,  si  udiva 
un  leggero  arxento  iòrestiero,  quantunque 
ella  parlasse  assai  bene  l'inglese.  I di  lei  ge- 
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•ti  e il  suono  della  di  lei  voce  sembravano 
appartenere  ad  una  donna  avvcsza  a co- 
mandare c ad  essere  obbedita. 

11  complesso  di  tutte  queste  cirtnslanze 
suggerì  a Giuliano  la  scusa  diedi  poi  allegò 
per  giustiGcarsi  del  di  luì  spavento,  dicen- 
do averla  presa  per  una  regina  incantata. 

Mentre  la  straniera  e ì due  fanciulli  si 
stavano  guardando,  due  persone  entrarono 
quasi  nello  stesso  momento,  ma  per  due 
porte  diverse,  e i loro  passi  precipitati  pro- 
vavano che  vi  erano  stati  attirati  dalle  gri- 
da dei  due  fanciulli. 

La  prima  era  il  maggiore  Bridgenortli  , 
il  di  cui  orecchio  era  stato  spaventato  dal- 
le grida  di  Alice  nell’ atto  eh' egli  entrava 
nel  vestibolo,  presso  la  camera  dorata.  La 
sua  intenzione  era  stata  di  aspettare  nella 
sala,  che  lady  l’everii  discendesse;  egli  ve- 
niva per  assicurarla  che  la  festa  del  giorno 
innanzi  si  era  passata,  sotto  tutti  gli  aspet- 
ti, nel  modo  più  gradevole  per  tutti  i di 
lui  amici,  c non  avea  prodotta  nessuna  fu- 
nesta conseguenza  che  potesse  far  temere 
il  contatto  dei  due  parliti  non  ha  guarì 
l'uno  all'altro  opposti.  Ma  ove  si  chiamino 
alla  mente  tutti  i timori  che  lo  aveano  agi- 
tato per  la  salute  ed  anco  per  la  vita  della 
di  lui  lìglia,  timori  abbastanza  giustiiicatì 
dalla  peidita  fatta  degli  altri  suoi  tìgli, 
r uno  dopo  1'  altro,  non  si  troverà  strano 
che  le  grida  di  Alice  gli  avessero  fatto  di- 
menticare le  formalità  di  uso,  e lo  avessero 
indotto  a penetrare  neU'interno  della  casa 
più  innanzi  che  non  l' avrebbero  permesso 
le  strette  regole  del  cerimoniale  in  ogni  al- 
tra occasione. 

Si  precipitò  egli  dunque  nella  camera  do- 
rata, ov'eniro  per  una  porta  laterale,  dopo 
di  aver  traversato  un  angusto  corridoio 
che  dal  vestibolo  conduceva  in  quell'  ap- 
p.ii'tamento;  e prendendo  la  figlia  fra  le 
sue  braccia  tentò  con  mille  e mille  ca- 
rezze di  far  cessare  le  grida  di  lei  che  di- 
vennero più  acute  quando  si  vide  fra  le 
braccia  di  un  uomo,  dì  cui  appena  cono- 
sceva la  voce  e i lineamenti,  e che  pochi 
giorni  prima  le  era  del  tutto  straniero. 

Le  raddoppiale  grida  di  Alice  produs- 
sero lo  stesso  efiètto  sopra  Giuliano  che, 
veduto  appena  giugnere  quell'  incognito, 
rinunciò  ad  ogni  altra  idea  di  difendere 
la  propria, compagna,  la  quale  colle  più  al- 
te grida  possibili  chiedeva  soccorso. 


AITannata  da  quelle  strida  che  in  un 
mezzo  minuto  erano  già  divenute  oltremo- 
do clamorose,  lady  Pcveril,  il  di  cui  ap- 
partamento comunicava  colla  camera  du- 
rata mediante  una  segreta  scala,  si  mostrò 
ella  pure  sulla  scena.  Da  che  ella  compar- 
ve, la  piccola  Alice,  liberandosi  dalle  brac- 
cia di  suo  padre,  corse  verso  la  sua  protet- 
trice, ed  iilFerrato  il  lembo  deH’ abito  di 
lei , non  solo  cessò  di  gridare,  ma  volse 
contro  la  dama  straniera  i di  lei  grandi 
occhi  cerulei,  ne’quali  si  vedeano  ancora 
brillar  le  lagrime,  con  un’aria  di  Sorpresa 
anziché  di  tema.  Giuliano,  rialzando  il  ba- 
stoncino che  avea  sempre  tenuto  durante 
lo  spavento,'  sì  collocò  a canto  a sua  ma- 
dre, come  se  avesse  voluto  essere  pionloa 
■soccorrerla  se  il  di  lei  incontro  coll' inco- 
gnita la  esponesse  a qualche  perìcolo. 

Di  fatto,  una  persona  più  Ili  lui  attem- 
pata avrebbe  provato  qualche  impaccio  per 
isplegare  l’aria  confusa  e interdetta,  colla 
quale  lady  PeveriI  rimirava  la  dama  che 
le  faceva  un.a  visita  si  ìinprcveiluta,  come 
se  avesse  cercato  di  riconoscere  in  quelle 
fattezze  ancnr  belle,  che  comìncìavan  però 
ad  avvizzirsi,  una  Gsonomìa  che  aveva  co- 
nosciuta in  circostanze  molto  diverse. 

Parve  ohe  la  straniera  comprendesse  H 
motivo  che  Liceva  star  dubbiosa  la  padro- 
na della  casa,  mentre  ella  le-  disse  con  quel- 
la voce  imponente  che  sembrava  fosse  pro- 
pria a lei  sola  : 

« Il  tgmpo  e r infortunio  mi  hanno  di 
molto  cambiata  ; tutti  gli  specchi  me  lo 
dicono.  Credeva  tuttavìa  che  Margherita 
Stanley  avrebbe  potuto  riconoscere  Carlot- 
ta de  fa  Trémouille.  » 

Lady  Peverìl  era  poco  avvezza  ad  ab- 
bandonarsi ad  una  improvvisa  commozio- 
ne, ma  in  questa  circostanz.!  non  potè  sot- 
trarsi a quella  che  provava.  Ella  s'inginoc- 
chiò in  un’estasi  che  partecipava  della  gio- 
ia e del  dolore,  ed  abbracciando  le  ginoc- 
ebìa  della  straniera,  gridò  con  voce  inter- 
rotta : 

<•  Mia  buona  , mìa  nobile  protettrice,  la 
contessa  di  Derby,  la  sovrana  dell'isola  di 
Man!  Come  mai  non  ho  io  potuto  conosce- 
re di  subito  la  vostra  voce,  le  vostre  làt- 
teize  ! Perdono  I perdono  ! > 

La  contessa  rialzò  la  parente  di  suo  ma- 
rito colla  prontezza  e colla  grazia  di  una 
donna  accostumata  Gno  dalla  sua  nascita  a 


5o8  PEVERIL  DEL  PICCO. 


ricevere  omaggi  e ad  accordare  ^lezio- 
ne. Ella  bacio  la  fronte  di  lady  Peveril  e 
le  passò  la  mano  sul  viso  con  un'  aria  di 
familiarità. 

« Voi  pure  siete  cambiata , mia  bella 
cugina  , uiss*  ella  ; ma  è un  cambiamento 
che  vi  sta  bene.  In  vece  della  avvenente  G- 
lia  timida  eh'  io  conobbi , ritrovo  una 
onna  piena  di  grazia  e di  dignità.  Ua  la 
mia  memoria,  che  credeva  altre  volte  buo- 
na, m' ii^anna  stranamente  se  nel  signore 
io  veggo  sir  Geoffrey  Peveril.  » 

«Non  òche  un  vicino,  madama,  rispo- 
se lady  Peveril,  un  buon  vicino  i sir  Geof- 
l'rey  è alla  corte.  •• 

« Lo  aveva  inteso  dire  ier  sera  arrivan- 
do » disse  la  contessa  di  Derby. 

« Come , madama  , gridò  lady  Peveril, 
siete  voi  entrata  ael  castello  di  jJarUnda- 
le , nella  casa  di  Margherita  Stanley , ove 
avete  tanti  diritti  per  conaandara , senza 
farle  annunziare  il  vostro  arrivo  P a 

« Oh  ! so  bene  che  voi  siete  una  suddita 
sommessa  , Margherita  , quantunque  sia 
cosa  rara  a’  nostri  giorni , disse  la  contes- 
sa ; ma  il  nostro  desiderio , soggiunse  sor- 
ridendo, era  di  viaggiare  incognita,  ed 
avvertita  che  avevate  numerosa  compa- 
gnia , non  abbiamo  voluto  sturbarvi  eolia 
nostra  reale  presenza.  » 

« Ma  dove,. ma  come  siete  stala  allog- 
giata , madama  ? domandò  alla  contessa. 
Perchè  avete  teaiuta  segreta  una  visita  che 
avrebbe  raddoppiato.il  piacere  di  tutti  i 
fedeli  servidori  del  re,  riuniti  ieri  in  que- 
sto castello  ? » 

V Elleamèie , ora  la  vostra  Ellesmère , 
perchè  altre  volte  ella  era  mia  , si  è data 
tutta  la  premura  per  procurarmi  no  allog- 
gio. Voi  sapete  ch'ella  ha  bitte  un.  tempo 
le  veci  dì  quartier  mastro , e sopra  una 
scala  più  estesa.  Bisogna  che  voi  la  scusia- 
te. Ella  aveva  cieevuto  i miei  ordini  posi- 
tivi dì  alloggiarmi  nel  più  segreto  appar- 
tamento del  castello.  ( £ qui  la  contessa  in- 
dicò col  dito  1*  assicella  mobile.  ) Ella  ba 
obbedite  in  ciò  a’  miei  ordini , e probabil- 
mente ancora  invitandovi  di  venire  a tro- 
varmi. » 

« Io  non  la  ho  ancora  veduta  questa  mat- 
tina, madama.;  per  conseguenza  ignorava 
una  visita  di  tanto  gradimento  e di  tanta 
sorpresa.  » 

0 Ed  io  sono  stala  ugualmente  sorpresa 


di  non  trovare  che  questi  due  ragazzi  in 
quest'  appartamento,  ove  credeva  dì  aver- 
vi udita  camminare.  La  nostra  Ellesmère 
è divenuta  negligente.  La  vostra  indulgen- 
za l' ha  guastata  , Margherita.  Essa  non  è 
più  cos's  esalta  come  era  un  tempo  sotto  i 
miei  ordini.  • 

s Io  r ho  veduta  entrare  nel  parco , che 
non  è molto  ; senza  dubbio  per  cercare  la 
persona  incarioata  della  custodia  dei  rsgac- 
zi e dirle  di  condurli  fuori  di  questa  ca- 
mera. » 

« Questi  ragazzi  sono  vostri , non  v'  è 
dubbio  ? Margherita  , la  Provvidenza  ba 
benedetto  la  vostra  unione.  « 

« Ecco  mio  Gglio,  mostrando  Giuliano, 
acuì  nulla  era  sfuggito  di  quella  conver- 
sazione ; e rispetto  a questa  piccola  Ggliuo- 
la , posso  egualmente  dire  che  ne  sono  la 
madre.  ■> 

11  maggiore  , che  nel  oorso  di  quella 
conversazione  avea  ripreso  Alice  nelle  sue 
braccia  , la  depose  nel  mentre  che  la  con- 
tessa di  Derby  parlava , gettò  un  profondo 
sospiro-,  e s' inuoltrò  verso  una  iinestra. 
Egli  Sapeva  benissimo  che  le  regole  ordi- 
narie delle  civiltà  volevano  oh'  egli  si  riti- 
rasse, o almeno  ai  oSi'isse  di  ritirarsi  ; ma 
era  nemico  di  una  civiltà  cerimoniosa  , e 
nelle  materie  sulle  quali  sembrava  proba- 
bile che  la  conversazione  delta  contessa  po- 
tesse cadere  , prendeva  un  si  vivo  inteies- 
se,  che  credette  potersi  dispensare  da  qual- 
shia  cerimonia.  Sembrava  che  le  due  da- 
me poco  si  curassero  di  lui , e la  cootessa 
di  Derby , avendo  occupato  una  sedia  a 
bracciuoiì,  fe'segno  a lady  Peveril  di  met- 
tersi a sedere  sopra  uno  sgabello  che  si  tro- 
vava vicino  a lei. 

» Noi  parleremo  ancora  dei  vecchi  tem- 
pi , sebbene  non  abbiate  più  a temere  che 
.i  fucili  dai  ribelli  vi  forzino  a rifuggirvi 
presso  di  me.  » 

a Io  ho  un  fucila , disse  il  piccolo  Giu- 
liano , e il  guardaboschi  deve  iasegnarmi 
a tirare  l’ anno  vegnente. 

a Ebbene  , io  vi  prenderò  al  mio  servì- 
zio come  soldato  aisse  la  contessa. 

« Le  donne  non  hanno  soldati , » rispo- 
se Giuliano  mìrandoU  atlontabicnte. 

a Egli  ba  per  il  nostro  sesso,  disse  la 
contessa  , tutto  il  disprerso  del  suo:  Tale 
dìs|uezzo  nasce  con  questi  inaeslrì  aitici  i 
dd  genere  umano , ed  incomincia  a mo- 
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strani  da  che  Abbandonano  le  gonnelle. 
Ellesmìre  non  vi  ha  mai  parlato,  mio  ca- 
ro ragaiEO,  di  Latham-House  e di  Carlot- 
ta , contessa  di  Derby  ? » 

• Le  mille  e mille  volte , rispose  il  Lan- 
ci ullO  arrossendo  ; e mi  ha  detto  che  la  re- 
gina dell'  isola  di  Man  I'  ha  difesa  durante, 
sei  settimane  contro  mille  Teste-rotonde,' 
comandate  da  Rogue  Harrìson  , il  macel- 
laio. ,» 

« E vostra  madre  che  difese  Latham- 
House  , mio  soldatino  , soggiunse  la  con- 
tessa , e non  io.  Se  ti  trovavi  coli  , saresti 
Stato  il  miglior  capitano  dei  tre.  » 

« Non  parlate  cosi , madama,  replicò  il 
ragatso.  La  mia  mamma  non  toccherebbe 
un  fucile  per  tutto  il  mondo.  « 

« Ilai  ragione.  Giuliano,  disselli  la  ma- 
dre. È Ijen  vero  eh’  io  era  a Latliam. Hou- 
se , ma  formava  una  parte  inutile  della 
guarnigione.  * 

« Voi  dimenticate , disse  la  contessa  , i 
servigi  da  voi  renduti  al  nostro  spedale 
somministrandogli  filacce  e «urando  i no- 
stri soldati  feriti.  » 

« Mail  babbo  non  venne  in  fineasoccor- 
renri  ? » domandò  Giuliano.  '' 

a .Si,Tispose  la  contessa;  finalmentevenne 
il  bablm , e venne  pure  il  principe  Riipert, 
ma  credo  che  non  giugnessero  che  dopo 
essersi  fatti  lungamente  desiderare.  Vi  ri- 
cordale, Margherita,  di  quella  mattina,  in 
cui  quei  bricconi  di  Teste-rotonde,  che  ci 
a.ssediavano  da  si  lungo  tempo  fecero  la 
loro  ritirata  senra  tamburo  e senza  trom- 
betta, e abljandonando  lutti  i loro  bagagli 
da  che  videro  sventolare  gli  stendardi  del 
principe  sulla  sonimilà  della  montagna? 
Ogni  capitano  coperto  di  un  bel  casco,  che 
voi  distinguevate  di  lontano,  lo  prendevate 
per  PeveriI  del  Picco  , col  quale  danzaste 
tre  mesi  prima  al  ballo  della  regina.  Ciò 
non  deve  farvi  rossore.  Margherita  ; era  un 
amore  onesto  ; e quantunque  lo  squillo 
delle  belliche  trombe  vi  abbia  accompa- 
gnata nella  vecebia  cappella  mezzo  distrut- 
ta dalle  palle  di  cannone  ; quantunque  il 
principe  Rupert , che  vi  die’  la  mano  per 
accompagnarvi  all'altare,  portasse  la  ban- 
doliera e avesse  le  sue  pistole  alla  cintola, 
voglio  pur  credere  che  tutti  quei  segni  di 
guerra  non  sienn  stati  un  presagio  di  di- 
scordia coniugale.  " 

a II  cielo  mi  ha  trattata  con  indulgenza, 


disse  lady  PeveriI,  accordandomi  un  ma- 
rito sì  buono.  » 

« E conservandovclo , soggiunse  la  con- 
tessa con  un  profondo  sospiro  ; mentre  il 
mio  ha  suggellato  col  proprio  sangue  la  di 
lui  divozione  pel  suo  re.  Oh  ! s'ei  fosse  vis- 
suto per  vedere  un  simile  giorno  ...  ! » 

« Óimè  ! rispose  lady  PeveriI  , il  cielo 
noi  volle  ! quel  prode  e nolill  conte  quanto 
mai  non  sì  sarebbe  egli  rallegralo  della  fine 
non  ìspcrala  della  nostra  catlivitò  ! » 

La  contessa  rimirò  lady  PeveriI  con  aria 
di  sorpresa. 

« Non  sapete  dunque,  cugina  , in  quale 
situazione  si  trovi  oggi  la  nostra  casa? 
Quanto  mai  il  mio  nobile  sposo  sarchile 
stato  sorpreso  se  avesse  potuto  sapere  che 
quello  stesso  monarca  per  il  quale  ha  ver- 
sato il  proprio  sangue  sul  patibolo  a Bol- 
ton  Ic-Moor,  segnerebbe  i primi  istanti  del 
dì  lui  governo  dopo  la  restaurazione  , col 
distruggimento  della  nastra  fortuna  giò 
pressoché  ruinata  per  il  suo  servigio,  e con 
una  persecuzione  diretta  contro  la  vedova 
di  un  martire  ! » 

« Resto  stupefatta,  madama  ; egli  è im- 
possibile che  voi  vedo+a  del  più  valoroso, 
e di  uno  dei  più  fedeli  sudditi  del  re,  con- 
tessa di  Derby  e sovrana  dell’isola  di  Man, 
voi  che  avete  adempito  i doveri  di  soldato 
allorché  tanti  uomini  faceran  la  parte  di 
donne,  voi  proviate  disgrazie  in  conseguen- 
za di  un  avvenimento  che  ricolma  i voti  di 
tutti  i buoni  Inglesi.  Ciò  é impossìbile.  i> 

« Io  veggo,  mia  Iiella  cucina,  che  la  vo- 
stra pratica  del  mondo  ha  latto  pochi  pro- 
gressi da  quel  tempo  in  poi.. Questa  restau- 
razione che  guarentisce  la  sicurezza  degli 
altri,  mi  ha  messa  m pericolo.  Questo  cam- 
biamento, così  fortunato  per  gli  altri  rea- 
listi che,  ardisco  credere,  non  ban  potùto 
dimostrare  maggior  zelo  di  me  pel  loro 
sovrano , mi  obbliga  di  recarmi  presso  di 
voi  come  fuggitiva,  e domandarvi  soccorsi 
e un  ritiro.  ■> 

« Voi , la  di  cui  benevolenza  si  degnò 
accordare  un  asilo  alla  mìa  giovinezza , 
madama  ; voi,  il  di  cui  nobile  marito  ave- 
va scelto  il  mio  per  compagno  d'armi,  voi 
avete  diritto  di  comandar  qui.  Ma  ohimè  ! 
che  voi  abbiate  bisogno  dei  deboli  soccorsi 
de’ quali  poss’ io. disporre  ! Perdonatemi, 
ma  ciò  é come  una  visione  di  cattivo  augu- 
rio che  il  sonno  offre  sU’imroaginasione. 
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io  ascolto  i vostri  discorsi  come  se  sperassi 
dì  essere  alleggerita,  destandomi,  dell'iin- 
pres.sinne  penosa  eh  essi  fanno  sopra  di  me.  » 

« E veramente  pn  sogno,  una  visione; 
ma  non  è d’uopo  essere  molto  abile  indo- 
vino per  ispiegarla.  La  sniegaiione  ne  fu 
data  da  gran  tempo.  — Non  riponete  la 
vostra  fiducia  nei  princìpi.  — Del  resto  io 
posso  far  cessare  ben  presto  la  vostra  sor- 
presa. 11  signore,  il  vostro  amico  , ù vera- 
mente un  uomo  onesto  ? •• 

Lady  Pererii  sapeva  che  i cavalieri,  co- 
me accade  in  tutti  i partiti,  si  attribuivano 
esclusivamente  il  nome  di  oneste  persone 
ed  ella  aveva  qualche  difficoltà  nello  spie- 
gare alla  contessa  che  il  maggiore  non  era 
precisamente  onesto  in  quel  senso. 

« Non  faremmo  noi  meglio,  signora,  di 
passare  in  un  altro  appartamento  ? » disse 
ella  nell'alzarsì  come  per  andarle  dietro  ; 
ma  la  contessa  restò  seduta. 

« Vi  faceva  questa  domanda  per  abitu- 
dine, ella  dìssfe  : i principi  dri  signore  mi 
sono  molto  indificrenti  ; perchè  quello  che 
ho  a dirvi,  è ora  generalmente  conosciuto, 
e poco  m'importa  che  si  oda  da  tutti.  Voi 
vi  ricordate,  voi  dovete  saperlo  , perchè 
Margherita  Stanley  non  può  essere  stata 
indilTerente  al  mio  destino  , che  dopo  l'o- 
micidio del  mio  sposo  a Bulinn  , io  rìalsai 
io  stendardo  ch’egli  non  lasciò  cadere  che 
vicino  a morire,  e ch'io  stessa  lo  inallierai 
nella  nostra  sovranità  dell! isola  di  Man.  » 

« L’ho  saputo,  signora  , ed  ho  saputo 
pur  anche,  madama,  avere  voi  avuto  il 
nobile  ardire  di  sfidare  il  governo  ribelle 
nel  momento  stesso  in  cui  tutte  le  altre 
parti  della  Gran  Brettagna  vi  si  erano  sot- 
tomesse. Mio  marito  , sir  Geoffrey  , avea 
intensione  di  córrere  in  vostro  soccorso 
con  alcuni  de’ suoi  vassalli,  quando  sapem- 
mo che  l’ìsola  sì  era  arresa  al  partilo  del 
parlamento,  e che  voi  eravate  stata  carce- 
rata. •• 

« Ma  voi , Margherita,  ignorate  il  motivo 
che  cagionò  un  simile  disastro.  Io  avrei 
conteso  a quei  riirelii  il  possesso  della  mia 
isola  fino  a che  il  mare  che  la  ciiconda  si 
fosse  disseccato;  fino  a che  gli  scogli  che  le 
stanno  d'intorno  fissero  divenuti  buoni 
ancoraggi  ; fino  a che  le  rocce  che  le  ser- 
vono di  contorno  si  fo.ssero  fuse  ai  raggi 
del  sole  ; fino  a che  non  fu.sse  rimasta  pie- 
tra sopra  pietra  dei  mici  castelli  e delle  mìe 


fortesze.  Si , io  avrei  difeso  fino  a qitell'e, 
stremo  punto  gli  stati  ereditari  del  mio 
sposo  contro  quegli  ipocriti  assassìni  ; il 
piccolo  regno  di  Man  non  sarebbe  caduta 
ne'  loro  artigli , se  non  quando  non  vi  sa- 
rebbe rimasto  un  braccio  per  imbrandire 
una  sciabola,  un  dito  per  tirare  il  grilletto 
di  un  fucile.  Ma  si  ottenne  dal  tradimento 
ciò  che  non  sì  sarebbe  potuto  fare  colla 
forra.  Il  tradimento  riuscì  in  ciòchefilake 
e Lawton  , co’ loro  castelli  galleggianti, 
arcano  trovato  di  troppo  rischioso.  Un 
vile  ribelle,  nudrito  al  nostro  seno,  ci  die’ 
in  potere  de’  nostri  nemici  ; quel  naiscrabi- 
le  sì  nomava  Christian.  » 

Il  maggiore  strabiliò  a quel  nome,  e si 
rivolse  verso  quella  che  lo  area  pronunzia- 
to. Ma  nel  tempo  stesso,  e come  per  rifles- 
sione ei  riprese  l’ attitudine  primiera  , e 
parve  che  guardasse  fuori  della  finestra. 
La  contessa  non  fe’  la  menoma  attenzione 
a qnel  movimento;  ma  non  ìsl'uggi  a lady 
PeveriI,  che  fu  tanto  più  sorpresa  di  scor- 
gere in  lui  un  sintomo  di  un  si  pranun- 
ciato  interesse,  quanto  che  conosceva  la  di 
lui  abitudine  generale  d’inclifferenza  e di 
apatia.  Ella  avreblie  amato  d’indurre  nuo- 
vamente lady  Derby  a passare  in  un  altro 
appartamento,  ma  la  dama  continuava  a 
p.arlare  con  troppa  veemenza  per  lasciarsi 
interrom  pere. 

« Quel  Christian  avea  mangiato,  ella  dis- 
se, il  pane,  e bevuto  il  vino  del  mio  sposo, 
del  di  lui  sovrano  fino  dall’ infanzia,  per- 
ciocché i di  lui  antenati  erano  stati  fedeli 
servi  della  casa  di  Man  e di  Derby.  Avea 
egli  stesso  combattuto  con  coraggio  a fian- 
co del  conte , e avea  goduta  tutta  la  di 
luì  confidenza.  Allorché  il  mìo  sposo  rice- 
vette gli  onori  del  martìrio  dalla  mano  dei 
riliclli,  mi  raccomandò,  fra  gli  altri  avver- 
timenti contenuti  nell’ultima  lettera  cb'ei 
mi  tcris.se,  di  continuare  a fidarmi  della 
fedeltà  di  Christian.  Io  gli  obbedii,  sebbene 
quell'uomo  non  mi  fosse  mai  piaciuto;  egli 
era  freddo,  flemmatico , privo  affatto  di 
quel  fuoco  sacro  ch'eccita  a nobili  azioni  , 
e sospetto  di  avere  una  segreta  propensione 
per  le  sottigliezze  metafisiche  del  calvini- 
smo. Ma  egli  era  coraggioso , prudente  , 
e pieno  di  esperienza,  e,  come  l'avveni- 
mento provò,  egli  avea  troppo  ascendente 
sui  nostri  isolani.  Quando  quei  rozzi  abi- 
tanti si  videro  senta  speranza  di  soccorso. 
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cd  incalzati  da  4in  l>Iocco  die  area  portato 
neU’izola  la  oaneatia  e le  malattie,  comincltl- 
rono  a Tacillare  nella  fedeltà  di  cui  ci  arcan 
date  prove  fino  a quel  momento.  > 

• Che  ! gridò  lady  Pcvcril,  hanno  casi 
potato  dimenticare  ciò  che  doveano  alla 
vedova  del  loro  Iiencfattore,  a quella  che 
area  col  generoso  Derby  divise  le  cure  on- 
de migliorare  la  loro  condizione  ? ■> 

« Non  li  bia.simate , ris[>nse  la  contessa; 
non  han  fatto  che  agire  conformemente  al- 
la loro  natura;  il  cordoglio  presente  fa  oh- 
hliare  alle  persone  di  quella  classe  i bene- 
fizi passati.  Abitatori  di  vili  capanne,  cd 
animati  da  ubo  spirito  analogo  alle  loro 
abitazioni,  erano  Incapaci  di  sentire  la  glo- 
ria che  si  attacca  alla  costanza  nelle  per- 
versità. Ma  che  Christian  sia  stato  il  capo 
di  quella  ribellione;  egli  n, alo  in  una  classe 
onesta  della  socielà;-egli  nudrito  da  Derbv 
stesso  nei  generosi  scntimentz,  nei  principi 
cavallereschi:  che  abbia  egli  dimenticato 
cento  benefizi  ?..  . e perchè  parlar  di  lie- 
nefizì  ? ch'egli  abbia  dimenticato  quei  'dolci 
nodi,  i quali  stringon  l’uomoassai  più  for- 
temente che  una  reciprocità  di  obbligazio- 
ni t ch'ei  siasi  posto  alla  testa  degli  scelle- 
rati che  forzavano  tutto  ad  un  tratto  le 

E arte  del  mio  appartamento;  c'fa’  ei  mi  ab 
ia  rinchiuso  assieme  a’  miei  figli  in  uno 
de’mici  castelli;  ch'ei  siasi  eretto  in  sovra- 
no, in  tiranno  della  mia  isola;  che  tutto 
ciò  sia  stato  fatto  da  Guglielmo  Christian 
mio  vassallo,  mio  servo,  mio  amico,  è un- 
atto  d’ingratitudine  e dì  fellonìa,  di  cui 
questo  secolo  stesso,  secolo  di  tradimenti, 
non  offre  un  secondo  esempio.  * 

a E voi  siete  stata  imprigionata  nella  vo- 
stra propria  sovranità  ? » ' 

■ Pel  corso  di  sette  anni  e più  ho  soffer- 
ta una  stretta  cattività.  A dire  il  vero  mi 
fa  offerta  la  libertà  ed  anche  qualche  mez- 
zo di  esistenza  se  voleva  consentire  ad  ab- 
bandonare r isola,  e a dare  la  min  parola 
che  non  avrei  cercato  dì  rimettere  mìo  fi- 
glio nei  diritti  ch'egli  avev,v  da  suo  padre; 
ina  non  conoscevano  ne  l’illustre  casa  della 
Trémouille,  il  di  cui  sangue  scorre  nelle 
mie  vene , nè  la  reai  casa  di  Stanley  , alla 
quale  ho  dato  discendenti,  coloro  che  spe- 
ravano di  umiliarmi  al  segno  di  fiirmì  ac- 
cettare una  si  vergognosa  transazione. 
Avrei  anteposto  morire  d'inedia  nel  più  te- 
nebroso ed  umido  carcere  del  castello  di 

Tom.  ir. 
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Riishin,  pioltbato  che  cctlere  un  atomo  <Iei 
diritti  di  mio  figlio  sopra  la  sovranità  di 
suo  padre.  » 

« E la  vostra  fermezza,  in  nn  momento 
che  ogni  speranza  sembrava  |)crduta,  non 
potè  determinarli  a mostrarsi  generosi,  .a 
rendervi  la  libertà  senza  condizione  alcu- 
na ? s 

« Mi  conoscevano,  cugina,  assai  meglio 
di  voi;  una  volta  in  libertà,  non-s, -irci  ri- 
masta gran  tempo  senza  trovare  i mezzi  di 
molestarli  nella  loro  usurpazione,  e Chri- 
stian avrebbe  spczzaita  le  barre  di  ferro 
della  chiuda  di  una  lionessa  per  combatter- 
la, piuttosto  che  lasciarmi  la  menoma  oc- 
casione di  potermi -vntdicare  di  lui.  Ma  il 
tempo  mi  serbava ’^itsitègreto  la  liliertà  e 
la  vendetta:  io  aVèpilbeora  amici  c parti- 
giani neirisola,  quacftunqiie  obbligati  a ce- 
dere alla  tempesta;  in  generale  gl'  isolani 
avevano  riconosciuto  di  essersi  ing.annalt 
nello  speranze  che  il  cambiamento  di  pa- 
droni avea  loro  fatto  concepire;  essi  geme- 
vano sotto  il  peso  di  mille  concussioni;  i 
loro  privilegi  erano  stati  aboliti  sotto  pre- 
testo di  metterli  al  livello  degli  altri  sud- 
diti della  pretesa  repubblica.  Quando  vi 
fu  recata  la  nuova  della  rivoluisioneororA 
accaduta  in  Inghilterra,  c<si  trovarono  il 
mezzo  di  farmi  conoscere  i loro  sentimen- 
ti; ed  una  insurrezione  tanto  improvvisa  e 
irresistìbile  quanto  quella  che  mi  aveva 
renduta  prigioniera,  mi  rimise  in  liliertà, 
e mi  ridonò  la  sovranità  dell’isola  di  Man, 
come  reggente  di  mio  figlio , il  giovino 
conte  di  Derby.  Credete  voi  che  una  volta 
ristabilita  ne’  miei  diritti  in  abbia  lunga- 
mente tardato  a vendicarmi  del  traditore 
Christian  ? • 

« Come  , signora,  disse  lady  Peveril , 
la  quale  , a malgrado  che  conoscesse  l’ani- 
mo ambizioso  e ardito  della  contessa,  s’im- 
maginava appena  a quali  estremità  esso 
fosse  capace  di  portarla  , l’ avete  voi  fatto 
porre  in  carcere  ? » 

« Sì , cugina  , e in  quel  carcere  ben  si- 
curo , da  dove  nessun  ribaldo  può  sot- 
trarsi. » 

Bridgenorth  , che  si  era  loro  avvici- 
nato poco  a poco  , e thè  le  ascoltava  col 
più  penoso  interesse,  non  potè  contenersi 
più  a lungo , e gridò  con  vivacità  ; « Io 
spero  , madama , che  voi  non  avrete  ar- 
dito , n 
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La  confessa  Io  interriipjie. 

« lo  non  vi  coiiosoo , voi  clic  vi  pcrniet- 
Icle  (l'annoiarmi  culle  vostre  doniondc  ; e 
voi  ^loco  mi  comnccic  quando  mi  pariate 
dì  CIO  eh’  io  ard  SCO  o non  ardisco  dì  fare; 
ina  poiché  sembrate  interessarvi  per  quel 
Christian,  voi  sentirete  ora  quale  sia  stato 
il  suo  destino.  Da  che  io  rientrai  in  posses- 
so della  mia  legittima  autorità  ordinai  al 
doomsler  deli'  isola  (i)  (H  chiamare  il  tra- 
ditore innanzi  ad  un'alta  corte  di  giusti- 
zia conformandosi  a tutte  le  formalità  pre- 
scritte d.igli  aptichì  costumi  di  Man.  La 
seduta  della  corte  si  fece  a cielo  sereno  i i 
giudici  e gli  assessori  erano  seduli  sopra 
sedili  scavati  nella  roccia.  Il  reo  fu  inteso 
nella  sua  difesa  , che  era  quasi  tutta  com- 
posta di  quelle  allegazioni  speciose  dì  con- 
siderazione, di  circostanze,  delle.quali  il 
tradimento  si  vale  per  nascondere  gli  or- 
ridi suoi  lineamenti.  £i  fu  pienamente  con- 
vìnto del  suo  delitto,  e condannato  alla 
morte  dei  traditori,  m 

» Ma  la  sentenza  non  è ancora  eseguita; 
io  spero  » gridò  ladj  PeveriI , fiemeudo 
involontariamente. 

• Siete  una  pazza.  Margherita,  replicò  la 
contessa  con  qualche  asprezza;  mi  credete 
Toi  donna  da  aver,  voluto  aspettare,  prima 
dì  fare  un  atto  di  giustìzia  , che  qualche 
miserabile  intrigo  avesse  indotto  la  nuova 
corte  d' Inghilterra  ad  intervenire  in  quel 
giudìzio  ? No  , cugina  ; dalla  corte  dì  giu- 
stizia passò  al  luogo  doli’ esecuzione  senza 
vrerun  altra  dilazione  fuor  che  quella  che 
poteva  essere  necessaria  per  la  salute  della 
di  lui  anima.  Ei  fu  fucilato  nella  cor.te  del 
castello  dì  Peci.  » 

A questo  punto  Bridgenorth  congiunse 
le  mani , torse  le  braccia,  e trasse  un  pro- 
fondo sospiro. 

« Sembra  che  roi  compiangiate  la  sorte 
^ì  quel  reo  ! soggiunse  la  contessa  volgen- 
dosi verso  di  lui  : io  vi  dirò,  per  render- 
gli giustizia  , che  ricevette  la  morte  con 
coraggio  e con  fermezza  , in  una  maniera 
degna  della  di  lui  vita  passala,  ch’era  stata 
onorevole  e senza  macchia  fino  a quell’alto 
d’ ingratitudine  e di  tradimento.  Ma  che 
importa?  i’ ipocrita  è un  santo,  il  tradi- 
tore è un  uomo  d' onore , lino  a che  qual- 
che occasione  divenga  la  pietra  di  parago- 

(■}  U prino  migistrato. 


ne  che  faccia  conoscere  il  vii  metallo  did 
(|uale  .sono  essi  composti.  « 

« Qiirst'è  falsol  falsissimo!  » gridò  Itrid- 
gi  noith  non  potendo  più  frenare  il  proprio 
sdegno. 

a Che  vuol  ilire  questa  condotta,  signor 
Itrìdgenorlh  ? disse  lady  PeveriI  mollo  sor- 
pi  esa.  Qual. interesse  cosi  caldo  vi  prende- 
te voi  per  quel  Christian  , onde  insultare 
tanto  la  contessa  di  Derby  nella  mia  pra- 
pria  casa  ? s 

« Non  ini  parlate  nè  di  contessa  , nè  di 
cci'iinoniosi  riguardi ,- gridò  Bridgenorth.  | 
Il  dolore  c la  collera  non  hanno  tempo  di 
perdersi  in  puerilità , onde  soddìstare  la  i 
vanità  dì  grandi  fancialli.  O Christian  ! I 
degno  e Izen  degno  del  nome  che  tu  porta- 
vi (i).  Mio  amico!  mio  fratello!  fratello 
della  defunta  e santa  Alice  I tu  dunque  sei 
stato  crudolmenle  trucidato  da  una  furia 
che , senza  di  te,  avrebbe  pagalo  col  di  lei 
sangue  quello  di  tutti  i santi  immolali  da 
lei  e dal  tiranno  suo  marito  ! Sì , crudele 
omicida,  soggiunse  dirigendosi  alla  con- 
tessa, quello  che  tu  hai  assassinato  nulla 
tua  sete  di  vendétta,  ha  sacrificalo  per 
molti  e molti  gnnì  i moti  della  dì  luì  co- 
scienza aU'  inleresse  della  tua  famiglia  , e 
non  ti  ha  abbandonato  se  non  quando  il 
tuo  zelo  frenetico  pel  realismo  aveva  quasi 
cagionala  la  rovina  intera  dell’  isola  nv'  era 
nato.  Nel  chiuderli  in  un  castello  sicuro  , 
egli  non  ha  fatto  se  non  quellu  che  fanno 
gli  amici  dì  un  furioso,  che  lo  incatenano 
onde  impedirgli  di  attentare  alla  pmprìa 
vita.  Io  posso  attestare  che  senza  la  barrie- 
ra da  lui  alzata  fra  te  e il  giusto  risenti- 
mento dei  comuni  d' Inghilterra  , senza  le 
vive  istanze  eh’  ei  fece  in  tuo  favore , tu 
avresti  sofferto  il  cavtigo  della  tua  rilzellio- 
ne  come  la  detestabile  moglie  di  Actab.  » 

a Signor  Bridgenorth,  disse  lady  Peve- 
riI, io  posso  persionare  qualche  cosa  all’ af- 
flizione che  provate  nel  ricevere  questa  mal- 
augurata nuova  , ma  è del  pari  inutile  che 
poco  convenevole  il  più  oltre  discorrere  so- 
pra un  tale  argomento.  Se  il.  vostro  dolore 
vi  fa  dimenticare  gli  altri  motivi  che  do- 
vrclsbero  inspirarvi  una  diversa  condotta, 
io  vi  prego  di  rìsovvenirvi  che  la  contessa 
di  Derby  è in  casa  mìa  , eh'  ella  è mìa  pa- 

(i)  I.a  paruis  Christian  è un  nome  proprio 
in  inglese  I e siguitk'a  nello  sissso  lein|H>  oi- 
stiano. 
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retile  , ed  li.i  dlritlo  a tutta  la  proteiinne 
clic  piisao  inai  accordarle,  lo  vi  domando 
dunque,  unicamente  a titolo  di  civiltà,  di 
ritirarvi  ; ciò  ó tutto  il  meglio  che  possiate 
fare  in  questa  momento  penoso.  » 

« No  , resti , disse  la  contessa  guardan- 
dolo con  calma,  e quasi  in  aria  di  trionfo. 
Io  non  vorrei  che  £nsse  altrimenti  ; non 
vorrei  che  la  mia  veudctia  si  limitasse  alla 
miscrahile  soddisfazione  che  mi  badata  la 
morte  di  Christian.  I grossolani  clamori  di 
quest’  uomo  mi  provano  che  il  castigo  da 
me  inflitto  non  si  ferii  sentire  solamente  a 
quello  che  lo  ha  soflèiio.  Amerei  sapere 
di' esso  abbia  addolorato  tanti  cuori  ribel- 
li , quanti  furono  i leali  che  piansero  all’o- 
micidio del  mio  degno  Deihy-  » 

« Giacche  il  maggiore  Bridgenorth  non 
c abbastanza  urbano  per  ritirarsi  quando 

10  ne  lo  prego  , disse  ndy  Peveril,  noi  lo 
lasccremo  in  quest’  appartamento  , mada- 
ma , e pasfcremo  nel  mio , se  cosi  vi  pia- 
ce. Addio,  signor  Briitgcnorlh  , spero- ri- 
vedervi in  migliori  dispositimii.  » 

« Perdono,  nuidaina,  disse  il  maggiore, 
die  avea  a gran  passi  percorsa  la  camera  , 
ma  clic  in  quel  momento  si  ferniò,  c si  rail- 
tlrìzzò-a  guisa  di  un  uomo-che  abbia  preso 

11  suo  partito  ; io  non  vi  parlerò  mai  che 
nei  terni-ini  i più  rispettosi,  ma  è forza  ch’io 

.irli  a questa  donna  da  magistrato.  EHa' 

a nr.v  confessato  m presenza  mia  di  aver 
commesso  un  omieidio,  l'omicidio  di  mio 
cognato.  Come  uomOi  come  magistrato  non 
debbo  permettere  ch'ella  esca  di  qui  che 
sotto  buona  custodia.  EHa  ha  di  già  detto 
di  essere  fuggitiva  , e che  cercava  di  qa- 
tcondersi  ; io  debbo  impedire  eh’  ella  non 
fugga  , nè  si  ritiri  in  paese  straniero.  Car- 
lotta , contessa  di  Derby , io  vi  arresto  co- 
me cnipevolc  del  delitto , di  cui  tanto  vi 
dimostrale  vanagbiriosa.  » 

« lo  non  mi  sottoporrò  a quest'ordine, 
rispose  la  contessa , senza  mostrare  la  me- 
noma agitazione  ; io  tono  Mia  per  dare  sif- 
fatti ordini,  e non  per  riceverne.  Che  han- 
no mai  di  comune  le  vostre  leggi  inglesi 
cogli  atti  del  mio  governo  nel  regno  eredi- 
tario di  mio  tìglio  P Non  sono  io  regina  di 
Man  , non  che  contessa  di  Derby  ? sovra- 
na feudataria  , è vero  , ina  indipendente  , 
fino  a che  sono  fedele  e presto  oniaggin. 
Qual  diritto  fKitele  voi  allegare  sopra  di 
me  P « 
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« Quello  che  dà  il  prccello  della  scrit- 
tura , replicò  Ih'iilgenurlb.  Esso  dice  : — 
Colui  che  versa  il  sangue  del  suo  pro-si- 
ino,  il  suo  sangue  saia  pur  versato^— , Non 
v’immaginale  die  i privilegi  b.ìrbari  di 
antichi  costumi  feudali  possano  sotlr-irvi  al 
castigo  che  avete  incorso  per  avere  assassi- 
nato un  liigh-se  per.  motivi  , ai  quali  in 
tutti  i casi  era  appiicaliile  l’ultosll  amni- 
stia. » 

« Signor  Bridgèt'ortli,  disse  lady  Pevc- 
lii , se  non  |msso  farvi  rinunziare  al  pro- 
getto che  sembra  abbiale  concepito  , io  vi 
avverto  die  non.p«rmctlcró  inaiebesi  eser- 
citi alcun  atto  di  violenza  contro  questa 
onorevole  dama  nel  ricinlo  delie  mura  del 
castello  di  mio  marito,  v 

« Voi  vi  troverete  fuori  del  caso  d’ im- 
pedirmi rb'io  adempia  il  mìo  dovere,  ma- 
dama , disse  Bridgenorth  , la  di  cui  osti- 
nazione naturale  concorreva  ad  accendere 
vie  più  il  di  lui  risentimento  ed  ii’sun  de- 
siderio di  vendetta  ; io  sono  magistrato  e 
come,  tale  agiiico.  » 

« E quello  appunto  ch’io  non  so,  signor 
Bridgcnoilh , ritpo.se  lady  Peveril.  So  be- 
nissimo che  voi  eravate  inagistralo  sotto  le 
autorità  usurpatrici  ohe  teste  governava- 
no il  paese  ; ma  finché  io  non  sappia  ave- 
re voi  avuta  una  commissione  in  nome  del 
re,  non  credo  dovervi  riconoscere  por  tale.  » 

■ Io  non  discuterò  questa  vana  qiiistio- 
ne , signora  , replic>'>  il  maggiore.  Quando 
anche  io  non  fossi  magistrato , ogni  uomo 
ha  il  diritto  di  arrestare  un  individuo  col- 
pevole d’  omicìdio  in  onta  dei  proclami 
d’ amnistia  pubblicati  dal  re  j c nessuna 
cosa  m’ impedirà  dì  fallo.  » 

« Quale  amnistia  ? qual  proclama  ? gri- 
dò-la  contessa  con  tuono  di  sdegno.  Carlo 
Stuart  può,  sa  così  gli  piace,  e sembra  che 
così  gli  piacerà  , ammettere  presso  di  lui 
quelle  persone , le  dì  cui  mani  sono  anco- 
ra tinte  del  sangue  di  suo  padre  e de' suoi 
più  fedeli  sudditi,  e che  rigur;jitanodì  ric- 
chezze acquistale  colle  ruberie  ; egli  può 
loro  perdonare  , se  tale  è il  di  lui  volere  , 
e riputare  le  loro  sceileratezte  come  leali, 
servigi.  Qual  relazione  può  avere  tutto  ciò 
col  delitto  commesso  da  quel  Christian 
contro  di  me  e de’  miei  ? Nato , educato  , 
domiciliato  ncIP  isola  di  Man,  egli  ha  vio- 
lato le  leftgi  dd  p;icsc  in  cui  viveva  , e n'è 
I stato  punito  , d»{io  essere  stalo  giudicata 
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conforme  a quelle  sieste  legqi.  Mi  pare. 
Margherita  , clic  abhiamo  abbastania  sof- 
lerta  la  presenza  di  questo  insolente  e iii- 
sensatp  magistrato.  Io  vi  seguo  nel  vostro 
appartamento.  > 

Il  maggiore  Brìdgenorth  si  pose  fra  esse 
e la  porla  , io  modo  da  mostrare  eh’  era 
egli  determinalo  a impedir  loro  il  pasto. 
Lady  Peveril , pensando  che  egli  aveva  in 
questa  occasione  mostrala  maggiore  condi- 
scendenza di  quella  che  il  di  lei  marito  pro- 
habilmente  non  approverebbe,  alzò  la  vo- 
ce , e chiamò  Wbitaker.  Il  vecchio  inten- 
dente. che  aveva  udito  parlare  ad  alta  vo- 
ce, e che  ne  avea  distinta  una  di  donna  che 
li  era  paruto  riconoscere , si  trovava  già 
a alcuni  minuti  nell’anticamera  , impa- 
ziente di  poter  soddisfare  la  di  luì  curiosi- 
tà. Ognuno  può  immaginarsi  ch’egli  di 
subito  entrò. 

M Tre  de’mìci  uomini  prendano  tosto  le 
armi,  disse  lady  Peveril  ; si  rechino  nel- 
rauticamera,  e vi  aspettino  i miei  ordini.» 

Capitolo  vi. 

Qui  non  v’è  di  che  ridere  ; siete  mio  prigioniere; 
Ma  il  mio  staoùu  vie  caix:ere;iosooo  il  carceriere- 
Il  capitone. 

1j’  oBoniE  che  lady  Peveril  area  dato  ai 
suoi  domestici  di  prendere  le  armi , si  ac- 
cordava si  poco  colla  di  lei  ordioaria  dol- 
cezza, che  il  maggiore  Bridgenorth  ne  re- 
stò molto  sorpreso. 

u Che  vuol. dir  ciò,  signora  ? egli  le  do- 
mandò.lo  mi  credeva  in  casa  di  un  amico.  » 
« E voi  non  v’inganoavate,  signor  Brid- 
genorth , rispose  lady  Peveril.  senza  pun- 
to perdere  il  tuono  di  calma  e l'aria  di  dol- 
cezza che  le  erano  naturali  ; ma  c un  ricet- 
to che  non  dev’essere  violato  dal  furore  di 
un  amico  contro  un  altro.  ■ 

u Benìssimo , signora,  disse  il  maggiore 
volgendosi  dal  lato  della  porta  ; il  degno 
sigoor  Soisgracc  mi  aveva  già  predetto  che 
noi  rivedremmo  il  tempo  in  cui  le  case  si- 
tuate sugli  alti  luoghi , e i nomi  dei  gran- 
iti della  terra  saranno  ancora  un  rifugio 
r.d  una  scusa  pei  delitti  di  coloro  che  abi- 
tano le  une,  e portano  gli  altri.  Io  non  l’a- 
veva creduto,  ma  ora  conosco  cb’eglì  è più 
perspicace  di  me.  Non  crediate  però  eh’  io 
Oli  suttoucUa  iu  questa  guisa  alla  vostra 
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volontà.  Il  sangue  di  mio  fratello,  del  mìo 
amico  di  cuore , non  griderà  gran  pezza 
io  vano  : 

Oh  com'  è lenta  , o eici , la  loa  vendetta  ! 

Se  nella  mal  augurata  Inghilterra  resta 
ancora  una  scintilla  di  giustizia,  questa  or- 
gogliosa donna  cd  io  ci  rivedremo  in  un 
luogo  ove  ella  non  avrà  nessun  amico  che 
possa  proteggerla.  » 

A queste  parole  era  egli  per  uscire  dcl- 
l’ appartamento  , quando  lady  Peveril  gli 
disse:  « Voi  non  abbandonerete  questa  ca- 
sa, signor  Brìdgenorth , senta  avermi  data 
la  vostra  parola  di  rinunziare  a qualsisia 
disegno  ostile  contro  la  libertà  della  con- 
tessa, nelle  attuali  circostanze.  » 

« Io  segnerei  il  mìo  disonore  nei  più  for- 
mali termini,  signora,  ei  rispose,  piuttosto 
che  consentire  ad  una  tale  transazione.  Se 
alcun  mai  si  oppone  alla  mia  partenza,  il 
di  lui  sangue  ricadrà  sulla  di  lui  testa  ! » 

Mentre  il  maggiore  cosi  parlava  Whita- 
ker  aprì  la  porta,  e fe’  vedere  che  lesto  co- 
me un  vecchio  soldato  cui  non  dispiaceva 
di  riprendere  un’  attitudine  militare,  avea 
di  già  condotto  quattro  uomini,  vigorosi  c 
arditi,  aventi  al  par  di  lui  la  livrea  di  Pe- 
veril del  Picco,  armati  di  sciabole,  di  ca- 
rabine, di  busto  di  buialo,  e di  pistole  alia 
loro  cintura. 

» Vedrò,  disse  il  maggiore  Bridgenorth, 
se  qualcuno  di  questi  marìuoli  sarà  cosi 
ardito  di  arrestare  un  Inglese  nato  lìbero, 
un  magistrato  che  adempie  il  proprio  do- 
vere. » 

Cosi  parlando,  sì  avanzò  verso  Wbitaker 
e gli  uomini  del  di  lui  seguito , mettendo 
la  mano  sull'  impugnatura  della  sua  scia- 
bola. 

* Non  siate  tanto  imprudente,  signor 
Brìdgenorth,  gridò  lady  Peveril,  e soggiu- 
gnendo  nel  tempo  stesso:  arrestatelo,  Whi- 
taker,  dìsarmatdo,  ma  non  gli  fate  alcun 
malo.  » 

Fu  eseguito. l’ordine.  Brìdgenorth  non 
mancava  di  risoluzione,  ma  non  era  di  que- 
gli uomini  che  non  si  curano  del  numero 
dei  loro  nemici  quando  si  tratta  di  difen- 
dere la  loro  libertà.  Egli  trasse  la  sua  scì.ì- 
l)ola  per  metà  fuori  del  fodero,  c non  fu’ 
che  la  resistenza  neeessaria  per  obbligare  i 
suoi  avversali  ad  impiegare  la  violenza 
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onde  forzarlo  a sottomettersi;  indi  la  con- 1 
sognò  loro,  dichiarando  eh' ci  cedeva  ad 
una  forza  a cui  un  uomo  solo  non  polca 
rcsUterc,c  ne  rcodca  responsabili  dell'abu- 
so quelli  che  la  impiegavano  e quelli  cite 
avean  dato  l’ ordine  del  di  lui  arresto  ille- 
gale. 

« Signor  Bridgenortb,  non  infastiditevi 
per  questo  motivo,  disse  il  vecchio  Whita- 
ker;  noi  sappiamo  che  voi  più  d'  una  volta 
avete  agito  in  un  modo  più  illegale.  Una 
parola  di  Milady  vale  tutti  gli  ordini  del 
vecchio  Noli  (i);  voi  gli  avete  fatti  esegui- 
re per  un  gran  tempo,  signor  Bridgenorlh', 
e mi  avete  fatto  trarre  in  carcere  per  aver 
bevuto  alla  salute  del  re,  signor  Bridge- 
norlh, c facevate  allora  poco  conto  delle 
leggi  inglesi.  •• 

/ « Non  voglio  impertinenze,  Whilaker, 

disse  lady  Pererii  ; e voi , signor  Brldge- 
nnrtb,  non  lagnatevi  di  essere  ritenuto  pri- 
ioniecD  alcune  ore,  fino  a che  la  contessa 
i Derby  non  abbia  più  cosa  alcuna  a te- 
mere dalla  vostra  persecuzione.  Mi  sarebbe 
lieve  assai  il  darle  una  scorta  che  slidercb- 
Le  tutte  ie  forze  che  voi  poteste  raccoglie- 
re ; ma  Iddio  sa  eh’  io  bramo  di  sopire  la 
memoria  delle  civili  discordie,  e di  non 
ridestarle.  Una  volta  ancora , riflettetevi 
bene  ; volete  riprendere  la  vostra  sciabola 
c scordarvi  di  chi  avete  veduto  nel  castel- 
lo di  Martindale?  » 

u Mai,  rispoSie  Bridgenorth.  Il  delitto 
di  questa  barltara  donna  sarà , fra  tutti 
i commessi  dagli  uomini , l’ ultimo  eh’  io 
dimenticherò.  Il  pensiero  che  morrà  meco, 
sarà  il  desiderio  che  questa  scellerata  ven- 
ga punita.  » 

a Se  tali  sono  i vostri  sentimenti,  che 
pure  respirano  l’amore  della  vendetta  più 
che  quello  della  giustìzia  , io  debbo  prov- 
^Mcrc  alla  sicurezza  della  una  amica,  as- 
sicufandomi  della  vostra  persona.  Vi  si 
darà  in  questa  camera  tutto  ciò  che  vi  po- 
trà e.ssere  necessario  o gradevole,  e ne  spe- 
dirò l’avviso-a  Moultrassie  Hall , affinchè 
la  vostra  lontananza  non  vi  cagioni  alcuna 
iiiquietudiue.  Nello  spazio  forse  di  alcune 
ore  , o di  due  giorni  al  più  , io  porrò  ter- 
mine alla  vostra  cattività  , c vi  prego  di 
avermi  per  iscusata  se  iu  questo  momento 

(i)  Soprannome  che  i realisti  avevaiio  dato 
a Ci-uiuwcU  per  dùprezio. 
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10  vengo  ad  estremi , a cui  mi  ha  forzata 
la  vostra  ostinazione.  » 

Il  maggiore  non  rispose  nulla , se  non 
che  egli  era  in  pieno  suo  potere,  e che  do- 
veva sottomettersi  a' di  lei  voleri.  Si  volse 
allora  verso  la  Bneslra  in  aria  di  malcon- 
tento come  se  avesse  cercato  di  liberarsi 
della  presenza  delle  due  dame. 

La  contessa  e lady  PevèriI  uscirono  te- 
nendosi pel  braccia,  e l’ ultima  diede  le  di 
lei  i.<siruzioni  a Wbitaker  sulla  maniera 
ch'ella  desiderava  fosse  il  maggiore  trattr- 
to  e custodito,  spiegandogli  nel  tempo  stes- 
so che  la  sicurezza  della  contessa  richiede- 
va eh’  ei  fosse  vigilato  molto  da  vicino. 

Whitaker  diede  il  suo  assenso  senza  far 
eccezioni  alla  proposizione  di  porre  guar- 
die a tutte  le  porte  della  camera,  e di  ser- 
virsi di  tutti  i mezzi  opportuni  per  impe- 
dire la  fuga  del  prigioniero  ; ma  quando 
ai  trattò  del  modo  di  farlo  dormire  e di 
nutrirlo , il  vecchio  inlendente  non  si  di- 
mostrò tanto  docile , e trovò  che  lady  Pe- 
veril  avea  troppi  riguardi  pel  maggiore 
puritano.  « lo  vi  assicuro,  ei  le  disse,  che 
quel  bi'iccone  diTesta-rotondahaqui  man- 
giato ieri  (anta  carne  grassa  che  gli  può 
servire  per  un  mese , e qualche  giorno  di 
pcnitenaa  sarà  per  lui  un  gran  Mne.  Ri- 
spetto poi  alla  lavanda , per  Dio,  gli  darò 
Tacqua  che  basterà  per  rinfrescargli  il  san- 
gue già  riscaldato  da  tutto  quanto  ieri  ha 
bevuto.  E pel  di  lui  letto , ecco  una  bella 
tavola  ben  secca,  che  vale  meglio  della  pa^ 
glia  umida  ch'io  trovai  quando  mi  fe’get- 
tare  in  carcere. 

a Whitaker  , disse  lady  Peveril  con 
(nono  autorevole , pensate  ad  eseguire  ap- 
puntino gli  ordini  che  vi  ho  di  già  dati  ri- 
spetto al  nutrimento  c al  letto  del  signor 
Bridgenortb  , e badate  bene  a non  man- 
cargli dì  urbanità.  » 

« Per  Dio , milady , rispose  Whitaker , 
i vostri  ordini  saranno  fedelmente  esegui- 
ti ma  , come  antico  servitore , non  posse 
astenermi  dal  forvi  conoscere  il  mio  modo 
di  pensare.  » 

Dopo  questa  conforenia , le  due  dame 
entrarono  Dell’anticamera,  ìndi  in  un  ap- 
partamento particolare  destinato  per  la  pa- 
drona del  castello,  che  da  un  lato  comuni- 
c.ava  colla  di  lei  camera  da  lettcs  e dall’al- 
tro con  una  sala  che  dava  nel  giardino.  VI 

11  trovava  pure  una  piccola  porla  per  la 
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quale  , dopo  di  avere  asecio  alcuni  gradi- 
ni , si  giiigneva  al  l>.ileone  che  dava  sopra 
la  cucina,  di  cui  nlihiamn  già  parlato,  e 
lo  stesso  corridoio  conduceva,  per  iiii'allra 
porta,  ad  una  tribuna  della  cappella  ; tal- 
ché tutti  gli  aflTai'i  temporali  e spirituali 
del  castello  si  trovavano  , quasi  nello  stes- 
so istante,  sottomessi  all’  ispezione  dcll’oc- 
chio  che  doveva  vigilare  su  di  ogni  cosa. 

Ca  contessa  e lady  Peveril  sì  iiiìsem  su- 
bitamente a sedere  nella  camera  ora  da  noi 
descrìtta,  e ch'era  ornata  di  una  vaga  tap- 
peireria-ba  prima  prendendo  la  mano  del- 
la di  lei  cugina  , le  disse  sorridendo  : — 
«Sono  oggi  accadute  due  cose  clic  mi  avreb- 
bero l'atto  sorpresa,  se  alcuna  cosa  potesse 
ora  far  breccia  sul  mio  animo.  La  prima 
sì  è,  che  quel  birbante  di  Testa-rotonda 
abbia  ardilo  dì  mostrare  lauta  iiillucnza 
nel  castello  <li  Peveril  del  Picco.  Se  vostro 
marito  c sempre  il  valoroso  «I  onorevole 
cavaliere  clic  ho  conosciuto , c clic  si  fosse 
trovato  nella  di  luì  ca.sa  , avrebbe  gettato 
quel  niariuolo  dalla  tiiiestra.Ma  quello  che 
ini  ha  ancor  più  sorpresa.  Margherita,  è 
stato  il  vedervi  mostrare  un  sangue  frctldo 
ed  un  coraggio  degni  di  un  generale  d’ar- 
mata. In  vi  avrei  a stento  creduta  capace 
d’impiegare  mezzi  si  decisivi  dopodi  aver- 
vi veduta  ascnitarequel  miserabile  con  tan- 
ta pazienza.  Nell’atto  ch’egli  parlava  del- 
la sua  inagìsU'atura  c de’ suoi  ordini  d’ar- 
resto , voi  avevate  un’  aria  s'i  imbarazzata 
che  già  mi  pareva  sentire  sulla  mìa  spalla 
r artiglio  di  qualche  conestiibile  che  voles- 
se li'.iscioarmi  in  prigione  come  no  vaga- 
bondo. » 

« Noi  dobbiamo  avere  qualche  riguardo 
al  signor  Bridgenoi  tli , mìa  cara  dama  i 
egli  nc  ha  icnilulo  parecchi  servigi  in  quei 
tempi  dìllìcilì.  Ma  ni:  egli,  né  altra  perso- 
na insulterà  la  contessa  di  Derby  nella  ca- 
sa di  Margherita  .Stanley.  » 

« Voi  siete  divenuta  una  vera  eroìna  , 
Margherita.  » 

« Due  assedi  , Ballarmi  senz.-i  niimein 
possono  avermi  data  qualche  prontezza  «li 
spirilo;  ma,  quanto  al  coraggio , io  non 
ne  ho  che  jioco  piu  di  prim.i.  « 

« La  prontezza  di  spirilo  é cziraggio  , 
Marglici  iti  II  vero  valore  min  consiste  nel- 
la insensibilità  al  pericolo,  m.i  tuUaffi fin- 
tai lo  e superarlo  ; e può  fhirsi  elle  nc  faccia 
ben  presto  di  bisogno  lutto  quello  che  pos- 


sediamo , aggiunse  con  una  leggera  com- 
mozione , perché  sento  il  calpestio  dì  ca- 
valli nella  corte.  » 

Nel  momento  stesso,  il  piccolo  Giuliano 
ansante  di  gioia  accorse  nella  camera  per 
annunziare  che  il  di  luì  hahlio  era  giunto 
con  Lamingtnn  e Sam-lircwer  , c che  gli 
aveva  permesso  dì  montare  sopra  Black- 
Uastings  per  condurlo  alla  scuderia.  Qua- 
si nello  stesso  tempo  sì  ud'i  il  rumore  de- 
gli stivali  del  degno  cavaliere,  il  quale  pre- 
muroso di  rivedere  la  di  lui  sposa  ascende- 
va gli  scalini  due  a due.  Entrò  nell’anpar- 
tamento , annunziando  la  celerità  del  di 
lui  viaggio  e col  volto  acceso  c col  disordi- 
ne dei  vestimenti.  Qualche  difficoltà  provò 
lady  Peveril  a sciogliersi  dalle  di  lui  brac- 
cia arrossendo,  e dicendogli  con  un  tuono 
di  rimprovero,  raddolcito  dalla  tenererzj, 
di  aver  riguardo  albi  dama  che  si  trovava 
nella. 'li  lei  camera. 

« E una  dama  , disse  la  contessa  avan- 
zandosi verso  di  lui , eh’ è contentissima 
in  vedere  che  sir  Geoffrey  Peveril  Hel  Pic- 
co, quantunque  divenuto  cortigiiuo  c fa- 
vorito , non  apprezzi  meno  il  tesoro  , cut 
ella  contrihu'i  in  parte  ad  assicurargli.  Voi 
non  potete  aver  riimenticalo  Iz  levata  deU 
l’ assedio  dì  Latbam-llousc.  • 

« I.a  nobile  contessa  di  Derby  ! gridò  sir 
Geofficy  levandosi  con  un’aria  ili  rispetto 
il  cappello  sormontato  da  un  pennacchio  , 
e baciando  la  mano  che  ella  gli  presentò. 
Sono  cos'i  tompiaciiito,  milady,  nel  ve- 
dervi nella  mia  povera  casa  , come  se  mi 
si  fosse  annunziata  h scoperta  di  una  vena 
di  piombo  nella  mia  miniera  di  Boiisven- 
tura.  Sono  venuto  in  tutta  fretta,  nella 
speranza  di  potervi  servire  di  scorta  in 
quella  contea  ; giacché  temeva  che  voi  ca- 
deste in  caltize  mani , avendo  saputo 
un  messaggizro,  portatore  ili  un  ordine  cri 
arresto  deeretat»  contro  di  voi  dal  consi- 
glio , era  già  partito  da  Londra.  » 

« Quando  avete  voi  saputo  questa  nuo- 
va , e da  ehi  ? » 

« Da  Cholmondeley  di  Vale-Roval;  egli 
é partilo  per  dare  le  disposizioni  iieressa- 
ric  onde  assicurare  il  vostro  passaggio  nel- 
la contea  di  Chester  , ed  io  mi  sono  ìiiea- 
ricalo  di  condurvi  in  salvo.  Il  principe 
Kupcit,  Osinniid  e gli  altri  nostri  amici 
f ilino  ogni  sforzo  jicr  trai  vi  d’ iiiip.iccio 
mediante  una  multa,  ma  si  dice  che  il  can- 
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celliere  Harrj-Bcnnel  c alcani  altri  consi- 
elieri  tl'oltreuiare  sono  furiosi  per  una  vio- 
lazione, com’essi  la  cbiam.ino,  dell'amni- 
stia proclamata  in  nome  del  re.  Se  ne  va- 
d.ino  al  diavolo  : eglino  ci  hanno  lasciato 
aoflTiire  tutti  i colpì , ed  ora  trovano  male 
che  noi  vogliamo  regolare  i nostri  conti 
con  quelli  che  ci  hanno  tormentato  coli'in- 
cubo  per  sì. gran  tempo.  » 

« E a qual  castigo  sono  io  riservala  ? » 
« Io  non  saprei  dirvelo  precisamente  : i 
nostri  amici , come  io  dieeva  , cercano  di 
farlo  convertire  in  una  multa;  ma  gli  altri 
non  priano  di  niente  meno  che  della  tor- 
re di  Londra  e di  una  lunga  carcerazio- 
ne. * 

« tossono  rimasta  in  prigione  lunghìssi- 
roo  tempo  per  amore  del  re , disse  la  con- 
tessa, e non  mi  senio  nessuna  volontà  di 
ritornarvi  per  suo  comando.  D’altronde, 
se  sono  privata  del  governo  degli  stati  di 
mio  figlio  nell’ isola  di  Man,  non  so  se  non 
abbia  a temere  qualche  nuova  usurpazio- 
ne. Io  vi  sarò  dunque  obbligata  , cugino, 
se  vorrete  cercare  qualche  mezzo  per  far- 
mi condurre  io  salvo  a Vale-Royal,  ove 
sono  certa  di  trovare  una  scorta  sulTicicnte 
per  recarmi  a Liverpool  senza  alcun  peri- 
colo. » 

« Fate  conto,  nohii  dama  , eh'  io  vi  ser- 
virò di  guida  e di  scorta  quand’anche  fo- 
ste giunta  nel  mio  castello  a merzanotle, 
• C0II.1  testa  di  quel  hricc-one  involta  nel  vo- 
stro grembiule , come  Giuditta  negli  Apo- 
crìli,  ch’io  sono  contento  che  si  ricomìnci 
a leggere  nel  le  nosi  re  chiese.  » 

0 La  nobiltà  del  secoud’ ordine  è dessa 
numerosa  alla  corte  ? » 

••  Si , madama  ; e come  noi  lo  dicia- 
mo dei  mìoatorì  dì  questa  contea  allorché 
aprono  una  miniera  , essa  lavora  per  la 
grafia  di  Dio  e di  ciò  eh'  ella  potrà  trova- 
re- • 

• Gli  antichi  cavalieri  vi  sono  bene  ac- 
colti f » 

a In  fede  mia  , madama  , a dire  il  vero, 
il  re  Jia  maniere  si  graziose  che  fa  liorirc 
le  speranze  nel  cuore  di  lutti  colmo  a'quali 
egli  parla  ; ma  lin  qui  pochi  bori  si  son 
veduti  portar  frutto.  ■> 

tt  Spero  , cugino , che  voi  almeno  non 
avrete  a lagnarvi  di  aver  trovato  ingrati- 
tudine ? nessuoo  l’ avi  ebbe  meritaU  meno 
di  voi.  » 


Da  uomo  prudente , slr  Oeoffrey  non 
sì  curava  di  confessare  che  aveva  concepi- 
to alcune  speranze , le  quali  erano  poi  an- 
date fallite  -,  ma  era  troppa  la  franchezza 
del  dì  lui  carattere  per  celare  interamente 
il  suo  inganno. 

« Chi , in , signora  ? ci  rispose  ; che  mai 
poteva  aspellare  dal  re  un  povero  cavaliere 
campagnuolo,  se  non  il  piacere  di  riveder- 
lo a VVhitchall , rimesso  sul  di  lui  trono? 

Sua  Maestà  mi  ha  ricevuto  nel  modo  il  più 
grazioso  quando'gli  fui  presentato;  mi  ' 
parlò  della  giornata  di  Worcester  , e del 
mio  cavallo  Blach-llastings.  K vero  che 
ne  avea  dimenticato  il  nome  ed  anche  il 
mio  ; perchè  il  principe  Rujiert  fu  obbli- 
gato di  ricordarglielo  all’  orecchio.  Ho  ri- 
veduto alcuni  vecchi  amici , sua  Grazia  il 
duca  d'Oileans  , sir  Marmaduke  Langda- 
le,  sir  Filippo  Mnsgravs  ed  altri  molti, 
ed  abbiamo  alla  foggia  del  tempo  antico 
gozzovigliato  una  o due  volle.  » 

« Io  avrei  creduto  che  tanti  pericoli  cor- 
si , tante  perdite  delle  vostre  sostanze,  tan- 
te ferite  ricevute  meritassero  qualche  cosa 
di  piò  che  alcune  parole  melate.  > 

« FI  ben  vero,  milady , ch'io  ho  trovata 
alcuni  amici  che  erano  dello  stesso  parere. 
Taluni  erano  d’avviso  che  la  perdita  di 
tanti  acri  di  terra  fertile  valesse  aliiicno 
qualche  ricompensa  onoritìca  ; e v’eraho 
altri , ì quali  pretendevano  che  un  uomo, 
la  di  cui  genealogia  rimonta  a Guglielmo 
il  Conquistatore,  perdono  se  così  mi  vanto 
innanzi  a voi,  milady , potesse  portare  un 
titolo  cosi  bene  come  il  maggior  numera 
di  quelli  che  ne  hanno  ottenuto.  Ma  il  IkI- 
lo  spirito  della  corte  , il  duca  dì  Buckin- 
gham,  il  di  cui  avolo  era  un  cavaliere  della 
contea  di  Leicester,  e di  una  famìglia  che 
valeva  appena  la  mia,  cosa  mai  rìspindea 
tutto  ciò  .ì  Egli  risponde  che  se  si  chiamas- 
sero alla  dignità  dì  pari  tutti  i cavalieri  che 
si  meritarono  In  benevolenza  del  re  negli 
ultimi  tempi,  bisognerebbe  che  la  camera 
dei  pari  tenesse  le  sue  sedute  nella  pianu- 
ra di  Salishury.  » 

« E questa  cattiva  facezia  passò  per  un 
solido  ragionamento?  ciò  non  mi  sorpren- 
de in  un  tempo  in  cui  i solidi  ragionamenti 
passano  per  cattive  facezie.  Ma  ecco  qual- 
cuno che  ho  d'uopo  di  conoscere.  •> 

Era  questi  il  pìccolo  Giuliano  che  arri- 
vava, leneudo  Alice  per  la  mauo,  come  se 
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la  vcssc  menata  per  confermare  la  rcrità  di 
ciò  che  diceva  al  di  luì  padre,  con  un’aria 
puerile,  di  avere  cioè  accompagnalo  corag- 
ginsamcnlc  alla  scuderia  Blach-Hastings  , 
egli  solo  sulla  sella  : che  Saunders,  il  quale 
marciava  a fianco  della  testa  del  cavallo, 
non  aveva  messo  una  volta  le  mani  sulle 

fuidc  , e che  Brewer  , stato  sempre  al  di 
uì  Banco,  lo  teneva  appena  per  laiqialla. 
Sir  GeoB'rey  lo  prese  fra  le  di  lui  braccia 
per  accareziarlo  ; e quando  l'ebbc  rimesso 
in  terra,  la  contessa  lo  chiamò  a se,  lo  ba- 
ciò sulla  fronte  e lo  esaminò  con  occhio 
curioso. 

« E un  vero  Peveril,  ella  disse,  che  riu- 
nisce qualche  fattezza  degli  Stanley,  come 
ciò  dev'essere.  Cugino,  dovete  accordarmi 
la  mia  domanda  , c che  , passato  qualche 
tempo,  quando  TalTare  attuale  sarà  finito, 
cd  io  sarò  solidamente  stabilita  nella  mia 
isola,  mi  mandiate  il  pìccolo  Giuliano  per 
essere  educalo  presso  di  me.  Egli  sarà  il 
mio  paggio,  ed  il  compgno  di  giuoco  e 
di  studio  del  mio  piccolo  Derby,  lo  spero^ 
che  il  cielo  permetterà  ch’ossi  sicoo  amici 
come  sono  stati  i loro  padri,  e che  farà  lo- 
ro vedere  tempi  più  avventurosi.  » 

* Con  tutto  il  cuor  mio,  madama  , c vi 
ringrazio  sinceramente  di  questa  offerta. 
Moi  abbiamo  veduto  decadere  tante  case 
nobili,  e ve  nc  sono  tante  altre  nelle  quali 
si  sono  trascurate  ed  anche  abbandonate 
le  r^ole  dell’antica  dàwiplina  per  l'educa- 
zione de’  nobdi  giovani , che  più  volte  ho 
temuto  di  essere  obbligato  di  tenere  Giu- 
liano presso  di  me  ; c siccome  l’educazione 
di  me  stesso  non  è stata  troppo  accurata 
rerch’io  possa  incaricarmi  della  sua,  avreb- 
b’egli  corso  gran  rischio  di  non  essere  per 
tutta  la  di  lui  vita  che  un  cavaliere  caccia- 
tore della  contea  di  Derby.  Ma  nella  vo- 
stra casa,  milady,  e presso  il  nobile  giova- 
ne conte,  vostio  figlio,  riceverà  tutta  l’edu- 
cazione eh'  io  gli  desidero , e meglio  an- 
cora. » 

« Non  vi  sarà  fra  essi  alcuna  distinzione, 
cugino  , disse  la  contessa  ; il  Aglio  della 
i»ntessa  Stanley  sarà  l’oggetto  delle  mie 
cure  come  il  mio  stesso  , polche  vi  piace 
aflidarmelo.  Voi  impallidite.  Margherita, 
e veggo  una  lacrima  ne’  vostri  occhi!  Qual 
follia  I Ciò  eh'  IO  vi  domando  è più  vantag- 
gKMO  per  vostro  figlio  di  tutto  quello  che 
potreste  mai  dcsidierarc,  perchè  la  casa  di 


mio  padre  , il  duca  della  Trtimnuillc , era 
la  piu  celebre  scuola  di  cavalleria  di  tutta 
la  c rancia , cd  io  non  ne  ho  degenerato  ; 
io  non  ho  sofferto  presso  di  me  alcun  ri- 
lassamento di  quella  nobile  disciplina  che 
abituava  la  gioventù  a far  onore  al  proprio 
sangue.  Voi  non  potete  aspettarvi  gli  stessi 
vantaggi  pel  vostro  Giuliano , se  vi  limita- 
te a dargli  un’educazione  da  gentiluomo 
campagnuolo.  » 

« Io  sento , signora , tutta  l’importanza 
di  questo  favore,  disse  lady  Peveril,  e deb- 
bo consentire  ad  una  proposizione  che  ne 
onora  e che  ha  già  ottenuta  l’approvazione 
di  sir  Geoffi'cy.  Ma  Giuliano  e lìglio  uni- 
co , e ....  » 

s Cn  Aglio  unico , disse  la  contessa,  ma 
non  il  vostro  unico  Agliuuio.  Voi  fate  trop- 
po onore  ai  nostri  padroni,  al  sesso  masco- 
lino, se  soffrite  che  Giuliano  si  impadroni- 
sca di  tutto  ìF  vostro  affetto,  c non  ne  ser- 
biate per  questa  bella  ragazzina.  > 

A queste  parole  ella  pose  per  terra  Giu- 
liano, e prendendo  sulle  di  lei  ginocchia 
Alice  Bridgenorth  cominciò  ad  accarezzar- 
la. A malgrado  del  carattere  maschio  della 
contessa,  v’era  qualche  cosa  di  sì  dolce  nel 
suono  della  di  lei  voce  e nell’  espressione 
delle  dì  lei  fattezze,  che  la  liambina  tutto 
ad  un  tratto  le  sorrìse,  e rispose  alle  dì  lei 
carezze.  Quest’  errore  imbarazzò  molto  la- 
dy Peveril.  Conoscendo  il  carattere  impe- 
tuoso di  suo  marito,  e la  di  lui  devozione 
alla  memoria  dei  defunto  conte  di  Derby, 
e la  venerazione  non  meno  grande  eh’  egli 
avea  per  la  di  lui  vedova,  fu  allarmata  per 
le  conseguenze  che  potevan  nascer  dal  do- 
ver ella  render  conto  della  condotta  di 
Bridgenorth,  e desiderava  molto  di  poter- 
nelo  informare  ella  stessa  in  particolare,  e 
dopo  di  averlo  disposto  a conoscerla.  Ma 
l’errore  della  contessa  tras.se  seco  una  spie- 
gazione più  precipitosa. 

« Questa  bella  ragazzina  non  cr.vppar- 
tienc  , signora  , rispose  sir  Ge<;fficy.  Io 
amerei  eh’  ella  ne  appartenesse.  K la  Aglia 
di  uno  dei  nostri  vicini  , di  un  bravo  uo- 
mo , e per  dire  la  verità  , dì  un  buon  vici- 
no, quantunque  in  questi  ultimi  tempi  egli 
si  sia  lasciato  trascinare  fuori  del  diritto 
cammino  da  un  infernale  briccone  di  pre- 
sbiteriano, che  prende  il  titolo  di  ministro, 
e che  spero  avere  la  soddisfazione  di  ben 
presto  scacciare  dal  suo  pollaio  , consi- 
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^liamlolo  (U  starsene  bene  in  guardia.  Itigli 
è stato  per  gran  pezza  il  gallo  del  pollaiuo- 
lo.  Noi  non  inanelleremo  di  liaceliellc  tur- 
iate nell'aceto  per  iscuotcre  il  suo  mantello 
alla  ginevrina  ; «picst'èciùcli'io  posso  pro- 
mettere a <(ucl  pazzo  da  viso  di  quaresi- 
ina.  — Ma  quanta  p questa  bella  ragazzi- 
na , essa  ù la  lìglia  di  Itridgcnorth,  del  vi- 
cino Bridgenorth  di  Moultraasie-liall.  » 

« Bridgenorth  ! replicò  la  contessa  ; io 
credeva  conoscere  il  nomedi  tutte  le  fami- 
glie onorevoli  della  contea  di  Derby , nc  mi 
ricordo  punto  di  quella  di  Bridgenorth. 
Ma  un  momento  ; non  v’  era  forse  nel  co- 
mitato dei  ser|uestri  un  uomo  che  cosi  si 
chiamava  ? Sicumuentc  non  può  essere 
egli.  » ' 

Non  senza  provare  una  sorta  di  vergo- 
gna i’cverii  rispose  : — « Perdonatemi , 
niilady,  è precisamente  l’uomo  di  cui  par- 
late, c voi  potete  conoscere  con  quale  ripu- 
gnanza io  mi  sia  deciso  a ricevere  oOicio- 
sità  da  un  uomo  di  tale  tempra.  Ma  se  non 
lo  avessi  fatto , non  so  dove  avrei  trovato 
un  rifugio  per  la  testa  di  Margherita,  v 

In  tempo  ch’egli  cosi  parlava,  la  contessa 
pose  per  terra  la  piccola  Alice,  c la  collocò 
dolcemente  sul  tappato  , sebbene  la  bam- 
bina , come  sembrava,  avrebbe  desiderato 
di  restare  sulle  di  lei  ginocchia  ; desiderio 
a cui  la  sovrana  di  Man  avrebbe  certamen- 
te ceduto , se  Alice  fosse  nata  da  parenti 
patrizi  e leali. 

K Io  non  vi  biasimo  , ella  gli  disse;  nes- 
suno sa  (ino  a qual  segno  la  tentazione  può 
farcì  discendere  ; e ciò  non  ostante  io  cre- 
deva che  PeverìI  del  Picco  avrebbe  prefe- 
rito abitare  una  caverna,  anziché  contrar- 
re obbligazioni  con  un  regicida.  » 

« Il  mio  vicino,  signora,  non  vale  gran 
co.sa  , disse  il  cavaliere,:  ma  però  vale  più 
assai  che  noi  credete.  È un  presbiteriano, 
<lcbbO  convenirne , ma  non  c un  indipen- 
dente, (i).  » 

« È lo  stesso  mostro  sotto  altre  forme , 
replicò  la  contessa.  I primi  dirigevano  la 
caccia  , e sonavano  il  corno  ; ìn.seguìvano 
e legavano  strettamente  la  vittima  , i se- 
condi la  sgozzavano.  Dì  queste  due  sette  io 
preferisco  gl'  indipendenti.  Sono  dessi  al- 
meno scellerati  arditi,  e se  non  hanno  pietà, 

( I ) Gl'indipendenti  volevano  F abolizione  del- 
la monarchia  ; i presbiteriani  non  domandava- 
no die  la  Ijlierlà  di  coxienia. 
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non  cercano  neppure  dì  mascherarsi.  Si  so- 
migliano di  più  alla  tigre,  c meno  al  eoo 
codrillo.  Io  non  dubito  elio  il  degno  per- 
sonaggio clic  si  è assunto  riinpegnu  qiiesla 
inalliiia  di ... . » 

Si  arre<ib'i  ella  a queste  parole  , perchè 
vide  iic'  lineamenti  di  lady  PeveriI  una 
sorta  d' imbarazzo  cd  aiicbe  di  dispiacere.  ‘ 
« Io  sono  la  più  disgraziata  fra  le  donnei  ' 
ella  soggiunse  ; ho  detto  qualche  cosa  che 
vi  disturlia  , Margherita  *,  c non  so  il  per- 
chè. Io  sono  nemica  dì  qualunque  mistero, 
c non  deve  esisterne  fra  noi.  » 

■ Non  n'esiste  alcuno,  madama,  rispose 
laily  PeveriI  con  un  po’ d’impazienza;  non 
aspettava  che  un’occasione  per  informare 
mio  marito  di  quello  eh' è accaduto.  Il  si- 
gnor Bridgenorth  era  qui  disgraziatamen- 
te , sir  GeolTrcy  , quando  mi  abboccai  p<u- 
la  prima  volta  con  lady  Derby,  cd  egli  ha 
creduto  essere  di  suo  dovere  di ...  » 

•I  Di  che  fare  gridò  il  cavai ici'O.  Voi 
siete  stata  sempre  troppo  inclinata , signo- 
ra , a permettere  che  siil'atte  persone  vi  si 
avvicinassero  troppo.  » 

« Voglio  dire  solamente  che  come  la  per- 
sona. . .quella  di  cui  lady  PeveriI  mi  rac- 
contava la  storia,  era  il  fratello  della  di  lui 
defunta  moglie , ei  la  uiinacciù ....  seb- 
bene io  non  possa  credere  eh’ egli  parlasse 
seriamente  ...» 

« La  minacciò  ! minacciare  la  contessa  di 
Derby  in  casa  mia  ! la  vedova  del  mio  ami- 
co ! la  nobile  (Parlotta  di  Latham-Heuse  ! 
da  parte  del  cielo  ! quel  pazzo  di  Testa- 
rotonda  me  ne  renderà  conto.  Come!  i miei 
I servi  non  l'hanno  rovesciato  dalla  iìnestrar  » 

« Ahimè  ! sir  Geoffrey  , vi  dimenlic.-ile 
le  obbligazioni  che  noi  gli  dobbiamo.  » 

« Le  obbligazioni  ! gridò  il  cavaliere 
vieppiù  sdegnato,  perciocché,  tutto  assorto 
in  un  solo  oggetto , s’ immaginò  che  la  di 
luì  moglie  volesse  parlare  di  obbligazioni 
pecuniarie',  se  io  gli  devo  qualche  danaro, 
non  ha  forse  egli  tutte  le  sicurtà  '{  Ila  egli 
per  ciò  il  diritto  di  venire  a dettar  la  legge, 
e a farla  da  magistrato  nel  castello  Mar- 
tindale  ? Dov’  egli  è ? che  nc  avete  fatto  ? 
io  voglio .. . è d’ uopo  assolutamente  eh'  io 
gli  parli.  » 

« Calmatevi,  sir  Geoffrey,  disse  la  con- 
tessa che  conobbe  allora  il  motivo  delle  ap- 
prensioni della  di  lei  parente,  e siate  ben 
certo  ch'io  non  ho  avuto  bisogno  di  alcun 
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ravniicre pi*rdirrnilcrini controqucDoscor-  nctralo  nell’ apparlatnenlo  al  quale  esso 
lese  fatlour  (i)  come  I’  anfore  della  morte  comliicera,  c d’onde  era  egli  gniiilu  alla 
d’Artiir  l'avreldic  rli'amalo.  Io  vi  guaren-  poi1;i  segreta  del  Ciistello  mediante  un  an- 
tiseorlie  la  mia  p;irenle  oc  ha  fatto  perfet-  gusto  passaggio  praticato  nella  grosiei/.a 
tamente  giustizia;  c io  sono  co^ì  soddisfatta  dei  muri,  lo  che  non  era  straordinario  ne- 
di  <lovere  l.a  mia  Lherazione  al  solo  di  lei  gli  antichi  castelli,  essendo  i baroni  che  gli 
coraggio,  che  vi  ordino,  come  ad  un  cava-  abitavano  soggrtti  a tanti  rovesci  di  foi  tu- 
licio  II  ale,  di  non  intervenire  in  un’avven-  na,  che  pensavano  quasi  sempre  a procu- 
lura  che  spelta  ad  un  altro.  •>  rarsi  i mezzi  ili  uscire  inosservati  dalle  Io- 

Lady  PevcriI,  che  ben  conosceva  il  ca-  ro  fortezze  per  recarsi  in  allio  luogo  al  si- 
r.'ttcrc  impaziente  e iiTÌtabilc  di  suo  mari-  curo.  I.oi  prova  che  cos'i  fosse,  egli  è che  il 
to,  c che  vedeva  sempre  più  avvampare  la  maggiore  era  partito  del  castella,  che  le 
di  Ini  collera,  raccontò  allora  tutta  la  sto-  norie  del  passaggio  segreto  conducente  al- 
ria  e gli  pose  sotl’occhio,  nella  maniera  la  la  detta  porta  del  castello  erano  restate 
più  .semplice  e la  più  chiara,  la  condotta  aperte  egualmente  che  l’assicella  della  ca- 
rici signor  Brldgcnorth,e  le  cause  che  l’ave-  mer  a dorata. 

vano  provocata.  Sir  GeolFrcy  nggiunse  le  due  dame  con 

a Me  ne  dispiace,  disse  il  cavaliere,_io  un’aria  d’inquietudine.  Fino  a che  egli  ave- 
gli  supponcv.i  maggior  giudizio,  e sperava  va  creduto  di  poter  trovai-e  Briilgcnui  Ih, 
rhe  i fortunati  canihiamenli  avvenuti  non  non  avea  provalo  verun  timore,  perchè  si 
h.i  guari  avrchbi-ro  prnrintto  in  lui  qual-  sentiva  superiore  e di  fòrze  personali  c di 
che  buon  cITctlo.  Ma  voi  avreste  dovuto  in-  quella  specie  di  coraggio  che  spinge  un  uo- 
formarmcne  più  picsto.  Il  mio  onore  non  mo  ad  aiTiontarc  senza  esitanza  tutti  i pe- 
rni permette  di  tener  lo  qui  prigioniero,  co-  ricoli.  Ma,  nel  vctierlo  allontanato,  egli  clic 
me  se  in  non  Icmisssi  nulla  di  ciò  ch’egli  era  stalo,  dopo  tanti  anni,  assuefatto  a ri- 
iroli-ebbc  intraprendere  contro  la  nobile  guardare  il  potere  e l'inllucnza  di  Bridge- 
contessa  menti'' ella  sta  nel  min  castello,  o noi  lh  come  cosa  formidabile,  e a malgrado 
ad  una  distanza  di  venti  miglia.  * del  cambiamento  sopraggiunto  da  poco 

Ciò  detto  salutò  la  contcs.sa,  e si  l'eeò  su-  tempo  negli  afiai  i pubblici,  riguardava  tut- 
bJo  nella  camera  dorata,  lasciando  lady  torà  il  di  lui  vicino  come  un  amico  polcutu 
Peveril  nella  più  viva  inquietudine  intor-  o un  nemico  fiericoloso,  concepì  inagg  ori 
no  a ciò  che  pnlrcblrc  accadere  fra  due  no-  allarmi  per  la  sicurezza  della  contessa,  di 
mini  di  itti  car.iltcre  si  focoso  come  quello  quello  che  poteva  mai  immaginarselo.  La 
di  suo  marito,  c si  ostinato  come  quello  conles.sa  vide  la  di  lui  aria  inquieta  e pcnso- 
eli  Bridgenoflh.  Ella  avrebbe  potuto  ri-  sa  , e gli  domandò  .se  credeva  che  la  di  lei 
«partniarsi  questo  timore,  perchè  l’incon-  presenza  al  castello  potesse  cagionargli  al- 
tro non  doveva  cfleltii.-irsi.  cundislurbo,odespoi  Ioa  qualche  pericolo. 

Quando  sir  GcolTrcy,  congedato  Wbita-  « Il  disturbo  sarebbe  grande,  rispose  sic 
ker  c le  di  lui  sentinelle,  fu  entrato  in  quel-  Geoffrey,  ed  il  pericolo  saieblie  ancor  mag- 
r appai  Uinento,  ove  credeva  di  trovare  il  gioi  e provenendo  da  una  sHTalta  causa.  Il 
prigioniero,  il  maggiore  non  vi  era  più:  ed  mio  disegno  era  di  pregarvi,  milady,  di 
era  facile  il  vedere  in  quale  maniera  egli  si  onorare  della  vostra  presenza  il  castello  di 
era  sottratto.  In  quella  momentanea  per-  Martindale  durante  alcuni  giorni,  c aireste 
tilt liazione,  nè  lady  Peveril,  nè  Wliilalicr,  potuto  restarvi,  senza  che  nessuno  ne  du- 
le  sole  persone  che  conoscessero  il  segreto  bilasse,  finché  i vostri  nemici  si  fossero 
dell’ assicella  scorrevole,  non  avevano  pen-  stancati  di  ceicarvi.  S' lo  avessi  trovato 
salo'ch’essa  poteva  prestar  iin  passaggio  al  quel  pazzo  di  Bridgenorth,  sono  certo  che 
prigioniero.  Era  probabile  che  la  contessa  lo  avrei  forzato  ad  agire  con  pi  udenza  ; ina 
nel  cbiudcrlo  non  avesse  preso  tutte  le  pre-  egli  se  n’è  fiigj^ito,  e faià  di  tutto  per  resta- 
cauzioni  necessarie  per  n.nscondernc  Tesi-  re  lontano  da  me;  c ciò  che  più  mi  riticre- 
sleiiza',  che  Bridgenorth  l'avesse  scoperto,  sce  si  è,  eh’  egli  conosce  il  segreto  della  ca- 
e eli’ essendo  riuscito  ad  aprirlo,  fosse  pc-  mera  dotala.  » 

(i)  ,\iiUc.i  parola  normanna.  Termine  di  di'  Sir  Geoffrey  s’ iiilerruppe  in  quel  rao- 
spiciio  mento,  c parve  imbarazzalo. 
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« Voi  dunque  non  potete  nè  nasconder- 
mi, nè  proteggermi  ì » disse  la  contessa. 

« Perdonatemi , miladv,  rispose  il  cara- 
liere:  ma  permettetemi  di  continuare.  La 
verità  si  è che  quest'uomo  ha  molti  amici 
Ira  i presbiteriani  di  questo  cantone;  moL 
to  di  più  ch'io  non  amerei;  e s’egli  s' im- 
li  lite  col  portatore  dell'oidiiie  d’arresto  de- 
cretato contro  di  voi  dal  consiglio  privata, 
è probabile  eh’  ci  ritornerà  con  una  forea 
siiiriciente  per  tentare  di  eseguirlo,  e du- 
bito che  noi  possiamo  raccogliere  un  tal 
numero  di  amici  caDriCe  di  resistere  con 
qualche  speranza  di  buon  successo.  » 

u lo  non  vorrei,  sir  Ccoffi-ey,  disse  la 
contessa,  che  i miei  amici  preiulessero  le 
armi  in  nome  mio  per  opporsi  all' esecu- 
zione di  un  decreto  nel  re.  » 

« Quanto  a ciò,  milady,  replicò  PeveriI, 
se  piace  al  re  di  lanciare  decreti  contio  i 
di  luì  migliori  amici,  cf>li  deve  aspettarsi 
che  vi  si  resisterà.  Macia  che  si  può  far  di 
meglio, a mio  giudizio, in  questa  circosLin- 
za,  quantunque  tale  proposizione  non  sia 
conforme  alle  regole  della  ospitalità,  si  è 
che  voi  montiate  a cavallo  sull’  istante  , se 
non  siete  troppo  stanca  , e eh’  io  vi  scorti 
con  alcuni  dei  miei  bravi  che  vi  condur- 
ranno in  salvo  a Valc-Royal,  quand'anche 
|.<  sceriSio  con  tutti  la  sua  truppa  volesse 
contenderci  il  passo,  u 

Piacque  alla  contessa  di  Dcrhy  questo 
consiglio.  Ella  aveva,  siccome  ilisse,  per- 
fettamente riposalo  la  precedente  notte, 
ncir  appartiinento  segreto  ove  Ellesmére 
r avea  condotta  , cd  era  pronta  o a porsi 
nuovamente  in  cammino,  o a riprendere 
la  fuga  , giacché  non  sapeva,  soggiunse, 
di  quale  delle  due  eiprcssioai  dovesse  ser- 
virsi. 

I>ady  Pererii  versò  qualche  lagrima  sulla 
necessiti  che  forzava  l'amica  e la  protet- 
trice della  sua  età  giovanile  a fuggire  prc- 
cipitosainenle  d.dla  di  lei  casa,  in  un  mo- 
mento  in  cui  l' avversità  sembrava  che 
.sempre  più  ìnnerisse  contro  di  lei  ; ma 
l'aRanno  di  veder  posta  in  salvo  la  contes- 
S.1  non  le  Lasciava  alcun' altra  alternativa. 
.Si  può  dire  ancora,  elica  malgrado  di  lut- 
to il  di  lei  attaccuiuciilo  a quella  dama , 
ella  non  poteva  essere  mollo  alDitta  per  la 
ib  lei  precipitosa  partenza  , allorciiè  le  si 
ali'icciavano  gl’ inconvenienti  ed  anche  i 
pericoli  che  la  Ji  lei  presenza  in  tale  nio- 
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mento  e in  tali  circostanze  poteva  attirare 
sopra  un  uomo  cosi  iiitrepidu  e attivo  co- 
me sir  tìcoffrey  PeveriI. 

Mentre  lady  PeveriI  disponeva  tutti  i 
mezzi  che  il  tempo  e le  congiunture  per- 
mettevano perchè  la  contessa  potesse  ri- 
prendere il  suo  viaggio , il  dì  lei  marito  , 
il  di  cui  entusiasmo  si  accresceva  sempre 
più  aU’uvvicinarsi  di  un  combattimento  , 
ordinava  a Whitaker  di  riunire  in  frotta 
alquanti  uomini  coraggiosi  c determinati, 
non  che  provveduti  di  tutte  le  ormi  neces- 
sarie. 

« Prendete  i miei  due  lacchè  , ci  disse  , 
Lancc-Outram,  Saunders,  il  palafreniere, 
Ruggero  Raìne  e il  suo  garzone  ; ina  rac- 
comandate a Ruggero  di  non  bere  troppo 
prima  dì  partire.  Voi  sarete  del  numero  , 
bene  inteso,  e non  sarà  male  di  avvisare  il 
giovane  Dick  Wildblood  perchè  venga  con 
una  coppia  o due  de’ suoi.  Noi  basteremo 
per  far  fronte  alle  forze  eh’  essi  potranno 
raccogliere.  Tutti  costoro  sono  bricconi. 
Eglino  si  batteranno  da  disperati  senza  do- 
mandare il  perchè  : le  loro  braccia  valgo- 
no meglio  delle  loro  lingue,  e le  loro  lac- 
che sono  latte  per  bere  piuttosto  che  per 
parlare.  » J 

Whitaker,  conoscendo  il  motivo  di  quel- 
la leva  d’armati  domandò  al  suo  padrone 
se  nc  farebbe  avvertilo  anche  sir  Jasper 
Craiiihiiurne. 

■ <•  Non  gliene  fate  cenno  , a costo  della 
vostra  vita,  gridò  il  cavaliere.  Putrclzbero 
da  ciò  derivai  nc  coniìsuiie  e multe  , cd  io 
non  voglio  avventurare  le  sostanze  altrui , 
ma  bcus'i  le  mie.  Sir  Jasper  ha  molto  sof- 
ferto per  lunghi  anni  ^ e se  dipende  da 
me  , egli  passerà  il  resto  de’  suoi  giorni  in 
pace,  a 

CAPITOLO  VII. 

Fase, 

Soccurso  , olà  ! soccorso  ! 

Misibess  Quicii.v. 

Venile  , gcnli  c.ire  ; 
Qui  almca  non  vi  dorrete  (li  non  trov.ir  rlie  tare 
ShiiksjUaix- 

Tutti  gli  uomini  componenti  il  seguilo 
dì  PeveriI  del  Picco  erano  talmente  abitua- 
ti ad  udire  le  parole  m sella!  die  la  scorta 
I destinat  i ad  accompagnare  la  contessa  di 
I Dei  by  nella  parte  montuosa  c quasi  deser- 
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Ci  di  questa  conica  limitrofa  a quella  dì 
Clicster , fu  lien  presto  allestita  , disposta 
in  buon  ordine  e con  quell’aria  circospet- 
ta che  proviene  dalla  possibilità  del  peri- 
colo. La  cavalcata  marciò  colle  precauzio- 
ni clic  l’esperienza  acquistata  nelle  guerre 
civili  aveva  insegnato.  Un  cavaliere  pru- 
dente c ben  montalo  precedeva,  di  trecen- 
to passi  circa  , il  corpo  principale  ; e alla 
metà  di  questa  distanza  , due  altri  cava- 
lieri marciavano  colla  carabina  innanzi  c 
pronti  a far  fuoco  se  il  bisogno  lo  richic- 
ilcva.  La  contessa  dì  Derby  , montata  sul 
palafreno  di  lady  l'evcril , perche  il  suo 
era  troppo  stanco  dal  viaggio  che  ella  avea 
fatto  da  Londra  al  castello  di  Martìndale, 
seguila  da  uno  scudiere , sulla  fedeltà  del 
quale  poteva  coniare,  c da  una  cameriera, 
era  nel  centro,  guardala  da  sir  Geolficy 
rcvcril  del  Picco  c da  tre  file  d'uomini  ben 
armati , c pieni  dì  ardire  c di  coraggio. 
Marciavano  essi,  secondo  il  proverbio  spa- 
gnuolo , — la  barba  sulla  spalla  , — vale 
a dire , guardando  sempre  all’  intorno  di 
tratto  in  tratto  , c prendendo  tutte  le  ne- 
cessarie precauzioni  per  riconoscere  il  più 
presto  possibile  i nemici  che  potessero  in- 
seguirli. 

Ma  PeveriI  , quantunque  circospetto 
nella  disciplina  militare,  non  brillava  perù 
altrettanto  dal  lato  della  politica  ammini- 
strativa. Senza  veruna  necessità  apparente 
egli  aveva  manifestato  a Whitaker  la  natu- 
ra precisa  della  loro  spedizione,  c Wbìta- 
ker  non  fu  meno  riservato  nel  comunicarla 
ai  suo  compagno  Lancc-Outram. 

« Ecco  la  stranezza!  sic.  Whitaker,  disse 
il  guardaboschi,  quando  conobbe  ciò  di 
che  si  trattava,  e io  amerei  che  voi,  il  quale 
siete  un  uomo  istruito , poteste  spiegarmi 
come,  mentre  che  da  vent'anni  noi  non 
abbiamo  fatto  altro  che  desiderare  il  ri- 
torno del  re,  pregare  pel  re,  combattere 
pel  re,  morire  pel  re,  la  prima  cosa  che 
dobbiamo  far  ora  ch’è  ritornalo,  sia  d’in- 
dossare le  nostre  corazze  per  impedire  l'c- 
sccuzìone  dì  un  ordine  del  re.  » 

« Siete  ancor  giovane,  disse  W'hitaker: 
eri  è questo  lutto  quello  che  sapete  di  es- 
senziale dcll’alTareP  Fino  da!  princìpio  noi 
ci  siamo  biiltuti  pel  re,  contro  i di  lui  ordi- 
ni; perche  io  mi  ricordo  che  lutti  i procla- 
liiìdi  qiiegliarrabbi.iti  bricconi  erano  sem- 
pre f.iltiin  nome  del  re  e del  pai  lamento.  >• 


« Oli  ceco  dunque  come  va  la  cosa!  Eb- 
Ixtne , se  bisogna  ricotniiiciarc  cosi  presto 
a cacciare  la  salvaggina  , e a spedire  ordi- 
ni in  nome  del  re  contro  i suoi  fedeli  sud- 
diti , vìva  il  nostro  bravo  sovrano , eh’  c 
uomo  da  farne  stoppacci  da  schioppo  ; c 
se  bridgenorth  s’  immagina  di  darne  la 
caccia , dal  canto  mio  non  sarò  ritroso  di 
dirgli  una  parola.  » 

« E perchè  ? s’ egli  è un  cane  di  purita- 
no edi  Testa-rotonda,  è però  un  buon  vi- 
cino. Cosa  dunque  vi  ba  fatto 

••  Egli  ba  furtivamente  cacciato  sulle 
mie  terre.  » 

« Egli  ! Darei  piuttosto  il  capo  pei  mu- 
ri, che  credere  questa  cosa.  Tu  senra  dub- 
bio vaneggi.  Bndgenorth  non  è cacciatore 
nè  da  fermo  nè  da  sangue;  egli  non  c fatto 
per  questo.  • 

« Può  essere  licnissimo  così,  Whitaker; 
ma  egli  caccia  però  una  salvaggina  , clic 
voi  non  v’immaginate,  con  quella  sua  fac- 
cia di  aceto  che  spaventerebbe  i ragazzi  e 
farebbe  inacidire  il  latte  alle  balie.  » 
a Che  ? vuoi  tu  dine  eh’  egli  corre  die- 
tro le  donne  ? Dopo  la  morte  di  sua  moglie 
non  ha  fatto  che  lagnarsi  e sospirare.  Tu 
sai  che  la  nostra  padrona  ha  preso  la  di 
lui  Immbiiia  nella  tema  che  non  la  sofTo- 
cassc  in  uno  de’  suoi  trasporti , perche  la 
di  lei  presenza  gli  ricordava  la  madre. 
Colla  di  lei  permissione , c sìa  detto  fra 
noi , non  mancano  ragazzi  di  poveri  cava- 
lieri , dei  quali  avrebbe  fatto  assai  megli» 
d' incaricarsi.  Ma  ritorniamo  alla  tua  sto- 
ria. » 

<•  La  mia  storia  non  sarà  lunga.  Voi 
avete  potuto  osservare,  sig.  Wbitikcr,  che 
una  certa  mistress  Debora  ha  mostratucer- 
tc  disposizioni  assai  favorevoli  {>er  una  cer- 
ta persona  che  sta  in  una  certa  casa.  ■ 

••  Per  te,  vuoi  dire,  Lance-Oulram.  Tu 
sei  lo  sciocco  più  vicino  ....  » 

a Sciocco  ! Non  più  tardi  di  ieri  sem  , 
tutta  la  casa  non  l’ha  ancora  veduta  farmi 
le  carezze , e gettarsi  al  mìo  capo , come 
si  dice.  » 

« Vorrei  dunque  di’ ella  fosse  stata  un 
quadrello , e tc  I'  avesse  rotto  , per  punire 
la  tua  impertinenza  c il  tuo  amor  propri».  - 
« Alla  buon’ ora;  ma  ascoltatemi.  (>iic 
sta  mattina  , siccome  entrava  nel  pare  i 
per  aiiiinazzarc  un  daino,  iinninginanil» 
mi  clic  UH  IH»’  di  iialvasgiuuic  iiuii  istai cl> 
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lic  male  alla  HUpcma  ilnpo  la  G-sta  di  ieri, 
e siocnnic  passava  sotto  le  linestre  delia  ca- 
mera dei  ragaszi , non  feci  cbe  alzare  gli 
occhi  in  aria  per  vedere  ciò  che  faceva  la 
signora  aia  , e appena  mi  ebb*  ella  ricono- 
sciuto , la  vidi  a traverso  della  (inestra 
mettersi  la  cuffia  e il  cappuccio.  Dn  mo 
mento  dopo  la  vidi  aprire  la  porta  del  giar- 
dino , e dubitai  eh'  ella  volesse  traversarlo 
c venire  nel  parco  per  la  breccia.  Ah  ! ah  ! 
diceva  fra  me , mistress  Debora , se  voi 
foste  così  disposta  a ballare  al  suono  del 
mìo  flauto,  io  vi  sonerei  una  corrente  pri- 
ma che  mi  raggiugneste.  Corsi  nuindi  a 
Ivy  Tod-Dingle , ove  il  Ikmco  ceduo  è si 
folto  e il  terreno  si  pantanoso,  e poi  voltai 
verso  Haxley-Bottom , credendo  sempre 
ch’ella  mi  seguisse,  e provando  un  segreto 
piacere  per  la  passeggiata  che  le  faceva 
fare.  » 

•<  Voi  avreste  meritato  che  per  vostro 
castigo  vi  si  facesse  prendere  un  liagno  nel 
pantano.  Ma  qual  connessione  ha  questa 
novella  di  mia  madre  l’ Oca  con  Bridge- 
nortb  ? » 

■ Perchè  era  proprio  egli,  era  Bridgc- 
norlli  la  causa  ch’ella  non  mi  seguisse,  per 
Dio!  Da  princìpio  io  camminai  lentamente, 
poi  mi  fermaì',in  seguito  voltai  dolcemen- 
te la  testa  ; finalmente  cominciai  a non  sa- 
pere cosa  ne  fosse  avvenuto,  e a credere  di 
essermi  comportato  direi  quasi  come  un 
asino.  » 

« Quest'è  ciò  ch'io  non  nego;  non  v'c  un 
asino  che  si  sareblMi  regolato  in  questa  ma- 
niera ? Ma  va  innanzi.  » 

a Ebbene,  voltai  il  naso  verso  il  castello 
come  se  mi  cavassero  sangue,  e vicino  af- 
fatto a Copely-Tliorn,  ch’e,  come  sapete,  a 
tiro  di  balestra  dalla  porta  segreta,  viili  la 
signora  Deliora  in  conferenza  col  nemico. 

« Qual  nemico  ? 

« Qual  nemico?  per  bacco!  Bridgenorth. 
Pareva  ch’eglino  cercassero  di  nascondersi 
nel  bosco;  ma  per  hacco  ! pensava  meco 
stesso,  sarò  ben  disgraziato  se  non  posso 
farvi  uscire  del  bosco,  come  ho  fatto  con 
più  d'un  daino;  in  quel  caso  potrei  dare  le 
mie  frecce  per  farne  spiedi  da  fiodingn. 
Feci  dunque  un  giro  per  sorprenderli  al- 
r improvviso;  c non  possa  io  mai  più  scoc- 
r.irc  un  arco,  se  non  l'ho  velluto  inettcìc 
fieli'  oro  nella  luaiio  di  Debora,  c scuoter- 
gliela. •• 


a E questo  è tutto  ciò  che  tu  hai  vedu- 
to  farsi  da  loro  ? » 

« Per  verità,  era  abbastanza  per  farmi 
cantare  in  un  tuono  più  basso.  Cile!  quan- 
d' io  cretleva  di  avere  la  più  Iwlla  figliuola 
del  castello  alle  mie  spalle,  come  i maghi 
seguivano  la  stella,  io  non  teneva  che  l.i 
candela  mentre  ella  faceva  il  cnntrabliau- 
do  in  un  angolo  con  un  vecchio  c ricco 
puritano  ! » 

« Credimi,  Lance-Outram , non  è quello 
che  tu  credi.  Bridgenorth  non  si  dà  ufeiina 
pena  dì  tutti  questi  amorosi  capricci,  c tu 
non  pensi  ad  altra  cosa.  Ma  è Lame  ohe  d 
nostro  padrone  sappia  aver  egli  p.irlaln  a 
Debora  segretamente,  e averle  dato  del- 
l'oro; perche  nessun  puritano  non  ha  mai 
fatto  altrettanto,  a meno  non  si  fosse  trat- 
tato di  ricompensare  qualche  servìgio  ren- 
duto  al  diavolo,  o d’impegnare  a fai^lie- 
ne.  » 

■ To  non  sono  un  cane  tanto  mal  prati- 
co, Whilaker,  per  andare  a fare  un  rap- 
porto al  nostro  padrone  contro  quella  po- 
vera figliuola.  Per  altro,  ella  ha  il  diritto 
di  soddisfare  i di  lei  capricci,  comedicea 
la  dama  che  carezzava  la  sua  vacca.  Tutto 
quello  eh’  io  posso  dire,  si  è ch'ella  avreb- 
^ potuto  scegliere  un  poco  meglio.  Mi 
pare  che  una  fisonoraia  d'agresto,  due 
grosse  ciglia  coperte  da  un  cappello  con 
larglie  ale,  un  sacco  pieno  di  ossa  scarnate 
e coperte  dì  un  vecchio  abito  nero,  non 
espongano  a tentazioni  un  po'  violente.  » 

« Ti  flico  ancora  una  volta  che  tu  t'in- 
ganni; che  non  vi  c , nè  vi  può  essere  fr.i 
essi  alcuna  cingucttcria  amorosa.  Vi  h.i 
senza  dubbio  qualche  intrigo  che  concerne 
la  contessa  di  Derhy . lo  ti  tlico  esser  d'uo- 
po che  il  nostro  padrone  lo  sappia,  c lo  sa- 
prà di  subito.  » 

A queste  parole,  e a dispetto  di  tulle  le 
osservazioni  che  Lance-Outram  continua- 
va a fargli  in  favore  di  mistress  Debura , 
l’intendente  diè  una  spronata  al  suo  caval- 
lo, andò  a raggiugnere  il  corpo  prìncip.ilo 
della  piccola  armata,  e raccontò  al  cavu- 
licre  e alla  contessa  quello  che  aveva  sapu- 
to dal  guardalwschi,  senza  dimenticare  di 
aggìugncrvi  eh’  egli  sospettava  che  il  si- 
gnor Bridgenorth  di  Moultrassic-llall  vo- 
lesse stabilire  un  sistema  di  spionaggio  al 
castello  di  Martindalc,  sia  per  assicurare 
la  vcudetU  della  quale  avea  minacciato  l.i 
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cnnlc«a  ili  DorLy  come  autrice  della  nior- 
Ic  ili  suo  iValcllu,  sia  con  i|tialiinqiie  alira 
intenzione  non  conosciuta,  ma  egualmente 
sin  stra. 

A questa  nuova  il  cavaliere  del  Picco 
portò  il  di  lui  risentimento  al  più  alto 
grado.  Conrormcmentc  alle  prevenzioni 
del  di  lui  |>artito,  ei  suppoiicra  che  la  fa- 
zione che  gli  era  opposta  supplisse  col- 
l’a.stuzia  e coll’intrigo  a quello  clic  le  man- 
cava dal  lato  della  forza,  e senza  altra  ri- 
llcssione  conchiuse  che  il  di  lui  vicino,  di 
cui  ris|K'ttava  sempre  la  circospezione  c 
qualche  volta  ancora  la  temeva,  tnanlcncs- 
sc,  sotto  cattive  intenzioni,  una  corrispon- 
denza clandestina  con  una  persona  della 
di  lui  casa.  .Se  tali  intenzioni  erano  dirette 
contro  la  di  lui  nobile  parente,  era  un  tra- 
dimento inspirato  dalla  presunzione;  e se 
vedeva  PalTire  sotto  lo  stesso  punto  di  vi- 
sta che  Lance-Outram,  vale  a dire,  come 
un  intrigo  dannabile  con  una  dònna  attac- 
cata sì  da  vicino  alla  persona  di  lady  Pe- 
vcril,  era  il  colmo  dell*  impertinenza,  una 
mancanza  dì  rispetto  imperdonabile  dalla 
p.irtc  di  un  uomocome  Bridgenorlh.L’una 
» I altra  ipotesi  contribuiva  dunque  egual- 
mente a vie  più  accendere  la  di  lui  collera. 

Whitaher  aveva  appena  ripreso  il  di  lui 
posto  alla  retroguardia,  che  lo  abbandonò 
ancora  e ritornò  a briglie  sciolte  verso  il 
suo  padrone  pcrannunziargli  la  notìzia  dis- 
pi.iccvole  di  essere  inseguiti  da  un  cor^io 
di  dicci  uomini  a cavallo  per  lo  meno. 

« Correte  verso  IIirlcy-Nick,  c a gran 
galoppo,  gridò  d cavaliere;  là,  coU'aiuto  di 
D o,  aspetteremo  quc’bricconi.  Contessa  di 
Derby,  una  parola,  e sarà  corta.  Addio  ! 
Andate  innanzi  con  S.iundcrs  e con  un  al- 
tro de’  mici,  e lìdatevi  di  me,  onde  impe- 
dire che  nessuno  vi  segua  ria  vicino.  » 

a lo  resterò  con  voi  , ilisse  la  contessa; 
io  li  aspetterò  con  voi.  Voi  mi  conoscete 
da  lungo  tempo,  e sapete  che  lo  strepito 
delle  armi  non  mi  spaventa.  » 

« Bisogna  che  voi  andiate  innanzi,  signo- 
ri, replicò  sir  GeolTrey;  bisogna  farlo  per 
r interesse  del  giovane  (mute  e del  resto 
della  famiglia  tiel  mio  nobile  amico.  Qui 
non  v’c  nulla  che  meriti  di  attirare  i vo- 
stri sguardi.  Un  attacco  con  tali  miserabili 
non  sarà  che  un  giuoco  da  ragazzi.  » 

La  contessa,  quantunque  con  una  ripu- 
giiiuza  evidente,  coasculi  di  conliiiuaru  il 


suo  cammino.  Essi  arrivarono  ben  presto 
alle  falde  d' liarley  Mick , gole  dii  upate  ed 
erte,  ove  il  i:animinu  o piuttosto  il  sentie- 
ro, che  avea  lin  la  traversato  un  paese  as- 
sai scoperto,  diveniva  angustissimo,  essen- 
done un  lato  attorniato  da  un  bosco  ceduo 
molto  litto,  e l'altro  dal  profondo  letto  di 
un  fiume  che  scenilea  da  una  montagna. 

La  contessa  di  Deibv,  dopo  avergli  dato 
un  addio  pieno  d affezione,  e averlo  pre- 
gato di  richiamarla  alla  memoria  del  di  lei 
piccolo  paggio  futuro  e della  di  lei  amica, 
ascese  gli  strettì  a gran  trotto , e si  allon- 
tanò colle  due  guardie  che  le  servivano  di 
scorta.  Erasì  ella  appena  perduta  di  vista, 
che  si  videro  comparir  quelli  che  la  inse- 
guivano , e sir  Geoffiey  divìse  la  sua  trup- 
pa collocandola  sopra  tre  diversi  punti  di 
quelle  gole. 

Il  uiagg’iore  Bridgcnorlh  era  alla  testa 
di  quelli  che  arrivavano,  come  sir  Geoffrey 
avea  preveduto.  Stava  al  di  lui  fianco  un 
uomo  vestito  dì  nero  ed  avente  sul  braccio 
una  piastra  d'argento,  sulla  quale  era  in- 
ciso un  levriere.  Erano  essi  accompagnali 
da  otto  o dicci  abitanti  del  villaggio  di 
Martindale  .Moultiassie  , dei  quali  due  o 
Ire  erano  uffieiali  sub  alterai  della  giustizia 
di  pace  : gli  altri  erano  fautori  abbastanza 
conosciuti  del  governa  allora  rovesciato. 

Allorcliè  furono  a segno  da  poter  udlre- 
la  voce,  sir  Geoffrey  gridò  loro  di  far  alto; 
ma  siccome  continuavano  ad  avanzarsi  , 
egli  ordiiHi  alla  sua  genie  di  prenderli  in 
mira  ; c dopo  di  essersi  messi  in  quell’ al- 
titudine minaccevole,  ripetè  con  una  voce 
fulminante  : « Fermate  ! o noi  facciamo 
fuoco  ! » 

Eglino  si  fermarono  imm.intiiicnlc,  c il 
maggiore  si  avanzò  solo  come  per  abboc- 
carsi. 

a Ebbene  , vicino  , che  cosa  è questo  ? 
gli  doiuantlò  sir  Geoffrey  , come  se  non  lo 
uvc'.sc  rìcoiioscìulo  ebe  in  quel  momeuto; 
dove  correte  mai  sì  presto  questa  mattina  p 
non  temete  voi  ili  far  divenire  bilso  il  vo- 
stro cavallo  , o di  gu  istare  i vostri  spe- 
roni ? » 

« Sir  Geoffiey,  rispose  il  maggiore,  non 
c questo  il  moiueolo  da  scherzare,  io  sono 
iu  marcia  per  gli  affiri  del  re.  » 

« Siete  VOI  beo  sicuro  , vicino  , di  non 
esseri  i piuttosto  per  quelli  del  vecchio 
iNoU  ? Voi  eravate  solilo  d’ iiicaricarvcnc  , 
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e bene  spesso.  > E il  cavaliere  accompagnò 
queste  parole  con  un  sorriso  ironico  elle  ec- 
citò grandi  scrosci  di  riso  fra  gli  uomini 
del  di  lui  seguito. 

«Fategli  verlere  lordine  che  avete»  dis- 
se Bridgcnorlh  all’  uomo  dalla  piastra  ( i); 
e prendendo  egli  stesso  l’ordine  lo  presen- 
tò a sìr  GeoffVey  dicendoglìiuspero  almeno 
che  ne  avrete  rispetto.  » 

« Quanto  voi  stesso  ne  avreste  avuto  un 
mese  fa,  rispose  il  cavaliere  lacerando  l'or- 
dine in  mille  peni.  Ebbene  , perche  dia- 
volo mi  guardale  voi  mai  con  quell’aria 
di  sorpresa?  Credete  voi  di  aver  comprata 
la  ribellione  per  rivenderla  a più  caro  prer.- 
zfl  ? Credete  voi  che  non  potremo  mostra- 
re a nostra  volta  un  poco  di  disobbedien- 
*a  ? » 

« Lasciatemi  passare , sir  Geoffrey  Pe- 
verll , o voi  mi  forzerete  a fare  quello  che 
assai  mi  spìacerebbe.  In  qiiest’anare  io  so- 
no il  vendicatore  del  sangue  di  uno  fra  i 
santi  di  Dio  , e inseguirò  la  mia  preda  fino 
a che  il  cielo  mi  lascerà  un  braccio  per 
farmi  strada.  » 

* Egli  non  ve  l’ aprirà  qui  sicuramenhe 
che  a danno  vostro , sig.  Bridgenortb.  Io 
sono  sul  mio  terreno;  sono  stalo  abbastan- 
za stancato  per  vent’anni  dai  santi,  giacebù 
quest'  è il  nome  che  voi  vi  date  ; e vi  dico 
che  non  sarà  mai  impunemente  da  voi  vio- 
lato l'asilo  che  può  offrire  la  mia  casa  ; 
che  perseguiterete  i miei  amici  sul  mio 
territorio  , c che  corromperete  i mici  do- 
mestici. Or  tutto  ciò  voi  l'avcle  fatto,  ciò 
non  di  meno  io  vi  rispetto  ancora  per  cei  ti 
buoni  servigi  che  non  amo  ne  di  neg.ire  nè 
di  obbliarc , e cou  grande  stento  potrete 
indurmi  e sguainar  la  spada  o a volgere 
una  pistola  al  vostro  petto.  Ma  se  vi  fate 
innanzi  un  solo  passo,  se  fate  il  più  picco- 
lo movimento  ostile,  siete  morto.  Quanto 
poi  a questi  bricconi  che  si  permettono 
d’inseguire  una  nobil  donna  sulle  mie  ter- 
re , se  non  ordinate  loro  di  ritirarsi , io  ne 
manderò  qualcuno  al  diavolo  un  po’  più 
presto  di  quello  che  si  aspettano.  » 

« Largo,  largo,  per  Dio  ! » gridò  il  mag- 
giore Bridgenorth  mettendo  la  mano  sulla 
di  lui  pistola  da  arcione.  Sir  Geoffrey  si 
precipitò  immantinente  sopra  di  lui.  In  af- 
ferrò |>el  collare , e die'  una  spronata  a 

(i)  Portatore  d' ordini 


Blach-llaslings,  strignendo  nel  punto  stes- 
so le  redini,  talché  il  cavallo  nel  fare  una 
corvetta  fc’ cadere  tutto  il  peso  del  suo  pet- 
torale sul  destriero  di  Bridgenorth.  Un 
buon  soUbsto  , nel  caso  del  maggiore  , si 
sareblrc  sbrogliato  del  suo  avversario  con 
un  colpo  di  pistola.  Ma  egli  sebbene  avesse 
servito  qualche  tempo  neil’armata  del  par- 
lamento , non  aveva  nè  la  presenza  di  spi- 
rito, nè  il  coraggio  di  un  militare  di  pio- 
fessione.  Egli  non  era  d' altronde  buono 
sondioie , nè  aveva  le  forze  fisiche  tiri  suo 
antagonista,  c sopra  tutto  gli  mancava  quel 
c.aialteic  focoso  c quella  risoluzione  qii.isi 
cieca  , che  forzavano  sir  Geoffrey  a preci- 
pitarsi sempre  davanti  al  pericolo.  Essi 
<lunque  lottarono  insieme  per  un  istante  c 
in  modo  che  non  corrispondeva  nè  aH’aii- 
tica  loro  conoscenza  , nè  alle  loro  giorna- 
liere relazioni  come  vicini,  e non  è da  ma- 
ravigliarsi se  Bridgcnorlh  sia  stato  gettalo 
gin  da  cavallo  con  violenza.  Mentre  Geof- 
Irey  discendeva  dal  suo  , la  truppa  del 
maggiore  accorse  in  di  lui  soccorso,  c quel- 
la del  cavaliere  si  dispose  a bea  ricevere  i 
di  lei  avversari. 

Si  sguainarono  le  scialiolc,  e le  braccia 
distese  d’ambo  i lati  si  presentarono  i-eei- 
procamentc  la  pistola.  Sir  Geoffrev  , con 
una  voce  tonante  al  pari  di  quella  di  un 
araldo  , ordinò  ai  due  partili  di  ahiiassarc 
le  armi , c di  non  venire  alle  vie  di  fatto. 

Il  portatore  d'  ordinl'profitlò  di  questa 
buona  occasione  , e trovò  l)cn  pre.stn  un 
motivo  di  non  persistere  nel  voler  adem- 
piere una  missione  si  pericolosa.  L’ordine 
ch'egli  portava  non  esisteva  più,  disse  egli  ; 
quelli  che  l’avevan  lacerato  ne  sarebbero 
respons.sbili  al  consiglio;  ma  rispetto  a lui, 
non  essendone  più  portatore,  altro  non  gli 
restava  a fare. 

n Questo  si  chiama  parlar  bene  e da  uo- 
mo pacifico,  disse  sir  Geoffrey.  Whitaker, 
conducetelo  al  castello  egli  sidia  da  bere;  la 
di  lui  povera  bestia  non  ne  può  più.  An- 
diamo, vicino  Bridgenorth,  rialzatevi;  spe- 
ro clic  nella  caduta  da  voi  fatta  in  questo 
sciocco  incontro  non  avrete  riportata  alcu- 
na ferita  ? Io  non  vi  avrei  sicuramente  toc- 
cato , se  non  aveste  messo  mano  alla  pi- 
stola, » 

Così  parlando , aiutò  il  maggiore  a rial- 
zarsi intanto  che  il  portatore  si  ritirava  , i 
menando  seculuì  gli  ufliziali  di  giustizia. 


Digitized  by  Googlt. 


l'EVElUL  DEL  PICCO. 


Gi6 

i r|u«li  prescniivaiio  già  elio  «cblienc  Pere- 
rii  dei  Picco  si  trnvassc  in  quel  momento 
in  opposirionc  diretta  coll'esecuzione  di  un 
oidiiie  legale , eia  |ierò  prulialiilc  che  il 
pioiiiinziare  su  quei  delitlo  apparterrebbe 
a giudici  clic  gli  saicbiicru  favorevoli  , e 
per  conseguciua  era  ilei  loro  interesse  per- 
sonale di  cedergli,  piuttosto  che  resistergli. 
Ma  gli  altri  avversari,  amici  dì  Bridge- 
iiurln,ecbe  proi'cssavanogli stessi  principi, 
non  si  rimosselo  d'un  passo  , e cogli  occhi 
(issi  sul  loro  capo  sembravano  decìsi  a re- 
golare la  propria  sulla  di  lui  condotta. 

Era  perù  evidente  non  avere  Bridgenorth 
alcuna  volontà  per  rinnovare  la  contesta- 
zione. Egli  rcspin.se  assai  bruscamente  la 
mano  di  sir  Geoll'rry  che  l'aiutava  a rial- 
zarsi ; ma  non  fu  già  per  portare  la  propria 
sulla  spada;  al  conti  ario  rimontò  sul  ca- 
vallo con  un’aria  cupa  ed  abbattuta,  e fa- 
cendo un  segno  a quelli  che  lo  avevano  ac- 
compagnalo, riprese  con  esso  loro  lo  stesso 
cammino  per  ritornare  d’onde  erano  ve- 
nuti. 

Nell'atto  ch'egli  si  allontanava,  sir  Geof- 
frry  tenne  per  alcuni  istanti  gli  occhi  sopra 
di  lui.  — «c  Ecco  un  uomo,  di.ssc  egli,  cui 
non  sarebbe  mancato  nè  coraggio,  nè  one- 
stà , se  non  fosse  stato  presbiteriano  •,  ma 
non  v'ba  cordialità  presso  di  essi  , nè  pos- 
sono perdonare  una  caduta  sull’erba  ; con- 
servano il  rancore,  lo  che  io  detesto  quanto 
un  vestito  nero  ed  un  berretto  ginevrino 
con  due  lunghe  orecchie  che  s’innalzano 
da  ambo  i lati , a guisa  di  due  cammini 
alle  due  estremità  di  una  casa  cn|ierla  di 
stoppia.  Con  queste  qualità,  sono  essi  scal- 
tri c maliziosi  come  il  diavolo  ; e perciò  , 
Lance-Outraln  , prendete  seco  voi  due  dei 
vostri  compagni , e seguiteli  da  lontano 
nella  tema  che  non  ci  attacchino  di  fianco, 
c non  ritornino  sulle  orme  della  contessa.  » 

« Lo  vedrei  volentieri  come  se  fossero 
su  quelle  della  cerva  favorita  di  mìlady 
rispose  il  guardaboschi , nel  vero  senso 
della  di  lui  professione.  Egli  eseguì  poscia 
gli  ordini  del  suo  padrone  , seguendo  il 
maggiore  a qualche  distanza,  ed  osservan- 
do la  di  lui  marcia  dalle  alture  che  domi- 
navano il  paese  ; ma  ben  presto  chiaro  sì 
vide  che  ì nemici  non  pensavano  a fare  al- 
cuna evoluzione,  c si  dirigevano  verso  il 
villaggio.  SìrGeuflìey  dopo  il  rapporto 
che  n’ebbe,  congedò  una  parte  del  suo  se 


giiilo,  c andò  a raggitignere  la  contessa  con 
alcuni  de' suoi  domestici. 

Ci  lusterà  aggiugnere  qui  che  egli  ese- 
guì il  progetto  di  scortare  la  contessa  di 
Derby  lino  a Valc-Royal,  senza  incontrare 
alcun  altro  ostacolo.  Il  signore  di  quel  po- 
dere si  incaiicù  di  accompagnarla  fino  a 
Liverpool,  e la  vide  iinbuicarsì  porgli  stati 
ereditari  di  suo  figlio,  ove  non  era  dubbio 
sarebbe  stata  in  salvo,  fino  a che  si  potesse 
ottenere  qualche  compromesso  concernen- 
te l’accusa  contro  di  lei  portata  , di  avere 
violato,  nel  fare  giustiziare  Christian,  l’am- 
iiistia  accordata  dal  re. 

Polenti  ostacoli,  c per  lunghissimo  tem- 
po vi  si  opposero.  Clarendon  , che  si  fio- 
rava allora  alla  testa  del  governo  di  C.ir- 

10  II , considerava  quest’  atto  di  violenza  , 
quantunque  inspirato  da  motivi , i quali 
trovano , fino  a un  certo  punto , qualche 
scusa  nel  cuore  umano , come  un  mezzo 
potente  per  turbare  la  tranquillità  appena 
ristabilita  dell’Inghilterra,  risvegliandole 
dubbiezze  e le  imjuietudiiii  di  coloro  che 
doveano  paventare  le  conseguenze  di  una 
reazione  come  oggi  si  appella.  Da  un’altra 
(laiie,  i segmilali  servigi  dì  quella  illustre 
famìglia,  la  passata  condotta  della  contessa 
medesima  , la  memoria  dello  sgraziato  di 
lei  marito,  e le  particolari  cìroostanze  della 
giurisdizione  ch’ella  aveva  nell’isola  di 
Man,  e che  ponevano  queslocaso  fuori  delle 
regole  ordinarie,  militavano  fortemente  in 
di  lei  favore.  La  morte  di  Christian  in  fine 
non  fu  vendicata  che  con  una  gravosa 
niull.i  di  p.iieccliie  migliaia  di  lire  ; som- 
ni.i  clic  fu  esatta,  con  molta  difficoltà,  lu- 
gli siati  del  giovane  duca  di  Derhy. 

CAPITOLO  Vili. 

Diiar^uc  , mia  patria  , adiliot 

Bgnm. 

Lady  Peveril  restò  in  una  grande  inquie- 
tudine per  alcune  ore  dopo  la  parlenu  di 
suo  marito  e della  contessa  dal  castello  di 
àlartindale,  soprattutto  quando  seppe  che 

11  maggiore  Bridgcnorlh,  i movimenti  del 
quale  faceva  segretamente  osservare , era 
partito  alla  testa  di  una  truppa  di  cavalieri 
armati , ed  aveva  presa  la  stessa  direzione 
di  sir  GcolTrey , vale  a dire  verso  l’ ovest. 

Fu  ella  linalmenlc  più  tranquilla  sul 
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«onte  d«l  di  lei  taarìlA  fe'  della  conttsA  , 
quando  Whilakcr  giunto  al  castello  le  rao 
contò  la  lotta  avvenuta  tra  «ir  Geoffrey  e 
il  maniere,  non  «he  lo  ritirata  de’ nemici. 

Ella  però  fremette  nel  pensare  che  lien 
pòco  ri  ei;a  mancato  perchè  non  si  vedes- 
sero rinnotote  le  scene  della  civile  discor- 
dia ; c mentre  rendea  gratie  al  cielo  per  la 
conservazione  del  di  lei  marito,  non  poteva 
m ilieno'di  non  tentire  il  piu  grave  dolore 
per  l'alleroo  avuto  con  iMdoenorth  , e di 
paventarne  le  conseguenze,  arevan  ora 
perduto  un  vecchio  amico,  uo  uomo  che 
avea  dato  loro  tante  pOove  iPafnieizia  in 
' circoslanse  assai  scabrose  ; e non  potea  dis- 
aìiDularsi  che  Bridgettortb , in  tal  modo 
irritato,  avrebbe  potato  divenire  un  nemi- 
co imbarazzante,  e fbrae  anche  pericoloso. 
Fino  a quei  punto  egli  aveva  usato  colla 
tnsggiure  moderazione  de’  suoi  diritti  co- 
me creditore  ; ma  ora , te  avetae  voint» 
farli  valere  con  tutto  il  rigore,  ladv.Peve- 
ril  prevedeva  grandi  inconsenleoii  dalle 
misure  eui  il  maggiore,  in  forza  deRa  leg- 

Tic , poteva  appigliarsi  ; tanto  più  ebe  per 
a di  lei  àspcsione  sulla  domestica  econo- 
mia era  informata  degrintei-essi  di  suo  ma- 
rito più  ch’egli  stesso.  Ella  però  ti  rassicu- 
,rava  , ricordandosi  di  conservare  ancora 
un  grande  asceodente  sopra  Bridgenorth 
in  vista  dell’  alézione  ch’egli  avea  per  la 
propria  figlia,  e dell’opinione  fin  allora  da 
lui  manifestata  , ebe  la  salute  di  Alice  di- 
pendeva interamente  dalle  di  lei  cure.  Ma 
la  speranza  di  riconciliazione  , da  lei  fon- 
data prababilmente  sopra  siffatta  circo 
stanza,  le  fu  tolta  da  un  accidente  soprag- 
giunlD  la  mattina  del  giorno  appresso. 

L'aia , delio  quale  abbiamo  già  parlato, 
mistress  Debore,  usci  nella  mattinata,  se- 
condo l’uso ,'  per  far  passeggiane  I ragazzi 
nel  parco,  aecorapagnata  da  Rachele  inca- 
ricata di  averne  cura  sotto  i di  lei  ordini 
Ma  Rachele  oon  ritornò  all’  ora  solita  , ( 
roìstirsa  Ellesmère,  colla  bocca  più  stretta 
del  solito,  venne  ad  annunziare  alla  di  lei 
padrona  die  mistress  Debora  non  era  per 
aniB  rientrata , sebbene  vicina  fosse  l’ora 
«Uifa  coletione. 

a Ritornerà  fra  pochi  istanti  » disse  la- 
dy Peveril  con  un  tuono  d’indillèrenia. 

Ellesmère  fe’  sentire  una  piccola  tnase 
secca  e stravagante  assai , ed  aggiunse  es 
sere  Rachele  ritornata  col  sig.  Giuliano 
' Tomo  lY. 
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ed  aver  detto  itthi|GÌ«ss  Debora  che  sarebbe 
andata  a passeggiarecon  miss  Bridgenorth 
fino  a Moiiltrassie  Hall , punto  di  confine 
lira  le  propnelà  del  maggiore  e quelle  di 
alrGcoffrey  , come  era  lo  stato  delle  cose 
fino  a quel  momento. 

« Questa  giovine  è divenuta  pazza  ! gri- 
dò lady  Peveril  con  un  po'  dì  mal  umore. 
Perchè  non  obbedisce  ella  ai  mìci  Oidini 
rientrando  alle  ore  stabilite  ? • 

« Può  essere  divenuta  pazza,  o aver  trop- 
po spirito  , rispose  mistress  Ellesmère  con 
un’aria  misteriosa  ; e credo  che  vostra 
Signoria  faieblie  bene  di  stare  io  guar- 
dia. » 

« Stara  In  goardia  di  ejie  «òsa  ? domao- 
Pèverit  eoo  ìii^ydknza  i questa 
maftnia'  voi  <^ÌK  tin  oracolo.  Se 

aaaW  atetfWcòttjaMìre  0^  fi- 

glia,io  vi  prego  iO  spiegarvi  chiaramente.  » 

' V.  Cb’  io  dica  qualche  cosa  contro  di  es- 
sa , milady  ! Iddio  mi  guardi  dal  dire  mai 
nulla  contira  i miei  compagni  di  servizio  , 
sia  uomo , sia  donna,  sia  ragazzo.  Io  v'im- 
pegno solamente  a far  oso  de'  vostri  oc- 
chi , c ad  osservare  quello  che  accade  irir 
torno  a voi.  » 

a Voi  m’impegnate  a far  Dso  de’ mici 
occhi , Eilesincrc  ; ma  credo  che  voi 
rireste  eh’  io  mi  servisti  de’  vostri  nCchialt. 
Del  resto  poi  io  vi  ordino , e voi.  rapetc 
eh'  io  voglio  essere  obbedi  ta  , di  palesarmi 
tutto  ciò  che  sapete,  e tutto  ciò  che  voi 
supponete  di  questa  figliuols.  ■> 

« I miei  ocódiiali , milady  ! Vostra  Si- 
gnorìa mi  perdonerà  , ma  voi  sapete  che 
lo  noa  ne  porto  mai , tranne  un  paio  che 
erano  di  mia  madre , e che  io  metto  quan- 
do devo  fare  per  voi  una  rassettatura  non 
riconoscibile.  Nessuna  donna  oltre  i sedici 
anni, non  nc  ba  mai  Ritta  una  senza  occhia- 
li. Quanto  al  sospettare , io  non  sospetto 
nulla  , perchè  come  è piaciuto  a vostra  Si- 
gnoria di  rendere  mistress  Debora  D«h- 
oilch  indipendente  da  me^  non  è nè  burro 
nè  pane  che 'mi  appartenga.  Solamente, 
milady , se  mistress  Dcliora  va  cosi  spesso 
la  mattina  a Moultrassiè-Uall,  io  non  sarei 
sorpresa  che  una  bella  sera  non  trovasse  la 
strada  per  ritornare,  a E net  pronunziare 
quest'  ultima  frase  ella  parlava  collt  labbra 
strette,  in  modo  che  appena  ne  sfuggiva 
un  leggero  suono,  tagliando  il  principio 
c la  fine  delle  parole,  come  se  avesse  Tolu- 
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to  r;iL-corciai  le  prima  ili  latriarlo  uicirc 
ilelld  sua  bociM.  -, 

■I  Anclie  una  volta  ;'cp«a  Tolelc  dire, 
Elleainèi'c  ? vui  eravate  solita  parlare  con 
I qiialclie  senno  \ ditemi , ma  cliiaramente, 
di  che  coso  si  tratta.  » 

/ « Tutto  ciò  eh’  io  voglio  dire  , milady  , 
sì  i che  dal  iDomcnto  in  cui  il  sia.  Jlrid- 
genorth  è litcriiato  da  CbcstcrCdd,  ed  è 
venuto  a visitarvi  al  castello,  miatresa  Dc- 
boha  ha  credulo  Ijcne  dì  accompagnare  i 
ragar.zini  tulle  le  iiiatlìne  a Mirultrassie- 
llall,  c che  il  caso  ha  voluto  ch'ella  vi  In. 
contrasse  sempre  il  maggiore  , come  chia- 
masi , che  faceva  la  sua  passeggiata  , per- 
chè ora  può  passeggiare  come  tutti  gli 
altri  ; e vi  assicuro  non  aver  ella  per- 
duto niente  in  siffatti  incontri , mentre  si 
è c<impiata  un  cappuccio  nuovo  che  po- 
tiehhc  benìssimo  servire  a milady.  Ma 
se  vi  sìa  stata  poi  alcun' altra  cosa  tran- 
ne una  moneta  d' oro  messale  in  in  ano  , 
vostra  Siguoria  può  giudicarlo  meglio  di 
me.  « 

Lady  PeveriI , nel  dare  alla  condotta 
dell'aia  ilei  ragazzi  l’ interpretazione  più 
favorevole,  non  potè  astenersi  dal  sorride- 
re , vedendo  divenire  sospetto  di  progetti 
amorosi  un  uomo  avente  principi  si  rigo- 
rnsì , abitudini  sì  riservate  , c un  porta- 
mento si  grave  come  Bridgcnorlh:  e quin- 
di dalle  cove  udite  conchiuse  essere  deri- 
valo qualche  vantaggio  a Debora  dall’aver 
soddisfatto  la  paterna  tenerezza  del  mag- 
giore , col  presentargli , cioè  , la  propria 
figlia  nei  pochi  giorni  scorsi  fra  il  di  lui  ri- 
torno c la  prima  vìsita  al  castello,  eglìav- 
Tenimrafi  di  poi  sopraggiunti.  Ma  m ella 
un  po' sorpresa,  allorché  trascorsa  un'ora 
dopo  la  colezione  senza  che  Debora  fosse 
■ icomparsa  con  Alice , arrivò  a cavallo  il 
solo  domestico  maschio  che  Bridgcnorlh 
aves.se  al  di  luì  servizio  , arredato  come  se 
avesse  dovuto  viaggiare,  e rimise  una  let- 
tera diretta  a lady  l’cvcrii,  di  poi  un'  altra 
per  Eltesmère,  e partì  di  nuovo  senza  aspet- 
tare veruna  risposta. 

Tutto  ciò  avrebbe  potuto  sembrare  di 
piccolo  momento  , ove  si  fosse  trattato  di 
altro  uomo  diverso  da  Bridgenorth  ; ma 
egli  era  si  puntuale  e si  uniiorme  in  tutta 
la  stia  conclolta,  ed  era  cosi  poco  abitualo 
ad  agire  in  fretta  o di  primo  impeto , che 
la  menoma  apparenza  di  precipiUiionc 


dalla  dì  lui  parte  eccitava  la  sorpresa  « la 
curiosità.  / ' • 

Lady  PeveriI  apri  immantineoU:  la  let- 
tera , e vi  Icsae  ciu  clic  segue  : o “ 

« All'  onorevole  ed  onorala  lady  PeveriI. 

M.ioàha  , » 

n ' . * y[  ' ■ 

« Io  vi  scrivo  piuttosto  per  discolpar  me 
» stesso  , che  per  accusar  voi , o itoleriui 
X di  checche  sia  , perchè  so  convenir  me- 
X glio  alta  fragilità  della  nostra  natura  la 
X confessione  deUe.noalic  iro[jer  fezioiii,  che 
» il  rimproverare  agli  altri  le  proprie.  Io 
X Ilo  parimente  il  lUsegno  ili  parlarvi  elei 
X passalo,  soprattutto  su  ciò  che  vi  rìgiiar- 
X da,  madama  ; aapendó  benissimo  ebeae 
X vi  ho  rendutu  alcun  servigio  nel  tempo 
X in  cui  si  poteva  dire  essere  il  nostro 
X Israele  trionfante,  voi  me  l'avete  oltre 
X ogni  misura  ricompensalo  rioiellendo 
X nelle  mie  hiaccìa  una  figlia  in  qu.ilclie 
X guisa  riscattala  dali'omhrosa  valle  della 
Il  morte.  In  conseguenza  , sìconroc  io  pei-r 
X dono  di  tutto  cuore  a vostra  Signorìa  la 
X violenta  e poco  caritatevole  misura  da 
X voi  presa  contro  di  me  quando  ci  abboe- 
X cammo  l’ ultima  volta  , perciocché  la 
X donna  , cagione  del  nostro  alterco , era 
X vostra  amica  ,c  vostra  parente,. cosi  vi 
X supplico  a volermi  nel  modo  stesso  per- 
X donare  dì  avere  indotta  a congedarsi  dal 
X vostro  servizio  la  giovine  Debora  Del>- 
X bitcb,  le  cure  della  quale,  istruita  come 
X ella  è stata  da  vostra  Signoiia  , po.saono 
X essere  indispensabili  alla  salute  della  mia 
X cara  figlia.  Il  mio  progetto,  col  vostro 
» consentimento , madama  , era  che  Alice 
X continuasse  a restare  al  castello  di  .Mar- 
X tìndalc  ed  a ricevervi  la  vostre  obbli- 
X ganti  attenziouì,  fino  a che  giunta  all'età 
X di  poter  distinguere  il  bene  ed  il  mate  . 
X io  mi  facessi  un  dovere  di  additarle  il 
X cammino  che  ella  doveva  seguire.  Per- 
X cliè  vostra  Signoria  non  ignora  , ed  io 
X non  ne  parlo  in  via  di  rimprovero,  ch'io 
X provo  un  vivo  dolore  nel  vedere  una 
X persona  adorna  di  belle  qualità  , come 
X voi  siete , intendo  dì  qualità  naturali  , 
X che  non  abbia  ancora  aperto  gli  occhi 
* alla  luce  , la  quale  é una  lampada  clic 
X rischiara  il  nostro  sentiero,  osi  contenti 
X di  andare  tentone  nelle  tenebre  fra  le 
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V ronit>e  ile' morf'i.  Nclli!  mie  Te:;Iie  ilclla 
». notte  spcsic  Hate  pi'egai  die  voMra  Si- 
» pnoria  aprisse  ^li  occhi  sulla  falsità  della 
» dottrina  clic  è causa  del  di  lei  travia- 
» nictito  *,  ma  mi  duole  il  dire  clic  ciseii- 
» do  il  nostro  candell'iere  sul  punto  dies- 
» sere  riiiios«i  di  luoi>o,  le  tenebre  ritor- 
» neraimoprofiahilmcnte  piu  che  mai  den- 
» se-^  o il  ritorno  del  re,  cb'  io  ho  rii;uar- 
».dalo>  come  molli  altri,  quale  manilcsla- 
» sione  del  divino  favore,  sembra  non  cs> 
» sere  qu  isi  altro  die  un  trionlii  accorda- 
» to  al  principe  dell'aria  , che  riapre  di 
>'  pia  il  di  lui  merci^to  di  vanità , di  vc~ 
•>  scovi , dì  ilecani,  ec.  scacciamlo  1 paci- 
» tìci  ministri  della  parola , i lavori  de' 
» quali  sono  stati  utili  a tante  migliaia 
» <r  anime.  Quindi,  avendo  saputo  per  via 
» sicura  essere  stato  ematialo  un  decreto 
u per  ristabilire  questi  cani  senza  voce, 
» seguaci  di  Land  c di  Williams  , espulsi 
» dall'  ultimo  parlamento  , ed  aspettarsi 
» un  atto  di  oonliorraìtà,  o piuttosto  di  dìf- 
» formità  di  culto,  è mio  pensiero  fuggire 
» la  futura  celeste  vendetta,  e cercarequaL 
» che  ciinto  ove  io  possa  vivere  in  pace  c 
K godere  la. naia  libertà  di  coscienta.  Per- 
f ciocohe.  chi  mai  vorreblie  restare  nel 
» santuario  ^ dopo  che  le  balaustrate  del- 
» 1'  altare  sono  infrante  e qnando  esso  è 
■s  divenuto  ormai  un  luogo  di  rifugio  per 
i gufi  e i satiri  del  deserto  ? E qui  io 
» debbo  biasimare  me  stesso,  madama,  di 
» essere  stato  , nella  semplicità  del  mio 
» cuore,  ccon  troppa  (àcililb,  nella  casa 
» dell' allegria- e del  festino^  il  mìo  tras- 
» porto  per  la  conciliazione,  e il  mio  de- 
li siderìn  di  dar  prora  di  rispeHo  a vostra 
» Signoria  nii  hanno  da  questo  canto  Irat- 
Il  to  nelle  insidie.  Ma  ho  la  liducia  di  espia, 
» re  il  mio  fallo,  abbandonando  il  luogo 
>•  ove  nacqui , la  casa  dei  mìei  padri  , il 
» sito  clic  conserva  le  ceneri  di  tanti  og- 
» getti  del  mio  terreno  afictto.  Debbo  ab 
» liesl  richiamare  alla  vostra  memoria  es- 
» sere  stato  il  mìo  onore  , nel  senso  che  il 
> mondo  attacca  a tale  parola , denigralo 
» in  questo  paese  da  vostro  marito»  sìr 
a Geoifrey , e non  mi  fu  permesso  di  far 
» tutto  quel  bene  che  potevasi  da  me  a- 
u spettare,  aenza  clic  mi  resti  iperansa  al- 
» cuna  di  ottenere  da  lui  la  riparazione  di 
» tanto  male,  oome  se  la  mano. di  un  fra- 
li tcUo  si  fosse  aiuta  couUo  il  mio  onore 


» clamia  vìta..SiffàtleeosérìeseenJo  ami- 
» re  al  p.alalo  del  vecchio  Adamo,  alTme 
" tfi  prevenire  nuove  altercazioni , e for- 
» s' anche  lo  Spsrgiiiieutn  di  s.ingiie  , pre- 
» ferisco  dì  abliAiiilmare  questo  p.iese  per 
» qualche  tempo.  In  quanto  agli  afiàrì  che 
» mi  restano  da  corajiorre  con  sir  Gaof, 

■ frey,  ne  incaricherò  mastro  Gioac'nimo 
» Win  thè  Fighi , procuratore  a Chesfer- 
» ficld.  Egli  è uno  de*  nostri  giusti , e li 
» compirrà  con  tutti  i rjguaidi  per  sir 
r.  (ieoflà-eT  e che  permetteranno  le  leggi  e 
» P equità;  perciopchè  Lo  spero  che  mi  sa- 
» rà  ilal  cielo  accontata  la  grazia  di  resi, 
» sfere  alla  leutasione  di  convertire  le  ar- 
»-mì  dì  ma  guerra  carnate  in  istroraeifti 
» di  veocletta  : io  non  vo'  ricorrere  a Mam- 
• mone  per  ottenerla.  Nel  desiderio  , ma- 
» dama  , che  voglia  il  Signore  accordarvi 
» ogni  benedizione , e quel|,a  ohe  è al  di- 
» sopra  di  tutte  le  altre,  la  conoacenu  deb 
» le  di  lai  vie  , sono 

Vostro  diveiissimo-  servitarr 

« Rslfu  Bsidoesorth.  » 

• Scritta  da  Moultrassie-Hall, il  decimo 
» giorno  di  luglio  iG6o.  » 

Appena  Lady  Péveril  terpiinùdì  legge- 
re quella  lunga  e singolare  omelia  , nella 
quale  le  parve  qbe  il  di  lei  vicino  mostras- 
se più  fanatismo  religioso  , che  ella  non 
gliene  supponeva  , alzò  gli  occhi  sopra  EU 
lesmère.  Questa  la  rimirava  con  un'aria 
di  mortificazione , che  sembrava  lottare 
contra  un'  affettazione  di  disprezzo,  e stan- 
ca dì  cercare  il  meuo  di  inaovinare  dalla 
espressione  dei  lineamenti  di  volto  della  di 
lei  padrona  , ciò  che  ella  pensava  dello  cote, 
non  b guari  avvenute , prese  il  partito  di 
cercare  più  direttamente  ' la  conferma  dei 
tuoi  sospetti;  ^ 

<•  Io  suppongo , madama  i disse  ella . 
avere  questo  pazzo  fanatico  il  disegno  di 
sposare  la  vanarella.  Si  dice  eh'  egli  abban- 
doni il  paese.  Di  fatto  ne  è ormai  tempo'  ; 
perchè , oltre  di  servire  di  ridicolo  a tutto 
il  vicinato  , Lancc-Outram , il  gaarthbo- 
schì , polrehlie  ornargli  la  lesta  di  un  còr- 
no di  cervo.  L’ avrebk  egli  fatta  da  par 
suo,  > 

Il  Voi  non  avete  motivo  dì  abliàndonai'v 
a tanta  collera  Elleemère , le  disse  la  pa- 
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drona.  La  lettera  d.i  me  ricevuta  non  parla 
di  matrimonio.  Egli  è vero  che  il  signor 
Bridgenortli  .volendo  abbandonare  il  pae- 
se , ha  preso  Debora  al  suo  serviiio  perche 
abbia  cura  della  propria  figlia,  g io  ne  sono 
oltremmlo  contenta  per  la  bambina.  » 

« Ed  io  pure  nc  sono  contenta  per  me  e 
per  futta  la  casa.  Così  dunque , milady  , 
crede  che  non  la  sposerà  ? Di  fatto  stentava 
a crederlo  tanto  sciocco  di  sposarla  ; ma 
forse  egli  ne  farà  qualche  cosa  di  peggio , 
perchè  ella  dice  che  va  a guadagnare  mol- 
to danaro,  cosa  diillcilc  da  farsi  in  modo 
onesto  quando  si  serve.  E poi  ella  m' inca- 
rica-di  mandarle  ì suoi  panni , Comes’  io 
fos.si  la  padrona  della  guardaroba  di  ma- 
dama; e mi  dicecb'ella  conta  sopra  la  mìa 
età  e la  mia  esperienza  pel  piccolo  Giulia- 
no , come  se  ella  avesse  bisogno  di  racco- 
mandarmi questa  cara  gioia.  Ma  io  le  man- 
do ora  i suoi  stracci , e vi  unirò  una  iette- 
rà scritta  di  buon  inchii>stro.  « 

<•  Scnvetele  con  civiltà  , edite  a Whi- 
taker  di  mandarle  il  suo  salario  e di  ag- 
giugnervi  di  più  una  moneta  d’oro.  A 
malgrado  della  di  lei  testa  un  po'  leggera, 
è stala  sempre  attenta  ai  ragazzi.  » 

« Io  so  Ixine  qual  è la  padrona  attenta 
a'  suoi  domestici , madama,  e clic  guaste- 
rcblie  la  migliore  ebe  abbia  mai  attaccata 
una  spilla  ad  un  vestilo.  « 

a rie  ho  guastata  una  buona  quando  ho 
guastato  voi , Ellesmcre.  Ma  ritiratevi , e 
scrìvete  a Debora  di  abl^racciaie  per  me  la 
piccola  Alice,  e di  olTrirc  al  maf^ìore  Brid- 
genorlb  ì miei  voti  per  la  di  lui  felicità  in 
questo  e nell’altro  mondo.  » 

E con  tali  pgrolc  la  congedò  senza  per- 
metterle di  dir  altro  c senza  entrare  in 
nuove  particolarità. 

Uscita  che  fu  Ellesmcre  , lady  Pcveril 
cominciò  a riflettere  con  un  sentimento  di 
compassione  sulla  lettera  del  maggiore 
Bridgenortb  , uomo  fornito  di  eccellenti 
qualità  , ma  divenuto  malinconico  e quasi 
misantropo  a motivo  di  una  lunga  serie  di 
domestiche  disgrazie,  c di  una  sincera  de- 
voxìone,  eh;  però  era  tetra  e portata  trop- 
po oltre.  Ella  ebbe  pure  più  di  un'inquie- 
tudine per  il  ben  essere  clclla  tenera  Alice, 
la  quale  avrebbe  stata  probabilmente  edu- 
cata sotto  le  ali  di  un  tal  padre.  Ciò  non 
pertanto  tutto  ben  considerato,  la  parten- 
ta  di  Bridgeourth  uon  le  parve  per  nessun 
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conto  un  avvenimento  spiacevole,-  perchè, 
continuando  egli  a restare  a Moultrassic- 
Hall,  era  probabile  che  qualche  acciden- 
tale incontro  fra  luì  e sir  Ceoffrey  avreb- 
be potuto  cagionare  conseguenze  più  fu- 
neste , laddove  1’  ultima  non  era  stata  con- 
traria a’  suoi  desiderL 

Ella  non  potè  trattenersi  dal  fare  sentire 
al  dottore  Dummerar  quanto  era  sorpresiz 
e addolorata  in  vedere  che  tutto  ciò  cb'ella 
aveva  fitto  e tentato  di  fare  per  rislabiliie 
la  pace  • la  concordia  fra  le  due  opposte 
iasioni,  avesse  prodotto  precisamente  tutto 
il  coalrarìo  dì  quello  che  se  ne  aspettava. 

« Senz.v  il  mio  malaugurato  invito,  ella 
disse  , BridgCnorth  non  sarebbe  venuto  al 
castello  il  dimani , giorno  della  festa;  non 
avrebbe  egli  veduta  la  contessa,  nè  avreb- 
be incorso  il  risentimento  dì  mio  marita. 
E senza  il  ritorno  del  re,  avvenimento  che 
noi  tutti  aspettavamo  con  tanta  impazienza 
come  portatore  della  fine  di  tutte  le  nostre 
caUmilù , nè  questa  nobii  dama  , uè  noi 
stessi  tepieremmo  nuove  diOicoltà  e nuove 
disgrazie.  » 

« Onorevolissima  dama , rispose  il  dot- 
tore, se  gliaflarì  dì  questo  mondo  fossero 
implieitamentc  diretti  dalf  umana  saviez- 
za, o se  il  loro  corso  fosse  pienamente  con- 
forme ai  caUolì  della  previdenza  degli  no- 
mini , gli  avvenimenti  non  sareblicro  più 
sotto  la  dominazione  del  tenipo  e delle  cir- 
costanze, alle  quali  noi  tutti  siamo  sotto- 
posti ; poiché  , da  un  lato  noi  le  domine- 
remmo colla  prudenza  , e dall’altro  noi 
opereremmo  sempre  a norma  degli  avvisi 
di  una  prescienza  infallibile.  Ma  l' uomo, 
in  questa  valle  di  lagrime,  è per  così  dire 
come  un  giocatore  di  bocce  mal  pratico  , 
che  crede  giugnere  all’ideato  suo  scopo 
lanciando  dritta  la  Iioocia  dinanzi  a sè 
stesso,  senza  sapere  che  esiste  in  quella 
sferoide  un’occnita  tortuosità  ebe  la  farà 
probabilmente  divergere  dalla  dritta  li- 
nea. > 

Dopo  avere  pronunziato  queste  parole 
con  un  tuono  sentenzioso,  il  dottore  prese 
il  suo  cappello  in  forma  di  paletta  , e se 
n’andò  sul  terreno  erboso  del  castello  per 
finirvi , con  VS’hitakcr  una  partita  di  boc- 
ce, che  gli  aveva  probaliìlmcntedata  l’idea 
di  quel  notabile  paragone  sull’ incertezza 
degli  avvenimenti  della  vita. 

Due  giorni  dopo  giunse  sir  GeoiTiey. 
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Era  egli  rimasto  a V,iIe-Rojot  fino  a che 
fu  assicuralo  dell’  imbarco  della  coolcasa 
/ per  l' isola  di  ìdan  , ed  era  poi  ritornato  a 
gran  galoppo  per  raggiugnere  la  di  lui 
sposa  nel  castello  di  Mariindale.  Cammin 
facendo , alcuni  de'  suoi  famigli  lo  aveva- 
no informato  deUe  cose  accadute  alla  festa 
data  di  tuo  ordine  a tutto  il  vicinato  e a 
malgrado  della  som  ma  condiscendensa  die 
sempre  avea  per  lady  PeveriI , non  potè 
astenersi  dal  dimostrare  qualche  dispia- 
cere pe’  riguardi  de  lai  avuti  verso  i pre- , 
sbiteriani.  ^ 

« Io  avrei  accolto  Bridgenorlh,  ei  disse, 
perchè  l’ aveva  sempre  trattato  da  buon 
vicino  fino  a quest’ultimo  aiàre.  S'i , lo 
avrei  tollerato  con  pasiensa,  purché  avesse 
voluto  bere  alla  salute  dei  re  da  suddito 
leale.  Ma  condurre  in  casa  mia  quel  bric- 
cxme  d' ipocrita  di  Soisgrace  con  tutta  la 
di  lui  congregaiione  di  mendicanti  dalle 
lunghe  orecchie  per  tenere  una  conventi- 
cola  nella  casa  ai  mio  padre;  lasciarveli 
operare  a loro  talento  ; io  non  avrei  per- 
messo mai  una  siffatta  licenza  ; no , quan- 
d'anche aliassero  il  capo  ben  alto.  Nei 
tempi  più  disgraziati,  non  hao  potuto  en- 
trare nel  castello  di  Martìndalecbe  per  la 
breccia  fattavi  dai  cannone  di  Noli.  Ma  vi 
vengano  essi  a cantare  i loro  salmi  quando 
il  nostro  buon  re  Carlo  è di  ritorno  ! No, 
pcribacco , dama  Margherita  ,.voi  ne  sen- 
tirete parlare.  » 

A malgrado  di  questa  risoluzione  det- 
tala da  un  molo  di  collera,  il  risentimento 
si  calmò  interamente  nel  cuore  del  prode 
cavaliere  dacché  vide  le  amabili  fattezze 
della  diletta  sposa  brillar  di  gioia  appeoa 
cominciò  a riconoscerlo.  Egli  la  strinse  fra 
le  sue  braccia , più  e più  volte  l'abbracciò 
teneramente,  e le  avea  pur  anco  perdonalo 
il  commesso  fallo  prima  di  fèrlene  parola. 

« M' hai  fatto  un  cattivo  scherzo , Mar- 

fherita  , dias'  egli  scuotendo  il  capo  e nel- 
'atto  stesso  sorridendo,  e tu  sai  benesiuel- 
lo  ch’io  voglio  dirti.  Ma  conosco  il  tuo  at- 
taccamento ai  buoni  prìncipi , e so  che  tu 
non  bai  operato  in  questa  guisa  , se  non 
perchè  da  buona  donna  hai  volato  mante- 
nere la  pace  fra  questi  ribaldi  di  Teste- 
rotonde.  Ma  non  voglio  più  udirne  parla- 
re. Amerei  meglio  vedere  te  loro  palle  di 
cannone  rovesciare  il  castello  di  Martinda-i 
le,  che  riceverne  un  solo  entro  le  sue  utu 
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ra,  eccettualo  sempre  il  vicino  Ralph  Brid- 
genortb,  se  ricupera  l' uso  <kì  suoi  sensi.» 

Lady  PeveriI  tii  obbligata  di  raccontar- 
gli tutto  quello  eh’ era  accaduto  ; le  parlò 
della  sparizione  dell’aia  con  Alice,  e gli 
fe'  leggere  la  lettera  del  maggiore.  .Sir 
Geoffrey  crollò  il  capo  , poscia  rise  molto 
all'idea  che  esistesse  qualche  amoretto  fra 
Bridgenorlh  e Debora. 

« E un  fine  degno  di  Un  puritano,  egli 
disse,  lo  sposare  la  dì  luì  serva  , o quella 
di  un  altro.  Debora  è pessabile,  e credo 
non  esser  ella  troppo  lontana  dai  trenta 
anni.  ■ 1 

■ Voi  non  Mete  più  caritatevole  dì  Ette- 
smère  , disse  lady  PeveriI  : io  sono  sicura 
non  aver  egli  agito  in  questa  guisa,  che  per 
affezione  verSo  la  propria  figlia.  » 

« Andiamo  dunque  ! gridò  il  cavaliere^ 
le  donne  non  pensano  mai  che  ai  ragazzi  ; 
ma  fra  gli  uomini  havvene  più  d'  uno , il 
quale  accarezza  il  ragazzo  per  abbracciare 
quella  che  lo  tiene  fra  le  sue  braccia.  E che 
vi  sarebbe  mai  da  sorprendersi , ovvero 
sandsbe  un  gran  male,  se  Bridgenorth  spo- 
saste questa  furba  P il  di  Im  padre  è un 
onesto  fittaìuolo  < la  famiglia  del  quale  ha 
in  affilio  lo  atesso  podere  fino  dalla  gior- 
nata dì  Bosvvorthfield.  Queata  genealogia 
non  è certamenle  al  disotto  di  quella  del 
pronipote  di  un  fabbricatore  di  birra  di 
Cheslerfield , per  quanto  mi  pare.  Se  in 
((Desta  lettera  vi  è qualche  coca  che  spiri 
l' amore  , io  me  ne  avvedrò  , Margherita  , 
quantunque  òò  sia  sfuggito  alla  vostra 
innocenza.  » 

11  cavaliere  del  Picco  sì  pose  adanque  a 
l^gere  la  lettera  ; ma  lo  stile  lo  imbaraz- 
zava molto.  < Cosa  vuole  egli  dire  col  suo 
rìmovimento  del  cendelliere , e colle  sue 
balaustrate  deH' altare  infrante  ? egli  dis- 
se ; io  non  saprei  indovinarlo;  a meoo  che 
non  abbia  Pintenzione  di  rimettere  al  loro 
posto  i gran  càndeliieri  di  argento  che  il 
mìo  avo  avea  donati  per  l’altare  della  chie- 
sa di  Martindale-Moultrassìe,  e ebe  idi 
lui' amici  le  Teste-rotonde  sagrileglii  e 
scellerati  hanno  rapiti  e folli  fondere  -,  e- 
non  voglia  egli  parlare  della  balaustrata 
sopra  la  qaarc  sta  la  tavola  da  comunione 
che  hanno  nello  slesso  temjKj  sperzata  , c 
degli  arredi  di  rame  che  hanno  svelto  dai 
monumenti  de’  mìei  antenati  ; celebri  falli 
pei  quali  io  credo  che  alcuni  di  loro  abbia- 
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no  le  iliU  assai  mUIc  in  questo  iiioraeoto. 
Tutto  però  ben  consiilemto,  pare  die  il 
povero  firidgenorlk  vof^lia  abbandonare 
questi  luoqiki.  Io  ne  sono  addolorato  , seb- 
bene non  io  abbia  mai  vetbiln  più  di  una, 
volt^  [ler  giorno,  onon  gli  abbia  mai  tkllo 
più  di  due  parole  ogni  volta.  Ma  io  veggo 
come  va  la  cosa.  Gii  sta  a onore  il  Biodo 
con  cui  riso  gettato  giù  dal  suo  cavaHo.  B 
noa  pertanto  , Margherita , non  mi  è co- 
stato un  maggiore  sferro  por  isbalsarlodi 
•ella,  che  noitavni  avutobisogno  per  met- 
terei voi.  Ho  preso  tutte  le  mie  misure  per 
non  fargli  male  ; e non  lo  credeva  tanto 
dilicuto  sul  punto  d’ onore  per  inquietarsi 
mollo  d' una.  si&Ua  miseria.  Ma  veggo 
ove  il  basto  lo  ferisce.  Andate,  andate)  io 
regolerò  le  cose  in  modo  che  egK  resterà  a 
Moultrassie  liall,  e restituirà  a Giuliano 
la  sua  piceub  compagna.  Per  verità  sono 
addolor.ito  iostesso  per  aver  perduto  quel- 
la bambina,  e per  trovarmi  oiddigato  nelle 
mie  inattiitìiie  passeggiate,  quando  iltcm- 
po  non  è propizio  per  la  caccia,  di  p.iss.ire 
dinanzi  al  viale  di  Monllrassie  IGII  senza 
entrarvi  per  dirgli  Una  parola  dalla  line- 
stra.  » ' 

a lo  sarei  ben  oooleotu , sir  GeofiS-ey , 
disse  lady  Pùveril,  che  voi  petesbe  riUKire 
a ricoDciiiarvi  con  quel  degno  uomo;  men- 
tre io  riguardo  ancora  Bridgenortb  come 
tale.  >• 

M Sema  i suoi  pnneipl  di  puritano,  ri- 
spose il  cavaliere,  sareblie  u*  vicino  sì 
buono  da  non  poterne  trovare  uno  egua- 
le. » 

a lo  stento , continuò  la  di  lui  sposa  , a 
scorgere  la  possibilità  di  giugnere  a questo 
fcopo  si  desideralo.  » 

« Egli  è perche  voi  non  v’intendete  nub 
la  di  questa  sorta  d’ aliàri , 'Margherita  , 
replicò  il  cavaliere)  ma  io,  io  so  qual  è il 

£iede  che  zoppica  , e vi. rispondo  che  voi 
I vedrete  ben  presto  camminare  cosi  drit- 
to come  prima,  a c. 

Una  sincera  uSèzione  pel  di  lei  marito, 
ed  i)no  squisito  intellelto  davano  a lady 
Peveril  tutti  i possibili  diritti  all'  intera 
Goniidenaa  dì  sir  Geoflrey  ; e a direJl  ve- 
ro ella  avea  in  quel  momento  un  vivo  de- 
sidcriq  di  conoscere  il  di  lui  progetto,  più 
(li  quello  che  U sentimento  dei  loro  reci- 
proci e separati  doveri  glielo  permetteva 
ordinariameute.  Elb  non  poteva  immagi- 


narsi quale  fosse  il  modo  di  riimneittMÌone 
eoi  suo  vicino  , che  sir  Geoffrey  avea  tro- 
vato, mentre  generalmente  non  era  egli 
un  l>uon  giudice  degli  uomini  e delle  loro 
bizzarrie  e che  semln  àva  non  volerle  ina- 
nil'estarc/  Aveva  ella  d’altronde  qualche 
inquietudine  sui  mezzi  elle  ildi  lei  marito 
avrebljo  impiegato  pcr-risanars  la  ferita,  e 
che  torse  I'  avrebbero  vieppiù  inasprita  ; 
ma  il  di  lei  roivrito  mantenne  il  piu  pro- 
fondo ségrofo.  JEglì  era  stalo  gran  tempo 
colonnello  di  un  reggimento  incampagna, 
e quindi  sapeva  apprezzare  il  diritto  del 
comando  assointp  nella  propria  casa  ; c a 
tutto  le  domande  indirette  faitègli  iblla  dì 
lui  sposa  eoo  inolia  destrezza  , rispose  sn- 
Inmenle  : — h Pazienza  , Margherita  pa- 
zienza ! non  è un  affàré  in  cui  tu  possà  tue- 
scolarti;  tu  auprai  tutto  a aiiolempóe^itM- 
go.  Va  a vedere  Giuliano,  Non  céssM  ^It 
mai  di  piangere  per  quel  fusto  di-Tes(a*ro- 
tonda?  Digli  che  Alice  ritornerà.  Elhi  sarà 
qui  fra  due  o Ire  giorni,  c tutto  andrà  tie- 
ne. I,  ■ 

Finiva  egli  appena  di  parlare  quando  6» 
postiglione  entrò  nella  cdrte  sonaiuloil  cor- 
no , e gli  recò  un  grosso  pacco  diretto  at- 
l’ onorevole  sir  Geoffrey  Peveril  del  Picco', 
giodice  di  pace;  perciocché  egli  era  stato 
nonvinafeoa  quella  carica  subitodopo  ig  pe- 
staurazione  del  re.  Egli  aprì  il 
senzà  qualche  sentimento  doila  stia  nubvé 
carica  , e vi  trovò  l'ordine  da  luì  solleci- 
tato por  ristabilire  nella  stia  cura  il  dot- 
tore Dummerar , che  n era  alato  espulse 
•olla  forza  durante  l’ usurpazione.  .. 

Pochi  avvenimenti  avrebbero  procdtìlTO 
maggior  piacere  a s'r  Geoffrey.  lìgh  pote- 
va. perdonare  ad  un  settario  robusto  e ar- 
dito che  volesse  provare  la  lanità  della  sua 
dottrina  scarioando  , sol' campo  di  bitlà- 
gHa  , colpi  ben  diretti  sui  caschi  e sullò 
corazze  de’(»vaKeri  ; ma  la  di  lui  memo- 
ria un  po’ vendicativa  gli  fàceva'^  sovvenir» 
l'ingnasso  trionlale  di  Ugo  Peters  nel  suo 
custelio  dalla  parte  della  bceccia  ; c dopo 
quel  tempo , senza  fare  una  troppo  esatta 
distinzione  fra  i settari  e i loro  niinistri 
egli  riguardava  tutti  coloro  che  nionbiva-- 
no  in  cattedra  softaa  la  pennissione  deità 
chiesa  anglicana  , e forse,  aggiugnéva  egli 
in  segreto,  della  chiesa  romana,  quali  per- 
turbatori della  pubblica  traiiqiiillità;  quali 
seduttori  clic  cercassero  di  separare  le  pc- 
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core  dai  loro  le;>iirnni  pastori  ; quali  in- 
stip;atori  dell' ultima  guerra  cirile  ; quali 
persone  disposte  a fuiuoolare  nuove  di- 
scordie. ( 

Da  un  altro  lato,  oltre  il  piacere  cLc  egli 
aveva  di  poter  soddisfare  il  di  lui  intenso 
odio  contro  Soisgrace,  non  isperava  uìcoq 
di  ristabilire  il  suo  antico  amico  , il  com- 
pagno dei  suoi  divertimenti  c dei  suoi  pe- 
rìcoli, il  degno  dottore  Dummerar,  nei 
suoi  legìttimi  diritti  ; e di  rimetterlo  in 
possesso  del  suo  presbiterio,  figli  eomunicò 
a lad/  Pcveril,  in  aria  di  trionfo,  lordine 
ebe  avevea  ricevalo,  ed  ella  comprese  allo- 
ra il  senso  del  passaggio  misterioso  della 
lettera  di  Bridgenortb,  relativamente  al  ri- 
movimento del  candeìlierc  , ed  al  conden- 
samento delle  tenebre.  Ella  ne  die’ la  spie- 
gazione al  suo  marito,  e procurò  dì  persua- 
derlo che  quella  circostaiisa  gli  apriva  un 
adito  alla  rìenncilìazione  col  suo  vioioo,  se 
voleva  eseguire  la  commissione  dì  cui  era 
incaricato,  con  dolccsza  e moderazione , 
dopo  un  conveniente  tratto  di  tempo,  ccon 
tutti  ì possibili  riguardi  per  non  urtacela 
sensìliilitù  nè  di  Snlsgrace,  nè  di  coloro 
che  componevano  lo  ui  lui  congregazione. 
Tale  condotta  non  nuocerebbe  inalcun  mo- 
do al  dottore  Dummerar  ; essa  contribui- 
rebjse  al  contrario  a conciliargli  gli  animi 
di  alcuni  che  si  alienerebbero  forse  da  lui 
per  sempre,  se  vedessero  discacciare  eoo  j 
durezza  il  loro  favorito  ministro.* 

Era  un  tale  divisamento  e savio  e pru- 
dente, e sir  GeoiTrey  avrebbe  avute  in  ogni 
altro  tempo  Listante  criterio  per  segiiirloj 
ma  chi  mai  può  agire  con  moderazione  e 
s.vngue  freddo  nel  momento  del  tiMoofo  ? 
Lcspulsione  del  signor  iiolsgracesi  le' così 
in  fretta  che  sembrò  piuttosto  una  perse- 
cuzione , quantunque  , considerala  sotto 
il  suo  vero  punto  di  vUts;  non  fosseche  la 
Tcintegrazipne  del  suo  prcdcoessorc  ne'suoi 
legittimi  diritti.  Parve  eljp  lo  stesso  Sols- 
graee  desiderasse  di  dare  alle  proprie  sof- 
ie lenze  la  maggiore  pubblicità  possibile. 
Egli  si  .stette  traiiquillu  lino  all’ultimo  mo- 
mento , e la  domenica  successiva  al  giorno 
in  cui  gli  fu  notificata, la  sua  licenza,  tentò 
ancora  di  Cirsi  strada  lino  alta  cattedra  , 
avendo  .si  suo  fianco  il  procuratore  del  si- 
gnor Bridgenorth  , Win-the-Fight , ed  al 
suo  seguito  alcuni  setanli  aderenti. 

Nel  momento  stesso  in  cui  essiciitrara- 
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no  nel  cimilmm  da  un  lato , vi  si  vedeva 
giugnere  dall'altro  il  dottni<e  Dunnnerar 
abbigliato  de’ suoi  vestiménti  sacerdotali, 
accompagnato  da  Peveril  del  Picco,  da  sir 
Jasper  Cramhourne,  e da  altri  distinti  ca- 
valieri, che  formavaiM  una  specie  di  trion- 
fale processione.  i 

Ad  evitare  che  la  chiesa  non  divenisiis  il 
teatro  di  una  contesa,  si  spedirono  gli  ulfi- 
ziali  delia  parrocebia  , affinehè  si  oppo- 
nessero all’entrata  del  ministro  presbite- 
riano , e vi  rioacirono  senza  verun  altro 
danno  tranne  una  testa  rotta  , quella  del 
procuratore  di  Chest(clìeld,  la  quale  si  tro- 
vò meno  dura  del  bastone  di  Ruggero  Hai.* 
ne , r albergatore  trincone  delie  Armi  di 
Peveril.  , 

Forzato  a ritirarsi  avanti  ad  una  forza 
superiore , ma  hon  domato  nello  spirito , 
il  valoroso  Solsgrsee  rientrò  nel  presbite- 
rio, in  cui  avea  tentato  di  oonaervarsi,  me- 
diante i rigiri  suggeriti  dal  signor  Wio- 
tbe-Fight  (i),  uoine  che  in  quel  giorno 
molto  male  gli  slava.  Ne  chiose  le  portea 
catenacci  , tliarrò  le  finestre , e , come  si 
diceva  , quantunque  falumenle , preparò 
armi  da  fuoco  per  resistere  agli  ulfisiali. 
Ne  successe  una  scena  scandalosa  , a lo 
scbiamezio  che  si  faceva , essendo  giunto 
fino  agli  orecchi  di.  sir  Geoffrey , accorse 
egli  stesso  in  persona  alla  testa  di  elcuni 
uomini  armali , foraò  le  porte  esterne  ed 
interne  , e penetrò  fino  nél  gabinetto  del 
ministro  presbiteriane,  ebe  non  arava  altra 
guarnigione  tranne  il  procuratore  j e tutti 
due,  dopo  aver,  protestato  contro  laério* 
lenze  ebe  loroei  faceva , linunzlarono  al- 
r idea  di  contendere  il  ntnsesso  dePlocale. 

Essendo  allora  tutta  la  oonàglia  dei  vil- 
laggio in  movimento , sir  Geonrey , e per 
prudenza  e per  umanità  credette  di  dovere 
scortare  i suoi  due  prigionieri  i poiché  si 
potevano  coti  chiassare,  fino  al  viale  di 
Mputtraasie-Hsll , luogo  ovè.eglino  aveem 
aununziato  volersi  recare^  e a malgrado 
delle  grida  ohe  si  facevano  e del  disordine 
ciie  regnava , egli  rìusci  a condurvdi  in 
salvo. 

Ma  la  partenza  di  str  Geoffrej  occasio- 
nò nuovo  vie  di  fatto , che  egli  avrebbe 
certamente  impedite  se  fosse  stato  preseli- 
te.Lo  zelo  degli  ulHziali  della  parrocchia  o 

(i)  K^ia-the-fighl  si|>nirica  colui  che  guada- 
gna la  balt.iglia. 
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ile’  loro  aderenti  li  parlò  a lacerare  'alcuni 
libri  dcl-minidro  , perchè  non  contenera- 
no  che  principi  di  acdiiione  e di  fanatismo. 
Si  bcbbc  la  di  turala  alla (alute del  ree  di 
Peveril  del^  Pleoo.  Finalmente  i ragani 
clic  non  gli.  perdonavano  la  tirannia  colla 
'ifnale  proibiva  loro  il  giuoco  dei  birilli , 
quello  della  palla  al  piede,  ec.  e che  si  ri- 
cordavano della  spietata  lunghezza  dei 
suoi  pcrmonì , fomiarono  un  fantoccio  di 
paglia  al  quale  cercarono  di  dare  la  di  lui 
rassomiglianza  , rivestendolo  della  di  lui 
Teste  di  ministro  ginevrino  e sovrapponen- 
dogli il.  di  lui  gran  cappello  appuntalo , 
indi  lo  abbruciarono  auf  sito  ove  s’inalzava 
un  tempo  un  maestoso  maggio  che  Solsgra- 
ce  aveva  atterrato  colle  proprie  mani. 

Sir  GeoflVey  si  mostrò  malcontento  di 
iSalti  eccessi,  e mandò  ad  olTrire  al  signor 
Solsgrace  un  compenso  di  ciò  che  aveva 
perduto,  ila  il  predicatore  calvinista  gli 
rispose  : — « Da  un  capo  di  filo  fino  ad  un 
ooidone  di  scarpa  , io  non  accetterò  cosa 
alcuna  che  ti  appartenga.  L’obbrobrio  dd- 
l'upera  delle  tue  mani  ricada  su  di  te.  » 

In  generale  , tir  Geoffrey  fu  biasimato 
perche  avesse  agito  in  quell’occasione  con 
una-scandalosa  precipitazione,  con  una  in- 
decente severità,  e la  fama,  secondo  l'uso, 
ingrandì  la  realtà.  Si  disse  che  il  focoso 
cavaliere  PcvcriI  del  l’icoo  si  fosse  precipi- 
tato sopra  una  congregazione  di  presbite- 
riani intenti  al  pacifico  esercizio  della  loro 
religione,  alla  testa  di  parecchi  uomini  ar., 
mali  ^ che  ne  avesse  ucciso  molti  e ferita 
la  maggior  parte  ^ che  avesse  inseguito  il 
ministro  fino  nei  di  Ini  presbiterio , e ri- 
dótto in  cenere  quciredilicio  ; alcuni  altri 

?;ìuiisero  perfino  a dire  che  il  predicatore 
base  qiarto  fra  le  fiamme , e ì più  mode- 
rati soggiugiievano  non  esserne  egli  scap- 
pato che  col  porre  la  propr'ia  veste  ed  il 
cappello  presso  di  una  finestra  , in  modo 
da  lasciar  credere  che  egli  fosse  circondato 
dalie  ftamioe,  mentre  sene  salvava  da  una 
porta  di  dietro.  E sebbene  poche  persone 
credes.sero  , in  tutta  la  loro  estensiooc  , le 
atrocità  imputate  malea  propositoal  nostro 
onesto  cavaliere , ve  ne  avea  però  quante 
listavano  per  proilurro  serie  conscgùenre, 
come  si  vedrà  nella  continuazione  di  que- 
sta storia.  - 


CAPimo  IX..  . 

Bisso. 

Signor , questa  i nna  sfida  senta  l'uopo  di  glose. 
li.  Messo. 

Pisa  pian  ! non  Uajoiuti.ino  i'  nomi  delle  cose. 
Quest' è un  g.-irbalu  invito  per  vostra  Signoria 
Di  trovarsi  a iU  tarili,  in  tal  ora  , in  tal  via 

' ■ . Il  re  cA*  iwn  è re. 

Tl  signor  Solsgrace  rimase  a Moullrassie- 
Hall  uno  o due  giorni  dopo  là  stia  espul- 
sione forzata  dal  presbiterio  ; c la  malin- 
conia che  dovea  naturalmente  ìuspir.nrgli 
la  di  lui  situazione,  non  contribii'i-  poco  a 
rendere  vie  più  tetro  il  contegno  del  pro- 
prietario di  quella  casa.  Il  ministro  conge- 
dato faceva  nella  mattinata  alcune  vUlte 
alla  diverse  famiglie  del  vicinalo  , alle 
quali  il  di  lui  ministero  era  stato  Ixtn  ac- 
cetto ne’ giorni  della  sua  prosperità,  e nella 
memoria  riconoscente  delle  quali  egli  tro- 
vava allora  pietà  e consolazioni.  Egli  non 
domandava  di  essere  compianto  perchè 
aveva  perduto  un  posto  che  provvedeva 
ahhomianlemcnlc  a tutti  i suoi  bisogni  e 
che  si  trovava  ahhondoiiato  alla  misericor- 
dia del  mondo,  dopoaver  avuto  motivo  di 
supporre  eh’ egli  era  al  coperto  di  simili 
rivoluzioni  di  fortuna.  La  divozione  del 
sig.  Solsgrace  era  sincera,  o se  avea  conce- 
pito cont  ro  le  al  I re  sette  alcune  prevenzioni 
poco  caritatevoli , cagionale  dalle  polemi- 
che controversie,  e fortificate  dalla  guerra 
civile,  aveva  pur  anche  quel  sentimento 
profondo  de’  propri  doveri , che  rende  di- 
gnitoso rcniusiasmo,  ed  era  disposto  al  sa- 
grifizio  della  propria  vita  , ove  fosse  stato 
d'uopo,  per  comprovare  la  di  luì  credenza. 

Aia  era  forza  prepararsi  ad  abbandonare 
ben  piTsto  il  cailtone  ch’ei  riguardava  co- 
me la  vigna  confidatagli  dal  cielo  ; a la- 
sciare la  sua  greggia  io  balìa  del  lupo  ; a 
separarsi  da  coloro  ai  quali  dava  i suoi 
consigli , e coi  quali  era  legato  coi  nodi 
della  religione  ; a latc'wre  i nuovi  conver- 
titi nel  pericolo  di  ricadere  in  false  ilottri- 
ne  ; ad  abbandonare  le  pecorelle  tuttora 
vacillanti , e che  i di  lui  continui  sforzi 
avrebbero  potuto  dii  igere  nel  diritto  cam- 
mino. Tali  erano  le  vere  cause  delle  di  lui 
angosce,  probabilmente  aggravale  da  quei 
sentimenti  naturali,  co' quali  tutti  gli  uo- 
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mini , c soprattiiltn  quelli  che  pc’  loro  do- 
veri o p<.'F  le  loro  oliitiidini  si  Irovano  riil- 
cliiusi  III  imo  slrelti^siiiio  cei'cliio,  rifjniir- 
dano  l'islaiitc  in  cui  c d'uopo  rinunziare 
ai  luoghi  che  i'urnno  tei  tiinon!  delle  loro 
tolilarie  passeggiate,  delle  loro  inedilazio- 
ni  , c delle  loro  conversazioni  con  alcuni 
amici. 

V'era,  a dir  vero,  un  progetto  di  porre 
il  signor  SoUgracc  alla  Icstii  di  una  con- 
gregazione d|i  non-conronnisli  ncti.i  stess.a 
parióccliia,  c i di  lai  .seguaci  avrebbero  di 
Inion  grado  consentito  ad  assicurargli  una 
convenevole  rendita.  Ma  quantunque  l'alto 
di  conronnila.non  Fosse  ancora  stipulato, 
si  sapeva  che  una  tale  misura  sarebbe  stata 
presa  senza  tanto  ritardo;  ed  era  univer- 
sale opinione  de’  presbiteriani  clic  nessuno 
la  Farebbe  probabilmtinte  eseguire  con  più 
rigore  di  l’everil  del  Picco.  Soisgrace,  dan- 
dosi Foisic  nn'ini portanza  maggioredi  quel- 
la ebe  si  dava  alla  di  lui  persona  e ai  dì  lui 
sermoni,  riguaislava  il  prode  cavaliere  co- 
me suo  min  tale  e deciso  nemico  , c quindi 
poteva  credere  che  avrebl)e  corso  un  gran- 
dissimo perìcnio  , qualora  fosse  rimasto  a 
MartìndalO'Mordtrassie  ; ma  quello  ché 
specialmente  lo  determinava  ad  allonta- 
narsi dalla  contea  dì  Derby  , era  il  poter 
rendere  in  questa  guisa  un  servizio  alla 
sua  cliìesa. 

« Foise,  egli  diceva,  sani  permesso  a pa- 
stori meno  conosciuti , izenebe  più  degni 
di  questo  nome,  di  riunire  gli  avanzi  di 
una  greggia  dispersa  nelle  caverne  e nelle 
snlitudini  ; c il  ra.spollare  delie  vigne  di 
EFraim  produrrà  più,  fra  le  loro  roani  , 
che  la  vendemmia  di  quelle  di  Abiczer. 
Ma  die  io , che  ho  si  spesso  spiegata  la 
bandiera  contro  i potenti,  io  la  cui  lingua, 
simile  alia  vegghiante  sentinella  suU'alto 
dì  lina  torre,  iu  fatto  testimonianza  sera 
e mattina  contro  il  papismo,  l'episcopato 
c Povei'il  del  Picco,  re.sti  in  mezzo  dì  voi, 
ciò  non  sarchile  che  tirare  sopra  di  voi 
«lessi  l'insanguinata  spada  della  vendetta, 
alhne  d'iinraolarc  il  pastore  c disperdere  il 
gregge.  I-r  mani  di  coloro  che  versano  il 
sangue  nii  hanno  di  già  assalito  , sul  ier- 
reiui  stesso  ch'eglino  chiamano  consacrato; 
e voi  avete  veduto  ha  fronte  del  giusto  vi- 
lipeso nell  alto  stesso  che  sosteneva  la  mia 
causa.  Calzerò  dunque  i miei  zoccoli  , mi 
fascerò  lo  reni  c partiiù  Jier  un  paese  ben 
’fi/nt  I y 


ti'i.”> 

I lonCino  per  fare  colà  lutlqciòche  dal  mio 
clovere  mi  vara  imposto,  c per  rendei  e 
I omaggio  alla  verità  , sia  sulla  cattedra  , 
sia  in  mezzo  alle  liamme.  » 

! Tali  erano  i sentimenti  che  SoI.sgracc 
cspriiiipv.i  .a' suni  amici  scor.-iggiali , c si 
diO'ondeva  hi  narrazioni  assai  più  inìnule 
col  maggiore  Itririgcnorth , non  mancindo 
nel  loiiipo  slcs.sndì  rimproverargli,  c-vn  mi 
conlialo  zelo,  la  precipitazione  colla  quale 
aveva  stesa  la  mano  deli' amicìzia  ad  una 
donna  ainalecit.i,  e ricordand.ogli  elio  una 
sìiTatt.i  nianicr.!  di  procedei  ■ bz  avea  reo» 
dillo  il  di  lei  servitore  e schiavo  per  un 
tempo,  alla  guisa  stessa  di  Sansone  tradito 
da  Dalila,  e che  avrehho  potuto  le.staie 
più  a lungo  nella  oas.1  di  Dagone,  se  la 
mani!  di  Dio  non  l' avesse  liberato  d.ill’in- 
sidia.  Ciò  era  anche  in  origine . perche  I 
■nagginre  avea  ass  siilo  ad  una  festa  sopra 
gli  alti  lunghi  cmisncrati  a Bini,  e |.s.'rclic 
egli,  il  itinilello  della  verità  , ora  stilo 
ravvolto  ncH.i  [zolverc  e slzcff.ito  iluU' ini- 
mico «Ila  presenza  d' Israele. 

Mi  .sembrando  che  siir.iltì  rimbiMiti  of 
fendessero  il  maggiore  liridgenni  lh  , che 
più  degli  altri  nnn  am.iva  udire  parlare 
delle  sue  disgrazie  , e soprattutto  vedere 
che  queste  si  attrihiiisscro  a suocrror  pro- 
prio, il  degno  ministro  cnminc'ò  ad  aceii- 
sare  sé  medesimo  per  aver  moslratn  ima 
colpevole  compiacenza  in  qneirafTaic. per- 
ciocché , diss'  egli  . quél  disgr.azialo  pran- 
zo chiamava  la  vendetta  del  cielo.  Era  mi 
proclamare  la  p.acc  quando  non  vi  cra  ; er  i 
un  abitare  sotto  le  tende  del  ppcciilo.  \ 
questa  cansa  egli  atlrihiiiva  la  .sua  espul- 
sione dal  presbiterio,  la  distruzione  delle 
sue  opere  di  leidogla  più  predose  , l i [kt- 
dita  della  sua  veste  e del  suo  cappello,  nnn 
meno  clic  quella  di  due  barili  di  cccclicn- 
tc  ala. 

L’animo  del  maggiore  Bridgenorth  eia 
grandciiienlc  portato  alla  divosione , la 
quale  pei;  gli  ultimi  di  lui  infortuni  si  cr.z 
fatta  vieppiù  scria  ed  austera  ; non  c dun- 
que sorprendente  se  udendo  ripetei  c ad 
ogni  istante  simili  raginnamcnli  da  un  pa- 
store clic  aveva  sempre  rispettato  , c che 
ora  riguardava  come  un  martire  della  loro 
felle  comune,  abbia  egli  slesso  cominciato 
a diSjpprov,irc  la  propria  condotta  , ed  a 
sospettare  di  essersi  lascialo  Irascin.ire 
troppo  oltre  dalla  sua  riconoscenza  verso 
7!) 
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lady  PcTCì  il , e clic  gli  atgoracnli  di  quel- 
la (lama  in  favore  dei  sentimenti  di  loMe- 
ranjia  e di  lilieialilà  l’avessero  sedotto  al 
punto  ili  fargli  coinincttcrc  un’ azione  che 
tendeva  a porre  in  non  cale  i suoi  princìpi 
religiosi  e (Kilitici. 

Una  mattina  in  cni  il  maggiore  Rridge- 
nnrlli , dopo  di  avere  stancalo  l’animo  su 
diverse  particolarità  relative  all’  ordina- 
mento de'  propri  aflari , si  riposava  sulla 
sedia  a bracciuoii  di  cuoio  collocata  vici- 
no alla  linestra , posizione  che  per  un  ri- 
torno d’ide<e  molto  naturale  gli  richiama- 
va alla  memoria  il  tempo  passato,  e l’ im- 
pazienza con  CUI  aspettava  la  vìsita  gior- 
naliera di  sir  GeoflVcy  , il  qualt  veniva  ad 
annunziargli  che  tutto  andava  liene  al  ca- 
stello a sicuramente,  diss'egli  parlando 
ad  alla  voce , l'amicizia  ch’io  avea  allora 
j)cr  queir  uomo  non  era  un  peccato.  » 

Soisgrace  , ch’era  nell’ appartamento  c 
elle  indovinava  ciò  che  si  passava  nell'ani- 
mo del  di  luì  amicoj  la  storia  del  quale 
egli  cònoscca  perfettamente , gli  rispose  : 

« Allorché  Iddìo  comandò  ai  corvi  di  nu- 
trire Eliseo  quando  se  ne  stava  occulto 
presso  il  ruscello  di  Cherit,  imi  non  veg- 
giamo  aver  questi  carezzato  gli  uccelli  im- 
['iiri  che  un  miracolo  forzava  , contro  loro 
natiir.a  , a provvedere  a’ suoi  bisogni.  » 

« Ciò  può  essere  , rispose  Bridgcnorlli  ; 
ma  lo  si repilu  delle  loro  ale  doveva  riu- 
scire così  grato  all’ orecchiò  del  profeta  af- 
famalo, come  al  mio  era  quello  del  calpe- 
stio del  suo  cavallo.  I corvi  ripresero  sen- 
za diihhio  la  loro  natura  passato  che  fu 
quel  momento,  e questo  e ciò  che  a me 
pure  è avvenuto.  Ascoltate  ! gridò  esultan- 
te , io  riconosco  in  questo  meiicsimo  istan- 
te il  rumore  dei  p.assi  del  di  Itii  cavallo.  > 

Era  ben  raro  che  gli  eco  di  quella  casa 
silenziosa  fossero  risvegliati  dal  calpestio 
dei  cavalli.  Ma  ciò  accadeva  appunto  in 
quel  momento. 

Bridgeuòrth'cSolsgraocne  furono  egual- 
mente sorpresi , ed  erano  anclie  disposti  a 
credere  die  si  trattasse  di  qualche  nuovo 
atto  di  oppressione  ordinato  ilal'govcrno  ,* 
quando  il  vecchio  domestico  del  maggiore 
introdusse  senta  molle  cerimonie,  mentre 
l^di  luì  maniere  erano  presso  che  tanto 
semplici  quanto  quelle  del  suo  padrone, 
un  uomo  di  grande  statura,  dì  un’età  un 
po’  provetta  , clic  la  forma  dei  suoi  vesti- 


menti , isuoi  lungld  capelli  rd  il  suo  cap- 
pello ornato  di  una  piuma  , annunziavano 
essere  un  cavaliere.  Salutò  questi  i due 
amici , con  un  modo  un  poco  serio,  ma 
cortese,  e disse  essere  egli  sir  Jaspcr  Cram- 
hnurne,  incaricato  d’ un  messaggio  spe- 
ciale pel  signor  Ralph  Brìilgenorlh  di  Moiil- 
trassie-Hail , a nome  del  suo  onorevole 
amico  sir  Geoffrey  PctctìI  del  Picco,  e che 
desiderava  sapere  se  piacesse  al  signnrBrid- 
gcnorlh  di  pcrmellcrgli  che  egli  adempisse 
la  sua  missione  In  queU’appartamento,  ov- 
vero in  altro  luogo. 

« Tutto  ciò  che  sir  Geoffrey  PeveriI  può 
avere  da  comunicarmi , rispose  il  mag- 
giore Bridgenorlli,  può  dirlo  subito,  e di- 
nanzi al  mio  amico,  pel  quale  non  ho  al- 
cun segreto.  » 

« La  presenza  di  un  amico  non  sarchile 
di  troppo,  rispose  sir  Jaspcr  dopo  avere 
esitato  un  istante,  e gettando  gli  occhi  so- 
pra Soisgrace;  al  contrario  sarebbe  la  cosa  i 
del  mondo  più  desiderabile;  ma  parrai  che 
il  signore  abbia  l’aria  di  appartenere  ai 
clero.  » 

« Io  non  ho  segreti , disse  Bri^genorth, 
c non  desidero  di  averne  alcuno  che  non 
possa  essere  udito  da  un  memhrodet  clero.  » 

« Come  vi  piacerà  , replicò  sir  Jasper  ; 
d’altronde  la  vostra  confidenza  può  esscie 
l>cn  riposta  , perchè  si  sa  che  i vostri  mi- 
nistri , sia  dotto  senza  dispiacervi  , hanno 
provato  non  essere  nemici  degli  affari  della 
natura  di  quello  di  cui  vi  parlo.  » 

•f  Andiamo  alla  sostanza,  signore,  disse 
Bridgenorth  con  aria  grave;  e vi  prego  di 
sedere,  a meno  che  non  amiate  meglio  re- 
stare in  piedi.  » 

u Bisogna  prima  di  tutto  ch’io  adempia 
la  mia  piccola  commissione  , replicò  sir 
Jaspcr  raddrizzandosi;  dalla  maniera  con 
cui  voi  r accoglierete  io  vedrò  se  debh»  o 
no  sedermi  a MouItrassic-IIall.  Sìr  Geof- 
frcv  PevcriI  del  Picco,  signor  Bridgeiioi  tli, 
ha' maturamente  riflettuto  sulle  disgra- 
ziate circostanze  che  vi  hanno  divisi  come 
vicini.  Egli  ha  trovalo  negli  antichi  tempi 
diversi  esempi,  ripeto  le  di  lui  proprie  pa- 
role , i quali  lo  determinano  a fare  tutto 
ciò  che  il  di  lui  onore  gli  permette  , onde 
cancellare  qualsivoglia  traccia  di  risenti- 
mento fra  voi  ; é per  i»ìugnerc  a questo  de- 
siderabile scojKl.  egli  c disposto  ad  uii  gra- 
do di  condiscendenza  che  voi  non  potevate 
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aspettarrì,  e che  per  contcguciiza  vi  ix'cbe- 
rà  gi'aii  piacele,  u 

« Permellctcìiii  ili  ilire , signor  Jasper  , 
replicò  il  maggiore,  elle  lutto  ciò  è inutile, 
lu  non  mi  sono  lamenlatu  ili  sir  Geofiiey; 
io  non  ho  preteso  da  lui  alcuna  soinmes- 
sioiie  ; io  sono  sul  punto  ili  ahiiandonarc 
questo  paese,  e gli  affari  che  abbiamo  in- 
sieme possono  essere  ordinati  cosi  bene  da 
altri , come  da  noi  stessi.  » 

a In  una  parola,  disse  il  ministro,  il  de- 
gno maggiore  Bridgenortb  ha  avuto  trop- 
po a che  fare  cogli  empi,  e non  vuole  aver- 
ne di  più  sotto  nessun  pretesto.  » 

a Signori , disse  sir  Jasper  salutandoli 
con  una  civiltà  imperturbabile  , voi  v'in- 
gannate multo  sul  tenore  della  mia  missio- 
ne , e farete  molto  bene  di  udirla  per  in- 
tero , prima  di  rispondervi.  Io  presumo , 
sig.  Bridgenortb  , che  vi  ricorderete  della 
vostra  lettera  a lady  PeveriI , della  quale 
ho  qui  una  copia  conforme.  Voi  sembrate 
lagn.irvi  del  trattamento  ricevuto  da  sir 
CeolTi  ey , e soprattutto  della  maniera  colla 
quale  vi  ha  sbalzato  di  cavallo  a llartley- 
Nick  , o l'i  vicino.  Ora  sir  Geoffrey  pensa 
assai  vantaggiosamente  sul  vostro  conto 
|ier  credere  che,  senza  rìinmensa  distanza 
che  il  grado  c la  nascita  frappongono  fra 
voi  e lui,  gli  avreste  domandata  la  soddi- 
sfazione che  un  gentiluomo  deve  ad  un  al- 
tro, cornei!  solo  mezzo  per  cancellare  ono- 
revolmente la  macchia  di  cui  vi  siete  iiii- 
br.illalo.  Ha  egli  perciò  la  generosità  di 
offrirvi,  in  questo  piccolo  scritta,  quello 
che  voi  non  avete  voluto  domandargli  per 
effetto  della  vostra  modestia  j giacche  egli 
non  attribuisce  ad  altra  cosa  il  vostro  si- 
lenzio. Io  vi  reco  pure  la  misura  della  sua 
arma,  c quando  avrete  accettato  il  cartello 
che  vi  presento,  saio  pronto  a concertare 
seco  voi  il  tempo  , il  luògo  e tutte  le  altre 
particolarità  relative  a questa  emergenza.  ■ 
a Ed  io , disse  Soisgrace  con  voce  lieti 
forte  , se  r autore  d' ogni  male  tentasse  il 
min  amico  di  accettare  la  propo.sizione  che 
gli,c  fatta  da  un  uomo  sitihumiu  di^san- 
guc  , io  sarei  il  primo  a pronunziare  con- 
tro di  lui  la  sentenza  di  scomunica.  » 

« lo  non  m’ indirizzo  a voi,  signor  reve- 
rendo , disse  sir  Jasper  ; egli  c troppo  na- 
tiii'.ilc  dio  il  vostro  iuleres.se  vi  ileteriiiinl 
ad  nveio  maggior  riguardo  per  la  vita  del 
i osilo  padrone  che  i>el  suo  onore  ; ma  io 


deblio  udire  da  lui  stetso  ciò  che  egli  pre- 
ferisce fra  i due.  » 

A queste  parole  , c s.ilulaodo  ancora  il 
maggiore,  gli  presentò  di  bel  nuovo  il  car- 
tello. Si  poteva  ad  evidenza  vedere  che  i 
consigli  dell'onore  umano  c quelli  dei  prìn- 
cipi religiosi  crudelmente  contrastavano , 
in  quel  momento,  sull’ animo  di  Bridge- 
nortb  ^ ma  la  vittoria  si  decise  in  favore 
degli  ultimi.  Egli  respinse  con  calma  la 
carta  che  sir.  Jasper  gli  presentava  , c gli 
disse  : — a £ mai  possibile  che  voi  non 
sappiate  , sir  Jasper  , che  dal  mimicnto  in 
cui  la  luce  del  cristianesimo  si  è diffusa 
sopra  questo  regno,  molte  persone  rispet- 
tabili hanno  dubitato  che  lo  spurgiiiienlo 
del  sangue  il'  uno  de'  nostri  simili  possa 
mai  giustilicarsi  ; e sebbene  questa  regola 
mi  sembri  diUlcilmcnte  applicabile  al  tem- 
po di  prova  in  cui  noi  viviamo  , poiché  la 
maocaiua  di  resistenza,  se  diveuisso  gene- 
rale , mettercblx:  i nostri  diritti  civili  c re- 
ligiosi nelle  mani  del  primo  tiranno  ardito 
ebe  volesse  usurparli , io  però  sono  stato 
sempre  e sono  ancora  disposto  a limitare 
l'uso  delle  armi  carnali  alla  necessità  della 
difesa  personale  , alla  protezione  della  no- 
stra patria  contro  una  straniera  invasione, 
ed  alla  conservazione  delle  nostre  proprie- 
tà, delle  nostre  leggi  e della  nostra  libertà 
di  coscienza,  contro  qualsisia  potere  usui', 
patore.  E come  ho  provato  di  non  avere 
mai  esitato  a sguainare  la  spada  per  nes- 
suna di  queste  cause,  cosi  voi  mi  scusere- 
te , se  ja>  la  lascio  nel  fodero  in  una  circo- 
stanza in  cui  l'uomo  che  mi  ha  fatta  un'in- 
giuria grave  mi  provoca  al  coinh,iUimcnto, 
sia  per  un  frivolo  punto  di  onore , sia  per 
pura  bravata  , come  è più  vcrisimilc.  » 

a lo  vi  ho  ascoltato  con  pazienza  , di.ssc 
sir  Jasper  ; ed  ora  , signor  Bridgcnortli  , 
v'inviterò  a riflettere  meglio  su  questo  af- 
fare. lochiamo  in  testimonio  il  ciclo  clic  il 
’ vostro  onore  ha  riportato  una  ferita,  e che 
sir  Geoffrey  , degnandosi  accordarvi  uii 
appuntamento  che  vi  offre  qualche  mezzo 
per  risanarla  , è stato  animato  da  una  te- 
nera compassione  ilella  vostra  situazione  , 
e dal  puro  desiderio  di  ristabilire  il  vostro 
credito.  Non  si  tratta  che  d'incrocicchiaie 
le  vostre  spade  per  qualche  minuto,  c voi 
avrete  la  smldisfizionc  di  vivere  o di  mo- 
rire da  gentiluomo.  D'alti  onde  la  scienza 
della  scherma  ehc  1 o-iorovolc  eavalierc 
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pojsnle  ai  più  allo  gradò  può  motU'iIo  in 
islato,  conio  il  di  lui  buon  cuore  ve  lo  iin- 
pefi'ierà  , a contentarsi  (li  disarmarvi  l.«- 
(x-ndovi  una  leggera  ferita  nelle  carni  , 
donde  deriverà  poco,  male  per  la  vostra 
jicrsona  , e mollo  lune  pel  vostro  onore.  » 

■<  lai  tenera  compassione  del  cattivo  non 
Jrclie  crudeltà  » disse  SoI.sgraee  con  enfasi,  * 
in  via  di  caimentario  sopra  il  discorso  che 
sir  Jaspcr  aveva  pronunziato  (^1  tuono  il 
più  patètico. 

a lo  prego  la  vostra  reverenza  di  non  I 
interi oin pormi  più  oltre,  dis.se  .sir  Jasper: 
t.inlo  più  ch’io  ciedo  che  ([iic.sf  affare  po- 
chissimo vi  riguardi,  c vi  prego  di  jicr- 
uietteimi  ch'io  possa  eseguire  regolarmeli 
le  la  commissione  del  mio  degno  amico.  » 
A queste  parole  egli  sfodeiò  la  sua  spa- 
daccia  , e passaudone  la  punta  tra’l  biodi 
set.a  che  attorniava  il  càiiello,  lo  pie 
sento  amaira  una  volta  con  grazia,  e Ictte- 
r.slmetilc  sulla  punta  della  spada,  al  mag- 
giore Bridgenorlb  , il  r|uale  si  rifiutò  di 
bel  nuovo  di  accettarlo , sebbene  inliam- 
mnndosi  in  volto  come  se  avesse  avuto  bi- 
sogno di  fare  un  violento  sforzo  sopra  di 
»è  medesimo,  si  ritirò  indietro  alcuni  pas- 
si , c fc’  un  gran  saluto  a sir  Jaspcr  Cram- 
hoiirne. 

' « Poiché  la  cosa  è cosi , io  violerò  i!  si- 

gillo della  lettera  di  sir  Geoffrey,  e io  stes- 
so ve  l.i  leggerò,  per  adempiere  pienamen- 
te la  niìssluiic  che  ini  è stata  conGdala  , e 
farvi  conoscere  , signor  Briclgenortli , lo 
generose  intenzioni  del  mio  degno  amico 
sul  vostro  conto.  » 

•<  Se  il  (mnteiiiil.xli  questa  lettera,  disse 
il  maggioic,  non  ha  relazione  che  a quello 
che  mi  avete  già  dettò,  è inutile  d'insiste- 
re di  piò  ; ho  già  preso  il  mio  partito.  » 

« Non  importa,  rispose  sir  .fasper  apren- 
do la  lettera,  conviene  che  ve  la  legga.»  K 
lesse  ciò  che  segue  : 

■■  Al  degno  r,nl;ih  Bridgmorth  , scudiirc 
lii  MtmUrmsk-lIall. 

■■  Coiilidalo  alle  cui  e di  irmiorcvole  sir  Ja- 
» .sper  Ciumhourne,eavaliiaedil.oiig-Mul 
» l.ngtoii.  » 

a I^ignor  Bri'*g»nortli  , 

•*  I.  rletlec.i  che  avete  scritta  all.i  nostra 
» aio  .1.1  , la  d.iiim  .Marglici  ita  l’tie- 


» lil  , ci  ha  fatto  connsceir  che  voi  avete 
» a cuore  certi  avveiiimcnli  che  non  è gi’a- 
» ri  si  sono  passali  fra  noi  ; come  se  il  vo- 
» stro  onore  fosse  macchiato  da  ciò  che 
» è succeduto.  E quantunque  voi  non  ah- 
» hiafecredutoconven.ìcntedi  indirizzarvi 
» a me  per  domandare  la  soddisfazione  che 
» uri  uomo  di  distinta  qualità  ha  diritta 
» di  esigere  da  un  altro  in  un  caso  simi- 
» le,  io  sono  convinto  di  non  doverlo  at- 
» trihurre'chc  alla  vostra  modestia,  a- 
» Vendo  per  causà  la  disuguaglianza  dei 
» nostri  gradi,  senza  accusarne  un  manca- 
» nieiilo  di  coraggio,  poiché  voi  ne  avete 
« già  dato  le  prove,  e piacesse  a Dio  ch’io 
» )H}lessi  aggìiigncrc,  per  la  hiiona  causa. 
» A questo  effetto  io  mi  sono  deciso  di  farv  i 
» stahdirc  col  mezzo  del  mio  ,'iniico  , sir 
» Jas[)cr  Craiuliourne  , un  appuntamento 
» par  quello  che  voi  certamente  desidera- 
» le.  .Sir  Jasper  Vi  darà  la  lunghezza  delle 
» mie  arinì,e  prenderà  seco  voi  tutti  i con- 
» certi  necessari  al  nostro  incontro,  diesi 
» farà  di  mattina  o di  sera,  a piedi  oa  ca- 
li vallo,  colla  scialiola  o colla  spada,  come 
» meglio  vi  converrà.  Io  ve  ne  lascio  la 
11  scelta,  come  pure  tutti  i privilegi  appar- 
» tenenti  a cxilui  che  viene  sfidalo  : sola- 
li mente  pregandovi  , se  non  avete  armi 
» simili  alle  mie  , di  spedirmi  la  misura 
» delle  vostre , non  duhilando  che  l'esito 
» di  questo  appuntamento  non  debba  por 
Il  line,  nell'uno  o nell’altro  modo,  ad  ogni 
» c qualunque  r'isenlìmcoto  fra  vicini.  — 
».  lo  sono 

f astili  umilissimo  serviten  e 
« GeoFraEV  Peveril  dei.  Picco.  • 

« Scritto  nella  mia  povera  tasa  del  ca- 
u stello  di  Martìndale,  li 16G0.  » 

■zi  « Presentate  i mici  rispetti  a sir  GcolTrey 
Peveril,  ilisse  il  maggiore;  ledi  lui  inten- 
zioni a mio  riguardo  possono  essere  Inioiic, 
conforrae  alla  di  lui  luce;  ma  ditegli  esser 
nat.i^la  nostra  disputa  in  assalto  volonta- 
rio , de!  quale  egli  è stato  colpevole  verso 
di  UIC  ; c che  sellitene  ioilcsiiieri  di  vivere 
in  carità  con  tulli  gli  unniini  , io  non  va- 
luto tanto  la  di  lui  amicizia  per  violare  lo 
leagi  di  Dio,  c rischiare  di  essere  assassino 
od  assassinalo  , aHiitc  di  riarqiii-ilarl.i.  lì 
tisi'etlo  a voi , sigimi  e,  mi  seiuhra  che  la 
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vonlra  avanzaci  età  dovrebbe  apiirvi  pii 
(x.'i'lii  sulla  lullla  d' ìiiuaricarvi  di  simili 
luossaggi.  n < . 

« lo  eseguirò  la  vostra  commissione,  si- 
gnor Riilpli  Bridgenurlii , rispose  sir  Ja- 
sper,  e piocuicrù  allora  di  dlnieuUca.re  il 
vostro  nome;,  come  cosa  indegna  che  un 
uomo  d'onore  lo  pronunzi  o a-.iclie  se  lo  ri- 
cordi. Intanto^  in  contraccambio  del  vostro 
consiglio  incivile , io  ve  ne  darò  un  altro: 
]>oicliè  la  vostra  religione  v’  impedisce  di 
dare  sorldisfazionc  ad  un  gentiluomo,  ella 
dovrebbe  farvi  stare  in  guardia  per  non 
olTendcrlo.  » 

A queste  parole , e gettando  uno  sguar- 
do di  orgoglioso  disprezzo,  prima  sul  mag- 
giore , e poi  sul  ministro,  !'  inviato  di  sir 
Ge-olTrey  si  calcò  il  cappello  in  capo,  riini- 
.,se  la  sua  sparlacela  al  suo  cinturino,  e usci 
dell  appartainento.  Qualche  minuto  dopo, 
egli  era  già  ben  lontano , e il  calpeslro  del 
di  lui  cavallo  cessò  di  farsi  udire. 

Bridgenoi  ih  aveva  tenuta  sempre  la  ma- 
no sulla  fronte  lino  dal  momento  della  di 
lui  partenza,  e gli  cadde  sulle  gole  una  la- 
grima strappata  dulia  vergogna  e dalla  col-  . 
lem,  quando  non  potè  più  udirlo. — « Egli 
porta  questa  risposta  al  castello  di  Marli'n- 
dalc , diss'cgli , e non  si  penserà  a me  d'or 
iiiiiunii  che  come  ad  un  uomo  battuto,  dis 
onorato  , che  ognuno  può  insultare  e mal- 
trattare .a  suo  taleuto;  io  fo  bene  ad  abban- 
donare la  casa  di  mio  padr^.  » 

Soisgracc  si  avvicinò  al  di  luì  amico,  fa- 
cendo sembiante  di  compatire  le  di  lui  pe- 
ne , c presane  la  mano  , gli  di.sve  con  mia 
maniera  più  alTeltuosa  del  solito  : u Mio 
nobile  fratello,  quantunque  io  sia  un  uo- 
mo di  pace  , so  apprezzare  quello  che  un 
silRittu  sacrifizio  ha  costato  al  tuo  cuoro 
eroico.  Ma  Iddio  non  vuole  clic  la  nostra 
nlibeilienza  ai  di  luì  ordini  rimanga  ini- 
pcrfcUa.  Noi  non  dobbiamo,  alla  giii.sadi 
Anania  c rii  7,<ilfiro  , riservare  qualche  se- 
greto desiderio,  qualche  favorito  peccato, 
nell'  allo  che  pretendiamo  immolargli  tut- 
te le  nostre  miindanc  atl'ezìonì.  A elicei 
servirà  il  dire  che  non  abbiamo  ommesso 
se  non  poche  cose,  se  il  menomo  resto  del- 
le cose  maledette  si  trova  celalo  nella  no- 
stra tenda  ? Crederesti  tu  gìuslilicartì  nelle 
tue  prcgliìcrc  , tlieenilo  : tu  non  lio  ucciso 
qiie.st'  iioiiiu  |XT  amore  del  guadagno  co- 
llie un  ladro,  per  a'-quistar  pos  an/a  come 


un  tiranno  ; per  sopire  la  ni'ia  veuddla 
come  un  selvaggio  ìiuiuerso  nelle  tenebre  i 
ma  perchè  la  voce  ìniperiosa  dell'  unoie 
mondano  mi  diceva  ; — Va  , uccidi , o sii 
iiocì.so  ; non  sono  io  clic  te  lo  couiaiida  ? — 
IVnsaci  bene  , mio  degno  amico,  rifletti  se 
tu  potrai  gìuslilicartì  in  questa  guisa  nelle 
tue  preghiere  | e se  lu  sei  forz.ito  tremare 
all’  idea  della  bestemmia  contenuta  in  una 
siffatta  scusa  , sovviepti  di  rendere  grazie 
al  ciclo  che  ti  ha  data  la  forza  dì  resistere 
ad  una  tale  tentazione.  » 

a Mio  degno  c reverendo  amico,  rispose 
Èrìdgenorth , io  sento  essere  vero  quello 
che  mi  dite.  Il  testo  che  ordina  al  vceeliiq 
Adamo  di  sopportare  la  vergogna  è più  pe- 
noso c più  dililcile  da  eseguirsi , di  quello 
che  comanda  di  combattere  coraggiosa- 
mente per  la  verità.  Ma  io  mi  trovo  fortu- 
nato di  sapere  che  avrò  per  compagno,  al- 
meno per  qualche  teai|H>,  traversando  il 
deserto  del  mondo , up  uomo , lo  zelo  c 
r amicìzia  del  quale  hanno  tanta  attività 
per  sostenermi  quando  io  sono  vicino  a 
fare  una  caduta.  » 

Nel  momento  che  gli  abitanti  di  Moul- 
Irassic  Hall  cos'i  ragionavano  su  I'  argo- 
mento della  visita  di  sir  Jasper  Cramlroiir- 
nc,  il  degno  cavaliere  cagionava  a sìr  Geof- 
frey  PcvcriI  una  ìnespi'ìmibile  sorpresa  , 
raccontandogli  come  era  stata  accolta  la 
di  lui  ambasciata. 

Il  Io  l'aveva  preso  per  un  uomo  dfuna 
altra  tempra  , disse  sir  Geolfrcy  lo  avrei 
anche  giurato  , se  qualcuno  mi  avesse  di- 
mandato in  Icstiinnnio.  Ma  rum  $i  può  f<ù  e 
una  borsa  di  seta  coll'  orecchia  di  una  tro- 
ia (i).  Ho  fatto  per  lui  una  pazzia  che  non 
farò  mai  per  un  altro  ; vale  a dire  di  et  c- 
dere  che  un  presbiteriano  si  batlervblic 
senza  la  licenza  del  suo  predicatore.  Date 
loro  un  scrmouc  dì  due  ore  ; lasciale  poi 
clic  urlino  un  salmo  sopra  un’aria  che  non 
vale  le  grida  di  un  cane  che  si  stallila , c i 
bricconi  si  dimeneranno  a guisa  di  coloro 
che  batimio  il  grano. Ma  per  presentarsi  in 
campo  ebiuso  con  calma  e sangue  freddo  , 
braccia  contro  braccia  , da  coraggiosi  goii- 
tilnomiiiì  , da  buoni  vicini,  essi  non  han- 
no ha, stallie  onoic  da  farlo.  Andiamo,  ab- 
biamo parlalo  anche  troppo  di  mi  cane 
dalle  orecchie  in  aria  come  Bridgenorth. 

(1)  Tiailuiiuiie  lellcrale  d' uu  provcibio  iu- 
glc.-e. 
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Voi  resterete  a pranzo  con  noi , sir  Jaspcr.’ 
c vedrete  se  il  cammino  della  cucina  di 
riama  Margherita  sia  stalo  ben  riscaldato. 
Dopo  il  pranzo,  io  vi  regalerò  del  volo  di 
un  falcone  che  appartiene  alla  contessa  di 
Derby,  ella  l’ha  recatrfsul  pugno  da  Lon- 
dra a Martindale.a  malgrado  della  fretta 
con  cui  viaggiava,  e me  lo  ha  lasciato  per- 
chè resti  questa  stagione  nel  pollaio.  » 

Questa  partila  fu  subitamente  ordinala, 
e lady  PeveriI  urli  svanire  il  risentimento 
del  di  lei  sposo,  colla  stesSa  sensazione  che 
si  prova  nell’  udire  gli  ultimi  colpi  del 
tuono  nell'  atto  che  la  procella  si  allonta- 
na , quando  la  densa  nube  che  dietro  la 
montagna  discende,  ci  annunzia  esservi 
stato  qualche  rischio,  ma  che  il  pericolo 
più  non  esiste.  Fu  elladi  fatto  molto  sor- 
presa internamente  del  mezzo  singolare 
che  sir  Ceoffi'cy  aveva  scelto  con  tanta 
confidenza,  c in  tutta  la  sincerità  delle  sue 
benevoli  disposizioni  ri.spctto  al  maggiore, 
onde  tentare  di  giugnere  ad  una  riconci- 
liazione con  lui  ; e ringraziò  Dio  di  non 
esserne  derivato  qualche  spargimento  di 
sangue.  Ma  ella  scrupolosamente  serbò 
queste  riflessioni  nel  suo  cuore,  sapcnda 
bene  che  esse  si  riferivano  a motivi  sui 
quali  il  cavaliere  dd  Picco  non  permetteva 
che  si  ponesse  in  quistione  b di  lui  saga- 
cilù , nè  si  contraddicesse  ai  di  lui  voleri. 

La  nostra  storia  non  ba  fatto  fin  qui  che 
lenti  progressi  ; ma  dopo  l' epoca  cui  sia- 
mo giunti , accaddero  a Hartindale  si  po- 
chi avvenimenti  notabili,  che  noj  in  breve 
narreremo  quello  che  avvenne  nel  corso  di 
molti  anni. 

CAPITOLO  X. 

Di  die  minco?  D'  un  .subito  velano 

Che  d*u«  viver  uioleslo  il  arrsi  hilVanaa. 

.yi.iA.qwrtrc. 

Pa.ssakovo,  come  abbiaitio  fitto  scorgere 
all.i  line  delt’iilliino  capìtolo,  qualtioo 
cinque  anni  dall’  epoca  sopra  cui  ci  siamo 
estesi,  durante  i qual'glì  avvenimenti  so- 
praggiiinti  nel  castello  di  Maftiiidale,  per 
ciò  clic  concerne  la  nostra  storia  , non  esi- 
gono da  noi  che  lo  stesso  numero  di  linee. 
Il  cavaliere  c la  di  lui  sposa  continuai  mio 
.1  larvi  la  loro  residenza.  MiUilv  Peveiil 
procurava  , a forza  di  priuleuza  c di  pa- 


zienza, di  riparare  ì danni  delia  breccia 
fatta  alla  loro  fortuna  dalle  guerre  civili  , 
e alcun  poco  mormorava  quando  i di  lei 
progetti  di  economia  erano  sconcertati  dal- 
la liberale  ospitalità,  primario  oggetto 
della  spesa  del  di  Jei  marito.  Il  cavaliere 
conservava  quell’  ospitalità  non  solo  per 
carattere  , ma  pel  desiderio  di  sostenere  la 
dignità  della  sua  nascita  ; non  essendosi  i 
di  lui  antenati , couformemente  alle  tradi- 
zioni Gn  allora  conservale  nella  dispensa  , 
nella  cucina  e nella  cantina,  renduti  meno 
celebri  pe’  grassi  buoi  che  facevano  arro- 
stire, e per  la  buona  ala  che  distribuiva- 
no , che  per  la  estensione  de’ loro  poderi , 
e il  numero  dei  loro  vassalli. 

. Ciò  non  di  meno , questa  degna  coppia, 
nel  totale,  era  felice  ed  agiata.  Egli  è vero 
che  il  debito  contratto  (wT  anticq  vicino 
Bridgeuorth  non  era  stato  per  anco  rim- 
borsato, ina  era  il  solo  creditore  del  pode- 
re di  Martindale  j lutti  gli  altri  erano  stati 
pagati.  Era  desiderabile  che  esso  pure  fosse 
stato  soddisfatto,  ed  era  il  grande  scopo  a 
cui  tendevano  tutte  le  disposizioni  ccono- 
miebe  di  lady  IVvcrlI  ; perciocché,  sebbe- 
ne gli  interessi  fossero  regolarinentc  pagati 
III  procuratore  di  Cheslerficid  , Win-tbe- 
Fight,  il  capitale  però  poteva  esser  richie- 
sto in  un  momento  in  Cui  il  rimborso 
a vreblic  potuto  divenire  imb.iraztan te.  D’al- 
tronde questo  partigiano  di  Temi  aveva 
sempre  l'aria  Icti'a,  importante,misteriosa, 
e sembrava  che  non  potesse  obbliare  il  vi- 
goroso colpo  ricevuto  sulla  testa  nel  cimi- 
terio  del  villaggio  di  Martindale  Moul- 
trassìe. 

Lady  Pcveril  trattava  talvolta  diretta- 
mente questo  affire  con  essoliii,  e quando 
veniva  al  castello,  ella  credeva  scorgere  sul 
dì  lui  lineamenti , come  in  tutte  le  sue 
maniere,  una  espressione  di  scortesia  e di 
malignità.  Eia  egli  però  giusto  ed  anche 
indulgente  nella  di  lui  condotta  ; perchè 
accordava  agevolezze  e dilazioni  al  pag.a- 
lucnto  , quando  (jiialcbe  circosl.inza  met- 
teva il  debdorè  nell’ impossibilità  di  sod- 
disfare al  termine  convenuto.  Scmhrar,a 
adunque  a lady  l’everil  che  quest’uomo 
dovesse  agire  , su  tale  proposito  , confor- 
memente agli  ordini  formali  del  suo  man- 
datario assente,  e quindi  non  poteva  a ino- 
lio di  non  iirendorsi  sempre  un  cello  iiitc- 
lessc  p.'l  di  lui  aulico  viemo. 
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Poco  tempo  dopo  che  »ir  Geoffrcy  «»cva 
mandato  a vólo  il  di  lui  strano  progetto  di 
concilinzioiic  col  maggiore  Uridgenorth  , 
quest'ultimo  area  abbandonato  Moultras- 
sie-Hall , lasciandovi  la  sua  vecchia  donna 
di  servirlo  ; c tutti  ignoravano  ove  egli 
fosse  andato.  Aveva  .seco  condotto  il  reve- 
rendo signor  Sofsgrace,  la  sua  figlia  Alice 
c mistress  Dchora  Debbiteli , formalmente 
stabilita  neU'impiegodi  qia.  Durante  c^ual- 
che  tempo , la  pobblica  voce  continuo  nel 
far  credere  non  essersi  il  maggiore  ritirato 
in  qualche  parte  l imola  dell’Inghilterra  , 
che  per  eseguire  il  di  lui  progetto  <li  ma- 
trimonio con  mistress  Dchora , e che  quan- 
do i ciarlieri  avessero  finito  i loro  motteggi 
su  questo  proposito,  egli  sarebise  ritornato 
per  isluhilirla  padrona  del  di  lui  antico 
soggiorno.  Altri  pure  volevano  essere  egli 
passalo  in  paese  straniero  per  consolidare  la 
salute  di  sua  figlia,  la  di  cui  complessione 
era  sempre  delicatissima.^  L’opinione  più 
generale  era  cli'eglino  fossero  andati  nella 
N uova  Inghilterra,"  il  rifugio  allora  di 
molti  fra  coloro  clic  areali  preso  parte 
troppo  pronunziata  negli  afl'ari  degli  ulti- 
mi tempi , c che  si  determinarono  ad  ab- 
bandonare ringhdlcrracol  desiderio  di  go- 
dere di  una  lilscrtà  illimitata  di  coscienza. 

Lady  PeveriI  non  poteva  persuadersi  che 
Bridgenorth  si  fosse  di  troppo  allontanato. 
11  perfetto  ordine  che  in  o^ii  cosa  regnava 
a Moultrassie  Uall,  c che  taceva  onore  alle 
cure  di  mistress  Dickens , donna  di  servi- 
zio , c dei  domestici  sotto  gli  ordini  di  lei 
sembrava  annunziare  la  presenza  colà  del 
padrone , onde  hot»  temerne  una  uiinuta 
ispezione  da  un  momento  all’altro.  ICra  ve- 
ro che  nè  il  procuratore,  nc  i domestici 
non  rispóndevano  mai  a nessuna  dom  anda 
sulla  residenza  del  signor  Bridgenorth  , 
ma  avevano,  quando  ciò  avveniva,  un’aria 
di  mistero  che  sembrava  più  espressiva  di 
quello  che  volevano. 

Cipque  anni  dopo  che  il  signor  Bridge- 
north aveva  abbandonato  il  paese  accadde 
un  accidente  singolare.  Sir  Geoffrey  si  era 
recato  alle  corse  dì  Chesterfield , e lady 
PeveriI , accostumata  a fare  le  di  lei  pas- 
seggiate in  tutti  i dintorni,  sola,  o accom- 
pagnata da  Ellesmèrc  oda  Giuliano  , era 
uscita  una  sera  per  fare  una  visita  di  ca- 
rità in  una  rimota  capanna  ove  abitava  una 
donna  attaccata  da,una  febbre  che  si  cre- 


deva contagiosa.  Lady  PeveriI  non  soffriva 
giammai  clic  siffatti  timori  Tarrcstasscrn 
nell’esercizio  delle  di  lei  opere  di  carità  ; 
ma  non  si  azzardava  nemmeno  di  esporre 
il  proprio  figlio,  nè  la  sua  aulica  donna  di 
servizio  al  pericolo  cui  si^esponeva  ella 
stessa  senza  timore,  perchè  contava  sulle 
precauzioni  da  lei  piess  onde  evitare  la 
disgrazia.  * 

Lady  PeveriI  era  parlila  dal  castello 
molto  tardi  nel  corso  della  sera  ; In  capan- 
na ove  andava  era  lontana  più  di  quello 
che  ella  credeva  , c diverse  circostanze  la 
ritennero  per  lunga  pezza  presso  l’amma- 
lata. Era  una  bella  sera  d'nulunno  ; In  lu- 
na piena,  questo  bell’astro,  brillava  in  tutto 
il  suo  splendore  qiiamlo  ella  si  dispose  a 
rimettersi  in  viaggio,  traversando  sili  bo- 
scherecci sprovveduti  di  alberi,  ed  inerpi- 
candosi su  le  nionlagne  che  incontrava  sul 
di  lei  cammino.  Ella  non  aveva  nessuna 
inquietudine  in  un  paese  cosi  tranquillo  e 
rimoto,  tanto  più  che  la  strada  traversava 
i (li  lei  poderi,  ed  avea  preso  per  issarti  il 
figlio  dell’ammalata  , (leU’età  di  quindici 
anni  a un  dipresso.  La  distanza  era  poco 
più  di  due  miglia  , ma  si'  poteva  nolahil- 
mente  accorciare  traversando  un  viale  die 
faceva  parte  del  podere  di  Moultrassic- 
H.all.  Ella  non  aveva  battuto  quella  strada 
nella  di  lei  andata,  non  già  per  la  voce  as- 
surda che  vi  si  vettcssero  gii  spiriti , ma 
perchè  il  di  lei  marito  era  cos'i  malconten- 
to degli  abitanti  del  suo  castello  quando 
entravano  nelle  possessioni  del  suo  antico 
vicino,  come  di  quelli  di  Moultrassic-llall 
allorché  ardivano  di  fare  un’  incursione 
sui  poderi  di  Martindalc.  La  buona  dama,  " 
forse  in  considerazione  della  latitudine  clic 
le  era  accordata  negli  affari  i più  impor- 
tanti , si  era  imposta  una  regola  di  non 
cnntriiddirc  mai  i (upricci  ed  i pregiudizi 
del  suo  marito  ; specie  di  compromesso 
che  sinceramente  raccomandiamo  a tulle 
le  buone  serve  dì  nostra  conoscenza  ; giac- 
ché è cosa  sorprendente  il  vedere  come  gli 
uomini  siano  disposti  a confidare  il  vero 
potere  nelle  mani  del  bel  ses.so , purché 
possano  pacificameoté  e tranquillamente 
soddisfare  qualche  caprìccio  che  formi  il 
loro  fiivorito  trattenimento. 

In  (luesta  occasione  pertanto  , sebbene  il 
viale  (li  Dabby  facesse  parte  delle  posses- 
sioni proibite  di  Moultrassic  IIall , lady 
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Pcireril  si  decise  di  passarvi  {ler  accorciare 
il  di  lei  cammino , e perciò  si  diresse  da 
quel  lato.  Ma  quando  il  giovane  paesano 
che  r accompagnava  e che  l’ aveva  seguita 
lino  a quel  punto  con  un  bastone  di  spino 
in  mano,  fischiamlo  allegramente  col  cap- 
pello sull’orecchio,  s’accorse  che  ella  si 
innoltrava  verso  quell’ orrido  sito,  diè  se- 
gno di  grande  spavento,  e linairaente  av- 
vicinandosi alla  dama,  le  disse  con  voce 
soiTocata  dal  terrore:  « Non  andate  là, 
niiladv  ! non  andate  là  ! » 

Lady  PcvcriI  vedendo  che  i di  Ini  denti 
sì  dibattevano  per  lo  spavento  e che  tutto 
il  di  lid  esteriore  annunziava  la  paura  , si 
ricordò  della  voce  che  correva , che  il  pri- 
mo proprietario  di  Moultrassie-ILall,  il  ne- 
goziante di  birra  di  Chesterricid  , die  ave- 
va comperato  quel  podere,  c vi  era  morto 
di  malinconia,  per  mancanza  di  oecupa- 
rinne,  c non  senza  qualche  sospetto  ch’egli 
avesse  attentato  ai  propr^giorni,  compari- 
va in  quel  solitario  viale  accompagnato  da 
un  alano  che , quando  egli  viveva  ed  ave- 
va Id  iheute  sana  , era  il  di  lui  favorito.  Il 
credere  che  il  giovane  che  la  scortava  po- 
tesse proteggerla  , avvilito,  come  egli  era, 
da  un  superstizioso  timore  , sareblic  stata 
veramente  una  mal  fondata  speranza  ; c 
lady  PeveriI , che  non  vedva  alcun  temi- 
bile pericolo,  credette  che  sarèbbe  stata 
crodeltà  il  condurre  quel  giovane  poltro- 
ne in  un  luogo  che  gli  cagionava  cosi  vive 
apprensioni.  Gli  diede  ella  dunque  una 
moneta  d’  argento  , e gli  permise  di  ritor- 
narsene da  sua  madre.  Questa  permissione 
le  parve  ancora  più  preziosa  del  n'galo  fat- 
togli in  compenso  di. averla  accompagna- 
ta ; perciocché  lady  l’cverii  non  aveva  per 
anco  rimessa  la  di  lei  borsa  io  tasca„quan- 
do  il  niniore  degli  zoccoli  deidi  lei  corag- 
gioso Scudiero  le  annODziò  clic  egli  era  di 
già  ben  lontano. 

Sorridendo  di  un  timore  che  ella  trova- 
va del  tutto  ridicolo , traversò  la  barriera 
che  chiudeva  il  viale  ; cd  il  chiarore  che 
dava  la  luna  fu  ben  presto  iiitèrcettaW  dai 
folti  c frondosi  rami  degli  alti  olmi  che  la 
circondavano  , e che  unendosi  la  copriano 
a guisa  di  cupola.  Era  qocl  luogo  atto  ad 
ispirare  gravi  c serie  meditazioni , cd  una 
luce  Isolata  che  si  vedeva  brillare  di  lonta- 
no attraverso  di  una  lìncsira  di  Mobltras- 
sie  Dall,  sciiihrava  vi  aggiugnesfe  un.i  tin- 


ta di  iiialinconia.  Pensò  ella  al  destino  di 
quella  famiglia,  alla  defunta  niistress  ISrid- 
genorlh  colla  quaic  avea  spesso  pa.sscggia- 
to  ili  qud  viale , e che  quantunque  non 
fosse  dotata  di  talenti  straordinari,  le  ave- 
va sempre'  dimostrato  ris|)ello  c ricono- 
scenza per  le  prove  di  liontà  che  da  lei  ri- 
ceveva. Si  ricordò  de’  timori  derivati  a 
questa  disgraziata  donna  d.dla  perdita  dei 
propri  figliuoli  , della  di  lei  prematura 
morte  ; della  disperazione  del  marito  di 
lei  i della  partenza  di  quest’ultimo:  della 
inccrlc/.za  della  sorte  della  piccola  Alice, 
per  la  quale  , dopo  un  iniervalln  di  molli 
anni,  conservava  ancora  un’affezione  pres- 
soché materna.  I - 

Era  ella  interamente  abbandonala  a que- 
ste idee  malinconiche  , quando  appena 
giunta  alla  metà  del  viale  bredette  scorge- 
re , all’  imperfetto  Iwgliore  clic  penetrava 
attiaverso  le  frondi , qualche  cosa  che  so- 
migliava ad  un  uomo.  Ladv  PcvcriI  si  fer- 
mò un  istante  , ma  si  rimise  tosto  in  cam- 
mino. Torse  la  superstiziosa  credenza  del 
tempo  strappò  dal  di  Ui  cuore  un  fremito, 
ma  rispinsc  ella  stibKo  qualunque  idea  di 
soprannaturale  apparizione.  E che  cosa  do- 
veva ella  temere  dagli  uomini  ? Un  furti- 
vo cacciatore*  era  T essere  più  pericolo.so 
che  ella  potesse  mai  incontrare  ; e se  uno 
ve  n’era,  non  cercherebbe  che  di  schivare 
di  essere  veduto.  S’iimollrò  dunque  corag- 
giosamente, cd  ebbe  la  soddisfazione  di  ve- 
dere nello  stesso  tempo  clic  1‘  uomo  da  lei 
scoperto  le  cedeva  il  passo  e s'internava  fra 
gli  nlircri  sulla  sinistra  del  viale.  Passando 
dirimi^lto  al  luogo  ove  Tnveva  veduto 
sparite,  ella  raddoppiò  involontarianieiite 
i passi , credendo  che  quel  nolliiriio  vaga- 
bondo si  trovava  probabilmente,  anzi  si- 
quraiiicnte  a pnebissima  distanza  da  lei  , c 
lo  fece  con  si  poca  procaiizionc  clic  il  di  lei 

f tilde  urtando  contro  lingrosso  ramo  d’al- 
icro,  Spezzato  ilal  vento,  e rimasto  in  nn  z- 
zq  del  viale,  ella  cadelte  gellando  iin  Kirlc 
grido.  Una  mimo  vigorosi  clic  T aiutò  a 
rialzarsi  quasi  nel  momento  stesso  accreb- 
be i di  lei  timori  cd  una  voce,  gli  accenti 
della  quale  non  le  erano  stranieri , quan- 
tunque non  udita  da  gran  tempo  , le 
domandò  : — ■<  .Non  siete  voi , lady  Peve- 
riI? Il 

« Son  io  , ella  ri.spnsc  raffrenando  l.a  di 
lei  sorpresa  ed  il  di  lei  timore  , c se  il  mia 
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orecchio  non  m’ inganna , io  parlo  col  aig. 
Bridgenortli.  » 

« Tale  era  il  mio  nome,  egli  rispose,  fi- 
no a tanto  che  l’ oppressione  me  n’  aveva 
lasciato  uno.  a 

Nulla  di  piò  egli  disse,  e continuò  a cam- 
min.ire  in  silenzio  al  fianco  di  lady  PeveriI 
durante  uno  o due  minuti.  Ella  si  trovò 
imbaraatata , e per  uscire  di  quella  situa- 
sione,  come  anche  per  effetto  del  vero  in- 
teresse che  siffatta  domanda  le  ispirava  , 
gli  domandò  come  stesse  la  di  lei  figlioocia 
A(ice. 

« Io  non  so  cosa  voglia  dire  una  iiglioo- 
eia , madama , rispose  il  maggiore.  B una 
di  quelle  parole  immaginate  ai  tempi  della 
corruzione  e delle  profanazioni  delle  leggi 
di  Dio.  Rispetto  alla  figlia  che  deve  la  vita 
e la  salute  alle  cure  di  vostra  Signoria,  tale 
essendo  il  vostro  titolo  mondano,  ella  con- 
tinua a star  bene  come  ne  sono  informato 
da  quelli  che  ne  hanno  ora  la  cura,  poiché 
è qualche  tempo  che  io  non  T ho  veduta. 
La  ricordanza  della  -fostra  amorevolezza 
per  lei , e l’allarme  cagionatomi  dalla  vo- 
stra caduta  mi  hanno  indotto  a mostrarmi 
a voi , quantunque  il  pensiero  della  mia  si- 
curezza avesse  dovuto  interdirmi  una  sif- 
fatta imprudenza.  > 

« 11  pensiero  della  vostra  sicurezza , sig. 
Bridgenorlh  ! io  non  avrei  mai  creduto 
che  voi  fiisle  nel  caso  d’ incorrere  io  qual-, 
che  pericolo,  a 

« Voi  dunque,  madama  , non  siete  al 
giorno  di  alcune  novità.  Ma  domani  sapre- 
te quali  sono  le  ragioni  che  idi  vietano  di 
mostrarmi  apertamente  , anche  ani  miei 
poderi , e che  debbono  farmi  desiderare 
che  nessun  abitante  del  castello  di  Martin- 
dale  conosca  la  mia  esistenza  in  questi  din- 
torni. » 

m Voi  eravate  altre  volte  savio  e circo- 
spetto , sig.  Bridgenorth , e spero  che  non 
vi  sarete  lasciato  traviare  da  progetti  te- 
merari, concepiti  con  soverchio  precipizio; 
io  spero ...» 

, a Perdona  , se  v’  interrompo , madama. 
E veriasimo  non  essere  io  piu  lo  stesso  ; il 
mio  cuore  si  è cambiato.  Nel  tempo  a cui 
vi  piace  fare  allusione  , io  era  un  uomo  di 
questo  mondo  ; gli  accordava  tutti  i miei 
pensieri,  tutte  le  mie  azioni,  tranne  alcuni 
atti  di  culto  esterno  e di  pura  forma  ; non 
conosceva  quali  sono  i doveri  del  cristiano; 
Tom  IV. 


ignorava  fino  a qual  punto  deve 
l'annegazione  di  sé  medesimo  lift 
dar  tutto,  come  null.i  si  desse.  1-  iiÌM| 
sieri  non  si  aggiravano  che  sopl'A  ’óggéìll 
carnali,  sui  mezzi  di  aggiiignerz^l^mpàà 
campo,  ricchezza  a ricchezza  ; sdUTìqui- 
librio  da  conservarsi  fra  i p.irtili  ; sulla 
maniera  dì  assicurarsi  un  amico  da  un  la'^ 
to,  senza  perderne  uno  dall'altro,  s—  Il  cie- 
lo mi  ha  punito  di  questa  apostasia  tanto 
più  colpevole,  quanto  che  sotto  il  noq>o  di 
religione  io  cercava  il  mìo  interesse  da  ado- 
ratore cieco  e carnale  ; ma  grazie  sieno  a 
colui  che  mi  ha  sottratto  alla  terra  d’ E- 
gitto.  > 

A’nostri  giorni,  sebbene  vi  sieno  fra  noi 
molti  esempi  d’entusiasmo , sospetterem- 
'mo  ipocrita  o pazzo  chiunque  ne  facesse  la 
confessione  in  un  modo  si  franco  e R im- 
provviso. Ma  ne’  tempi  de’  quali  parliamo 
esistevano  alcuni  uomini  che  dichiaravano 
altamente  siffatti  sentimenti,  coinè  i moti- 
vi che  dirigevano  tutte  le  loro  azioni.  II 
saggio  Vane , il  prode  ed  abile  Harrison 
agivano  sotto  la  dichiarata  influenza  di  si- 
mili opinioni.  Lady  PeveriI  rimaae  dun- 
que più  dolente  che  sorpresa  all’udire  il 
linguaggio  tenutolo  dal  maggiore , e con- 
chiuse , con  molta  ragione , avere  la  socie- 
tà da  essolui  frequentata  da  qualche  tem- 
po, assieme  ad  altre  circostanze,  caròbia- 
ta  in  ardente  fiamma  la  scintilla  che  era 
sempre  rimasta  occulta  nel  di  lui  cuore , 
cosa  tanto  più  probabile , quanto  chp  egli 
area  ereditato  da  suo  padre  un  carattere 
malinconico  e divenuto  anche  p^giore  per 
causa  della  debole  di  lui  complessione. 
Aveva  egli  inoltre  soffèrto  parecchie  dis- 
grazie, e non  vi  ha  passione  alcuna  che 
più  facile  sia  a avilupparsì , ove  venga  se- 
condata, come  quella  specie  di  entusiasmo, 
di  cui  ne  aveva  egli  dato  ora  le  prove.  Ella 
dunque  ai  limitò  a rispondergli  con  calma, 
sperare  che  l’espressione  de'auoi  sentimenti 
non  lo  avesse  esposto  a nessun  pericolo , e 
renduto  sospetto. 

■ Sospetto , milady  ! gridò  il  maggiore , 
perciocché  non  posso  trattenermi , tanta  é 
la  forza  dell' abitudine  , dal  darvi  un  di 
quei  vani  titoli  che  il  nostro  orgoglio  fa  si 
che  noi  altri,  miserabili  frammenti  di  vasi 
di  argilla , ci  diamo  gli  uni  agli  altri.  Non 
solamente  io  sono  sospetto , ma  corro  un 
sì  gran  rischio , che  se  vostro  marito  ini 
fio 
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trovasse  in  questo  punto  , in  nato  inglese, 

10  elle  sono  sui  miei  propri  uoilcrì  , non 
(liiliito  punto  elle  egli  non  i,trel>l>e  ogni 
suo  srorio  per  nlTririni  in  sacrifizio  al  Mo- 
locli  (Iella  superstizione , arrabbiato  ora 
per  trovar  Tilliine  in  mezzo  ai  figli  di  Dio.» 

« Il  rostro  linguaggio  mi  sorprende  , 
signor  Bridgenortb, » disse  lady  Peveril,  la 
quale  bramo.sa  già  di  vedersi  liberala  dal- 
la di  lui  compagnia,  cominciò  a cammina- 
re più  veloce.  Ma  Rridgenorth  raddoppiò 

11  passo  c continuò  ad  accompagnarla. 

« Voi  non  sapete  , diss’  egli , essere  Sa- 
tanasso venuto  sulla  terra  , tutto  furente, 
perebè  il  di  lui  regno  è di  breve  durala  ? 
Voi  non  mi  crederete;  ma  è vero  pur  trop- 
po ebe  nelle  mie  solitarie  e notturne  pre- 
ghiere , e colla  mente  assorta  nelle  amore- 
volezze da  voi  a larga  mano  prodigate  ver- 
so gli  esseri  morti  e vivi  della  ntia  fami- 
glia , ho  supplicato  il  cielo  a volermi  som- 
ministrare i mezzi  per  darvi  un  salutare 
avvertimento  ; ed  a lui  piacque  esaudire 
la  mia  domanda.  » 

« Signor  Bridgenortb  , disse  ladv  Peve- 
ril , voi  eravate  solilo  a dimostrare  mode- 
razione nc’ vostri  sentimenti,  com(>ar.ali- 
vamente  parlando , almeno;  cd  amavate 
la  vostra  religione  sema  odiare  quella  de- 
gli altri.  » 

« £ inutile  ricordare  quello  eh'  io  era  , 
allorquando  mi  trovava  immerso  nel  fiele 
dell'  amarezza  , c stretto  dai  nodi  dell’  ini- 
quità. Io  mi  somigliava  a Gallio,  che  pun- 
to non  s’ inquietava  di  alcune  di  queste  co- 
se. Io  era  attaccato  ai  beni  del  mondo  , io 
apprezzava  l' onore  e la  riputazione  che  dà 
il  mondo;  lutti  i miei  pensieri  erano  rivol- 
ti alla  terra  ; e se  talvolta  essi  si  innalza- 
vano lino  al  ciclo,  ciò  avveniva  fredda- 
mente, per  pura  forma  , alla  loggia  delle 
meditazioni  de’  Farisei.  Tu  una  partila , io 
non  olTriva  sdii’  altare  clic  paglia  e stop- 
|iia.  Il  gìelD,  castigandomi  • mi  ba  data 
iin.i  prova  .di  singolare  benevolenza.  Egli 
mi  ba  ripreso  tutto  ciò  die  mi  attaccava 
all.)  terra.  Egli  mi  ba. privato  dì  ciò  clic  il 
mondo 'chiama  onore.  Egli  mi  ha  tratto  in 
esìlio  lungi  dal  soggiorno  de'  mìei  padri  , 
solo,  desolato,  schernito  , battuto , dis- 
onorato. Ma  chi  può  mai  scoprire  le  vìe 
della  Provvidenza  T Ella  valendosi  di  tali 
mezzi  , b.i  Litio  di  me  un  campione  della 
verità  ; un  uomo  che  per  nulla  conta  la 


vita  , ove  si  tratti  di  assicurarne  il  regno. 

Ma  non  era  mia  intenzione  di  intrattenervi  \ 
sopra  tale  argomento.  Voi  avete  salvata  la 
vita  temporale  della  mia  figlia  , io  voglio 
salvare  la  vita  eterna  della  vostra  anima.  ■ 

Lady  Peveril  nulla  rispose.  Si  avvicina- 
vano essi  allora  al  punto  in  cui  il  viale  ter- 
minando < comunicava  colla  grande  stra- 
da , o per  meglio  dire  con  un  cammino  di 
traversa  aperto  in  un  campo  , e sul  quale 
ella  doveva  camminare  qualche  tempo  fi- 
no a che  un  altro  cammino  sulla  sinistra 
la  conducesse  nel  parco  di  Marlindale.  Ella 
più  che  mai  desiderava  di  nuovamente  ve- 
dersi illuminata  dalla  luna  , e se  ne  stette 
silensiosa  onde  vieppiù  sollecitare  il  suo 
corso.  Ma  quando  giunsero  all’  unione  del 
viale  colla  strada  nubblioa  , Bridgenorth 
le  pose  la  mano  sul  bra<x:io  pregandola  o 
piuttosto  coiiiandandnle  di  fermarsi.  Lady 
Peveril  obbedì.  Egli  le  additò  una  grossa 
quercia  , della  maggiore  altezza,  che  erge- 
vasi  al  cielo  sopra  un’altura  del  piano,  e 
che  sembrava  colà  posta  c.sprcssamcnte  on- 
de servire  dì  prospettiva.  Tanta  era  la  lu- 
ce che  la  luna  spargeva  al  dì  là  del  viale, 
che  grazie  ai  raggi  della  medesima  vibrati 
su  quel  venerando  alljero  si  poteva  vedere 
esseroe  stali  parecchi  i rami  rovesciati  dal- 
la folgore. 

X Vi  ricordate  voi,  le  disse,  deirnUlma 
volta  in  cui  vedemmo  insieme quest’alljcro? 

Fu  quello  il  giorno  eh’  io  arrivai  in  posta 
da  Londra, recando  dal  (imitato  un  ordine 
di. protezione  per  vostro  marito.  Mentre  io 
pssava  sotto  quest'  albero , io  qui  vi  vidi, 
nel  sito  stesso  ove  ci  troviamo.  Voi  erava- 
te colla  mia  dì.sgraziata  Alice.  I due  ulti- 
mi de’  miei  diletti  figli  stavano  gio<»ndo 
accanto  alla  loro  madre.  Discesi  in  l'ietta 
dal  mio  cavallo.  Era  per  lei  uno  sposo  j 
r essi  un  padre  ; per  voi  un  protettore 
n arrivato  cd  onorato.  Ora  , che  cosa 
mai  sono  io  per  chiccliessìa  P » Si  pose  la 
mano  sulla  fronte , e parve  assorto  nella 
sua  angoscia. 

I.aidy  Peveril  non  poteva  udire  l’espres- 
sione del  dolore  senza  cercare  di  temprar- 
lo. — « Bridgenortli,  gli  disse,  quantun- 
que io  creda  esegua  la  mia  religione,  non 
bi.-isinio  però  qiitlla  che  gli  altri  professa- 
lo, e mi  consolo  nell’udire  che  abbiate 
cercato  nella  vostra  le  consolazioni  oppor- 
tune .alle  pene  temporali  ebe  vi  affliggono. 
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M:i  i priacipf  religiosi  d’ogni  crì.stiano  non 
<lebl>ono  essi  Cirgli  conoscere  che  l’alHi- 
zione  deve  raddolcire  il  cuore  f » 

Il  Sì , donna  , rispose  Rridgenorlh;  nel- 
la guisa  stessa  tdic  la  folgore  ha  ammollito 
il  tronco  di  questa  annosa  quercia  di  cui 
La  infranto  i rami.  Xo  , il  più  duro  legno 
è quello  clic  l' operaio  più  facilmente  lavo- 
ra ; il  cuore  indurato  ed  inarkhto  può  me- 
glio sopportare  il  poso  che  questi  iLsgra- 
ziati  tempi  ei  im|x>ngono.  Nè  Iddio , nè 
gli  uomini  possono  più  a kinco  solTrire 
r iHimilaUe  sfrenala  licenza  de’ cattivi  , 
le  hellè  degli  empi , il  disprezzo  delle  leg- 
gi divine  , la  violazione  di  tutte  lo  leggi 
umane.  Il  tempo  presente  domanda  ven- 
dicatori giusti , c se  ne  presenteranno.» 

u Io  non  nego  l’esistenza’ del  male, disse 
ladjF  PevcriI , quasi  forzandosi  di  parlare, 
e cominciando  nel  tempo  stcssoa  rimcttcìsi 
in  cammino  ; e conforme  a quello  che  lio 
inteso  dire  , quantunque  , la  Dio  mercè , 
io  non  ne  .sia  stata  testimonio  , sono  perù 
cmwinta  della  corruziene  del  secolo.  Ma 
speriamo  clic  vi  si  possa  rimediare  senza 
ricorrere  ai  mezzi  così  violc*nti  come  sono 
quelli  ai  quali  voi  sembrate  fare  allusione. 
D'altronde,,  non  v’ha  duhbioche  i disastri 
d’ una  guerra  civile , sperando  io  bene  che 
i vostri  pensieri  non  giungano  fino  a tanta 
spaventevole  estremità  , sarebbero  un’ al- 
ternativa elle  non  può  essere  scelta  se  nou 
che  dalla  dìspci  azionc.  » 

a Terribile,  ma  sicum  , replicò,  il  mag- 
giore. Il  sangue  deH’agiiollo  pasquale  dis- 
cacciò l’ angelo  sterminatore  ; i sacrifizi 
offrii  sull’  aia  della  capanna  di  Araunah 
arrestarono  la  peste.  N ferro  ed  il  fuoco 
sono  rimedi  severi , ma  però  purificanti.  » 
a Oimè  ! sig,  Bridgenortb  , disse  lady 
PeveriI , come  è mai  possibile  che  voi ,.  sa- 
vio e moderato  nella  vostra  gioventù  , ab- 
bialeapprovato  r.nella  vostra  aranzata  età, 
i principi  ed  U bnguaggiodegli  uomini  elle 
voi  stesso  avete  vadulo  trascinare  la  nazio- 
ne e loro  stesti  sull’orkvdi  un  precipiziu  ? » 
a Io  non  sono  quello  d’ allora,  e voi  me- 
glio non  sapete  quello  clic  oi'a  io  Seno  » 
replicò  il  maggiore , e di  subito  s’ inter- 
ruppe, essendo  eglino  in  quel  momento 
esposti  a tutto  il  chiarore  diifuto  dai  raggi 
della  luna  , e si  sarclilie  detto  che , veg- 
gendosi  sotto  gli  occhi  di  lady  PeveriI  , 
egli  fosse  disposto  a coimacu  U suo  tuuno 
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ed  il  suo  linguaggio.  Era  qiie.sto  il  primo 
momento  in  cui  ella  lo  vedea  distintamen- 
te , «d  ebbe  canq»  di  osservare  elle  egli 
era  armalo  d’un  coltello  da  caccia  e di  un 
pugnale  non  meno  die  di  pistole  alla  cin- 
tura i precauzioni  molto  straordinarie  in 
un  uomo  che  non  portava  altre  volle  nem- 
lueno  una  spadàccia,  tranne  i giorni  di  ue- 
rinsoiira,  tebliene  tale  fosso  alloi'a  l’uso  co- 
stante ed  abituale  delle  persone  del  dì  lui 
grado.  Era  ben  vero  che  egli  aveva  avuto 
sempre  il  portamento  piuttosto  serto  elio 
aSabile;  ma  rn  quel  iiioinciito  anmiiiziavu 
una  risohiziotic  più  determinata  del  soli- 
to ; c lady  PevcriI  non  potè  trattenersi  dal 
dire  , come  ella  la  peiMava  : — a ili  vera- 
mente , sig.  Bridgeoortb , voi  siate  molto 
cambiato.  » 

« Voi  non-  vedete  che  f uomo  esterno  , 
egli  replicò  ; il  cambiamento  nell’  interna 
è assai  più  grande.  Ma  io  non  voleva  par- 
larvi di  me.  Come  viro  già  detto,  voi  avete 
salvata  la  mia  figlia  dall’  oscurità  della 
tomba  , ed  io  vorrei  salvare  vostro  figlio 
da  quelle  tenebre  assai  più  pt-ofoiide  clic 
segnano , per  quanto  io  ne  tèmo  , tutte  le 
vie  di  suo  padre.  » 

a Io  nou  devo  udir  parlare  in  tal  guisa 
di  air  GeolTrey , signor  Ciidgenoi  tli  ; io  vi 
do  un  addio  per  ora  , c quantlo  poi  ci  ri- 
vedremo, in  qualche  momento  più  oppor- 
tuno, ascolterò  volentieri  i vostri  con.sigli 
rispetto  a Giuliane  , sebboiiu  sia  possibile 
cb’  io  non  li  segua.  » 

« Non  può  mai  giugnere  un  momento 
più  opportuno.  Il  tcmfio  passa  , l’ eternità 
si  avvicina  ; asooltatenii.  Si  assicura  aver 
voi  il  progetto  di  spedire  ìl  giovanc  Giu- 
liano in  qucH'isola  di  sangue  ; di  confidare 
la  di  lui  educazione  alla  vostra  parente,  a 
quelle  barbara  omicida  che  ha  data  la 
morte  ad  un  uomo-assai  più  degno  di  vi- 
vere nella  memoria  degli- uomini,  che  qua- 
lunque altro  di  quegli  antenati  dei  quali 
ella  è si  orgogliosa.  Questa  nuova  si  ripete 
da  per  tutto  j è dessa  vera  ? » 

» Voi  vi  esprimete  un  po' aspra  mente  sui 
conto  di  mia  pugina,  la  contessa  di  Derby, 
signor  Bridgenortb  ; e ciò  non  pertanto 
non  ve  ne  fai-ò  alcun  rimprovero  , perchè 
non  posso  io  stessa  scusare  l’atto  di  cui 
ella  si  è renduta  colpevole.  Mio  marito  pe- 
rò ed  io  crediamo  ebe  Giuliano  potrà  ri- 
cevere presso  di  lei , meglio  che  altrove  , 
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col  giovane  conte  di  Derb^  le  istruzioni 
convenevoli  al  di  lui  grado.  ■ 

• Sottola  maledizionedi  Dìo, gridò  Brìd- 
genorlfa.  La  vecchiaia  si  lascia  sedurre  dal- 
l’oro, la  gioventù  dal  piacere,  i deboli  dal- 
Tadulazione,  i vili  dal  timore,  i coraggiosi 
dall'anabizione.  Mille  allettamenti  si  anac- 
ciano  a tutte  le  passioni , ed  ogni  alletta- 
mento nasconde  l' esca  mortale.  » ■ 

■ Io  so,  signor  Bridgenorth,  che  la  mia 
parente  è cattolica,  ma  il  di  lei  figlio  è edu- 
cato nei  prìnoi  pi  della  chiesa  angi  icaiia  con- 
forme agli  ordini  del  defunto  suo  padre.  » 
••  E mai  verisimile,  madama,  che  quella 
che  non  ha  temuto  di  versare  il  sangue  del 
giusto  sul  campo  di  battaglia  , come  sul 
patibolo , s’ inquieti  gran  fatto  di  mante- 
nere una  promessa  che  la  religione  le  or- 
dinerà di  violare  ? Snpponiamo  pur  anche 
che  ella  vi  sìa  fedele  ; qual  cosa  di  meglio 
ne  ridonderà  pel  vostro  figlio,  s’cgli  resta 
nel  fango  ove  il  di  lui  padre  è immerso  ? 
Ma  a che  parlar  in  tal  guisa  ad  una  donna 
avente  OQCai  ed  orecchi,  sema  dubbio,  ma 
che  non  può  nè  vedere , nè  udire,  nè  com- 
prendere le  sole  cose  che  meritano  di  esse- 
re vedute,  udite  e comprese  ? Quale  disgra- 
sia  mai  il  vedere  un  essere,  che  ha  dal  cie- 
lo ricevuto  si  belle  forme,  si  eccellente 
cuore , sordo , cieco  cd  ignorante  al  pari 
che  sono  tutte  le  cose  soggette  a perire  ! * 
<c  Noi  non  possiamo  essere  d'accordo  su 
tale  argomento,  signor  Bridgenorth,  disse 
lady  PeveriI , sempre  più  desiderando  di 
veder  troncala  una  così  stravagante  coii- 
versasione , quantunque  ella  non  vedesse 
ciò  che  le  realavà  a temefc;  per  la  seconda 
volta  . io  vLaaluto.  » 

« Un  momento  ! gridò  egli  mettendole 
ancora  la  mano  sul  braccio:  io  vi  tratterrai 
se  vi  vedessi  sull'orlo  d’un  precipizio;  la- 
sciate ch'io  vitalvida  un  pericolo  ancor  più 
grande.Ma  come  si  può  fare  un'impressione 
sul  vostro  spirito  incredulo?  Vi  dirò  ioche 
il  debito  del  sangue  versato  dalla  casa  di 
Derby  resta  ancora  ad  estinguersi  ? Volete 
voi  spedire  il  figlio  vostro  in  mezzo  a co- 
loro dai  quali  se  ne  vorrà  il  pagamen- 
to ? » 

« Voi  tentale  invano  di  spaventarmi,  si- 
gnor Bridgenorth  qual  pena  mai  si  può 
imporre  alla  contessa  per  un'  azione  , che 
io  non  pretendo  già  di  giustificare  , ma  di 
cui  è stata  punita  già  da  lungo  tempo  ? » 


« V’ingannale.  Credete  voi  che  una  mi- 
serabile somma  di  danaro  data  per  alimen- 
tare gli  siraviizi  di  Carlo,  sia  un  compen- 
so per  la  morte  d'un  uomo  come  Christian, 
d’un  uomo  egualmente  prezioso  al  cielo  ed 
alla  terra  ? Non  si  può  con  siffatte  condi- 
zioni versare  il  sangue  del  giusto.  Ogni  ora 
di  ritardo  è contata  come  un  interesse  da 
aggiugnersi  ad  un  enorme  debito,  il  paga- 
mento del  quale  sarà  richiesto  un  giorno  a 
quella  donna  coperta  di  sangue. 

In  quel  momento  si  udì  un  lontano  cal- 
pestio di  cavalli  sulla  strada  ove  essi  al- 
lora entravano.  Bridgenorth  ascoltò  un 
istante  e disse  in  fretta  : — < Dimenticatevi 
di  avermi  veduto  ; non  mi  nominate  a nes- 
suno de’  vostri  più  vicini  e più  cari  ; tene- 
te sepolti  in  voi  i miei  consigli,  profittate- 
ne , e ve  ne  troverete  contenta.  <• 

Ciò  detto  r abbandonò , passò  per  una 
fessura  della  siepe  attorno  il  bosco  che  co- 
steggiava il  cammioufre  disparve  in  mezzo 
di  una  folta  selva. 

Il  calpestìo  dei  cavalli  sempre  più  cre- 
sceva , e lady  PeveriI  potè  ben  presto  ve- 
dere, sebbene  indistintamente,  molti  ca- 
valieri che  discendevano  da  un’altura  a 
qualche  distanza.  Eglino  pure  la  scorsero, 
ed  una  coppia  di  loro  , prendendo  il  gran 
galoppo,  le  giunsero  dappresso  gridando; 
» Fermatevi  ! chi  va  là  ? » ma  uno  di  essi 
la  riconobbe  tosto , e gridò  : « Cospetto  ! è 
la  nostra  padrona  ! » Lady  PeveriI  rico- 
nobbe essa  pure  in  colui  uno  de’ suoi  do- 
mestici, e il  di  lei  marito,  sopraggiugnen- 
do  quasi  nel  momento  stesso,  gridò:  « Co- 
me ! voi , Margherita  ! quale  strano  caso 
vi  mena  s’i  lontana  dal  castello , e a que- 
st’ ora  ? » 

Lady  PeveriI  gli  raccontò  la  visita  da 
lei  fatta  ad  una  povera  donna  inferma,  ma 
non  credette  necessario  di  parlargli  dcl- 
r abboccamento  avuto  col  maggiore  Brìd- 
gcnorth , forse  nella  tema  che  un  tale  ac- 
cidente gli  desse  dispiacere. 

« La  carità  è una  bella  c buona  cosa,  ri- 
spose sir  Geoffrey , ma  debbo  dirvi , Mar- 
gherita, che  avete  torto  di  batterei  campi 
alla  guisa  di  un  cerretano  alla  voce  della 
prima  vecchia  colpita  dalla  colica,  soprat- 
tutto , ripeto,  a quest’ora,  e in  questi  con- 
torni si  poco  sicuri.  » 

« E una  notizia  che  assai  mi  spiace.  Nes- 
suno me  nc  area  fin  qui  parlalo.  » 
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« È una  nuova  congiura  ; una  congiura 
tramala  dalle  Teste  rotonde  : una  coogiu- 
ra  peggiore  assai  più  di  quella  di  Yeiiner. 
E qual  è l’uomo  cne  vi  ha  avuto  parte  più 
d’ogiii  altro  ? il  nostro  antico  vicino  Brid- 

Senortb.  Egli  è cercalo  dappertutto , e vi 
o la  mia  parola  che  se  lo  trovano,  gli  fa* 
ranno  bene  i conti  di  vecchia  data.  > 

« In  questo  caso  io  spero  che  non  lo  tro* 
veranno.  » 

« Voi  lo  sperate?  Ed  io  spero  che  lo 
troveranno,  e non  sarà  certamente  mia  col- 
pa se  non  si  trova.  A tale  oggetto  io  sono 
ritornato  a Moultrassie-Uall  ove  farò  una 
rigorosa  esplorasione , cora’  è mìo  dovere. 
Nessun  traditore  o ribelle  potrà  sottrarsi 
nella  di  lui  solitudine  cosi  vicina  al  castel- 
lo di  Martindale,  ve  ne  assicuro.  Quanto  a 
voi , milady , non  avendo  oggi  la  sella  da 
donna , monterete  in  groppa  dietro  Saun- 
ders , come  avete  fatto  altre  volte.  Egli  vi- 
oondiirrà  nuovamente  al  castello,  onde  evi* 
tare  cosi  ogni  sinistro  incontro.  » 

Lady  PeveriI  obbedì  senz'altro  replicare. 
Ella  non  avrebbe  nemmeno  osato  rispon- 
dergli, nel  timore  che  la  di  lei  voce  vacil- 
lante avesse  fatto  conoscere  lo  sconcerto 


cagionatogli  da  si  fatta  nuova. 

Montò  ella  dunque  a cavallo  e ritornò 
al  castello,  ove,  inquieta  oltre  modo,  aspet- 
tò il  ritorno  del  di  lei  marito.  Arrivò  egli 
finalmente,  ma  a di  lei  gran  sollievo,  senza 
condurre  secoluì  alcun  prigioniero.  Le  dis- 
se allora  più  estesamente  che  non  avea  fatto 
al  momento  del  loro  incontro,  esser  giun- 
to a Chesterfield  un  espresso  spedito  dalla 
corte,  portatore  della  nuova,  che  gli  anti- 
chi partigiani  della  repubblica , e special- 
niente  quelli  che  aveano  servito  nell  arma- 
ta, aveanò  oonoertato  un  progetto  di  ribel- 
lione, e che  Bridgenorth,  nascosto  in  qual- 
che angola  della  contea  di  Derby,  come  si 
diceva,  era  uno  dei  principali  congiurati. 

Qualche  tempo  dopo , non  si  parlò  più 
di  questa  cospirazione  come  di  molte  altre 
alla  stessa  epoca  annuntiale.  Furono  rivo- 
cati  gli  ordini  di  arresto  ch’erano  stati  de- 
cretati, ma  non  si  odi  più  parlare  del  mag- 
siore  Bridgenorth,  quantunque  sia  prolu- 
nìle  che  avrebbe  potuto  mostrarsi  in  pub- 
Elioo  come  molli  altri  nella  stessa  guisa 
sospetti. 

A quest'epoca  a un  dipresso,  lady  Peve- 
riI versando  calde  lagrime  di  materna  af- 


fezione ti  separò  per  qualche  tempo  dal  di 
lei  figlio  Giuliano,  che  parli  alla  volta  del- 
l’isola di  Man,  conforme  al  progetto  di  già 
formato,  onde  ricevere  la  stessa  educazione 
del  giovane  conte  di  Derby.  I discorsi  di 
cattivo  augurio  di  Bridgenorth,  quantun- 
que ti  affacciassero  a quando  a quando 
alla  di  lei  mente  non  poterono  in  lei  pre- 
valere sui  vantaggi  assicurati  a suo  figlio 
mediante  la  protesione  della  cootcssa. 

Fu  questo  progetto  ooronalo,  per  ogni 
rispetto,  dal  miglior  successo  possìbile. 
Lady  PeveriI,  allorché  rivedeva  di  tempo 
in  tempo  Giuliano  nella  paterna  casa,  ri- 
maneva oliremodo  soddisfatta  scorgendo 
che  le  qualità  del  di  lui  animo  si  sviluppa- 
vano assieme  ai  dóni  esteriori,  dei  quali  la 
natura  lo  avea  favorito,  c che  dimostrava 
il  più  gran  desiderio  di  istruirsi.  Ei  diven- 
ne col  tempo  un  giovane  compito,  e fe’  un 
viaggio  sul  oootinente  col  giovane  conte. 
Una  tale  misura  era  sembrata  necessaria 
allo  scopo  di  dar  loro  qualche  conoscenza 
del  mondo , non  essendosi  mai  la  contessa 
fatta  vedere  nè  a Londra  nè  alla  corte , 
dopo  la  di  lei  fuga  nell'isola  di  Man  nel 
1660,  ed  avendo  sempre  riseduto  nel  di  lei 
piccolo  stato  aristocratico , visitando  a 
quando  a quando  i di  lei  poderi  d’Inghil- 
terra. 

Siffatta  circostanza  avea  contribuito  a 
rendere  alquanto  ristretta  , e circoscritta 
reduoazìone  dei  due  giovani,  sebbene  sotto 
le  cure  de’  migliori  maestri.  Ma  a malgra- 
do del  carattere  del  giovane  conte,  più 
leggero  e più  versatile  di  quello  di  Giulia- 
no , notabili  vantaggi  ritrassero  ambidue 
da  quel  viaggio.  Lady  Derby  ingiunse  ri- 
gorosamente al  di  lei-figlio,  tosto  ritornata 
dal  continente,  di  non  mo^rarsi  alla  corte 
di  Carlo  11  ; ma  divenuto  maggiore  non 
ìstimò  necessario  avere  per  lei  un'assoluta 
e cieca  obbediensa  su  tale  proposito.  Andò 
egli  dunque  a passare  qualche  tempo  a 
Londra  , e gustò  di  tutti  i piaceri  di  una 
corte,  soggiorno  deU’allegrezza , con  tutta 
la  smania  d’un  giovane  Muoato  quasi  in 
un  ritiro. 

A fine  d’indurre  la  contessa  a perdonar- 
gli siffatta  trasgressione  agli  ordini  da  lei 
ricevuti , il  giovane  conte  , che  sempre  le 
conservava  quel  profoorlo  rispetto  nel  qua- 
le era  stato  educato , cónsenli  a seco  lei 
soggiornare  nella  favorita  isola  di  Man  , e 
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le  ne  jlilMnduoò  quasi  del  tutto  ramiai- 
nistraxione. 

Giuliano  Peveril  avea  passato  al  castello 
di  Martindalc  una  gran  parte  del  tempo, 
in  cui  il  di  luì  amico  era  ruaasto  a Lon- 
dra ; e all’epoca  a cui  la  nostra  storia  è 
giunta,  saltando  via  con  isveltezta  , qmui 
per  salluin,  una  lunga  serie  d’anni , abita- 
vano entrambi,  assieme  alla  contessa,  nel 
castello  di  Rusliin,  posto  neU'antica  regno 
di  Mao. 

CAPITOLO  XI. 

a Isoletta  ili  ìttan  , famosa  innanll 
a Sol  j>c'  tuoi  scogli , elle  negavaa  proda 
» Ai  nuvifanli.  • 
VollilU' 

Ulta  l'isola  di  Man.,  alla  metà  del  secolo 
diciassettesimo,  diversa  a&atlo  d.a  quella 
che  oggidì  si  vede , ove  sia  considerata  oo- 
me  luogo  di  residenza.  Nessuno  ne  avea 
per  anco  scoperto  il  pregio  ; c nessuno  sa- 
pea  potersi  colà  trovare  all’  uopo  un  asilo 
contro  le  teinfieste  della  vita  : nulla  di  va- 
riato si  offriva  a ricreare  la  società.  Non  si 
vedeano  colà  gli  eleganti  dissipatori  dalla 
fortuna  abbattuti  e impoveriti  ; i semplìr 
ciotti  rovinati  dal  giuoco,  e i truRàtori 
\ che  gli  avevano  spennati  ; gli  speculatori 
delusi  ne’ loto  calcoli;  gli  appaltatori  di 
miniere  mandati  in  rovina  in  Cnc  , non 
v’era  alcuna  colà  che  valesse  d’ esser  se- 
gnatamente meniioiuto.  Era  quindi  la  so- 
cietà circoscrìtta  ai  nativi  dell’  isola  e a 
qualche  negoziante  che  faceva  il  contrab- 
bandiere. Rari  0 monotoni  erano  i trattcr 
nimcnti,e  il  glovin  conte  si  trovò  beo  pre- 
sto annoiato  dei  suoi  stati. 

Se  nc  stava  Giuliano  assiso  nel  vano  di 
una  fìnesti-a  del  vecebio  castello  , oolle 
braccia  al  seno  conserte , e gli  occhi  im- 
mobili in  aria  di  proroiida  contemplazione 
sul  vasto  oceano,  clic  alternati  i suoi  fiotti 
avvolgeva  ai  pie  della  rupe,  sulla  cui  som- 
mità sorgea  quell’antico  edilizio.  Il  conte, 
sofferente  tutti  i mali  della  noia  , ora  fi- 
schiava ed  ora  apriva  un  volume  di  Ome- 
ro ; tSlora  si  dondolava  sulla  sedia  , o pas- 
seggiando scorrea  le  varie  camere  di  qucl- 
r appartamento.  Finalmente  egli  fissò  la 
propria  attenzione  sul  di  lui  compagno,  la 
tranquillità  del  quale  gli  l'aoea  meraviglia. 


* Re  degli  uomini  ! gridò«  ripetendo  il 
favorito  epiteto  dato  da  Omero  ad  Aga- 
mennone. lo  vo' credere,  per  l’amore del- 
r antico  principe  greco,  cn’egli  avesse  un 
soggiorno  più  allegro  assai  dì  quello  del 
re  di  Man.  Ebbene  , gran  filosofo  Giulia- 
no , nulla  ti  può  dunque  commuovere  ? 
nemmeno  un  giuoco  di  parole  uscito  delia 
nostra  bocca  reale  ? » 

a Io  amerei  che  foste  un  po'  più  re  nel- 
r isola  di  Man  , disse  Giuliano,  riavendosi 
dalla  meditazione  in  cui  si  trovava  assor- 
to; e trovereste  allora  di  che  trattenervi 
nella  vostra  sovranità.  » 

a Come  I deporre  dal  trono  la  regina  Se- 
miramide, mia  madre  ! gridò  il  giovaue 
lord  ; ella  a cui  tanto  piace  la  parte  di  re- 
gina , quanto  se  lo  fosse  in  realtà  ! Sono 
ben  sorpreso  che  voi  mi  diate  siffatto  con- 
siglio. a 

a Vostra  madre,  mio  caro  Derbj  , sa- 
rebbe contentissima  se  vi  vedesse  prendere 
qualche  interesse  negli  affari  dell'  isola  ; e 
voi  lo  sapete.  » 

u Si , n<m  v’  ha  dubbio  alcuno  ; ella  mi 
permetterebbe  di  esser  re  , ma  vorrebbe 
essere  vìoc-regina  , e regnare  sopra  di  me. 
Ella  per  tal  guisa  non  guadagnerebbe  che 
un  suddito  eli  più  s’ io  consacrassi  alle  cure 
della  corona  gli  ozi  che  mi  sono  si  cari. 
No,  no.  Giuliano,  mia- madre  r'q>uarda 
come  un  atto  di  sovranità  il  presedere  a 
tutti  gli  affari  de'  poveri  isolani  di  Man , c 
per  questo  appunto  vi  trova  il  massima 
piacere.  Io  non  v’interverrò  mai , a meno 
che  non  le  venisse  il  talento  di  tenere  an- 
cora un'alta  corte  di  giustizia,  giacché 
non  ho  il  mezzo  di  pagare  una  seconda 
multa  al  mio  fratello  Carici.  Ma  io  mi 
scordo  esser  questo,  per  voi,  un'argomen- 
to troppo  ddioato  e pericoloso.  ■> 

a 0 piuttosto  per  la  contessa  , e mi  fa 
maraviglia  che  voi  ne  parliate.  » 

■ Come  ! io  non  ho  contro  quel  povero 
diavolo  un  rancore  diverso  dal  vostro,  seb- 
bene non  abbia  le  stesse  ragioni  per  rispet- 
tare la  di  lui  memoria  , per  la  quale  sento 
però  qualche  venerazione.  Mi  ricordo  il 
momento  in  cui  fu  condotto  alla  morte. 
Fu  quello  il  primo  giorno  di  congedo  eh’ io 
ebbi , e amerei  di  tutto  cuore  averlo  otte- 
nuto per  qualsìsia  altra  fagione.  » 

u Ed  io  , milord,  amerei  che  mi  parla- 
ste di  tuli'  altro.  « 
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« Senza  dubbio,  e ciò  accade  oi^ni  rolla 
cb’io  ri  parlo  .di  qualche  cosa  che  vi  fac- 
cia prendere  il  grillo  e ri  riscaldi  il  sangue 
che  arele  si  frnldo  come  un  abitante  del 
mare,  per  valermi  di  un  confronto  di  que- 
st’ isola  fortunata.  Bramate  mi  dunque 
eh’  io  di  altra  materia  ri  parli  ? Ebbene,  di 
che  mai  parleremo  F Giuliano  ! se  non  ri 
foste  sepolto  nei  castelli  e nelle  careme  di 
Derby,  noi  non  mancheremmooertamente 
di  argomenti  sui  quali  intrattenerci.  Gli 
spettacoli,  il  palazzo  del  re,  quello  del  du- 
ca , quello  di  Luigi  è un  nulla  al  parago- 
ne. E la  passeggiata  del  parco,  che  si  la- 
scia di  molto  indietro  quella  del  Cono  di 
Napoli  ; e le  belle  di  Londra  , ebe  preral- 
gono  a quelle  di  tutto  l’ unirerso.  » 

• « Ben  rolentieri  udirò  , milord , tutto 
ciò  che  ri  piaceri  di  narrarmi  sopra  questi 
dirersi  argomenti.  Tanto  più  i vostri  rac- 
conti m’ interesseranno  , quanto  che  assai 
poco  mi  trattenni  a Londra , onde  cono- 
scerla. i> 

« Ebbene , Giuliano  ....  ma  da  dove 
potrò  io  cominciare  ? dal  }>ello  spirito  di 
Buckingam  , di  Sedicy , di  Elhercge;  dalle 
grazie  di  Enrichetta  Jeraiyn  ; dalla  corte- 
sia del  duca  di  Monmooth  ; o dall'  amabi- 
lità della  bella  Hamilton,  della  duchessa  di 
Riehmond , di  lady  ...  : dalla  l>cllezza  di 
Roxalana  ; dalla  vivacità  di  mistress  Nd- 
ly  . . . F . 

« Perchè  non  cominciate  piuttosto  dalle 
seducenti  attrattive  di  lady  Cintia  ? » 

<•  Veramente  , Giuliano,  io  non  amava 
di  parlarne  , onde  seguire  l' esempio  della 
vostra  saviezza.  Ma  poiché  voi  stesso  me 
ne  parlate,  convengo  francamente  di  non 
sapere  cosa  mai  potrei  dirvene , mentre  io 
penso  alla  di  lei  bellezza  venti  volte  più 
spesso  che  non  soglio  fare  delleallrechevi 
ho  or  ora  nominale.  E non  pertanto  ella 
non  c del  tutto  cosi  bella  come  la  meno 
bella  di  tutte  quelle  che  vi  ho  citale,  cosi 
spiritosa  come  la  meno  piccante  fra  esse, 
cosi  alla  moda  , ed  è questo  un  gran  pun- 
to, come  la  più  ignobile.  Io  uon  potrei  in- 
dirarvi  il  motivo  che  di  es.sa  mi  rende  cosi 
pazzo  , se  non  che  ella  c capricciosa  più  di 
qualunque  altra  donna.  i> 

« Quanto  a me , tutto  ciò  sarebbe  una 
assai  piccola  raccomandazione.  » 

« Assai  piccola  , voi  dite?  E vi  chiame- 
rete voi , dopo  quello  che  ora  mi  dite , un 


confratello  dell’amo?  Ebliene , amereste 
voi  meglio  impiegare  tutto  le  vostre  forze 
per  tirare  una  pesante  rete  che  non  vi  re- 
casse se  non  un  morto  chioezo  a guisa  de’ 
nostri  pescatori , che  stidan  sangue  ed  ac- 
qua per  tirare  alla  spiaggia  le  loro  barche  ; 
ovvero  prendere  un  sermone  vivo  che  fa 
piegare  il  legno  della  vostra  lenza  e ne  fa 
fischiare  la  corda  ; che  vi  fa  diecimila  giri 
maliziosi , che  vi  stanca  con  il  timore  e la 
speranza , e che  non  cade  palpitante  sulla 
spiaggia  se  non  dopo  di  avere  in  mille  e 
mille  guise  spiegala  la  sua  destrezza  , pa- 
zienza e malizia  F Ma  mi  accorgo  che  più 
vi  aggradisce  il  continuar  la  pe.sca  alla  vo- 
stra foggia.  Deponete  il  vestito  gallonato, 
e prendete  la  casacca  bruna  ; i colori  trop- 
po vivi  spaventano  il  pesce  nelle  pacifiche 
acque  di  quest’  isola.  Per  bacco  ! voi  pe- 
schereste ben  pochi  pe.ici  a Londra,  a me- 
no che  l’esca  non  brillasse.  Ebbene,  'Voi 
dunque  partite  F Andiamo , io  vi  auguro 
una  buona  pesca  : in  quanto  a me  , vo  a 
prendere  una  barca  ; il  mare  e i venti  sono 
meno  incostanti  dell’acqua  sulla  quale  vi 
siete  voi  imbarcato,  n 

« Avete  imturalo  a Londra  , milord , a 
dire  tante  Iielie  cose  ; ma  ne  farete  la  peni- 
tenza , se  larly  Cintia  pensa  al  par  di  me. 
Addio,  buon  divertimento  lino  a che  ci  ri- 
vedremo. n 

I due  giovani  si  separarono  ; s'imbarcò 
il  conte  per  la  sua  partita  di  piacere , e 
Giuliano  , come  avea  predetto  l’amico  , si 
vesti  da  uomo  che  vuole  intrattenersi  alla 
pesca.  Cambiò  il  cappello  dalle  piume  in 
un  berretto  grigio  ; il  vestito  gallonato  in 
un  salone  ed  in  pantaloni  dello  stesso  colo- 
re ; e con  una  lenza  finalmente  in  mano  , 
un  cannaio  sul  dosso  , e montalo  sur  un 
piccolo  cavallo  dell’isola  di  Man,  il  gio- 
vane PeveriI  trascorse  a gran  trotto  l' in- 
tervallo che  lo  separava  da  una  di  quelle 
grandi  Gumane  die  discendono  dalle  mon- 
tagne di  Kirk  -Merlagb,  e vanno  a gettarsi 
in  mare. 

Giunto  Giuliano  nel  silo  óve  avea  divi- 
sato cominciare  il  passatempo  di  quelfa 
giornata,  lasciò  libero  il  suo  fcdel  destrie- 
ro , il  quale , come  di  suo  costume , lo  se- 
guiva a guisa  di  un  cane , pascendosi  del- 
l’erba che  incontrava  lungo  la  piccola  val- 
lata di  quella  fiumana  , e tornava  poi  a 
canto  dei  suo  padrone  i e come  fosse  stalo 
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un  grande  amatole  della  pesca  rimirava  le 
trote  die  quegli  area  pi'ese  e che  sì  dibat- 
tevano sulla  ripa.  Ma  il  padrone  dì  Faìrv 
non  mostiò  in  quel  giorno  la  pazienta  di 
un  vero  pescatore  da  lenza  , e non  seguì  il 
consiglio  dato  dal  vecchio  Isacco  Wal- 
ton  (i) , il  quale  raccomanda  che  si.faccia 
la  p^ca  nei  liuini  pollice  a pollice.  E vero 
cb'ei  aceglica  , coll  occhio  di  un  conosci- 
tore, i luoghi  che  gli  promelteano  migliori 
successi,  quelli  ove  1'  acqu.a,  passando  spu- 
mosa sopra  qualche  grossa  pietra  , olTriva 
alla  trota  un  rifugio  che  le  piacesse,  ovve- 
ro quelli  nei  quali , uscendo  e.ssa  a crosci 
da  una  rapida  corrente  onde  giiignere  poi 
morta  sulla  sponda  , scorrea  lentamente 
sotto  di  una  ripa  corrosa  dal  tempo,  ovve- 
ro ti  lanciava  fremendo  so|jra  una  cascata 
un  po’  elevata.  Con  questa  giudiziosa  scel- 
ta dei  sili  nei  quali  stabiliva  il  teatro  delle 
segnalate  sue  imprese,  il  di  luì  cannaio  si 
trovò  ben  presto  pieno  in  modo  da  prova- 
re che  il  piacere  della  pesca  iton  era  per 
lui  un  vano  pretesto  ; c dacché  ebbe  lani- 
mo  tranquillo  su  di  ciò,  risali  la  valle,  con- 
tento dì  gettare  a quando  a quando  la  sua 
lenza  nell  acufua,  onde  ingannare  così  l'oc- 
chio dei  curiosi  c^e  potevano  osservarlo 
dalle  vicine  alture. 

La  piccola  valle,  bagnata  da  questo  ilu- 
mc , era  piena  di  nicchi , di  spugne  e di 

fiielruzie,  sebbene  coperta  di  verdura,  so- 
itaria  e traversata  da  un  sentiero  mal  bat- 
tuto , che  pareva  non  essere  afiatto  priva 
di  abitanti.  A misura  che  PeveriI  si  avan- 
zava, la  valle  si  allargava  sulla  dritta,  la- 
sciando tra  la  collina  e il  iiume  una  pra- 
teria che  si  distencluva  (ino  al  margine  del- 
l’acqua, cd  olTrìva  il  più  rjcco  pascolo,  fer- 
tilità derivala  forse  dagli  accidentali  riboc- 
chi. Sulla  più  elevata  parte  della  valle  si 
scorgea  una  vecoliia  cosa  di  singolare  co- 
'struzione  , avente  sul  dinanzi  un  giardino 
a foggia  d’ aniiteatro , e sul  didietro  al- 
cuni compi  coltivati.  1 Danesi  e ì Norvegi 
aveano  nei  passati  tempi  costruito  in  quel 
luogo  una  fortezza  da  essi  detta  Black.- 
fort  (a),  dal  colore  di  un  enorme  scoglio 
che  da  quei  lato  formava  i limiti  della  val- 
le. Erano  già  scorsi  molti  anni  dacché 
queir  edilizio  era  stato  demolito  , e quei 
materiali  avevan  servito  probabilmente  per 
(i)  Aulors  di  un  trattato  sulla  pesca. 

(a)  La  fortezu  nera. 


costrtiìre  la  nuova  casa  , opera  di  qualche 
ccmiesiastico  del  sedicesimo  secolo,  come 
chiaro  appariva  dalla  incassatura  dei  vetri 
delle  finestre , ove  a Stento  poteano  i raggi 
del  sole  penetrare  ; e da  due  o tre  pilastri 
massicce  appoggiati  sulla  facciata  della  csa- 
sa,  ove  si  vedeano  scavate  diverse  nicchiet- 
te  nelle  quali  v’ erano  un  tempo  parecchie 
statue,  levate  po-cia  e rimpiazzate  da  vasi 
di  lìori  , intorno  ai  quali  diverse  piante 
crcsceano  pel  muro  ìnerpicantisi , ma  poi 
tagliate  c dirette  da  esperta  mano.  Era  ben 
tenuto  il  giardino  , e a malgrado  che  fosse 
quel  luogo  estremamente  solitario',  vi  si 
vedea  tutto  ciò  che  poteva  essere  neemarìo 
o gradevole  , cd  anche  una  specie  di  ele- 
ganza , del  tutto  straniera  a quell'  epoca,  e 
nelle  case  di  quell’  isola. 

Si  avvicinò  Giuliano,  con  molla  cautela, 
al  pìccolo  portico  gotico  che  giiareotiva 
l’ingresso  della  casa  dagli  oragant,cui  era 
quella  situazione  esposta  , e che  alla  guisa 
stessa  dei  pilastri  era  coperto  di  edera  e di 
altre  simili  piante.  Un  grosso  anello  di  fer- 
ro, collocato  in  modo  che  sollevandolo 
batteva  nel  ricadere  sulla  barra  cui  era 
attaccato,  faceva  Je  veci  di  martello.  Giu- 
liano ne  fe’  la  prova , ma  colla  massima 
circospezione , nella  tema  di  fare  troppo 
rumore. 

Scorsero  alcuni  minuti  senza  che  alcuno 
gli  rispondesse , e si  sarebbe  potuto  cre- 
dere che  quella  casa  fosse  disabitata.  Per- 
<luta  iinaliucnte  la  pazienza,  lentòdìaprire 
la  porta  , e come  essa  non  era  chiusa  che 
col  saliscendi , cosi  vi  riuscì  facilraente. 
Traversò  un  piccolo  veslilmlo  basso  e cen- 
tinato  con  una  scala  al  fondo,  e aprì  a ma- 
no manca  la  porla  della  sala  estiva,  intar- 
siata di  quercia  nera  , e addoblula  di  ta- 
vole e di  sedie  dello  stesso  legno  coperte  di 
cuoio.  Era  essa  oscura  , mentre  il  sole  ap- 
|>ena  vi  penetrava  mediante  una  finestra 
alla  fogg'ia  di  quelle  che  abbrtrao  già  de- 
scritte. 

Al  disopra  della  capanna  del  cammina  , 
dì  legno  (li  quercia  ner.a  come  l’ intavola- 
to , ai  vedea  appeso  I’  uni<m  ornamento  di 
({uella  Camera.  Era  questo  il  ritratto  di  un 
ufficiale  v(>slito  coll'  uniforme  che  ti  solea 
portareìn  tempo  delle  civili  dis(xirdie.  Una 
specie  dì  collare  cadentegli  sulla  (X>razza  , 
la  oiarp.i  di  color  arancio,  e aoprattnlto  i 
capelli  lagUali  cortissimi  attorno  il  capo , 
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tlimgtlraTano  ad  evidenta  il  partito  da  ea- 
soloi  «eguito.  Area  U mano  destra  appog- 
giata sull'  impagnatura  della  sciabola.».e 
nella  siniatra  tenea  una  piccola  Bibbia,  ove 
ai  leggeano  queste  parole  : In  hoc  tigao.  Gli 
occbi  avea  nerissimi , olivastra  la  carna- 
gione t e ovale  la  torma  del  volto.  Era  una 
di  quelle  lisonomie , le  quali , senza  esser 
punto  disaggradevoli , presentano  un'idea 
di  inaliaCDnia  e d' intortunio.  Ha  l' avea 
Peveril  riconosciuta  in  modo  da  non  dubi- 
tarne, poicliù  dopo  di  avervi  li.ssato  gii  oc- 
chi per  lunga  persa,  non  potè  ritenersi  dal 
gridare  : — <c  Che  cosa  mai  non  darei  per- 
chè quest'  uomo  non  fosse  mai  vissuto  , o 
perchè  ancor  vivesse  ! « 

a Come  ! che  cosa  vuol  dire?  una  donna 
gridò  colà  comparsa  nel  momento  di  quel- 
la esclamazione  ; voi  qui , sig.  Peveril,  ad 
onta  degli  avvertimenti  che  nc  avete  rice- 
vuti ? voi  qui  in  possesso  della  casa  altrui 
durante  la  loro  lontananza  , e seco  voi  par- 
lando? • 

* Si,  mistress  Debora,  rispose  Giuliano, 
io  sono  qui  ancora  una  volta  corno  vedete 
a dispetto  di  tutti  i divieti  fattimi  e col  ri- 
ncbio  di  tutti  i pericoli.  Dov'  è Alice  ? • 

• Dove  voi  non  la  vedrete  mai , signor 
Peveril, siatene  ben  certo,  » rispose  Debora 
Debbitch,  mentre  era  quella  la  rispettabile 
aia  ; e nell'  atto  stesso  lasciandosi  cadere 
sur  una  sedia , cominciò  a farsi  vento  col 
di  lei  fazzoletto  e a lagnarsi  del  caldo , se- 
condo lo  stile  delle  dame  galanti. 

Di  fatto,  sebbene  l’esteriore  di  mistress 
Debbitch  annunziasse  che  il  di  lei  stato  era 
di  molto  migliorato,  e le  alterate  di  lei  fat- 
tezze provassero  che  i venti  anni  erano  da 
gran  tempo  passati  sul  di  lei  capo,  tuttavia 
poteva  sotto  ogni  rispetto  riguardarsi  an- 
cora qual  era  allorquando  si  opponeva  ai 
voleri  di  mistress  Ellesmère  nel  castello  di 
Martindale  , caparbia  sempre  e più  che 
mai  civetta  ; del  resto  ella  era  una  buona 
persona.  La  di  costei  foggia  di  vestire  ap- 
parteneva ad  un  grado  più  elevato  ; ciò 
nondimeno  dal  modesto  taglio  delle  sue 
vesti  e dalla  uniformità  del  colore,  chiaro 
appariva  esser.alla  di  una  setta  che  sban- 
diva la  superfluità 'del  lusso  ne'  vestimenti; 
ina  alcune  regole  , quelle  pur  anco  di  un 
monastero  o di  una  sòcietà  di  quaccheri , 
^11  possunsg|VÌetare  un  po’  di  civetteria  , 
Mpattutto  qiiando  voglia  una  donna  far 
K Tom.  ir. 


credere  che  conserva  ancora  qualche  titolo 
per  meritarsi  le  altrui  speciali  attenzioni. 
Tutto  r abbigliamento  di  Debora  era  dis- 
posto ed  aggiustato  in  modo  da  dare  il 
miglior  risalto  pos.sibilc  ad  una  donna  di 
buon  aspetto,  che  annunziava  esteriormen- 
te un’  esistenza  buona  e agiata  , che  si  da- 
va trentacinque  anni,  e cne  avrebbe  avuto 
il  diritto  di  darsene  dodici  o quindici  di 
più  , se  ne  avesse  avuto  il  talento. 

Dovette  Giuliano,  a suo  malgrado,  com- 
portare la  noia  di  tutte  le  maniere  affettate 
di  mistress  Debora,  ed  aspcliare  paziente- 
mente che  avesse  accnnci.ito  il  suo  colla- 
retto , attaccata  qualche  spilla  , tirato  in- 
nanzi e indietro  il  suo  cappuccio  , odorata 

Sualofae  essenza  , chiusi  gli  occhi  a guisa 
i una  moribonda  gallina,  volgendoli  di 
poi  alla  foggia  di  un’anitxt  durante  la  tem- 
pesta; finalmente,  <d>e  nulla  più  restandole 
a fare  di  lezioso,  si  degnasse  aprire  secolui 
la  conversazione. 

« Queste  passeggiate  saranno  la  mia 
morte,  sig.  iVverìI,  e tutto  ciò  per  vostra 
cagione , poiché  se  mistress  Christian  sa- 
pe^  mai  le  vostre  visite  alla  di  lei  nipote, 
vi  assicuro  che  Alice  ed  io  saremmo  ben 
presto  obbligate  di  cercare  un  altro  allog- 
gio.  ■ 

* Andiamo,  mistress  Debora,  andiamo, 
state  allegra,  disse  Giuliano  ; pensateci  be- 
ne ; la  nostra  intima  un'mne  non  è forse 
essa  tutta  opera  vostra  ? Non  siete  voi 
quella  che  si  è fatta  conoscere  a mela  pri- 
ma volta  ch’io  comparvi  in  questa  valle 
colla  mia  lenza  in  mano  ? Non  mi  avete 
detto  di  aver  voi  curato  i miei  primi  anni, 
ed  essere  stata  Alice  la  compagna  della  mia 
iiifanz'ia  ? Era  dunque  troppo  naturale  che 
mi  venisse  il  desiderio  di  visitare  due  per- 
sone si  amabili  il  più  sovente  ch’io  far  po-< 
tessi.  » 

•<  Non  v’ha  dubbio;  ma  però  non  vi  ho* 
detto  di  innamorarvi  di  una  di  noi , e di 
fare  proposizioni  di  matrimonio  sia  ad  A- 
lice  ,.sia  a me  medesima.  » 

a E vero,  mistress  Debora,  debbo  a que- 
sto proposito  rendervi  giustizia.  Ma  che 
cosa  poi  ne  emerge  ? Siffatte  cose  accadono 
prima  che  vi  si  pensi  : io  sono  certo  che 
avete  ricevuto  cinquanta  proposizioni  di 
questa  natura  quando  meno  ve  lo  aspetta- 
vate. » '' 

« Oibò,  oìIm  ; vi  prego  di  credere,  signor 
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PcvcriI,  c<sorm»  to  mnilolia  ^eiiiptc  in  ma- 
niera che  alleile  le  gicisoiie  più  scalhx-  ed 
accoiie-vi  avielibero  pensato  due  volte  , c 
avicliliei'o  I idutliito  aisai  liene  a quello  che 
volean  dirmi  e al  modo  con  cui  me  lodo- 
vean  dire,  prima  di  farmi  sìlTatte  proposi- 
zioni. » 

« .Senza  dulihio,  inistress  Dehora,  senza 
dubhio  ; ma  tutto  il  mondo  non  ha  la  vo- 
stra prudenza,  il  vostiod'scernimento.  D'al- 
tronde .\licc  Bridoenortli  c una  radazza  , 
una  vera  ragazza  ; e non  si  domanda  forse 
ad  una  rag.izza  se  amerebbe  essere  la  vo- 
stra donnetta  ? Andiamo  ; io  so  che  voi  mi 
perdonerete,  perchè  siete  la  miglior  donna 
di  qiieslo  mondo.  » 

« Oh  no,  signor  Giuliano  ; no,  no,  gridò 
De  bora  : può  essere,  a dire  il  vcro,.ch’io  vi 
abhi.i  detto  che  i vostri  poderi  si  leccavano 
a maraviglia,  e certamente  non  vi  era  cosa 
si  naturale  (ler  Una  donna  proveniente  da 
iin  antico  stipite  di  onesti  vassalli  di  Pere, 
rii  del  l’ieco  come  il  desiderare  che  simili 
bei  jxideri  si  trovassero  riuniti  sotto  lo 
stesso  padrone  ; lo  che  non  potrebbe  a me- 
no ili  non  accadere  se  voi  vi  uniste  con  Ali- 
ce Bridgenortli.  Ma  \’è  il  cavaliere  vostro 
padre,  milaily  vostra  madre,  c poi  il  padre 
di  Alice,  al  quale  la  religione  ha  già  volto 
il  c.ipo  per  metà,  e la  zia  di  lei  eternamente 
vestita  ili  gnrgorano  nero  a motivo  di  quel- 
lo sgraziato  cidonncllo  Christian  , c final- 
mente la  contessa  di  Derby  ; eglino  fareb- 
bero di  noi  tutti  un  intingolo,  se  mai  pen- 
sassimo di  f.ire  qualdic  cosa  che  potesse 
loro  dispiaccie.  Indipendentemente  da  tut- 
to ciò,  voi  avete  mancato  di  parola  a miss 
Alice,  c tutto  è già  finito  fra  di  voi  ; e cre- 
do esser  meglio  clic  tutto  sia  finito.  Forse 
adclie  , signor  PevcriI  , avrei  dovuto  peii- 
aarlo  molto  più  piesto,  e prima  die  una 
r.igazza , come  Alice,  mi  vi  facesse  pensa- 
re : ma  ella  lia  il  cuore  sì  buono  ! » 

Non  «’ha  persona  più  carezzante  e più 
latingbiera  di  un  amante  che  desidera  riu- 
•cìre  nei  suo  progetto. 

« Voi  siete  la  migliore  c la  più  obbli- 
gante signora  del  mondo  intero,  rispose 
Giuliano.  Ma  voi  non  avete  veduto  ancora 
rancllo  che  vi  ho  recato  da  Parigi.  Voglio 
porvclo  in  dito  io  stesso.  Che  ! Non  sono  io 
dunque  più  il  fanciullo  che  tanto  ainavale, 
<’  |>('l  quale  vi  siete  data  tanta  pena  i*  u 

l ece  egli  passare  , senta  grande  stento , 


un  Mlis.simo  anello  d'oro  nd  dite  medio 
di  luistress  Ddmra.  Ella  ap|uirteiK-va  es- 
senzialmente a quella  classe  di  esseri  elle 
spesso  s'incontrano  nei  gradi  inferiori  del 
popolo,  e talvolta  ancora  nei  più  ragguar- 
devoli , i quali  senza  avere  precisaiueiite 
t’anima  venale  , e senza  lasciarsi  aperta- 
mente corrmnpere,  sono  però  atlaccatissi- 
mi  ai  benefizi  che  possono  ritrarre  dalle 
loro  caridlie,  e si  lasciano  traviare,  fiarse 
anche  senza  -avvcdeisenc,  dalla  linea  dei 
loro  doveri  , in  visi.a  appunto  tldi'ainoie 
che  hanno  pei- piccioli  riguardi-,  jicr  pic- 
cioli CQiiiplimcnti  e per  piccioli  regali.  Uc- 
hora  voltò  e rivoltò  l'anello  , e poi  disse  a 
mezza  voce  : — « hi  verità,  signor  Deve- 
ril,  non  si  può  ricusar  nulla  ad  un  giovane 
come  voi,  pertdiè  sono  i giovani  sì  ostina- 
ti ! Cosi  dmiqiie,  vale  meglio  di'io  vi  dica 
essere  miss  Alice  ritornata  meco  da  Kirk- 
Truagb,  cd  essere  nzcco  pure  venula  in  ca- 
mera. V 

••  E perchè  non  me  l'avctc  detto  più  pre- 
sto ? gridò  Giuliano.  Dov'è?  » 

« Fareste  assai  meglio  a domandarmi 
perchè  ve  lo  dico  ades.so , signor  PeveriI  , 
mentre  io  agisco  contro  i di  lei  ordini,  ve 
lo  assicuro  , e non  lo  avrei  detto  se  le  vo- 
stre maniere  non  mi  avessero  inspirata 
qualche  compassione.  Ma,  rispi-tlo  al  ve- 
dervi , «Ha  non  ne  farà  nulla.  £ ora  nella 
sua  camera  da  lelln,  chiusa -con  una  porla 
di  qiieieia  a catenaccio  -,  c questa  è una 
buona  custodia.  Voi  dunque  vedete  assai 
tiene  quanto  sia  impossibile  il  (radile  la  di 
lei  confidenza,  poiché  tale  è il  nome  di  cui 
si  scrvii-chhe  la  smorfiosctta.  » 

« Non  ini  parlale  così.  Debora  ! Andate 
solamente...,  tentate... , piegatela  di  udir- 
mi : ditele  che  fio  cento  scuse  da  addurre 
per  giustificare  la  mia  disobliedicnza  ai 
suoi  ordini.  Ditele  ch'io  non  diihitodi  non 
su|ici'are  tutti  gli  ostacoli  al  castello  di 
Martindalc.  » 

■ Io  vi  dicoesscrc  lutto  ciò  inutile.  Quan- 
do vidi  il  vostro  lici retto  c la  vostra  lenza 
nei  vestibolo,  tosto  io  dissi  : Eccolo  di  nuo- 
vo ! ascese  ella  le  scale  colla  velocità  di  un 
corvetto , c l'ho  udita  chiuder  l.i  porta  a 
doppio  giro  c tirare  il  catenaccio  prima  di 
poter  dire  una  sola  parola  per  ritenerla. 
Sono  sorpicm  che  nonaliliiute  udito  nulla. « 

■I  lo  sono  sempre  stalo  uiKg^tordilo,  un 
m.tllo  che  si  Liscia  tiascinàrc  dai  piorfi 
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%nt^ , e non  sa  naoi  profìltaro  delle  oeca- 
sioni-  preziose  die  si  ili  rado  mi  olFre  la  mia 
mot  augurala,  stella.  Eldrene!  andate  a 
dirle  di' in  parto. . . , che  parto  per  sem- 
pre..., che  vo. in.  un  luogo  or 'ella  non.udi- 
rà  mai  più.  parlare  di- ma , e- dove  nessuno 
usai  udirà  parlarne.  » 

« Dio.  onnipossente  ! UiUtcIo!  Che  ne 
sarà  di  sir  GeolTrc}!,  di  vostra  madre,  della 
contessa,  se  voi. andato  sì.hingi  come  dite  ? 
Che  cosa  ne  sarà  di  me  ? e che  ne  sarà  mai 
della  povera  Alice  ? Perchè  sono  certa  che 
ella  vi  ama.  più  di  quello  che  voglia,  far 
crollerà.  Non  la  vedo.io.fbrse  lutti  i giorni 
sedersi  presso  la  finestra  con  gli  ocehi.  fissi 
sulla  strada  che  voi  fate  per  recarvi  al  silo 
della  pesca-  in  questo  fiume  ? e non.mi  do- 
manda a quanilo  a quando  se  la  stagione 
sia  propizia  alla  pesca  ? £ mentre  voi  era- 
vate sul  continente ,.  come  si  chiama  quel 
paese , non.  credo  abbia  ella  sorriso  due 
volte  , tranne  quando  ricevette  due  lun- 
gbisiime  lettere  da  paesi  stranieri.  > 

V E amicizia.  Debora,  . non  c cIk  amici- 
zia ; è una  indilferente  rimembraoza  di  un 
uomo  che,  mercè  la  cortese  vostra  permis- 
sione è venuto. di  tempo  in  tempo  a tur- 
bare la  vostra  solitudine , e a recarvi  le 
notizie  di  ciò  .che  avviene  nel  mondo.  Egli 
è varo  però  che  ho  creduto  una  voltai...  ! 
ma  ho.già  detto  lutto.  Addio  ! a. 

A.  queste  parole  si  copri  il  volto  colla 
mano,  e distese  l’altra  vbrso  Debora  in  atto 
di' congedarsi.  Ma  il  buon  cuore  dell’aia 
non  seppe -reggere  alla  di  lui  afflizione. 

* Percliè-tanla  fretta?  gridò  Deixira  ; 
ascenderò  le  scale  per  vedere  Alice  ; le  ri- 
|)olerò  tutto  qriello  che  mi  avetedctlOfela 
deciderò  a dÌBcandere^  .s’ò  in  potere  di  una 
donna  il  far.lo>  » 

E di  questa  guisa  parlando,  uscLcleU’ap- 
partamentosper  recarsi  presso  la  di  lei  gio- 
vine padrona.. 

Intanto  Giuliano,  estremamente  agitato, 
se  ne  pasu^iava  pel  salone,  aspettando  dì 
conoscere  l'esito  dell'ambasciata  di  Deho- 
ra,  l’assenza  della  quale  fu  abbastanza  lun- 
ga per  darne  il  tempo  di  far  conoscere,, 
ritornando  un  po’ indietro  , le  circostanze 
che  l’avevano  condotto  nella  situazione  ove 
lo  lasciamo. 


)Et  pic.eo. 

cAPrroLo  XH. 

L’ amore  è un  rivo  di  non  jjlaciil'  omli , ec. 

(W.'j'm-, 

I^.celebre  passo,  del  quale  abbiamo  posto 
if  primo  verso  in  li'onle  di  questo  capitolo, 
è Ibndato  sopra  l’ espei  lenza  , come  può 
dirsi  di  molte  altre  osservazioni  ifcllo  stcs- 
so.aulorc.  L’epoca  in  cui  l'amore  si  la  con 
maggior  fiirza  sentire  , è quella  di  rado  in 
oui  si  abbiano  maggiori  speranze  onde  vc- 
derlo.coronato  da’ migliori  successi.  Lo  sta- 
to, arlifìciale  della  società  oppone  immensi 
ostacoli  complicati  affinchè  non.  si  possa 
ooDirarre  matrimonio  nella  prima  giovi- 
nezza , e bene  spesso  avviene  che  molti  fra 
sìifatti  ostacoli  divengono  insuperabili.  A 
poclie  persone  è dato  potere  di  Irci,  nuovo 
riandare  col  pensiero  la  passata  esistenza  , 
senza  trovare  qualche  trotto  della  loro  gio- 
ventù , in  cui  un  amore  tuttoché  sincero 
non  sia  stato  rispinto ,.0  tradito, .0  remlu- 
to.  inutile  da  contrarie  circostanze.  Siffatti 
piccioli  passi  della  nostra  se^eta  storia  la- 
sciano ne’ nostri  cuori  una  tinta  di-roroan- 
zesco,.che  a stento  ci  permette,  a. malgra- 
do deH’elà  provetta  e dell’ imbarazzo  degli 
afiàri , di  ascoltare  con  una  totale  indiffè- 
reiua  il  racconto  di  un  vero  amore. 

Giuliana  Peveril-  si  ero  innamorato  in 
.modo  tale  da  assicuraci  1-  intera  sua  por- 
zione di  ostacoli , che  si  sovente  s’ incon- 
trano quando  siasi  contratta  una  passione 
^di  buon’ora.  Naturale  del  lutto  era  stati 
là  di  lui  condotta.  Mistresa  Deliora  fino  dai 

firimi  momenti  dcl.suo  soggiorno  nell’  iso- 
a di  Man  se  era  a caso  imbattuta  nel  figli» 
della  sua  antica  padrona , da  lei  stessa  al- 
levato, che  se  ne  stava  pescando  nel  fiuini- 
cello  da  noi  ricordato  qui  sopra,  e traver- 
sando la  valle  ov’ cllaubìtava  assieme  ail 
Alice  Bridgenorth.  La  curiosità  dclfaia 
scopri  l)cn  presto  chi  era  quel  giovane  , a 
oltre  l’ interesse  che  le  donne  di  questa 
clAsse  prendono  d’  ordinario  per  la  gio- 
ventù dà  esse  loro  allevata,  era  eU a oltre 
modo  contenta  di  trovare  un’occasione 
onde  parlare  del  già  passato  tempo,  del 
ouslello  di  Marlimlare  ■ di  sir  Gcolfi  ey  c 
delfa  di  lui  sposa  , delle  conoscenze  di  lei 
in.  quei  dintorni , scnz'aoclic  dimeiilicarc 
Lani«  Outram  . il  guai  dalwischi. 

11  piacere  di  rispondere  alle  di  lei  do- 
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mande  avrebbe  appena  bastato  per  impe- 
gnare Giuliano  a fare  nuove  visite  in  quel- 
la solitaria  valle  ; ma  Debora  aveva  una 
compagna , una  seducente  giovinetta,  edu- 
cata nella  solitudine  ed  avente  quindi  gusti 
semplici  e tranquilli.'Questa  giovinetta  non 
mancava  nè  di  spirito  , nè  di  vivacità;  ella 
pure  aveva  domande  da  fare,  ed  ascoltava, 
col  sorriso  sulle  labbra  e col  piacere  negli 
occhi,  tutto  quello  che  Giuliano  raccontava 
del  castello  e della  città. 

Mistress  Debora  area  mostrato  bastante 
criterio  per  non  permettere  a Giuliano  di 
ripetere  troppo  sovente  le  di  lui  visite  a 
Blackfort , temendo  forse  di  perdere  la  ca- 
rica che  aveva  , se  mai  se  ne  fosse  fatta  la 
scoperta.  Egli  è vero  che  ella  molto  confi- 
dava nella  credenza  radicata  e quasi  su- 
perstiziosa del  maggiore  Bridgenorth,  che 
la  salute  di  sua  figlia  esigeva  assolutamen- 
te le  continuale  cure  di  una  donna  che 
aveva  appreso  da  lady  PeveriI  la  maniera 
iMnvencvole  onde  curare  quelli  ohe  sono 
attaccati  dalla  malattia  che  egli  tanto  avea 
temuta  per  Alice.  Debora  avea  usata  tutta 
la  scaltrezza  per  trarre  ogni  possibile  van- 
taggio da  sìSatta  credenza  , parlando  sem- 
pre come  un  oracolo  della  salute  della  gio- 
vinetta a lei  confidata  , e facendo  sentire 
con  un’aria  di  mistero,  esservi  certe  re- 
gole indispensabili,  che  si  debbono  segui- 
re onde  mantenerla  nello  stalo  di  buona 
salute  in  cui  ella  si  trovava. 

Con  tale  artifizio  Debora  si  era  procura- 
to un  alloggio  separato  per  lei  c per  Alice 
a Black.fort  ; perciocché  l’ intenzione  del 
maggiore  Bridgenorth  era  stata  da  princi- 
pio, che  Alice  assieme  all'aia  abitassero 
nella  stessa  casa  della  cognata  della  dì  lui 
defunta  sposa  , la  vedova  dello  sfortunato 
colonnello  Christian.  Ma  una  prematura 
vecchiaia  , procurata  dalle  angosce , avea 
aggravati  i giorni  di  questa  dama , e in 
una  corta  vìsita  fattale  dal  maggiore  si  la- 
sciò questi  facilmente  persuadere  essere 
Kirk-Triiagh  un  tristissimo  soggiorno  per 
la  di  lui  figlia  ; 'perciocché  mistress  Debo- 
ra , che  agognava  all’  indipendenza  , non 
avea  mancato  di  intorbidare  il  di  lui  ani- 
mo rispetto  alla  salute  di  Alice. —f  « La 
casa  di  Kirk-Truagh,  gli  disse  ella  , eia 
troppo  dominata  dai  venti  dì  Scozia  , poi- 
ché venivano  essi  da  un  paese  ove  regna- 
vano sempre  neve  e ghiaccio  nel  cuore  per- 


fino della  stale.  » In  una  parola,  ella  la  vin- 
se , e fu  messa  in  pieno  possesso  di  Black- 
fort , casa  che , al  pari  di  quella  di  Kirk- 
Truagh  , apparteneva  altre  volte  a Chri- 
stian , ed  ora  alla  di  lui  vedova. 

Fu  pertanto  ingiunto  all’aia  di  accom- 
pagnare di  tempo  in  tempo  Alice  a Kirk- 
Truagh  , e dì  riguardarsi  sempre  come 
sotto  gli  ordini  e la  vigilanza  di  mistress 
Christian  ; stato  di  soggezione , che  agli 
occhi  di  mistress  Debora  sembrava  un  gio- 
go oliremodo  pesante , e che  però  fe’  ogni 
sforzo  onde  alleviarlo  prendendosi  tutte  le 
licenze  ch’ella  credea  , e conservando  sen- 
za dubbio  r islesso  amore  per  l’ indipen- 
denza che  r avea  indotta  , nel  castello  di 
Martindalc,  a resistere  all’ autorità  di  mi- 
stress  Ellesmère. 

Con  questa  generosa  disposizione  di  ri- 
voltarsi contro  tutto  ciò  che  la  contraria- 
va , ella  procurò  segretamente  ad  Alice  al- 
cune cognizioni  proscritte  dal  genio  severo 
del  purìtanismo.  Ella  si  rischiò  di  farle  im- 
parare la  musica  ed  il  hallo  ; ed  il  ritratto 
del  grave  colonnello  Christian  treuiav.i 
sull’intavolato  ov’era  appeso,  intanto  che 
Alice,  leggera  corno  una  silfide,  e la  pe- 
sante Debora  eseguivano  alcune  contrad- 
danze al  suono  di  un  violonoino  segato  dal 
signor  di  Pigol , semì-onntrabbandicrc  , e 
semi-maestro  di  hallo.  La  nuova  di  tanta 
abliomi nazione  giunse  agli  orecchi  della 
vedova  del  colonnello,  la  quale  si  cliè  tutta 
la  premura  di  renderne  avvertito  Brìdge- 
Dorth  ; e l’ improvviso  arrivo  del  maggio- 
re nell’isola  di  Man  provò  l’ importanza 
da  lui  data  a questa  notizia.  Se  mistress 
Dchora  sì  fosse  scoraggiata , quel  giorno 
sarebbe  stato  1*  ultimo  della  dì  lei  autori 
tà  ; ma  ella  ti  rinchiuse  nella  ordinaria  sua 
fortezza.  i 

a II  ballo  , gli  disse  ella,  è un  esercizio 
regolato  e misurato  dalla  musica,  e la  ra- 
gione dice  esser  questo  il  più  utile  alla  sa- 
lute di  una  fanciulla,  poiché  si  può  eser- 
citarlo in  casa  allorché  il  tempo  non  per-  l 
mette  di  uscirne.  » 

Il  maggiore  aggrottava  le  ciglia  iiricndn  I 
questa  apologia  del  ballo , ed  era  la  di  lui 
fronte  carica  di  una  densa  nube  ; ma  mi- 
stress  Debora  , che  sonava  discretamcnlc 
la  viola,  volendo  dare  un  escm}>in  in  con- 
ferma della  di  lei  dottrina , sì  pose  a so 
nare  una  ronda  di  Scllcngrr,  c disse  ad  .\li- 
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ce  di  l»1lare , e di  marcar  bene  la  batlula. 
La  giovinetta  , che  non  aveva  allora  che 
(]ualtordici  anni  circa , con  aria  timida  e 
sorridendo,  cominciò  a muoversi  con  gra- 
zia , mentreclic  l’occhio  di  suo  padre  ac- 
compagnava a di  lui  malgrado  tutti  i di 
lei  moviuienti , e rimirava  tutto  gioioso  il 
lx:l  colorito  delle  di  lei  gote.  Terminato  il 
Iiallo,  la  strinse  teneramente  fra  le  sue 
braccia  ; colla  mano  le  separà  i capelli  che 
sulla  fronte  le  cadcano  un  po’in  disordine; 
le  diè  un  paterno  bacio  , e partì  senra  fare 
o dire  una  sola  parola  onde  proibire  un 
esercizio  cosi  salutare.  Nulla  egli  disse  a 
inistress  Christian  rispetto  al  risultamento 
della  di  lui  visita  a Blaclcfort,  ma  ella  pe- 
lò non  tardò  a saperlo.  Il  trionlb  di  De- 
bora era  troppo  grande , perchè  potesse 
nasconderla. 

« Va  bene  , le  disse  la  vecchia  dama 
con  un  tuono  severo,  la  prima  volta  che 
ella  andò  a Kiik-Truagh  ; mio  fratello  vi 
ha  permesso  di  fare  un’Erodiade  disila 
figlia  , facendole  insegnare  II  hallo.  Or  non 
vi  resta  che  a trovarle  un  marito  : quanto 
a me,  non  voglio  più  mescolarmi  per  nulla 
in  ciò  che  vi  riguarda.  » 

Di  fatto  il  trionfo  di  dama  Dehora  , o 
per  meglio  dire  di  dama  Natura , in  que- 
sta occasione , eblic  conseguenre  più  im- 
portanti (he  non  si  sarebbe  potuto  preve- 
dere ; perciocché  mistress  (ihristìan  , seb- 
bene ricevesse  con  tutto  il  possibile  decoro 
le  visite  fattele  dall’aia  e dalla  di  lei  allie- 
va , sembrava  conservare  tanto  rancore  pel 
poco  efretto  prodotto  dalla  di  lei  rimostran- 
za sull’  enorme  peccato  che  commetteva  la 
di  lei  nipote  ballando  al  suono  di  un  vio- 
lonciiK)  da  tasca,  che  aveva  risoluto  di  non 
più  mescolarsi , come  appunto  avea  fatto 
sino  allora,  di  tutto  ciò  che  si  riferiva  alla 
di  lei  educazione,  e la.sciò  mistress  Deb- 
biteli interamente  padrona  di  dirigere  a 
suo  talento  la  giovinetta,  non  che  le  dome- 
stiche faccende  ; tocche  non  fu  per  Debora 
un  piccolo  motivo  di  gioia. 

Viveano  esse  indipendenti  quando  Giu- 
liano andò  la  prima  volta  a visitarle  a 
RIackfort,  c mistress  Debara  lo  incoraggiò 
tanto  più  volentieri  a ripetere  le  sue  vìsite, 
quanto  che  credea  esser  egli  I’  ultimo  del 
mondo,  col  quale  mistress  Christian  asreb- 
lie  desiderato  che  la  di  lei  nipote  avesse 
qualche  relazione,  non  avendo  per  ispirilo 


di  contraddizione  esaminato  ciò  che  in  que- 
sta occasione  , come  in  molte  altre,  conve- 
nisse meglio  ; tuttavia  non  trascurò  tutte 
le  precauzioni.  Ella  non  ignorava  di  dove- 
re star  in  guardia  non  solo  contro  un  ca- 
priccio di  mistress  Christian , vigilando 
scrupolosamente  la  di  lei  condotta , ma 
contro  l'inaspettato  ed  improvviso  arrivo 
del  maggiore  Bridgenorth  , che  non  man- 
cava mai  di  recarsi  a Blackfort  una  volta 
all'anno,  e di  passarvi  alcuni  giorni.  Mi- 
stress  Debbiteli  pretese  dunque  da  Giulia- 
no che  rare  fossero  le  dì  lui  visite,  e a qual- 
che distanza  I'  una  dall'  altra  ; che  egli  si 
fosse  annunziato  qual  suo  parente  alle  due 
donne  di  servizio  e ad  un  giovane  lacchè  , 
soli  individui  componenti  tutta  la  loro  ca- 
sa ; e che  vi  sì  recasse  sempre  in  abito  da 
pescatore,  vestito  di  semplice  loitghtati , 
cioè  di  una  stolTu  fatta  colle  lane  dell'isola, 
e alla  quale  sì  conserva  il  suo  colore  natu- 
rale , quello  del  bufalo.  Col  mezzo  di  sif- 
fatte precauzioni  potè  credere  che  le  visito 
di  Giuliano  non  avrebbero  avuto  veruna 
conseguenza,  o che  almeno  non  vi  sì  sareb- 
be att.iccata  nessuna  importanza  , laddove 
avreblicro  esse  procurato  la  massima  sod- 
disfazione così  ad  Alice,  come  a lei  mede- 
sima. 

Dì  questa  guisa  appunto  andaron  le  cose 
nc’  primi  tempi,  e fino  a tanto  che  Giulia- 
no non  era  se  non  un  fanciullo,  e Alice  una 
pìccola  ragazza  più  giovine  del  primo  di 
due  o tre  anni.  Ma  il  fanciullo  divenne  un 
giovanetto,  e la  piccola  ragazza  una  don- 
zella ; e mistress  Debora  ebbe  bastante  cri- 
terio per  comprendere  che  la  loro  intimità 
non  avrebbe  potuto  continuare  scevra  da 
pericoli.  Prolìttò  quindi  di  un’ occasione 
per  far  conoscere  a Giuliano  chi  era  miss 
Bridgenorth,  c quali  circostanze  erano  con- 
corse a seminare  la  discordia  fra  i loro  pa- 
dri. Ascollò  Giuliano  silTatta  storia  con  in- 
teresse e sorpresa  , mentre  non  aveva  egli 
soggiornato  al  castello  di  Martìndale  che 
ad  ìntervatli , e non  se  n*  era  mai  fatto  di- 
scorso alla  di  luì  presenza.  A tale  racconto 
la  di  lui  immaginazione  si  accese  , e ben 
lontano  dal  tcneisì  alle  prudenti  rimo- 
stranze di  misti  ess  Debbiteli,  e dal  rallen- 
tare le  sue  visite  a Blackfort  e a colei  che 
vi  rìserleva  , dìchiarolle  francamente  che 
siccome  doveva  al  mero  caso  il  princìpio 
della  sua  intimità  con  Alice , così  riguai- 
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(I.iva  >in.tlla  circosl.'inza  come  niiii/.ì:i  iltlln 
vi>Ioii^a  <liil  chilo;  che  la  Pi'ovvi(fciiz;i  lì  ilc- 
slin.iv.1  l'imo  all'altra,  e qiiiiuli  si  unìreh- 
Ikoo  a dis|>cUn  degli  ostacoli  lutti , susci- 
t.ili  dall’ auininsilà  c dalle  prevenzioni. 
l'Iran  eglino  stati  cnmpagui  d’ iuf.inzia  , e 
gli  er.i  Iraslalo  un  piccolo  sforzo  di  incnio- 
lìa  omlc  risovvcniisi  tutto  l'afEinnn  pro- 
valo al  plinto  della  suliitanea  di.spariz.ionc 
c inasjicttata  della  sua  piceoia  compagna  , 
che  gli  era  riscrivila  di  rincontrare,  un 
giorno , adorna  di  lulto  il  lustro  di  una 
Lcllczza  che  cominciava  ad  a|iparirc. 

A ipicsta  dichiarazione  Delnn  a si  conFii- 
s<;,  e U'ciucite  al  [icnsicro  delle  coiKegiion- 
71'.  ehi)  (Hilcaiio  derivarne.  Le  cose  il.i  lei 
dette  aveano  viep]ùù  riuforz.ata  uivi  passio- 
ne ch’ella  eredea  di  |ailer  prevenire  od 
e.sliiigiierc.  Elia  non  avea  una  niente  capa- 
ce ili  r(>H'Lstei-c  alle  riniostraiue  iiiaschle  ed 
energiche  ili  un  accecato  attaccaimmtn  , 
comunque  a lei  o ad  altra  persona  fossero 
le  meilesitue  dirette.  Fe'  sentire  le  sue  do- 
glianu-,  parlò  della  di  lei  sorpresa,  c la  dc- 
liilc  sua  opposiz’ione  fin't  col  manto,  colla 
couipa.ssione  c coll’ assenso  alla  continua- 
zione delle  di  lui  visite  a Hlackfort,  pur- 
clic  non  parlasse  mai  ad  Alice  che  come 
amico  , non  potemlo  ella  per  lutto  il  mon- 
do permettersi  nulla  di  più.  Non  era  ella 
però  SI  semplicetta  da  non  presentire  i di- 
svivi della  Provvidenza  a prò  di  queNa 
iovinc  coppia  ; mentre  scrohravano  am- 
iduc  Cittì  per  essere  uniti  nel  modo  stesso 
che  i bei  poderi  di  Martindale  e di  Moul- 
trassìe. 

Umt  lunga  serie  di  riflessioni  si  alLcciò 
allora  alla  mente  di  Del>ora  : choalcune  ri- 
par.azioui  al  castello  di  Martindale  hasle- 
rehljcro  onde  metterlo  in  uno  stato  s'i  buo- 
no, come  quello  di  Cluilsworifa  ; die  sì  po- 
treldie  Lisciar  cadere  in  rovina  Moultras- 
sie  Hall , ovvero,  come  meglio  va rreMie , 
quando  fosse  giunta  I’  ultima  ora  di  sir 
lìenirrey  ( conlanilo  già  il  buon  cavaliere 
molti  anni  di  servìzio  cd  essendo  lien  an- 
che ruiiuita  la  di  luì  salute  ) , potrebbe  ser- 
vire per  rabilazìonc  della  vedova  lady  Pe- 
verii  assieme  a mìsiress  Ellcsmcre,  Udo- 
ve  ella  , mistress  Debora  Debbiteli  , impe- 
ratrice della  cantina  c sovraivi  della  iVispcn- 
sa,  regncreblio  nel  castello  nella  qualità  di 
doiin.i  ili  servizio  , e divìdcrcIilM;  forse  l.v 
rotdiia  con  Lance  Outiaui , a menu  che 


non  foss’  egli  ne  troppo  vecchio,  nc  Iroppo 
grosso,  uè  troppo  amico  dcU’ala  «della 
birra. 

Tali  er.mo  le  visioni  consolanti  , sotto 
r ìnduen/a  delle  quali  mistress  Deimra  ve- 
deva con  una  sorta  di  connivenza  un  at- 
taccamento che  procurava  licn  anche  dolci 
visioni  alla  sua  allieva  e al  giovane  ansan- 
te, schbcDC  di  una  natura  aflàtto  diversa. 

Le  visite  del  giovane  pescatole  divenne- 
ro di  gioi'tv)  ingiurilo  più  frequenti  ; c Dc- 
Iiora  oltremodq  ìmbarazsata  poiebè  non 
prevedeva  tutti  gl’ iucoavenientì  ebe  ne 
deriverebbero  da  una  scopertale  il  rischio 
addizionale  dì  una  dichiarazione  die  pote- 
va farsi  tra  Alice  e (ìiuliano,  e die  rcnsle- 
rebbe  la  loro  rispettiva  situazione  più  clic 
mai  delicata,  si  sentiva  interamente  sog- 
giogata duirentusiasmo  dd  giovane  aman- 
te, e si  velica  costretta  ail  aspettare  passi- 
vameatc  il  corso  degli  avvenimenti. 

La  pnrtensa  di  Giuhano  pel  continente 
interruppe  per  necessità  te  ili  lui  visite  a 
Blackfin  t,  c mentre  la  dì  lui  assenza ii lie- 
rara  la  più  attempata  delle  due  persone 
die  vi  (liiiuiravano , da  una  gran  pirte 
delle  sue  segrete  angosce,  impriiHcva  pelò 
un’aria  di  languoreedi  ablutlimcnto sulle 
fatlezie  delta  più  giovine,  die  ridestarono 
tulli  i timori  di  Bridgcnorlb  rispetto  alla 
salute  di  sua  Gglia,  la  prima  rolla  die  egli 
si  recò  in  seguito  netl’ìsol.v  di  Man. 

Debora  gli  promise  che  la  di  luì  figlia 
si  sardibc  portata  assai  megliola  mattina 
appresso , e fu  di  parola.  Da  qualche  tem- 
po eDa  arca  conservata  pres.so-  di  se  una 
lettera,  speditale  da  Giuliano  col  hivorc  di 
un  particolare  incontro  , sotto  dop|>ia  co- 
perta , c che  ilnveva  essere  rimessa  nelle 
mani  della  di  lui  giovine  amica.  Eilla  area 
temuto  la  conseguenze  che  potevano  ileri- 
varne,  ove  l’avesse  rimessa  coiize  lui  vi- 
glielto  galante  ^ ma  nella  stessa  guisa  che 
si  era  comportata  pel  ballo,  ella  non  ville 
nessun  inconveniente  di  ilargllela  come  a- 
vrehbe  fatto  ili  un  racdicamenlo. 

Un  tale  espediente  proibisse  in  vero  il 
desiderato  effetto  , e ii  giorno  appresso  le 
gole  della  giovinatta  offrivano  uno  rosea 
tìnta.  Tale  c tanta  ne  fu  perciò  la  gioia  di 
Bi  iilgciiorth  , che  nell’ atto  di  montare  a 
cavallo  mise  nelle  mani  ili  Deliora  una  Imr- 
s.i  jMi'iia,  raccouuindamUtlc ili  non  lasciarsi 
uiaiicar  nulla  di  tutto  ciò  clic  |iolcssc  con- 
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Iritiuirc  alla  di  lei  prospcritù  e a quella  del- 
In  propria  figlìn,  ccl  assicurandola  di  tutta 
la  di  lui  conlidenra. 

Questa  prova  di  liberalità,  e questa  as- 
aìcuraiione  di  confidenza  dal  canto  di  un 
unino  così  prudente  e circospetto  , risre- 
lìaicno  tutte  le  sfieranze  di  inisticss  Deb- 
ileh  , e la  incoraggiarono  non  solamente 
a rimettere  1>en  picsto  ad  Alice  una  secon- 
da lettera  di  Giuliano,  ma  anche  a pmmo- 
Tcre  più  apertamente  e più  liberamente  lo 
avvicinamento  dei  due  amanti , alloicbè 
Pcvcrìl  ritornò  nell' isola  di  Man. 

E'inalmcnte,  c a dispetto  di  tutte  le  pre- 
cauzioni di  Giuliano  , il  giovane  conte  so- 
spettò che  le  frequenti  solitarie  scorse  del 
di  lui  amico  avessero  un  altro  oggetto  di- 
vefso  da  quello  della  pesca;  e Giuliano  co- 
noscendo allora  il  mondo  assai  meglio  di 
prima  , cominciò  a comprendere  che  le  di 
Ini  frequenti  visite  ad  una  persona  cosi  gio- 
vine e cosi  bella  come  era  Alice  , e le  di 
lui  pasteggiate  con  esaolei  da  sola  a solo 
potevano  tradire  il  segreto  del  di  lui  at- 
taccamento , ed  essere  essenzialmente  pre- 
giiidiclievolì  alla  riputazione  di  quella  che 
ne  era  l’oggetto. 

Convinto  di  questa  verità,  egli  si  atten- 
ne , più  lunga  pezza  che  non  solea , dal 
fare  una  visita  a Klackibrt.  Ma  quando  egli 
si  permise  in  seguito  di  colà  recarsi  onde 
passare  un'ora  nel  lungo  clie  avrebbe  desi- 
derato non  abbandonare  giammai,  il  cam- 
liiainenlo  succeduto  nelle  maniere  di  Alice, 
il  tuono  con  cui  parve  che  ella  gli  rimpro- 
verasse la  di  lui  trascuninza,  gli  trapassaro- 
no il  cuore,  e lo  privarono  di  quell'impe- 
ro di  se  medesimo  , da  lui  conservato  sino 
a quell’ ablioccamcnto.  Poche  parole  ener- 
giebe  gli  bastarono  per  far  conoscere  ad 
Al  ice  i di  lai  sentimenti , ed  illuminarla 
nel  tempo  stesso  sulla  vera  natura  di  quelli 
che  cita  stessa  provava.  Ella  versò  alilion- 
danti  lagrime,  ina  non  tutte  amare.  Rimase 
in  una  passiva  immobilità  nel  momento 
di'  ei  le  spiegava  , a furia  d’ interiezioni , 
le  circostanze  che  arcano  provocata  la  di- 
scordia fra  le  loro  famiglie;  mentre  fino  a 
qiicLinomento  null'allro  dia  avea  saputo, 
se  non  che  il  signor  Pcverìl,  come  appar- 
tenente alla  casa  della  gran  contessa,  o so- 
riana dell' isola  di  Man,  doren  essere  più 
cauto  iK'l  rec.irsi  u far  visita  ad  iin;i  [lareil- 
tc  dellu  sgraziato  ColoBncUg  Chiisliiiii. 
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« Min  povero  padre  ! clls  gridò  quando 
Giuliano  lini  il  di  lui  racconto  colle  più 
vive  proteste  di  un  illimitato  amore  ; egli 
è questo  dunque  il  fnitto  di  tutte  le  vostre 
cure?  E deve  vostra  liglia  udire  unsi  fatto 
linguaggio  dal  Kglio  di  colui  che  vi  ha  ol- 
traggiato, che  vi  ha  bandito  dal  vostro' 
paese  ? » 

« Voi  v'ingannate.  Alice,  voi  v'ing.an- 
nale  , rispose  Giuliano  con  vivacità  •,  se  io 
così  vi  parlo,  su  il  figlio  di  l’everii  in  que- 
sta guisa  s’indirizza  alla  liglia  dì  lirìiigc- 
north,  scegli  s'inginocchia  cosi  innanzi  a 
voi  per  chiedervi  (lerdoiio  fieli’  ingiurie 
commesse  al  loiqiiando  eravamo  lutti  e due 
neiriiifanzin,  c questa  una  prova  essere  vo- 
lontà del  cido  die  l' iiiìuiicizia  de’ nostri 
parenti  si  estìngua  nel  nostro  alleilo.  Senza 
dì  ciò  , perchè  nc  avrchlie  egli  riuniti  in 
una  valle  deU'ìsula  di  Man  , do|m  di  ater- 
ne separati  quando  non  eravamo  ancora 
che  fancìulliiii  ? » 

Sebbene  nuova  riuscisse  ad  Alice  questa 
scena , e a malgrado  ddia  di  lei  commo- 
zione, |K>isedeva,  quanto  inai  era  possibile, 
quella  squisita  delicatezza  scolpitane!  cuo- 
re delle  donne,  la  quale  le  avverte  della 
ininìuia  cosa  che  può  disconvenire  nella 
situazione  ove  sì  trovano. 

« Alzatevi,  signor  PeveriI,  alzatevi,  gri- 
dò ella.  Non  siate  cosi  ingiusto  verso  di 
voi  e verso  dì  ine.  Tatti  c due  abbiamo 
avuto  torlo  , e grandissimo  torto  ; ma  la 
mia  ignoranza  ha  cagionato  il  mio  errore, 
la  mia  colpa.  Mio  Dio!  il  mio  jiovero  pa- 
dre , che  tanto  ha  d'uopo  di  consolazioni  ! 
dovrò  k>  accrescere  i di  lui  infortuni  ? Al- 
zatevi , ella  ripetè  con  un  tuono  più  riso- 
luto ; se  conservate  più  lungamente  qiid- 
rattiludine  poco  conveniente,  io  uscirò  di 
questa  camera  , e mai  più  mi  rivedrete.  « 

L'autorevole  tuono  di  Alice  .calmò  l’im- 
petuosìlà  del  di  lei  amante  , che  si  rialzò 
silenzioso  , e andò  a sedersi  a niialclic  di- 
stanza da  lei,  reggendo  che  si  disponeva  a 
riprendere  la  parola.  « Giuliano,  ella  sog- 
giunse con  più  dolce  tuono,  voi  diceste  as- 
sai , c ancora  più  del  bisogno.  Piacesse  al 
ciclo  die  voi  mi  aveste  lasciata  nel  flclizio- 
80  mio  sogno , durante  il  quale  avrei  potu- 
to sempre  ascoltarvi;  ma  è giunta  l'ora  di 
risvegliarsi.  » . ^ 

ÌPereiil  asfienava  la  cmitinnazionc  del 
di  lei  (liscui  so  alla  guisa  di  un  ivo  die  sta 
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per  udire  la  propria  condanna;  poiché  sen> 
tiva  assai  bene  che  una  risposta  pronun- 
ziata con  tanta  risoluzione  e fermezza  non 
doveva  essere  interrotta. 

« Sì , ella  replicò  , noi  abbiamo  avuto 
torlo  , e grandissimo  torlo  ; e se  ora  pi  se- 
pariamo per  sempre  , il  dolore  che.  ne  sof- 
friremo non  sarà  se  non  un  giusto  castigo 
tiel  nostro  errore.  Noi  non  avremmo  do 
voto  mai  rivederci,  e la  continuazione  dei 
nostri  vjncoli  di  amicizia  non  rcncleiebhc 
che  vieppiù  penosa  la  nostra  sepuraziuno. 
Addio,  Giuliano  ; dimenticate  che  ci  sia- 
mo mai  veduti.  » 

a Dimenticarlo!  gridò  Giuliano mai , 
mai  ! A voi  è molto  facile  il  pensar  così  ; 
ma  quanto  a me  , s' io  tentassi  l'uno  o l'al- 
tro , sarebbe  lo  stesso  che  prepararmi  la 
morte.  Per  qual  motivo  ricusale  credere 
che  l’ inimicizia  de* nostri  parenti  non  me- 
no che  quella  di  molte  altre  persone , delle 
quali  abbiamo  udito  parlare,  potrà  cedere 
alla  nostra  tenerezza?  Io  non  ho  altra  ami- 
ca all’  infuori  di  voi.  Io  sono  il  solo  amico 
che  il  cielo  vi  ha  dato.  E perche  gli  errori 
dagli  altri  commessi  durante  la  nostra  in- 
fanzia ne  obbligheranno  a separarci  ? » 

« Invano  parlate  , Giuliano,;  bp  pietà  di 
voi , e forse  di  me  stesila  ; e a dir  vero,  son 
io  che  più  ne  merita  di  noi  due,  poiché 
nuove  scene  e nuove  couoscenze  .v!  porran- 
no nel  caso  di  dimenticarmi  ; laddove  io  , 
stazionaria  in  questa  solitudine, come,  co- 
me mai  potrei  dimenticare  ?-....  Ma  non 
è questo  l’oggetto  della  quìstione.  Io  saprò 
sopportare  la  sveotura  che  la  sorte  mi  ri- 
serha;  essa  ordina  la  nostra  separazione.  » 

a Ascoltatemi  ancora  un  istante,  Alice: 
questa  sventura  non  è , nè  può  e&-ere  senza 
rimedio  ; io  andrò  a trovare  mio  padre  ; 
impicghcrò  pressodi  luj  I*  iqterces.sione  di 
mia  madre,  alla  quale  nulla  può  egli  ricu- 
sare ; otterrò  il  loro  consenso.  Essi  non 
hanno  alcun  altro  figlio  , ed  è forza  che 
pieghino  alla  di  lui  domajida , o che  lo 
perdan  per  sempre.  Dite  , Alice  ; se  io  ri- 
torno presso  di  voi  coi  consenso  de’  miei 
parenti , direte  voi  ancor.i  con  quel  tuono 
si  commovente  e mesto  , c non  pertanto  si 
determinalo  : è necessaria  la  nostra  sep- 
razione  ? « 

Nulla  rispo.se  Alice.  — « Fanciulla  cru- 
dele! le  dis.se  l'amanlc  j iiemmen  vi  degne- 
relc  rispondermi  ?»  ■, 
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< Non  si  risponde  a coloro  che  parlano 
sognando.  Voi  mi  duinaiidate  quello  ch’io 
farei  ove  una  cosa  impossibile  accadesse. 
Clii  mai  vi  dà  il  dirittoidi  fare  una  tale 
supposizione , d' indirizzarmi  una  siffatta 
domanda  ? » 

a La  speranza , Alice,  la  speranza,  l*ul- 
tima, àncora  doli’  infelice;, c voi  stessa  non 
sarete  si  crudele  da  privarmene;  in  tutte 
le  diificoltà,  in  tutti  gl'  imbarazzi,  in  tutti 
i pericoli,,  la  speranza  combatte  ove  essa 
non  può  sempre  vincere.  Ditemi  dunque 
solamente , s’  io  vengo  a farvi  la  mia  do- 
manda a nome  di  mio  padre  , a nome  di 
mia  madre  , a cui  dovete  in  parte  la  vita, 
quale  risposta  mi  fareste?  » 

<c  Io  vi  direi  di  indirizzarvi  a mio  padre,» 
rispose  Alice  arrossendo  e abbassando  gli 
occhi  ; ma  di  bel  nuovo  alzandoli,  verso  di 
lui  ; u Sì,  Giuliano,  ella  replicò  con  un  tuo- 
no più  sostenuto  c più  malinconico  , io  vi 
direi  d’ indirizzarvi  a mio  padre,  e voi 
vedreste  che  il  vostro  piloto-,  la  speranza, 
vi  dia  ingannato,  c non  vi  ha  salvato  dalle 
secche  che  per  farvi  arrenare  contM  g|i 
scogli.  i> 

» Vorrei  pntcrvene  dare  la  prova, 
ce  ; mi  pare  che  jKitrei  convincerlo  non  M" 
sere  agli  occhi  del  mondo  dispregevole  un 
parentado  colla  mia  famiglia.  Noi  abbia- 
mo uno  stato,  un  grado,  una  lunga  serie 
di  antenati  ; lutto  ciò  che  un  pdre  brama 
trovare  in  quello  a cui  accorda  la  propria 
figlia,  n 

« E tutto  ciò  a nulla  servirebbe;  la  niente 
di  mio  padre  contempla  le  cose  di  un  altro 
mondo;  e se  vi  ascoltasse  lino  a che  aveste 
finito  di  parlare,  ciò  non  sarebbe  che  per 
dirvi  che  ei  rigetta  le  vostre  offerte.  » 

« Voi  non  ne  sapete  nulla  , Alice;  come 
mai  lo  sapreste  ? Il  fuoco  può  liquefare  il 
feiTo;  il  cuore  di  vostro  padre  non  può  es- 
sere tanto  duro  ; i suoi  pregiudizi  non 
possono  essere  tanto  polenti  da  non  lasciar-' 
ini  alcun  mezzo  per  trionfarne.  Non  mi 
vietale , oh  ! non  mi  vietate  di  farne  la 
prova.  » 

•I  Io  non  posso  se  non  darvi  qualche  con- 
siglio , Giuliano  ; io  non  bo  il  diritto  di 
nulla  vietarvi,  perchè  il  divieto  suppone  il 
diritto  di  ordinare  robbesliensa  ; ma  se  voi 
siete  savio  , e se  volete  ascoltarmi , noi  ci 
separeremo  per  sempre  in  questo  luogo  c in 
questo  momento.  » 
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a No  , in  nome  del  ciclo  ! gridò  Giulia-  de.  Si  dice  c.<iscrsi  egli  fatto  imiipendenic 
no,  il  cui  carattere  impctiioiio  appena  senr-  per  giugnere  al  colmo  della  brutalità.  Ilo 
geva  qualclic  difficolta  per giugncrc  al  ter-  licenziato  il  custo<le  delle  vacche , perche 
mine  de'  suoi  disegni.  Noi  ci  separeremo  area  raccolte  noci  nel  suo  bosco.  Farci  im- 
qui  c in  questo  momento  ; lo  sia  ; ma  sarà  piccare  un  cane  che  vi  ammazzasse  un  Ic- 
pcr  vedermi  ritornare  armalo  del  conaen-  prc.  Ma  cosa  avete  dunque.  Giuliano?  Voi 
so  de'  mici  parenti.  Eglino  bramano  eh’  io  impallidite  ! 

prenda  moglie,  e a ciò  fare  mi  sollecitano  Giuliano  rispose  con  disinvoltura  , ma 
più  apertamente  ancora  nelle  loro  ultime  vide  ad  evidenza,  dietro  sìlTatto  linguaggio 
lettere;  cblicne,  io  farò  quello  che  essi  bra-  c il  modo  col  quale  era  stato  dal  proprio 
mano-,  e nessuna  nuora  simile  a quella  padre  pronunzialo,  che  ledi  lui  prevenzio- 
ch'  io  loro  presenterò  avrà  mai  onorala  la  ni  contro  quello  di  Alice  erano  profonde  c 
nostra  c.asa  , dacebe  il  Ginquistatorc  le  ha  terribili,  come  sovente  sono  quelle  dei 
dato  vita.  Addio  , Alice  , addio  ; ma  non  gentiluomini  campagnuoli , i quali  non 
per  lungo  tempo.  » avendo  che  poche  cose  da  fare,  e nulla  da 

« Addio , Giuliano,  addio  per  sempre,  n pensare,  sono  olfrcmodo  inclinati  a passare 
Giuliano  otto  giorni  dopo  questo  abboc-  il  loro  tempo  nutrendo  piccioli  motivi  di 
cameuto  era  già  al  castello  di  Martindale,  riscntimciilo  contro  i loro  vicini, 
col  disegno  <li  comunicare  il  di  lui  progel-  Trovò  Giuliano  il  mezzo  di  parlare  di 
to  ai  propri  parenti.  Ma  l’ impresa  , che  Bridgenorth  a sua  madre  nel  corso  della 
da  lungi  sembra  facile,  si  trova  cosi  dif-  stessa  giornata,  come  a caso;  ma  lady  Pe- 
ficileal  momento  di  eseguirla,  come  il  pas-  vcril  lo  scongiurò  subitamentedi  non  pro- 
saggio  dì  un  fiume,  il  quale  veduto  a qual-  nunziar  mai  quel  nome,  soprattutto  in  pec- 
che distanza  non  sembrava  che  un  ruscci-  senza  di  suo  padre, 
lo.  Nqn  gli  mancarono  le  occasioni  di  con-  « Il  maggiore  Bridgenorth  , di  cui  ho 
versare  sopra  un  argomento  che  tanto  gli  udito  parlare  , le  domandò  Giuliano  , era 
stava  a cuore  , poiché  nella  prima  passeg-  dunque  un  vicino  sì  cattivo?  » 
giata  a cavallo  cb'ei  fece  con  suo  padre  , « Io  non  dico  ciò,  rispose  lady  PeveriI  ; 

, questi  parlò  di  bel  nuovo  del  desiderio  che  anzi  egli  ci  ha  venduto  più  d’una  volta 
avea  di  vedere  il  proprio  figlio  ammoglia-  qualche  servigio.  Ma  vo.stro  padre  ha  se- 
to  , e con  colei  che  più  le  tosse  piaciuta  , colui  avuto  tali  motivi  di  alterco,  che  la 
purché  fosse  d’  una  famiglia  leale  cd  ono-  menoma  ricordanza  turba'  la  di  lui  tran- 
revole.  ■ Se  ella  è ricca,  tanto  meglio;  se  quillità  in  una  maniera  poco  comune  \ il 
non  lo  è , havvi  ancora  qualche  cosa  da  che  talvolta  mi  spaventa  , cd  ora  special- 
rosicchiarc  sulle  ossa  del  vecchio  podere,  mente  che  la  di  luì  salute  non  è più  si 
e Margherita  eri  io  sapremo  contentarci  di  buona  come  per  Taddictm.  Cosi  dunque, 
ciò  che  rimarrà  dopo  di  aver  provveduto  mio  caro  Criuliano  , evitate , per  amor  del 
a voi.  Io  sono  divenuto  economo,  mio  caro  cielo,  di  fine  alcuna  benché  piccola  allii- 
Giuliann  ; voi  vedete  sopra  quale  cattiva  sione  a Moultrassie- Hall,  c a chicchessia  di 
rozza  del  settentrione  io  sia  moiit.ito;  essa  coloro  che  vi  abitano.  » 
è molto  diversa,  per  bacco  ! dal  mio  vec-  Ella  pronunziò  queste  parole  con  un 
cliio  Blach  Haslings  , che  non  arca  altro  tuono  cos'i  serio,  che  Giuliano  stesso  si 
difetto  .se  non  quello  di  voler  sempre  en-  avvide  che  ove  avesse  voluto  confidarle  i 
trave  nel  viale  chfe  conduce  a Moultrar.sic-  suoi  segreti  disegni,  sarebbe  stato  il  mezzo 
H.all.  X più  sicuro  di  farli  andare  a vuoto.  Ritornò 

a Era  poi  dunque  un  difetto  si  grande,  dunque  disperato  all’isola  di  Man. 
padre  iuìq?  » domandò  Giuliano  alTettan-  Fu  non  pertanto  abbastanza  ardito  on- 
do un’aria  d’ indiOerenza  , mentre  che  il  de  approfittare  del  suo  viaggio  chiedendo 
dì  luì  cuore  tremava  in  modo  da  solTocar-  un  abiioccamento  con  Alice,  affine  di  par- 
gli  la  respirazione.  tecìparle  le  cose  passate  fra  lui  c ì suoi  pa- 

le Senza  dubbio  , rispose  sir  GeofTrey  , renti  rispetto  a lei.  Egli  ne  venne  a capo 
pnìcbc  mi  richiamava  alla  memoria  quel  con  qualche  stcntn , cd  Alice  Bridgenorth 
inisei-ahile  c vile  briccone  di  presbiteriano  non  le  manifestò  poco  dispiacere  allorché  , 
Bridgenorth,  il  di  cui  solo  nome  mi  offen-  dopo  molte  circonlocuzioni  e grandi  sforzi 
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per  dare  un'aria  d' iinpnrt.inra  alle  cose 
< In'  le  voleva  iliro,  In  tin  vailo  lìuiilaisl  ad 
annunziarle  clic  lad^'  IVveriI  conservava 
ancora  iin.i  ranla(>giosa  opinione  del  mag- 
gioie  Biidgenorlli  ; cosa  clic  egli  procurò 
di  rappresentarle  come  il  roitiiiiato  prc' 
sagio  di  una  futura  riconciliazione. 

a Io  non  avrei  cmluto,  signor  Peveril, 
rispose  Alice  prciidundo  un'aria  dignitosa, 
che  voi  avreste  lentatò  di  scilurnii  in  sif- 
lalla  guisa  •,  ina  cerclicrò  di  evitare  in  av- 
venire le  visite  clic  poco  mi  convengono. 
Vi  prego  di  non  più  venire  a Blackfnrt  , e 
vi  supplico,  mia  Imnna  misti  css  Debbiteli, 
ili  non  incoraggiare,  nè  di  perinctiere  le 
visite  di  questo  signore  ; poiché  il  risulla- 
meiito  di  un.-»  tale  (wrsccuzione  mi  forze- 
rebbe a pregare  mia  zia  c mio  padre  di  sce- 
gliermi un  altio  luogo  di  residenza,  e for- 
z'aiicbe  una  compagna  assai  più  prudente.» 

(tiiest' ultima  minaccia  gettò  tanto  spa 
vento  nell'animo  di  Delrora,  che  si  uni  ad 
A lire  por  esìgere  da  Giuliano  che  tosto  si 
ritirasse , e fu  egli  obbligato  di  obliedìre 
ad  un  ordine  si  crudele  Ma  il  coraggio  di 
ini  giovane  amante  non  è sì  presto  abbat- 
tuto, c Giuliano  dopo  avere,  secondo  l’uso, 
procurato  di  dimenticare  la  di  lui  ingrata 
amica , e fatta  prova  di  raddoppiate  tene- 
rezze, lini  col  f.ire  a Lilackfort  la  visita,  il 
«li  cui  comincia  mento  fu  da  noi  riportato 
nel  capitolo  pr«K;cdci>te. 

Noi  ve  lo  abbiamo  lasciato  in  preda  al- 
I inquietudine  cd  anebe  al  timore,  nell'a- 
spcttazioncilì  iinabboixamcntocon  Alice  ; 
c tinto  era  il  «li  lui  animo  agitalo,  che 
psseggiando  pel  salone , pareva  che  gli 
ocelli  neri  c malinconici  di  Christian  se- 
guissero tutti  i suoi  pas.si , e che  il  di  lui 
sguardo  fisso,  tetro,  e «li  cattivo  augurio, 
annunziasse  infortuni  al  nemico  delia  di 
lui  schiatta. 

Eiiialiiieiite  la  porta  dell’ appartamento 
SI  apri  , c tutte  queste  visioni  disparvero. 

CAPITOLO  Xlll. 

« Con  que’  padri  die  il  core  più  doro  han 
( d'  un'  incodc  , 

» rUnli  e prcghicie  perduo  la  solita  virtude.  » 

Orivay. 

Ai.ice  Bridgcnortli  a lento  passo  c oon  una 
“Via  composta  si  presentò  linalmente  nella 
la  ove  II  di  lei  amante  l’avca  sì  lunga- 


mente e con  tanta  impAzienza  aspettata. 

La  scrupolosa  c ricercata  attenzione,  «solla 
quale  i di  lei  vestimenti  erano  stati  assel- 
t.iti , diiv.a  un  risalto  alla  di  lei  puritana 
sciiiplicità  ; ma  ferì  Giuliano  come  se  ciò 
fosse  di  cattivo  augurio  ; perciotxbè,  sel>- 
liene  il  tempo  da  una  giovine  impiegato  ad  i 
abbigliarsi  possa  in  molti  casi  indicare  il  I 
di  lei  desi«lerio  per  fare  di  sè  bella  ni«>slra 
in  un  simile  ahboccainentn,  ornata  dì  tutti 
i di  lei  piegi,  ciò  nondimeno  la  cerimonio- 
sa «lispnsizione  «li  qiicirabbigliamento  non 
annunziava  la  «xinfidenra  , ma  bensì  una 
determinazione,  presa  per  tempo,  di  trat- 
tare un  amante  con  ima  fredda  civiltà. 

La  veste  di  uno  scuro  colore  , la  cuffia 
ben  serrata  al  capo  e tutta  increspata,  eh* 
a bello  studio  nas«x>ndeva  ì folli  e lunghi 
capelli  di  un  bruno  carico,  il  pi«^:i«Tlo  <»l- 
laretlo  e le  lunghe  maniche  avrebiKro 
pr«Klotto  lino  svantaggioso  cflTetto  in  una 
statura  meno  lcggia«lra  di  quella  «li  .Alice 
Bridgenorth  ; ma  le  di  lei  squisite  forme, 
quantunque  non  peranco  ba-tantemenle 
ritondale  onde  offrire  l'immagine  della 
bellezza  di  una  donna  in  tutta  l.i  sua  per- 
fezione, polcvano  lottare  contro  qiiell'ac- 
concìamenlo  svantaggioso  c «largii  aiiclie 
qualche  grazia.  La  di  lei  «ondula  e mor- 
bida pelle,  i neri  occhi,  la  fronte  d’aLiba- 
stro  , oflfi  ivano  tuttavia  bellezze  meno  re- 
golari della  «Il  lei  taglia  , c avieblzcro  |>o- 
tiito  ainiiieltere  la  critica  senza  accusurla 
d’ingiustizia.  Si  ravvisava  intanlo  uno  spì- 
rito vivace  nella  di  lei  giocondità  , ed  una 
profonda  sensibilità  nel  «li  lei  serio  «conte- 
gno, che  la  rendevano,  allorché  conversa- 
va colle  poche  persone  da  lei  ve«liite,  sì 
seducente  nelle  di  lei  maniere,  si  movitiva 
per  la  sciuplluità  e la  purezza  de’ «li  lei 
pensieri,  ed  offriva  tanta  espressione  nelle 
sue  làtlczze  e ne’ suoi  discorsi  , che  le  più 
brillanti  bellezze  sarebbero  state  eclissale 
dalla  «lì  lei  presenza.  Non  «loveva  «liinque 
sorpi  elidei  e elle  un  carattere  ardente  come 
era  quello  di  Giuliano  , che  tutta  sentiva 
l'influenza  di  quelle  seducenti  allrallive  , 
e trovava  un  nuovo  allettamento  nel  mi- 
stero che  accompagnava  i di  lui  ablxzcca- 
menli  con  Alice  , preferisse  la  solitaria  dì 
Blackfort  a tutte  le  belle  che  avea  incoii- 
Irale  nella  .s«x;ìelù. 

Il  «li  Ini  cuore  vivamente  battè  allor- 
quando Alice  entrò  neirapparlamcnto  , e 
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quasi  senza  pensare  a dirigerle  la  parola 
egli  provò,  salutandola  con  riverenza,  tut- 
ta l'impressione  cagionatagli  dal  di  lei  ar- 
rivo.. 

a E lina  derisione,^  sig.  PeveriI , disse 
Alice,  forzandosi  di  parlare  sul  serio,  sfor- 
zo elle  fu  sconcertalo  dagli  accenti  di  una 
voce  tremante  : è una  derisione,  e ben  an- 
che crudele.  Voi  venite  in  questo  luogo 
solitario  , non  abitato  che  da  due  donne  , 
troppo  semplici  per  ordinarvi  di  uscirne  , 
troppo  deboli  per  forzarvi  all’  uscita  ; voi 
vi  venite  a dispetto  delle  mie  più  vive  pre- 
ghiere, trascmando  i vostri  propri  aSuri, 
c col  rìschio  di  nuocere  alla  mìa  riputa- 
zione, come  posso  lemerloi  voi  abusate  del- 
la vostra  influenza  sopra  la  donna  alla  qua- 
le son  io  confidala  -,  voi  fate  tutto  ciò  , c 
credete  di  rimediare  al  male  con  un  pro- 
fondo saluto  e con  una  civiltà  affettata  ! 
Siffatta  condotta  è forse  onorevole  ì è forse 
giusta  ? parlate,  soggiunse  dopo  avere  esi- 
tato un  istante  , è forse  inspirata  dàlia  te- 
nerezza ? » 

Il  tremore  della  dì  lei  voce  divenne  più 
sensibile  nel  pronunziare  qucst’ultima  pa- 
rola , e il  tuono  di  rimprovero  col  quale 
fu  accompagnata  era  s'i  dolce  che  andò 
dritto  al  cuore  dì  Giuliano. 

« Alice , le  rispose,  se  esistesse  un  mez- 
zo onde  provarvi,  a rìschio  puranebe  della 
vita  , la  mia  stima,,  il  mio  rispetto,  la  mia 
appassionata  tenerezza,  il  paricolo  diver- 
rebbe per  me  più  seducente  assai  del  pia- 
cere stesso.  » 

« Voi  mi  avete  fatto  spesso  simili  di- 
scorsi, disse  Alice  : ma  sono  tali  ch'io  non 
debbo  , nè  desidero  ascoltarli.  Io  non  ho 
prescrizioni  o<l  ordini  da  imporvi,  nemici 
da  vìncere , nessun  bisogno  di  protezione, 
nessuna  brama  , Iddio  lo  sa  ! dì  esporvi  a 
verun  pericolo-;  ma  che  ne  può  derivare 
dalle  vostre  visite.  Cercate  dì  domare  il 
vostro  focoso  carattere  ,^di  volgere  altro- 
ve i vostri  pensieri  e le  vostre  ouse  , ed  io 
nulla  domando,  nulla  desidero.  Fate  uso 
della  vostra  ragione  , considerate  il  torto 
che  fate  a voi  stesso,  l’ingiustizia  di  cui  vi 
rendete  colpevole  verso  di  noi  , e soffrite 
che  una  volta  ancora  vi  supplichi  , colla 
maggiore  risoluzione,  di  non  più  lasciarvi 
qui  vedere  fino  a che . . . fino  a che  ....  » 

Stara  Alice  in  forse,  e Giuliano  la  inter- 
ruppe vivamente. 
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•>  E fino  a quando,  Alicel  e fino  a quan- 
do? Condannatemi  ad  un'assenza  si  lung.i 
come  il  vostro  rigore  vel  |HTmetlcrà,  pur- 
ché non  sia  un'eterna  .scparaz.ione.  Ditemi 
che  mi  allontani  per  untai  numero  dì  anni, 
ma  di  ritornare  quando  saranno  scorsi  ; e 
a malgrado  che  lento  e penoso  me  ne  deli- 
ba sembrare  il  corso,  tiilt.vvìa  la  prospet- 
tiva di  vederlo  una  volta  finilo  mi  darà  la 
forza  di  sopravvivervi.  Permettetemi  dun- 
que di'  io  vi  scongiuri , Alice  , a volermi 
indicare  una  data  , stabilire  un  termine, 
a dirmi  finn  a quando,  h 

« Fino  a che  voi  possiate  non  riguardar- 
mi c^e  come  un'amica  , una  sorella.  <• 

<■  E dunque  una  sentenza  dì  perpetuo 
bando.  Egli  è aver  l' aria  di  fissare  un  ter- 
mine al  mìo  esilio,  ma  allaccaiulovi  una 
condizione  impossibile  ad  eseguirsi.  » 
a E perchè  sarebln:  impossibile?  doman- 
dò Alice  con  un  tuono  persuasivo;  non  era- 
vamo noi  più  felici  prima  che  aveste  levata 
la  maschera  che  vi  celava  , e squarciato  il 
velo  che  mi  copriva  gli  occhi?  Non  passa- 
vamo noi  il  nostro  tempo  in  mezzoalla  fe- 
licità ? Nonni  separavamo  senza  amarezza  ? 
Non  ci  rivedevamo  con  gioia,  perché  non 
mancavamo  a nessun  dovere  , e la  nostra 
coscienza  non  ci  faceva  nessun  ritti lirollo  ? 
Fate  ri  nascere  questo  sta  lo  dì  felice  inscien- 
za , e non  avrete  motivo  di  accusarmi  di 
crudeltà.  Ma  fino  a che  voi  formate  pro- 
getti , r esecuzione  de’ quali  so  essere  im- 
possibile , e m'indirizzate  discorsi  che  an- 
nunziano la  violenza  della  passione,  dove- 
te scusarmi  se  vi  dico  ora  , cd  una  volta 
per  sempre,  che  non  avendo  Debora  piena- 
mente corrisposto  alla  confidenza  in  lei  ri- 
posta , esponendomi  ella  a tali  persecuzio- 
ni , scrìverò  a mio  padre  percliè  mi  scelga 
un'altra  residenza  , e in  questo  mezzo  mi 
I ritirerò  presso  mia  zia  r.  Kirk-Tniagli.  » 
« Ascoltatemi , spietata  fanciulla,  disse 
PeveriI,  ascoltatemi,  e vedrete  come  io  sia 
disposto  ad  obizedirvi  in  tutto  quello  che 
potrò  fare.  Voi  dite  che  eravate  felice 
quando  noi  non  parlavamo  di  tali  mate- 
rie ? Ebbene,  a costo  di  una  sensibilità  clic 
mi  sarà  forza  reprimere  , ritornerà  quel 
tempo  fortunato.  Nel  vendervi,  nel  passeg- 
giar seco  voi , nel  farvi  una  lettura,  io  mi 
I riguarderò  come  un  fratello  colla  sorella  , 
come  un  aiiaicn  coll'amica.  La  mia  lingua 
I non  darà  più  un  corpo  a pensieri  ai  quali 
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posso  2l>l)<indoiiaruii , quantunque  inspi- 
rali dalla  speranza  o dalla  disperazione. 
Non  potrò  dunque  più  oHendervi.  Debora 
sarà  sempre  a voi  vicina  , e la  di  lei  pre- 
senza mi  distorrà  da  ogni  pioposilo  che 
potiebl>e  dispiacervi.  Tutto  quello  die  vi 
domando  si  e di  non  farmi  un  delitto  di 
questi  pensieri,  die  sono  la  parte  più  cara 
della  mia  esistenza  ; poiché  , credetemi , 
varrebbe  meglio , sarebbe  più  umano  il 
priva.rini  della  vita.  » 

41  E questo,  Giuliano,  il  linguaggio  esa- 
gerato della  passione  -,  I'  eccessivo  amor 
proprio  c la  caparbietà  ci  rappresentano 
come  impossibile  tutto  ciò  che  ne  dispiace, 
lo  non  ho  veruna  confidenza  nel  progetto 
che  mi  proponete  ; nulla  di  più  ne  ho  nella 
vostra  risoluzione , e meno  ancora  nella 
proiezione  di  Debora.  Fino  al  momento  in 
cui  possiate  rinunziare  francamente  e pie- 
namente ai  voti  che  mi  avete  espressi  or 
ora  , noi  dobbiamo  essere  stranieri  l’ una 
all’altro,  e quando  andic  poteste  rinun- 
ziarvi  lin  da  questo  momento,  il  meglio 
sarebbe  ancora  il  separarci  per  lungo  tem- 
])0  i e lo  sia,  per  amor  del  ciclo,  il  più  pre- 
sto passibile.  Abbiamo  fors'anebe  di  trop- 
po ritardato  , perchè  sia  da  noi  rimosso 
ogni  dispiacevole  accidente.  Mi  pare  di 
aver  udito  qualche  rumore.  » 

44  Tranquillatevi,  Alice;  è Debora,  Non 
dobbiam  temere  di  essere  sorpresi.  >> 

44  Non  so  che  cosa  vogliate  dire.  Non 
l\o  nulla  da  nascondere.  Non  ho  cercato 
questo  ablvoccamento,  perchè  lo  ho  al  con- 
trario evitato  quanto  mai  ho  potuto,  ed  il 
mio  maggior  desiderio  in  questa  punto  egli 
c di  vederlo  terminato,  u 

44  E perchè  lo  desiderate.  Alice  , poiché 
dite  dover  esser  l’ ultimo  ? Perchè  muove- 
re l’ orologio,  la  di  cui  arena  scorre  giù  sì 
presta  ? lx>  stesso  carnefice  lascia  agli  in- 
felici , già  coll4>cati  sul  patibolo  , il  tempo 
di  finire  le  loro  preghiere.  E voi  non  vi  ac- 
corgete , — io  ragionerò  con  tanto  san- 
gue freddo  , quanto  mai  potete  desiderar- 
lo , — non  vi  accorgete  voi  di  mancare  al- 
la vostra  parola  , e che  distruggete  le  spe- 
ranze che  mi  avevate  date  ? » 

44  Qual  )urola  vi  ho  data , Giuliano  ? 
Quali  sjierauze  vi  ho  io  fatte  concepire  ? 
Quelle  a cui  vi  abbondonatc  non  hanno  al- 
4Min  fondamento  non  mi  accusate  dunque 
di  distruggere  qucUo  che  non  ha  mai  esi- 


stito Per  pietà  di  voi,  Giuliano,  per  pietà 
di  me,  per  pietà  di  tutti  e due,  allontana- 
tevi e non  ritornate  che  quando  potrete  es- 
sere più  ragionevole,  » 

44  ILigionevole  ! gridò  Giuliano  ; voi , 
Alice,  mi  priverete  interamente  della  ra- 
' gione.  Non  mi  avete  detto  che  se  si  potes- 
sero indurre  i nostri  parenti  ad  approvare 
la  nostra  unione  , voi  cessereste  di  essere 
contraria  a’ miei  voti?  » 

44  No  , no  , no  , disse  vivamente  Alice  , 
tutta  accesa  in  volto , io  non  ho  detto  ciò. 
Giuliano.  La  vostra  immaginazione  ha  in- 
terpretato così  il  mio  silenzio  e la  mia  con- 
fusione. ■> 

44  Voi  dunque  non  mi  tenete  questo  lin- 
guaggio consolante?  replicò  Giuliano;  e 
se  tutti  gli  altri  ostacoli  fossero  superati, 
ne  troverei  ancora  uno  nel  cuore  ghiac- 
ciato , nel  cuore  di  macigno  di  colei  che 
non  risponde  se  non  coll'indifierenza  e col 
disprezzo  al  più  sincero  e più  ardente  af- 
fetto. Egli  è questo,  sog;4Ìunse  col  tuono 
d’  una  profonda  sensibilità  , egli  è questo 
ciò  che  -\lice  hridgenorth  dice  a Giuliana 
Peveril  ? » 

44  Veramente,  Giuliano,  replicò  la  gio- 
vinetta quasi  piangente,  io  non  vi  dico 
questo,  non  vi  dico  nulla,  non  deblm  dirti 
nulla  di  ciò  che  farci  in  circo.stanze  che 
non  possono  mai  accadere.  In  realtà.  Giu- 
liano, voi  non  dovreste  in  questa  guisa  sol- 
lecitarmi. Trovandomi  io  senza  protezio- 
ne , desiderandovi  bene , molto  bene,  per- 
chè mai  volete  eh’  io  dica  o faccia  ciò  che 
mi  avvilircbljC  a’  mici  propri  occhi  ? per- 
chè dovrei  confessare  anetto  per  colui,  dal 
quale  la  sorte  mi  ha  diviso  |ier  sempre  ? 
Ciò  è poco  generoso  ; è una  crudeltà  ; voi 
volete  procurarvi  un  piacere  tutto  per  voi 
c momentaneo , a danno  della  mia  seusi- 
bilità.  ■> 

44  Egli  è troppo.  Alice,  disse  Giuliano 
cogli  occhi  scintillanti  ; voi  mi  avete  detto 
anche  troppo  onde  metter  line  alle  mie 
islanzc;io  non  vi  solleciterà  più  oltrc.Ma  voi 
troppo  esagerate  gli  ostacoli  che  ci  div'uto- 
no  ; essi  8p.iriranno  ; dovranno  sparire.  > 

44  Questo  è ciò  che  mi  avete  di  già  detto, 
c sapete  con  quale  probabilità.  Voi  che  non 
avete  nemmeno  os;ito  aprire  il  vosli4>  cuoie 
SII  questo  argomento  a vostra  [ladi  c,  come 
potreste  ora  arrischiare  di  |>arlainc  al 
I mio  ? » 
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■ Appunto  sopra  questo  proposito  io  vi 
poriò  l)cn  presto  in  isfato  di  pi-onunziarc. 
li  maggiore  Bridgcnorlli , siccome  mi  fu 
detto  da  mia  madre , è un  degno  uomo  , 
un  uomo  stimabile,  logli  rammenterò  do- 
ver egli  alle  tenere  cure  di  mia  madre  il 
più  prezioso  tesoro  die  egli  possedè , la 
consolazione  della  di  lui  vita,  e gli  doman- 
derò se  egli  mai  crede  di  provare  la  di  lui 
riconoscenza  a questa  madre  , privandola 
del  di  lei  lìglio  ? Mi  basta  sapere  soltanto 
os'e  trovarlo  , Alice,  e voi  Ijcn  presto  sa- 
prete se  io  abbia  temuto  dì  perorare  la  mia 
causa  innanzi  a lui.  » 

« Ohimè  ! voi  sapete  ch'io  stessa  ignoro 
quale  sia  il  lungo  ove  abita  mio  [ladre. 
Quante  volte  I’  ho  io  supplicato  ardente- 
mente che  mi  permettesse  «li  dividere  il  di 
luì  Solitarie  ritiro  , e di  accompagnarlo 
nelle  di  lui  fuggitive  scorse  ! Ma  non  pos- 
s' io  godere  della  di  lui  presenza  che  nulle 
mre  e corte  visite  che  mi  fa  in  questa  ca- 
sa. Io  potrei  senza  dubbio  contribuire,  al- 
meno in  parte  , a calmare  le  inquietudini 
che  lo  tormentano.  » 

a Noi  potremmo  contribuirvi  insieme  , 
disse  Pcveril.  Qual  piacere  proverei  nul- 
l’aiutarvi  in  un'opera  si  dolce  ! Sarcbliero 
poste  in  obblio  le  antiche  dissensioni,  e si 
vedrcblie  rinata  l’ antica  amicìzia.  I pre- 
giudizi di  mìo  padre  sono  quelli  di  un  in- 
glese , violenti , ma  suscettivi  di  cedere 
alla  ragione.  Ditemi  dunque  dov'è  il  mag- 
giore Bridgenorth  , e lasciatemi  la  cura 
del  resto;  ovvero  insegnatemi  il  mezzo  per 
il  quale  gli  fate  gìugnere  le  vostre  lettere, 
ed  io  tenterò  sull'  istante  di  scoprire  la  di 
lui  dimora.  » 

< Non  ne  fate  nulla,  ve  ne  supplico,  ri- 
spose Alice  ; egli  succumbe  ormai  al  peso 
delle  sciagure;  e che  cosa  mai  penserebbe 
egli  se  io  fossi  capace  di  abbandonarmi  ad 
una  passione,  la  quale  non  può  che  accre- 
scerle p D’altronde,  ove  pure  io  lo  volessi, 
non  saprei  dirvi  in  qual  luogo  potreste  tro- 
varlo. Le  mìe  lettere  gli  giungono  dì  tem- 
po in  tempo  col  mezzodì  mia  ziaChristian, 
ma  ignoro  il  di  lui  indirizzo.  » 

« Ebbene,  in  nome  del  cielo,  gridò  Giu- 
liano , io  spierò  il  dì  lui  arrivo  in  quest'i- 
sola, la  di  lui  entrata  in  questa  casa,  e non 
vi  slrigncrà  fra  le  sue  liraccìa  che  dopo 
aver  fiata  una  ri.sposta  alla  mia  domanda,  u 
« Fatela  adui>(]uc  subito,  disse  una  voce 


che  si  fe’  sentire  dietro  la  porta  che  nel  mo- 
mento stesso  si  apri  lentamente  ; fatela  a 
me,  ed  io  risponderò , giacche  vedete  in 
me  Ralph  Bridgenorth.  » 

Nel  dire  queste  parole  il  maggiore  entro 
ncU'appartamento  a lento  e truiiquillo  pas- 
so , cola'  era  dì  suo  costume  ; si  levò  il 
cappello  di  alla  forma , che  gli  copriva  li 
fronte  cd  ìnnoltrandosi  verso  il  luezz* 
della  sala , lanciò  alternativamente  ur> 
sguardo  penetrante  sulla  propria  liglii  e 
sopra  Giuliano  i’cveril. 

« Caro  padre  ! gridò  Alice  sorpres  c 
spaventata  dalla  di  luì  inattesa  appariio- 
ne  in  un  Lil  luomcnto  ; caro  padre,  iooon 
sono  punto  biasimevole.  » 

X Dì  questo  parleremo  più  tardi,  Aice , 
rispose  Bridgenorth;  intanto  ritìralzi  nel 
vostro  appartamento;  la  mia  convenzio- 
ne con  questo  giovanetto  non  dev  farsi 
alla  vostra  presenza.  » 

« In  verità  , mio  caro  padre,  iiwerilà, 
disse  Alice  spaventata  dal  senso  oc  ella 
dava  a quelle  parole.  Giuliano  no  è hìa- 
siracvole  più  di  me.  Il  caso,  il  sio  caso 
h.i  fatto  sì  clic  ci  siamo  incontrai  Preci- 
pitandosi allora  verso  il  proprio'adre  lo 
strinse  fra  le  di  lei  braccia,  soggìgnendo  : 
non  vi  adirate  contro  di  lui  , ehi  non  Iia 
voluto  f.irini  veruna  ingiuria.  <h  padre 
mio  ! voi  siete  stato  sempre  un  omo  ra- 
gionevole , pacifico  e religioso. 

u E perchè  mai  non  lo  sarei  |ù  ? disse 
Bridgenorth  rialzando  Alice,  la|uale'ncl 
calore  delle  sue  preghiere  s’era  uasi  pro- 
strata ai  di  lui  piedi.  — Coooscelsroi  qual- 
che cosa  che  debba  accenderli  contro 
questo  giovanetto  dì  una  collera  he  la  ra- 
gioiicela  religione  non  possano  rsrimere? 
Rientrate  nella  vostra  camera  , dmate  la 
vostra  agitazione , imparale  a ornare  le 
vostre  passioni , e lasciatemi  palare  con 
questo  giovane  ostinato.  » 

Alice  si  rialzò  ed  uscìdeH’apirtamen- 
to  a lento  passo  e cogli  occhi  basi;  Giulia- 
no la  rimirò  fino  a che  1’  ultima  nega  del 
di  lei  vestimento  disparve  dietria  porla 
che  si  chiudeva.  Gettò  poscia  umsguardo 
sul  maggiore  Bridgenorth , ed  abassò  gli 
occhi  vci’so  terra  [ il  maggiore  cnlinuava 
a rimirarlo  in  silenzio.  Egli  avea  kria  ma- 
linconica c severa  , ma  nulla  anunsiava 
ili  lui  r .-igìtazioiic  od  il  risentìuznto.  Fe’ 
seguo  a Giuliauo  di  sedere , e pese  egli 
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pure  una  sedia  ; loccliè  fatto  aprì  la  con- 
versazione nel  modo  che  segue  : 

« Pochi  istanli  sono  voi  sembravate  an- 
sioso di  sapere  ove  trovarmi  ; tale  è stata 
almeno  la  congettura  ch'io  feci  dalle  poclie 
parole  che  a caso  ho  potuto  udire;  giacche 
mi  sono  permesso,  sebbene  ciò  possa  essere 
contrario  al  codice  della  moderna  civiltà , 
li  ascoltare  un  momento  o due  onde  co- 
loscere  il  soggetto  della  conversazione  di 
ui  ginvdtte  conve  voi  con  una  dorma  così 
girvinc  come  Alice,  in  un  particolare  ab- 
buca  mento.  » 

• lo  spero,  signore,  disse  Giidiano,  rac- 
cogrentlo  tutte  le  sue  forze  onde  servirsene 
in  Co  eh’  egli  riguardava  come  un  caso 
eslrmo,  io  spero  che  non  abbiale  inteso 
uscir  della  mia  bocc  i nessuna  espressione 
che  nbia  potuto  oScodeie  un  uomo  , al 
quale  sebliene  sconosciuto  per  me  lino  a 
q uesic  momento , debbo  perù  il  massimo 
rispetl.  » 

« Abontrario,  rispose  Bridgenorth  col- 
lo stes*  tuono  di  gravità,  io  sono  incan- 
tato vegendo  In  voi  un  contegno  tale,  che 
sembrai  aver  a ohe  lare  con  ine,  piutto- 
sto cliecon  mia  liglia.  Credo  solamente 
che  voi  vreste  fatto  meglio  di  parlarmene 
■ prima,  piche  vi  sono  io  solo  interessalo,  v 

Sehbee  Giuliano  lo  ascoltasse  eolia  più 
viva  atlezione,  pure  non  gli  riuscì  distin- 
guere se  s'ìdgenorth  gli  parlava  seriamen- 
te o con  ronia.  Ma  egli  avea  una  prontes- 
za'di  spillo  dì  mollo  superiore  alla  di  lui 
età  , ed  aea  entro  di  se  risoluto  di  scopri- 
re, per  qanto  polca,  il  carattere  e l’umo- 
re di  cofi  che  gli  parlava.  Con  questa  in- 
lenzionci  regolando  la  sua  risposta  a nor- 
ma deH'(M«'vazioiie  fattagli  dal  maggiore, 
disse  choon  avendo  il  vantaggio  di  cono- 
scere il  Ingo  della  residenza  di  lui,  era  ve- 
nuto a cknandarne  conto  alla  di  lui  figlia. 

« Da  oi  non  conosciuta  clu:  quest'oggi, 
rispose  i maggiore;  è ella  così,  ch’io  deb- 
bo intelaia  ? • 

' «No  rispose  Giuliano  abbassando  gli 

occhi  ; Mtra  hglia  mi  conosce  da  molti 
anni,  e e cose  ch’io  bramava  dirvi  ris- 
guardai  > la  felicità  di  lei  e di  me.  » 

« Ou  ^uc  vi  debbo  comprendere  come 
si  comjeadono  gli  uomini  carnali  negli 
affari  mqiieslo  mondo;  voi  siete  attaccato 
a mia  ||glia  coi  nodi  dell'  amore  , ed  io  lo 
so  da  Imgo  tempo.  > 
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■ Voi , maggiore  ! gridò  PevefiI  , voi  lo 
sapete  da  lungo  tempo  ! » 

« Sì,  giovanetto.  Credete  voi  che  il  pa- 
dre di  Alice  BrìdgciiM'th  avrebbe  sofferto 
che  r unica  di  lui  liglia,  il  rolu  pegno  del- 
la tenerezza  di  colei  , divenuta  ora  un  an- 
gelo in  cielo,  sarebbe  rimasta  in  questo  ri- 
tiro , se  non  avesse  potuto  essere  informa- 
to, net  modo  il  più  sicuro , di  tutte  le  di 
lei  azioni  ? io  ho  vedute  personalmente  le 
vostre  c le  di  lei  azioni  più  ili  quello  che 
voi  potete  ìmmaginarvelo  ; e quand’era  as- 
sente col  corpo,  altri  mezzi  mi  restavano 
per  vigilarla.  Giovanetto,  si  dice  che  un 
amore  simile  a quello  che  voi  avete  per 
mia  figlia  dia  acutezza  di  ingegno  ; ma  , 
credetemi,  non  può  essa  mai  lottare  con- 
tro l’aSizione  che  un  padre,  privo  della 
propria  sposa  , nutre  per  1'  unica  sua  fi- 

s*'*-  •. 

Era  il  cuore  di  Giuliano  altamente  com- 
mosso e rallegralo,  u .Se  avete  conosciuto 
da  sì  lungo  tempo  il  mio  legame  con  vo- 
stra figlia  , diss’cgli  , poss’  io  sperare  non 
averlo  voi  disapprovato  ? » 

Il  maggiore  dopo  una  inslanlanea  rifles- 
sione, rispose:  « Sotto  qualcite  punto,  no 
certamente  ; se  io  l’ avessi  disapprovato,  se 
nelle  vostre  visite  avessi  scorto  qualche  co- 
sa che  le  avesse  rendiitcdispiaecvoli  a me, 
o pericolose  a lei , non  avrebbe  ella  lunga- 
mente abitato  questa  solitudine,  o que- 
st’ isola.  Ma  non  abbiate  perciò  la  presun- 
zione di  conchiudere  su  due  piedi  che  tut- 
to quello  che  voi  potete  indovinare  su 
questo  proposito,  possa  mandarsi  ad  effetto 
sì  presto  e sì  facilmente.  « 

» Ne  convengo  , e pi  eveggo  io  pure  al- 
cune diflìcollà  : ma  col  vostro  amorevole 
spccorso  credo  poterle  superare  Mio  pa- 
dre è generoso , mia  madre  è franca  e 
buona:  l’uno  c l’altra  vi  hanno  altre  volle 
amato  ; mi  giova  sperare  che  vi  aineraiiiio 
ancora.  Io  servirò  di  mediatore  fra  voi  ; si 
vedrà  ristabilita  nel  nostro  vicinato  la  pa- 
ce e r armonia  , e » 

Bridgenorth  lo  interruppe  con  un  sorri- 
so ironico  , giacche  il  sorriso  pi  elideva  in 
lui  questo  carattere  quando  compariva  un 
istante  su  la  di  lui  li.sonomia  malinconica. 
« Mia  figlia  avea  ragione  di  dire  non  è 
gran  tempo , esser  voi  un  inventore  ili  so- 
gni c di  priigelli , die  non  [xisiono  eseguir- 
si ; un  uiiinu  die  si  abbandona  a speranze 
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sì  bizzarre,  come  le  notturne  visioni.  Co- 
noscete voi  appieno  quello  die  mi  chiedete 
aspirando  alla  mano  dell’  unica  mia  Ciglia? 
tutto  ciò  eh’  io  posseggo  sulla  terra,  quan- 
tunque io  non  mi  consideri  un  gr.inn  nel- 
la hilancia  ; la  chiave  della  sola  sorgente 
d’onde  possa  sperare  di  attignere  un  grato 
ristoro  ; la  guardia  esclusiva  ed  assoluta 
di  ogni  mia  felicità  in  questo  mondo?  E 
voi , che  cosa  mi  offrite,  che  cosa  avete  ad 
offrirmi  in  compenso  di  quello  che  mi  do- 
mandate ? » 

« Sono  pienamente  convinto , disse  Pe- 
veril  riconoscendo  di  essersi  troppo  pre- 
sto abbandonato  alla  speranza,  che  sì  fatto 
sacrifizio  vi  dev’  essere  penoso.  » 

a Benissimo , ma  non  m’ interrompete 
finche  non  vi  abbia  fatto  conoscere  il  valo- 
re di  ciò  che  mi  offi'itc  in  ricambio  di  un 
dono,  al  quale  voi  attaccate  un  gran  prez- 
zo , qualunque  possa  essere  il  di  lui  in- 
trinseco valore  , ma  che  però  comprende 
tutto  ciò  che  ho  di  più  prezioso  da  darvi 
sulla  terra.  Voi  potete  aver  inteso  che  in 
questi  ultimi  tempi  io  fui  l’antagonista 
dei  principi  di  vo.stro  padre  e di  quelli 
della  di  lui  profana  fazione,  ma  non  suo 
personale  nemico.  •> 

n Non  mi  fu  mai  detto  che  voi  lo  siete 
stato , ed  io  perciò  vi  ricordava  or  ora  es- 
sere voi  stato  piuttosto  di  lui  amico.  » 

<■  Si , fui  suo  amico  ; e quando  era  egli 
nell’afflizione,  ed  io  nella  prosperità,  non 
mancai  nè  di  volontà  nè  di  patere  onde 
dargliene  le  pruove.  Ebbene  ! fa  ruota  si  è 
voltata  si  sono  cambiati  i tempi.  Un  uo- 
mo pacifico , e che  non  volesse  offendere 
nessuno , avrebbe  potuto  sperare  da  un  vi- 
rino , divenuto  alia  sua  volta  potente  , la 
protezione  che  ban  diritto  di  aspettarsi,  da 
quelli  piiranco  che  lor  sono  aft’atti  stranie- 
ri , tutti  gli  uomini  sudditi  di  uno  stesso 
regno , qualora  non  abbiano  deviato  dal 
calumino  prescritto  dalle  leggi.  Che  ne  av- 
viene ? Io  perseguito  , armato  dell'autorità 
ilei  re  e delle  leggi,  uoa  omicida,  la  mano 
«Iella  quale  era  tinta  del  sangue  d’ uno  de’ 
miei  più  cari  parenti.  In  sì  l'alta  circostan- 
za aveva  il  diritto  di  chiamare, ogni  sud- 
<lito  fedele  in  mio  soccorso  onde  eseguire 
r ordine  decretato  contro  di  e*sa.  Il  mio 
virino  , il  mio  vecchio  amico  era  obbliga- 
lo, come  uomo  e come  magistrato,  di  pre- 
starsi in  aiuto  della  legge  ; era  egli  impe- 


655 

gnato  , dalla  riconoscenza  e dalle  obbliga- 
zioni che  meco  area,  a rispettare  i diritti 
e la  persona  di  un  amico  ■,  che  fa  egli  ? Si 
getta  fra  me  , vendicatore  del  sangue  , c 
quella  che  la  legge  rendea  mia  prigioniera, 
mi  afferra  , mi  rovescia  , mette  (a  mia  vita 
a rischio  , macchia  il  mio  onore  , agli  oc- 
chi almeno  degli  uomini  , c sotto  la  di  lui 
protezione  la  donna  madianila  raggiugne, 
a guisa  dell’aquila  di  mare,  il  nido  che 
si  era  cnstriiila  sugli  scogli,  e vi  resta  fi- 
no a tanto  che  l’oro  con  arte  ed  ingegno 
distribuito  alla  corte  abbia  cancellala  la 
memoria  del  suo  «lelitto,  e l’abbia  sottrat- 
ta alla  vendetti  dovuta  alla  memoria  del 
più  coraggioso  e del  migliore  fra  gli  uo- 
mini. Ma  , soggiunse  apostrofando  il  qua- 
dro di  Christian  , tu  non  sei  per  anco  di- 
menticato; e se  lento  è il  pa.sso  della  ven- 
detta nel  perseguitare  la  tua  omicida,  esso 
è tanto  piu  sicuro.  » 

In  questo  mezzo  v’ebbe  qualche  momen- 
to di  pausa;  e Giuliano  Peveril,  bramoso 
di  sapere  quale  sarebbe  stata  la  conclusio- 
ne del  maggiore  Bridgenorth  , non  cercò 
d’ iiilerromperlo.  Il  maggiore  riprese  ben 
presto  la  parola. 

<<  Se  io  parlo  di  questi  avvenimenti  con 
amarezza  , non  è perchè  mi  riguardino 
personalmente.  Non  per  uno  spirito  di 
vendetta  io  li  ricordo  in  questo  punto,  seb- 
bene da  essi  provenga  la  causa  che  mi  ha 
bandito  dal  domicilio  de’ miei  padri,  dal 
luogo  ove  sta  sepolto  tutto  ciò  ch’ebbi  di 
più  caro  in  questo  mondo.  Ma  un  motiva 
più  importante  , un  motivo  che  interessa 
tutto  il  pubblico  , seminò  nuovi  germi 
d’ inimicizia  fra  vostro  padre  e me.  Chi 
più  di  lui  spiegò  tanta  attività  nell’ esegui- 
re il  fatale  editto  di  Saint  Barthélemy,  al- 
lorquando tanti  predicatori  del  vangelo 
furono  discacciati  dalle  loro  case,  dai  loro 
focolari,  dai  loro  altari,  dalle  loro  chiese, 
dalle  loro  parrocchie  per  dar  pane  a bri- 
ganti che  si  facevano  uii  dio  del  loro  ven- 
tre ? Chi , allorquando  un  pugno  d’uomi- 
ni consegrati  al  Signore  si  erano  riuniti 
per  rialzare  In  stendardo  gittate  a terra,  e 
far  trionfare  la  buona  causa,  fu  più  solle- 
cito nel  mandar  a vuoto  il  loro  progetto, 
nel  cercarli  , nel  perseguitarli,  nell’ arre- 
starli ? Chi  è colui  che  fe’ sentire  al  mio 
collo  il  calore  del  suo  alito  nell'atto  che 
mi  perseguitava  ? Chi  è colui  U di  cui 
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sciabola  lampeggiò  a un  pictic  del  mio  cor- 1 
po  allorquando  io  era  nascosto  durante  le 
tenebre  nella  casa  de’ miei  padri,  a guisa 
di  un  ladro  die  teme  di  essere  scoperto? 
E questi  Geoffiey  Pererii;  è rostro  padre. 
Cosa  potete  roi  rispondere  a tutti  questi 
fatti , e come  mai  possono  essi  conciliarsi 
co’ vostri  desideit?  » 

Giuliano  non  potè  nuU’altrn  risponder- 
gli , se  non  che  tali  arrenimenti  si  riferi- 
vano a tempi  ben  lontani;  ch’era  forza  ac- 
cusarne il  furore  delle  fazioni  e la  perver- 
sità de'tenipi,  e che  la  carità  cristiana  non 
permetteva  al  maggiore  Bridgenoi  th  di 
conservare  un  vivo  risentimento  quando  si 
poteva  aprire  una  porta  alla  riconcilia- 
zione. 

« Tacete  , giovanetto  , disse  Bridge- 
nortli^  voi  parlale  di  ciò  che  non  conosce- 
te. Perdonai-e  un'ingiuria  personale  è un 
atto  lodevole,  è il  dovere  del  cristiano;  ma 
non  ci  è ingiunto  di  perdonare  le  ingiurie 
che  sono  state  fatte  per  motivo  della  reli- 
gione e della  libertà,  e di  stringere  la  ma- 
no di  coloro  che  hanno  sparso  il  sangue 
de’ nostri  fratelli.  ■> 

Egli  gettò  di  bel  nuovo  gli  occhi  sul  ri- 
tratto di  Christian,  tacque  alcuni  minuti, 
come  se  avesse  temuto  di  lasciarsi  li-ascì- 
nare  troppo  oltre  dalla  sua  impetuosità,  e 
riprese  la  parola  con  un  tuono  più  dolce. 

u Vi  ho  abbozzalo  questo  quadro  , Giu- 
liano, onde  provarvi  quanto  mai  sarebbe 
impossibile,  agli  occhi  di  un  uomo  pura- 
mente mondano,  I'  unione  che  voi  deside- 
rate. Ma  il  cielo  apre  talora  una  porta  ove 
l’uomo  non  iscorge  alcun  mezzo  di  uscita. 
Vostra  madre.  Giuliano,  come  donna  alla 
quale  è sconosciuta  la  verità  , c per  non 
parlarne  che  nel  linguaggio  del  mondo, 
c una  fra  le  migliorie  piu  virtuose  donne 
che  vi  si  trovino  ; e la  Provvidcii/a  che 
le  ha  date  tante  attrattive , ed  ha  voluto 
che  un  esterno  si  bello  fosse  animato  ria 
un'anima  si  pura  come  lo  permette  la  fra- 
gilità dell’ umana  natura  , non  solTrirà,  lo 
spero,  ch’ella  continui  ad  essere  un  vaso 
di  collera  e di  perdizione.  Nulla  vi  dico  di 
vostro  padre.  Egli  è quello  che  lo  han  fat- 
to i tempi,  l’esemplo  degli  altri,  e i con- 
tigli d'aieuni  forsennati  (lai  quali  è domi- 
nato. Ancora  una  volta,  io  non  dico  nul- 
la di  vostro  padre  , se  non  che  aver  io  so- 
pra di  essolui  un  ascendente  del  quale  egli 


avrcblx:  già  risentito  i tristi  cflctti , se  il 
di  luì  tetto  non  ricoverasse  un  essere  (die 
avrebbe  sofferto  delle  di  lui  pene.  Io  non 
desidero  la  ruìna  della  vostra  antica  fami- 
glia. S’io  non  do  tanta  importanza,  quan- 
to ella  , a’  suoi  onori  ed  alla  sua  gemalo- 
già , non  vorrei  pelò  esserne  il  distrutto- 
re; no,  nel  modo  stesso  che  non  vorrei  de- 
molire una  torre  che  il  tempo  avesse  co- 
perta di  muschio,  nc  svellere  un’annosa 
quercia,  ove  ciò  non  fosse  per  raddrizzare 
la  pubblica  strada  c pel  bene  generale.  Io 
non  ho  dunque  verun  risentimento  con- 
tro la  casa  umiliata  dì  Peveril,  e la  rispet- 
to pur  anche  nella  di  lei  umiliazione.  » 
Egli  fece  una  seconda  pausa , come  se 
avesse  aspettata  una  risposta  da  Giuliano, 
Ma  a malgrado  deirardore  che  il  giovanet- 
to mostrava  alle  di  lui  sollecitazioni,  era 
egli  stato  educato  nell’  idea  d’ importanza 
della  propria  famiglia,  (d  area  formata  l’a- 
bitudine più  lodevole  del  rispetto  Gliale , 
per  ascoltare  senza  pena  una  parte  del  di- 
S(X>rso  del  maggiore  Bridgenorth. 

a La  casa  di  Peveril.,  replì(ò  egli , non 
è stata  mai  umiliata.  » 

« Se  voi  aveste  detto  che  i figli  dì  que- 
sta casa  non  sono  mai  stati  umili,  soggiun- 
se il  maggiore,  vi  sareste  avvicinato  alla 
verità.  Non  vi  siete  voi  dunque  umiliato  ? 
Non  .siete  voi  qui  il  lacchè  di  un’ altiera 
donna  ? il  compagno  di  giuoco  di  un  gio- 
vane dissennato?  Se  voi  abbandonaste  que- 
st’isola , c andaste  alla  corte  d’ Inghilter- 
ra , vedreste  (|ual  rìguartlo  si  avrebbe  per 
qucsUi  genealogia  che  vi  fa  discendere  dai 
re  e dai  conquistatori.  Dna  facezia  triviale 
od  oscena  , un’  aria  impudente , un  abito 
ricamalo , un  pugno  d’ oro,  c la  necessaria 
sicurezza  per  arrischiarlo  sopra  una  carta 
c un  ilado  vi  pronioveraiino  più  presto  alla 
corte  di  Carlo  , che  I’  anticxv  nome  di  vo- 
stro padre  c la  servile  devozione  colla  qua- 
le ha  conscgralo  il  dì  lui  sangue  c la  di  lui 
fortuna  alla  causa  del  figlio  del  nostro  mo- 
narca.. » 

« E vero  che  tutto  quello  che  mi  dite  a 
questo  proposito  non  è che  troppo  proba- 
hile,  rispose  Giuliano  ; ma  la  (x>rte  non  è 
l’eleinentd  in  cui  io  conto  di  vivere.  Io  vi- 
vrò , come  mìo  padre,  in  mezzo  de' miei 
vassalli , provvedendo  a’  loro  bisogni,  giu- 
dicando le  loro  quìstionì . . . n 

« l'ìantaiulo  un  maggio  c ballandovi  in- 


l>kl.  Hm) 

torno,  Bi'iilsatwBWMjiun  Mnnrti' 

<]iw'-iion'iii  V hi  «li’iSmTrpii^'nioric/ 

Ulr  4i  Ìm4',fWrt>«*-.  qiirlL'he  tywd  iti' 
^.'Titte^sjirlilii!  l'vttùUo  di  Q0Ktuc«' 
istAiiti!  ri»|i1ciV(l(^  nell!  oSbn- 
ì't'ùhfrva  tiMiiIn.  IMóv  Grniiaho  , 

I citi  viviamo  non  può  iiiMo- 
if  tuo  diiifirsrhito  ’fjiHi* 
la  purt$  «ulviUemu  di  m^|;'nitl*'atn  < 
^V^iupapiia  , Ocl  wlcnipirmlo  t d«Vt;ri ''si 
laciii  (ti  sigitorr  d«l  vitl.ia^if.  Si  >01^.  IhVv-' 

Aia^i  ^rinidi  piip^Ui,  ma  la 
}>iii:acinprv  a«ìnf>i-iHi'e<l  a disd^'arli.^Hr 
{^liaia  tir  uiioid  òii{>icHi  non: aspe) tanu  a'Iia 
iin  iwgiiiilcr-pcr  ulcarai'  comi;  »c  ri.iui.ro  un. 
ueniin  aoin.  «r -■.'■  ■■  s-  ■ ‘ •• 

I'  VM^li'i  iliscniai.anno  11»  poro  oaoflii, 
ninijglonji  Ma  poibliè  ini  conoJccii;  ri  l*-' 
ne  , (miete  sa(>ere  pirr  anclic  artrr.io'.v^^.  ' 
to  liO(ipo  da  l'ioiao  leilUiwmii  ap^h^aidè.-, 
l ar*  elle  iioM  ài  propaghino  iiefU'iuip  pa- ' 
ti-ia.  » • •■.■♦•  '*■  f r:t  -i 

u K acora  ci<il,.U  pirltfrci'ri  lt(y.rani.eri-h 
le  , «ì  coidiaimerrte  f Nòfi  so  iiV'forse  con 
cjiiiil  prontcria  di  spirito  poeo«cc  tu  svelò 
tasti.gli  astuti  .tentativi  del  Dònlutimle  di 
lina  douiia  (ler  farÙ  rhniiiaiare  alla  fede 
|iroletlanto.i'  Non  tfy'io  forse cmio' tu  tosti 
assediato  ail'cstoKo  , . cnìite'  Jtai  peivislìlo-, 
nella  luì  fedi^  Vstmiie.ha'r  sostenuto 
(le  vacillanti  del  tuo  salico'?  Aion  li.)  io 
«letto  allora,clie  insilfitto  cmiiluUa  ricO'-' 
nnscesa  il  li4ÌKt.:di  Margi>i^rita  l>cvcril?' 

INuii  Ilo  io  detto  : egli  umi  Ooiiosee  aiicora. 
elle  lì  lettera  mortai  ma  |.i  spìrito  vivili- 
clieià  un  giorno  l imoni  gerdii  die  Sono 
stati  semi  tòlti  f 9fa  hó  detto  su  itaeslo  pro- 
.piisìto  quanto  basta.  Per  queil'oggi  la  mia 
uatà’’c  fa.-tua.'fo  non  tediò’-in  levi  il  ser- 
vo ili  que.y*  iiglia-drJ^Uihual , ni  il  iiglio 
di'C.iliii  Che  Ila  attentato  aHa  iiya  vita  e 
macchiuto.  il'.'iniu  n»ei'e,-0ggi  tu  sarai  jier 
me  il  Iiglio  dtri|u|dls  smiea  la  quale  la  mia 
stir|K>  ssoi'lslaeiatstinta.  » ' ' 

Ui  qussto  guisa  psiiando  , gli  stese  una 
tnano  scarno  .ed  ossea  , e prvie  quella  di' 
Giulìaau.EeaerilT'oa  nri'fargli  qitml’ac- 
caglauiail  ospilalieia  , 4a  dì  .lui  fisaùomia 
Ihiifava.iili^tatomiprònladritristczu,  clic 
a malgisulo  di  oiut.tpialche  sslla' di  pia- 
cere ehcsil  giuTÓi>e^  si  (p  osliet  lesse . 
standosi  lotigu  tempo  vicino ad  AliceUrid-. 
gciùirlliV’'e  tairsc’iii  cninpagnla  «k’iei  c 
qnantuaquen-gli  aciitisses'Olic'la  pixldcuza 
Tom.  IV. 
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._gH/lWiùava  di  caltiv'alsi  fc'liunuc  gràfte* 
^ili'ì^.hvìr.  i5.pl  ■polevTi  jierò  fi^(nci»Cr«^'^ÌI' 

ritoii.Jhiùfi^die  il  SITO  (Ut5liii’'sriyh'latfa 

•UIC  i^Uiaci^alo  alft  i|lì ìùfjprcseriJijf:' 

■ . ■'  'siy;' •'  '• 

••  • ^'s  'V  ■;  * ’ ■ p*** 

»»  PrtyU  «1  ^ ooytlla 


CosiPsnvE  adora  HeIiora.I)el)MtoB  , 9)118-' 
inatì  (ISl  (li  lii  pìdrOne’,Vdh  dii  flltrfilcl- 
to'hcfi'  oèihK  irirfn  drilAià'  toMftdi  èd  aì"-' 

r •..  ' ’...  ‘ a- 
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5I0  V e.i^;  : 

.'««iìoccn  Xdisse  llridgcnòfrti^ 
’ncDq'clie  (kdiBo  dirif.  » 

. ^nJit^.pel;fetla^ue^ilcl‘lò  die  vósfroOno-’' 
rf/lane  dirimi,  rii'pq'sc  Beliof  ve'ggo, 
iiou  essere  il  serthiid  Oggidì  ufea^dàtìL',^ 
• nui  vtsono  però  ptrtone  più'  pf^ 

qirodenli.Jenne  dellè'‘allre.  'Se'te  n'òn  'idt^ 
lìnsi  lascia  far  sdMiare  iinoal  piiìiìp  àìi- ' 
'Lartdonare'  AlarUndale  ,'sarel  a ^e^ 
pad.riqia  di  qnn^toiss:  ù' . f'  * 

a yicete  .,  l|s«ioVanlc  » 'ripctì-'b'iido^ 
nortli.  Ma  UebriVa  era  talnieoté  pia-muro- 
stalli  giimtìlicgtfiyhé  noi)  gli  lasCiò.lé  nOn 
il  tétiipo  barfàóW  a prOffeiiie  questa  ìntc- 
rieiioneebeM  trovò  Odor  .ita  coinè%n  coA.io 
,'fia  le  csclaina/iq'.ii'ch'clia'  cniitlhiiìVa'ir 
fare  , colU' volniùlllì  lOrdfnaTla-  fit  q'ndli 
"elio,  avendo  'iftiMitafJi  una  tWrdiiJrte,-  tèi*-’' 
cano  di  -evifaila  collo  sditaiinùo  rfelTi)  lo- 
ro g'Hi.siiiicDXÌolie  , priìua  ffnclicTchetsiaié-- 
ne  loro  fallo  unlimproveio:'..  ‘ ^ >>  '-1 
« Non  v'ha  d.r  marìvjgruirsfseriosi  rlò- 
scitoa  farmi  jan'dcre  di  vista -j  nitifl  pfo- 
pii  ideretsì , ella  Aòggiunse.,  quandd 
liMn.rva  di  onere  <mtfue.Tt«  presso  la''^fti' 
le  lAisS  Aliee.  Tatto  1’  oto  eli  vosli'o'òifdVe’ 
non  avrebbe 'polóts'  tentarmi,  s«  non  ates./ 
.ai  saputo  cb' ella  si  sarebbe  ti-ovala- coqte 
'perduti! la  pereda  innoégists , Its  la  ti  -se- 
'.(i.iràra  da  fuiiad}’  c da  me-  È ìp  tal  guiìir^ 
cuio'qital^  11' èli  iiiie.  Tardòsi  ri|>oi*  J e 
dìlxum  iftailhio  alVatg.Kil  liéoo  cnnie  vrn-' 
'gei  vtngra'zia'la'. -pia  Vostro- Onore  farà  ItépC' 
i^i  rtftn'  pfemtedBV'in'ia  'riguardp  là  cosa 
S3 
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all*  cieca.  M|a*  Alice  è ancora  atUocala  di 
li'*t(o  in  tratto  da  una  lorac  «ceca  , c do 
vrebbe  pifodere  una  tnedic'uia  alla  priiifa- 
Tcra  e al  cader  delle  JWgIie.  •• 

a Tacete  dunque.,  ciarliera  ! le  di<le  il 
di  lei  padrone,  •ppena  il  bisoipn  di  mpi 
rare,  troncando  la  parola  a Debora , gli 
die  campo  di  dirne  óna  alla  ana  tolta. Cre- 
dete toi  ebe  non  foni  inlormato  delle  ti- 
*ìte  di  queeto  giovanetto  a Blackfort;  e che 
■e  mi  fonerò  dispiaciute  non  avrei  Mputo 
troncarle  ? ■ 

a E non  sapeva  io  qlie  vostro  Onore  era 
informalo  delle  di  lui  visite?*  gridò  Urho- 
ra  con  un  tuono  di  trionfo  ; perciocché  , 
come  avviene  della  tnaggioi:  parie  delle  don 
ne  della  di  lei  condizione,  non  pensava  mai 
a difendersi  che  con  una  bugia-,  tuttoché 
evidente  ed  inverisimile.  » Non  sapeva  in 
che  vostro  Onore  n’era  infangato?  e len 
m di  ciò,  avrei  io  permesto^lc  di  lui  visi- 
te? lò  non  so,  per  chi  vostro  Onore  mi  pren- 
da. Se  non  fossi  stata  ben,  sicura  esser 
questa  la  cosa  che  più  d'ogni  altra  vostro 
Onore  deshterava , mi  sarei  forse  mai,  im- 
maginala di  contribuirvi  cQUopera  mi-a  ? 
Credo  dì  conoscere  troppo  bene  il  mio  do- 
vere. Informateti  se  mai  bo  lasciato  entra- 
re un  altro  giovanetto  in  casa.  Sapeva  es- 
sere vosti'o  Onore  un  uoofio  tar/a , e noti 
potere  |e  discordie  durare  cteinainente.Cé- 
mincia  (’ amore  ove  l'odia  liniscei  eoer-. 
tamente  sembra  ch'eglino  sieno  nati  l'uuo 
per  l’altro  ; e poi  i podqi'i  di  Moultrassìe  e 
di  Martipdale  si  uniscono  si  bene  come  il 
coltello  al  fodero,  m 
V Pappa^allesu,  gridò  3ridgenorth  che 
ormei.counnciava,a  impasientire  ; frenate  ^ 
la  vostra  lingum  o se  vi  è forsa  di  cinguet- 
tare fatelo  nula  cucina  e co’  vostri  'parì/ 
Faléoi  toste  preparare  i|  pranzo  , poiché 
Pevsril  è lontano  dalla  sua  dimora.  » 
f Vo  ad  allestirlo , e ben  volfotierr,  ri- 
tfpt*  0eboi;a  i,  e se  <r  ha  nell'  isola  dì  ..Man 
nói  paio-di  polli  più  grassi  di  quelli  «he  fra 
poen  -moitniranno  le  loro  all  sulla  vostra 
mvpla  , .io  pai  pooteolo  di  essere  da  voi 
ebiaipala  up' oca ‘od  pna  pappa  gal  lesse.  » 
Ciò  deUo  , Debora  usci  dell'  apparta-', 
anenlo. 

« ad  nng  JiSàlta  donna,  disse  Bridr 

genorlb  a Gioiiaoa  , rimirandola  nell'  u- 
scire  con  un'aria  di  disprezzo,  voi  sup- 
ponevate ch'io  avessi  interamente  cóofida- 


ta  una  figlia  unica!  .Ma  mi  ta»».yhc  lr«p>. 
po  intertenulo  su  quello  argotiwoli»;  noi 
fareuto  una  passeggiala,  ac  vi  piace,  nien- 
Ire  ella  si  occuperà  delle  f.icoende  che  più 
convengono  alla  di  lei  intelligenza.  * 

Cosi  dicendo  Bridgenortli  usci  di  enee 
accompagnato  da  Giuliano  Pevi-ril , e pos- 
seggiaronn  lenendosi  stretti  al  braccio,  cn- 
intf  se  si  fossero  da  gran  tempo  conoscili  li. 

Ad  alcuni  de'  nostri  leggitori  sarà  forse 
eecaduto,  conpe  a noi  pure  accadile,  di 
i eaacrsi  trovati  a caso  in  oompagnia  di,  un 
uomo , le  pretènsioni  del  qitalo.  In  ciò  che 
dìoesi  un  eara'ler*  serm,.  erAn»  assai  più 
grandi  dille  nostre  , e col  quafo  avevamo 
creduto  probabile  dì  passare  il  Irmpò  fra 
la  noia  e la  toggezionca  mentre  che  il  no- 
stro compagno  poteva  , dal  canto  suo,  le-, 
mere  di  essere  stancato  dalla  supposta  leg- 
gerezza odalla  sconsiderata  allegria  di  un 
carattere  si- diverso  dal  suo.  Noi  però  ab- 
biamo più  di  una  volta  osservato  che  quan- 
do , eoa  questa  u.rban'rtà  e buon  umore,  ci 
siamo  mChinati  alle dìsposiiioni  del  nostro 
compagno  , ponendo  nelle  nostre  maniere 
e nei  nostri  discorsi  tulio  quel  serio  che  po-. 
Jterati  mai  pcnuetlerci  le  nostre  |biludìni, 
egli  purea  vicenda,  indotto dg  quest'cacM- 
pìo,  si  spogluv.a^di  una  porzione  della  sua 
austerità , c ne  «vrenirn  qhe  la-V>ostrc  qon- 
vcrrazioné  prendeva  queirandemeuto  sod^ 
dislècentc  tenendo  il  me/.so  fra  l’utile  e 
I’  aggradevole , e si  somigliava  a quel  che 

dìcesi  - . . -- 

> ’ » . » 

l *.  , 

L«  nwjiea  fronliera  . ' 

Del  giorno  e della  sera  ; i,. 

-lo  che  in  prosa  vuol  dire  il  éecpowoln.  Egli 
è probabile  che.  in  pari  occasione  cadauna 
delle  parfi  potesse  felìoìtarti  di  avare  in- 
contrato l'altra  , quand’anche  siffiitto  in- 
contro  non  ave-<*e  servito  eh*  » stabilirà 
momentaneamente  un'analogia  di  senti- 
Ineoti  h'à  uomini,  i quali  diversiheando 
forse  nel  carattere , piuttosto  che  nei  prin- 
cipi , non  aono.  troppo  'molinsli  ad  acca- 
sarti reciprocamente  di  Cinaiismo  da  un 
lato,  e di  profima  frivoltisa  dall'altro. 

Tale  fu  il  rifultamento  della  passeggiata 
di  PeveriI  con  BridgenoTth , e della  loro 
conversazione.'  • ... 

Il  maggiore , a bello  studio  evitseidn  il 
soggeliu  sul  quale  s'era  poco  prima  inler- 
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tenuto  , r/  priaei {Miniente  cedei-e  la  ona 
Teruainae  tu'  tuoi  viaggi  tic'  paeti  ttranie> 
ri,  tulle  maravìglns  oeaervate  nelle  lontane 
oontrtde,  e ebe  teubratt  aver  e^l'r  etami- 
nate  con  oGckiocurHraoed  oMervatore.  S f- 
£ilto  diacui  tu  fe' tluggire  il  tempo,  pnioliè 
a muli^rado  che  gli  aneiidoii  ratenntatì  da 
Itridgeiioi'th , éd  aocoinpagoali  dalle  di  lui 
rilleaaioni , prendeHeio  la  tinto  del  carat- 
tere terio  e alquanto  tetro  del  narratore, 
etti  però  erano  dì  tal  natura  da  eccitare 
r ini  eresie  e lo  stupore,  elio  d’ ordinario 
tallio  soUetioà  l'meccbio  della  gioventù. 
Ciò  di  tolto  accadde  a Giuliano,  che  ai 
prendev.i  diletto  pei  maraviglioeo  e pel  ro 
man /eleo. 

Bi'idgenorth  avjja  dimpstrato  ebe  per- 
fettamente ennosueva  il  luexeogioi'na  della 
Franuiu.  Molle  atnrie  poteva  raccontare 
degli  Cgnnolti  francesi,  che  già  comincia- 
vano a provare  quello pei'teciixigni  ebe  fi- 
nirono poi  alcuni  «lini  dopo  la  rìvóeaxione 
dell' editto  di  Nantev.  Avevo  egli  percorsa 
1'  Ungheria  , poiebè  parlava  , come  dì  una 
conoscensa  personale  , del  carattere  di 
snolti  tVa  i capi  della  grande  rivolnx'one 

troiestante  avvenuta  sotto  il  celebre  Te- 
eli,  e prddusse  solide  ragioni  onde  prò 
vare  che  uvran  diritto  di  fare  causa  ooinn- 
ne  col  Gran-Turcn,  pinUnstu  ebe  sotto- 
Dietlersi  al  papa.  Parlò  pariinenlè  della  Sa- 
voia, ove  i uieiiibri  della  religione  l'rfiir- 
iiiata  soffrivano  ancora  uno  crudele  nesse- 
cu'.ioiMf  finalmento  prese  un  tuono  d’entu- 
siasino  , quando  dose  parlare  della  prote- 
xione  da  Oliviero  (i)  accordata  alle  ctiiese 
protestanti  oppresse,  soggiugnendo  che  egli 
era  in  islatn  di  esercitate  il  potevé supremo 
piò  di  coloro  che,  invocandolo  per  d>ritto 
di  nascita  , non  se  ne  servivano  se  non  per 
abbandonarsi  al  loro  gusto  per  le  voluttà 
è le  vanità  mondane. 

a lo'  non  mi  aspittava  , disse  modesta^ 
roente  Poveri I , di  iidhe  il  panegiriiw  di 
Oliviero  , nscito  della  bocca  del  maggiore 
Bridgenorlh.  h ' 

« lo  non  ne  fo  il  panegirion,  rispoee  il 
maggiore  ; non  dico  che  ~to  verità  sopra 
quest*  uomo  str.iqrdinariO  che  più  non  esi- 
ste , e al  qnale  io.non  temetti  di. oppormi 
testa  o testa  quando  vlvea.  E colpa  dello 
sgrasiato  re  che  ci  governa,  se  siam  fonati 
rii  portole  lo  sguardo  con  doloii  sul  leni 
(1)  Oliviero  Oroaivcll.  '' 


po  in'  eui  la  nasione  ara  rispettata  al  di 
fuori , ed  avea  peli' interno  formato  abitu- 
dini di  religione  e di  sobriùlà.  Ma  non  è 
niia  niente  fate  seco  voi  una  guerra  di  eon- 
troversia.Voi  siete  vi>suto  con  persone  cb« 
tmvda  più  beile  e più  grato  il  ricevere 
pensioni  d,vlla  Plancia  , «ntì  che  darle  la 
legge;  spendere  il  doqaro  che  ella  loro  pro- 
digaiiasa  , ansi  che  reprimere  li  tiraooto. 
colla  quale  ella  opprime  i nostri  poveri  fra- 
telli in  Ritto  di'religione. Voi  comprendere- 
te tutta  on,  allorquandoii  velo  die  copre  i 
vostri  acchi  sarà  squarcialo,  ed  allora  for- 
te Imparerete  a concepire  il  dispresio  e 
l'indignatione.  a Aveano  esii  allora  finito 
la  passeggiala  , ed  erano  ritornati  a Black- 
fort  per  una  strada  diversa  da  quella  che 
qvean  preso  uscendo  di  casa.  L'esercitio  e 
il  modo  io  generale  tenuto  in  questa  con- 
versaxiooe  aveano  dissipato  finò  ad  un  cer- 
to punto  r imharazto  e la  timidexsa  che  la 
presenza  di  Bridgeoqrtb  avea  da  principio 
cagionato  sull'aniuio  di  Peverìl , e-ebe  le 
prime  osservazioni  del  maggiore  avean  con- 
tribuito ad  accresceie,  e non  àdiminu'tre. 

Il  pranzo  protnesso  da  Debora  fu  ben 
presto  messo  in  tavola.  La  semplicità,  .la 
I proprietà  ed  >1  buon  ordine  che  vi  regna- 
vano corrispondevano  alle  di  lei  promesse; 
ma  sotto  un  solò  aspietto  ella  facea  ancor 
più,  e si  pntea  pur  anche  so.,pettaie  un  po* 
di  affetlasione.  Invece  del  vassdlame  di 
legno  edi  stagno  che  Peveril  gveVa  veduta 
adoprarsi  a BlackfbrI  .in  slmili  nccasiopi  , 
la  maggior  parte  ile'piatti  erano  d'ai  gento, 
e cosi  pure-  i l'oddt. 

Colla  médesimii  sensazione  di  un  uoinò 
assorto  in  un  sogno  drlitìnsó,  linmanlt  per 
vederlo  fiiiito'airoichc  si  sveglia  , e il  p'ut- 
evie  che  ue  prova  tutlialn  dall'  incertesza, 
dalla  tema  e dall.i  sorpresa,  Giuliano  Pe- 
veril si  trovò  assiso  a mensa  eoo  Alice 
Bridgenorlh  e il  padre  dì  questa  giovinet- 
ta; l’é-were  ch'egli  aui.vva  più  d"Ogni  altre 
Sulla  terra,  e quello  che  aveva  sempre  Còo- 
siderato  come  il  maggioreoslacoloalla  loro 
unione.  Era  il  di  ,lui  animo  in  una  tale 
' confusione  , che  a stento  pdtea  rispondere 
alll  importune  civiltà  di  Debora,  la  quale, 
seduta  a menta  nella  qaahtà  di  aia,  faceva 
allora  -gli  onori  delle  vivande  preparate 
sotto  la  dì  lei  ispezione 
' R'Spetload  Aline,  sembrava  avere  eHa 
Ibrmita  U risoluaiooe  di  Lire  U parto  di 
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^in  |)crtona^^*in.lillA^  mentre  non  apriva 
)d  U>cca  che.  .)>er -i  i}>porKÌ«i'e  «treKanionte 
iiUc  domande  drJ)cl>ora.  ll^di  |ci'pHd4C 
avendo  anchè  Icnitffp  ducs  o tre  volfé  di 
/arie  prendere  una  parte  alleva  nella  #0U' 
Tfers«EÌot)e , ella  si  limitàa  far^i  le  r»fpo- 

cbcii  di  lei  rl^p^iu  l'elideva  aisoluU' 
mente  indispcBSidnli.  ' j 

Fu  dunque  rnid^i  iwlli  ol)I>IÌ«atqa  in- 
trattenere  e5;li  solo  la  coni  |i.i^n>a  , c non 
seminò  in  alcun  auòd<v  italKirarraU» , iiiat- 
^ra<lo  labili  lui  abitoclineii)  contrario. 

M esprimeva  non  solo  cirri  £aciÌito^  m.i  quasi 
con  allegria  , sejihene  il  ruo  diseorsn  lòssc 
di  (ratta  in  ivaltn  interrotto  da  esjnessinni 
olie.ànnunz  .lYftno  d di  lui  stato  naturale 
e abituai^  di  malinconìa^  oche  senibi  avan 
pi>oretÌK7.iire  sventure  , c far  travedere  dis- 
gra/if  neir  avvenire.  Qualche  cluaiorc  A\ 
entiisìasiiio  spiccava  pnr  anche  nella  di  luì 

c«mTei:snzioi>e  •,  tali  s«hjo  i tuoc|*i  che  ri- 
.«chìdiano  1*  onzftmte  in  (gualche  sera  ilei,- 
r aultitViio  , eolie  dando  ai  crepuscolo  uiia 
momentanea  luce  impriuiouo  su  tutto  cip 
che  loiino  diseopi  ire  tin  caralteie^pm  im- 
'ponente  e piò.nótabde.  Ee  osservazioni  del 
suaggmre^rano  pc»;ò  »n  f;encraje  siMiiplicì 
e sensate  ; e siccome  «gli  non  cere.» va  di 
abìjciliit/  i «loi  diK’orsi  con  oinatneuUam- 
l^itiosi  , così  essi  * aveano  la  loro  sorgente 
nel  solo  interesso  che  egli,  vi  dova  , c che 
faceva  p.ii  lcciparo'ai  di  Ini  uditori.''  , • 
, Per  esempio,  quancio  tìeliora, iorgOolio- 
8:^  rii  c.irattere  e »Oidid;v  di  cU'»re-~iiolr»a- 
lUò  r attcnzàobe  di  Glijliano  sopra  l argen- 
lena  che  brillava  sulla  tavola,  Bridgeiiorih 
credeUe  necessario  di  lare  un'upotogia  so  n 
pra  qn«;sta  spesa  siipciilua.  , ^ 

«(.  E un  ^otomo  che  annunzia  vicino  il 
^l’icolo,  e^H  disse,  rjuando  si  vof^gonO  uo- 
inrini  V che  non  si  lasciano  d'  oiduuirio  sc- 
~<inrj’C' dalle,  vanità  della  vita,  litipieoar 
smivme  ciMisidevahilì  in  nrnameiiii-foruMti 
>da  ineUlli  preziosi.  E questa  una  piova, 
che  non  può  il  n^cto^lantc  jmpic|9(M-e  con 
'aol.7^iqAx3pdab  ai  quali  ria  questa  l'or- 
*jiu  sterile;  è un  scano  clic  i nobili  e i rie* 
olii  tetnouo  la  lapacità  del  piviere  qti^imlo 
.dan^)  alle  lóro  rtcchc/ze  una  lònna.chc  le 
reotie  pin  portatili  e più  facili  a nascao- 
► ileisi  ; e ivn3  prova  nualnieutv  dell  Iwcr* 
Iczr.A  de)  credito  quando  un  iioaio  ii^sen- 
jimIo  preferisce  il  pt>*sedÌHicnlo  .l’erto  di 
•una  U|a$sa  .d' argento  alla  ca.uliiale  stop 


niMÌa  di  un  ornile^  c rii  un  bitnchì^vtf.  Fi» 
no  0 tanto  cho  «-e^t^iiq*  nmlua  dt  Ubirtà, 
i diritti  doiiicstioi  sono  gb  ulfiiiri  ad  essere 
iruirpatl , je  prn:  «pio^ta.iaginrtc  sì  ripongo- 
no suil»<li  Lui  me«iHa>.e  sui  tavolino  le  rie* 
chezv.e  <:lie,$i  .luprKme  ilovervl  restare  più 
lungaiiiuntc  , srblx'iie  forse 'pcivseiiipr-c.  Iti 
salvo  didia  uiano  rapace  dì* un  governo  ti- 
rannirrvma  ovij  sopravvenga  una  <lninon- 
(U  dt  capitali  per  soslpueic  unomnmercto 
vontiit.‘giaso,  la  massa  briiUole  ca<ie  nella 
fornace  V c ciò  ebr  - Immava  il  prsanh?  e 
vjuio  nroauvonto  cK'l  ImiicIicUo,  divimic  un 
agoote  attivrv  e polente  jh:»’  nccrcsceie  la 
prosperità  del  p;Kr\e. 

•«  E m IrUip'»  di  gnorra  , <U';r<»  PeVcril  % 
si  è anche  talvodw  frnv«la  neH  nì;gcntcria 
un  ripiego  pi*outo  ed  utile.  »*  * * 

* h troppo  spesati,  risp<»$^BridgeimrtIi. 
:\ee4i  ultìuM  tciupi  argenteria, de’ Dol»»ti, 
quella  de  collegi  c la  vendici  dulie  gioie 
dcHa-coioiia  p<iscn»  il  rtP  wi  ist.»4<»  di  lare 
qtieil» iiiRgf azisla  ìc'MstfnjK.'i  clic  impedì. il 
ritorno  dijln  |'acc  e dcH\>rdinc.  editi  dte’ 
alia  «paria un*iug’U,sta  suprcuinzia  sull'ati- 
torifà  natile  e su  qtiella.-del  parl.imrotix  m 
Injsi  guisa  parUndu  riiHu'uve Giuliano, 
• in  .quella  maniera  -appunto  che  volendo 
uiv)  provarcuin  oavaljo  ^li  presenta  lutto 
ad  un  tratto  qualche  oggetto  dinoori  ^li 
oi'tliì , cd  esauiii^  di  poi  quella  «veduta 

lo  .Hp.uciili  o ài  tàccia  saU>H;c.v  t 

pensò  ri  di  Giuliano ai|’aljtÒ^t.W|>^«>.inteiiti 
onde  maiiil'fstiMc  qu;^lgl|rp'.^^I.WÌoj>e.  Ea 
di  lui  l isposu  8» ;4Ìf«»at  -<Uf>wr  altra  parte 
del  discoi  Sfidi  .Urii4l;:tQÒ^vth.«  c'pou.l.i  fece 
elio  ilbpo  r istjntb.^ 

•'  1/U  guerr^fidiii&ìe^li.aUprg*  l.i  guerra 
dicin)]^iir(5iù,sceÌQ  nazio.ni,^è  ancheja  crea'- 
triceidclle*j*'icchvr<7e  «he  e.ssi|  divora,  x . 
òxv-Sì^'r'cspose  bridgcuortli  s carne  L'apri* 
inèal^^rdelle  cateratte  dall  moo'ixntuito  «Ile 
><tcl  la^oclie  poi  fiiii%ce  col 
ibiKCCiiV.e..  La  iicct'sjita.  inrunt*  le  «rii  e 
$cópirei..à\(>r*';Hf  ncoeMità  è più  im- 

pellila di  (]ucil.a  di  una  suerra  civile ?1a 
|;u»i:ni  stessa  omi  e diini|ne  , per  la  di  lei 
essenza  «.un  «i.Je  senza.ci)inpeosn.,  poióhò 
eie»  UR  M<i|V)dsO'ed'un' eiiei^ia  elle  seaia 
di. essa  riiin  esislerulilx:  nella  società.  » v 
« Ar.iwisce  dunque  • tliwe  Pcvei  il  ,àe4K 
è.d’^nopo  tal'  la  qtictr.i  alliiiedì  mandare 
l’.u  geiiloi  ia  alla  fiisioHe,  oscrrirsi  di. piatti 
di  .stigmi  c di  pìàMelli  di  lcgm>- 
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• Noivinti'iKlotlir  questo , mio  liiilWt , 
rrpticó  Briil^iorlli.  Eiirrot.iiwlnsi  ik-I  re- 
«lenr  il  rollo  ili  (iiiili.'ino  tulio  inlunimato, 
soj^giiinse  : Perdonale  alla  mia  Ctini^liari- 
là  , ma  io  noii  intundevu  limitare  quello 
che  ho  dello  a >'t  t'riToh  rMultaniciiri;  seb- 
bene po4'a  cMure  salutare  il  prirarc  gli 
lininiui  della  Imo  pompi  e del  loro  lusso, 
ed  insi’gnare  a colore  ehc  altrimciiH  sareb-' 
baso  sibariti  a divenir  uomini  veratiieale 
iirolii.  Voleva  diseuliei  tempi  della' pub- 
blica i‘ulamità  , ricli>.iiiiatuln  rn  clrcolo,- 
zVone'il  tesoro  raccolto  ilalC  avaro  , e l ar- 
gi'oleria  aeciimillal.T  dalPorgoglioso  ricco; 
cd  arcresoeiulo  cosi  l iiiterna  rieebena  dol 
pieve  fm/ni  SocIk'  cmwiscere  parectJiì  ahi- 
ini  nobili  e- coraggiosi  elle  senta  ,c»  hin- 
mi'simio  iieir  in.it'ioiie  , non  ^iqjmio,  un 
bi'U  'Oscmpm  ai  lorin;ni>toalipsraiK‘i,  è non 
iissnciaiio  i Ipro  noiot'itiKCcoli  t'iitliri.  La 
società  non  conosce  nè'può  eonoscere,  n te- 
sori InleileHstàli  chèaiel  di IMlscn»  sonnec- 
cbijino,  prnnà  che  Li  necessità  c ToCcasio- 
ikJ  abb'uiD  tutto  ìi.'icir  1’  uorii  di  stato  c«l  il 
piicrricrb  Inori' dell’- miibra  -di  una  vita 
oicura  per  rapprcseutare quel  personaggio 
n cui  la  ProTvitlcnza  gli  ka  destinati  per 
scoprire  le  caridie'- per  le  qnali  la^  natura 
gli  Ila  preparati.  Cosi  sorse  OKvicro,  cosi 
sorse  Milton , così  tanti  altri  sorsero^!  no- 
mi de'  quii!  non  possono  essere  obbli«fi.  E 
simile  alla  tempesta  <~ckc  tutto  pone  in 
azione  il  talento  del  ingripaio,  » 

« Voi*  pai  lato,  disse  PeveriI , come  se 
lina  calamità  nazionale  potesse  essere  in 
qualche  guisa  vantaggiava.  • 

u ( iò  ap|fiinlo  deyc  avvenire  iir  questa 
vita  di  prove,  ove  ogni  male  tcmpurale  c 
raddolcito -da  qualche  cova  propizia  vici 
suoi  progressi  e pe'  v^l  Visullaineiiii.  c ove 
tutto  ciò  eVè  bene  è intimamente  collegato 
con  ciò  cb  è male  in  sè  stesso.  - . . 

“ Dev’essere  un  nobile  spettacoli  veder© 
ràrldormcnlata  energia  d' una  grande  ani- 
ma svj;gtiarsi  luHovid  un  tr.itlo  , armarsi 
di  tutte' lo  forse  , e prendere  pu  gllénimi 
di  un  ordine  inferiore  Fautoritli  alla  quale 
Ila  diritto-  » \ 

« Godetti  una. voll.i  di 'silTjIto.  spettaco- 
lo , disse  Bi'idgcnorlli  ; e poiché  breve  ne  è 
la  storia,  vé  la  ragcqnfcrò  }c  1»  bramate. — i 
Njo"  mini  V iiiggi ,11011  dimenticai  i nostri  sta- 
bilimenti di  là  dell’Atlante  , e ancor  meno' 
la  nuova  IiiglùUcrra  , p.'ieve  elio  la  Gran- 
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Brettagna  La  ofriochito  alle  di  lei  spesa  , 
colà  nmiiilàiidu  tulio  ciò  che  aveailì  più 
prezioso ^agli -occhi  di  Dio  c de’  suoi  figli  , 
a-soinialianza  dell’ -nomo  elibro,  che  getta 
liiiigrua  sè  i propri  leserì. -Gola 'migliaia 
dei  piò  timorati  nostri  cODCÌlladinì,di  quei 
g'nisii  che  possono  cnlUcarsi -in  meteo  sl- 
I' Onnipò.teiite  c alla  di  lui-uuilera-per  im- 
pedire la  rovina  deUe  cit  tà  , pret'ut  isoano 
vivere  nel  deserto.,  fra -gl’ iguo; enti- sel- 
vaggi, piuttosto  che  esporsi  A vedere  la  lo^ 
IO  palrta  oppressa  ed-,ai  ba  di  quella  luce 
divina  che  illitnlinq  le ltin>  anime.'  Mv-tnrt- 
lenilL  alcun  teuvpiiV€iiOi  s che  diuiVon  le 
giwrpe  <£c.'bi  «idònia  sóstriine  contro-  Eù 
lippo','  ^prànicapo-lndiann,  u Sacliein,  come 
si  no'iii.rva  ; &che.  semlirava  un  messaggero 
(ir  |l(i'sccuTÌoiie  mand.iló  da  salanuso.  lat 
criideltir'o  la.  dissimul.izione  dLoovIul  non 
avean  conliof , e que'  ui'rseraiidi  eotooi  (p- 
ron  soggetti  alle  più  disastrose  CHlaiiiilà  in 
forza  dell' aocorUazs  cattività  da  cssoliti 
dispiegata  inuna  guerra  distruUivadi  sca- 
ramucce. 

s Io-  ini  trovava  a caao-in  un  piccolo  vil- 
Ifu^gio  in  mezzo  aibnsohi,  alla  distanza  di 
trenti  e p'm  itiigria  da  Boston  7posto  insi- 
to affatto  solitario  , a cinto  da  foltissime 
macchie.  Mevsnp  timore  s’avca  allora  de- 
gf  Indiani , s'iccOine  sembrava  , nella  con- 
oepita  speranza  d'-etscte  pioletU  d.i  un 
coRsidercbile  corpo  iH  truppe  che  si  era 
messo  in  Ctimpagna  per  difendere  le  fron- 
.'tierr,  ed  era  acoaio)>aln,  od  almeno  si  inp- 
poneva  , fra  il  borgbetio  e il  paese  oecu- 
pato-dal  nemica.' M«  si  doveva  conlenilerc 
coh  un  non»  astuto  e'  barbaro  , inspirato 
dallo- stesso  dia  voto,  0. 

• Era  Ja  iiiatUna  di  una  domenica,  cd*, 
eravamo  raccnlti'.nrlla  cava  del  Signore 
per  fare  le  nostre  pi  eci-  Grossi  tronchi  d'al- 
bero rozzaincnle  tagliati  coropoocv,-mo  il 
tempio  ; ma  non  fu  mar  tanta  U dolcezza 
delle  voci  salariate,  pe  si;  graloil  suono  dei 
tubi  di  rame  e-di  stagno 'nella  più  ricca 
cattedrale  , coni'  erano  melodiooc  le  nostri 
voci , e riuuiti  ì iio..lri  cuori  nel  Canto  di 
-quei -saligùcolà  da  noi  al  cid  diretti.  Un 
■tomo  virtuoso,  che  fu  per  lungo  tcnipo'il 
compagno  da’ mici  pdlcgrinaggl-,  ed  ora 
dormente  nd  seno  del  tvigiiorc.  Ncberotàk 
Solsgcace,  anca  appena  cominciata  la  pre- 
ghiera,  clio'una  donna,  ywmpiglialu  il 
crine,  stravolti  gli  occhi, c disordinale  le 
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et» 

«etti  ti  prinipitd  n«H»o*ppella>  a tutta  vo- 
ce ripeteiiiio  : — . Gl'  indiani  ! j;!'  Imltuni  [ 

» Nenuno  in  quel  paeic  anlnoe  aliuota- 
Dani  da'auoi  itrDiDeDti  4i  di<«M.  Nella 
città  o Della  cDmpB|;fia,  «tfile  tcriz  ooltivate 
o nella  forata,  ognuno  tiene  le  pvoprie  ar- 
mi a eè  «ictna  a guÌM  degli  Ebròi  quando 
OQtiruiroo<Hli  nuovo  il/teinpio.  Daciuuno 
ilunque  deUa  casa  del  Signore  eo’  noatri 
fiiaiU  e colle  eoatre  picobe,  e udioinM  gli 
urli  di  que'diavoli  inoaroati , che  a’eraii 
già  impadroniti  di  ium  parte  d«l  villaggio, 
e ineriidelivano  au  qne' pochi  die  non  avean 
potuto  intarveoiie  al  pubblico.cullo  , per- 
ohe  ritenuti  da  forti  motivi , od  aotoialati. 

■ Fir  parimente  notato,  come  un  giusto 
■iodixio  di  Dio,  che  in  quel  giorno  di  siib- 
Dato  , marcalo  col  aangiu , Adriaoo  Hjo 
abn  , olandeae  , acevera  d'ogni  rimprovero 
agli  occhi  de’  mortali,  ma  colla  niente  iuv- 
merta  aempie  negli  affari  del  mondo,  fu 
ucciso  e folto  a pesai  nelle  propria  bottega 
mentre  contava  il  guadagnn  deila  aetti- 
mana. 

« Grande era  il  malegià  latto  dagrindia- 
ni  quando  gingoelumo.  Il  nostro  attacco 
li  (c'da  priuu.ni  retrare  ^ ma  noi  sorpiesi, 
aenu  capo , oombaltcndo  aenca  ordine  e 
acnmpigliati , e.non  cessando  mai  grinile- 
moniati  di  {iu-  fuoco  sopra  di  noi,  rìporfa- 
rono  qualche  vantaggio.  Non  si  poteaoo 
udire  senta  fremito  le  grida  delle  donne  e 
dei  bambini  in  meuo  ai  colpi  di  fueile,  al 
bachio  delle  palle,  e ai  feroci  rugsiti  d.i 
quei  selvaggi  chiamati  il  Utro  gridodi gtter- 
. ra.  Misero  a fuooo  molte  case  afl'estremità 
del  villaggio , e lo  stridore  delle  fiaiuiue  e 
lo  scoppietlio  delle  trevi  che  sr  abbrucia- 
vano accrebbero'  l'orrore  di.quella  confu- 
tione,  mentre  il  fumo  che  il  vento  spignea> 
eontro  di  noi  dava  un  allro  vantaggio  ai 
'nostri  nemici,  ì quali , per  0MÌ  dii  e,  com- 
Latteano  invisibili  ed  ai  coperto , Intanto 
che  ì loro  eolpi  ben  diretti  assoUigli«vàno 
le  nostre  file. 

« In  quel  momento  orribile , e decisi , 
oomeemveiDo,  di  evacuare  dispei'atamcti 
lo  il  villaggio  , di  collocure  nel  centro  le 
donne  ed  i fonc'iulli,  e di  tentare  una  riti- 
rata verso  le  abitaz'ionipiò  vicine,  piacque 
al  cielo  di  mandarne  un  soccorso  non  ispe- 
rato.  Un  uomo  di  alta  statura,  di  veneran- 
do aspetto,  da  alcun  dì  noi  non  mai  vertuto 
prima,itutto  u un  Uatlu  apparve  ira  noi 


che  disoiitcramo  alllnfretla  se  si  dovesse 
n no  battersi  in  ritirata.  Eran  le  di  lui  ve- 
sti di  pelle  di  l.ince  (i) , ed  era  erinalo  ili 
sciabola  e di  fucile.  Non  vidi  mai  nulla  di 
più  augusto  delle  di  lui  foltetse,  ombreg- 
giale ila  uua  bianca  capellatura  che  si  riu- 
niva ad  una  lunga  burlu  dello  atesso  tx>- 
lore.  ' 

. « Amici , fi-atelli , egli  gridò  oon  quella 
voce  ebe  rincora  i fiiggiuscbi,  e perche  inai 
abiMitnto  e diaperolo  avete  il  cuore  ? Te- 
mete forse  rhe  il  nosim  Md'o  voglia  al>- 
1>andnn.i«ci  al  tùioie  di  cnrieili  p..gani  ? 
Seguitemi,  ed  or  vedietaobe  v'ha  in  Israele 
no  capitano. 

a £i  die'  io  poche  parole  ordini  precisi 
e chiari , col  luonn  d'uo  uomo  avverso  al 
comando  ; e tale  fu  l'iiifiuensa  de’  miuì  di- 
scorsi , del  suo  maestoso  purtainentrr , e 
della  proiitessa  dello  spirilo  di  lui,  che  fu 
tostò  obbedita  da  coloro  che  non  lo  avean 
veduto  mai  finn  a quel  momenlo.  Eseguen- 
do il  di  lui  ordine  , oi  dividenimo  ..11' in- 
fletta in  due  corpi  ; l'uno  continnò  a di- 
fendere ài  villaggio  con  islraordinario  va- 
lore, nella  convulsione  essere  slatoquel- 
rinoogoito  inviato  da  Dio  in  nostra  soc- 
corso ; a let'minu  delle  date  istrusioni  esso 
prese  la  migliore  e più  riparala  posisioiie 
onde  rispoiKieie  al  fuoco  miradiule  degli- 
Ibdiani,  uientie  l'incognito  stesso  iovolto 
nel  fumo  òsci  (lei  villaggio  alla  lesta  del 
secondo  corpo,  e dopo  di  aver  falle  un  gi- 
ro attaccò  I guerrieri  rossi  al  di  dietro. 

« L'imprevmluto  attacco  produsse  sui 
selvaggi  r.irdìnar'io  suo  effetto.  Non  dubi- 
tarono essi  d'i  non  trovarsi  coAoCali  fra  gli 
abitanti  del  villaggio  e un  distaccamento 
giunto  dail’eseicile  della  nuova  Inghiller- 
rn,  I pagani  sen  fuggirono  in  disordine  , 
abbandonarono  quella  parte  del  villaggio, 
di  cui  eran  quasi  pailioni,  e lasciarono  se- 
minato il  loto  campo  di  battaglia  di  tanti 
guerrieri,  che  mai  pili  potè  quella  popola- 
Sione  riaversi  da  siffatta  perdila. 

« Non  diinenticberò  giammai  l’aria,  le 
faltesse  ed  il  contegno  del  veneraiulo capo 
nel  iiiomeolo  che  i nostri  uomini,  e non 
solo  gli  uomuii,  ma  le  loro  donne  e ì loro 

(i)  Il  lance  è il  ctrvus  alea  di  Lianoo  , il 
più  grande  (lei  cervi.  Le  di  lui  corna  sì  alloo- 
lanana  oriszantalmenle  dalla  lesta  e foroiauo 
dae  grandi  lance  piatte  e itenlate.  l.a  di  lai 
I pelle  c ecccUcute'  pci  la  bìtfftutna. 
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iìj(Ii  (la  lui  tairali  dal  l<>in.'iliawk  (i)  <*dal 
rAitcllo  si  iMiinarono  liiMi  intorno  a lui  ,, 
.oitpona  osando  di  aTT'olnarrtsi,  c più  dia- 
posli  Torse  ad  onorarlo  qual  angelo  dal 
c el  dit(»:so , che  a ringraziarlo  come  un 
mortale  sìmile  ad  essoloro. 

« Non  è mia  la  gloria,  egli  (lisse  ; io  non 
anno  che  uno  slromenlo  TragUe  ai  pari  di 
voi  nella  mano  di  Cnlui  Chesolo  è il  forte  . 
e II  liberatore.  Becatemi  dell'acqua  onde 
rinTi-cscare  l'inaridite  mie  fauci,  priitia 
che  le  mie  grazie  indirizzi  a Colui  solo,  al 
qtiale  son  dovute. 

n Io  gli  era  il  più  vicino  quando  egli 
parlava,  e gli  presentai  perciò  l'acqua  die 
avea  domandai.'!.  In  quel  momento  ci  guar- 
dammo l'un  r altro,. e mi  parse  ricono- 
scere in  lui  un  nobile  amico,  die  da  lungo 
tempo  credeva  in  seno  della  gloria  ; ma 
non  mi  d e’ il  leinno  di  parlare,  se  pruden- 
za fosse  stato  U farlo,  l’ostnsi  gioocebione  , 
r fattori  segno  d’ imitarlo,  pronunziò  ren- 
dimenti di  grazie  colla  più  grande  energìa, 
pel  buon  siicoesso  del  coniballiinenlo,  con 
una  voce  chiara  c risonante  come  lo  squil- 
lo dì  lina  tromba  guerriera,  e clic  penetrò 
fino  nella  midolla  delle  ossa  di  cnlorn  che 
l'iidivan  parlare.  Ho  assistita  nel  corse  del- 
la mia  vita  a molti  atti- dì  divozione,  e vo- 
lesse Il  cielo  ch’  il»  11’ avessi  potuto  pIroGt. 
tare  ; 'ma  una  preghiera  slroile  alla  sua  , 
pronunziata  in  mezzo  al  morti  ed  ai  mori-, 
bomfi , coir  animato  accento  del  trionfo  e 
dellddorazione  era  al  dì  sopra  d'ogDÌcosa, 
La  di  luì  voce  era  simile  al  canto  della 
profetessa  inspirata  sotto  la  palma  fra  Ra- 
luah  e Betbd.  Egli  finalmente  cessò  di  par- 
lare, e rioi  restammo  alcuni  m'muti  eoi  vol- 
to chinalo  a terra  , non  osando  volgere  lo 
sguardo  verso  di  lui.  R'ialzammo  fioalntcB- 
ie  il  c.<po  per  rimirareil  nostro  liberatore^ 
egli  più  non  era  fra  di  noi,  e mai  più  non 
sì  rivide  nel  villaggio  che  avea  salvato.  » 

A questo  ponto  Brìdgenorth  , che  avea 
spiegata  neireaposisiom  di  questa  storia 
sìngnisrt  un’  eloquenza  ed  una  vivaiùtà 
che  contrastava  coir  abituale  laconismo 
della  dì  luì  conversazione  , sen  taoiue  un 
istante  prima  di  riprendere  la  parola. 

■ Tu  vedi , giovanetto , egli  dieae  allo- 
ra , che  gli  uomini  dal  eieha  fomiti  di  va- 
lore e di  talento  sodo  chiamati  al  coman- 
do allnrchù  il  lienedi  un  paetelo  ohiegga, 

(>)  Clava  e mazza  ferrata  dei  selva||i. 
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qiiantiiiiipK  la  loro  esislensa  si«  sMnosciii- 
la  «I  [Mpola  che  preileatinati  tono  «sal- 
vare. » 

» Ma  che  cosa  mai  si  pensò  di  quel  mì- 
sturiosn  straniero?  ■ tlouundò  Giuliano 
die  colla  più  viva  attenzione  ascoBats  area 
una  storia  s'i  atta  ad  iiitesessare  un  giovai 
netto  ardente  e coraggioso. 

« Molle  cose,  rispose  Brìdgenorth,'  e 
che  .<i^coiido  l'uso  non  erano  gran  fatto  im- 
portanti. I..a  nmgg'ior  parte  fu  di  avrrsis 
die  quello  slran'rvTo  fotte  realmente  un  es- 
sere topiannalurale,  tebliene  avesse  egli 
detto  il  contrario.  Altri  lo  riguardarono 
come  un  cam|>ione  inspirato , trasportalo 
in  corpo  da  qualdie  lontano  clima  per  ad- 
dil.'ircì  il  cammino  della  salute  ; altri,  fi- 
. naliucntc  videro  in  lui  un  solitario  che  mo- 
tivi ,di  devozione  od  altre  effioacì' ragioni 
azeano  indotto  a ritirarsi  nel  deserto  ed  a 
fuggire  la  fàccia  dell’  uomo<  » 

• E , te  mel  permettete,  quale  di  queste 
op'mìnnì  voi  seguiste?  » j ■ 

■ L'  ultima  era  quella  che  più  si  accor- 
dava collii  sguardo  ch'io  avea  gettato  sedie 
faliczte  di  quello  straniero.  Peixiìoccbè  , 
srbiiene  io  non  dubiti  pqlere  ìlcìeki,  in 
grandi  circostanze,  suscitare  dalteno  della 
tornila  un  difensore  del  dì  lui  paese  , fui 
però  convìnto  , come  lo  sono  lott'era  , di 
aver  veduto  allora  un  essere  vivo,  un  esse- 
re cbe.aveva  forti  ipotìvi  per  nascondersi 
nelle  viscere  di  uno  scoglio,  a ' 

' « Tali  motivi  sono  forse  un  segreto  ? ■ 
« No  assolutzniente,  perchè  non  team 
(die  tu  possa  mai  tradire  Uconfidenta  ch'io 
ti  dimostro  in  quatta  nostra  conversatione; 
e d’ altronde  , ove  tu  foeai  capaci  di  tanta 
viltà,  la  preda  è troppo  lontana,  onde  poa- 
sano  I cacciatori  aeguiine  la  peata.  Ma  d 
noma  di  quest’ Uomo  riiiacfrù  discaro  al 
tuo  cuecebio , perchè  non  itdegiio  di  pren- 
der parte  in  una  gran  misura  che  fe^  tre- 
mare le  isole  più  rimote  della  terrs.—  N<sn 
avete  mai  udito  parlare  di  Riccardo  What- 
lejr  ? ■> 

« Di  Riccardo  VVbelley  il  regicida  ?.  > 
facendo  un  movimento  d' orrore.# 

« Dategli  ipiei  nome  che  pìù'vi  pisce , 
rispose  Brìdgenorth  \ egli  fu  noa  pertanto 
il  tslvàfore  di  spselló  sgrasuto  vìilaggie , 
sebbene  assieme  agli  altri  animi  intrapren- 
denti di  qoeèto  secolo  abbia  seduto  sui 
banco  dei  giudici,  quando  Cario  Stuart  fu 
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Accusala  idia  .<Uarra«  ri  abbia  sgifoscritU 
la  sonlciT^a  di  condanna  , etunnala>uoiilio 
di  Ini.  »•  . . 

A )io  sempre  udHo,dit'e,'foggiunseGiu- 
)iano  con  voce  alUrata  ifinfuiuuiiaio  il  vuoi- 
lo , clic  voi  ,•  luaf^jiiore  Brid^cuorUi  « c };lv 
Il  1 tri  pi»  asbi  te  ria  ni  era  v a te  i n te  raii>c  n te  cuh  *• 
tra  ri  a questo  detestabde  delitto,  edisjvosti 
a iar  ^aosa  cotmioe  col  cavalieri,  ondecvi- 
taio  un  si  orrendo  parngidlo.  » v 

. s «■  be  avveniva  allora,  ne  siamo  stati 
rlcauipcusalidal  s^cctfssare 

di  lui. 

. a Rlcompenf^ali  ! f.a  distlncione  Tra  H )>e 
ne  e il  juale,  c Tobldigo  ebe  i/è  imposto 
di  lar  runa,  e di  astenerci  dairaliro,di- 
]>endono  dunque  dalla  ricompeosa  die  può 
essere  accordata  allo  nostre  azióni  ? » 

'*  u .iddio  noi  voglia  1 ma  pelò  quaiulo  su 
tutti  i mali  die  U casa  di  Stiuit^ 
}ia  fatti  itila  chiesa  ed  allo  stato^  c la  tivan*- 
uìtk.  c(i  ella'  esercUo^sulie  Incisone  e le  co- 
scienze, si  coiivprende  tutto  il  pericolo  che 

10  stalo  può  Hicoatrare  in  una  soumiossa 
eccitala  aul  mal  governo^  Ciò  non  pertanto 
voi  non  lui  udite,  tare  nèrdogio  nè  la  giu- 
fUdlc^zione  delia  morte  del  xe.  Vi  dico  so- 
lamente quello  clic  bramavate  sapere,  che 
lUccardo  Wballoy  uno  ilei  giudici  del  de^ 
iunto  ve  era  1' uomo  del  quale  ora  vi  ho 
parlato.  Kieonubbi  f ampia  di  lu'tfionte 

. «fifOjniunquc  anche  laburno  del  tcgipo  I"a 
vesso  scoperta  privandola  del  ^suo  orna- 
mento;,  il  di  lui  occhio  conservava  tutto 

11  fuoco  de  suoi  sguardi;  c a. malgrado  clic 

la  di  lui  barila  bianca  coprisse  tutta  U par- 
te itileriore  dd  suo  volto, ^essa' Hot)  ux'  iip* 
pedi  di  hconoscaalo.  l cani  sllilxmdi  d^l 
suo  sangue  eOrrevano  iulle;:  t[i  lui  orme  , 
ma  grazie  uiruittto  degli  amiei.cbc  il  cielo 
pvea  incaricati  dr  vegliare  ulÌH  coitset'va* 
sabine  di  btit  raslù.sorupokisaaiente  celalo, 
e valere  pcrobbetiire  agU 

iùr(«‘  Provvidenza,  iiuj  gittmo  eli 
S^^tstliuicnto.  Forse  ki.*sua  vocein- 
li'Onerebbe  ancora  sul  campo  di  b ittagba, 
se  l’^Xaghdlerra  avsssó  bisogno  d’  uno  Jei 
suoi  pi»  nobili  cuori.  H 
. « Spetta  ma  a me  il  due-  Iddio  poi  vo- 
glia f»  gridò  Giuluuo..  . , , 

« .^jiten  t replicò  Bridgcnortb  ; possa  fa 
boiitd  di  allontanare  da  noi  lo-giisiTa 
civile  , epeuhimue  il  delirio  di  coloro  che 
polrcbl>cio  piovovurlAl  »*  • . - •'  • . 


(e*  ailor.i  una  lunga  posa  , durante  la 
quale  Pevei  il , clic  bii  ullois  avca  ap|>ena 
rimirata  4 boe*  getlò*<opc.'»  di  lei.tinosguar- 
do  V e fu  colpito  dall  aria  di  profonda  ina- 
lincoiùa  die  regnava  sul  volto  di  Ui , che 
d uidiH-irtoannuoz<avii  l,i  gioct^ndità  c 1 aU 
legrezz.i.  Dacché  i loro  sguardi  s’iueonli  ii- 
rono,  cibi  fe’ cbiaraiiicute  cmiipiemlcre*' 
«come  seminò  a Giuliano,  che  le  ombre  aivv 
tUvano  sempre  più  aiiHcrendusl  c che  vici- 
na ci;\l.«  noWe.  ^ 

.r.-netiò  tiel  di  lei  pensiero»  c.scìtDeiMl- 
conviiifo  clic crVe^se ella  riidcnzione  di  far- 
. gli  seiitH'e  e;<Kcrc  tempo  di  partire  , pure 
non  potò  sull'  istante  ris-olveisì  a louiprre. 
rincanlcsimo  die  lo  rilenea.  il  linguaggio 
tenutogli  da  Biidgenorlh  Uop  solo  gli  riu- 
sciva iiiiovo  , ma  parevagb  anche  s(>aven- 
tevolc,  perchè  conirario  ai  principi  nu*quali 
era  statoeilucato  Inrju  dunquc  altra  oc:ca> 
sione,  come  lìglu»  di  sir  G^j^dFieT  Peveril 
tld  Bieco  , si  sarebbe  credulo  in  obb)i|^ 
di  stoni ba^tenie  te  c»*iidasioni.  aiicbcòól^ 
'•punta  della  spada.  M«i  Brldgenoiili  atitniv^rv 
z lava  le  sug,  upinioid  con  tanta  calma  , e 
scmbi;óVHno  si  bene  il  i isiiUnmcnt»  della 
sua  oòrtvinzioiiev  che  ecdlavuno  in  Giulia- 
.no  piuttosto  lo  {Uupoie,  che  Io  spirilo  di 
coulroversia.  In  tutlo  quello ch’cy  dicoa  re- 
gnava nha  tai!ariadi  traiiqinilu  decisione  e 
di  pacìlìca  (Oidinconi^achediUìcibiicnte  Giu- 
liano avrcldie  jrolulo  restane  offeso,  quan- 
do anche  non  avesse  in  hii  veduto  il  padre 
di  Alioe;  e forse  ignorava  quanta  iidlueti- 
‘ zn  sopra  di  lui  avesse  sitTutta  circostanza. 

1 suoi  discorsi  e i sentimenti  suoi  annun- 
ziavano quella  calma  ri:«oluzioiie  che  ren- 
de pressoché  >imposstbUc  il  fame  T argo- 
mento dituna  discussione  o d una  disputa, 
quantuaqiicsia  egualmente  dilUciic  Taux* 
tneUori^dc  concluirtom.  ' ‘ • . *rìi 

Intauirt  die  PdveriI  continuava  a stare 
•siilhi  sedia  ove  sembrava  trattemdo  per 
efietto  di  un  talisi^'ano,  sorpreso  cos'i  itella 
compagnia  in  ftiefSo  della  quale  ci  si*  tro- 
vava, come  delle  opinioni  clic  vi  erano  sta- 
iti enunciate,  un* ultra  circostanza  gli  ri- 
curdò  ceserò  già  ti'ascowo  d tèmpo  che  po- 
t«  a coDvuncvolmcnh*  pa*«arc  a Blar'kforl. 
roiìy  , picoiola  cardia  dclf  isola  di  Man, 
U quale*,  conóscendo  i dintorni  dt  quella 
casa  , era'  alritnata  a pS'*ccrsi  in  iin  pntto 
vìcdio  mentre  il  padione  di  lei  vi  era  in  \ i- 
&lta,  cominciava  a tioVuiu  obVgU  vìi  csU- 
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va  troppo  a lungo.  Era  M«a  un  dono  che  l'cntò  il  ili  Ini  spuardo  per  un  intante  •mi 
la  cnnteua  area  l'atto  a Giuliano  quand'ei  a rilralto  di  Christian  , e la  di  lui  iinmapi- 
tuttura  ginrinetto,  uteila  di  unaiarsa  dì  nazione  gli  fc’ credere  divellere  i di  lui 
cavalli  delle  montagne,  piena  di  fuoco,  malinconici  lineamenti  risch'arati  da  un 
iatancabile  , notabile  per  la  sua  longerilÀ,  sorriso  di  trionfo  è di  orgoglio.'Tremò  di 
e piena  d' inlelligenxa  al  pari  di' un  cane,  paura  e lo  rigiiai  dò  più  attentamente.  Era 
FaM  diede  un saggiodiqucst’ultima qua*  .questo  T eflelto  di  un  raggio  del  sole  che 
lìU  oé(i*«spediente  da  essa  preso  ond'esprì-  I tramontava  e cheCiiileTa  sul  quadro.  Qiic- 
mmttlÉDdi  lei  impatienza  di  partire  ; tale  sto  ^icffetto  sesso  , e niilTaltro  restò  sul 
almeno  fWnbrava  essere  lo  scopo  del  prò-  quadro  diri  lineamenti  lìssi,  gravi  ed  in- 
iungato  liilrìlochafe'sentireechespaven-  flessibili  del  guerriero  repubblicano, 
tò  le  due  donne  ; ma  un  istante  dopo  non  Giuliano  usci  dell’ appartamento  alla 
poterono  esse  trattenersi  dal  sorridere  reg-  guisa  di  uh  uomo  che  cammina  dormen- 
gendo  comparile  alla  porta  la  tgsta  della  ,dn.  Montò  sopra  Fairy,  ed  agitato  da  mil- 
piccola  Fairy.  ' I le  pensieri  che  non  potea  ordinare,  ritornò 

Giuliano  rimirò  Alice  , ed  alzatosi  dis-  al  castella  di  Riishin  , e vi  arrivò  innanzi 
se  : — « Fairy  mi  fa  ricordare  cb  c tempo  notte.  Trovò  che  tutto  era  in  movimento, 
ormai  di  partire.  » Conforme  alcune  notizie  che  si  erano  rice- 

> « Ho  ancora  una  parola  a dirvi , >•  disse  vute,  o qualche  risoluzione  presa  durante 
Bridgenorth  conducendolo  verso  il  vano  la  di  luì  assenza,  la  contessa  assieme  al  di' 
d'una  finestra  gotica  dcH'appartamento.td  lei  iiglìo  s'erano  ritirali  colla  maggior  par- 
ahbassando  la  voce  in  modo  da  non  essere  le  della  loro  casa  nel  castello  meglio  forti- 
inteso nè  da  Alice  nè  dall’  aia  , le  quali  in  ficttto  di  Holm-Peel.Qiiesto  castello  era  di- 
quel  mezzosidivel'tivanoa  presentarequal-  stante  diciotto  miglia  , nella  stessa  isola  : 
che  pezzo  di  pane  a Fairy  accarezzandola.  .sTera  lasciato  cadere  in  uno  stato  di  mina 
« Voi  non  mi  avete  ancora  detto,  soggiunse,  atsài  peggiore  di  quello  che  si  vedea  a Ca- 
per qual  motivo  siate  qui  venuto,— Si  tac-  stlelowu  , coosiderandolo  come  luogo  di 
que  come  per  godere  un  istante  del  di  lui  residèna»;"ina  ove  si  riguardi  come  fortev- 
imbarazzo. — Egli  c vero,  continuò  dì  poi , za,  Hoboff^Peel  era  più  forte  di  Castletown, 
che  nen  avevate  bisogno  di  informarmene,  e trifune  un  assedio  regolare  era  pressoché 
Non  ho  ancora  del  tutto  dimanl'icati  i gior- 
ni della  mia  gioventù,  e que’ legami  di  af- 
fezione che  tanto  attaccano  la  povera  e de- 
bole umanità  alle  cose  del  mmido.Non  tro- 
verete farse  bastanti  espressioni  per  pre- 
garmi che  vi  congeda  il  dono  che  da  me 
desiderate , e del  quale  forse  non  avrete 
esitato  a ritenervi  sicuro  il  possesso  senza 
che  io  il  sappia  e a mio  malgrado?  Non  cer- 
cate di  giustificarvi  , ma  iiscollatemi.  Il 
patrizica  comprò  quella  che  egli  amava 
coir  quattordici  anni  di  servizio  renduti'a 
Labano  , al  padre  di  Rachele,  e questo 
tempo  non  gli  sembrò  che  pochi  giorni. 

Colui  che  vuole  ottenere  mia  figlia  non  mi 
deve  servire  che  alcuni  giorni,  ma  in  affa- 
ri di  tale  importanza  che  gli  sembreranno 
anni  ed  anni.  Non  isfate  a rispondermi  per 
ora  ; partite  , e la  pace  sia  con  voi.  » 

Egli  si  ritirò  sì  presto  , dopo  avere  in 
questa  guisa  parlato,  che  Teveri!  non  ebbe 
il  tempo  di  rispondergli  ; volse  gli  occhi 
intorno  all'  appartamento , ma  Alice  c l)e- 
hora  erano  esse  pure  scomparse.  Immobile 

Tom  ir. 


inespugnabile.  Era  esso  sempre  guardato 
da  una  guarnigione  al  soldo  dei  lord  dì- 
Man.  Peveril  vi  giunse  àl'^hter  del  sole  , e 
gli  fu  detto  nel  villaggin,<jDÌtato  da  pesca- 
tori, che  la  campana  di  no^dcl  easfello(i) 
era  stata  sonata  più  prestò  (telT  Ordinario, 
e che  vi  si  mootava  la  gtiartflO  eoti  alcune 
precauzioni  inusitate  , le  quoU'annunzia- 
vano  qualche  inquietudine.  ' - '* 

Non  volendo  turbare  la  guarnigione  en- 
trando sì  tardi , alloggiò  nel  villaggio  il 
meglio  che  potè  onde  passarvi  la  notte  ed 
entrare  la  mattina  appresso  di  buon’ ora 
nel  castello.  Non  era  egli  malcontento  di 
profittare  in  questa  guisa  dì  alcune  ore  di 
solitudine  onde  riflettere  sugli  avvenimen- 
ti che  il  giorno  prima  l'aveano  agitato. 


’ (i)  Campana  che  annunziava  la  ritirata  e la 
cliiusa  deilc  porte. 
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CAPITOLO  XV.  • 

M Ciì)  che  il  capo  apparia  de  la  persona 

» Credcei  cinto  di  legal  corona.  » 

Paradiso  perduto. 

SoooB  , OTTcro  Ilolm-Peel , tali  essendo  i 
nomi  del  castello,  alla  di  cui  volta  Giulia- 
no PeveriI  si  diresse  la  mattina  appresso 
allo  spuntar  del  ftiorno , è uno  di  quc’  sin- 
golari monumenti  dì  antichità  che  qucl- 
1 ìsola  interessante  ofire  in  sì  gran  nume- 
ro. Esso  occupa  un  intero  ed  alto  scoglio 
che  forma  una  penisola  , o per  dir  meglio 
un’  isola,  perciocché  è interamente  ciioon- 
dato  dal  mare  durante  l'alta  marea  , ed  è 
appena  accessìbile  quando  si  è ritirala  , 
sebbene  siasi  fatto  costruire  un  argine  di 
pietra  di  una  grande  solidità,  a fine  di  co- 
municare coir  ìsola.  Tutto  questo  spasioè 
cìnto  da  doppie  mura  assai  larghe  , c , al- 
•’  epoca  di  cui  parliamo , non  si  poteva 
inoltrarsi  nell'interno  che  col  mer.eo  di  tluc 
scale  strette  e scoscese,  separate  l’una  dal- 
l’altra mediante  una  solida  torre  conte- 
nente un  corpo  di  guardia,  e sotto  la  quale 
era  una  porta  a vòlta.  L’ estensione  dii  ter- 
reno contenuto  fra  i due  muri  comprende 
due  acri  circa,  e rinchiude  diversi  oggetti 
degni  della  curiosità  dì  un  antiqiurio.  In- 
dipendentemente dal  castello  vi  si  trovava- 
no due  chiese  cattedrali , dedicate  , una  a 
S.  Patrizio,  l’altra  a S.  Germano,  oltre 
due  altre  chiese  di  minor  grandezza.  Fino 
da  queir  epoca  erano  già  tutte  quattro  più 
o meno  rovinate.  Le  loro  mura  per  metà 
cadute  lasciavan  vedere  l'architettura  gros- 
solana e massìccia  de’  tempi  più  remoti,  ed 
cran  costruite  d’ una  pietra  grigia  corrosa 
dal  tempo,  e che  formava  un  singolare 
contrasto  colle  pietre  lavorate  di  color  ros- 
so, di  cui  eran  composti  gii  stipiti  delle  fi- 
nestre , i cornicioni , le  cantonate  e gli  al- 
tri ornamenti  dell' edilizio. 

Oltre  le  quattro  chiese  in  rovina.  Io  spa- 
zio contenuto  fra' le  massìcce  mura  este- 
riori d'IIolm-Peel  presentava  molli  altri 
vestigi  de’ tempi  antichi.  Vi  si  vedeva  un 
ammasso  di  terra  dì  forma  quadrata  , gli 
angoli  del  quale  facevan  fronte  ai  quattro 
punti  cardinali  ; uno  di  quei  moli , come 
eran  detti , vale  a dire  una  di  quelle  emi-« 
nenze  sopra  le  quali  le  tribù  del  nord  fa- 


cevano altre  volte  T elezione  o il  làconasci- 
iiiento  de'  loro  capì , e tenevano  le  lore  as- 
semblee generali  e solenni  o comizi  ; ed 
una  di  quelle  torri  singolari,  molto  comu- 
ni in  Irlanda,  perchè  divenute  l'argomento 
favorito  degli  antiquari  di  quell’isola,  ma 
il  di  cui  uso  e la  dì  cui  destinazione  sem- 
brano scomparsi  nella  notte  dei  secoli.  Di: 
quella  d’Holm  Peel  se  n’era  formalo  un 
osservatorio.  Vi  si  vedeano  ancora  parec- 
chi monumenti  runici,  le  leggende  de'qua- 
li  non  si  pnicann  diciferarr,  e varie  iilscri- 
zinni  parimente  di  lina  data  più  recente  in 
|,onore  di  guerrieri,  de’qiiali  non  aveano 
esse  preservato  dall’  ohblin  che  i nomi.  Ma 
la  tradizione,  conservata  dalla  superstìzìo- 
s.a  vecchiaia  , e che  parla  sempre  ove  la 
storia  SCO  tace,  avea  riempiuto  il  vóto  delle 
precise  inibrmazioisi , ponendovi  le  novelle 
dì  re  del  man- , di  pirati , di  capi  degU 
Klrt-idi,  eili  conquistatori  norvegìcheMiea-,f 
no  nei  tempi  antichi  attaccato  o difeso  quel 
famoso  c.astelle.  La  superstizione  non  meno 
avea  ledi  lei  favole  di  fate,  dì  spiriti  , di 
spettri  : le  di  lei  leggende  di  santi  e dì  de-j 
moni , di  geni  c di  spirili  familiari,  favole 
che  non  sono  raccontale  né  ricevute  in  al-, 
cuna  parte  con  tanta  credulità  come  nel- 
r isola  di  Man. 

In  mezzo  a tulle  queste  rovine  de' secoli 
passati  sorgeva  il  castello  , i dì  cui  appar- 
tamenti cadevan  tutti  in  rovina  , ma  che  sg 
sotto  il  regno  di  Carlo  II , era  ancora  cu- 
stoditoda  una  nuinernsaguai nìginne.e  che 
sotto  il  punto  dì  vista  militare  era  stalo 
conservato  in  bonissimo  stato.  Venerabile 
e antichissimo  era  r«difizio  , che  conlenca  , 
diversi  appartamenti  grandi  e bastante-i 
menlealti  per  renderlo  maestoso.  Ma  quan- 
do sì  trattò  della  resa  dell’isola  di  Man  per  . 
opera  di  Christian  , l’addobbo  n’era  slatta 
in  gran  parte  saccheggiato  o distrutto  dai 
soldati  repubblicani , in  modo  tale  che  , 
come  abbìam  già  detto  , più  non  convené-; 
va  alla  residenza  del  di  lui  nobile  proprie- > 
larìo.  Ciò  non  pertanto  era  stato  .sovente  il 
soggiorno  non  solo  dei  lord  di  Man  , ma 
anche  dei  prigionieri  di  stato,  che  i re  del-  . 
la  Gran  Brettagna  aflìdavano  qualche  voi-  - 
ta  alla  loro  custodia.  . 

Nel  castelloappunto  d’Holm-PecI  il  gran  - 
facitore  di  re  , Riccardo , conte  dì  War-. 
wick. , fu  rinchiuso  , ad  una  certa  epoca 
della  di  lui  vita  si  fertile  di  avvenimenti , 
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omie  medilare  • tuo  lalento  gli  ambiiintì 
di  lui  progetti.  Colà  pure  Eleonora,  altiera 
spoaa  del  buon  duca  di  Gloceit«r  , mori 
nella  ritirala,  durante  gli  ultimi  giorni 
del  di  lei  bando.  Pretendeann  le  sentinelle 
che  sofente  il  di  lei  spirito  corrucciato  tra- 
vei'tasse  nella  notte  i merli  dei  muri  ester- 
ni , o iTSiasse  immobile  sopra  una  solitaria 
torretta,  perdendosi  nellaria  al  primo  can- 
tar del  gallo , o al  suono  della  campana 
d’  una  torre , solo  avanio  della  cbicad  di 
$.  Geiuiano. 

Tale  era  Holm  Peel , come  si  raccoglie 
dalle  memorie  storielle , verM>  la  fine  del 
deciassettesinio  secolo. 

In  uno  de’  grandi  appartamenti  «piasi 
amobigliati  di  «juell' antico  castello  , Giu- 
liano PeveriI  trovò  il  di  lui  amico  il  conte 
di  Derby,  che  io  quel  moiueuto  avera  fatta 
una  oolaeione  sei  vita  di  varie  qualità  di 
pesci. 

« Voi  siete  il  bene  arrivato , imperiale 
Giuliano  , gli  disse  , il  benissimo  arrivato 
nella  nostra  reale  tbrtexsa,  ove,  a quel  che 
sembra  , non  dobbiamo  temer  di  morir  di 
lame , sebbene  vi  siamo  quasi  morti  di 
freddo.  » 

Giuliano  gli  rispose  domandandogli  il 
motivo  d'un  cambiamento  di  domicilio 
così  improvviso. 

« Sulla  mìa  parola  d’ onore  , voi  ne  sa- 
pete quasi  quanto  ne  so  io,  gli  rispose  il 
conte.  Mia  madre  non  me  ne  lia  detto  nul- 
la , presumendo  scasa  dubbio  eh'  io  sarei 
fìnalinente  tentato  di  farlene  la  domanda  ; 
ma  resterà  ingannata  ne’ suoi  calcoli.  Amo 
meglio  credere  alla  piena  saviesza  del  di  Ivi 
modo  dì  procedere , che  metterla  nel  di- 
sturbo di  renderne  ragione  , quantunque 
nessuna  donna  sia  piu  di  lei  capace  di 
farlo,  a 

« Andiamo,  andiamo,  è questa  un’af- 
fettasione,  mio  caro  amico  : voi  dovreste 
in  siffatte  occasioni  avere  maggior  curio- 
sità. • 

« Ea  quale  scopo?  per  udìi«  forse  qual- 
che vecchia  storia  sulle  leggi  di  Tynwald, 
sui  diritti  opposti  dei  lord  e del  clero , e 
tutto  il  resto  della  barbarie  celtica  ebe,  al 
pari  della  dottrina  metodica  di  Burgesse  , 
entra  per  un  orecchio  ed  esce  dall’altro  ? v 

a Andiamo  , milord , voi  non  siete  cosi 
indiffèrenle  come  vorreste  farlo  credere  ; 
confessalo  che  voi  morite  di  curiosità  di 


sapere  il  motivo  ditale  movimento,  ina 
che  credete  farla  da  uomo  sciolto  col  com- 
parire indilTcrciitc  sui  vostri  propri  alfa  ri.» 

a E quale  mai  volete  voi  che  ne  sia  la 
cagione , se  non  qualche  quislìone  fra  il 
ministro  di  nostra  maestà , il  governatore 
Nowd  , e ì nostri  vassalli,  o forse  qualche 
disputa  fra  la  giurisdizione  ecclesiastica  e 
quella  di  nostra  maestà;  oggetti  imporlan- 
ti , de’  quali  nostra  maestà  sì  cura  sr  poco, 
come  nessun  re  della  cristianità.  » 

a Io  creilo  piuttosto  che  sìansi  ricevute 
notizie  d’ Inghilterra.  Ilo  inteso  dire  ieri 
sera  a Peel-Towii  esser  giunto  Greenhalgh 
ed  averne  |vortato  dì  cattive,  a 

a E certissimo  clic  non  mi  ha  recato 
nulla  di  buono.  Aspettava  alcuni  scritti  di 
Saint-Evrdnont  o di  IlamiHon  , qualche 
nuova  commedia  di  Io;e  o dì  Dryden,  al- 
cune satire  del  calle  della  Rosa;  e il  birbo- 
ne non  mi  ha  recato  che  miserabili  trattati 
relativi  ai  protestanti  ed  ai  papisti,  ed  una 
commedia  in  foglio  , una  delle  coneesioni, 
come  essa  dice , di  quella  vecchia  pazza  , 
la  duchessa  di  Ncweatlle.  * 

« Zitto,  milord,  gridò  PeveriI,  zitto  per 
l'ainor  del  cielo  ! ecco  la  contessa,  e voi  sa- 
pete come  dia  si  accenda  al  minimo  sar- 
casmo contro  la  di  lei  vecchia  amica.  » 
a Ella  dunque  s’incarichi  di  leggere  le 
opere  di  questa  vecchia  amica  , rispose  il 
conte,  e la  giudichi  tanlodotta  quanto  po- 
trà mai  immaginarsela.  Rispetto  a me,  non 
tl.’irei  nè  una  canzone  di  Waller  , nè  una 
satira  di  Ifenman  per  una  carrellata  delle 
ciance  di  sua  grazia.  Ma  ecco  nostra  ma- 
dre , coll.i  fronte  carica  di  brighe.  » 

Entrò  in  quel  mnmcnlo  la  contessa  di 
Derby  con  in  mano  diverse  carte.  Era  ella  , 
in  gramaglìa  , ed  aveva  il  di  lei  abito  una 
lunga  coda  di  velluto  nero  sostenuta  da 
un  i piccola' cameriera  sua  favorita,  giovi- 
netta sorda  e muta  , che  presa  avea,  mossa 
a pietà  del  di  lei  infortunio.  Con  questo 
portamento  romanzeMXV , che  ai  facea  no- 
tare pressoché  in  tutte  le  di  lei  azioni,  lady 
Derby  area  dato  a questa  sfortunate  il  no- 
me di  FeneUa , preso  da  qualche  antica 
principessa  deli’  isol.i.  La  i-onlessa  non  era 
di  troppo  cambiata  dopo  il  momento  ìu 
cui  r abbiala  pie>eotata  ai  nostri  leggito- 
ri. .\vea  l’età  renduto  il  dì  lei  passo  più 
lento , ma  non  però  meno  maestoso  ; e il 
lem  {)•.’,  copi  cado  di  qualche  tuga  U di  I» 
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fronte  , non  area  potuto  estinguei'e  tutto 
il  fuoco  e il  brio  «lef’li  oeebi  suoi.  Le  gio- 
vani persone  sì  aliarono  onile  riceverU  con 
quelle  (listinzioiii  formali  di  rispetto  che 
ella  amava  , come  sapevano  -,  ed  ella  leaC-  i 
colse  con  eguale  }>onlà. 

<•  Cugino  PevcriI,  ella  disse , percioccliè 
co.si  chiamava  sempre  Giuliano  , la  di  cui 
madre  era  parente  del  defunto  conte  di 
Derby,  voi  avete  avuto  torlo  di  assentarvi 
ier  sera  , pcreliè  avevamo  bisogno  dei  vo- 
stri consigli,  e 

Non  potè  Giuliano  trattenersi  dall'  ar- 
mssire  , rispondendo  che  la  caccia  l'.avea 
«li  troppo  innoltralo  nelle  montagne  ; che 
era  ritornalo  un  po’  lardi  a Caslletown  , e 
veggendo  esserne  la  conles.sa  partita,  l’ave- 
va sull’ istante  seguila  a llolm-Peel  ; ma 
sonata  già  la  campana  della  notte,  e già 
postata  la  guardia,  avea  creduto  più  rispet- 
toso di  pernottare  nel  villaggio. 

a Benissimo  , rispose  la  contessa  ; e per 
rendervi  giustizia  , Giuliano  , dcbiio  dire 
che  ben  di  rado  voi  diineiiticale  le  ore  fìs. 
sale  pel  ritiro,  quantunque  , nella  maniera 
stessa  degli  altri  giovani  di  questo  secolo , 
voi  vi  permettiate  troppo  spesso  di  consa- 
crare pe’  vostri  divertimenti  un  tempo  che 
meglio  potrebbe  essere  impiegato.  Ma  ri- 
spetto al  vostro  amico  Filippo,  eglidisprcz- 
za  apcitaiiicnte  il  buon  ordine,  e sembra 
che  si  compiaccia  dì  perdere  il  suo  tempo 
senza  rilrarne  alcun  diletto.  » 

a Ne  ho  gustato  or  ora  un  vero,  disse  il 
conte  alzandosi  di  tavola,  e prendendo  uno 
stuzzicadenti  con  un’aria  d’ indiSieienia. 
Queste  trìglie  sono  fresche  e deliziose,  e ne 
dico  altrettanto  del  Lachrima-Cbristì.  Cre- 
detemi, Giuliano,  mettetevi  a tavola  c pro- 
liltate  delle  buone  cose  delle  quali  la  mia 
prudenza  reale  sì  è provveduta.  Nessun  re 
di  Man  è stato  mai  più  di  me  vicino  ad  es- 
sere lasciato  in  balia  dell’esecrabile  acqua- 
vite de’ suoi  stati-  Il  vecchio  Grìffiibs,  icr 
sera , in  mezzo  alla  nostra  precipitosa  ri- 
tirata non  si  sare1il>e  ricordato  di  provve- 
dersi di  qualche  bottiglia  , se  io  non  l'a- 
vessi avvertito  dì  questo  importante  og- 
getto. Ma  1)0  conservato  sempre  la  mia 
prontezza  di  spirito  nel  tumulto  e nel  pe- 
ricolo. a 

« Ameiei  dunque,  Filippo  , che  ne  de- 
ste prove  più  utili , disse  la  contessa  , la 
quale  a malgrado  del  di  lei  disgusto  uuo 


potè  ritenersi  dal  sorrìdere,  mentre  ama  va 
il  proprio  figlio  cou  tutta  la  tenerezza  sii 
Ulta,  madre,  periino  oelfalto  che  con  acri- 
monia gfi  rimproverava  la  mancanza  di 
quel  carattere  cavalleresco  che  tanto  avea 
distinto  il  di  lui  padre,  ed  avea  tanta  ana- 
logia con  quello  di  questa  donna  roman- 
zesca e altiera.  Prestatemi  il  vostro  sigillo, 
soggiunse  sospirando  , giacche  credo  inu- 
tile d’ impegnarvi  a leggere  questi  dispacci 
giunti  d' Inghilterra  , e di  rendere  esecu- 
toii  gli  ordini  eh’  io  stessa  ho  creduto  iie- 
cessarìo  di  far  preparare  di  conformità.  ■ 
.a  Ben  volentieri , madama  , rispose  il 
conte  Filippo  ; voi  potete  disporre  del  mio 
sigillo*,  ma  risparmiatemi  la  revisione  de- 
gli orilini  che  voi,  meglio  assai  di  me,  po- 
tete dare.  Voi  sapete  eh’  io  sono  un  vero 
re  jxÀIrone,  c che  mai  non  contrario  il  mio 
prefetto  di  palazzo  nelle  sue  operazioni,  m 

La  contes.sa  fe' qualche  segno  alla  gio- 
vinetta che  sosteneva  la  coda  del  dì  lei  ve- 
stilo, e che  uscita  un  istante,  ritornò  subito 
colla  ceralacca  e con  una  candela  accesa. 

In  que.sto  mezzo  la  contessa  diresse  la 
parola  a PevcriI.  ■<  Filippo  non  riconosce 
il  proprio  errore,  ella  gli  di.sse.  Nel  tempo 
della  vostra  assenza,  poiché,  se  foste  stato 
qui , vi  avrei  fatto  Fotiore  di  credere  che 
avevate  inspirato  il  vostro  amico,  eì  so- 
stenne una  quistione  mollo  animata  contro 
il  vescovo,  il  quale  voleva  pronunziare  le 
censure  spirituali  contro  una  povera  dis- 
graziata , e fo  la  rincliiuduie  naila.  prigio» 
ne  oscura  sotto  la  cappella,  v 

a Noi)  abbiate  di  me  un’opinione  più 
vantaggiosa  di  quella  ch’io  mi  possa  meri- 
tare, di.sse  il  conte  al  di  lui  amico.  Mia 
madie  sì  è diiaenticala  di  dirvi  che  la  col- 
pevole era  la  gentile  Peggy  di  Rainsay  , e 
che  il  di  lei  delitto  era  quello  che  alla 
corte  di  Cupido  sì  sarebbe  detto  peccadi- 
glio.  » 

a Non  vi  fate  peggiore  di  quello  che  non 
siete,  replicò  PevcriI,  che  vide  la  contessa 
di  già  ìniiammata  ; voi  sapete  che  ne  avre- 
ste fatto  altrettanto  per  la  più  povera  , la 
più  vecchia  e la  più  bi*utla  donna  deH’isula. 
Questa  prigione  è situata  sotto  il  cimitero 
della  cappella , e si  prolunga  , per  quanto 
mi  pale,  Uno  all'oceano,  tanto  vi  è spaven- 
tevole il  muggito  delle  onde  : io  credo  che 
nessuno  vi  putrebbe  restare  gran  tempo 
senza  {icider  la  ragione. 
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« E uo  buco  infernale  , gridò  il  conte , 
e lo  l'iirò  empire  un  qualche  giorno  ; non 
y’c  nulla  di  più  cerio.  El>l)ene  ! ebljcnc  ! 
madama  , che  cosa  mai  fate  ? esaminate  il 
sigillo  prima  di  apporlo  agli  ordini.  Voi 
sedrete  essere  un  superbo  cammeo  antico  ; 
Cupido  a cavallo  dì  un  pesce  che  vola. 
L'ho  comprato  a Roma  per  venti  zecchini 
dal  signor  Furalsosco;  è un  pezzo  curio- 
sissimo per  un  antiquario,  ma  che  darel>- 
be  poca  autorità  a uu  decreto  o ad  un  or- 
dine nell'isola  di  Man.  » 

« Come  mai  potete  iutrattenervi  in  sì- 
mili scherzi , giovane  stordito?  rispose  la 
contessa  coH'arìa  e col  tuono  d’una  donna 
contrariata.  Datemi  il  vostro  sigillo  reale, 
o per  dire  meglio,  prendete  questi  decreti 
e suggellateli  voi  stesso.  * 

■ Il  mio  sigillo,  il  mìo  sigillo  ! ah  ! vo- 
lete dire  il  sigillo  reale  mnntato  sopra  tre 
piedi  mostruod,  e che  hanno  immaginato, 
credo,  come  tutto  ciò  che  si  poteva  trova- 
re dì  più  ridicolo  per  rappresentare  la  no- 
stra assurdissima  maestà  dì  Man.  Il  mio 
sigilla  reale  non  l'ho  mai  veduto  dacché  lo 
diedi,  da  giocare,  alia  mia  scimia  Gibbo»  t 
«ssa  gridava  per  averlo,  in  'modo  da  far 
pietà.  Voglia  il  cielo  che  non  abbia  fallo  un 
regalo  del  sìmbolo  dulia  mìa  sovranità  ai 
pr:scì  dell'oceano  ! » 

« Prego  il  cielo  ! gridò  la  contessa  tre- 
mando e avvampando  di  collera  ; era  il  si- 
gillo di  vostro  padre,  l'ultimo  pegno  ch'ei 
mi  mandò  con  un  nuovo  giuramento  dì 
leuuiezza  per  me  , e la  di  lui  benedizione 
per  voi , la  notte  che  precedette  il  dì  lui 
assassinio  a Bollon.  » 

< Madre  mia.  mia  cara  madre,  gridò  il 
conte  uscendo  della  sua  apatia,  e prenden- 
dole la  mano  che  teneramente  baciò , io 
uoii  iiiceva  che  scherzare  ; il  sigillo  reale  è 
in  salvo  ; PeveriI  ve  lo  confermerà.  — Per 
amor  dui  cielo.  Giuliano,  correte  a cercar- 
lo-,  ecco  le  mìe  chiavi , esso  è nel  secondo 
cassettiiio  dulia  mia  cassetta  da  viaggio. 
Perdono  , madre  mìa  , perdono  ; era  un 
cattivo  scherzo,  mal  immaginato,  dispia- 
cevole , di  cattivo  gusto , ne  convengo  , è 
una  delle  parzie  di  Filippo.  Rimiratemi , 
mia  cara  madie,  e dite  che  mi  perdonate.  • 

Alzò  la  contessa. gli  occhi  verso  Fihppo, 
e pianse  a lungo  pianto. 

" Filippa,  ella  rispose,  voi  mi  sottopo- 
nete a prose  tiopjK)  dure  e troppo  severe. 


Se  cambiati  sono  t tempi,  come  v’ho  inteso 
pretenderlo,  se  la  dignità  del  grado  e gli 
elevati  sentimenti  d’onore  e di  dovere  sono 
rimpiazzati  da  scherzi  trisiali  c da  puerili 
trattenimenti,  soffrite  almeno  ch’io  vivente 
in  un  assoluto  ritiro  muoia  senza  avveder- 
mi dell'operato  cambiamento;  e soprattut- 
to senza  eh’  io  debba  osservarlo  nel  mio 
proprio  figlio.  Ch’  io  non  conosca  questa 
disordine  generale  di  una  leggerezza  che 
nulla  rispetta,  e che  nelle  idee  più  serie  di 
dovere  e di  dignità  non  trova  se  non  ma- 
teria di  riso  ; non  mi  fate  pensare  che  do- 
po la  mia  morte  ....  » 

« Di  grazia,  non  dite  di  più,  madre  mia, 
disse  il  Conte  interrompendola  con  un  tuo- 
no affettuoso  : è vero  ch’io  non  posso  pro- 
mettervi di  essere  tutto  quello  che  fu  mio 
padre,  tutto  quello  che  furono  i miei  an- 
tenati , perchè  siamo  ora  vestiti  con  abili 
di  seta  invece  delle  loro  armature  di  rame, 
e portiamo  un  cappello  con  piume  invece 
del  . loro  casco.  Ma,  credetemi,  subitene  non 
abbia  voluto  la  natura  fare  di  me  un  vero 
Palmerino.d'Inghilterra,  nessun  figlio  però 
non  ha  amato  più  teneramente  di  me  la 
propria  madre , nc  è stalo  disposto  a far 
più  di  me  per  cattivarmi  il  suo  affetto.  E 
per  darvene  uha  prova,  non  solo  vo  io  stes- 
so a sigillare  aU'ìsIante  questi  decreti,  con 
gran  pericolo  delle  mìe  dita  ; ma  consento 
ancora  di  leggerli  dal  principio  al  fine,  non 
meno  che  questi  voluminosi  dispacci-  •• 
Una  madre  ben  presto  sì  calma,  sia  pur 
ella  stata  offesa  ni  sommo  grado;  e la  con- 
tessa sentì  allargarsi  il  coere  quando  vide 
che  ne’  bei  lineamenti  di  sno  figlio  manL 
festavBsi , mentre  leggea  quelle  cal  te,  una 
seria  ed  insolita  espiessiune:  le  pareva  cha 
la  di  lui  somiglianza  al  prode  e sfortunato 
sno  padre  divenisse  più  espressiva,  allor- 
quando la  di  lui  fisenomia  prendea  un 
aspetto  di  gravità.  Il  conte  lesse  i dispacci 
con  molla  attenzione  , e si  alzò  dicendo  : 
« Giuliano  , seguitemi.  » 

Parve  di  ciò  la  contessa  molto  sorpresa. 
« Io  era  per  abitudine  ammessa  alle  deli- 
berazioni di  vostro  padre  , ella  disse  : ma 
non  crediate  perciò,  Giuliano,  ch’io  voglia 
a vostro  malgrado  iniziarmi  nelle  vostre  ; 
sono  troppo  rapita  nel  vedervi  consultare 
il  proprio  dovere  e la  propria  dignità  co- 
minciando a pensare  da  voi  stesso,  come 
vi  ho  più  volte  stimolalo  a fare.  L’espe- 
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rienca  però  di  quella  che  ha  per  si  lungo 
tempo  esercitata  la  vostra  autorità  nell'iso- 
1.1  di  Man  non  vi  riuscirebbe  forse  inutile 
ili  questo  affare.  « 

a Scusatemi , mia  cara  madre  , con  un 
tuono  grave  rispose  il  conte , io  non  ho 
cercato  d’occuparmi  in  quest'affare.  Se  voi 
r aveste  trattato  senza  consultarmi  , io  lo 
avrei  trovato  buonissimo  ; ma  poiché  ora 
lo  conosco,  e mi  pare  bastantemente  im- 
portante, debbo  hnirlo  nel  miglior  modo 
che  le  mie  facoltà  roel  pcrmetleranno.  » 

« Andate  dunque  , mio  figlio  , disse  la 
contessa  , e vi  assista  il  cielo  cu' suoi  con- 
sigli , poiché  rifiutate  i miei.  Spero,  cugi- 
no PeveriI , che  gli  rammenterete  quello 
che  deve  al  suo  onore  , e gb  f.irete  sentire 
essere  un  codardo  colui  che  aldiandona  e 
mette  in  non  cale  i propil  diritti',  e<l  un 
pazzo  quegli  che  si  affida  ai  propri  nemici. 

Nulla  rispose  il  conte,  e prendendo  Pe- 
veriI per  la  mano  ascese  secolui  iiell' ap- 
partamento per  una  scala  a lumaca  , e lo 
condusse  poi  in  una  torretta  che  guarda- 
va sul  mare , e dove  fra  i muggiti  delle 
onde  e le  grida  de’  gabbiani  cosi  cominciò 
a dirgli  : 

« Sono  ben  contento  , PevériI , di  aver 
gettatogli  occhi  sopra  questi  decreti.  Mia 
madre  fa  la  parte  di  regina  in  modo  da 
rischiare  non  solo  la  perdila  della  mia  co- 
rona che  poco  m’ importa  , ma  quella  pur 
anco  della  mia  testa  ; e qualunque  sia  la 
importanza  che  gli  altri  ne  possali  dare  , 
mi  spiacerebbe  se  ne  fossi  privato,  p 
■ Di  che  dunque  si  tratta  ? » duuiandò 
PeveriI  con  un  tuono  d' inquietudine, 
a Sembra  che  la  vecchia  Inghilterra,  la 

3uale  ad  ogni  due  o Ire  anni  si  compiace 
’ avere  un  accesso  di  lebbi-e  a I cervello  a 
vantaggio  de’  suni  medici  , per  iscuotere 
quella  mortale  letargia,  risultameiito  della 
pace  e della  prosperità,  sia  sul  punto  cK  di- 
venire decisamente  folle  nella  oircostania 
di  una  cospirazione  reale  o supposta  de’ pa- 
pisti. Ho  letto  su  questo  proposito  un  pro- 
gramma , scritto  da  un  furbo  chiamato 
Oates,  e l’ho  riguardato  come  la  più  gran- 
de stravaganza  che  m’abbia  mai  letta.  Ma 
quel  volpone  di  Shaftesburv  ed  alcuni  altri 
fra  i grandi  ai  sono  impadroniti  delle  re- 
dini , e corrono  in  modo  da  far  crepare  i 
cavalli.  Il  re  , che  ha  giurato  di  non  mai 
servirsi  del  guanciale  su  cui  si  addormentò 


il  di  lui  padre,  temporeggia  e si  abbando- 
na alla  curreiitci  il  duca  di  York,  sospetto 
e odialo  per  la  religione  , è sul  punto  di 
essere  cacciato  sul  conliiieiite.  Molti  dei 
primari  nobili  cattolici  sono  già  alloggiati 
nella  Torre,  eia  nazione,  alla  foggia  del 
toro  cui  gli  abitanti  di  Tutbiiry  -amano 
spesso  di  dar  la  caex'ia  , è as.salita  da  tante 
piovocazioiii , da  tanti  opuscoli' pestilen- 
ziali , che  ha  posto  la  coda  fra  le  gambe  , 
ha  mosliale  le  cah'agnc , ha  preso  il  mor- 
so fra  i denti,  ed  è divenuta  furibonda 
e da  non  potersi  governale  come  lo  era 
nel  16  (a-  » 

a Voi  dovevate  già  esserne  pienamente 
informato  , disse  PeveriI  ; e sono  sorpreso 
che  non  mi  alih  ate  cuiuun.cato  nuove  di 
tanta  importanza,  a 

a Mi  voleva  troppo  tempo  per  dirvelo  , 
rispose  il  Conte  ; a’  altronde  desiderava 
avervi  solita  ; poi , stava  per  parlarvene 
quando  eiiti’ó  mia  madre;  ed  in  fine  si  trat- 
tava di  un  affareciie  punto  non  mi  riguar- 
dava. Ma  questi  dispacci  del  corrisponden- 
te particolare  della  mia  politica  madre  fan 
prendere  alle  cose  un  nuovo  aspetto  ; poi- 
ché sembra  chealcuoiaccusatori,  mestiere 
che  , divenuto  ormai  profittevole  , viene 
esercitato  oggidì  da  molte  persone,  abbia- 
no osato  vedere  nella  contessa  un  agente  di 
questa  cospirazione,  ed  ahbi.in  trovalo  per- 
sone inoltodisposte  a porgete  orecchio  a un 
siffatto  rapporto.  > 

a Sull'  oiior  mìo , disse  Giuliano  , tutti 
c due  prendete  le  cose  ti'oppo  freddamen- 
te, ma  soprattutto  la  contessa  , per  quan- 
to mi  pare  ^ giacché  , eccettuata  la  di  lei 
improvvisa  partenza  per  questo  castello, 
ella  non  ha  dato  alcuna  diiuostraxione  di 
spavento  , e non  è sembrata  più  premuro- 
sa di  quello  che  volca  la  convenienza  nel 
comunicarvi  questa  notizia.  » 

M La  uiia  buona  madre  ama  di  coman  - 
dare , sebbene  le  sia  costato  assai  caro.  Io 
vorrei  poter  dire  veramente  essere  la  mia 
spensieratezza  per  gli  affari  del  lutto  affet- 
tata, onde  lasciare  in  di  lei  arbitrio  l'eser- 
cizio della  mìa  autorità,  e che  più  lodevo- 
li motivi  ooncorressero  ad  una  indolenza 
naturale.  Ma  è di  fatto  eh’  ella  sembra  di 
avere  in  questo  momento  temuto  che  le  mie 
idee  sul  pericolo  che  ne  minaccia  non  an- 
dassero u accordo  colle  sue , ed  ha  avuto 
ragione  dì  supporlo.  » 
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« Ma  in  dir  rnu  consisle  queslo  perico- 
lo, mio  caro  oonle;  e Hottn  qual  forma  es- 
so si  presenta  T « 

« Ora  »pl  dirò.  Non  ho  d'uopo  di  ricor- 
darvi l'affare  del  roionuello  CliHatian.Qne- 
sl'uomo,  senza  parlare  della  di  Ini  sorel- 
la , dama  Christian  di  Kirk-Triia^h,  del- 
la quale  avete  spe.sso  udito  parlare,  che  for- 
se avete  velluta  , c die  po^serlc  consiilera- 
bili  proprietà,  ha  lasciato  un  fratello  chia- 
inato  Eduardo  Chrisli.in  , da  voi  non  mai 
veduto.  Ora  questo  fratello  ...  ma  son  si- 
curo che  conoscete  tutta  questa  storia.  » 

» No,  suH'onnrraio;  voi  sapete  es.ser 
cosa  rarissima  che  la  contessa  si  permetta 
la  minima  allusione  a quest' affare,  s 

a In  verità  , sono  d'avviso  che  nel  fon- 
ilo del  cuore  ella  sia  un  pu'confusa  per  que- 
st' atto  ardito  di  sovranità  e di  suprema 
giurisdizione,  le  di  cui  conseguenze  lianno 
sì  crudelmente  scornato  i mìei  stati.  Ebbe- 
ne, cugino,  qiiest'Eduardo  medesimo  era 
allora  uno  dei  dermsUT.'ì  (i)  del  paese,  ed 
era  troppo  naturale  ch'ei  non  si  curasse  di 
concorrere  alla  sentenza  che  condannava 
il  di  luì  fratello  maggiore  ad  essere  ucciso 
come  un  cane.  Ma  mia  madre  , che  allora 
esercitava  una  piena  ed  assoluta  autorità  , 
e non  soffriva  che  alcuno  si  opponesse  a’di 
lei  voleri  , avrehije  volentieri  condilo  il 
giudice  colla  stessa  salsa  che  area  prepara- 
la pel  di  lui  fralclla  ma  Eduardo  fu  ah- 
'bastanza  pi  udente  e savio  per  abbandona- 
re a tempo  quest'  isola,  Da  quell' epoca  in 
poi  nulla  più  si  disse  di  quest’  affare  ; e 
quantunque  noi  sappiamo  che  il  deeouter 
viene  a quando  a quando  a farvi  alcune 
visite  segrete,  assieme  a duco  Ire  altri  puri- 
tani dello  stesso  calibro,  e particolarmente 
con  un  raffinato  mailuolu  cliiaitialo  Brid- 
genorUi , tuttavia  mia  madre  si  è lìii  qui 
condotta  con  molla  prudenza  tingendo  cl'i- 
gjDOrarlo,  sebbene  pretenda  di.  avere  alcu 
ne  ragioni  per  dithdarsì  principalmente  di 
Bridgenorlh.  » 

E perchè,  tlis.se  Peveril,  forzandosi 
di  p,arlai'c  onde  celare  la  sorpresa  .spi.icc- 
volissima  da  lui  prov.ita,  puciiè  mai  la 
contessa  devia  ora  da  ima  oniidotla  sì  pru- 
dente ? » 

« Convien  sapere  che  oggi  '>1  caso  è af- 
fitto diverso.  Non  basta  a codesti  bricconi 


di  essere  tollerati , vogliono  dominare,  lii 
questo  momento  di  generale  effervescenza 
hanno  saputo  procurarsi  parecchi  amici. 
Il  pome  di  mia  madre,  c soprattutto  quel- 
lo del  dì  lei  confessore,  il  padre  Aldrìck. , 
pono  stali  pronunziati  in  mezzo  di  quella 
cospìrasione  inesplicabile,  alla  quale  ella 
è tanto  estranea  quanto  voi  ed  io , se  però 
sìa  vero  che  ve  ne  sia  una.  Ciò  nondimeno 
ella  è cattolica  , e ciò  ha.sla.  Io  non  dubito 
che  se  ì bricconi  potessero  mettere  la  bran- 
ca sul  nostro  si mulacro.dì  regno, e tagliar- 
ci la  gola  a tutti , non  riceverebbero  i rin- 
grfiziamentì  dell’ attu. ile  camera  dei  Comu  - 
ni, con  quella  stessa  liberalità,  colla  quale 
il  vecchio  Christian,  per  un  servìgio  simi- 
le, ricevette  quelli  del  Parlamento  al  quale 
fu  dato  il  nome  di  groppone  {i).  » 

« E da  chi  avete  voi  queste  relazioni  T » 
domandò  Peveril  , p.irlando  ancora  collo 
stesso  sforzo  che  fa  un  uomo  per  pronun- 
ziare qualche  parola  allorché  uorme. 

« Aliliick.  ha  veduto  segretamente  il 
duca  d'  ìpik.  Sua  altezza  reale  piangeva 
nel  confessare  che  gli  mancava  il  potere 
onde  proteggere  i suoi  amici  ; e ci  vuole 
tuti' altro  che  una  bagattella  , o cosa  di 
poco  momento  per  istrappargli  le  lagrime. 
Questo  principe  ne  ha  fatto  dire  che  ve- 
gliassimo alla  nostra  sicurezza,  poiché  quel 
deenuteì'  Christian  e Bridgenorlh  sono  in 
quest’  isola  , portatori  d' ordini  segreti  e 
severi^  ch'eglino  avevano  qui- un  nume- 
roso partito,  e dovevan  essere  assistiti  c 
protetti  in  tutto  quello  che  intraprende- 
rebbero. contro  di. noi.  GK  abitanti  di  Ram- 
sajr  e di  Castletown  sono  sgrasiatamente 
malcontenti  di  alcuni  nuovi  regolamenti 
sulle  imposte  ; e a dire  il  vero,  sebbene  io 
abhì,z  da  principio  credulo  non  essere  la 
no.stra  precipitosa  partenza  d’ ieri  che  un 
capriccio  di  mìa  madre , sono  però  quasi 
convinto  che  ne  avrebbero  assediati  nel  ca- 
stello di  Rushin,  ove  nonavremmo  potuto 
mantenerci  per  mancanza  di  viveri.  Qui 
slama  meglio  provveduti  ; e siccome  ci 
stiamo  all'erta , cosi  é probabile  che  la  pro- 
gettata ribellione  non  si  effettuirà.  « 

« E che  cosa  resta  da  tirsi  in  tal  peri- 
colo • 

a £ questa  precisamente  la  quistionc , 
mio  buon  cugino.  Mia  madre  non  vede  che 


(i)  Gimlici. 


(i)  .The-rump. 
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un  met*n  per  meltrrsi  in  azione  , ed  c di 
f.ir  nnii'o  l’autorilà  reale.  Rogo  gli  ordini 
eh’  ella  area  preparati  per  cercare , pren- 
dcic  ed  arrestare  Eduardo  Christian  e Ro- 
Jjerto  . ..  no  Ralph  Brklgenorth , e di  sot- 
toporli a giudizio  sull’  istante , giudizio  , 
che  avrebbe  .senza  dubbio  ordinato  di  farli 
condurre  nella  corte  del  castello,  con  una 
dozzina' di  vecchi  fucili  contro  di  essi  ap- 
puntati , perché  tale  è la  di  lei  maniera  di 
sciogliere  tutte  le  difficoltà.  » ' 

« Ma  voi,  milord, come  spero,  noij  adot- 
terete una  siffatta  misura  » gridò  P^eril.i 
pensieri  del  quale  si  riportarono  tosto  so- 
pra di  Alice  , .se  però  eian  mai  da  lei  di- 
stratti un  solo  istante. 

e No  certamente  , io  non  P adotto.  La 
morte  di  Guglielmo  Christian  mi  è giaco- 
stata  una  buona  metà  della  mia  eredità  ; 
non  ho  nessun  desiderio  d’incorrere  il  flis- 
piacere  del  mio  reale  fratello  il  re  Carlo, 
con  una  nuova  scappata  dello  stesso  gene- 
re. Ma 'non  so  come  calmare  mia  madre. 
Vorrai  che  la  ribellione  si  facesse , percioc- 
chà  easendo  noi  meglio  armati  di  que’brtc- 
coni,  potremmo  accopparli -,  e poiché  sa- 
rebbero eglino  stati  gli  autori  della  conte- 
sa, noi  avremmo  la  legge  in  nostro  favore.» 

« Non  varrebbe  meglio  di  cercare  qual- 
che merzo  per  determinare  costoro  ad  ab- 
bandonar l’ ìsola  ? » 

« Non  v’  ha  dubbio  : ma  iron  sarà  cosa 
facile.  Sono  eglino  ostinati  naiinro  princi- 
pi , e non  si  spaventeranno  per  qualche 
vaga  minaccia.  Questa  tempesta  che  ro- 
inoreggia  a Londra  è un  vento  che  gonfia 
le  loro  vele , e vorranno  navigare  fino  a 
tanto  che  soffierà , potete  esserne  certo.  Ciò 
nondimeno  ho  dato  gli  onlini  per  assicu- 
rarci di  quegli  abitanti , sull’assistenza  de’ 
quali  eglino  contavano-,  e se  posso  trovare 
questi  due  degni  personaggi . . .,  non  man- 
cano bastimenti  hél  porto  , ed  io  mi  pren- 
derò la  liberti  di  mandarli  sì  lontano,  che 
gli  affari  saranno  aggiustati  prima  che  essi 
ritornine  per  domandarne  conto.  • 

In  quel  momento  un  soldato  che  faceva 
parte  della  guarnigione  si  avvicinò  ai  due 
giovani , salutandoli  con  tutto  il  rispetlo. 

« Ebbene , amico , gli  disse  il  conte , da 
parte  le  cerimonie,  e dinne  cosa  mai  ti 
guida  a noi.  » 

Quest’uomo,  che  era  un  isoi.snodi  Man, 
rispose  nella  lingua  di  quest’isola,  esseic 


incaricato  di  una  Ictfem  pAr'sun  Onore  il 
sig.  Giuliano  Peverii.  Giuliano  gliela  atrau- 
pò  dalle  mani , e gli  domandò  chi  glima 
mandava. 

Il  soldato  rispose  essergli  stata  rimessa 
da  ’ una  giovinetta  che  gli  avea  data  una 
moneta  d'  argento , perché  la  consegnasse 
nelle  proprie  mani  del  sig.  Peverii. 

- « Tu  sei , Giuliano  , un  furbo  fortuna- 
to , disse  il  conte.  Colla  tua  aria  di  gravi- 
tà e colla  tua  riputazione  dì  Saviezza  e di 
senno  inspiri  amore  alle  fanciulle , senza 
darti  la  pena  di  loro  domandarne  ; laddo- 
ve io  non  sono  che  il  loro  trastullo,  e per- 
do presso  di  esse  il  mio  tempo  ei miei  di- 
scorsi senra  ottenerne  uno  sguardo  solo  , 
una  buona  parola  , e molto  meno  ancora 
un  biglietto  amoroso.  » 

Prortunziò  il'giovane  conte  queste  paro- 
le con  un’aria  di  trionfo,  perciocché  avea 
di  fatto  un'idea  vantaggio.sa  deH'interesse 
eh’  eì  credea  d’ inspirare  al  bel  sesso. 

Ciò  nondimeno  l’impressione  cagionata 
snll’animo  di  Peverii  da  questa  lettera  era 
molto  diversa  da  quella  che  il  di  lui  com- 
pagno s’immaginava.  Era  scritta  da  Alice, 
e non  contenea  che  queste  poche  pai^e  t 
Temo  che  sia  mal  fatto  quello  che  ora 
» farò  ; ma  è d’ uopo  eh’ io  vi  vegga.  Ve- 
» nife  a trovarmi  al  merzogiomo  vicino 
• allo  scoglio  di  Godd.rrd  Crowan  , e fa- 
» telo  colia  maggior  segretezza  possibile  » 

Era  la  lettera  firmala  colle  sole  inizì.ali 
A.  B. , ma  aon  fu  Giuliano  iinbarazzato 
per  riconoscerne  il  carattere;  aveva  egli 
spesso  veduto  quello  di  Alice,  che  era  som- 
mamente Ik-IIo.  Restò  sospeso  per  un  istan- 
te , perché  comprendeva  non  essere  né  fa- 
cile né  convenevole  dì  abbandonare  la  con- 
tessa e il  di  lui  giovane  amico  nel  momen- 
to ch’erano  minacciati  da  un  pericolo  ; ma 
non  potei  perciò  nemmen  pensare  che  non 
si  sareblic  recato  all’invito  che  avea  rice- 
vuto. Non  sapea  quindi  a qual  partito  te- 
nersi. 

« Dovrò  io  spiegare  il  vostro  enigmi  ? 
dis.se  il  conte  : andate  ove  l’amor  vi  chia- 
ma ; io  m’incarico  delle  vostre  scuse  pres- 
so mia  madre.  Solamente  , grave  anacore- 
ta , abbiate  d’ora  innanzi  per  le  altrui  de- 
bolezze un'indulgenza  maggiore  di  quella 
che  avete  fin  qui  dimostrata, e non  disprei- 
zate il  poter  d’amore.  » 

« Ma  , cugino  Derby.  . . » disse  Peverii 
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tenn  ptinU  fermin^re  I,1  ili  lui  fraw,  men- 
tre non  s«pea<  elle  ctirsi.  Guarentito , in 
fona  di  una  virtuosa  panione,  dall’in- 
fluenza contagiosa  del  tempo,  area  con  dis- 
piacere veduto  più  volte  il  di  lui  nobile 
parente  uscire  l'uor  del  seminato,  ed  avea 
secolui  fatta  la  parte  di  consigliere.  Sem- 
brava ora  che  fos.‘<e  giunta  pel  conte  la  pal- 
la al  balzo,  onde  dargliene  il  contraccam- 
bio. Restò  cogli  occhi  Em  sopra  Giuliano 
come  se  avesse  aspettato  eh'  ei  finisse  la 
sua  frase , e non  veggendola  giugnere , 
gridò  r 

Il  S'i , cugino,  fino  alla  morte  ! giudizio- 
so Oidiiano!  savio  PeveriI  ! avete  in  sifl&t- 
ta  guisa  esaurita  la  vostra  saviezza  in  mio 
favore  i che  più  non  ve  n’  ha  per  voi  ates- 
to.  Andiamo  ; siate  sincero  ; ditemi  il  no- 
me e il  luogo;  ditemi  sniumente  come  sian 
gli  occhi  dicolei oche  alm^o  abbia  il 
piacere  di  «idirvi  dire:  — Io  amo!  —Con- 
fessate di  aver  voi  ceduto  alla  umana  fra- 
gilità ; coniugate  il  verbo  amo  ; ed  io  aarò 
un  indulgente  pedagogo,  lo  vi  accorderò, 
come  a noi  dicco  il  padre  Riccardo,  quan- 
do eravamo  sotto  la  di  lui  sferza  : liemtimn 
«eeturuii.  * 

« Potete  divertirvi  alle  mie  spese,  disse 
PeveriI  ; quello  che  posso  francameute  dir- 
vi ai  è,  che  qualora  nulla  osti  al  mio  ono- 
re ed  alla  vostra  sìourezra,  mi  sarebbe  ol- 
tremodo grato  r avere  <lue  ore  a mia  dis- 
posizione , tanto  più  ohe  non  saranno  es- 
se , come  spero  , impiegate  senza  qualche 
vantaggio  |Mr  l’isola,  a 

« Ardisco  dire  che  avvene  tutta  la  pro- 
babilità, rispose  il  conte  ridendo.  Voi  sie- 
te , senza  dubbio,  dimandato  da  qualche 
bella  politica  onde  discutere  una  legge  sun- 
tuaria;* Ma  non  v’inquietate  di  nulle  ; par- 
tite, e partite  subito  per  ritornare  il  più 
presto  possibile.  Io  non  credo  die  tanto  re- 
pentino sarà  lo  scoppio- di  questa  gran  co- 
spirazione. Codesti  bricconi,  quando  si  ac- 
corgeranno che  noi  pore  stiamo  all'erta, 
ci  penseranno  due  volta  prima  di  dichia- 
rarsi. Solamente  , ve  lo  ripeto  , fate  pre- 
sto. » 

PeveriI  credette  di  non  dover  trascura- 
re questo  ultimo  consìglio  , e contento  dì 
potersi  sottrarre  alle  celie  di  suo  cugino, 
si  avviò  verso  la  porta  del  castello  coH  in- 
tenzìone  di  recarsi  nel  villaggio , di  pren- 
dere il  di  lui  cavalln  nelle  scuderie  del  con- 
Tom-  IV. 


le  , e Hi  correr  poi  ov’era  fissalo  l’ appun- 
tamento. 

CAPITOLO  XVI. 

, Acàsto. 

E priva  di  favella  ? I 

OswAUD. 

Intendiamoci  prima. 

Per  chiunque  fm'cUn  essere  solo  estima 
Que  suoni  articoliti  cui  la  linj^ua  di  vita, 

K pel  fesso  de’  labbri  ritrovano  I’  uscita  ; 

E privo  di  favella.  Ma  se  uno  S;-uardo  scaltro, 
Cn  gsato  9 un  piè  sospìnto  in  tempo  innanzi 

( all’  altro 

Bastano  a lcner%ecc  di  delti,  mio  signore. 

Di  costei  non  conosco  più  facondo  oratore , 

E fiosso  ttnarentirne  rocchio  si  vivo  e acuto. 
Che  daIG  liocc;i  certo  mai  non  domanda  aiuto. 

AiUina  cómmedta. 

Sot  pianerottolodella  prima  scala  che  cona 
duceva  all’ingresso,  dilScile  e ben  gua- 
rentito, del  castello  di  Holm-Peel , Pevo- 
ril  fu  incontralo  e trattenuto  dalla  pìcclo- 
la  cameriera  della  contessa.  Questa  giovi- 
netta , la  più  svelta  e più  piccìola  foa  le 
creature  della  di  lei  specie,  ofiFriva  in  tut- 
te la<sue  membra  una  squisita  perfetioué: 
la  di  lei  veste  di  seta  verde,  e di  Una  for- 
ma particolare , contribuiva  a far  vieppiù 
risaltare  i doni  ooacessìle  dalla  natura. 
Avea  la  pelle  più  bruna  assai  di  quella  cha 
hanno  d’ordiiurio  le  donne  europee,  c l’e- 
strema foltezza  de’lunghi  capelli  fini  al  pa- 
ri della  seta,  chg  le  sorpassavano  le  ginoc- 
chia quando  ne  scioglieva  le  trecce , con- 
tribuiva a farla  credere  di  origine  stranie- 
ra. La  di  lei  fisonomìa  somigliava  alla  più 
bella  miniatura  ; e vi  si  vedea  una  vivaci- 
tà , un  fuoco  , una  decisione  nello  sgiur- 
do  , e soprattutto  negli  occhi , che  proba- 
bilmente ella  dovea  all’  imperfezione  degli 
altri  suoi  organi,  mentre  ella  non  potea  co- 
noscere se  non  col  mezzo  della  vista,  le  co-  <. 
se  che  avvenivano  intorno  a lei. 

Questa  avvenente  muta  possedea  molte 
plcciole  prerogative  che  dovea  alla  contes- 
sa ed  alla  pietà  inspiratale  dalla  di  lei  si- 
tuazione , non  meno  che  alia  sorprendente 
disposizione  dimostrata  per  imparare.  Nes- 
suna persona  , per  esempio  , sapea  meglio 
di  lei  servirsi  dell’ ago,- e disegnava  con 
tanta  prestezza  e abilità  , che  alla  foggia 
stessa  degli  anlicbì  messicani  facgva  tal- 
volta in  frette  uno  schizzo  colla  maGta’per 
8Ó 
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eiprimcrc  più  proto  le  di  lei  idee , o col 
l'■1pJ)rescnta^c  dìrctlamenle  gli  oggetti  dei 
quali  volea  parlare,  o con  alcuni  segni  em- 
blematici. Ella  si  era  poi  particolarmente 
distinta  nell’ arte  della  scrittura  abbellita 
d'ornamenti,  e tanto  appressati  allora,  che 
arrcblie  (Mtulu  emulare  la  rinomanza  dei 
sig.  Snow,  Shelley  cd  altri  maestri  in  que- 
sto genoie  di  scrittura  , glHcsemplari  dei 
quali , conservali  nelle  biblioteche  de' cu- 
riosi , ci  presentano  ancora  sui  loro  fron- 
tispizi gli  artisti  in  atto  di  sorriso,  coperti 
di  lunghe  Te.sti  ondeggianti  e di  enormi 
parrucche , ad  eterna  gl^'ia  della  calli- 
grafia. 

Oltre  di  queste  doti , Penella  aveva  pur 
anco  un  Ijcll'  ingegno  etl  un'  intelligenza 
niaravigliosa.  Era  ella  la  particolare  favo- 
rita di  lady  Derhy  c dei  due  giovani , coi 
quali  conversava  con  molla  liliertà  me- 
diante un  sistema  di  segni  stabilito  fra  di 
loro  a poco  a poco , e che  bastava  ai  biso- 
gni ordinari  della  conversazione. 

Ma  questa  giovinetta,  quantunque  felice 
per  r indulgenza  e pel  favore  della  di  lei 
padrona,  dalla  quale  ben  di  rado  si  allon- 
tanava , non  era  per  alcun  modo  la  favo- 
rita delle  altre  persone  di  casa.  Di  fatto  il 
di  lei  carattere,  inasprito  forse  dal  senti- 
mento dell’infortunio,  non  sembrava  cor- 
rispondere alle  altre  di  lei  qualità.  Altieri 
modi  ella  avea  coi  domestici  perfino  dì  pri- 
ma classe  , mentre  la  casa  di  lady  Derby 
era  del  più  allo  grado  e della  miglior  con- 
dizione di  tutte  le  famìglie  della  nobillà  in 
generale.  Sovente  si  lagnavano  essi  non 
solo  del  di  lei  contegno  circospetto  c altie- 
ro, ma  del  dì  lei  carattere  irascìbile  c ven- 
dicativo. Egli  c vero  che  la  di  lei  inclina- 
zione ad  una  specie  di  collera  era  stata  uial 
a proposito  incoraggiata  dai  giovani,  e so- 
prattutto dal  conte , d quale  si  godeu  tal- 
volta di  tormentarla  oadè  vcikregli  strani 
suoi  movimenti , e udire  gl’  inarticolati 
hoi'imtlanienti , coi  quali  esprimeva  il  di 
lei  rìventiinento.  Rispetto  a luì,  non  si  per- 
metteva ella  se  non  una  specie  dì  petulan- 
za ed  alcuni  gestì  eh' esprimeano  l'impa- 
zienza da  lei  provata.  Ma  quaiid'era  irri- 
tata contro  persone  dì  una  condizione  in- 
feriore , r espressione  della  dì  lei  coHera  , 
non  potendo  alleviarsi  colle  parole , gin- 
giicva  quasi  allo  spavento  i tanto  erano 
straordinari  i versi  e i gesti  convulsivi 


cli'cHa  faceva  onda  aiutarsi.  1 dotnestici  iK 
seconda  classe,  co’  quali  era  generosa  assai 
più  dì  quello  che  sembravan  permetterle  i 
ilHei  mezzi , le  dimostravano  mollo  ri- 
spetto ed  ossequio  ; ma  non  era  che  il  ri- 
sultamento  della  tema  e non  di  un  reale  af- 
lettn , perciocché  nei  doni  stessi  si  ravvi- 
savano i capricci  del  di  lei  carattere  ; e co- 
loro che  più  spesso  profittavano  della  di 
lei  liberalità  sembiavan  dubitare  se  pro- 
venisse da  una  sincera  benevolensa.  -s 
Tutte  queste  particolarità  condussero  ad 
una  conclusione  degna  dello  spirito  super- 
.stìzioso  degli  abitanti  deirisoladi  Man.  De- 
voti e creduli  a tutte  le  leggende  delle  fa- 
te, sì  care  alle  tribù  celle,  ritenevano  come 
un  fatto  incontrastabile  che  i folletti  aves- 
sero r abitudine  di  portar  vìa  ì bambini 
prima  di  es.sere  battezzati , onde  aostitair- 
vene  altri  della  loro  stirpe,  mà  che  man- 
cav,nn  sempre  degli  organi  propri  al  gene- 
re umano.  Tale  era  l’ origine  m essi  attri- 
buita a Fcnella  , e la  piccioietza  della  -di 
lei  shitirra  , la  bruna  tinta  , i lunghi  e se- 
rici capelli  , la  singolarità  delle  di  lei  ma- 
niere ed  il  di  lei  carattere  capriccioso  era- 
no, agli  occhi  loro,  gli  attrilùiti della  Stir- 
pe irritabile,  incosUnIe'e  [^cotosa,  dalia 
quale  la  credeanO  derivata.  Sembrava  inol- 
tro ebe  si  facesse  qualche  aitrè  allusione 
alla  di  lei  pretesa  parentela  colla alirpe  dei 
pigmei,  sebbene  nessun  altro  seberso  aves- 
se l'Ària  di  onéiulerla  piò  di  quello  di  ra- 
mina àti  fulleUi,  che  talvolta  le  dirìgeva  il 
conte  di  Derby.  Ciò  non  pertanto  la  di  lei 
affettazione  nel  portar  sempre  una  veste 
venie  , ooiore  che  ài  tuppoóea  amato  dalle 
fate,  sembrava  avere  per  iseopo  di  confer- 
mare queste  kiae  superstiziose,  perchè  le 
davano  torse  una  maggiore  autorità  sulle 
classi  subalterne.  • - ve."- 

Mille  favole  si  ripetevano  sul  conto  del 
folletto  della  contessa  , poiché  tale  era  il 
nome  generalmente  dato  a Feneila  in  tutta 
l’ isola  , e i malcontenti  della  setta  la  più 
rigorosa  eran  convìnti  nmi  esservi  die  un» 
papista  ed  una  donna  che  mal  pensava,  ca- 
pace di  conservare  presso  di  lei  nna  crea- 
tura-di  origine  tanto  sospetta.  Si  pietende* 
non  mostrarsi  Feneila  sorda  e muta  che 
coi  soli  abitanti  diqueato  mondo, ed  udirsi 
ridere  , parlare  e cantare , come  un  vero 
folletto  , cogli  esteri  invisibili  della  sua 
propria  stirpe.  Si  diceva  ancora  avere  ella 
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un  doppio , una  speci*  ili  apparizione  a lei 
aoini(>lianl*,  che  doi'uiiva  ueiranticamera 
della  oonteaaa  , iatanio  che  la  vera  Feiiella 
andava  a canlai«  al  cbiaror  della  luna  colle 
Sirene,  sulle  aabbie  alla  spiaggia  del  mare, 
o a ballare  assieme  alle  fate  nella  valle  in- 
cantata di  Olenino)! , ovvero^sulle  monta- 
gne di  Snawfeld  e di  Barool.  l.e  sentinelle 
stesse  avrebbero-  all'uopo  giurato  di  aver 
veduta  questa  giovinetta  passare  vicinoad 
esse  durante  la  notte  mentre  erano  di 
guardia  sulle  mura,  senta  poterla  dirigere 
la  parola  come  se  fossero,  state  mute  al 
pari  di  lei.  Le  persone  illuponnate  facevano 
quel  conto  di  lutti  questi  assurdi  raccon- 
ti , olle  si  suola  d' ordioorìO  &re  delle  ri- 
dioole  esagerazioni  degl’  ignoranti  i quali 
bene  spesao  cnnlondono  lo  straordiiitirio 
col  soprannaliirate. 

Tale  era,  nel  tisico  c nel  morale,  la  gio- 
vinetta , la  qiule.  tenendo  in  inano  un  lia- 
stoncìnod'  ebano  di  forma  antica  , e die 
avreblie  potuto  prendersi  per.  una  verga 
divinatoria,  fermò  Giuliano  in  cima  alla 
acala  che  discendea  dallo  scoglio  nella  cor- 
to del  castrilo.  Noi  avremmo  dovuto  pro- 
mettere clic  Giuliano  dimostrava  seoipica 
questa  sgi'aràata  molta  bontà,  e non  si  per- 
metteva mai  quegli  uherzì  ai  quali  si  ,-ib- 
iiandonava  il  di  Ini  amico  ; e clic  del  pari 
Fenella  , dal  canto  suo , avoa  per  Giuliano 
maggior  rispetto  che  per  alcun’  altra  per- 
sona  della  nata  , eccelluata  sempre  la  di 
lei  padrona  lady  Iferby. 

In  questa  occasione  , fermandosi  ella  in 
mezzo  alla  acala  slietla  , in  uvajo  da  ini 
pedire  il  passo  a Giuliano,  eominciò  a Du  - 
gli  alcune  domande  a furia  di  gesti , clic 
noi  tenteremo  di  descrivere.  Stese  da  pri 
ma  b rasilo  innanti,  unendovi  lo  sgiianlo 
i^preetivocbeella  usava  come  punto  inlcr- 
ivigante.  OiuUanq  le  rispose  stendendo  il 
braecio  al  suo  torno  per  farle  c.apirc  clic 
andare  ad  una  notabile  <iistenz.i.  Fenella 
si  fe’ sesia  in  volto  , scosse  i|  eapo,  c gli 
mostrò  la  bnestra  delb  eainera  delia  con 
tessa,  che  potea  vederti  dal  sito  in  cui  eiai. 
no.  f^verii  sorrisi; , e fe'  un  moto  di  capo 
per  indioerb  ebe  non  v’  era  nessun  peri- 
colo abbandonando  la  dì  lei  padroiwi  |>ci., 
sì  breve  tempo.  !.«  muta  allora  toccò  una 
piuma  d’  aquila  che  portava  su  i cais'ltì  , 
segno  che  d’  nrdiiisfio  u.sava  per  iiniicarc 
il  conte , e gettò  sopra-  Giuliano  imu  di 


quegli  sguardi  interrogatori,  come  teaves- 
se  voluto  dire:  Viene  egli  seco  voi  ? Giulia- 
no , sorridendo  , fe'  un  segno  negativo  ; e 
stanco  di  estere  interrogato , si  forzò  di 

Cassarle  a canto.  Fenella  aggrottò-le  ciglia, 
atte  la  terra  perpeodicoìlarmente  colla 
estremità  del  tuo  bastoncino  d’ebano,  e 
scosse  di  nuoTO-il  capo  come  per  opporsi 
al  di  lui  passaggio.  Ma  vedute  l’iiHistcnta 
di' Giuliano  , ricorse  tutto  ad  un  tratto  a 
un  mezzo  più  dolce  c più  efieaco  per  trat- 
tenerlo. Frese  con  una  mano  un  lembo  del 
di  lui  abito , e alzò- 1' aUr.i  verso  di  lui  co- 
ma  se  avesse  volnlo  pregarlo,  mentre  tutti 
i lineamenti  del  dì  lei  leggiadi-n  volto  pren- 
devano la  espressione  della*  più  viva  pre- 
ghiera, e il  bioco  de'  suoi  grand'occhì  ne- 
ri, d’ordinario  cosà  rìvsoì  c pcnelraiitì  die 
annunrìavano  un’ anima  troppo  grande 
per  la  piccìola  sfera  che  animava,  sembra- 
va momentaneamente  estinto  dalle  grosse 
lagrime  clic  ornavano  le  di  lei  palpebre. 

Non  poteva  Pevei  II  fare  ,i  UK'no  di  non 
sentire  qualelic  interesse  per  una  pnvcia 
ginvinc,  che  siopponea  alla  di  lui  paitoii- 
za  , come  sembrava,  attese  l'affetto  ch'ella 
lutdriva  per  la  di  lei  padrona  , c i timof  i 
che  avea  per  la  di  lei  sicurezza.,  Di  ocui  ó 
di  farle  cuore  sorridendo  ,c  di  darle  ad 
intendere  , con  tatti  i segni  imiiwgiiiabili, 
olle  non  v’era  nessun  (lericoln  c clic  sareb- 
be ritornalo  lien  presto.  Riuscito  a liliera- 
re  il  Icmlm  del  suo  vestito  d.illc  nialti  di 
Fenella,  passò  con  modo  brusco,  e discese 
la  scala  il  più.  presto  possibile  ond' evitare 
nuove  iniportiioità. 

- Ma  r .ittività  ^tovincUa  non  Id  ce- 
deva punto  a qiiclti  dì  Pcverìl  Klld  si  osti- 
nò nel  volerlo  termale  , c riuscì,  a riscliio 
ili  pei'cler  la  vita  o ili  fyacass<irst  le  mem 
lira,  a gettarsi  una  seconda  volta  s(d  di  lui 
passsiggio,  onde  impedirgli  Ih  oonlinaa- 
r'ìonc  del  sm»  viaggio.  A line  di  veniriK*  a 
capo,  ili  oiddìgata  di  laHciaisi  amili  giù 
lungo  la  cliitvi  di  uiw  liatlerìd  « ov* erano 
postati  due  piccoli  oUìz/i  ad  oggetto  di  slia- 
rateare  il  passo  nel  caso  clic  qualeie  ne- 
inìco  fosse  giunto  ad  urrainpìcarsi  tim»  a 
quciraltezta.  (ìiidiaiio  aveva  avuti  appena 
il  teiiiptv  «li  iVeineru  veggemlnU  scoi  r ei  e 
giù  lungo  quet  parapetto,  che  la  vide,  a 
guis^i  di  iptc  Uii  dì  seta  che  pn  l aria  svo 
)ar/.ano  diirantc  un  IkI  inatliiio  di  primi' 
vera  dopo  Ja  rugiada,  lìtta  c diiiiiipcUvi  a 
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lui  «lilla  piattafórma  sema  avere  incontra- 
to il  menomo  inconveniente.  Egli  si  slbr-  ; 
zù,  col  ili  lui  contegno  serio  e có'suoi  ge- 
tti, di  farle  compicndcre  quanto  biasi- 
masse la  di  lei  temerità  ■,  ina  <|ue«to  rim- 
provcio  fu  assolutamente  vano,  quantun- 
que Fenella  sembrasse  di  averlo  benissimo 
compreso.  Un  niorimenln  di  mano  fatto 
all'infietta  gli  fe'c.rpirc  ch'ella  disprezia- 
va  il  pericolo^  e poco  si  curava  de’ di  lui 
avvisi  ; quindi  cominciò  di  bei  nuovo  , e 
con  più  intenso  ardore  , i gesti  espressivi 
coi  quali  avea  di  già  tentato  ritenerlo  nel- 
la forlezra. 

La  di  lei  insistenza  avea  quasi  intimori- 
to Giuliano.  «*È  mai  possibile,  egli  pensò, 
ebe  la  contessa  sia  in  pi-ricolo  , e -che  que- 
sta giovinetta,  colla  di  lei  penetrazione, 
abbia  avuto  il  talento  di  vedere  quello  che 
afuggì  agli  occhi  altrui  ? * 

Egli  fe’  segno  a Fenella  di  dargli  le  ta- 
volette e la  matita  che  d'ordinario  ella  seco 
portava  , e vi  scrisse  questa  dom.inda  : 

a La  vostra  padrona  è (orse  in  perìco- 
lo , mentre  voi  mi  tèruqate  in  questa  gui- 
sa ? » 

Fenella  scrìsse  immantinente:  « Lamia 
pailiona  è in  perìcolo  ; ma  il  vostro  pro- 
getto l' accresce  ancor  di  più.  v 

a Come  ? Che  cosa  ! come  conoscete  voi 
il  mìo  progetto  ? gridò  Giuliano , non  ri- 
cordandosi più,  nell’eccesso  della  sorpresa, 
uoo  avere  la  persona,  a cui  cos'i  parlava,  nc 
«vecchi  da  udirlo,  nc  voce  da  rispondergli. 
In  questo  nierm  ella  avea  riprese  le  tavo- 
Ictto,  e a rapidi  tratti  dì  matita  vi  abboz- 
zò in  fretta  una  scena  che  fe’  poi  vedere  a 
Giuliano. 

Grande  fu  la  di  lui  sorpresa  nel  ricono- 
scervi lo  scoglio  di  Goddard-Crowan,  rag- 
guardevole monumento  di  cui  avea  ella  con 
molta  esattezza  adombrato  lo  schizzo.  Vi 
si  vedeano  pure  un  uomo  cd  una  donna;  e 
sebbene  non  fossero  i loro  lineamenti  indi- 
cati che  con  alcuni  tratti  di  matita,  lulta- 
sria  egli  credette  di  scorgervi  qualche  so- 
miglianza co’ suoi  e con  quelli  di  Alice 
Brìdgenoitb.  * 

Dopo  ch’egli  ebbe  per  un  istante  osser- 
vato lo  schizzo  con  estrema  sorpresa  , Fc- 
nella  riprese  le  sue  tavoleltc,  pose  un  dito 
sul  disegno  , scosse  il  capo  con  un’  aria 
espressiva  , e aggrottò  ad  nn  tempo  le  ci- 
glia come  te  avesse  voluto  proibirgli  di  rt- 


caisi  all'abboccamento  di' ella  stessa  avea 
rappresentato.  Giuliano,  sebirenc  sconcer-  ^ 
tato,  non  era  però  in  alcun  modo  disposto 
a sottomettersi  all’ autorità  di  colei  che  si 
introinellea  per  dargli  un  consiglio.  A mal- 
grado di  tutti  i mezzi  impiegati  da  questa 
giovinetta  , che  mai  non  usciva  fuori  del- 
l’ appartamento  della  contessa,  onde  sco- 
prire un  segreto  riposto  nel  cuore  di  lui 
soltanto  , vieppiù  forte  sentiva  la  necessità 
di  vedere  Alice , a fine  dì  sapere  da  lei  ap- 
punto, ove  mai  fosse  possibile,  in  qual 
mudo  fosse  stalo  traspirato.  Aveva  inoltre 
fbi  malo  il  progetto  di  Cercare  Bridgenorth, 
persuadendosi  ebe  un  uomo  ragionevole  e 
tranquillo,  come  gfi  era  sembrato  nella  lo- 
ro prima  conferenza,  potrebbe,  quando 
sapesse  essere  la  contessa  informata  de'suoi 
intrighi , lasciarsi  indurre  a porre  un  ter- 
miue  ai  pericoli  ai  quali  esponeva  quella 
dama  , e fuggir  quelli  che  a lui  pure  so- 
vrastavano , consentendo  ad  ablrandonare 
l' isola.  E se  mai  potea  riuscirvi , rende- 
rebbe, com’egli  pensava,  un  segnalato  ser- 
vigio al  padre  della  dì  luì  prediletta  Al'ice; 
al  conte,  che  toglierebbe  dai  suo  stato  d’ìn- 
qiiìcludine  ; ed  alla  contessa  , a cui  evite- 
rebbe il  pericolo  di  porre  una  seconda  vol- 
ta 1.1  feudale  giurisdizione  in  lotta  con  quel- 
la dcll,i  corona  d' Inghilterra  ; e per  tal 
guisa  assicurava  a lei  e alla  famiglia  il  pos- 
sedimento tranquillo  dell’isola  di  Man. 

Piena  la  mente  di  questo  progetto  di 
mediazione,  PeveriI  sì  decise  dì  sbarazzarsi 
dell’ opposizione  clic  Fenella  faces  alla  di 
lui  partenza  con  meno  cerimonie  che  fatto 
non  avea  fin  allora.  Sollevandola  tutto  ad 
un  tratto  tra  le  sue  braccia,  prima  eh'  ella 
potesse  avvedersi  del  dì  lui  disegno  , le  fe’ 
fare  un  mezzo  giro , I'  assi.se  sulla  scala  al 
disopra  di  lui,  e scese  precipitosamente. 

S'abbandonò  allora  la  muta  a tutta  la 
violenza  del  di  lei  car.'iltrre.  Battendo  più 
e più  volte  le  mani,  fe’  nell’atto  stesso,  on- 
d' esprimere  il  proprio  dispiacere,  un  suo- 
no SI  discorde,  che  somigliava  al  grido  di 
un  selvagg'io  piuttosto  che  ad  un’articola- 
zione prodotta  dagli  organi  dì  una  donna. 
PeveriI  fu  talmente  spaventato  da  quel 
grido  risonante  da  scoglio  in  iscoglio,  che 
non  potè  a meno  di  fermarsi  e di  volgersi 
indietro  per  vedere  s’ella  non  avesse  incon- 
trata qualche  disgrazia.  I.a  vide  ritta,  col 
viso  acccio  « sfigurato  dalla  collera.  Ella 
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Latte  il  piede,  lo  minacciò  col  pugno  chiu- 
ao,  e voigendc^li  le  apaile  tcnta  dargli  un 
nitro  addio,  rimonto  i dirupati  gradini 
tieila  acala  colla  Icggereua  d'una  capra  che 
si  arrampica  su  di  uno  scoglio,  e si  fermò 
un  istaute  sul  primo  pianerottolo  per  vol- 
gersi iodictro.  ' 

JKon  potè  Giuliano  provare  che  sorpresa 
e compassione  reggendo  l'impotente  colle- 
ra di  una  sgrar lata , in  qualche  guisa  iso- 
lata dal  resto  del  genere  umano,  e che  non 
avea  potato  nella  di  lei  iqfansia  ricevere 
quelle  salutari  istrutinni  che  c'insegnano 
a ilomare  le  nostre  passioni  ribelli  prima 
che  abbiano  acquistala  tutta  la  loro  fona, 
iigli  le  fe’  segno  colla  manocome  per  darle 
un  addio  di  cuore , me  ella  non  vi  corri- 
spoee  che  mioftociandoio  nuovamente  col 
pugno  ; e salendo  il  resto  della  scala  eoa 
una  presleaea  quasi  aopra anslurale,  dis- 
parve  ben  presto  ai  di  lui  occhi. 

Peveril  non  rUleltè  più  oltre  sulla  con- 
dotta e sui  motivi  della  giovine  muta  ; 
sua,  premuroso  di  correre  al  villaggio  ove 
erano  le  acuderie,  e presavi  la  su»  piccola 
caralla  , si  posa  in  viaggio  pel  Bssaloiap- 
punta  mento  ; e a quella  volta  correndo 
con  una  «elocilù  maggiore  assai  di  quella 
che  avrebbe  creduto  potersi  ripromettere 
dalla  picoiola  taglia  cieil’animale  che  egli 
montava,  cercava  indovinare  quale  motivo 
mai  avesse  potuto  produrre  un  st  gran 
cambiamento  nella  condotta  di  Alice  a suo 
riguardo,  poiché  invece  di  comandargli  di 
starsene  lontano,  secondo  il  di  lei  costume, 
o di  raccomandargli  di  aMnndonarc  l’iso- 
la, ella  gli  avea  volontariamente  lissstoun 
appuntamento.  Abbandonalo  in  tal  gniaa 
a-tutte  le  idee  che  l'una  all'altra  sì  auoce- 
deaoo  nella  di  lui  ìmmagìnas’ione,  ora  pre- 
meva leggermente  colle  gamhe  i fianchi  di 
Fair7r,nra  le  appoggiava  la  baochetla-sul 
collor  talvolta  la  eccitava  colla  voce  ; per- 
oìocché  queir  eccellente  cavalcatura  non 
avendo  d'uopo  di  sentire  né  lo  staffile , né 
io  sprone,  percorse  la  distanra  che  separa- 
va il  castello  d'Uolm- Peci  dalla  piei'a  di 
Goddard-Crowaa  , io  ragione  ai  dodici 
miglia  per  ora.  La  pietra  monuinentale 
destinata  a conservare  la  memoria  di  qual- 
che illustre  fatto  di  un  re  dell'  Isola  di 
Man  , da  lungo  tempo  dimenticato  , è si- 
tuata sul  fianco  di  una  stretta  vallata  , o 
]>cr  dir  meglio  di  gole,  al  coperto  di  tutti 


gli  sguardi  a cagiona  dei  dirapaU  monti 
che  lo  circondano.  Sopra  una  delle  loro 
vette  sorge  uo  frammento  di  acogli,  iofor- 
me,  gigantesco,  e pressoché  sospeso  sul 
fitimicello  che  bagna  la  valle.. 

i 

CAPITOLO  XVII. 

È oiu  vana  fatica  volarrai  panoaiiere 
Che  li  guidi  a convegno  il  S'uine  del  piacere. 

La  giovinetia  j>ì.igne  j è confuso  l'amante; 

Cogli  occhi  a terra  cniraml'isi  guardano  le  piante. 
Forse  amorose  pene?  So,  foran  più  soavi, 

Amor  non  Ite  fa  nascere  di  cosi  tetre  e gravi.  ■ 
Amica  commedia, 

GiuLuno,  nell’avvùànarai  al  monumento 
di  Goddard'Crosvan,  die’  più  d’un’occfaia- 
ta  inquieta  onde  vedere  se  qualche  oggetto 
visibile  al  di  là  dell'enorme  scoglio  gli  fik- 
cesse  ravvì.sare  se  fosse  mai  stato  prevenuto 
neirappuntamento  da  colei  che  glielo  area 
'dato.  Un  manto  sgitalo  dalveoto,  ed  il 
movimento  fatto  da  quella  che  lo  portava 
per  assicurarselo  sulle  spalle,  gli  fecero  ben 
tuato  conoscere  che  Alice  vi  era  di  già  ar- 
rivata. Un  solo  istante  gli  bastò  per  atsoeo- 
der  giù  da  Fairj  che  ksciò  , ertila  brìglia 
sul  dosso,  andar  libera  a suo  talento  per 
Ir  valle,  e l'islante  dopo  lo  vide  a fianco  di 
Alice  Brìdgenorth.  ' 

Stese  Alice  la  mano  al  di  lei  amante  rdie 
le  veniva  frettoloso  incontro  trapassando 
con  tutto  l'ardore  d'un  giovane  levriere  gli 
ostacoli  oppostigli  da  un  sentiero  scabro^ 
ao  ; Giuliano  la  strinse  e la  divorò  di  baOì. 
Per  un  momento  o due  la  bella  Altee  nou  ' 
si  oppose  punto  a siffatta  arditesza  , e tu 
mano  ebe  avrebite  dovuto  difender  l’altra 
non  serri  che  a nascondere  il  rossore  del 
di  lei  volto.  Ma  Alice,  sebbene  giovine,  ed 
attaccata  a Giuliano  in  forta  di  una  lunga 
abiludioe  d'intimità,  sapeva  perfettamente 
sigooreggìara  la  forra  di  un  amore,  contro 
del  quale  dovea  stare  in  guardia. 

a Questo  non  va  bene , dtsM  ella  libe- 
rando la  di  lei  mano  da  quelle  del  stm 
amante  ; questo  non  va  bene,  Ginliano.  Se 
ho  commesse  un'Imprudenza,  fissandovi 
un  appuntamento  in  questo  luogo , non 
dovete  voi  perciò  farmela  sentire.  > 

Il  cuore  di  Peveril  era  stalo  infiammato 
per  tempo  da  quel  fuoco  che  depura  l'amo- 
re da  ogni  egoiimo  e ebe  lo  innalza  ad  una 
sublims  generosità  e ad  uiu  disìntei  essate 
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derotioae.  NeMuna  resiitcnià  e^i  fede  »t- 
loi-dhè  Alice  ritirò' la  di  Ksi  urain , egliclà 
l'cae  collo  «tesso  rispetto  die  avrcblie  avuto 
per  una  douna  di  uirgrado  assai  superiore 
*1  suo.  Alice  si  assise  sopra  uir  pezto  di 
scoglio  die  la  natura  ave»  «operUidi  un 
tappeto  di  muscbio;  di  porracine  e di  fiori 
selvatici,  ed  al  quale  area  essa  dato  per 
ispalliera  una  macchia  di  boschi  cedfui. 
Giuriaim  si  pose  accanto  di  lei , ma  ad  una 
tale  distoma  da  indicare  non  esser  egli  re- 
nut*  cLe  dietro  i di  lei  urdioi , e unioa- 
meole  per  ascoltarla  ed  obbudirla.  Alice 
riprese  maggior  sicurfrz,i  veilemlo  quanto 
potere  ella  area  soldi  lei  amante  ; quello 
che  Pererii  escreìtara  sopra  scstesso,  e che 
molte  giortoette,  nella  situaxione  di  Alice, 
avrebbero  riguardato  oonte  incompatibile 
con  una  passione  ardeute,  le  parve  una 
prova  di  rispettosa  sincerità  e di  un  disin- 
teressato amore.  Nel  dirigergli  dunque  la 
parola , ella  riprese  quel  tuono  di  conli- 
ilenu  che  apparteneva  piuttosto  alle  scene 
avvenute  aÙ’  oocasioiie  della  loro  prima 
coooseenca,  che  a quelle  fra  di  loro  passate 
dacché  PeveriI  le  area  dichiarala  la  pro- 
pria te  cerei  ra , e quindi  area  cagionata 
qualche  ritenatcssa  nella  loro  unione. 

» Giuliano , db  gli  disse , la  vostra  vi- 
sita di  ieri , quella  visita  Citta  sì  male  a 
proposito,  mi  Ita  procurato  quaicbe  affan- 
no. Essa  ha  traviato  mio  perire , ed  ha 
messo  voi  pure  in  pericolo.  Io  ho  risoluto 
di  affrontare  tutti  i rischi  per  avverticre- 
ne  ; non  mi  biasimate  percibe  io  abbia  agito 
eoo  iroprudema  domandandovi  questo  so- 
litario abboccamento , puicfaè  voi  ben  sa- 
pete quanto  poco  si  possa  contare  sulla  po- 
vera Debora.  ■ 

a Potete  voi  teineroch’io  male  intèrpreti 
nessuna  delie  vostre  aeioni,  Alicei  rispose 
Giuiiaqo  con  calore , io  al  quale  avete  ac- 
cordato un  coà  presìoso  favore  ; io  che  vi 
debbo  tante  obbligasioni  ? n 

a Nessuna. protesta  , Giuliano  ; essa  non 
serve  ohe  a férmi  meglio  sentire  quanto  io 
abbiai-agito'  con  imprudenxa.  Ma  ho  fatto 
pel  meglio.  Non  poteva  risolvermi  a veder 
voi  obe  ooDosco  da  si  luogo  tempo , voi 
che  dite  di  guardarmi  con  un  occhio  favo- 
revole   a 

a Con  un  occhio  favorevole  ! gridò  Pe- 
veriI interrompendola;  ah!  Alice,  qual 
freddo  ed  insignificante  espressione  per  di- 


pignere  la  pili sinceraerispettooa tenerla! 

a Noi  non  altcrcfaei'etno.pin>tq.sulfe  pa- 
role , disse  Alice  con  aria  malinconica;  ma 
più'  non  m’ interrompete,  lo  non  poteva 
veder  voi , diceva  a me  stessa-',  voi  che 
avete  coiioepito  per  me  un  sincero  attaoca- 
inento , ma  vano  ed  infruttuoso  , gettarvi 
da  cieco  in  un  taccio  e lascianri  ingannare 
e sedurre  in  conseguenza  de’  vostri  sentii 
menti  per  me.  » 

a lo  non  vi  comprendo , Altèe , e non 
veggo  a qual  pcrioolo  io  possa  essere  espo- 
sto in  questo  moMcnto.  I aentiRienti  cho 
mi  ha  voslro  padre^manifestatì , non  pos- 
sono concilìài'si  oon  progetti  di  nna  natum 
ostile.  S’ egli  non  è offeso  dagli  àrditi  de- 
aiderl  eh'  io  posso  aver  formati , e tutta  la 
di  luì  condotta  prova  il  coulr.srio,.  non  co- 
nosco sulla  terra  un  uomo  in  cui  abbia 
■aenoo  temere  di  trovare  un  nemfoo.  a .1 
a Mio  padre  vuole  il  tiene  del  suo  {xiene 
e il  vostro,  Giuliano.  Tuttavia  temo  qual- 
che volta  cV  egli  possa  nuoceie  alla  buona 
causo  in  vece  di  servirla  ; e téma  inoltre, 
cbe>oleiHlo  Impegnarvi  come  ausiliare  ne' 
di  lui  progetti  s-eon  dimentichi  j vìncoli 
che  (bollono  attaccarvi  e che  vi  attacche- 
ranno , no  son  certa , ad  una  linea  di  con- 
dotta diversa  dallo  sua.  ■ < ‘ «r 

a Voi  non  fate  che  retxler  più  folle  le 
tenebre  d'intorno  a me,  Alice.  So  beoissi- 
mo  essere  i sentimenti  politici  di  vootro 
padre  diversi  affatto  da’  mieiv'ma,  net 
corso  pur  anche  delle  sanguinose  scene 
delta  guerra  (àvile,  quanti  esempi  non  ab- 
biamo d’ uomini  rispettabili  e virtuosi  che 
posero  iu  un  canto  i pregìudisi  e le  alTeaio- 
ni  di  partito , e che  ebbero  l' un  per  l’al- 
tro un  sincero  rispetto, ed  anche  un  attao- 
cemento  di  cuore , senu  nsreiò  rinunciare 
ai  rispettivi  loro  princìpi  r • 

* èiò  può  essere , ma  non  è i^piella  apo- 
cie  di  legame  che  mìo  padre  brama  for- 
mare seco  Voi.  Egli  pretende  trascinarvi 
ver.so  un  altro  scopo , al  quale  la  vostra 
mal  augurata  affezione  per  la  dì  lui  figlia 
spera  che  vi  deciderà  di  tendere.  » 
a E che  cosa  potrei  ricusargli  . colla  pro- 
spettiva eh*  egli  oS’re  a’  miei  «cebi  ? a , 
a II  tradimento  e il  disonore , tutto  ciò 
che  vi  renderebbe  indegno  dell’  oggetto  al 
quale  attaccate  tanto  pregio  , quando  an- 
clie  fosse  esso  cento  volte  inferiore  a quello 
che  voi  gli  supponete.  « 
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« Cile  ! gridò  (%reril , «bbandunaiidosi 
ìnvolootariamenle  all'iiiipreMuiue  che  Ali- 
ce amara  ifi  Care  aapra  di  lui  ; roatro  pa- 
dre , le  di  cui  idee  di  dnrere  sono  si  sere- 
re , potrebbe  mai  desiderare  di  trascinarmi 
in  qnalcbe  impresa  alla  quale  le  espressio- 
ni (li  tradimento  e di  disonoi'e  poi  1 ebbero 
appli(»rsi  (xilU  più  leggera  oiubi'a  di  re- 
rilà  ?»  < . • 

« Non  interprelatf  male  il  senso  delle 
mie  parole,  Giuliano.  Non  ècapaiminio 
padre  di  domandarvi  la  minima  cosa  sen- 
za riguardarla  (»me  giusta  ed  onm  evole. 
Egli  erede  di  non  domandarri  che  il  pa- 
gamento di  un  debito  die  avete  oonse  erea- 
tura  verso  il  vostro  cresime  , come  uomo 
verso  i rostri  simili.  » ( j 

a Se  nuli' altro  esige  da  me.  Alice,  qual 
pericolo  mai  ri-può  essere  nel  nostro  lega- 
me 7 se  noi  siamo  determinati , i^li  a non 
domandarmi , ed  io  a non  accollargli  te 
non  quello  ebe  la  noatra  conrineione 
rappremnla  come  giusto , che  <»sa  mi  re- 
sta .a  temere.,  e come  mai  i mici  rincoli 
con  rostro  padre  possono  direnir  perico- 
Idei  ? Credetemi , i di  lui  discorsi  lian  già 
fetta  sopra  di  me  un'  impressione  sotto 
certi  rispetti , ed  egli  ha  con  pazienza  e 
tranquillità  ascoltalo  le  obbiezionrche  di 
tempo  in  tempo  gli  ho  fatte.  Voi  non  ren- 
detegiustizia  al  maggiore  Bridgenoiib  con- 
fondendolo con  quegli  spiriti  esagerali , i 
quali  in  punto  eli  religione  non  vogliono 
udir  nulla  che  non  vada  d’  accordo  colle 
loro  prevenzioni.  » 

••  Voi , Giuliano,  v'  ingannate  sui  senti- 
menti di  mio  padre,  sui  progetti  di  lui  ri- 
spetto a VOI,  e sui  vostri  mezzi  di  resisten- 
za ai  quali  troppo  fidate,  lo  non  sono  ohe 
una  glorine,  è rero-,  ma  le  citcoslanre  mi 
hanno  insegnato  a pensare  da  me  stessa  ed 
a riSetlere  snl  carattere  di  coloro  che  mi 
stanno  intorno.  Le  opinioni  di  mio  padre, 
quanto  alia  religione  eri  alla  politica ,,  gli 
sono  si  care  come  l'esistenza  alla  quale  non 
è attaccato  clic  per  consacrarla  .ilìa  loro  fe- 
li(x  riuscita.  Queste  opinioni  non  l' hanno 
abbandonalo  gianimai,  tranne  qualche  leg. 
gero  cambiamento  in  esse  avvenuto.  Tem- 
po già  fu  in  cui  esse  lo  innaltaronn  alla 
prosperità  ; e quando  più  non  convennero 
alio  spirito  del  giorno  egli  soffiì  per  arer- 
l»  eoiisei  vote.  Son  esse  Ì.i  parte  piti  cara 
(Iella  (li  lui  esistenza.  S'egli  non  ve  le  mo- 


stra da  principio  in  tutta  la  forza  che  lian- 
nó  acquistala  sull’animo  suo,  non  credia- 
te perciò  che  sicno  meno  imperinse.  Colui 
che  vuole  far  proseliti  deve  andare  passo 
a passo.  Ma  eh’  egli  sagrifichi , a un  gio- 
vane senza  esperienza  , il  motivo  determi- 
nante del  quale  non  gli  parrà  meribireche 
il  nome  di  puerile  passione , una  parte  di 
quei  priniùpt  da  essoliii  (mnservati  come 
un  tesoro  prezioso,  de' quali  gli  si  fc(x  ora 
una  virtù  ed  ora  un  delitto , ella  è oos.r 
impossibile  : non  vi  abbandonate  a sogni 
di  questa  fetta.  Se  rivedete  mio  padre,  bi- 
sogna che  voi  siato  la  ceralaoca  ed  egli  il 
sigillo , vale  a dire  (di’  egli  vi  dia  un’  im- 
pressione profonda,  e che  voi  la  riceviate.  » 
« Questo  sa  cabile  irragionevole , disse 
Peveril..Ciò  nondimeoo,  vi  confesserò,  Ali- 
ce, Don. cacare  io  iotaramenle  spbiavn  del- 
le opinioni  abbracciale  da  mio  padre , a 
malgrado  del  rispetto  che  ho  per  la  dì  Ini 
peisona.  Vorrei  che  ì nostri  cavalieri , o 
qual  altro  nome  voglian  darsi,  avessero  un 
po'  più  di  (»rità  per  quelli  che  non  adat- 
tano i loro  principi  religiosi  e politici.  M.s 
sperare  eh'  io  sia  per  rinunziare  a quelli 
nei  quali  ho  vissuto  fin  qui , sarehbe  lo 
stesso  che  supporrai  capace  di  abbandona- 
re la  mia  benefeltrioe  , e di  .ditaniaré  il 
cuore  de'  mici  pa  renti.  • , 

• Tale  era  il  giudizio  eh’  io  mi  feceva 
dì  voi , e che  mi  ha  indotto  a domandarvi 
quest’  abho(£anienlo  per  iscong'iurarvi  a 
rompere  ogni  vincolo  colla  mia  famiglia  , 
à rilonsare  in  seno  della  vostra  , ovvero , 
ciò  che  sarehbe  aneor  meglio  e più  sicuro, 
a passare  una  seconda  volta  sul  (mntiaen- 
le,  e colà  aspetlare^be  iddio  feixna  splen- 
dm-c  giorni  più  sereni  sopra  l’Inghilterra, 
percin(xbè  l' orizzonte  è carico  di  nugni  i 
precursori  di  terrihili'tempeste.  » 

« E potete  voi  ordinarmi  di  partire,  dis- 
se il  giovane  prendendole  una  inano  che 
ella  non  si  curò  di  rilìràre , potete  voi  or- 
dinarmi di  parline , e mostrare  nello  stes- 
so tempo  qualclie  interesse  al  roto  destino? 
Potete  v«  ordinarmi , nella  tema  di  peri- 
coli eh' io  debbo  affrontare  come  uom(», 
come  nobile , (xmie  suddito  leale , di  ab- 
bandonare vilmente  i miei  (wrentì , i miei 
amici , il  min  paese  ; di  soffrire  l'esistenza 
di  mali  ch'io  poteva  assieme  agli.aitrì  pre- 
venire ; di  perdere  la  speranza  di  fere  il 
po’ di  liene  cb'è  in  mio  potere  ; di  decade- 
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ero 

re  il.i  un  grado  onnrerole  per  divenire  un 
fuggiatoo,  un  vile  scfiiato  degli  avveoU 
monti  ? Ed  è mai  passibile  che  «an  queste 
le  cote  che  voi  mi  ordinatef  Potete  voi  dir> 
mi  dì  far  tutto  ciò,  e di  rìouneiarc  nel  tem- 
po (tesso  per  sempre  a voi  ed  alla  felicità  ? 
Ciò  mi  è impossibile.  Io  non  saprei  h'adire 
al  tempo  stesso  l’onore  e I'  amore.  > 

Il  Non  v’ha  rimedio,  disse  Alice;  ma 
non  potè  ritenere  un  sospiro  pronuiwian-. 
do  queste  parole.  Non  v’ha  rimedio.  E ora 
■putite  il  pensare  a quello  che  avremmo 
potuto  essere  I’  un  por  l’ altro  , se  fossimo 
stati  posti  in  circostanie  più  farorevoli, 
giacche  in  qnelle  in  cui  ci  troviamo  , con 
una  guerra  aperta  , pronta  a dichiararsi 
fra  i nostri  parenti  e i nostri  amici , noi 
non  possiamo  se  non  augurarci  reoiproca* 
mente  qualche  l'elioità  , molto  freddamen. 
te,  e molto  da  lontano;  e separarci  in  que- 
sto momento , in  questo  luogo  stesso  , per 
non  rivederci  mai  più.  » 

a No,  in  nome  del  cielo  t gridò  PeverìI, 
animato  dalle  di  lui  proprie  sensarìoni,  t 
dalla  cpmmozione  che  la  di  lui  bella  com- 
pagna cercava  invano  di  nascondere  i>no  , 
in  nome  del  cielo  ! noi  non  et  separeremo, 
Afice;  non  ci  separeremo.  S'è  d’uopo  ch’io 
abbandoni  il  mio  paese  nativo  , è d’  uopo 
che  voi  siate  la  mia  compagna  di  csìiìo.Cne 
cosa  avete  voi  da  perdere?  Chi  dovete  ab- 
bandonar»? Vostro  padre  ? La  buona  vec- 
«hia  causa  , come  eì  la  chiama , gli  è assai 
più  cara  di- mille  lighe  ; ed  eccettuato  vo- 
stro padre  , qual  vìncolo  può  ritenere  la 
mia  Alice  in  questa  ìsola  sterile , in  ogni 
altra  parte  degli  stati  britannici,  ove  il  suo 
Giuliano  non  si  trovasi  a canto  di  lei  ? » 
■ Oh  ! Giuliano  , rispose  Alice , e per- 
chè più  penosi  rendermi  ì mici  doveri  con 
progetti  vuionaii,  con  discorsi  che  io  non 
dovrei  ascoltare , e che  voi  non  dovreste 
tenere  ? 1 vostri  parenti . . . mio  padre.  . . 
è. una  cosa  impossibile.  » 

•c  Non  temete  nulla  risfKtto  a'  mici  pa- 
renti, Alice,  disse  Giuliano  a lei  avvicinan- 
dosi , ed  arrischiandosi  a porre  il  di  lui 
braccio  attorno  al  dì  lei  corjio  ; eglino  mi 
amano  ,.  e in’  in.segneranno  l>en  presto  ad 
amare  in  Alice  il  solo  essere  sulla  Grracbe 
poteva  render  feliee  il  loro  figlio.  Quanto 
a vostro  padre  , allorché  i di  lui  intrighi 
religioni  e poiitioi  gli  permetteranno  di  pen- 
sare a voi,  non  troverà  forse  che  la  vostra 


felicità  , la  voatra  sicurezza  saranno  più 
gnarentìte  dagli  avvenimenti  quando  sa- 
rete la  mia  sposa  , di  quello  che  se  conti- 
nuaste ad  essere  confidata  alle  cure  merce- 
narie di  ona  donna  pazza  ed  ignorante  f 
Può  il  di  luì  orgoglio  desiderare  per  voi 
uno  stabilimento  che  più  vi  sia  oonsrene- 
volc  ? Quella  eh’  io  debbo  un  giorno  pos- 
sedere , non  deve  bastare  alla  dì  lui  aiubì- 
ciene?  Venite  dunque.  Alice;  e poiché  mi 
condannate  al  bando,  poiché  mi  proibite 
di  prender  parte  nei  movimenti  che  paiono 
sul  punto  (li  agitare  l’ Inghilterra,  venite; 
mentre  voi  sola,  si,  voi  sola  potete  render- 
mi' meo  penosi  l’esilio  e l’ inazione,  e do- 
nare la -felicità  a eh’ è disposto  a ri- 

nunziare per  voi  all’enore.  » 

M Questo  non  può  essere , questo  non  si 
darà  mai  , dis.se  Alice  , e tremava  la  di  lei 
voce  pronunziando  un  tal  rìliiito.  B ciò 
non  pertanto  , soggiunse,  quante  giowni 
nella  mia  situaziorte,  se  si  trovassero  , co- 
me me , sole  e senza  protettori-, . . Ma  no; 
Giuliano,  no,  io  non  lo  debbo  ; non  lo 
debbo  per  voi  stesso.  » 

« Non  dite  che  non  lo  dovete  per  ine. 
Alice , gridò  Giuliano  cen  calore , poiebé 
aggìugnercste  l’ insulto  alla  crudeltà.  Se 
volete  fare  qualche  cosa  per  me,  mi  direte 
si,'  ovvero  , se  temete  dì  pronunziare  que- 
sta parola , lasciate  cadere  sul  mio  seno 
questo  bel  capo.  Il  più  |pic(»1o  segnò,  il  più 
pi(Xoln  sguardo  basterà  per  annunziarmi 
il  vostro  consensa  Tutto  sarà  disposto  in 
un’  ora  : quella  che  le  succederà  ci  vedrà 
uniti  per  la  mano  di  un  prete,  c primo  che 
finisca  la  terza  noi  v<M]remo  questa  ìsole 
fuggire  dietro  di  noi , e noi  viaggeremo 
verso  il  continente.  » 

Ma  mcntr’ egli  cast,  parlava  , sperando 
diszttenere  il  consenso  sollecitato  con  tante 
istanze,  Alice  avea  potuto  armarsi  dì  tutta 
la  SUB  risoluzione,  scossa  principalmente 
dall'  aivlore  del  di  lei  amante,  dall’  im- 
pulsione della  dì  lei  propria  tenerezza  , e 
dalla  singolarità  della  di  lei  situazione  , la 
quale  Mmbrava  giustificare  in  lei  quello 
cbe.sarebbe  stalo  biasimevole  in  un’altra. 

Il  rìsultamentn  dunque  dì  un  istante  di 
deliberazione  riusc'i  fatale  ai  progetti  di 
Giuliano.  Ella  rimosse  il  braccio  che  le 
serrava  il  <mrpo , si  alzò  , e rìspignendo  i 
dì  lui  tentativi  per  avvicinarsi  dì  bel  nuo- 
vo a lei , o trattenerla  , gli  disse  con  uiu 
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sentplicilii , che  non  mancava  però  di  es- 
sere dignitosa  : 

» Giuliano , k>  sapeva  Iwnissimo  di  cor- 
rere grandi  rischi  dumiovi  quest’abiracca- 
mento  ; ma  non  m’  immagin.ava  che  sarei 
stata  si  crudele  verso  di  voi  e verso  di  me, 
lasciandovi  scoprire,  come  troppo  chiara- 
mente lo  avete  oggi  veduto , eh'  io  vi  amo 
assai  più  di  quanto  non  mi  amate  voi.  Ma 
poiché  lo  sapete,  vi  proverò  essere  l'amore 
di  Alice  disinteressato.  Ella  non  porterà  un 
-nome  ignobile  nella  vostra  casa  antica.  Se 
per  la  successione  dei  tempi  si  trova  nella 
vostra  famiglia  qualche  individuo  , cui 
sembrino  esorbitanti  le  pretese  della  ge- 
rarchia ecclesiastica,  che  giudichi  i poteri 
della  corona  troppo  estesi,  non  si  dira  aver 
egli  attinto  queste  idee  nel  .sangue  della  sua 
ava  Alice , della  iiglia  di  un  repubblica- 
no. 

« Potete  voi  parlarmi  cosi.  Alice  ? gridò 
il  di  lei  amante  ; potete  voi  impiegare  sif- 
fatte espressioni  r Non  sentite  voi  cb’  esse 
provano  all'evidenu  essere  il  vostro  orgo- 
glio , e non  il  vostro  amore  per  me,  che  si 
fa  rifiutare  la  nostra  comune  felicità  ? ■ 

« Non  è cosi  , Giuliano  , non  è cosi,  ri- 
spose Alice  colle  lagrime  .agli  occhi.  La 
voce  del  dovere  ne  parla  a tutti  e due , e 
non  possiamo  ricusarci  dall'ascoltai  la  sen- 
xa  arrischiare  la  nostra  felicità  in  questo  e 
nell'altro  mondo.  Pensate  a quello  eh'  io 
soffrirei , io  la  causa  di  tutti  questi  mali , 
se  vedessi  vostro  padre  aggrottate  le  ci- 
glia , vostra  madre  piagnere  , i vostri  no- 
bili amici  allontanarsi  da  voi  , e fare  voi 
stesso  la  penosa  scoperta  di  avere  incorso 
il  loro  disprexio  e il  loro  risentimento  on- 
de soddisfare  una  giovanile  passione,  men- 
tre le  deboli  attrattive  che  avean  bastato 
ad  alluutanarvi  dal  diritto  cammino  spa- 
rirebbero poco  a poco  sotto  l’influenza  dei 
timori  e dei  dispiaceri.  Io  non  posso  cor- 
rere un  siffatto  rischio  : veggo  distinta- 
mente  che  vai  meglio  che  la  rompiamo 
d'  accordo  e ci  separiamo  ; e grazie  rendo 
a Dio  di  avermi  bastantemente  illuminata 
onde -farmi  conoscere  la  mia  e la  vostra 
foll'ia  , c di  avermi  data  la  forza  per  resi- 
stervi. Addio  dunque.  Giuliano;  ma  ascol- 
tate da  prima  un  consiglio  importantissi- 
mo. A quest’unico  oggetto  vi  feci  qui  ve- 
nire. Fuggite  mio  p-uire  ; voi  non  potete 
camminare  sullo  stesso  sentieru  di  lui  , e 
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restar  fedele  alla  riconoscenza  e all’onoic 
Quello  ch'egli  fa  in  forza  di  motivi  pini 
e onorevoli  , voi  non  potreste  farlo  se  non 
cedendo  .'ill'impiilsn  ili  una  folle  e interes- 
sata passione,  opposta  a tutti  gl’impegni 
che  voi  avete  contratti  fino  dalla  vostra 
nascita.  ■> 

« Una  volta  ancora , Alice,  io  non  vi  in- 
tendo. Se  un’  azione  è buona  in  se  stessa  , 
è inutile  cercarne  la  giustificazione  nei  mo- 
tivi di  colui  che  la  fa  ; s’ò  cattiva,  questi 
motivi  non  possono  giustl&carla.  » 

« .Se  la  vostra  passione  non  può  prevale- 
re sulla  mia  ragione,  Giuliano,  i vostri 
sofismi  non  potranno  accecarmi  (i).  Se  il 
patriarca  aveva  destinato  alla  morte  il  dì. 
luì  figlio  per  un  motivo  diverso  da  quello 
della  fede,  e non  in  vista  di  un'umile  ob- 
bedienza al  divino  comando,  egli  avrebbe 
meditato  un  omicidio  e non  un  sacrifizio. 
Nelle  nostre  ultime  guerre,  sanguinose  e 
lagrimevoli,  quanti  uomini  hanno  snudata 
la  spada  dai  due  lati  per  motivi  puri  eil 
onorevoli  ? Ma  quanti  altri  han  prese  le 
armi  per  ambizione,  per  disoi-dìnato  amor 
di  loro  stessi , per  sete  di  ruberìa?  Ciò  non 
pertanto  , sebbene  siansì  trovati  nelle  stes- 
se file,  e ì loro  cavalli  si  siano  avanzali  allo 
squillo  delle  stesse  trombe,  si  ama  con  tras- 
porto la  memoria  dei  primi , o realisti , n 

(i)  Queste  parole  di  Alice,  comecché  ella 
sembri  con  minor  cecità  avviluppata  ue'  sedi- 
centi sofismi  del  padre  suo  , mostrano  nondi- 
meno quanto  la  filiale  teneresaa  provalesse  tal- 
volta in  lei  alla  razione-  E infatti  un  parago- 
nare assai  male  alla  generosa  ubbidiensa  di 
Abramo  , f ostinato  fanatismo  d'  un  puritano  , 
che  traviato  dal  suo  orgoglio  , crede  , per  quanta 
apparisce , di  eseguire  a nume  del  Cielo,  e co- 
me giustissima  causa  un  tradimento.  I-e  siero 
scrittore  quando  ci  rappresentano  la  pronta  ri- 
solutezza del  Patriarca,  ci  elicono  pure  coni 'egli 
fosse  stato  da  Dio  immediatamente  chiamalo  a 
quell' arduo  sacriiìcio;  e la  voce  celeste  per  cui 
si  mosse  fu  tale  a quell'  Eroe  di  ubbidienza  , 
da  non  lasciare  alcuna  sfuggita.  Ma  cful  si  trat- 
tava di  uomini  condotti  a disonorati  partiti 
non  da  altro  stimolo  che  dalla  voce  di  predi- 
catori fanatici  , per  la  più  parte  ambiziosi  , 
avari , o per  lo  meno  ciecamente  raggirati  da- 
gl' intrighi , ed  ambizione  altrni.  Il  confronto 
però  dtd  fedele  Abramo  , col  fanatico  Bridgc- 
n^tli  è quello  del  giusto  col  traviato  : dell'uom 
virtuoso,  col  pertinace  vendicativo  , che  divi- 
sanato tristissime  scene  crede  di  coprirle  ccd 
velo  d'  una  mal  intesa  religione  , cal  amor  di 
1 patria  A'olu  del  Regio  Ueoifo’e. 
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IMti'iotli,  laddove  quella  degli  esseri  che 
ialino  agilo  in  vista  di  ima  lussa  e sordi- 
da impulsione  è rliinenticata  o detestata. 
Ve  lo  ripeto  diinqiin  ancora  ima  volta,  evi- 
tate mìo  padre;  abhandonatc  quest'  isola  , 
che  sarà  ben  presto  il  teatro  di  strani  ac- 
cidenti ; c lino  a tanto  che  vi  resterete,  dif- 
lìd.alc  di  tutti , di  quelli  ancora  ai  quali 
seinhra  im|iossihìle  potersi  attaccare  l'om- 
bra stessa  del  sos|ietto.  Non  vi  lidatc  delle 
ìeti'c  stesse  dell'appartamento  d'Holin- 
ecl  , perchè  troverebbero  le  ali  per  reca- 
re ben  lungi  il  vostro  segreto.  » 

Alice  s'interruppe  facendo  un  grido  sof- 
focato dallo  spavento;  pcmocchc  uscendo 
improvvisamente  di  dietro  al  prunaio  che 
lo  avea  occultato  , il  di  lei  padre  tutto  ad 
un  tratto  comparve  dinanzi  a lei. 

Non  possono  i nostri  leggitori  aver  di- 
menticato che  per  la  seconda  volta  i due 
amanti  erano  stati  sorpresi  ne'loro  segreti 
congressi  coll'  inaspettata  apparizione  del 
maggiore  Bridgenorth  , il  quale  però  an- 
nunziava in  quest’occasione  la  collera  uni- 
ta alla  gravità.  Somigliava  ad  uno  spirito 
che  rimprovera  a quello  cui  apparisce,  di 
aver  negletto  una  condizione  impostagli  la 
prima  volta  che  sì  era  a lui  rcnduto  visibi- 
le. Ma  la  collera  però  non  produsse  in  luì 
altro  effetto  esterno  se  non  che  una  fredda 
severità  nelle  di  lui  maniere  ed  azioni. 

« Vi  ringrazio.  Alice,  disse  alla  figlia, 
delle  pene  che  vi  siete  data  per  attraversa- 
re i progetti  da  me  formati  rispetto  a que- 
sto giovinetto  e a voi  medesima.  Vi  rin- 
grazio di  avergli  dato  ad  intendere  alcune 
cose  che , senza  il  mìo  inaspettato  arrivo, 
annunziano  che  avreste  spinta  la  confìden- 
za  fino  a porre  la  mia  vita  e quella  de’mieì 
amici  alla  balia  dì  un  giovinetto  che,  quan- 
d’ abbia  dinanzi  a sè  la  causa  di  Dio  e del 
suo  paese  , non  ha  il  tempo  da  pensarvi , 
tanto  egli  è occupato  dì  una  giovinetta,  n 
Pallida  Alice  come  la  morte , restò  im- 
mobile tenendo  fissi  gli  occhi  a terra,  sen- 
za nemmen  tentare  di  rispondere  una  sola 
parola  ai  rimproveri  del  padre. 

a E voi , signore , continuò  il  maggiore 
indirizzandosi  a Giuliano  PeveriI,  voi  ave- 
te ricompensata  assai  bene  la  coniìdenza 
che  vi  aveva  accordala  con  tanta  poca  ri- 
serva. Debbo  inoltre  rendervi  grazie  per 
avermi  data  una  lezione  che  può  insegnar- 
mi a rimanere  soddisfatto  del  sangue  igno- 


bile die  ha  la  natura  versalo  nelle  mie  ve- 
ne, e della  grossolana  cduoizione  clic  luio 
padre  mi  ha  data.  » 

« lo  non  v’  intendo , signore  » rispose 
PeveriI , il  quale  sentendo  la  necessità  di 
dire  pur  qualche  cosa  , ma  fuor  di  stalo 
di  trovare  in  quel  momento  una  risposta 
migliore. 

••  Sì,  signore,  rispose  Bridgenorth  colla 
stessa  aria  fredda  e collo  stesso  tuono  di 
sarcasmo;  vi  ringrazio  di  avermi  insegna- 
to che  l'obbliodci  dihlti  delf  ospitalità  , 
il  mancamento  di  buona  fedeedi  tali  altri 
peccatuzzi  pos.Kino  riscontrarsi  nel  cuore  e 
nella  condotta  dell’erede  di  una  famìglia 
nobile,  che  conta  onnai  venti  generazioni. 
Ella  è per  me,  signore,  una  grande  lezio- 
ne , poiché  aveva  finora  creduto  , come  il 
volgo  crede,  che  la  nobiltà  del  sangue  pro- 
curasse la  nobiltà  dell'animo.  Ma  la  coiie- 
sia  è forse  una  qualità  troppo  cavalleresca 
perchè  vi  si  ricorra  nelle  relazioni  che  pos- 
sono aversi  con  un  fanatico,  una  Testa-ro- 
tonda al  pari  di  me.  » 

*•  Maggiore  Bridgenorth,  replicò  Giulia- 
no , qualunque  sta  la  cosa  sentila  o detta 
in  questa  conversazione,  a malgrado  che 
abbiate  udito  colui  che  può  dispiacervi , 
era  però  il  risiillamento  di  sensazioni  viva- 
mente e subitamente  eccìt.vle  dalla  crisi  del 
momento.  Nulla  v'era  di  premeditato,  a 

a Nemmeno  forse  il  vostro  abboccamen- 
to , IO  suppongo  ? disse  il  inagginrc  colio 
stesso  sangue  freddo.  Voi  siete  qui  venuto 
da  Holm-Peel  mia  figlia  si  è qui  recata 
da  Blackfort  pasteggiando,  e il  caso  vi  ha 
riuniti  vicino  allo  scoglio  di  Gnddaid- 
Crowan  ! Giovanetto,  non  vi  degradate  con 
siffatte  giustificazioni , le  quali  sono  piu 
che  inutili.  E voi,  giovinetta,  che  nella  te- 
ma di  perdere  un  amante  siete  stata  pres- 
soché indotta  a tradire  quello  che  avrebbe 
potuto  costarvi  la  vita  di  un  padre , rien- 
trate nella  vostra  casa  ; io  poi  vi  parlerò 
a mio  bell’agio,  e v’Insegnern  la  pratica  di 
quei  doveri  che  parmi  abbiale  dimeoti- 
cati.  » 

« Sul  mio  onore,  signore,  disse  Giulia- 
no, non  ha  vostra  liglia  nulla  a rimprove- 
rarsi di  tutto  quello  che  può  avervi  ofl'eso. 
Ha  ella  resistito  a tulle  le  offerte  che  l'in- 
considerata violenza  della  mia  passione  mi 
ha  spinto  a farle.  » 

e Cios'i  dunque,  in  due  parole,  disse  Brid- 
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genorth  , non  debbo  credert  «sere  in  se- 
guito deU’iuvito  speciale  di  Alice  il  Toslro 
arriso  in  questo  luogo  rimoto  ? • 

Non  sapea  PeveriI  che  cosa  rispondere, 
a il  maggiore  fe'allora  un  segno  di  mano 
ad  Alice  perchè  si  ritirasse. 

« Vi  obbedisco,  caro  padre,  rispoae  Ali- 
ce che  avea  avuto  il  tempo  di  riaversi  della 
sua  «trema  sorpr«a  ; ma  chiamo  in  t«ti- 
monio  il  cielo  che  voi  mi  fate  assai  più  che 
un’ingiustisia  suppmiendomi  capace  di  tra- 
dire i vostri  segreti , quand'anche  si  fosse 
trattato  di  salvare  la  mia  vita  e quella  di 
Giuliano,  lo  so  benissimo  che  voi  cammi- 
nate per  un  sentiero  pericoloso  ; ma  lo  fate 
ad  occhi  aperti,  e nc  avete  i vostri  motivi. 
Il  mio  solo  d«iderio  era  di  impedire  che 
qu«to  giovane  si  esponesse  cieca  mente  agli 
stessi  pericoli,  e aveva  diritto  di  avvertir- 
nclo  , perciocché  i sentimenti  dai  quali  si 
lascia  accecare  hanno  qualche  diretta  rela- 
zione con  me.  • 

s Benissimo,  giovinetta  ! Voi  avete  detto 
tutto  quello  che  avevate  a dirmi  ; ritirate- 
vi c lasciate  eh’  io  Knisca  la  conversazione 
da  voi  così  .saviamente  cominciata.  •• 
a Parto,  mio  padre.  A voi.  Giuliano, 
indirizzo  le  mie  ultime  parole,  e altrettan- 
to vi  direi  all’ulliiuo  mio  sospiro.  Addio, 
siate  prudente.  » 

Ciò  detto , si  ritirò  , t’inlernò  nelle  ho- 
scaglie  e disparve  ai  loro  osxhi. 

a Ecco  un  vero  campione  di  quello  che 
sono  le  donne,  disse  il  maggiore  tenendole 
dietro  collo  sguardo  nell'atto  che  sì  allon- 
tanava. Elleno  porrebbero  a repentaglio  la 
causa  delle  nazioni , piuttosto  che  torcere 
un  capello  al  loro  amante.  E voi , signor 
PeveriI,  voi  siete,  non  v'ha  dubbio,  del  suo 
parere,  non  essere  il  miglior  amore  quello 
che  non  «pone  ad  alcun  perìcolo.  » 

« Se  non  dovessi  temere  che  i soli  peri- 
coli, rispose  Giuliano,  mollo  sorpreso  del- 
l'addolcito  tuono  col  quale  Bridgenortb 
gli  faceva  qu«la  osservazione,  pochi  assai 
ve  ne  sarebbero  ch'io  non  osassi  atfrontare 

per per  meritarmi  la  vostra  buona 

opinione.  ■> 

« 0 piuttosto  per  ottenere  la  mano  di 
mia  liglia,  disse  il  maggiore.  Ebbene  ! gio- 
vanetto, una  cosa  mi  è piaciuta  nella  vostra 
condotta,  sebbene  io  abbia  più  di  una  ra- 
gione di  dolerineoe  ; si,  ima  cosa  ini  è pia- 
ciuta. Voi  avete  sianuuiilala  quella  muta 
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glia,  inalzata  a perdita  d'occhio,  d'oi  guglio 
aristocratico,  nella  quale  vostro  padre  e 
probabilinenle  i padri  di  lui  si  leneano  im- 
prigionali come  nella  cinta  di  una  foi  lezza 
feudale.  Voi  avete  .sorpassata  siffatta  bar- 
riera, e vi  siete  mnslralo  disposto  a impa- 
rentarvi con  una  iàmiglia  che  il  padre  vo- 
stro disprezza  come  bassa  e ignobile.  » 
Questo  discorso,  checché  sembrasse  fa- 
vorevole a Giuliano  per  i suoi  desideri  e 
per  i suoi  progetti , faceva  sì  cbiai  amenle 
vedere  quali  sarebbero  , rispetto  ai  di  lui 
parenti,  le  conseguciue  della  riuscita,  che 
trovò  la  risposta  assai  diilicile.  Ciò  nondi- 
meno, reggendo  Bridgenortb  determinato 
ad  aspettarne  una  pazientemente  , riprese 
quanto  mai  potè  il  coraggio  per  dirgli  : 
a I sentimenti  che  ho  concepito  per  la  vo- 
stra liglia,  maggiore,  sono  tali  di  lor  natu- 
ra da  far  tacere  molte  considerazioni , le 
quali,  in  ogni  altro  caso,  riguarderei  come 
un  ilovere  di  ascoltare  col  maggior  rispet- 
to. Io  non  vi  dissimulerò  che  i pregiudizi 
di  mio  padre  si  opporrebbero  r<irlciiieiitc 
contro  qu«to  matrimonio , ma  sono  più 
che  persuaso  che  allorqiinndu  conoscesse 
il  merito  di  Alice,  e coinprenil«se  poter 
ella  fare  la  felicità  di  suo  bglio , «si  spa- 
rirebliero  del  tutto,  v 

a In  qu«ta  «peltazione  voi  d«iderale 
stabilire  l'unione  che  vi  profamete  , senza 
il  consentimento  de’  vostri  parenti , salvo 
di  procurare  ch’eglino  di  poi  laapprovino. 
Non  é cosi  che  debbo  intendere  la  propo- 
sizione falla  a mia  figlia  ? •> 

La  natura  umana  e le  |Mssioni  degli  uo- 
mini hanno  alcune  variazioni  irri-gnlai  i cd 
incerte.  Quindi  Giuliano, ohe  pochi  mimiti 
prima  avea  proposto  ad  Alice  di  conscnli- 
re  a secolui  unirsi  segretamente  e ad  ac- 
compagnarlo sul  continente,  come  l’ unico 
mezzo  di  assicurare  la  felicità  di  tutta  la 
sua  vita,  non  ravvisò  più  in  questa  propo- 
sizione le  stesse  idee  di  felieità  quando  la 
udì  uscire  della  bocca  del  maggiore  , con 
un  tuono  calmo , freddo  c dillatorio.  Essa 
più  non  sonava  al  di  lui  orecchio  come  l'e- 
spressione di  una  passione  ardente  che 
chiude  gli  ocelli  ad  ogni  altra  considera- 
zione, ma  come  una  rinunzia  formale  alla 
dignità  della  dì  lui  casa  , ad  un  uomo  che 
sembrava  riguardare  la  loro  situazione  co- 
me il  ti  ionio  di  Bridgenoi  tb  sopra  di  Pe- 
I veni  UcjIò  mulo  per  uii  istaiilc,  ccicando 
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invann  i tcrniini  propi  i ad  l'.iprimcrv  la  sua 
appi'nvar.innc  per  qiivllo  che  il  mag- 
ginrc  avca  dello,  cuncilinmln  il  suo  ri.spet- 
lo  [wr  i prnpi  i parenti  e ciò  che  dotea  al- 
r onore  della  sua  famiglia. 

Questo  ritardo  fc’ insospettire  Rridge- 
iiorlli , a cui  si  accesero  gli  occhi , treiiia- 
>on  le  labbia  , e con  tuono  di  collera  gri- 
dò : « Giovanetto , non  tergiTersatemi  in 
rpicsto  affare  , se  non  volute  eh’  io  vi  ri- 
guardi come  un  detestabile  scellerato  , il 
f|iiale  voleva  sedurre  una  disgratiata  fan- 
ciulla, col  messo  di  una  promessa  che  non 
uvea  r intenzione  di  adempiere  giammai. 
Ov'io  abbia  soltanto  un  inolivo  di  sospet- 
tarlo, vedrete  se  il  vostro  orgoglio  e la  vo- 
.slra  genealogia  potranno  salvarvi  ilallagiu- 
.sla  vendetta  di  un  |Kidre.  » 

« Voi  siete  ingiusto  a mio  riguardo , 
maggiore  ; e tanto  ingiusto  quanto  mai  si 
può  esserlo.  Io  sono  incapace  dell’ infamia 
di  cui  mi  avete  parlato.  La  proposizione 
clic  bo  fatta  alla  vostra  figlia  era  cos'i  sin- 
cera conte  nessun  uomo  potè  mai  farne  di 
migliore  ad  una  donna.  Se  ho  esitato  a ri- 
spondervi , egli  c perchè  voi  giudicale  ne- 
cessario di  sottoporrai  ad  un  inteiTogato- 
rio  sì  incalzante  , c pretendete  conoscere  i 
miei  sentimenti  e i miei  progetti  in  tutta 
la  loro  estensione  , senza  darmi  la  minima 
spiegazione  sui  vostri.  » 

« Dunque  a ciò  si  riduce  la  vostra  pro- 
posizione : voi  consentite  a condurre  la 
unica  mia  figlia  in  esilio  in  paese  stranie- 
ro , e a darle  un  diritto  alla  tenerezza  ed 
'alla  protezione  di  una  famiglia  che  la  di- 
sprez.zcrà,  come  Io  sapete  benissimo,  a con- 
dizione cb’  io  consenta  ad  accordarvi  la  di 
lei  mano , con  una  fortuna  sufficiente  ad 
uguagliare  quella  de'  vostri  antenati , al- 
r epoca  in  cui  aveano  maggior  ragione  di 
esser  fieri  delle  loro  ricchezze.  E ciò  non- 
dimeno, giovanetto,  continuò  dopo  una 
inomen^nca  pausa  , io  conto  s'i  poco  sui 
beni  di  questo  mondo , che  non  sarebbe 
«S'aito  fuori  del  vostro  potere  il  farmi  con- 
sentire al  matrimonio  che  mi  proponete,  a 
malgrado  che  possa  sembrare  ineguale-  « 
a Fatemi  conoscere  quali  sieno  ì mezzi 
per  assicurarmi  il  vostro  favore  , Bridge- 
norfh  ; mentre  non  posso  dubitare  non  es- 
sere essi  d’accordo  col  mio  onore  e col  mio 
dovere,  e vedrete  con  quale  docilitii  se- 
guirò i vostri  coosigli , c con  ijualc  ardore 


sottoscriverò  tutte  le  vostre  condizioni.  •• 

a Si  possono  queste  rocapitolare  in  po- 
che parole  : siate  onest’  uomo  , e l' amico 
dell.!  vostra  patria.  > 

a Nessuno  ha  mai  dubitato  ch’io  non  sia 
r uno  e r altro,  a 

a Perdonatemi , giovanetto  ; giacché  fi- 
nora non  ne  avete  data  nessuna  prova  ad 
akunn.  Non  m’interrompete.  Io  non  met- 
to in  dubbio  la  vostra  volontà  di  essere 
onest’  nomo  e buon  cittadino  ; ma  fino  a 
questo  momento  voi  non  avete  avuto  nè  le 
cognizioni  nè  le  circostanze  necessarie  per 
provare  i vostri  principi  e rendervi  utile 
alla  vostra  patria.  Voi  siete  vissuto  in  un 
tempo  in  cui  l’apatia  succedendo^all' agi- 
tazione delle  guerre  civili,  Iia  venduto  gli 
uomini  indifferenti  perì  pubblici  affari;  e 
più  dispostiad  occuparsi  dei  loro  bene  par- 
ticolare , di  quello  che  a stare  sulla  brec- 
cia quando  il  Signore  lottava  contro  Israe- 
le. Ma  noi  siamo  Inglesi,  ed  una  letargia  si 
poco  naturale  non  può  per  lunga  pezza  in- 
tormentirne. La  maggior  parte  ormai  di 
coloro  che  desideravano  il  ritorno  di  Carlo 
Stuard  lo  riguardano  come  un  re  , che  il 
cielo  ne  diede  nella  sua  collera  , importu- 
nato dalle  nostre  suppliche.  I-a  sfrenata 
sua  licenza,  dando  ai  g'iovani  dissipati  che 

10  circondano  un  esempio  che  seguono  s'i 
di  buon  grado,  ha  disgustato  tutti  gli  uo- 
mini savi  e che  pensan  bene.  Non  vi  par- 
lerei col  cuore  aperto  , come  fo  su  di  qn&- 
st’ argomento , se  non  sapessi  essersi  Giu- 
liano PeveriI  preservato  dalla  corruiione 
del  secolo.  Il  cielo,  che  ha  venduti  fecondi 
gli  amori  illeciti  del  re  , ha  colpito  di  ste- 
rilità il  suo  letto  nuziale , e nel  cupo  e se- 
vero carattere  del  di  lui  superstizioso  suc- 
cessore noi  vediamo  già  qual  sorta  di  mo- 
narca lo  rimpìaszerà  sul  trono  d’ Inghil- 
terra. E un  momento  critico  ; è un  dovere 
imperioso  per  tutti  gli  uomini  dabbene  di 
mettersi  innanzi  ciascuno  al  suo  posto , e 
soccorrere  la  patria  che  ne  ha  dato  il 
giorno.  » 

PeveriI  si  risovvenne  il  consiglio  datogli 
da  Alice , ed  abbassò  gli  ocelli  senza  ri- , 
spondere. 

« Che  cosa  vuol  dir  ciò?  (i)  soggiunse 

11  maggiore  dopo  un  momento  di  silenzio  ; 
giovane  come  voi  side,  e non  unito  coi  Ic- 

(i)  Voli  nota  precedente  a pag.  6tti. 

y.  dtl  H.  R 
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dello  stravizzo  ai  nemici  della  vostra 
patria  , sareste  voi  ormai  tanto  indurato 
da  non  conoscere  i diritti  ch’ella  può  ave- 
te di  farvi  udire  una  chiamata  in  questo 
laouicnto  di  crisi  ? » 

« Sarebbe  facile  rispondervi  in  termini 
generali , maggiore  Bridgenorth  ; sarebbe 
tacile  il  dirvi  ebe  la  mia  patria  non  può 
farmi  una  chiamata  eh’  io  non  sia  pronto  a 
tìspoiulcrvi  col  rìschio  dei  miei  beni  e del- 
la mia  vita.  Ma  limitandoci  noi  a ipotesi 
generali,  ci  inganneremmo  I’  un  l'altro. 
Qiial'  c la  natura  di  questa  chiamata  ? Da 
chi  dev’  essere  proclamata  ? Quali  deblxmo 
esserne  i risultamenti  P Perciocché  io  ere- 
sio aver  voi  veduti  assai  da  vicino  i mali 
che  accompagnano  la  guerra  civile  per  non 
volerne  risvegliare  gli  orrpri  in  un  paese 
lélioc  e tranquillo.  ■■ 

« Coloro  che  han  preso  un  veleno  nar- 
cotico , rispose  il  maggiore , debbono  es- 
sere risvegliati  dal  loro  medico,  fosse  pur 
Bitco  a suon  di  tromba.  Val  meglio  morire 
con  coraggio,  colle  armi  in  mano,  da  vero 
Inglese,  chedisccndere  vilmente  nella  tom- 
ba pacifìca  , ma  vergognosa,  che  la  schia- 
vitù sciiva  pe’suoi  vassalli.  Ma  non  voleva 
io  parlarvi  della  guerra,  soggiunse  il  mag- 
giore prendendo  un  tuono  più  dolce;  i mali 
«li  cui  ora  si  duole  l’ Inghilterra  , sono  di 
tale  natura  da  trovare  un  rimedio  nella  sa- 
lutare amministrazione  delle  sue  proprie 
leggi,  nello  stito  ancora  in  cui  si  soffrono. 
Non  hanno  queste  leggi  forse  il  diritto  di 
chiedere  l’appoggio  dì  tutti  gl’individui 
che  vivono  sotto  il  loro  impero  7 non  han- 
no esse  diritto  al  vostro?  » 

Egli  si  tacque  , e come  avea  1’  aria  di 
aspettare  una  risposta  , Pevcril  replicò  ; 
, a Non  conos«x>  (inora  , maggiore  , come  le 
leggi  inglesi  sieno  divenute  tanto  deboli  da 
aver  bisogno  di  no  appoggio  come  è il  mìo. 
Quando  mi  sarà  ciò  dimostrato , non  vi 
sarà  persona  più  volenterosa  di  me  nel  far 
tutto  ciò  <:be  si  deve  alle  leggi,  non  che  al 
sovrano  del  proprio  paese.  Ma  le  leggi  del- 
r Inghilterra  sono  sotto  la  protezione  di 
giudici  ìntegerrimi  ed  illuminati,  edel  no- 
stro grazioso  monarca  ...  » 

«Ed’  una  camera  dei  Comuni,  soggiun- 
se Bridgenorth  interrompendolo  , la  quale 
pìù'non  vaneggia  sulla  rc.staurazìone  della 
monarchia  , ma  tiene  ben  aperti  gli  occhi, 
come  se  svegliata  fosse  dallo  strepito  della 
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folgore,  sui  pericoli  della  nostra  religione 
e della  nastra  libertà.  Mi  appello  alla  vo- 
stra «Ktscienza  , Giuliano  Peveril , e le  do- 
mando se  questo  risvegliauiento  non  siasi 
fatto  a tempo.  « 

Veggendo  Giuliano  o credendo  vedere 
ove  sarebbero  caduti  i sospetti  di  Brìdge- 
north , si  affrettò , onde  discolparsi , di 
spiegargli  chenon  favoriva  in  nessuna  gui- 
sa la  religione  cattolica  romana. 

« Voi  parlate  qual  degno  hglio  della  vo- 
stra eccellente  madre,  disse  Bridgenorth 
strìgnendogli  la  mano , e per  l’ amore  di 
lei  ho  tutto  sofferto  dalla  parte 'della  vo- 
stra casa  senza  curarmi  della  vendetta 
qu-indo  aveva  in  mio  potere  i mezzi  di 
farla,  » 

« E verissimo,  disse  Peveril,  essere  state 
le  istruzioni  di  quest' ««celiente  madre, 
che  mi  posero  in  istato  dì  resistere  , nella- 
mia  gioveotù,  alle  tante  insidie  che  mi  fu- 
ron  tese  ; e quindi  spero , al  pari  di  lei  , 
vivere  e morire  nella  fede  della  chiesa  ri- 
formata d’ Inghilterra.  •• 

« Del|a  chiesa  d’Inghilterra!  gridò  Brid- 
genorth lasciandosi  scappare  dalle  proprie 
mani  quella  del  suo  giovane  amico  ; ma 
tosto  ripresala:  ohimè  ! questa  chiesa,  co- 
me è ora  costituita , usurpa  assai  sulla  co- 
scienza e sulla  ragione  degli  uomini  (i);  e 
ciò  nondimeno  può  Iddìo  dalla  debolezza 
di  questa  chiesa  per  metà  riformata. far 
uscire  la  liberazione  dell’Inghilterra,  assi- 
curandosi per  tal  guisa  nuovi  tributi  di 
lodi.  Non  debbo  dimenticare  che  un  uomo, 
che  ha  renduto  alla  buona  causa  incalco- 
labili , servigi , porta  l’abito  di  prete  in- 
glese ed  ha  ricevuto  l’ordinazione  episco- 
p.ile.  Non  ispetta  a noi  il  discutere  sulla 
scelta  dello  stromento , purché  possa  sot- 
trarne dalle  reti  dell’u««eliatore.  Mi  basta 

(i)  Questo  stesso  non  accordarsi  «legli  sci- 
smatici dell'  Inghitterra  a quale  delle  mviliplici, 
e recenti  loro  Chiese  si  dovesse  una  volta  ap- 
partenere per  salvarsi  , era  una  prova  pratica 
favorevole  all'  uniti  della  Chiesa  cattolica  ro- 
mana. Ecco  «Jie  Giuliano  gloriandosi  di  non 
faeorirt  in  nessuna  gvisa  la  relìtfùme  romana  è 
condannato  dal  maggiora  perchè  dice  di  profes- 
sare la  fede  della  Chiesa  riformata  d'Inghilterra; 
e lo  stesso  Bridgenorth  .sarà  ( come  si  vedrà  in 
seguilo  ) deriraa  d.i'  buoni  fìrotestarui  fli  larndia 
perche  fanatico  puritano,  mentre  in  Londra  com- 
batleano  viccndevoluieute  fra  loro  anglicani  , 
prcsbilciiani,  eanicroniani  eie.  A Hel  R.  K 
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Irorarti  preparato  ad  approfittare  della 
pura  dottrina,  quando  la  sciiltilla  della 
verità  avrà  accesa  una  novella  luce  sul  tuo 
cuore  tuttora  immerso  nelle  tenebre.  Mi 
basta  soprattutto  di  vederti  disposto  a ren- 
dere testimonianza  , ad  alzar  la  voce  , e a 
non  risparmiare  gli  errori.  Ma  sovvienti 
ebe  sarai  ben  presto  chiamato  a giustifica- 
re quello  che  or  m’bai  detto  nel  più  solen- 
ne c più  terribile  modo.  * 

a Quello  che  ho  detto,  rispose  Giuliano, 
non  essendo  che  l'espressione  dei  veri  sen- 
timenti del  mio  cuore , lo  conresserù  alta- 
mente tutte  le  volle  che  sarà  rl'uopo,  e 
trovo  molto  strano  che  possiate  dubitar- 
ne. * 

* Io  non  ne  dubito  punto,  mio  giovane 
amico  , rispose  Bridgenorth,  e spero  vede- 
re lien  alto  collocato  il  tuo  nome  fra  quelli 
degli  uomini  da  bene  che  stra|i|>erunno  la 
preda  ai  potenti  del  mondo.  Nel  inoinento 
attuale  hai  l’animo  occupato  da’  tuoi  pre- 
giudizi , a guisa  del  guardiano  di  cui  parla 
la  Scrittura.  Ma  se  ne  presenterà  uno  assai 
più  forte  di  lui  ; egli  vi  entrerà  , e spie- 
gherà sulle  mura  quel  segno  della  fede , 
senza  del  quale  non  v*  ha  salute.  Veglia  , 
spera,  prega  allinchè  l’ora  possa  giugnere.  » 
Non  v'ebbe  io  questo  momento  nessuna 
pausa  nella  conversazione,  c PeveriI  fu  il 
primo  a rompere  il  silenzio. 

u Voi  mi  avete  parlato  in  cnimmi,  mag- 
giore Bridgenorth  , e non  ve  n’  ho  chiesta 
la  spiegazione.  Sia  ora  permesso  a me  di 
darvi  un  consiglio  dettato  dai  più  sincero 
interesse.  Comprendete  bene  quello  che  or 
vi  dirò , checche  oscure  possano  essere  le 
mie  parole.  Voi  siete  qui , od  almeno  si 
vuol  supporre  che  vi  siate , con  progetti 
pericolosi  per  il  lord  di  quest’  isola  : que- 
sto perìcolo  ricadrà  sopra  di  voi  se  più  a 
lungo  vi  restale.  Profittate  dunque  del  con- 
siglio , ed  abbandonate  l’isola  di  Man  fin- 
tantoché ne  avete  il  tempo.  » 

« E confidate  la  vostra  figlia  alle  cure 
di  Giuliano  PeveriI  ; non  è questo  lo  scopo 
del  vostro  consiglio,  giovanetto  ? Rispetto 
alla  mia  sicurezza,  fidatevi  pure.  Giulia- 
no, della  mia  prudenza.  Sono  stato  acco- 
stumato a conduri'e  la  mìa  barca  in  fra  gli 
scogli , più  pericolosi  di  quelli  dai  quali 
sono  ora  circondalo.  Tuttavia  grazie  vi 
rendo  del  ponsiglio,  ed  amo  crederlo  dis- 
interessato , almeno  in  |iarlc.  n 


a Voi  dunque  non  mi  lasciata  con  risen- 
timento ? » 

a No , mio  figlio  , ma  con  amicizia , con 
una  tenera  affezione.  Rispetto  a mia  figlia 
dovete  rinunziare  ad  ogni  pensiero  di  ve- 
derla senza  il  mìo  consentimento.  Non  vi 
prometto , nè  vi  ricuso  la  di  lei  mano.  De- 
sidero soltanto  che  voi  sappiate  che  colui 
che  vuol  essere  il  mio  genero  , deve  pri- 
mieramente mostrarsi  il  vero  figlio,  il  fi- 
glio afifettuoso  del  suo  paese  ingannala  cd 
oppresso.  Addio , non  mi  rispondere  per 
ora  ; sei  ancora  immerso  nell’  amarezza  del 
fiele,  e potrebbe  forse  sorgere  qualche  qui- 
stione  fra  noi,  ch’io  bramo  di  evitare.  Ad- 
dio, udrai  parlar  di  me  assai  prima  che 
tu  noi  credi.  •• 

Strinse  cordialmente  la  mano  di  PeveriI, 
c si  ritirò  lasciandolo  in  preda  ad  una  sen- 
sazione mista  di  piacere  , di  dubbio  e di 
sorpresa.  Poco  non  era  il  di  lui  stupore 
veggendosi  sì  bene  avanzato  nelle  grazie 
del  padre  di  Alice  , purché  questi  accor- 
dasse al  di  lui  amore  una  sorta  di  tacito 
incoraggiamento  *,  e non  potè  a meno  di 
sospettare,  in  vista  dei  discorsi  del  padre 
e di  quelli  della  figlia,  che  Bridgenorth 
desiderasse  , in  premio  della  di  lui  amici- 
zia, ch’egli  si  tenesse  in  una  linea  di  con- 
dotta che  non  sarebise  d’aecoido  coi  prìn- 
cipi ne’  quali  era  stato  educato. 

« Non  dovete  temer  di  nulla,  Alice,  egli 
disse  a sè  stesso  ; quand'anche  si  trattasse 
della  vostra  mano  , non  vorrei  comprarla 
con  una  compiacenza  indegna  di  me,  e che 
avrebbe  l’aria  di  approvare  alcuni  principi 
che  il  mio  cuore  disapprova  -,  e so  che  s'io 
fossi  abbastanza  vile  per  farlo  , l’autorìlà 
stessa  di  vostro  padre  non  riuscirebbe  a 
farvi  ratificare  un  contratta  si  vergognoso. 
Ma  abbandoniamoci  a migliori  speraoze. 
A malgrado  che  Bridgenorth  abbia  un’ani- 
ma forte  ed  un  buon  criterio , egli  è però 
agitalo  dal  timore  del  papismo  , spaurac- 
chio della  di  lui  setta;  il  min  soggiorno 
nella  famiglia  della  contessa  di  Derby  è 
più  che  sufficiente  per  inspirargli  sospetti 
sulla  mia  fede  ; ma  grazie  al  cielo  , spero 
che  la  mia  coscienza  e la  verità  mi  giusti- 
lleheranno.  » 

Facendo  queste  riflessioni , metteva  il 
morso  a Fairy,  che  egli  le  avea  distaccato 
per  lasciarla  pascere  in  lilrcrlà  ; (ircse  |ki- 
scia  le  redini  in  luaiiu,  c uiuntato  a cavallo 
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M diresse  alla  volta  d'IIohn-PecI,  non  sen- 
za timore  die  vi  fosse  aecaduta  qualche 
cosa  di  straordinarìo  durante  la  di  lui  lon- 
tananza. 

Scoprì  lien  presto  il  vecchio  edilìzio,  so- 
litario e mesto,  al  di  sopra  delle  acque  del 
tranquillo  oceano  : la  bandiera  che  indi- 
cava la  residenza  dei  lord  di  Man  entro  dì 
quella  cinta  , o piuttosto  entro  di  quelle 
rovine  , ondeggiava  appena,  he  sentinelle 
passeggiavano  sulle  mura  fischiando , o 
canterellando  qualche  aria  nazionale.  Giu- 
liano, lasciando  la  di  lui  fedele  cavalcatura 
nel  villaggio  in  cui  Cavea  pre.sa  , entrò  nel 
castello  ove  trovò  neirinterno  lo  stesso  or- 
dine e la  stessa  tranquillità  che  le  appa- 
renze esterne  gli  aveano  già  annunziata. 

CAPITOLO  XVIll. 

D'  un  avviso  veritiero 

Deh  rnnfortiiini  , o mio  fido. 

Ove  trovo  un  njessag,*ieru 
Da  speilirc  a 1'  aiiolo  lido  ? 

Ballata  del  re  Kamére. 

Lis  prima  persona  che  si  alTicciò  a Giu- 
liano entrando  nel  castello  lii  il  giovane 
lord  , che  lo  accolse  colla  solila  bontà  c 
colla  ordinaria  leggerezza. 

a Siate  tre  volte  il  bene  arrivato  , di- 
letto campione  delle  dame,  dis.se  il  conte, 
voi  che  a vostro  talento  percorrete  i nostri 
stali  da  cavaliere  errante  , ricevendo  ap- 
puntamenti , e mettendo  fine  ad  amorose 
avventure  , mentre  noi  siamo  condannati 
a vegetare  ne'  nostri  reali  appartamenti , 
annoiato  ed  immobile  come  se  nostra  mae- 
stà fosse  scolpita  in  legno  s<vpia  la  poppa 
di  qualche  naviglio  pescareccio  contrab- 
bandiere della  nostra  isola  , e battezzato 
il  re  Arturo  di  Rartuay.  » 

« In  questo  caso  voi  andreste  in  mare , 
risposeGiuliano,  vìaggereslee  non  vi  man- 
cherebbero avventine.  » 

« Si . ma  potrebbe  forse  una  calma  ar- 
restarmi in  allo  mare , od  una  barca  do- 
ganiera  fermarmi  nel  porto,  o essere  in- 
fine gettato  sulle  sabbie  della  costa.  Sup- 
ponete la  mìa  iinniagioe  reale  nella  più 
noiosa  fra  tolte  le  situazioni,  e non  avrete 
ancora  un'  idea  della  mia.  v 

•<  Veggo  con  piacere  almeno  che  non  ab- 
bi-ilc avuta  nessuna  occnparionc disaggra- 


ilcvnlc.  Sup|)oiigochcsicnodì  gi.'i  dissipati 
tutti  gli  spaventi  di  questa  mattina.  » 

• Interamente  , Giuliano  ; c,  dopo  aver 
preso  le  più  esatte  informazioni,  non  tro- 
viamo alcun  motivo  per  credere  alla  riliel- 
lione  che  si  voleva  farne  temere.  Quello 
che  sembra  certo  è la  presenza  di  Bridge- 
north  nell'isola  ; ma  si  pretende  essere  af- 
fari particolari  e<l  importanti,  che  i' ab- 
biano obbliga Ioa  fare  questo  viaggio.  Non 
mi  curo  di  farlo  arrestare,  senza  aver  al- 
cuna prova  eh'  egli  od  i suoi  amici  si  sie- 
no  occupati  d'intrighi  criminali.  Di  fatto, 
mi  sembra  essere  stato  intempestivo  il  no- 
stro spavento.  Mia  madre  dice  che  vuole 
consultarvi  su  questo  argomento,  ed  io  non 
mi  permetterò  di  dirvi  cosa  alcuna  sulla 
solenne  comunicazione  che  vuol  farvi.  Es- 
sa sarà  in  parte  apologetica  , ixmì  suppon- 
go ; pei'cioccbc  comincio  a credere  essere 
stala  poco  reale  la  nostra  ritirala  , ed  a 
guisa  del  malvagio,  aver  noi  preso  la  fuga 
quando  nessuno  si  sognava  di  persegui- 
tarci. Siflfatta  idea  affligge  mia  madre  , la 
quale  come  regina  vedova  , come  regina 
reggente  , come  eroina  , come  donna  , in 
una  parola,  sarebbe  esireniaincnie  morti- 
ficata di  credere  che  la  di  lei  precipitosa 
ritirata  in  questo  castello  potesse  esporla  al 
ridicolo  de’  nostri  isolani  ; tanto  è lo  scon- 
certo c il  mal  umore  in  cui  ora  si  trova. 
Rispetto  a me,  non  ho  trovalo  altro  diver- 
timento , durante  la  vostra  assenza,  che 
nelle  smorfie  e nella  bizzaiTa  pantomima 
della  pìccola  Fenella,  di  cattivissimo  umo- 
re ella  pure,  e per  conseguenza  più  risibile 
di  quello  che  non  è stala  mai.  Morris  dice 
che  ciò  proviene  dall’averla  voi  forzata  a 
discendere  la  scala  dello  scoglio.  E vero  , 
Giuliano  ? » 

a II  rapporto  di  Morris  non  è del  tutto 
esatto,  giacche  io  non  ho  fatto  che  forzarla 
a rimontare  la  scala  , onde  sbarazzarmi 
della  di  lei  importunità.  Ella  voleva,  alla 
di  lei  maniera  , impedirmi  di  uscire  del 
castello,  e vi  metteva  tanta  ostinazione  che 
dovetti  valermi  dì  questo  mezzo  per  lilie- 
rarmene.  » 

« Avrà  ella  forse  supposto  che  la  vostra 
partenza  , in  un  momento  sì  critico,  fos<c 
pericolosa  per  la  nostra  guarnigione.  Ciu 
prova  quanto  le  stia  a cuore  la  sicurezza 
di  mia  madre,  e il  conto  ch'ella  fa  della 
vostra  prodezza.  Ma  grazie  al  cielo,  sento 
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la  c.-impana  che  annunzia  il  pranzo.  Ame-  il  di  lei  p.adre,  che  arca  riì^rdato  eooie 
rei  che  i iilozoli , i quali  pretendono  caacr  del  tutto  avverzo , parva  che  redezfe  i di 
iicrduto  il  tempo  che  si  |>iMsa  a tavola  , e lui  desideri  almeno  con  un’aria  di  tolle- 
r amore  delia  buona  vita  essere  un  pecca-  ranza.  Da  tutto  ciò  nulla  altro  egli  potè 
to , ne  trovassero  qualche  altro  passalem-  conchiudere  se  non  che  essere  in  suo  potè- 
po  che  fosse  egualmente  grato  per  metà.  » re  di  nuocere  o secondare  qualcuno  dei 
Il  pranio  che  il  giovane  conte  desidera-  progetti  concepiti  dal  maggiore  Bridge- 
va  da  lungo  tempo  come  un  mezzo  per  far  north  , laddove  la  condotta  e i discorsi  di 
passare  piu  rapidamente  una  giornata  che  Alice  gli  lasciavano  temere  di  non  potersi 
non  sapea  come  implicare , terminò  ben  afièzionare  il  di  lei  padre  che  col  prestarsi 
. presto , per  quanto  almeno  lo  permise  la  a qualche  cosa  che  sì  avvicinasse  ad  una 
gravità  del  cerimoniale  che  usavasi  nella  rinunzia  ai  di  lui  principl.Net.suna  conget- 
casa  della  conlessa.  Accompagnata  dalle  tura  però  valse  a dargli  la  minima  idea  di 
sue  dame  e dalle  sue  cameriere  ella  si  riti-  quello  che  Bridgenorth  potesse  aspettarsi 
rò , appena  fu  terminato  il  pranzo,  e soli  da  lui.  A malgrado  che  Alice  gli  avesse  par- 
lasciò  i due  giovani  amici.  Non  erano  egli-  lato  di  tradimento,  non  potea  immaginarsi 
no  in  quel  momento  gran  fatto  disposti  a che  il  di  lei  padre  oserebbe  proporgli  di 
bere.  Annoiato  il  conte,,  e malcontento  entrare  in  una  congiura  qualunque,  capa- 
della  di  lui  vita  monotona  e solitaria , ai  ce  di  comproinetlere  la  sicurezza  della  con- 
movea  impaziente  or  da  un  canto  , ed  or  testa  , e la  tranquillità  del  di  lei  piccola 
daU’altro.  Tormentalo  Peveril  dagli  avve-  .regno  di  Han.  Questo  progetto  avea  una 
nimenti  della  giornata  era  assorta  fra  mil-  tale  impronta  d' infamia  , che  nessuno,  a 
le  e mille  riflessioni  che  non  gli  lasciavano  di  lui  avviso,  avrebbe  arrischiato  propnr- 
il  campo  di  divertire  o di  interessare  il  di  glielo  senza  temerne  fatali  conseguenze  da 
lui  amico.  Passatasi  perciò  una  o due  volle  lui , pronto  a difendere,  colla  spada  in  pu- 
la bottiglia  senza  far  parola  alcuna  , si  ri-  gnu  nell’  atto  slesso  , un  insulta  fatto  ai 
tirarono  ciascuno  nel  vano  delle  lìncstre  proprio  onore.  Non  potea  un  tal  modo  di 
della  saia  del  pranzo  ; mentre  la  pi  nfomli-  procedere  accollarsi  colla . condotta  del 
tà  di  quei  vanì  era  tale,  attes.i  la  grossezza  maggiore  sotto  ugni  punto.  D'altronde  era 
dei  muri  , che  ciascheduno  di  essi  l'orma-  egli  troppo  calmo,  troppo  riflessivo  onde 

permettersi  di  l'.ire  un  affronto  mortale  al 
figlio  di  un  antico  vicino  , a colui  alla 
madre  del  quale  si  era  egli  stesso  dichiara- 
to di  avere  immense  ohuiigazioni. 

Menlr'  egli  si  sforzava  invano  di  dedur- 
re , dalle  diverse  insinuazioni  del  padre  e 
della  tìglia  , qualche  cosa  che  potesse  of- 
frirgli una  spieg.izione  probabiledelle  loro 
idee , e che  come  vero  amante  s' occupava 
del  progetto  di  conciliare  il  di  lui  amore 
coir  onore  e colla  propria  coscienza , Peve- 
ril sentì  di  essere  dolcemente  tirato  per  le 
vesti.  Si  lasciò  allora  cadere  le  braccia  che 
nel  corso  delle  dì  lui  riflessioni  avea  tenute 
incrociate  al  petto,  e distogliendo  gli  oc- 
chi dalla  monotona  vista  del  mare  e delle 
coste  ove  area  fìsso  lo  sguardo  senza  neni- 
inen  saperlo , si  vide  accanto  la  piccola 
muta  , il  folletto  Feiiella.  Se  ne  stara  ell.i 
seduta  sul  di  lei  cuscino,  o picciolo  sga- 
Iwllo  da  lei  stessa  colà  recato  qualche  mo- 
mento prima  , aspettando  senza  dubbio 
di'  egli  se  ne  fosse  accorto  ; ma  veggendo 
alla  line  che  non  le  facea  veruna  aUeiiziu- 


va  una  specie  di  gabinetto,  m quaicne  mo- 
do separata  dal  resto  dell' apparl.imenlo. 

Se  ne  stava  colà  assiso  il  conte  di  Derby, 
svolgendo  alcuni  recenti  opuscoli  spediti- 
gli da  Londra , e di  tratto  in  tratto  mo- 
strava il  poco  diletto  ed  interesse  ofT-rtogli 
da  quella  lettura , sbadigliava  a più  non 
posso  , gettava  un'  occhiata  sull'  immensa 
estensione  del  mare , che  altro  non  off’riva 
alla  di  lui  attenzione  se  non  il  volo  di  uno 
stormo  di  gabbiani  o d' un  soUtar'io  cor- 
morano. 

Peveril , dal  canto  suo , aveva  anch'egli 
un’  operetta  in  mano , ma  senza  occupar- 
sene , e senza  affettare  nemmeno  d’ averne 
l’aria.  Tutti  i di  luì  pensieri  erano  concen- 
trati nella  conversazione  avuta  in  quella 
mattina  con  Alice  Bridgenorth  e col  di  lei 
padre-,  e tentava  invano  di  stabilire  qual- 
che ipotesi  che  potesse  spiegargli  il  motivo 
pel  quale  la  figlia  , a cui  non  avea  nessuna 
ragione  dì  credersi  indifferente , avesse 
tutto  ad  un  tratto  desiderato , come  sem- 
brava , la  loro  separazione  eterna  : mentre 
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nc , si  decise  a scuolerio  da.  quella  specie 
di  letargo , come  abbiam  detto.  Riavuto 
dalla  sua  astrasione  mercè  di  quel  movi- 
mento, e veduta  Fenelta  abbassò  gli  occhi 
sopra  di  lei , e non  potè  rimirare  senza 
qualche  interesse  quella  disgratiata  crea- 
tura. 

Avea  ella  sciolti  i lunghi  suoi. capelli  che 
le  cadeano  in  onde  sulle  spalle  , ed  lina 
porzione  dei  quali  sccndea  lino  a terra,  ed 
eran  oosl  folti  che  formavano  una  specie 
di  velo  non  solo  intorno  al  dì  lei  capo,  ma 
intorno  ben  anche  al  di  lei  corpo  snello  e 
grazioso.  A traverso  delle  copiose  trecce 
trasparivano  , a malgrado  la  bruna  pelle  , 
le  leggiadre  di  lei  fattezze , a guisa  della 
più  seducente  miniatura  , e due  grand’ oc- 
chi neri  brillanti  del  più  vivo  fuoco. Tutto 
il  di  lei  contegno  le  dqva  l’ aria  suppliclie- 
Tole  di  una  persona  che  Jion  sa  quale  acco- 
glienza riceverà  da  un  amico  che  stima  , c 
al  quale  è disposta  confessare  un  errore  , 
domandarne  scusa  , ed  offrire  una  giusti- 
ficazione. In  una  parola,  la  di  lei  iìsono- 
mìa  era  cosi  espressiva  che,  sebbene  fami- 
gliare a Giuliano , potè  egli  a stento  per- 
suadersi che  non  si  fosse  cambiata.  La  leg- 
gera e fantastica  vivacità  de’  dì  lei  linea- 
menti avea  preso  un'  aria  commovente  di 
timore  e di  tenerezza , rinforzata  dalla 
espressione  di  due  begli  occhi,  i quali  vol- 
gendosi verso  Giuliano  parcano  tumidi , 
senza  però  che  bagnate  ne  fossero  le  pal- 
pebre. 

Nella  supposizióne  che  la  ricordanza 
dell’ alterco  avuto  nella  mattinata  avesse 
alterato  le  fattezze  di  quella  giovinetta,  Pe- 
veril  procurò  di  ridonarle  l’allegria  làcen- 
dole  comprendere  che  nessun  rancore  aVea 
conservato  per  le  cose  fra  di  loro  accadu- 
te. Le  fe’  un  dolce  sorriso  , prese  con  una 
manr>  una  delle  sue , e passò  1'  altra  sulle 
lunghe  trecce  de’suoi  capelli  colla  familia- 
ritìi  di  un  uomo  che  l’avea  conosciuta  sino 
da'lla  infanzia.  Chinò'clla  il  capo,  come  se 
vergogna  e piacere  le  ne  venisse  da  quella 
a>.!mplìcc  carezza.  Egli  continuava  lo  stesso 
atteggiamento,  allorché  tutto  ad  un  trat- 
to , sotto  il  velo  che  sopra  dflei  parca  for- 
mato dai  lunghi  suoi  capelli  , senti  l’allra 
di  luì  mano,  che  sempre  tenea  quella  di 
Fenella,  leggermente  toccata  dalle  labbra 
dcinnlercssante  muta,  e inumidita  da  una 
lagrima. 

Tom  IV. 


Su  due  piedi  c per  la  prima  volta  si  af- 
facciò alla  mente  di  Giuliano  il  perìcolo 
che  male  fosse  interpretata  la  familiarità 
eh'  egli  si  era  permessa  con  una  giovinetta 
che  non  poteva  udire  se  non  col  mezzo  de- 
gli òcchi.  Ritirata  tosto  la  mano  e cambia- 
ta positura  , le  dimandò  , con  un  segno 
convenuto  , s’ ella  avesse  qualche  messag- 
gio per  luì  d'nrvline  della  contessa.  La  ri- 
servatezza di  Fenella  si  cambiò  in  un  istan- 
te. Ella  si  alzò  tutta  comtdosaa  , si  riordi- 
nò sullo  sgabello  in  un  attimo , rilevò  le 
.belle  trecce  dei  suoi  capelli , e le  dispose 
sul  di  lei  capo  con  una  straordinaria  gra- 
zia. Alzati  ch’ebbe  gli  occhi  e rimirato 
Giuliano  le  di  lei  guance  erano  tuttora 
animate  dal  rossore  ; ma  la  languida  e ma- 
linconica espressione  de’  suoi  sguardi  sub- 
entrò alla  di  lei  abituale  vivacità  , leggera 
ed  incostante.  Assai  più  accesi  del  solito 
avea  gli  occhi  , ed  il  loro  linguaggio  era 
più  che  mai  espressivo  e commovente.  Ri- 
spose alla  domanda  di  Giuliano  , appog- 
giando la  mano  sul  di  lei  cuore,  gesto  con 
cui  sempre  indicava  la  di  lei  padrona  , e 
poscia  alzatasi  s’avviò  all’appartamento 
della  contessa  , facendo  segno  a Giuliano 
di  seguirla. 

Poco  era  distante  la  sala  del  pranzo  da 
quella  ove  PeveriI  era  condotto  dalla  di  lui 
guida  muta.  Ciò  nondimeno  in  quel  breve 
tratto  dì  cammina  ebbe  tutto  il  campo  di 
crudelmente  soATrire , nella  temenza  che 
quella  disgraziata  giovine  non  avesse  male 
interpretata  la  bontà  che  le  aveva  mai  sem- 
pre dimostrata  ; e quindi  non  avesse  con- 
cepito per  lui  un  sentimento  più  tenero  di 
quello  deir  amicizia.  La  disgrazia  in  cui 
una  siifatta  p;tssione  poteva  immci'gcre  una 
creatura  si  infelice  , e le  dì  cui  sensazioni 
erano  molto  vive , si  otFriva  alla  di  lui 
mente  sotto  il  più  tetro  aspetto  e in  modo 
da  non  lasciare  intentato  ogni  mezzo  |)cr 
vei'ilìcarc  i di  lui  sospetti  , e nello  stesso 
tempo  prese  entro  di  sé  il  partito  di  con- 
dursi in  avvenire,  vei-so  Feuell.i,  in  mudo 
da  reprimere  un  si.-iilimento  fuor  di  luogo, 
ove  mai  lo  avesse  per  sua  disavventura 
concepito. 

Appena  entrali  nell’ appartamento  della 
contessa  trovarono  aver  ella  giù  in  pronto 
lutto  r occorrente  da  scrivere  e molte  let- 
tere sigillale.  Accolse  ella  Giuliano  coll'or- 
dinaria  sua  bontà,  e dettogli  di  sedere, 
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fe' sc;;ito  jllu  miil.i  di  riproiid^i'  l’iifto.  Si 
.iVHÌst'1'tiicila  iH.Ho  <ilesso  nioinciilo  dinanzi 
ini  Irtain  da  ricamo  , ore , senza  il  inovi- 
iiieiilo  delle  di  lei  a^ili  dila,  si  sarclibe  po- 
tuto prendrila  per  una  statua  : lant'crano 
la  te.sta  e gli  occhi , intenti  al  lazoro , in 
uno  stato  di  peiTetta  inimnhilità. 

Atteso  il  sentimento  che  le  mancava, non 
polendo  la  di  lei  presenza  incomodare  la 
più  famigliare  conversazigne  , la  contessa 
cominciò  a pai  lai  e con  PeveriI  colla  stessa 
liliertà  come  se  fossero  stati  soli. 

a Giuliano,  ella  gli  disse,  io  non  ho  l’in- 
tenzione di  dolci  mi  seco  coi  dei  sentimenti 
e della  condotta  di  Derliy.  Egli  c vostro 
amico  ed  c mio  tiglio,  ha  talenti  , vivaci- 
tà , e ciò  nondimeno 

« Mia  cara  dama,  disse  PeveriI , perche 
mai  cre.ii  ci  aflaniii  in  vista  di  qualche  di- 
fetto ch'c  forza  allrihuire  al  cambiamento 
dei  tempi  e dei  costumi , anziché  ai  senti- 
menti del  mio  nubile  amico  r Aspettate  ohe 
gli  si  offra  l'occasione  di  soddisfare  ai  pro- 
pri doveri  o in  pace,  o in  guerra  ; ed  accu- 
satemi allora  di  non  aver  saputo  g'iudicar- 
lo  se  non  si  com^Mirla  in  un  modo  degno 
del  di  lui  alto  grado.  » 

a Benissimo,  rcpliciì  la  contessa  ; ma  mi 
direte  voi  quando  la  chiamata  del  dovere 
si  farà  da  lui  sentire  con  maggior  forza  di 
quella  del  piacere  più  futile  c più  triviale, 
che  può  fargli  passare  un’ora  di  svoglia- 
taggine? Quanto  mai  era  diverso  il  carat- 
tere di  suo  padie  ! quante  colte  dovetti 
supplicarlo  a non  volersi  prestare  con  una 
esattezza  sì  rigorosa  nell  adempimento  dei 
domi  impostigli  dall'  alla  di  lui  nascita,  e. 
di  darsi  il  ri|ioMi  neccssai  io  per  la  conscr- 
vaziime  delle  di  lui  forze  fìsiche  c morali  ! » 
■'  Ma  dovete  convenne  , iiiilady  , che  i 
doveri  ai  quali  le  circostanze  d'allora  chia- 
mavano il  vostro  onorevole  marito  erano 
di  lina  natura  più  premurosa  , più  peren- 
tniia  di  quelli  che  deve  ora  vostro  fìglìo 
adempiere.  » 

cc  lo  non  so  nulla.  La  ruota  sembra  an- 
cora in  molo  e può  l icondni  re  scene  simili 
a quelle  di  cui  i miei  primi  anni  furon  te- 
stimonia \nn  impu  ta  ; non  troveranno 
esse  la  Carlotta  de  la  Trémouille  spoglia 
d'energia,  quantunque  alihaltuta  dal  peso 
del  tempo.  .Su  quest’argomento  appunto 
desiderava  parlarvi , mio  giovane  amico. 
Fino  dalla  iiosU  a pi  ima  conoscenza  , lino  , 


duin.slaiilc  in  cui  vidi  la  vostra  condotta, 
allorquando  io  venni  innanzi  ai  vostri  oc- 
chi piiei  ili  come  un’appnizione  uscendo 
del  ritiro  ove  slava  nascosta  nel  castello  di 
vostro  padre,  mi  sono  compiaciuta  di  ri- 
guardarvi come  un  degno  rampollo  degli 
Stanley  e dei  PeveriI.  Mi  giovo  sperare  clic 
la  maniera  colla  quale  siete  stalo  cdiic.ito 
nella  mia  famiglia  , abbia  corrisposto  alla 
stima  che  ho  di  voi.  Non  desideio  rendi- 
menti di  grazie  ; vi  domanda  in  compenso 
un  servigio,  che  non  è per  voi  forse  sceve- 
ro da  pericolo,  madie  nessun'ullra  perso- 
na è in  istatodi  renderéaila  mia  casa  nelle 
attuali  circostanze.  » 

« Voi  siete  stata  sempre  la  mia  buona  e 
nobile  padrona , niilady  , la  mìa  tenera 
protettrice.,  c potrei  dire  una  madre  ; voi 
avete  il  diritto  di  comandare  al  sangue  di 
Stanley  in  tutte  l§  vene  ove  scorre,  e tutto 
vi  appartiene  quello  che  sì  trova  nelle  iiiìc.  » 
« I.C  notìzie  che  ricevo  d’Ingliìllerra  so- 
migliano , Giuliano,  ai  sogni  di  un  uomo 
ammalato  piuttosto  che  alle  informazioni 
regolari  die  avrei  dovuto  aspettarmi  da 
corrispondenti  come  sono  i mìei.  Le  loro 
espressioni  sono  sìmili  a quelle  d'iin  uomo 
che  parla  dormendo,  c i di  cui  discorsi  in- 
concludenti danno  appena  una  idea  dì  quel- 
lo che  si  passa  iic'dì  lui  sogni.  Si  dice  es- 
sersi scoperta,  una  congiura  reale  o siippxi- 
sta  : i cattolici  esserne  gli  autori  ; le  sue 
ramìfìcazioni  cslemicisì  lontanissimo  , cd 
inspirare  maggiore  spaventò  di  quella  del 
5 novembre,  òembra  che  le  particolarità 
die  se  ne  danno  siano  interamente  incredi- 
bili, e non  appioggiatc  se  non  alla  testimo- 
nianza dei  miserabili  più  vili  e più  indegni 
di  lede , che  po.ssano  mai  esistere.  E ciò 
malgrado,  il  popolo  inglese  vi  presta  orec- 
chio colla  più  stupida  credulità.  » 

< E un'illusione  singolare , mìlady  , il 
credere  esistente  una  ribellione  senza  aver- 
ne qualche  vero  motivo.  » 

« Io  non  sono  b icdietlona  , cugino  Giu- 
liano, sebbene  cattolica.  Da  lunga  pezza  ho 
temuto  che  il  lodevole  zelo  dei  nostri  preG 
per  làr  proseliti  non  attirasse  sopra  di  essi 
i sospetti  delle  nazione  inglese.  1 loro  sfor- 
zi si  sono  rinnovati  con  una  doppia  energia 
dacché  il  duca  di  York  si  è dichiarato  in 
favore  della  tede  cattolica,  e lo  stes.vo  awe- 
nimento  ha  raddoppiato  l’odio  c le  inquie- 
tudini dei  protestanti.  Ma  le  grossolane  cd 
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evidenti  calunnie  di  una  congiura  coll'ocut- 
cidio  , col  sangue  e col  fuoco  ; gli  eserciti 
che  eredesi  già  di  vedere,  le  pi  etew  stragi, 
tbriiiano  una  colle'ione  di  uienxogne  ebe 
sarebitesi  creduto  iiupossibile  farle  digeri- 
re ili  gmssolaiHi  appetito  del  volgo,  i|uan- 
tunque  appassionalo  per  tutto  dòcile  è or- 
ribile n iiiaraviglioso.  E ciò  itondinteno 
sono  silTitlc  meiisogiie  credule  coute  al- 
tiellanle  velila  dalle  due  camere  del  par- 
Ijioeiito,  e non  è perioesso  metterle  iudulv 
bill.  " 

« .Ma  coloro  che  sembrano  in  clòparti- 
cul.ii  uieiitc  miei  essati  che  cosa  oppongoito 
a queste  voci  rid  cole?  Clic  cosa  dicono  i 
cattolici  inglesi  ? Esso  è un  corpo  riccoi  c 
iiuiiieruso  , e die  romprende  un  gran  nu- 
iiieiu  dei  nostri  nomi  più  nobili.  » 

• 1 loro  cuori  sono  morti.  .Sono  come  ì 
niontuni  lincbiusi  nel  iiiacidio,  alUucliè 
possa  il  maedlaio  farne  la  scelta.  Mei  di- 
spacci corti  e oscuri  clic  una  mano  sicui  a 
nii  indii  issa,  essi  non  tanuo  clic  anticipa- 
re la  loro  e la  nostra  rovina,  tant'è  gene- 
rale rabbattimento,  tant'è  universale  la  di- 
spera rione.  a 

• Ma  il  re  e i protcst.anti  realisti  , olie 
cosa  dicono  della  burrasca  die  si  sta  pie- 
parando  ? i> 

« Carlo  colla  sua  pruilenza  « col  suodi.v 
ordinato  a'iiior  di  se  stesso  cede  alla  bur- 
rasca I esolTi  iracUe  la  coi  da  c l’accel  ta 
suggelliiH)  d destino  degli  uomini  i più  iiv 
iioceiiti  del  suo  regno  , piuttosto  che  per- 
dere un'ora  di  piacere  per  tentare  di  sal- 
varli. Rispetto  ai  realisti  , sono  stati  col- 
piti dallo  stesso  delirio  de'  protestanti  in 
generale,  ovvero  sen  vivono  circospetti  ed 
osservano  la  neutralità  , nella  tema  di  mo- 
strare qualduj  interesse  a prò  degl'infelici 
cattolici,  o di  essere  cujifiisi  con  essi , e 
riguardai i come  fautori  c com|>Tici  dell'or- 
rìbile  congiura  di  cui  sono  accusati  i pri- 
mi. Di  fatto,  nou  |v>sso  biasinvirli.  Egli  è 
dilGcilc  lo  sper.are  che  una  semplice  oun- 
passioiie  per  una  setta  perseguitata,  o,  cosa 
ancor  più  rara  , un  amore  astratto  per  la 
giustizia  sienn  cos'i  potenti  da  impegnare 
gli  uomini  ad  esporsi  al  furore  di  un  po- 
polo clic  già  comincia  a didiiararsi  avido 
di  riseiitimeiilo.  Perciocebè  nello  stato  at- 
tuale di  generale  agit.MioiK,  cbitiiique  ri- 
finii di  credere  la  minima  panda  delle  in- 
verisimili  bugie  accumulale  da  code-li  in- 


fami delatori,  viene  tosto  denimrialo  come 
se  volesse  sofl'oeiie  la  scoperta  della  con- 
giura. Adire  il  vero,  la  tempesta  è spa- 
ventevole ; e a malgrado  della  nostra  di 
stanza  dal  Inago  ov'essa  roiixireggia,  dob- 
biamo noi  pure  risentirne  ben  |Heslo  gli 
efiétti.  » 

» Loid  Derbv  mi  ba  già  detto  qiialrbe 
cosa,  e ha  pure  soggiunto  trovarsi  in  qile- 
st'isofa  alctiiii  agenti,  dcitiiiali  ad  eccitarvi 
ima  rilrellione.  i>  ■ 

« S'i,  rispose  la  contessa  , i di  cui  occhi 
lani|>eggiavaoo  cosi  p arlando  ; cse  si  fosse 
seguito  il  mio  (jarere  , eglino  saieKbeio 
stati  paesi  sul  fatto,  e trattati  in  modo  da 
servire  di  escm|>ia>  acbiaimpic  osassa:  as>n- 
a-epir*  il  |MogelÌo  di  qaii  lecarsi  onrle  ese- 
guire un  s'i  fallo  messaggiirin  questo  prin- 
cipiato iiKlipcodenle.  .Ma  mio  liglio,  che 
d ordinario  è ixripcvolc  di  una  grande  ne- 
gligeiua  neirammiiiislrazioiitt  ilei  suiù  af- 
fari , ba  ciediitn  bene  d' incaricarsene  in 
apicstnsuoinento  di  crisi.  • 

a Sono  ben  contento  , niiladr  , di  a-oiio- 
scere  che  le  misure  di  precauvione  arlotlatc 
dal  min  parente  abbiali  |v>tiito  sconcertare 
iirteraincnte  quieta  ribellione.  » 

« Pel  momento.  Giuliano;  nwt  siiT.it'e 
misure  avreWiero  alovaito  essere  di  tale  na- 
tura da  liir  ticinare  f iioiiki  più  arditaa 
<fuand»i>el  tratto  avvenire  si.  Cosse  imma- 
ginato di  cniiimettcre  ima  sianilc  inlrazio- 
ne  ai  nostri  dirii  ti.  Il  pi  irgetio  di  Derby  c 
pieno  di  pericoli;  ma  v'è  però  qualche 
uosa  dì  cavalleres<»>,  cb’  io  ikmi  saprei  dis- 
appioval-e.  v 

« Qual  è questo  progelto,  milady?  do- 
mandò Giuliano.  In  clic  cosa  |H)Ss'  in  coo- 
perarvi , o come  posso  sventarne  i peri- 
coli ? • 

a Egli  Im  l’ interwinne  di  partir  subito 
per  Londra.  Ki  dice  di  essere  non  solo  il 
capo  lèudale  di  una  picoobi  isola  , ma  uno 
dei  più  nobili  pari  d’ Inghilterra  , e come 
tale  non  deve  rimanere  tranq.iillo  in  un 
castellar  oscuro  e lonlano  nel  momento  in 
cui  il  suo  nome  c quello  di  sna  madre  so- 
no calunniati  dinanzi  al  re  ed  ai  suoi  con- 
cittadini. Vuole  andare  a prcnalere  il  suo 
posto  nella  camera  dei  pari,  e doinandarvi 
pubblicamente  giustizia  dell’  insulto  fatto 
alla  di  lui  casa  da  denunciatori  spergiuri 
« inla;iessali.  " 

« K una  risoluzione  nobile  e degna  del 
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mìo  amico , di.sw  PeTcrìl.  Io  l’accoinpa- . 
gnerò  e dividerò  il  suo  destino,  qualunque 
sìa  mai  per  essere.  » 

« Oimè  l giovane  sconsigliato , sarebbe 
lo  stesso  che  domandare  ad  un  leone  affa- 
mato di  aver  compassione,  come  ad  Un  po- 
jmlo  preoccupato  e furioso  di  esser  giusto. 
È simile  al  pano  giunto  al  più  alto  grado 
di  frenesia  , che  sema  rimorso  assassina  il 
suo  migliore  e più  caro  amico  , e a cui  le 
commesse  crudeltà  non  dan  rimorso  o dis- 
piacere se  non  quando  sia  passato  il  mo- 
mento del  delirio.  ■> 

« Perdonatemi,  milady,  ma  ciò  non  può 
darsi.  Il  popolo  inglese  è nobile  e generoso, 
e non  è possìbile  che  si  lasci  traviare  così 
stranamente.  Le  due  camere  del  parlamen- 
to non  possono  essere  state  infettate  da 
qualche  prevenzione  concepita  dallo  spi- 
rito grossolano  del  volgo.  Esse  non  dimen- 
ticheranno mai  il  sentimento  delia  loro 
dignità.  » 

Oimè  ! cugino,  quando  mai  gl’inglesi, 
anche  del  più  alto  grado  , si  ricordano  di 
qualche  cosa,  quando  sono  trascinati  dalla 
violenza  dello  spirita  di  p,-irlito  ? Queglino 
stessi  che  hanno  troppo  criterio  per  pre- 
star fede  alle  lìnziont  incredibili  che  sedu- 
cono la  moltitudine  , si  guarderanno  bene 
dallo  smentirle,  se  il  partito  politico  al 
quale  sono  attaccati  può  riportare  un  van- 
taggio momentaneo  lasciandole  accredita- 
re. In  mezzo  a siffatte  persone  il  vostro 
giovane  parente  ha  trovato  .vmici  e cora- 
]iagnì.  Trascurando  gli  antichi  amici  della 
di  lui  casa,  perchè  di  troppo  grave  e serio 
umore  pel  secolo  in  cui  vìviamo,  non  ita 
avuta  altra  intimità  che  col  versatile  Sfaaf- 
lesbury  , col  leggero  Buckingham,  perso- 
ne che  non  csìtercbl>ero  di  sagriiicare  al 
Moloch  popolare  del  giorno  qualsisìa  cosa, 
qualunque  potcss’  essere  l’ individuo,  pur- 
ché colla  loro  rovina  potessero  rendersi 
propìzia  la  divìnilà.  Perdonate  le  lagrime 
di  una  madre  , mio  giovane  cugino  ; ma 
palmi  vedere  già  il  patibolo  eretto  a Bol- 
ton.  Se  Derby  vaaLÒiudra,  mentre  queste' 
tigri  avide  dì  sangue  cercan  la  loro  pre<la, 
sospetto  com’  egli  è , e come  l’ ho  io  ren- 
«luto  colla  mia  fede  religiosa  e colla  mia 
condotta  in  quest’isola  , ei  morrà  della 
morte  di  suo  padre.  E ìnt.into  qual'  altra 
via  resta  da  prendersi  ? » 

a Piacciavi  ch’io  v.ada  a Londra,  milady, 


Sridò  PeverìI , mosso  dall’alHitionc  della 
i lui  protettrice.  Voi  avevate  la  bontà  di 
contare  nmix)'  sul  mìo  giudizio.  Io  agirò 
pel  meglio.  Io  mi  concerterò  con  quelli  ebe 
voi  stessa  m'indicherete,  e con  essoloro  so- 
lamente e spero  di  potere  ben  presto  in- 
formarvi che  questa  illusione,  checche  pos- 
sa esser  forte,  è sul  punto  di  esser  dissipa- 
ta. Ma  lutto  andando  alla  peggio , potrei 
informarvi  dei  pericoli , se  alcun  mai  ve 
ne  fosse  o 'pel  conte  o per.  voi , e forse  sa- 
rei nel  caso  d' indicarvi  i mezzi  per  izven- 
tarli.  » 

La  contessa  lo  ascoltava  forse  con  un'  a- 
l'ia  che  provava  essere  l’ inquietudine  del 
materno  affetto  che  la  induoeva  ad  accetta- 
re le  generose  nS'crte  di  Giuliano  ? Ella  lot- 
t.iva  contro  il  proprio  carattere  natural- 
mente nobile  e disinteressato. 

■<  Riflettete  voi  I>ene  su  quello  che  mi 
domandate , Giuliano  ! gli  rispose  sospi- 
rando. Posa’  io  consentire  ad  esporre  la 
vita  del  iiglìo  della  mia  amica  a quei  peri- 
coli stessi  ai  quali  non  voglio  che  il  mìo  si 
esponga  ? » 

« Credete , milady  , eh’  io  non  corro  gli 
stessi  pericoli.  Io  non  sono  conosciuto  a 
Londra  : il  mio  grado,  tuttoché  non  oscuro 
nel  mio  paese,  è però  troppo  ignorato  nella 
capitale  per  farmi  distinguere  in  quella 
vasta  riunione  di  tutto  ciò  che  il  regno  of- 
fre di  più  nobile  e di  più  ricco.  Non  credo 
essere  stalo  pronunzialo  il  mio  nome,  an- 
che ìndiretlamenle , fra  quelli  dei  pretesi 
rilrclli.  Finalmente  e sopra  ogni  cosa  , io 
sono  protestante,  e non  possono  accusarmi 
di  nessuna  relazione  diretta  o indiretta 
colla  chiesa  di  Roma.  Io  non  ho  legami 
che  con  persone , le  quali  oc  non  vogliono 
o non  possono  servirmi  d’ appoggio  , non 
potranno  almeno  cspomrì  a nessun  peri- 
colo. In  una  parob,  posso  restare  a Londra 
con  sicurezza,  mentre  il  conte  si  esporreb- 
be al  più  gran  pericolo.  ■ 

« Questi  rag'ionamentì.  Giuliano,  vi  so- 
no inspirati  dalla  generosità,  e a malgrado 
che  possano  esser  veri , non  possono  essere 
intesi  che  da  una  madre,  ria  una  niadre 
vedova.  N<in  posso  a meno  di  non  rimpro- 
verarmi nn  eccessivo  amore  di  me  stessa , 
pensando  che  alla  mìa  parente  non  manca, 
in  tutti  ì casi , l’appoggio  dì  uno  sposo  che 
l’ama  teneramente  ; perciocché  in  Usi  gui- 
sa ragiona  rinlercsse  personale  quando  non 
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abbiamo  rossore  di  subordinarlo  a più  lo- 
(leToli  sentimenti.  ■> 

» Non  date  un  sifTatto  nome  a quello 
che  Toi  provate,  milady , e non  mi  riguar- 
date che  come  il  fratello  cadetto  del  mio 
amico.  Voi  avete  adempiuti,  a mio  riguar- 
do , tutti  i doveri  di  una  madre,  e n'è  uno 
per  me  di  servirvi  come  un  Gglio.  Il  viag- 
gio che  vi  chieggo  di  fare  a Londra  per  ri- 
conoscere la  disposixione  degli  animi , ove 
pure  i rischi  da  temersi  fossero  dieci  volte 
maggiori,  non  mi  spaventa  in  verun  conto. 
Vo  sqbito  a trovare  il  Conte,  e a comuni- 
cargli la  mia  partenza.  » 

» Fermatevi,  Giuliano.  S’egli  è forza 
che  voi  facciate  questo  viaggio  per  render- 
ne servigio,  e oh  Dio!  non  ho  bastante  ge- 
nerosità per  ricusare  la  vostra  offèrta  pie- 
na di  nobiltà , è forza  pur  anco  che  par- 
tiate solo  e senza  farne  cenno  a Derby.  Io 
Io  conosco  perfettamente  ; la  di  lui  le^c- 
rezza  di  spirito  si  rifiuta  alla  viltà  e ad  un 
eccessivo  amor  di  m stesso  ; e non  soffri- 
rebbe, pel  mondo  infero,  che  vi  allontana- 
ste , senza  di  lui , da  questa  isola.  Ora,  se 
egli  partisse  seco  toi,  a che  mai  servirebbe 
la  vostra  divozione  tanto  nobile  e disinte- 
ressata ? Voi  non  potreste  che  dividere  la 
di  lui  suina,  nel  .modo  stesso  del  nuotato- 
re , il  quale  cercando  di  salvare  un  uomo 
che  si  annega,  finisce  coll’ incontrare  lo 
stesso  destino , se  mai  soffre  che,  colui  che 
vuol  soccorrere  ponga  la  mano  sopra  di 
lui.  » 

« Farò  tutto  ciò  che  voi  crederete  con- 
venevole, milady  ; e sarò  pronto  a partire 
in  una  mezz’ora.  » 

n Questa  notte  dunque  , disse  la  contes- 
sa., dopo  un  istante  di  riflessione,  io  darò 
le  disposizioni  più  segrete  per  facilitarvi  ì 
mezzi  ond’effirttuare  U vostro  generoso  pro- 
getto ; giacché  non  amerei  eccitare  contro 
di  voi  il  pn^iudizio  che  tosto  si  mostre- 
rebl»  se  si  sapesse  aver  voi  abbandonata 
cosi  tardi  quest’  isola  c la  di  lei  sovrana 
cattolica.  Fareste  fors’anche  bene  ili  pren- 
dere a Londra  un  nome  finto.  » 

• Perdonatemi , milady  , rispose  Peve- 
ril;  io-non  farò  cosa  alcuna  che  possa  chia- 
mare l'attenzione  altrui  sopra  di  me,  senza 
necessità.  Vivrò  ritirato  quanto  è mai  pos- 
sibile ; m.v  prendere  un  nome  finto  e pre- 
valermi dellinganno,  sarebbe  forse  un  im- 
prudenza , ed  anche,  a mio  avviso  , una 


debolezza  poco  degna  di  me.  Nel  caso  di 
scoperta , qual  motivo  potrei  allegare  per 
giustificare  la  purità  delle  mie  inleuzio- 
ni  ? V 

Fatta  allora  una  breve  riflessione,  la  con- 
tessa disset 

■ Credo  che  abbiate  ragione.  Voi  vi  pro- 
ponete senza  dubbio  di  passare  per  la  con- 
tea di  Derby , e di  fare  una  visita  al  castel- 
lo di  Martindale?  ■ 

a Lo  bramerei  certamente , milady , se 
il  tempo  lo  permettesse , e le  circostanze  lo 
rendessero  conveniente.  « 

« Voi  stesso  vedrete  che  cosa  vi  conver- 
rà, m^lio  Giuliano.  Non  v'ha  dubbio  che 
la  celerità  è la  priucipal  cosa  da  desiderar- 
si ma  da  un  altro  canto  svegliereste  mi- 
nore sospetto  ed  inquietudine  andando  a 
Londra  oal  castello  abitato  dalla  vostra  fa- 
miglia , di  quello  che  se  vi  arrivaste  di- 
rettamente di  qua , con  un’  aria  di  preci- 
pitazione , senza  nemmeno  darvi  il  tempo 
di  andare  a vedere  i vostri  parenti.In  que- 
sto , come  in  tutto  il  rimanente,  dovete  la- 
sciarvi guidare  dalla  vostra  prudenza.  An- 
date dunque,  mio  caro  figlio  poiché  dovete 
essermi  sì  caro  come  un  figlio  ; andate  e 
dispostevi  a partire.  Io  vo  a prepararvi 
alcuni  dispacci , e vi  rimetterò  il  danaro 
che  vi  sarà  necessario.  Nessuna  obbiezione. 
Non  son  io  vostra  madre  P Non  andate  a 
compiere  i doveri  di  un  figlio?  Non  mi 
contendete  dunque  il  diritto  di  provvedere 
alle  vostre  spese.  E ciò  non  è ancor  tutto: 
come  debbo  interamente  fidarmi  del  vostro 
zelo  e della  vostra'  prudenza  onde  agire  in 
nostro  favore  secondo  che  vorranno  le  cir- 
costanze, cosi  vi  darò  alcune  lettere  com- 
mendatizie le  più  premurose  che  mai  pe’ 
nostri  amici , pe' nostri  parenti , ch’io  sup- 
plicherò e ai  quali  ingiugsròdi  darvi  tutti 
i soccorsi  che  mai  vi  potesswo  abbisogna- 
re tanto  per  la  vostra  sicurezza  personale, 
uanto  per  quello  che  potreste  intrapren- 
ere  per  noi.  » 

PeverìI  non  si  oppose  punto  ad  una  dis- 
posizione elle,  attesa  la  situazione  delle  di 
Itti  finanze  diveniva  quasi  indispensabile  , 
a meno  che  non  avesse  voluto  ricorrere  al 
dì  lui  pdre.  La  contessa  gli  rimise  dunque 
diverse  lettere  di  cambio  sopra  un  nego- 
ziante della  città  fino  alla  concorrenza  di 
dugento  slerlini.  Gli  permise  di  ritirarsi 
per  un’ora  , dicendogli  ebe  dopo  quel  bre- 
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ve  tratto  di  tempo  aTrcIibe  avuto  ancora 
bisogno  di  pai  largii. 

I preparativi  del  viaggio  non  valsero  a 
iHatrarlndai  pensieri  che  in  t'ulla  si  presen- 
tavano al  di  lui  animo.  Egli  considerò  che 
una  mczx’ora  di  conversazione  aveva  cam- 
biato interamente  i di  lui  progetti  |>er  il 
presente,  c le  di  lui  idee  per  l'avicnire. 
Aveva  egli  offerto  alla  contessa  di  Derby 
un  servigio  cb’ella  stessa  evasi  meritalo  in 
vista  della  costante  tenerezza  che  avcagli 
mai  sempre  dimostrala;  ma  , nell' accet- 
tarlo , lo  area  obbligato  a separarsi  su  due 
piedi  da  Alice  Bridgenorlli,  in  un  momen- 
to in  cui  gli  era  divenuta  cara  più  che  mai 
per  la  confessione  fattagli  di  una  mutua 
tenerezza.  La  di  lei  immagiiic  appariva  ai 
di  lui  ocelli  quale  l'avea  veduta  in  quella 
mattina,  alloroliè  la  stringeva  al  suo  cuore. 
Pareagli  udire  la  di  lei  voce  ebe  gli  do- 
mandasse se  fosse  vero  ch'egli  pensava  di 
allontanarsi  da  essolei  in  una  orisi  che  tut- 
to sembrava  annunziare  come  vicina.  Ma 
PeveriI  , tuttoché  giovane,  conosceva  per- 
fettamente i propiì  doveri,  e non  manca- 
vagli  la  necessaria  risointioiie  [ler  eseguii  li. 
A'on  permise  dunque  alla  di  lui  iiiimagi- 
iiazione  di  abbandonarsi  ad  una  sì  dolce 
illusione;  e presa  la  penna  scrisse ud  Alice 
la  seguente  lettera  per  farle  coiioscerc  la 
situazione  nella  quale  si  trovava  , nel  mi- 
glior modo  cli'ei  poteva,  senza  mancare 
alla  confidenza  dell.)  contessa. 

« Vi  abbandono,  mìa  cara  Alice,  vi  ab- 
bandono;, c sebbene  nelTabbamlonarvi  io 
non  faccia  che  obbedire  agli  ordini  che  mi 
avete  chdtì , non  ho  il  diritto  perciò  di  do- 
mandarvi che  mi  siale.aiibligata  di  questo 
allo  dì  condiscendenza  , poiché  se  alcune 
altre  ragioni  posteriori  c mollo  da  valutar- 
si Douavesserodata  maggior  forza  ai  vostri 
ordini,  credo  che  non  avrei  avuto  il  corag- 
gio di  obl>edlrvi.  Ma  alcuni  affivi  impor- 
tanti di  famiglia  mi  forzano  a lasciare  im- 
mantinente quest’isola,  per  una  settimana 
al  più.  I miei  pensieri , k mie  speranze,  I 
mici  desideri  non  cessano  di  richiamare 
alla  mia  memoria  il  fortunato  istante  in 
cui  potrò  rivedere  Blackfort  e cotesta  deli- 
ziosa valle.  Mi  sia  intanto  permesso  sperare 
che  i vostri  pure  vorranno  qualche  volta 
almeno  oocuparsi  del  solitario  esilialo,  che 
non  avrebbe  potuto  risolversi  a direnirlo, 
se  non  comaudatu  dalla  voce  del  dovere  e 


dciroiiore.  Nè  voi  nè  vostro  padre  dovete 
temere  ch'  io  cerchi  d’impegnarvi  in  una 
corrispondenza  clandestina  ; io  vi  amerei 
meno  senza  la  franchezza  e il  candore  del 
vostro  car-iltere,  e non  vi  domando  di  ce- 
lare al  maggiore  Bridgenorlh  una  sola  id- 
robi di  quello  che  ora  vi  paleso.  Egli  stesso 
non  può  , al  di  sopra  dì  ugni  altra  co.sa  , 
desiderare  più  ardentemente  di  me  il  bene 
della  nostra  piltri.v  comune.  Noi  jiossiamo 
essere  discordi  sui  mezzi  di  pi'ocui  aiglielo  ; 
ni.'i  , quanto  al  principio,  sono  convinto 
che  siamo  lutti  c due  animati  dallo  stesso 
spìrito;  e non  posso  far  a meno  di  non 
ascoltare  la  voce  della  di  lui  esperienza  e 
saviezza  , quand'anehe  non  riuscisse  a per- 
suadermi. Addio,  Alice,  addio!  Molle  essse 
(lotrei  aggìugncre  a questa  trista  pai  ola  ; 
ma  quali  espressioni  potrebbero  mai  dipi- 
giicic  l'amarezza  eolia  quale  ora  la  scrivo;' 
fotrei  pertanto  scriverla  molle  volte  anco- 
ra per  prolungare  di  più  l'ultima  conver- 
sazione che  delibo  avere  seco  voi  fra  qual- 
che tempo.  Nessun'altia  consolazione  mi 
resta  se  non  che  la  mia  assenza  non  sarà, 
pruliabilnicnte  sì  lunga  da  permettervi  di 
dimenticare  colui  che  non  vi  dimenticherà 
gìainniaì.  h 

Ei  tenne  in  mano  questa  lettera  un  mi- 
nuto dopo  avella  piegata  e prima  di  sigil- 
larla, mentre  rìtietleva  se  i termini  di  con- 
ciliazione, del  quali  si  era  servilo  parlaDi|o 
del  di  lei  padre  , non  potessero  fargli  .spe- 
rare che  avrcblie  fatto  di  lui  un  proselito 
alla  sua  causa  ; speranza  che,  come  gli  di- 
ceva la  propria  coscienza,  non  avrehlic  jx»- 
luto  effettuarsi  con  onore.  Ciò  nondimeno, 
egli  non  area,  da  un'altra  parte,  il  diritto 
(li  coiichiudere  dalle  cose  delirgli  dal  mag- 
giore, essere  i loro  prìncipi  (lìaiuciraimcnte 
opposti  e iiicoiiciliahilì  ; percio(x;hé,  sebbe- 
ne tiglio  di  un  cavaliere,  scbliene  educato 
nella  famiglia  della  contessa  di  Deiliy,  era 
egli,  per  principio,  nciiiicodellc  prerogati- 
ve, ed  amico  dell.i  libertà  del  popolo.  Sif- 
fatte considerazioni  imposci'o  silenzio  alle 
nhbìczioni  fattegli  dal  punto  d’ onore  , 
quantunque  la  propria  (xiscienza  gli  dices- 
se <a)n  voce  snniiiiessa  che  le  espressioni  di 
cuncìli.izione  , delle  quali  si  era  servito  , 
gli  erano  stale  dettale  principalmente  dal- 
la tema  che  il  maggiore  , durante  la  di 
lui  lontananza,  non  fosse  irtai  tentato  sii 
cambiale  la  icsidtiua  ad  Alice,  e di  lias- 


PEVERIL  DEL  PICCO.  CgS 


loijarla  ove  non  avrelilie  potuto  ti-ovarlu. 

Sigillata  la  lettera  , cliiamò  Giiili.itio  il 
suo  floinestico  e gli  onliiiù  di  recarla  «otto 
un  involto  diretto  a mistrcss  Delmra  Dcb- 
)>ilcb.  in  una  casa  del  villaggio  di  Rushin, 
ove  d’ordinario  si  deponeano  i pacchi  e i 
messaggi  destinati  alla  famiglia  che  dimo- 
rava a BlaclLfort.  Lo  fe’  tosto  montare  a 
cavallo,  e sì  liberò  COSI  di  un  uomo  che  sa- 
rebbe stato  in  qualche  modo  la  .spia  di  tutti 
i suoi  passi.  Depose  gli  ordinari  suoi  vesti- 
menti per  prenderne  di  più  convenevoli  ad 
un  viaggiatore.  Pose  una  piccinla  quantità 
di  hiancherie  in  una  v.'iligi.'i,  e prese  per 
armi  un'eccellente  scialwla  a due  fili  e un 
paio  di  pistole  che  caricò  a due  palle.  Dopo 
tutte  queste  misure,  avendo  messo  nella 
borsa  venti  monete  d’oro , e riposte  in  un 
porhifoglio  le  tratte  di  cui  abbiam  parlato, 
si  tenne  pronto  alla  partenza  appena  avesse 
ricevuti  gli  ultimi  ordini  della  conte-sa. 

Lo  spirito  d’enfusìasmo  si  naturale  alla 
gioventù  , e la  speranza  per  im  momento 
agghiacciata  dalie  circostanze  penose  e in- 
quiete nelle  quali  egli  si  trovava  , e dal- 
l’idea della  privazione  a cui  sarebbe  con- 
d.mnatn,  ripresero  allora  tutta  la  loro  for- 
za. La  di  lui  immaginazione,  distornandosi 
dalle  tetee  idee  che  si  era  formate  dell’av- 
venire , gli  suggerì  che  egli  allora  si  spin- 
geva nel  inondo  , in  un  moraento'di  crisi, 
ove  il  coraggio  e i laleiili  erano  pressoché 
certi  di  far  la  fortuna  di  colui  che  ne  pos- 
sedeva. Poteva  egli  entrare  più  onorevol- 
mente sulla  scena  tiiiiiiiltiiosa  del  mondo 
che  come  incaricato  di  comp.irirvi  per  una 
delle  più  nobili  case  ileif  Inghilterra  , cd 
esserne  il  difensore?  E se  poteva  compiere 
la  sua  missione  col  coraggio  e colla  pru- 
denza necess.irìa  per  assicinanic  il  hnon 
successo,  quante  cose  potevano  accailcre 
che  avrelibcro  rcnduta  necessaria  a Hrid- 
genorth  la  dì  luì  mediazione , e lo  avreb- 
bero messo  in  istato  di  acquistare , con 
modi  giusti  cd  onorevoli , qualche  diritto 
alla  dì  lui  riconoscenza  , e di  ottenere  la 
mano  della  di  Ini  figlia  ! 

Giuliano  aveva  la  mente  tutta  invasa  di 
queste  seducenti  idee,  checche  a incerte 
Iwsi  appoggiate,  quando  tutto  ad  un  tratto 
gli  fu  forza  di  gridare  ad. alla  voce  ; a SI , 
Alice,  io  ti  otterrò  nobilmente!  » Appena 
queste  parole  gli  furono  sfuggite  dalle  lab- 
bra , udì  come  un  profonuo  sospiro  alla 


porta  dell’appnrtameolo  lasciata  socclùusa 
dal  dì  luì  ilomcstico  , c quasi  subito  pic- 
chiarvi leggermente. 

« Entrate  ■>  disse  Giuliano  un  po'  confu- 
so per  la  di  lui  esclamazione  c per  la  tema 
ebe  qualcuno  fermato  all.v  poi  ta  non  l'aves- 
se udita  ; « entrate  » replicò  sentendo  di 
ilei  nuovo  picchiare  alla  porta  un  po’ più 
forte.  Ma  nessuno  presentandosi  ancora  , 
egli  stesso  l'aprl  e vi  trovò  Fenell.i. 

Con  gli  occhi  rossi  tuttora  d.dle  lagri- 
me fino  a quel  punto  versate  , come  sem- 
brava , c colf  aria  del  più  profondo  abbat- 
timento , la  giovine  muta  portando  la  ma- 
no sul  cuore  gli  le’  seguo  col  dito  di  seguir- 
la , perciocché  tale  era  il  di  lei  costume 
ogni  volta  che  volea  annunziargli  di  recarsi 
dalla  contessa.  Sì  voltò  ella  di  nuovo  come 
per  accompagnarlo  all’apparlamento  della 
di  lei  padrona.  Nell’ atto  che  ci  la  seguiva 
lungo  i corridoi  fatti  a vòlta  c tetri , che 
mettevano  in  comunicazione  i diversi  ap- 
partamenti del  castello , osservò  essersi  la 
di  lei  abituale  andatura  celere  c leggera 
cambiala  in  un  passo  lento  c malinconico, 
eh’  ella  accompagnava  con  suoni  inartico- 
lati simili  a gemiti , e che  si  permetteva 
senza  dubbio  con  tanto  meno  di  soggezio- 
ne , quanto  ebe  le  era  impossibile  di  giu- 
dicare se  gli  udissero.  Sì  torceva  le  mani 
camminando,  e dava  tutti  i segni  possibili 
di  un’estrema  aiflìzion*. 

Un'Idea  che  in  quel  punto  si  affacciò  alla 
mente  di  Peveril  gli  fe’  sentire  un  involon- 
tario ribrezzo,  a dispetto  di  tutta  la  dì  lui 
ragione.  Nato  nella  contea  di  Derby,  c fatta 
avendo  upa  lunga  residenza  nell’  isola  di 
Man,  fra  le  dicerìe  adottate  dalla  supersti- 
zione ne  conosceva  molle  , e sapeva  spc- 
ziaiinente  che  una  popolare  credenza  attri- 
buiva uno  spirito  familiare  alla  potente 
casa  degli  Stanley  ; che  quello  spìrito , di 
sesso  femminile  , e della  specie  eletta  Bm- 
Shie,  arca  per  costume, si  diceva,  di  man- 
dar gemili  per  annunziare  avvenimenti  di- 
sastrosi, che  d’ ordinario  si  mostrava  ver- 
sando lagrime  e •trillando  prima  della 
qmrle  di  qualsisia  persona  di  distinzione 
appartenente  a quella  famiglia.  Per  un  mo- 
mento appena  potè  Giuliano  rimavere  da 
se  r idea  che  la  giovinetta  , che  gli  andava 
innanzi  con  ung  lucerna  in  mano,  immersa 
nel  pianto  e ne’  gemiti , non  fosse  il  genio 
della  famiglia  di  sua  madre  che  Tcnira  ad 
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annunziargli  il  destino  che  le  era  riserva- 
to. Dna  riflessione  analoga  si  offri  nello 
slesso  tempo  ai  di  lui  animo  ; vale  a dire , 
che  se  il  sospetto  eh’  egli  aveva  concepito 
nel  corso  dì  quella  mattina  relativamente 
a Fenella  era  fondato,  il  mal  augurato  at- 
taccamento di  questa  giovinetta  per  lui,  si- 
mile a quello  della  Bm-Shie  per  la  sua  fa- 
mìglia , non  poteva  predire  che  disastri , 
lamenti  e sventure. 

CAPITOLO  XIX. 

Il  canape  si  tronchi , e dispiegate 

Od'ran  le  vele  U cavo  seno  ai  venti. 

/>*  un  Anonimo. 

Lia  presenza  della  contessa  dissipò  le  idee 
superstiziose  che  si  erano  per  un  istante  im- 
padronite deir  immaginazione  di  Giulia- 
no , e richiamò  la  di  lui  attenzione  su  gli 
affari  ordinari  della  vita. 

••  Ecco  le  vostre  lettere  credenziali,  disse 
nell'atto  che  gli  consegnava  un  piccolo  pac- 
co accuratamente  involto  in  una  pelle  di 
vitello  marino  ; ffurete  bene  di  non  aprirlo 
se  non  quando  sarete  giunto  aLondra.  Non 
sarete  sorpreso  di  trovarne  una  o due  in- 
dirizzate a persone  die  professano  la  mia 
stessa  religione  i e quanto  à queste , il  no- 
stro comune  interesse  vuole  che  siate  cau- 
tissimo nel  consegnarle.  * 

•1  Io  parto  secondo  i rostri  ordini , ma- 
dama, e di  qualunque  natura  sieoo  quelli, 
de’  quali  m’ incaricate  , io  lì  adempierò. 
Permettetemi  però  di  dirvi  cb'iodubito  po- 
tere le  relazioni  coi  cattolici  condurmi  alla 
meta  eh’  io  mi  debbo  prefiggere.  » 

« Il  vostro  animo  è di  già  preoccupato 
dai  pregiudìzi  generalmente  concepiti  con- 
tro di  essi  da  una  setta  detestabile , disse 
la  contessa  sorridendo  ; e nelle  disposizio- 
Zìi  in  cui  sono  attuiimcnte  gl’  Inglesi , voi 
siete  la  persona  che  più  d’ ogni  altra  con- 
viene per  trovarvi  bene  seco  loro.  Ma,  mio 
prudente  amico,  l’ indirizzo  di  queste  let- 
tere è concepito  io  modo  da  non  correr  ri- 
sico nel  consegnarle  ; e le  persone  alle  quali 
le  dovete  rimettere  sanno  cosi  benO  ma- 
Bcherarsì,  che  potrete  seco  loro  conveisare 
scevero  da  ogni  timore.  Senza  la  loro  assi- 
stenza , siate  sicuro  che  non  potreste  otte- 
nere colla  desiderata  esattezza  gli  schiari- 
menti che  vi  dovete  cercare.  Nessuna  (ter- 


sona  può  meglio  dirvi  con  tutta  la  preci- 
sione da  dove  spira  il  vento,  come  il  piloto 
il  dì  cui  vascello  si  trova  esposto  alla  tem- 
pesta. D’ altronde , sebbene  voi  altri  pro- 
testanti non  vogliate  accordare  ai  nostri 
preti  l'innocenza  della  colomba,  siete  però 
assai  disposti  ad  accordar  loro  tutta  l’astu- 
zia del  serpente.  Per  parlare  senza  rigiri , 
vi  dirò  aver  ^lìno  i più  esteti  mezzi  per 
sapere  tutto  ciò  ebe  si  fa  , e non  mancar 
loro  la  volontà  di  £>mc  oso.  Desidero  dun- 
que che  voi  profittiate  dei  loro  luozi  e dei 
loro  consigli , se  è possìbile.  » 

« Tutti  gli  ordini  che  voi  mi  darete , 
madama  , mi  faiò  un  dovere  dì  eseguirli 
puntualmente.  E intanto,  poiché  è inutile 
il  differire  l’esecuzione  di  un  progetto  una 
volta  fissato , fatemi  conoscere  il  momento 
in  cui  avete  stabilita  la  mìa  partenza.  » 
a Deve  questa  esser  pronta  e segreta.- 
L’ isola  è piena  di  spie , e non  vorrei  ché 
alcuna  dì  esse  sospettasse  eh’ io  faccia  par- 
tire di  Man  un  inviato  per  Londra.  Potete 
esser  pronto  a partire  domattina  ? » . 

« Queata  notte,  ed  anche  in  questo  pun- 
to. I miei  i^iccolì  preparativi  per  la  parten- 
za sono  già  terminati.  » 

« Stale  adunque  pronto  nella  vostra  ca- 
mera per  le  due  ore  della  mattina.  Man- 
derò qualcheduno  ad  avvertirvi,  poicbèil 
nostro  segreto , quanto  al  presente , deve 
esser  conosciuto  meno  che  sia  pnssìbik.  Il 
vostro  imbarco  si  eseguirà  a bordo  di  um 
bastimento  forestiere  ; voi  vi  reeberde  a 
Londra  o passando  per  il  castello  di  Mar- 
tindale,  o per  un’  altra  strada  che  più  cre- 
derete convenevole.  Quando  sarà  necesaa- 
rio  di  annunziare  la  vostra  assenza  , dirò 
che  siete  partito  per  rivedere  i vMtri  pa- 
renti. Ma ‘ufi "momento.  Dopo  il  vostro 
sbarco  a WhifcBaven , converrà  che  viag- 
giate a cavallo.  Voi  avete,  per  dire  it-verò^ 
recchie  lettere  dì  cambio  ; ma  avete  voi 
stante  danaro  effettivo  per  procurarvi  un 
buon  cavallo?  » 

a Ne  bo  abbastanza  , madama  , e noa 
mancano  buoni  cavalli  nclCuraberland.Vi 
si  trovano  persone  che  sanno  procurarue 
degli  eccellenti  e a buon  prezzo.  > 

n Non  vi  fidate  ; ma  ecco  ciò  che  vi  pro- 
curcr.ì  il  miglior  cavallo  che  si  possa  tro- 
vare sulle  frontiere  ....  Che  ! ureste  voi 
cos'i  bonario  per  farmi  un  rifiuto  P * 

Cosi  dievudo , ella  gli  presentava  una 
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bnrta  piena  , o Pefcrìl  ti  troTÙ  obbligato 
ad  accolta  ria. 

« Un  buon  carallord  una  buona  spada, 
Giuliano,  soggiunse  la  con  tossa , sono,  dopo 
un  buon  cuore  ed  una  buona  lesta,  quello 
che  più  si  conviene  ad  un  cavaliere.  » 

<•  \ i b.ieio  dunque  le  mani , madama  , 
disse  PeveriI  , ed  umilmente  vi  prego  cre- 
dere che,  se  alcuna  cosa  mi  manca  per  riu- 
scire nella  mia  impresa,  non  sarà  mai  cer- 
tamente il  desiilcrio  di  servire  la  mia  no- 
bile parente,  la  mia  generosa  benefattrice.  » 

« Lo  so  , mio  amico  , lo  so  ; c mi  per- 
doni Iddio  se  le  mie  inquietudini  per  mio 
figlio  vi  espongono  a qualche  pericolo  a cui 
sarebbe  stato  più  giusto  che  egli  stesso  si 
esponesse.  Andate  ! andate!  1 santi  egli 
angeli  veglino  sui  vostri  giorni  ! Fenella  gli 
dirà  che  voi  cenerete  nel  vostro  apparta- 
mento. Io  pure  non  uscirò  del  mio  , per- 
chè non  sarei  in  istatodi  lissare  qtiesta  sera 
gli  occhi  di  mio  figlio,  IS'on  mi  saprà  grado 
certamente  che  io  v’  abbia  incaricalo  di 
questa  missione , e molte  persone  si  do- 
manderanno se  io  abbia  agito  da  dama  <Ii 
Latham,  esponendo  il  liglio  della  mia  ami- 
ca ad  alcuni  pericoli  che  il  mio  soltanto 
avrebbe  dovuto  alTrontarc.  Ma  sono  una 
disgraziata  vctlova  , Giidiano,  e i dispia- 
ceri mi  hanno  renduta  troppo  amante  di 
me  stessa.  » 

« Non  parlate  in  questa  guisa,  madama; 
sarebbe  agire  ancor  meno  da  dama  di  La- 
tham il  prevedere  peiicolì  , i qii.'ili  forse 
non  esistono  , e qualora  ve  nc  siano  , s<ino 
meno  da  temersi  per  me  che  pel  mio  no- 
bile parente.  Addio!  la  protezione  del  ciclo 
sia  con  voi  ! Ricordatemi  a Dci  by,  e fate- 
gli le  mie  scuse.  Starò  in  attenzione  de  vo- 
stri ordini  alle  iluc  ore  dopo  mcz?am>lle. « 

Si  separarono  dandosi  vicendevoli  con- 
trassegni d’  alTetlo  , che  furono  più  pro- 
nunziati ancora  dalla  parte  della  contessa, 
la  di  cui  generosità  le  rimpro.verava  sem- 
pre di  esporre  PeveriI  a pericoli  onde  evi- 
tarli al  proprio  figlio.  Giuliano  ,si  ritirò  nel 
di  lui  solitario  appartamento. 

Il  di  lui  domestico  gli  rcci)  subito  vino 
e qualche  rinfresco,  c a malgrado  di  tutte 
le  rdle.ssioni  che  andavano  semp'e  piò  cre- 
scendo nel  di  lui  animo,  egli  vi  seppe  pas- 
sahiliiiente  resistere.  Ma  finito  che  chijc  di 
rifncillar.si,  ciò  eh’  era  indispensabile,  i di 
lui  pensieri  si  precipitarono  sulla  di  luì 
Tom.  IV. 


immaginazione  a gn's.i  del  flusso  del  mare 
sulla  spiaggia,  rli-liiamandngli  il  passato, 
c cercando  di  sollevare  il  velo  che  copriva 
l'avvenire.  Invailo  in  iin  gran  inanlcllo  si 
coricò  sul  letto  per  prender  sonno  ; ma  in- 
vano, fai  prospettiva  incerta  die  gli  si  pa- 
rava innanzi , i suoi  dubbi  sulla  maniera 
con  cui  firidgcnorlh  |vitrch')<*  disporre 
della  propria  figlia  durante  la  di  lui  asscn- 
Z.1,  i suoi  timori  perchè  non  cadesse  il  mag- 
giore stesso  in  potere  della  vendicativa 
contessa  , indipendentemente  da  mille  va- 
ghe apprensioni , delle  quali  non  potc'M 
render  conto  .1  sè  stesso  , gii  agitarsino  il 
sangue  e non  gli  permisero  di  gustare  il 
minimo  riposo.  Ora  si  sedea  sopra  una  se- 
dia a bracciuoli  ili  legno  di  quercia  , cd 
asciiltiva  il  mormorio  delle  ondo  che  an- 
davano a frangersi  di  sotto  alle  di  lui  fine- 
stre , e i gridi  degli  uccelli  ili  mare  che 
rompeano  il  silenzio  della  notte  ; ora  pas- 
seggiava lentamente  per  la  camera  a lun- 
ghi passi,  e si  fermava  talvolta  dinanzi  al 
vano  di  una  finestra  per  contemphire  il 
mareche  sembrava  calmarsi  sotto  rinfluen- 
za  della  luna  piena,  chcco’suoi  raggi  inar- 
gentava ogni  onda.  Furono  queste  le  sole 
distrazioni  cui  potè  rahhaniliinai'si  fino  ad 
un'  ora  dopo  la  mezzanotte,  c p.is.si>  l'altra 
aspettando  l’ordine  della  di  lui  partenza. 

Sonarono  finalmente  le  due.  Un  colpo 
leggermente  dato  alla  ili  lui  porta,  cd  ac- 
compagnalo da  un  mormorio  inarticolato 
gli  fe’ supporre  avere  la  contessa  nuova- 
mente impiegai, 1 la  di  lei  cameriera  muta 
come  la  persona  che  doveva  essere  il  più 
sicuro  ministro  delle  di  lei  volontà  in  que- 
sta occasione.  Non  gli  parve  ima  tale  sci'lla 
scevra  di  pericolo,  o quindi  con  un  movi- 
mento d'imp.izicnza  tsiraiu'o  .dia  genero- 
sità naturale  del  ili  Ini  cuore  vide, apren- 
do la  porta  , la  giovine  muta  ritta  innanzi 
a lui.  La  lampada  che  egli  tencj  in  mano 
rdlettcva  ima  viva  luce  sui  di  lui  linea- 
menti , e fe’  proba hilinente  .scorgere  a Fe- 
nella il  motivo  che  gli  animava.  Ella  ab- 
bassò i suoi  grand’occhl  neri,  c senza  osare 
di  rialzarli  vci-so  di  lui,  gli  fe’segno  di  se- 
guirla. Giuliano  non  impiegò  che  il  tempo 
iiei-essario  per  assicurare  le  di  lui  pistole 
alla  cìntola,  strìgnersi  il  mantello,  c porsi 
lina  piccola  valigia  sotto  il  liraccio.  La  se- 
guì allora,  eli  uscirono  della  partuahitata 
ilei  eastcllo  traversando  diversi  passaggi 
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osculi  clic  coodiicpTano  ad  una  porta  sc- 
orcia, celie  ella  aprì  culi  una  cliiave  scelta 
da  un  marzo  sospeso  alla  dì  lei  cintura. 

Si  trovavano  essi  allor.i  nella  corte  del 
castello,  illiiuiinala  da  un  cliiaror  di  luna 
che  copriva  di  una  luce  pallida  e lugubre 
le  l'ovìne  che  aveanud'  intorno  , e che  da- 
sanoa  quel  luogo  l'apparciira  di  un  antico 
ciiiiiterio,  p iittoslo  clic  ilcU'intcì  no  dì  una 
piazza  foi  tilìcata.  La  rotonda  ed  alta  tor- 
re, r antico  monliccllo  quadrangolare  che 
faceva  facciata  al  rovinato  edilìzio,  onorato 
un  tempo  del  nome  di  cattedrale,  sembra- 
vano avere  una  forma  ancora  più  antica  e 

fiiù  bizzarra  , veduti  all'  incerta  e dubbia 
uce  ebe  in  quel  momento  le  batteva  con- 
tro. 

Fenella  sì  diresse  ad  una  delle  chiese 
delle  quali  abbiamo  già  parlalo  , e Giulia- 
no la  seguì,  sebbene  indovinasse  la  stiaJa 
die  ella  voleva  fare , e fosse  abliastanza 
superstizioso  per  non  amar  meglio  di  te- 
nere altra  via.  Mediante  un  passaggio  se- 
greto che  trarersava  quella  chiesa,  il  cor- 
podi  guardia  esterno  del  castello  comuni- 
cava alti  e tolte  coll’  interno  della  piazza, 
cd  era  il  caniiiiino  che  si  solca  fare  onde 
rìpoi  laie  ogni  sera  al  governatore  le  chiavi 
dri  castello,  alloiclic  se  ne  ciano  chiuse  le 
orle  , ed  ciano  le  sentinelle  al  loro  posto, 
i era  questo  costume  abbandonato  sotto  il 
rfgno  di  Giacomo  I,  e quel  passaggio  avea 
cessato  di  csscic  frequentato,  attesa  la  di- 
cci  ia  notissima  del  cane  Manthe,  spirito  o 
demonio  che  avea  preso  la  forma  d’un  ca- 
ne nero,  e dal  quale  era  quella  chiesa  fre- 
quentata. Sì  ciedcva  , come  articolo  di  fe- 
de , essere  quello  spettro  divenuto  altre 
volte  si  famigliare  agli  uomini,  che  si  mo- 
strasse quasi  tptie  le  notti  nel  corpo  di 
guardia  , ove  arrivava  per  il  passaggio  di 
cui  abbìam  fatto  cenno,  e per  il  quale  si 
ritirava  appena  comincialo  lo  spuntare  del 
giorno.  1 soldati  s'abitnaroiio  a questa  ap- 
parizione , ma  non  permettendosi  mai  di 
pronunziare  una  sola  parola  prima  della 
di  lui  partenza.  Una  notte  pertanto,  uno 
di  essi, divenuto  per  l'ubbriachezza  ardito, 
giurò  che  egli  saprehlie  se  fosse  un  cane 
ovvero  un  diavolo,  e sguainata  la  sciabola 
segui  lo  spettro  nell'atto  che  se  ne  partiva 
per  la  sua  strada  ordinaria.  Ritornò  dopo 
alcuni  minuti.  Il  terrore  uvea  dìssip..ta 
l'ubbriachezra  ; spalancata  arca  la  bocca, 


cd  erano  ritti  i capelli  sul  di  lui  capo;  mi, 
disgraziatamente  per  gli  amici  del  niara- 
viglioso,  egli  sì  trovò  fuori  dì  stato  da 
poter  raccontare  gli  orrori  che  avea  veduti. 
Questo  avvenimento  fe' qualche  chiasso  e 
discreditò  quel  luogo.  Si  abltaudonò  il  cor- 
po di  guardia  ; se  ne  fc' costruire  un  nuo- 
vo ; si  apri  un'altra  comunicazione,  quan- 
tunque meno  diretta,  col  castello,  e si  cessò 
di  frequentare  il  passaggio  che  traversava 
la  chiesa  rovinata. 

K dispetto  dei  tciTorìchequcstadicer'u, 
conservata  dalla  tradizione,  attribuiva  a 
quel  passaggio,  Fenella,  seguita  da  l’cverii 
traversò  aiditamenle  le  rovinose  vòlte  che 
lo  coprivano, e sotto  le  quali  erano  guidati, 
attraverso  gli  avanzi  di  muri  aff<>nd.<ti, 
ora  dalla  precaria  luce  della  lampada  pnr- 
tat.i  dalla  giovine  inula  , ora  dal  chiamr 
dell.i  luna  che  penetrava  attraverso  le  brec- 
ce dal  tempo  fatte  nei  muri , o da  alcune 
lìncslic  che  .aveva  tuttora  risparmiale. Es- 
sendo quel  cammino  pieno  ili  andirivieni, 
Peveril  non  jiotc  a 'meno  di  non  ammirare 
la  pl.cna  coiinsccnza  che  Fenella  aveva  di 
quella  specie  di  labirinto,  c I’ arditezza 
colla  quale  lo  traversavai  Non  era  egli  stes- 
so abbastanza  spoglio  dei  pregiudìzi  del 
secolo  nel  quale  viveva  per  non  pensare 
con  qualche  apprensione  che  avrcbliero 
forse  potuto  innoltrarsì  lino  al  ricovero 
dvl  fanlasiiia  dì  cui  aveva  s'i  spesso  udito 
parlare;  ni  ogni  volta  che  il  vento  solTiava 
a traverso  delle  rovine  , pareva  udirlo 
a latrare  contro  gli  arditi  mortali  ebe  osa- 
van  venire  a disturbarlo  nel  di  lui  tene- 
broso regno. 

Non  furono  però  in  alcuna  guisa  inter- 
rotti nel  loro  cammino,  e dopo  alcuni  mi- 
nuti giunsero  al  corpo  di  guardia  deserto 
e rovinoso.  Il  restante  dei  muri  di  quel 
piccolo  edilìzio  servì  a sottrarli  alla  vista 
delle  sentinelle,  una  delle  quali , mezzo 
addoi  nienlata , era  di  guardia  alla  porta 
esterna  del  castello,  mentre  l’altra  seduta 
tranqudlamente  sui  gradini  di  pietra  che 
conducevaiio  al  pampetto  del  muro  dì  ri- 
cinto  , dormiva  con  tutta  sicurezza  e col 
suo  moschetto  al  fianco.  Fenella  fece  segno 
a PeveriI  dì  camminare  cheto  cheto  c con 
precauzione,  e gli  mostrò,  con  dì  luì  gran 
sorpresa,  da  una  finestra  del  corpodì  guar- 
dia , una  barca  con  quattro  remiganti  alle 
falde  dello  scoglio,  sul  quale  sorgeva  il  ca- 


PETERIL  DEL  PICCO.  609 


■tello  : perciocché  era  l'ora  dcll’alla  marea. 
Ella  gli  le’ di  poi  coinprendcie  clic  liovea 
•ceader  giù  mediante  una  scala  alti..ainia 
appoggiata  contro  una  tìnestra  deH'ediiizio 
rovinato. 

Restò  Giuliano  spaventato  al  vedere  t.m- 
ta  negligenza  nelle  sentinelle  che  arcano 
lasciato  fare  simili  preparativi  senza  avve- 
dersene e senza  dare  l'allarme,  ed  era  in- 
certo se  dovesse  domandare  l' uHiciale  di 
guardia  onde  rimpiuverargli  la  di  lui  tra- 
Bcuraggìne,  e fargli  vedere  quanto  sareb- 
]>c  facile  ad  uomini  risoluti  il  sorprendere 
Holiii-Peel , a dispetto  della  forza  naturale 
della  sua  posizione,  e sebbene  giudicato 
inespugnabile.  Parve  die  Fenella  indovi- 
nasse i di  lui  pensieri , fornita  come  Cavea 
la  natura  di  un  acuto  discernimento  e ili 
molta  penetrazione  in  compenso  de’ sensi 
di  cui  r avea  privata.  Mise  una  mano  sul 
di  lui  braccio,  e posò  un  dito  dell’ altra 
sulle  proprie  labbra  , come  per  ingiunger- 
gli la  prudenza  ; e PeveriI  , che  sapea  non 
agir  ella  che  conforme  agli  ordini  della 
contessa,  non  esitò  ad  uhbitlire,  ma  fermo 
c deciso  di  fare  immantinente  conoscere 
al  conte  il  pericolo  al  quale  era  in  quel 
punto  esposto  il  castello. 

In  questo  mezzo  discese  cautamente  la 
scala,  essendoché  ineguali  n'erano  i piuoli, 
umidi  e sdrucciolevoli;  rotti  inoltre  n'era- 
no alcuni.  Isedulosi  sull.i  poppa  della  bar- 
ca , fe’ segno  al  barcaiuoli  di  prendere  il 
largo , e si  voltò  indietro  per  salutare  la 
sua  guida.  Ma  quale  non  fu  mai  la  di  lui 
sorpresa  reggendo  che  Fenella  sì  calava 
giù  rapidamente  lungo  quella  scala  peri- 
colosa invece  di  discenderla  pinolo  a pino- 
lo , e fermatasi  sull'  ultimo , saltare  con 
un'incredibileagilità  sulla  barca chegià co- 
minciava a discostarsi , e sedere  accanto  a 
lui  prima  cheavesse avuto  il  Icmpodi espri- 
mere la  di  luì  sorpresa  e farlene  le  proprie 
rimostranze  ! Ordinò  a' barcaiuoli  di  niio- 
ramente  avvicinarsi  alla  scala  , e dinotan- 
do con  alterato  aspetto  il  dispiacere  da  lui 
realmente  provalo,  sì  sforzò  di  farle  inten- 
dere che  doveva  ritornare  presso  la  di  lei 
padrona.  Fenella  incrocicchiò  le  braccia  , 
c lo  rimirò  con  un  tale  sorriso  da  fargli 
comprendere  che  non  si  sarebbe  rimossa 
dal  ili  lei  proponimento.  Si  trovò  PeveriI 
fortemente  imbarazzato  ; temeva  di  dis- 
gustare la  eoo  lessa  e di  scuucertarc-i  di  lei 


progetti  dando  l' allarme  , lo  che  in  ogni 
altro  caso  sarebbe  stato  tentalo  di  fare. 
Era  evidente  che  tutti  i gesti  possibili  non 
avrebbero  fatta  alcuna  impressione  sull'a- 
nimo dì  Fenella  ; non  restava  dunque  che 
a sapere  come  , s’clla  fos.se  paitita  secolui, 
si  sbroglierebbe  d'  una  compagnia  si  sin- 
golare c si  poco  convenevole  , in  modo  da 
provvedere  nello  stesso  tempo  alla  sicurez- 
za di  questa  giovinetta. 

1 barcaiuoli  s’ incaricarono  di  decidere 
l’affare,  perciocché  dopo  di  essersi  ripo- 
sati un  istante  sui  loro  remi  cd  avere  scam- 
biata fra  di  loro  qualche  parola  tedesca  od 
olandese  , si  misero  a vogare  fortemente  , 
c sì  trovarono  lien  presto  allontanati  dal 
castello.  Fu  inoltre  PeveriI  per  un  istante 
tormentutodalla  tema  che  le  sentinelle  non 
avessero  fatto  fuoco  sopra  di  loro  o cogli 
arcliibusi  o cui  cannone  ; ma  si  allontanò 
la  barca  dalla  cittadella  senza  esser  veduta 

0 chiamata  a parlamento:  circostanza  che 
sempre  più  confermava  nell'animo  di  Giu- 
liano la  somma  negligenza  delle  sentinelle, 
quantunque  fossero  i remi  involti  in  pan- 
nìlìni  e i barcaiuoli  parlassero  poco  e sotto- 
voce. Giunti  ad  una  certa  distanza  dal  ca- 
stello i rcmalori  raddoppiarono  i loro  sforzi 
per  giugnere  ad  piccolo  iKistimento  elio 
non  era  molto  distante.  In  quel  mezzo  Pe- 
veril  ebbe  tutto  l’ agio  di  osservare  che 

1 barcaiuoli  sì  parlavano  I’  uno  all’  altro 
sottovoce  , dando  qualche  occhiata  inquie- 
ta a Fenella  come  se  avessero  temuto  una 
rìprenaione  ove  l’avessero  condotta. 

Dopo  un  quarta  d’ora  circa  di  naviga- 
zione giunsero  al  lustimenlo.  Appena  fu 
PeveriI  sul  ponte,  il  capitano  gli  offri  qual- 
che rinfresco  -,  ma  una  parola  dettagli  da 
uno  di  que'rematori  lo  interruppe  in  mez- 
zo a quell’alto  ospitale,  c sen  corse  a bor- 
do del  bastimento  onde  impedire  che  F’e- 
nella  vi  montasse  , come  già  si  disponeva 
a fare.  Egli  e ■ barcaiuoli  con  occhi  molto 
vìvaci  se  la  discorrevano  in  olandese  , ri- 
mirando la  giovinetta  con  aria  inquieta  ; 
c quindi  PeveriI  potè  credere  che  l'avrcb- 
l>ero  nuovamente  condotta  a terra.  Ma 
Fenella  era  determinata  a superare  lutti 
gli  ostacoli  che  le  sì  fossero  aff.icciali. 
Siccome  sì  era  ritirata  la  scala  appena  Giu- 
liano se  ne  fu  servito,  ella  prese  l’ estre- 
mità di  una  cord.i  e montò  sul  liasli- 
mcnto  colla  stessa  dcsiirzzi  di  un  espcr- 
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to  m;irinaio,  non  lasciando  alt’ equipag- 
gio altro  cK]>edicnte  se  non  la  forza  aper- 
ta per  iin(>cil{rle  di  montare  a bordo  ; ma 
purvecli  osso  non  volesse  iuipiegai  la. Giun- 
ta sul  ponte  tiiò  il  capitano  ]>er  lu  manica; 
lo  condusse  vcr^o  la  prora  , e sì  parlarono 
rima  alt’ altra  a foiza  di  se^ni , come 
Sembrava  , e in  un  modo  inteltigdnle  a 
tutti  c <luc. 

!*c\eril  dimenticò  ben  nieslobi  presenza 
della  muta  V cominciò  a ritlellere  sulla 
propria  situazione  e sulla  probabUilà  che 
6arcb!)e  riinastu  piT  un  lungo  tratto  di 
tempo  separalo  doir  oggetto  della  di  lui 
aflezione.  — Costanza  ! egli  si  disse;  costan- 
za ! E intanto  (is'ò  gli  ocebi  sulla  stella 
|K)lare  che  in  quella  notte  brillava  d’uno 
splendoie  straordinario,  come  se  tiovato 
avesse  in  essa  una  relazione  col  soggetto 
delie  di  lui  meditazioni  ; cmbKinu  di  una 
passione  pura  e di  un  animo  determinato 
a tutta  prova.  I pensieri  die  in  (pieiristante 
occupavano  la  dì  lui  mente,  rimirando 
quella  luce  invariabile,  eran  nobili  c dis- 
interessati. Procurare  dal  canto  suo  alla 
patria  la  felicità  e i benciìzi  della  pace  in- 
terna, riguardare  il  di  lui  amore  per  Alice 
Bridgcnoi  tii  come  l’astro  che  dovea  gui- 
darlo a nobili  azioni  ; tali  erano  le  risolu* 
zìoni  che  la  vista  di  quell’astro  gli  faceva 
concepire  e clic  elevavano  il  di  lui  animo 
a quel  grado  di  iiialìnconia  romanzesca  , 
forse  assai  più  delizioso  del  rapimento  in 
una  beata  estasi  ( i ). 

Ma  qualche  cosa  che  pian  piano  andò 
a coricarsi  vicino  a luì , valse  a distrarlo 
da  queste  riflessioni.  Un  so.spiro,  che  sem- 
brava partito  dal  petto  di  una  donna  , gli 
si  fe’ sentire  si  vicino,  da  distrarlo  dalla 
di  lui  meditazione.  Voltò  il  capo  e vide 
Feitclla  cogli  occhi  fissi  sulla  stella  niede- 

(i)  Sarebbe  co>l  poco  ragionevole  fidea,  che 
si  futuuno  i protesLanù  ridi'  e>tasi  beala  dei 
comprensori  in  Ciclo  da  duverla  paragonare  non 
più  elle  al  moincnt.anoo  sentimento  ilellamure 
anioiAto  rlalla  iinm:igÌoa/.ii>nc  , e dalla  sujicr- 
.^lìzione!  Se  questo  modo  di  rapprcsei»tarsi  la 
felicità  del  Cieb)  , poco  iiivcru  dissimile  da 
quello  de’  mussulmani  , non  è proprio  iutera- 
meute  di  questi  eretici,  ima  si  potrà  perdo- 
nate all  A : il  paragone  cb'egli  ba  divì$;ilo  della 
elevtuìorie  di  uinmj  uU  un  f/rada  di  mtilincouia 
roìnauztsea  in  persona  <li  Giuliano , cui  rupi- 
miuia  p\u  dtli^ioiv  tf  un  uvinut  nfUtt  hrnUt  calasi. 

dii  lit^io  /Ccttacvc. 


sìma  da  lui  contemplata.  11  primo  movi- 
mento fu  di  dispiacere  , ma  non  potè  lun- 
gamente conservarlo  contro  di  un  esseresi 
infelice  sotto  molti  rispetti,  sì  interessante 
sotto  molli  altri , i di  cui  grandi  occiù  neri 
erano  bagnati  di  una  lagrima  che  si  vedea 
brillare  al  chìaror  della  luna  , e la  dì  cui 
conimozionc  sembrava  originala  da  una 
tenerezza  che  avea  diritto  airindiilgenza , 
almeno  dal  canto  di  colui  che  n’era  l’og- 
getto.  Ciò  nondimeno  volle  profittare  di 
qmdia  occasione  onde  farle  sulla  di  lei 
strana  condotta  le  rimostranze  che  la  po- 
vera giovinetta  avrehl>e  potuto  compren- 
dere. Le  prese  la  mano  con  molta  cordia- 
lità, ma  nel  tempo  stesso  con  gravita  ; le 
mostrò  il  bastimento  e dipoi  il  Castello, 
del  quale  a stento  vedeano  allora  le  mura 
e le  torri  attesa  la  lontananza  , volendo 
così  farle  comprendere  la  necessita  del  di 
lei  ritorno  a Holm-Peel.  Fenclla  chinò  gli 
occhi,  e scosse  il  capo  come  per  rispondere 
ch’illa  non  vi  consentirebbe  mai.  Nuore 
rimostranze  le  fe’ Giuliano,  impiegando 
successivamente  il  linguaggio  degli  occhi 
c quello  dei  gc»ti  ; si  mise  la  mano  sul 
cuore  per  indicare  la  contessa  , inarcò  le 
ciglia  per  dinotarle  il  dispiacere  ch’ella  nc 
proverebbe.  Non  rispose  Fcnclla  che  col 
pianto. 

Finalmente  , come  se  fosse  stata  forzata 
a dare  una  spiegazione  sulle  moltiplicate 
osservazioni  die  Pcveril  le  avea  fatte  , elU 

10  prc<e  tiilt’ad  un  tratto  pel  braccìoonde 
fissare  la  di  lui  altenzinnc,  rimirò  d’intorno 
come  per  vedere  se  alcuno  mai  la  guar- 
dasse , passò  l'altra  mano  per  traverso  sul 
proprio  collo,  gli  mostrò  il  bastimento  cd 

11  castello , c gli  fe’  un  segno  dì  capo. 

Da  tutto  ciò  Pevcril  nuli’ altro  seppe 
conchiudere  se  iwn  che  Fenclla  credeva 
esser  egli  minacciato  da  qualche  pericolo, 
cb'ella  però  .sperava  di  poter  rimuovere 
Cfilia  di  lei  presenza.  Qualunque  fosse  la 
cosa  ch’ella  avesse  inteso  di  dire,  sembra- 
va tenace  c ferma  nel  dì  lei  proposito , al- 
meno chiaro  appariva  non  esservi  alcun 
mezzo  dòlibligji  la  ad  abbaudonarln.  Biso- 
gnava duiKinc  ch’egli  aspettasse  il  fine  di 
quel  corto  tragitto  per  cercare  di  liberarsi 
dalla  sua  compagnia  ; c in  questo  mezzo 
agendo  egli  nel  senso,  come  supponeva,  che 
la  condotta  della  giovino  muta  le  fosse  in- 
£piiaU  dali'atUccamciìtucoiKcpitu  per  lui, 
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giudicò  di  non  poter  fare  nulla  di  meglio 
per  ainbiduc,  che  di  starane  lontanoquan- 
to  mai  le  circoatanxe  lo  permettevano.  In 
conseguenza  di  che  le  t'e'  il  segno  da  lei 
usato  per  annunziare  eh'  egli  se  nc  andava 
a riposare  , appoggiando  il  capo  sulla  sua 
mano  , e avendole  cosi  raccomandato  di 
fare  anch’ella  io  stesso  , si  alzò  e pregò  il 
capitano  dì  volerlo  accompagnare  ove  do- 
vea  passare  la  notte. 

11  capitano  lo  condusse  in  una  cameret- 
ta , ove  gli  era  stata  preparata  un'amaca 
sulla  quale  ai  gettò  onde  cercarvi  il  riposo 
che  tanto  gli  ahhisognava  atteso  l'esercizio 
e ragìtazione  del  precedente  giorno  e l'ora 
giù  avanzata  della  notte.  Profondo  fu  in 
un  istante  il  di  lui  sonno,  ma  non  di  lunga 
durala.  Fu  esso  turbato  dalle  grida  di  una 
donna,  e Gnalmeote  ud'i,  o parsegli  udire 
distintamente  la  voce  d'.\lìce  Bridgenorth 
che  lo  chiamasse  col  suo  nome. 

Si  destò,  e volendo  discendere  dal  letto 
si  avvide,  dal  movimento  del  bastimento 
e dal  barcollamento  dell'amaca  , che  avea 
fatto  un  sogno.  Le  grida  : Giuliano  Peve- 
rìl,  aiuto  ! Giuliano  Peveril  ! rintronavano 
tuttora  ai  suoi  orecchi.  La  voce  era  pur 
uclla  di  Alice  ; e potea  a stento  persua- 
ersi  che  la  propria  immaginazione  l’aves- 
se in  siffatta  guisa  ingannato.  Come  mai 
leva  ella  trovarsi  a bordo  dello  stesso 
stimcnto  ? Il  carattere  del  maggioie 
Bridgenorth  e gl’intrighi  suoi  ordinai  i non 
rendevano  troppo  inverisìmile  quest'idea  ; 
ma  se  ciò  fosse,  a qual  pericolo  era  ella 
duiu|ue  esposta  , perchè  cosi  lo  chiamasse 
in  di  lei  soccorso  ? 

Volendo  pei  tanto  uscire , nel  momento 
stesso,  d'incertezza,  saltò  giù  dalla  sua 
amaca  mezzo  vestito,  e camminando  a ten- 
tone nella  di  lui  cameretta,  nera  al  pari  di 
un  forno,  giunse  iinalmente  , e non  senza 
diibcoltù,  a trovarne  la  porta.  Non  polendo 
venire  a capo  di  aprii  la  , ehiaiiiò  ad  alta 
voce  ; e il  capitano,  la  sola  persona  dì  tutto 
l'equipaggio  che  sapesse  parlale  inglese, 
essendo  accorso,  ei  gli  domandò  il  motivo 
del  rnmore  che  uvea  inteso. 

a £ nulla , rispose  il  capitano  è ora 
partita  la  baica  colla  giovinetta,  che  ha 
versata  qualche  lagrima  abbaiiduuaudu  il 
bastimento.  * 

Restò  Giuliano  sodd'isCittQ  di  questa 
spiegaztuiie  , areudo  giù  aulir edula  la  pro- 


babilità di  dover  ricorrere  a qualche  po’  di 
violenza  onde  determinare  Fenella  a ritor- 
narsene al  castello  ^ e quantunque  fosso 
egli  contento  di  non  esserne  stato  testimo- 
niò, non  potè  però  dispiacergli  che  si  fosse 
ricorso  a quell'espediente.  La  di  lei  ostina- 
zione di  voler  restare  a bordo  , e la  dilR- 
coltù  che  avrebbe  incontrata  per  liberarsi 
da  <|uesta  singolare  compagna  dopo  il  di 
lui  sbarco  , gli  aveano  giù  data  molla  in- 
quietudine , e punto  non  gli  dispiacque 
che  il  capitano  se  ne  fosse  sbarazzato  coir 
questo  colpo  di  mano. 

11  di  lui  sogno  si  trovava  in  questa  guisa 
pienamente  spiegalo.  Egli  si  era  svegliato 
alle  grida  inarticolate  di  Fenella  nell’atto 
che  I esisteva  alla  violenza  contro  di  lei 
esercitata  , e la  di  lui  immaginazione  le 
aveva  convertite  in  parole,  e prestala  avea 
loro  la  voce  di  Alice  Bridgcnoi  Ih.  a Fila 
ne  fa,  pressoché  tutte  le  uotli,  gherminelle 
ancor  più  stravaganti.  » 

Nel  dargli  questa  risposta  il  capitana 
apri  la  porta  con  una  lanterna  in  mano  , 
senza  la  quale  avrebbe  Peveril  stentalo  a 
rimettersi  nella  sua  amaca,  ove  allora  dor- 
mi d’un  sonno  tranquillo  lino  a tanto  che 
il  capitana  stesso  andò  a domandargli  so 
voleva  far  colazione  ; ed  era  giù  il  sole  da 
luogo  tempo  appai  so  sull'orizzoutc. 

CAPITOLO  XX. 

Cbc  creatura  è questa?  Un  Satanasso? 
Ja^giera  coiuc  l'aria  , a me  vicina 
Ad  o-ni  isUnIe  , e ovunque  io  volga  il  passo 
Qual  omlaa  di  aè  stesso  a chi  caoioiina. 

Bcn-Joitso». 

PevERii.  trovò  il  capitano  del  baslimenlo 
un  po’  meno  incivile  cbc  d’ordinario  non 
sono  le. persone  di  tale  piofessione,  ed  ebbe 
da  esso  lui  tutti  i ragguagli  che  brama- 
va dì  avere  sulla  partenza  di  Fenella,  elio 
il  iiiarinuìo  iiiandò  u lutti  ì diavoli  peicliù 
lo  avea  obbligato  a gettar  l'àncora  lina  al 
rìtorno  della  barca  da  lui  spedita  per  ri- 
condurla a terra. 

a Spero,  disse  Giuliano,  che  non  vi  sia 
stalo  b. sogno  di  ricorrere  alla  violenza  on- 
de determinarla  a partire-  Presumo  elio 
non  avrà  l'atta  la  pazzia  di  voler  resiste- 
re. » 

« Di  voler  rcsistei'c  ! replicò  11  capitano  : 


i 
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mio  Dio  ! Ella  ha  resistito  come  uno  squa- 
drone di  cavalleria  ; ha  gridato  da  tarai 
sentire  fino  a Whitehefen  ; si  è rair.picata 
come  un  gatto  sopra  un  allwro.  Ma  era 
una  gherminella  del  di  lei  aulico  mestie- 
re ! a 

u Di  qual  mestiere  ? a 

a Oh  ! io  la  conosco  meglio  di  voi,  mio 
signore;  I’  ho  conosciuta  quando  era  an- 
cor ragasrina  , e avea  per  maestro  un  seil 
tanzer  quando  milady  la  contessa  ebbe  la 
fortuna  di  comprarla,  a 

* Un  seittanzer  ! che  cosa  intendete  con 
questa  parola  ? » 

a Intendo  un  iMllerino  da  corda,  un  sal- 
timbanco, un  barattiere.  I»  cnnnsco  be- 
nissimo Adriano  Brackel.  Vendeva  una 
qualità  di  polveri  buone  a votare  lo  slorii  i- 
co  altrui , e a ricuipieie  la  sua  boisi.  Si  , 
si , lo  conosco  benrssimn  , ed  ho  anche  se- 
ix>  lui  fumato  più  di  una  libbra  di  tabac- 
co. » 

Si  ricordò  allora  Pevcril  che  la  contessa 
avea  presa  seco  lei  Eenella  in  occasione  di 
un  viaggio  da  lei  fatto  sul  continente  , e 
nel  tempo  che  il  giovati  conte  ed  egli  erano 
in  Inghilterra.  Ella  non  avea  mai  detto  loro 
dove  l'avesse  trovata,  ed  avea  soltanto  dato 
a credere  che  se  n’era  incaricata  per  coiii- 
passiouc , aliine  di  ritirarla  da  una  situa- 
zione infinitamente  pericolosa.  Egli  rac- 
contò al  marinaio  quanto  sapea  su  questo 
proposito. 

« Disgraziata!  disse  il  capitano  ; io  sape- 
va soltanto  che  Brackel  soleva  batterla 
quando  non  voleva  ballare  sulla  corda  , e 
la  nutriva  molto  Icggeriiienle  onde  impe- 
direchcnoiiingrandisse.Io  stesso  conchiusi 
il  contratto  fra  la  contess.a  e Brackel,  per- 
chè avea  ella  noleggiato  il  mio  hastiiiienlo 
per  il  di  lei  viaggio  sul  continente.  Non  v'è 
, persona  che  meglio  di  me  sappia  da  dove 
ella  viene.  La  conte.ssa  la  vide  sopra  un  tea- 
tro a Ostenda  , ed  ebbe  pietà  della  di  lei 
situazione  e della  maniera  con  cui  era  trat- 
tata. Milady  m’incaricò  allora  di  compra- 
re quella  povera  creatura  , e mi  proibì  di 
parLsrne  ai  suoi  domeslici.  lo  ho  conser- 
valo il  silenzio  lino  a che  il  mio  bastimento 
fu  ancoralo  ne'  porli  di  Man  ; ma  ora  che 
sono  in  alto  mare,  posso  parlarne,  come 
fo,  seco  voi.  I nativi  dell'  isola  di  Mantli- 
cono  esser  ella  una  uechselbalg  , che  voi 
altri  chiamate  una  lata  , un  lullelto,  che 


cambia  forma  i suo  talento.  Coloro  non 
videro  mai  una  wechselbalg!  io  ne  vidi  una 
a Cotogna  , ed  era  due-volte  più  grossa  di 
questa  giovinetta;  mangiava  tre  volle  di 
più  , ed  era  la  rovina  dei  poveri  cani  che 
stavano  seco  lei , come  il  cuculo  nel  nido 
della  passera.  Ma  Penella  non  mangiav,! 
più  di  un'altra  giovinetta  ; e non  era  una 
irfclìSflbalg.  » 

Dopo  una  serie  di  ragionamenti  affatto 
diversi  era  pervenuto  Giuliano  alla  stessa 
conclusione,  c quindi  approvò  egli  pure 
quello  diesi  era  operalo.  Iiitanloehè  il  ma- 
rinaio taceva  il  suo  racconto,  egli  rillelle- 
va  che  quella  disgraziata  giovine  doveva 
la  sorprendente  flessibilità  delle  sue  mem- 
bra e l'agilità  di  tutti  ì suoi  movimenti 
alla  scuola  dì  Adriana  Brackel , e che 
qualche  germe  di  passione  hirzarra  e ca- 
pricciosa poteva  avere  allignato  nel  di  lei 
cuore  qnansl’  era  ancor  ragazza  , e viag- 
giava in  paesi  atianieri  con  un  saltimban- 
co. I..6  idee  urislncralìche  che  PeveriI  avea 
ricevuto  dall’educazione,  e gli  aneddoti 
che  ora  conosceva  intorno  alla  vita  e alla 
prima  situazione  di  Fcnella  aceiebirero  an- 
cor di  più  il  di  lui  piacere  veggendosi  libe- 
rato della  di  lei  compagnia,  e ciò  non  per- 
tanto desiderava  sapere  tutte  le  notizie  che 
il  capitano  poteva  ancora  comunicargli  su 
questo  proposito.  Ma  il  marinaio  gli  avea 
già  detto  quanto  ne  sapea.  Ignorava  quali 
fossero  i di  lei  patenti  ; bastava  solo  che 
il  di  lei  padre  fosse  stato  un  miserabile 
tchtlm , vale  a dire  un  infame  briccone 
per  aver  venduto  la  propria  carne  e il  pro- 
prio sangue  ad  Adriano  Brackel  ; mentre 
il  ciarlatano  era  divenuto  padrone  della 
sua  allieva  a prezzo  di  danaro. 

Con  questa  conversazione  furono  dissi- 
pati tutti  i dubbi  che  erano  cominciati  .a 
sorgere  nell'animo  dì  Giul  iano  sulla  fedel- 
tà del  capitano  , perciocché  sembrava  co- 
noscere l.i  contessa  da  gran  tempo  , e di 
essere  stalo  posto  alla  di  lei  confnlenza.Piii 
non  gli  parve  meritevole  della  minima  at- 
tenzione lo  spaventoso  gesto  fatto  da  Fe- 
nella,  e lo  consìdci  ù come  una  novella  pro- 
va del  di  lei  carattere  irrit.ihile. 

Si  ricreò  per  qualche  istante  passeggian- 
do sul  ponte,  e riflettendo  sulle  passate  av- 
venture della  di  luì  vita  e su  quelle  che 
gli  Gran  forse  riservate.  Ma  fu  ben  presto 
forzalo  ad  occuparsi  di  ullro  oggetto.  Si 
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era  il  Tento  cambialo  in  maeatrale,  ed  era 
M contrario  alla  rolla  clic  il  iHisliuiento 
(Invea  prendere,  che  il  capitano  dopo  tutti 
gli  storci  per  resistervi  dicliiaiò  clic  , es- 
sendo il  di  lui  bastimento  non  tanto  velo- 
ce, non  polea  giugnere  a Wbiteliawen,  ed 
era  fonato  di  seguire  il  vento  e dirigerai 
verso  Liverpool.  Pevcril  non  fece  veruna 
opposirione.  Il  di  lui  viaggio  per  terra  sa- 
rebbe men  lungo  se  passasse  pel  castello  di 
siin  padre  , e ad  ogni  modo  le  intenzioni 
della  contessa  sarcbiicro  state  eseguite. 

Fu  dunque  il  vascello  messo  sottovento, 
e trovandosi  il  vento  favorevole  avanzò  ra- 
pidamente. Intanto  il  capitano  , facendo 
valere  alcuni  motivi  di  prudenza  si  decise 
di  gettar  l'àncora  nella  rada  , e non  volle 
durante  la  notte  entrare  nell'  imboccatura 
del  Hersey.  Apparve  finalmente  il  giorno, 
e Peveril  cblie  allora  la  soddisfazione  di 
sbarcare  sulla  spiaggia  di  Liverpool  , che 
mostrava  già  i sintomi  della  prosperità  di 
commercio  che  (|uella  città  ha  portato  di 
poi  a un  punto  si  elevato. 

Il  capitano , che  perfettamente  conosce- 
va quel  porto,  indicò  a Giuliano  un  buon 
allargo,  assai  vicino,  e molto  frequentato 
dai  marinai.  Perciocché  , sebbene  Pevcril 
fosse  già  stato  a Liverpool , non  credeva 
però  prudente  di  mostrarsi  allora  in  nes- 
sun luogo  ove  essi  avessero  potuto  cono- 
scerlo. Si  congedò  dunque  dal  capitano , 
dopo  di  averlo  fona to  ad  accettare  un  pic- 
colo piesente  pel  suo  equipaggio.  Rispetto 
al  prezzo  del  passaggio , non  volle  il  capi- 
tano sentirne  parlare , e si  separarono  nel 
snodo  più  amichevole. 

L'albergo  indicalo  a Giuliano  era  pieno 
di  forestieri , di  marinai  e di  negozianti , 
tutti  occupati  dei  loro  propri  alTari,  e che 
s’  intertenevano  con  quella  vivacità  e quel 
chiasso  che  non  mancano  mai  in  un  flori- 
do porto  di  mare.  Ma  quantunque  la  mag- 
gior parte  dei  trattenimenti  che  si  succe- 
deano  nella  sala  destinata  al  pubblico  si 
aggirassero  sopra  affari  particolari , vi  si 
mescolava  però  un  argomento  generale  di 
conversazione  che  sembrava  interessare 
tutti  grinlerlocutori  ; talché  in  mezzo  alle 
discussioni  sui  noli , sulle  ticaries  e sulle 
assicurazioni,  si  udivano  le  grida  : — ma- 
ladclla  cospirazione!  — congiura  infer- 
nale ! — il  re  é in  per'icalo  ! la  forca  è 
un  troppo  dolce  castigo  per  essi  ! 


Era  evidente  che  il  fermento  else  regna- 
va a Londra  si  sarebbe  esteso  fino  a questo 
porto  lontano  , e vi  sarebbe  stalo  ricevuto 
dagli  abitanti  con  quella  energia  burra- 
scosa, che  dà  a quelli  che  vivono  sulle  co- 
ste del  mare  una  qualche  analogia  coi  venti 
e colle  onde  , alle  quali  sono  più  degli  al- 
tri esposti.  Gl'interessi  eommerciali  e ma- 
rittimi dell'  Inghilterra  erano  veramente 
anti-cattolici , benché  non  sia  forse  facile 
darne  una  buona  ragione  , giaci  bé  non 
può  supporsi  aver  es<i  veruna  relazione 
colle  dispute  teologiche.  Ma  nelle  classi  in- 
feriori del  popolo  , lo  zelo  é spesso  io  ra- 
gione inversa  delle  cognizioni;  e quantun- 
que i marinai  non  conoscessero  i punti  che 
dividevano  le  due  chiese  , non  erano  però 
meno  attaccati  al  protestantismo.  Rispetto 
ai  negozianti , erano  in  qualche  modo  ne- 
mici nati  della  nobiltà  delle  contee  di  Lan- 
castre  e di  Chester,  la  quale  era  quasi  tutta 
attaccata  alla  fede  della  chiesa  romana. 

Dalle  poche  cote  che  Peveril  aveva  udite 
rispetto  ai  sentimenti  che  aveano  gli  abi- 
tanti di  Liverpool , credetle.di  agire  con 
prudenza  allontanandosi  da  quella  città 
più  presto  che  gli  fosse  possibile,  e innanzi 
che  sj  sospettasse  aver  egli  qualche  legame 
con  un  partito  che  serohrava  esser  dive- 
nuto l’oggetto  dell'odio  generale. 

Per  continuare  il  suo  viaggio , dovea 
provvedersi  di  un  cavallo , e a quest’  ef- 
fetto pensò  di  recarsi  alle  scuderie  di  un 
sensale  ben  noto  a quell'epoca  e che  abita- 
va in  un  borgo  di  quella  città.  Procuratosi 
il  di  lui  indirizzo , andò  a trovarlo  per 
isceglierne  uno. 

V erano  nelle  scuderie  di  Joc  Bridlesley 
molti  buoni  cavalli , giacché  siffatto  com- 
mercio era  allora  molto  più  esteso  che  non 
é attualmente.  Si  vedeva  quindi  bene  spes- 
so un  forestiero  , che  dovea  porsi  in  viag- 
gio, comperare  un  cavallo  che  poscia  ven- 
deva per  la  somma  che  ne  poteva  trovare 
appena  giunto  al  luogo  della  sua  destina- 
zione. Frequenti  erano  le  domande  di  ca- 
valli, ed  i mercanti  non  n’erano  mai  sprov- 
veduti. Bridlesley  e i suoi  confratelli  non 
mancavano  mai  dal  fare  buoni  guadagni 
si  nelle  compere  , come  nelle  vendite. 

Giuliano,  che  molto  bene  conosceva  i 
cavalli , ne  scelse  uno  vigoroso  , alto  sei 
palmi  circa  , e lo  fe’  condurre  nella  corte 
onde  verificare  se  l'andatura  corrisponde- 
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ra  al  di  lui  esferno. Essendone  rimaito  per-  buoni  e vigorfui  per  il  servizio  del  Comu- 
fctlamenle  mnlento,  più  non  mancava  elle  ni  d' Inghilterra.  » 

di  lisorno  il  prezzo  con  Bridlesley  : questi  « Ho  parecchi  cavalli , disse  Bridleslcr, 
a furia  di  giuramenti  voleva  far  credere  a che  sarebbero  degni  di  essere  montali  al 
PeveriI  che  un  miglior  cavallo  non  era  mai  bisogno  dal  presidente  stesso  della  came- 
ne entralo  nè  uscito  delle  di  lui  scuderie  ra;  ma  a dir  la  veritìi  da  cristiano,  bo  ven- 
da che  faceva  quel  mestiere  ; che  sareblw  dillo  in  questo  punto  il  migliore  che  vi  fos- 
jmpossibile  trovarne  un  simile  attesa  la  se  nella  mia  scuderia  al  giovanetto  die  qui 
morte  della  cavalla  che  l’avea  iiglialo  , e vedete  , c che  senza  dubbio  non  si  riliutc- 
fini  col  domandarne  un  prezzo  proporzio-  rà  di  cerlervi  il  di  lui  mercato,  qualora  sia 
nato  all'  elogio  che  ne  area  fatto.  Si  tratto  questo  cavallo  necessario  al  servizio  dello 
allora  del  prezzo  secondo  l’ uso,  onde  giu-  Sfato,  i. 

gnere  a quello  che  i mercatanti  francesi  « Dice  bene  l'amico,  « soggiunse  il  per- 
chiamano  il  giusto  prezzo.  sonaggio  d’importanza.  E voltosi  a Giulia- 

Se  il  leggitore  conosce  un  po’ questo  ge-  no,  gli  cbicse  , con  un  tuono  imperioso, 
nere  di  tralKco  , sa  che  viene  esercitato  in  se  voleva  cedergli  il  cavallo  che  avea  coin- 
generale  con  molta  vivacità,  ed  attrae  d’or-  prato. 

«linario  un  circolo  di  oziosi  sempre  dispo-  Peveril  si  sentiva  tutta  la  voglia  di  ci- 
sti a dar  la  loro  opinione  e il  loro  consi-  spendere  a sifTatta  domanda  irragionevole 
glio.  Si  trovava  fra  essi  in  quest’ ix:casione  con  un  assoluto  rifiuto,  e non  si  ratteane 
un  uomo  magro,  un  po’ al  di  sotto  della  senza  pena  , ricordandosi  che  I*  attuale  di 
statura  ordinaria  é molto  ma!  vestito,  ma  lui  situazione  esigeva  molta  circospezione; 
che  parlava  con  un  tuono  da  annunziare  si  limitò  quindi  a dirgli  che  ove  provasse 
molta  confidenza  in  sè  stesso  , e di  essere  di  essere  autorizzato  a prendere  cavalli  pel 
pratichissinio  dell’oggcttn  di  cui  si  tratta-  pubblico  servizio,  egli  doveva  natiiral- 
va.  Convenuto  il  prezza)  del  cavallo  in  mente  consentire  a cedergli  quello  che  ave- 
quind'ici  lire  sterline,  prezzo  considerabile  va  comprato. 

a quell’epoca,  restava  da  fissare  quello  Lo  sconosciuto,  con  un’ aria  di  gran  dl- 
della  .sella  e della  briglia  , e 1’  uomo  ma-  gnità  , levò  di  tasca  c pose  in  mano  di  Pe- 
gro  c di  cattiva  cera  , che  abbiamo  ricor-  ver^  un  ordine  firmato  dal  presidente  del- 
lìato,  trovò  quasi  a dire  altrettanto  su  que-  la  camera  dei  Comuni,  che  dava  la  facoltà 
st’  ultimo  , come  avea  fatto  sid  primo.  Co  a Carlo  Topham  , usciere  dalla  bacchetta 
me  tutte  le  di  luì  osservazioni  sembravano  nero,  d’ inseguire  e di  arrestare  certi  indì- 
iiUiziose  pel  forestiero,  c tendevano  a fa-  vidui  nominati  nel  detto  ordine,  e tutte  le 
vorirlo,  cosi  Peveril  lo  riguarrlò  come  uno  altre  persone  che  fossero  osarebliero accu- 
dì quegli  oziosi,  i quali  non  potendo  dedi-  sateda  testimoni  competenti,  di  essere  ran- 
carsi ad  alcuna  cosa  per  proprio  loro  con-  lori  o complici  della  cospirazione  infernale 
to  , a cui  abbiano  genio,  non  si  ricusano  e dannevnie dei  papisti  ; cospirazione  ordi- 
ti'impiegare  le  loro  cognizioni  pel  servigio  la  nel  seno  stesso  del  regno;  ed  incarican- 
allriii  nella  speranza  di  averne  qualche  ri-  do  tutti  i sudditi  fedeli  c leali  di  prestare 
compensa  ; c credendo  di  poter  ottenere  da  aiuto  ed  assistenza  al  fletto  Carlo  Topham. 
im  t-d  uomo  qiinlcbc  notizia  utile  , si  prò  nell’  allo  clic  eseguiva  la  sua  missione, 
poneva  <!’  invitarlo  a bere  sccoliii  una  hot-  Giuliano,  veduto  un  alto  di  tale  impor- 
linlia  di  vino,  quando  si  avviile  eh  era  già  lanza,  punto  non  esitò  a cedere  il  di  lui  ca- 
pàrtito.  Avea  egli  appena  notala  sifliilla  vallo  a quello  spaventoso  funzionario , da 
circostanza  , che  si  videro  entrare  nella  taluno  paragonalo  ad  un  leone  clic  Iiiso- 
corte  nuovi  avventori,  c l.i  loro  al  ia  di  iin-  gnava  nutrir  bene  a forza  di  ordini  d’arre- 
porlanza  attirò  tosto  l’ attenzione  tli  BritI-  sto  , giacché  la  camera  dei  Comuni  soleva 
Icslrv  e di  tiilla  la  di  lui  milizia  di  mozzi  iiiaiitenere  silTitlo  animale.  Quindi  le  pa- 
tii stalla  e palafrenieri.  rolc  Sus.  Tophnm  passarono  in  proverbio, 

« Tre  buoni  cavalli , disse  colui  elle  sta-  ed  mi  proverbio  terribile  nella  bocca  del 
va  innanzi  ai  nuovi  arrivali , celie  dalla  popolo. 

forte  e sonora  respirazione  annunziava  pii-  D.i  qiie.sla  compiacenza  Peveril  n’ ebbe 
re  robustezza  ed  imjioilanza  ; (re  cavalli  in  cambio  i favori  dell' emissario,  il  quale 
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prima  di  aocglierc  i carallì  pe’suoi  due 
compagni  gli  permise  di  comprarne  un  bi- 
gio, di  molto  inferiore,  per  verità,  a quello 
che  area  scelto  dapprima  tanto  per  le  lielle 
forme , quanto  per  il  brio , ma  pressoché 
dello  stesso  prctzo,  poiché  Rridlesley,  ve- 
duta la  domanda  di  cavalli  per  il  servizio 
dei  Comuni  d’ Inghilterra  , si  era  tacita- 
mente deciso  di  auroentarqe  il  prezzo  del 
venti  per  cento. 

PeveriI  convenne  del  prezzo  e lo  pagò 
questa  volta  molto  più  presto  che  non  avea 
fatto  al  primo  mercato  ; mentre  nell'  ordi- 
ne , di  cui  Topham  era  portatore , aveva 
letto  il  nome  elei  proprio  padre , sir  Geof- 
frej  PeveriI  del  castello  di  Martindale  , 
scritto  a grandi  lettere  , come  uno  degl’in- 
dividui che  qliest*  ufficiale  doveva  arre- 
stare. 

Istruito  di  questo  fatto  della  più  grande 
importanza  , Giuliano  si  affrettò  a partire 
da  Liverpool  onde  recarsi  nella  contea  di 
Derby  , e darne  l'avviso  al  di  lui  padre  , 
sempreebé  Topham  non  avesse  dì  già  ese- 
guito l’ordine  del  di  luì  arresto , cosa  perù 
che  non  gli  sembrava  verisimilc , attesa  la 
prohabìlilà  , che  prima  avrebbe  voluto  as- 
sicurarsi delle  persone  che  abitavano  vici- 
no ai  porti  di  mare.  In  questa  opinione  fu 
egli  confermato  da  una  o due  parole  a caso 
udite. 

» M’ intendete  voi , amico  ? diceva  To- 
pham al  sensale  farete  condurre  questi 
cavalli  , entro  due  ore,  alla  porta  del  si- 
gnor Shortell , mercante  mereiai  uolo,  ove 
prenderemo  qualche  ristoro  licvendo  un 
bicchiere  di  vino  nell’  atto  che  c’  informe- 
remo se  siavi  nei  dintorni  persone  che  io 
possa  arrestare  cammin  facendo.  E voi  in- 
tanto farete  riempir  dì  borra  questa  sella, 
poiché  vien  detto  essere  le  strade  della  con- 
tea  di  Derby  eccessivamente  faticose.  Quan- 
to a voi , capitano  Dangerfield  , e voi , si- 
gnor Everett,  è d’ uopo  che  vi  mettiate  gli 
occhiali  da  protestante,  e mi  mostriate  per 
finn  l’ombra  dì  un  pretendi  un  amico  dei 
preti,  mentre  sono  qui  venuto  con  una  sco- 
pa onde  nettare  il  paese  e purgarlo  da  si- 
mile gente.  » 

Uno  di  coloro  ai  quali  così  parlava,  e che 
avea  l’ aria  di  un  mercatante  ruìnato , gli 
rispose  : — « Sì , sì , sig.  Topham  ; é or- 
mai tempo  di  scopare  il  granaio.  •• 

Meno  laconica  fu  la  risposta  dell’  altro. 

Tom.  IV. 


Era  costui  un  uomo  che  avea  un  piio  di 
mustacchi  da  far  paura  , il  naso  rosso,  un 
vestito  gallonalo  che  mostrava  la  tessitura, 
ed  un  cappello  , le  di  cui  dimensioni  non 
la  cedevano' jier  nulla  a quello  di  Pìstol  (i). 

« Voglio  esser  dannato,  gridò  questo 
protestante  pieno  di  zelo,  se  non  riconosco 
le  marche  della  bestia  sopra  qualunque 
persona  dai  sedici  ai  seltantasctie  anni,  così 
chiaramente  come  se  avesse  preso  l’inchio- 
stro in  vece  d’acqua  benedetta  per  farsi  il 
segno  della  croce.  Posto  che  abbiamo  un 
re  che  vuol  far  giustizia  , ed  una  camera 
dei  Comuni  che  incoraggia  le  persecuzio- 
ni , non  deve  la  buona  causa  soffrire  per 
mancanza  di  deniincic.  » 

« Non  andate  più  innanzi , nobile  capi- 
tano, rispose  r ufficiale  ; ma  credete  a me, 
riservate  i vostri  giuramenti  per  farne  uso 
davanti  alle  corti  di  giustìzia  ;.è  un  volerli 
prodigalizzare  inutilmente  servendovene , 
come  voi  fate , in  una  conversazione  ordi- 
naria. » 

• Non  abbiate  nessun  timore,  signor  To- 
pham , replicò  Dangerfield  ; bisogna  pure 
esercitare  i talenti  che  il  cielo  ne  ha  dati. 
Se  io  rinunciassi  ai  giuramenti  nelle  mìe 
oidinarìe  conversazioni,  non  saprei  più  co- 
me farne  uno  quando  mi  venisse  l’occasio- 
ne e il  bisogno  di  farlo.  » 

» Avete  Iellato  bene,  nobilissimo  Fe- 
stus,  disse  il  dì  lui  camerata..  Ma  quan- 
tunque io  non  frammetta  nelle  mie  parole 
nessun  giuramento  fuori  di  proposito,  non 
crediate  però  eh’  io  sia  punto  imlKm-izzato 
per  farne  quando  s’ invocherà  la  mia  testi- 
monianza sopra.1’ altezza,  la  profondità,  la 
lunghezza  e la  larghezza  di  questa  cospira- 
zione infernale  contro  il  re  e la  fede  prote- 
stante. • 

Stanco  e quasi  disgustalo  di  udire  pro- 
positi che  annunziavano  una  sì  manifesta 
brutalità,  PeveriI  si  affrettò  a conchiudere 
il  di  lui  mercato  con  Bridlesley  , e prese  il 
suo  cavallo  bigio  onde  condurlo  via  ; ma 
era  egli  giunto  appena  alla  porta , che  udì 
la  ^guente  conversazione , la  quale  era 
tanto  più  spaventosa,  quanto  che  n’era  egli 
stesso  l’oggetto.  , 

• Chi  é quel  giovanetto?  domandò  con 
voce  lenta  e dolce  il  più  conc'iso  dei  due  in  - 
terlocutorì  subalterni.  Mi  pare  di  averlo 

(■)  Persooagjio d’ una  tragedia  di  Shskspcare. 
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leilulo  in  qualcli*  luogo.  E foitedi  quO'lo 
jucsc  ? •> 

« No  , eh’  io  lo  5a|ipii»,  disse  Bridleslev, 
il  liliale  come  lutti  gli  ahilanti  ileiringhil 
lena  aqiicH’cpoca  ris|ioiKlcTa  alle  doman- 
de di  qiie'mariuoli  collo  stesso  rispetto  che 
si  ha  in  Isji.igna  per  quello  ili  un  inquisi- 
tore,; egli  c forestiere,  tiitl’afl'ilto  forr,stie- 
le  E la  piiiiii  volta  eh'  io  lo  veggo.  E un 
giovane  [lolcdro  selvatico  , ve  lo  guarenti- 
sco ; conosce  n.ss  >i  IxMic  al  pari  eli  me  , la 
liocca  di  un  cavallo.  » 

•I  Cmnincìo  a risovveiiirmi , disse  Ève 
reti,  di  aver  veduto  una  ligiira  simile  alla 
sua  aHasseiidilea  tenuta  dai  Religiosi  nella 
taverna  del  Carallu  bianco.  » 

a Ed  io  , disse  il  capitano  DangerCeld  , 
credo  ricordarmi  di  ...  » 

« Andiamo,  andiamo,  signori , disse  la 
■Voce  imponente  di  Tophani , noi  non  ab- 
Liamo  bisogno  , in  questo  nnmicnto  , delle 
vostre  riineiubranre.  Noi  già  presentiamn 
ov'essc  finiranno.  Ma  egli  è bene  che  sa[>- 
pialc  di  non  dovere  dar  la  caccia  lliichè  non 
siete  fuori  del  guinrngtio.  QiiC'^lo  giova- 
netto Ila  buon  aspetto,  eil  ha  di  buona  gra- 
fia ceduto  il  di  lui  cavallo  pel  servizio  del- 
la camera  dei  Comuni.  Egli  .sa  bene  come 
deve  comportarsi  rispetto  ai  suoi  superio- 
ri, ve  nc  rispondo  io  ; e ilubilo  d'altronde 
ch’egli  abbia  in  tasca  di  che  pagare  le  spe- 
se dell’ arresto.  » 

Con  questo  discorso  si  die’  fine  alla  con- 
versazione, che  PeveriI,  di  troppo  inieres 
salo  per  quello  che  ne  poteva  derivare, 
credette  opportuno  di  uair  tutta.  Ora  ebe 
era  finita,  pensò  essere  utile  e prudente 
partito  l'uscire  della  città  Senza  farsi  no- 
tare di  nuovo,  e il  prendere  la  strada  piu 
corta  onde  recarsi  al  castello  di  suo  padre. 
Avea  pagato  all’ albergo  il  suo  scotto,  avea 
portato  seco  presso  Rridledcy  la  picciola 
valigia  clic  contcnea  i pochi  oggetti  che  gli 
erano  nccessai  I , talché  non  avea  più  biso- 
gno di  ritornarvi.  Si  risolvette  dunque  di 
lare  alcune  miglia  senza  nemmeno  arre- 
starsi per  dare  l' avena  al  suo  cavallo  , f , 
conoscendo  molto  Itene  il  paese  , sperò  di 
poter  arrivare  a Marlindalc  prima  dell’ono-' 
levole  signor  Topham,  la  di  cui  sella  avea 
bisogno  dì  c.sscrc  riempiuta  di  borra,  e che, 
uaiido  sarebbe  a cavallo,  andrebbe  senza 
ubbio  colla  precauzione  d’ un  uomo  che 
teme  gli  effetti  di  un  trotto  troppo  lungo. 


In  seguilo  di  tutte  queste  riflessioni,  Giu- 
liano prese  la  sln-ida  di  Warrìnglon  , piaz- 
za ch'egli  conosceva  pcrfctiaiiicnie  ; ma 
non  vi  sì  fermò  punto,  e passando  il  Mer- 
sey  su  il’  un  ponte  costruito  da  uno  degli 
antenati  del  suo  amico,  il  conte  di  Derby  , 
sì  diresse  verso  Disbley,  sulle  frontiere  del- 
la contea  di  Di;rby.  Egli  avieblie  facilmen- 
te raggiunto  quel  villaggio,  se  il  dì  lui  ca- 
vallo fosse  stato  in  grado  di  fare  una  mar- 
cia sfnrz.vta  ; ina  durante  il  corso  del  suo 
viaggio  clibe  piò  d' ima  volta  l'occasione  di 
maledire  la  dignità  iiflicìalc  del  personag- 
gio die  gliene  avea  preso  un  migliore. 

(Continuava  il  su»  viaggio  sulla  strada 
ebe  gli  paivva  la  più  dìrilla  , in  un  paese 
che  non  conosceva  se  non  superfìcialmen- 
Ic;  ma  giunto  che  fu  vicino  ad  Altrìngham 
si  trovo  finalmente  forzalo  a far  alto , e 
non  di  altro  sì  occupò  che  di  cercare  un 
sito  tranquillo  e ritirato  per  fermarvisi. 
Credette  dì  averlo  trovato  in  un  casale 
composto  da  poche  capanne.  Il  proprieta- 
rio della  piò  considerabile  faceva  il  me- 
stiere di  mugnaio  e quello  dì  oste.  E’ in- 
segna d’ un  gallo  ( fedele  alleato  del  suo 
padrone  per  la  difesa  de’ suoi  sacchi  di  fa- 
rina ) , stivalato  alla  foggia  dì  quello  di 
cui  si  parla  in  una  novella  conosciuta  da 
tutti  i nostri  leggitori , e sonando  il  violi- 
no per  comparire  piò  grazioso,  annunzia- 
va al  pubblico  che  John  Wbitccr.ifl  eser- 
citava queste  due  oneste  professioni  . e gli 
premeva  senza  dubliio  di  trarre  un  doppio 
profitto  dalla  sua  doppia  industria. 

Un  siffatto  luogo  prometteva  ad  un  viag- 
giatore, che  voleva  conservare  l'incogni- 
to , se  non  un  alloggio  tanto  sontuoso,  al- 
meno un  ritiro  piò  sicuro  che  in  un  alber- 
go maggiormente  frequentato.  In  conse- 
guenza Giuliano  scese  da  cavallo  all’ inse- 
gna dei  Gatto  stivalato  sonatore  di  violino. 

CAPITOLO  XXI. 

Qoaiulo  del  parteijgiar  fervono  i mali 

Non  è ingiallo  il  temer  d' occulte  (rame. 

Otu'ay. 

Givlupo  fu  ricevuto  alla  porta  di  quel- 
r albergo  di  villaggio  , come  sono  d’ordi- 
nario ricevuti  i viaggiatori  che  si  fermano 
nelle  case  di  una  classe  subalterna.  Un  gar- 
cone  sUaocìato,  incaricato  d’aver  cura  dei 
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cavalli , condusse  il  suo  in  una  niiserabWt 
scuderia  , ove  però  non  gli  mancò  nè  ava- 
na , nè  strame. 

Dopo  di  avere  egli  stesso  osservato  che 
il  di  Ini  cavallo  era  provvisto  di  tutto  ciò 
che  si  volea  per  un  animale  sul  quale  ri- 
posava tutta  la  s|>eransa  del  suo  viaggio  , 
e lurs' anche  la  di  lui  propria  sicurezza  , 
PeveriI  entrò  nella  cucina  che  a untenipo 
stesso  serviva  di  salone  e di  sala  da  pranzo 
per  quel  piccolo  allaergo,  oiidfe  vedérequal 
risturo  potea  Irovarvi.  Rilevò  con  sua  gran- 
de soduisfiizione  non  esservi  alloggiato  ohe 
un  solo  furcsKcrc , ma  fu  meno  conteoto 
quando  gli  venne  annunziato  che  bisogna- 
va partire  senza  desinare,  ovvero  dividere 
con  quello  sconosciuto  le  sole  provvisioni 
che  si  trovavano  nella  casa,  e che  consiste- 
vano in  un  manicaretto  di  trote  e di  an- 
guille pescale  dall'albergatore  in  un  piccn- 
lo  ruscello  che  faceva  andare  hi  ruota  del- 
suo  mulino. 

Ad  inchiesta  particolare  di  Giidiano , 
l'albergatrice  s’incaricò  di  aggiugnervi  un 
piatto  sostanzioso  d’uova  al  lardo,  Inceliè 
ella  non  avrebbe  liitlu  se  l'oechin  acuto  di 
PeveriI  non  avesse  scoperto  la  fetta  di  lar- 
do sospesa  sotto  la  capanna  del  cammino; 
e come  ella  non  poteva  negarne  l'esistenza, 
così  fu  obbligata  di  sacrilicarne  una  por- 
zione. 

Era  ella  una  donna  di  buon  aspetto,  di 
trenta  anni  circa  , la  di  cui  aria  di  pioprie- 
tà  e di  allegria  faceva  onore  alla  scelta  del 
giocondo  iiMignaio  di  lei  tenero  sposo.  Se 
ne  slava  aggruppata  davanti  un  enorme  ed 
antico  cammino , amandb  ella  il  fVioco  do- 
me il  marito  amava  l’acqua  , e preparava 
le  squisite  pietanze  che  dovevano  fargli 
dimenticare  le  soffèrte  fatiche  e rinviarlo 
contento  al  suo  lavoro.  Quantunque  la  buo- 
na donna  apparisse  da  principio  poco  dis- 
posta a darsi  grande  pena  per  il  nostro 
viaggiatore , oltre  a ciò  che  aveva  già  fatto, 
pur  nondimeno  l’ aria  disinvolta  , là  bella 
statura,  e le  maniere  civili  del  nuovo  ospite 
attrassero  ben  presto  una  buona  parte  deh 
la  di  lei  attenzione , e malgrado  che  si  oc- 
cupasse della  cucina , gettava  di  tempo  in 
tempo  sopra  di  lui  uno  sguardo  di  com- 
piacenza, misto,  come  sembrava-,  ad  un 
sentimento  di  pietà.  Il  fumo  che  esalava 
dalla  padella  contenente  il  fardo  e le  uova, 
fi  (lilTjiKlcva  già  per  l' appartamento , e il 


grillare  della  li  illur.'i  faceva  coro  cui  bnl- 
licameoto  dcll.v  pentola  in  cui  cuoceva  il 
pesce  a più  lento  fuoco.  Si  distese  sulla  ta- 
vola una  tovaglia  di  gross  i tela  m.i  niult.v 
bianca  , e tut  lo em  pronto  pel  ilesiiiaic  che 
Giuliano  cominciava  ad  .aspettare  con  qual  - 
che  impazienra  -,  quando  sopraggiunsc  il 
compagno  che  dnvea  seco  lui  di  videi  In. 

Alla  prim.i  occhiati  Giuliano  riconobbe 
onn  sua  gran  sorpresa  lostes.souoinn  magro 
e mal' vestito,  il  quale  durante  il  primo  mer- 
cato con  Bridicsicy  gli  avea  nllir.insainente 
spiegata  la  sn.i  opinione  e dati  i suni  con- 
sigli. Ti'ovaiuinsi  di  già  midcuiitcnto  di 
avere  un  forestiere  per  cmnp.igno,  PeveriI 

10  fu  ancor  di  più  riconoscendo  in  lui  uii 
uomo  che  poteva  avere  qualche  pretenzio- 
ne  , benché  picciola,  alla  di  lui  riconoscen- 
za , e in  un  momento  in  cui  era  obbligato 
ad  essere  più  che  mai  riservato.  Gli  voltò 
dunque  le  spalle  senza  caricatura,  finse  di 
divertirsi  stando  alla  finestra,  c risolvette 
di  non  volere  seco  Ini  conversare  a me- 
no die  non  vi  fosse  obbligato  dalla  neces- 
sità. 

Ihtaiito  il  forestiere  si  avanzò  verso  l'o- 
stessa che  teneva  ancora  in  mano  pel  ma- 
nico la  padella  , c le  domandò  per  chi  pre- 
parava quelle  uova  al  Lu  do,  mentre  lo  avea 
egli  detto  positivamente  di  non  volere  clic 

11  pesce. 

La  huona  donna  , ifandosi  qiiciraria  di 
importanza  che  sogliono  avere  i cuochi 
quando  fanno  il  loro  mestiere,  stette  qual- 
che momento  senza  far  sembiante  di  aver 
udito  il  liiiiprovcro  che  le  era  stato  fatto; 
c quando  si  decise  a parlare  lo  fe'rispoii- 
dendb  con  un  tuono  niagistiale  cd  asso- 
luto. 

a Se  non  amate  il  lardo,  il  lardo  del  mio 
proprio  maiale  mantenuto  a piselli  e crii, 
sua  ; se  non  amate  il  lardo  c le  Uova  , le 
uova  freschissime  fotte  dalle  mie  galline  , 
e snidate  Colle  mie  proprie  inani , ebbene, 
tanto  peggio  per  vosti'o  onore  ; altri  si  Irò 
veranno  invece  che  le  amano.  • 

« Altri  si  troveranno  invece  che  le  ama- 
no ! replicò  il  forestiere;  ciò  vuol  illre  ch’io 
avrò  un  compagno  di  tavola  , brava  don- 
na » 

« Non  mi  chiamate  brava  tlonna  , ri- 
spose la  mugnaia  , prima  di'  io  vi  diiami 
brav’uomo;  e vi  assicuro  esservi  molte 
persone  le  quali  non  vnrreblicio  d.ire  que 
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sto  nome  a chi  si  ricusa  di  mangiar  uora 
al  lardo  in  giorno  di  venerdì.  » 

n Non  bisogna  interpretar  male  quello 
che  vi  dico  , mia  buona  ostessa  , replicò  il 
forestiere.  Sono  convinto  essere  le  vostre 
uova  e il  vostro  lardo  eccellenti , ma  è un 
nutrimento  un  po' troppo  pesante  per  il 
mio  stomaco.  » 

« 0 TCr  la  vostra  coscienza  , forse , ri- 
spose iMtessa  ; ed  ora  che  vi  penso  , voi 
bramate  forse  il  vostro  pesce  condito  col- 
l’olio invece  del  buon  grasso  eh’ io  mi  dis- 
poneva a mettervi.  Amerei  di  poter  indo- 
vinare che  cosa  significa  tutto  ciò  ; ma  ri- 
spondo che  John  Bigstaff , il  conestabile  , 
ne  sarebbe  facilmente  informato.  » 

V’ebbe  un  momento  di  silenzio;  ma 
Giuliano  un  po’  spaventato  del  giro  che  la 
conversazione  prendea,  si  studiò  di  esami- 
nare il  giuoco  muto  che  vi  successe.  Vol- 
gendo il  capo  verso  la  spalla  sinistra , ma 
senza  voltare  il  corpo  e senza  scostarsi  dalla 
finestra  ove  si  era  posto  , vide  che  il  fore- 
stiere , credendosi  sicuro  di  non  essere  os- 
servato , si  avvicinò  all’ostessa  , e credette 
vedere  che  le  mettesse  in  mano  una  moneta 
d’argento.  Questa  supposizione  fu  confer- 
mata dal  cambiamentodi  tuono  dell'ostessa. 

a Del  rc.sto , diss’  ella  , la  mia  casa  è il 
palazzo  della  libertà,  e lo  stesso  deve  essere 
di  quella  di  ogni  altro  alliergatore.  Che 
cosa  mai  m’importa  quello  che  vi  si  man- 
gia e vi  si  bee  , purché  si  paghi  onorevol- 
mente? V’ha  persone  onestissime  il  di  cui 
stomaco  non  può  digerire  il  lardo  c il  gras- 
so , soprattutto  il  venerdì;  ma  che  cosa 
importar  deve  a me  e a’  miei  confratelli , 

Iiurché  ragionevolmente  si  ricompensino 
e nostre  fatiche?  Dirò  solamente,  che  di 
qui  a Liverpool  non  si  potrebbe  trovare 
miglior  lardo,  ne  migliori  uova,  ed  c que- 
sta una  verità  ch'io  sosterrò  e viva  e morta.  » 
« Non  ho  nessuno  desiderio  di  contra- 
stare questo  punto , disse  il  forestiere.  E 
nel  voltarsi  verso  Giuliano  : c senza  dubbio 
il  signore , soggiunse , che  mi  dev*  essere 
compagno  di  tavola  ; desidero  che  egli  ti  o- 
vi  buone  le  vivande  che  non  posso  aiutarlo 
a mangiare.  » 

« Vi  assicuro,  signore,  disse  PeveriI  che 
si  trovò  allora  forzato  a voltarsi  e a rispon- 
dere con  civiltà,  non  essermi  determinato 
senza  stento  a pregare  la  nostra  ostessa  ad 
aggiugncrc  il  mio  cofierto  al  vostro,  e a 


preparare  queste  uova  al  lanlo,  che  ora 
e si  premurosa  di  vedere  die  si  mangi- 
no. » 

« lo  non  sono  premurosa,  rispose  la  mu- 
gnaia, se  non  di  vedere  i miei  ospiti  man- 
giare quello  che  loro  piace  e pagare  il  loro 
scotto  ; e se  in  un  piatto  v’  ha  abbastanza 
per  due , non  veggo  la  necessità  di  appa- 
recchiarne un  altro.  Del  resto  eccoli  pmnti 
tutti  e due,  c spero  che  li  troveranno  buo- 
ni. Alice  ! Alice  ! » 

Il  suono  di  questo  nome  assai  conosciuto 
scosse  Giuliano  ; ma  Alice  che  si  presentò 
non  somigliava  punto  alla  persona  che  ^ 
di  luì  immaginazione  allora  gli  area  r’ichia- 
mata  al  pensiero.  Era  una  grossa  serva  coi 
piedi  nudi  e che  faceva  le  ucccnde  più  vili 
dell'albergo.  Ella  aiutò  la  padrona  a porre 
in  tavola  le  vivande  da  quest’ ultima  pre- 
parate ; e un  vaso  di  ala  spumante,  fatta  in 
casa,  fu  posto  nel  mezzo,  coH'assicurazionc 
di  dama  Whitecraft  ch’era  della  prima 
qualità  ; giacche,  ella  disse , noi  sappiamo 
per  esperienza  che  la  troppa  acqua  annega 
il  mugnaio,  e abbiamo  cura  di  risparmiar- 
la nel  nostro  tino  della  birra,  come  deside- 
riamo che  il  cielo  la  risparmi  sotto  la  ruota 
del  nostro  mulino.  * 

a Bevo  alla  vostra  salute , m'ui  buona 
ostessa,  disse  il  forestiere,  e alla  dimenti- 
canza della  nostra  piccola  disputa,  e grazie 
vi  rendo  deH’eccellentc  pesce  che  mi  avete 
preparato.  » 

» lo  vi  ringrazio  , signore  ; ma  non  oso 
rispondervi  col  bere  alla  vostra  salute,  poi- 
ché il  nostro  uomo  dice  esser  troppo  ga- 
gliarda per  la  testa  di  una  donna.  Io  non 
mi  permetto  che  un  bicchiere  di  vino  delle 
Canarie  di  tempo  in  tempo  con  una  coma- 
re o con  qualche  avventore  che  ne  abbia 
volontà. 

■ Ne  beretc  dunque  meco  un  bicchiere, 
dama  Whitecraft,  disse  l’everii,  se  non  vi 
dispiace  darmene  una  bottiglia.  » 

« Ben  volentieri , signore  , ella  rispose  ; 
c vi  assicuro  che  lo  troverete  si  buono  come 
se  non  fo.sse  mai  stato  messo  a mano.  Ma 
bisogna  ch’io  vada  al  mulino  per  doman- 
dare al  nostro  uomo  la  chiave  della  can- 
tina. » 

Così  parlando,  e raccolti  i lemlù  del  suo 
vestito  col  farli  p,assarc  per  le  fessure  delle 
tasche  onde  pioter  camminare  con  |iasso 
più  agile  ed  evitare  la  polve  ai  suoi  vesti- 
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tnenli , corse  al  muHoo  che  distava  due 

|KtSSÌ. 

■ I..a  mugnaia  è gentile  e pur  anco  peri- 
colosa , disse  il  forestiere  guardando  Pe- 
verìl.  Non  si  esprime  cosi  il  vecchio  Chau- 
cer?  » 

« Io  lo  credo , » rispose  Peveril  ,che  po- 
chissimo conosceva  i versi  di  Cliaucer,  cui 
o quei  tempi  si  leggeva  ancor  meno  che 
adesso,  e ch’era  molto  sorpreso  di  udire  un 
uomo , il  di  cui  vestimento  era  cos'i  me- 
schino, citare  un'opera  di  letteratura. 

« Si , soggiunse  il  forestiere  ; veggo  che 
al  pari  della  maggior  parte  della  moderna 
gioventù  voi  conoscete  meglio  Waller  e 
Cowle^  che  la  sorgente  del  puro  inglese, 
lo  pero  non  posso  a meno  dì  essere  di  opi- 
nione diversa.  V’  ha  alcuni  squ.arci  di  na- 
tura nei  vecchio  bardo  di  Woodstock  che 
valgono  tutti  i giri  dcM’ingegno  elaborato 
di  Cowley  , e tutta  la  semplicità  ornata  c 
artiliciale  del  cortigiano  di  lui  comp«'tito- 
rc.  Per  esempio  la  di  lui  descrizione  della 
civetta  dì  villaggio  . . . 

Vaga  di  iulleggiar  , quasi  palcdra 

Cito  ancor  da  briglia  ha  inviolato  il  collo  ; 

QojI  Sor  , soave  : in  suo  voler  tciuce, 

Non  più  salda  è di  lei  lèrrigni  sbarra. 

E se  voleste  del  patetico,  ove  meglio  lo  tro- 
vereste che  nella  scena  della  morte  di  Ar- 
cite  ? 

Sovrana  del  mio  cor!  donna  dileUa 

Tu , che  vita  mi  desti  e di  ritorta 

Arbitra  sci!  Che  durv[oe  è 1*  universo? 

O qual  tesoro  vi  cerebiam  ? Degli  anni 

Tocco  r aprii , siam  vittime  d*  amore  ; 

Il  verno  giugno , ne  rimau  . . . b tombe. 

M:i  io  vi  annoio , signore  , e non  rendo 
giustizia  all’autore  citandolo , come  fo,  a 
s(|uarci.  •• 

a Al  contrario,  signore , rispose  Giulia- 
no ; nel  recitarmi  i di  lui  versi  voi  me  li 
rendete  più  intelligibili  che  «on  mi  sono 
sembrati  tutte  le  volte  che  tentai  di  leg- 
gerli. a 

a Egli  è perchè  vi  lasciate  spaventare 
dall'antica  nrlogralia  e dalle  lettere  goti- 
che, gli  disse  il  di  lui  comp-agno.  Lo  stesso 
avviene  a molti  dotti,  ■ quali  prendono  una 
nncciuola  che  le  loro  dita  potrebbero  rom- 
pere con  uii  picciolo  sforzo,  per  un  osso  di 
{■Ciioa  , sul  quale  è forza  che  ai  rompano  i 
denti.  Ma  i vostri  tono  meglio  occupati. 


Posa’ io  servirvi  di  un  pezzo  dì  questo  pe- 
sce ? » 

« No , signore , no , replicò  Giuliano  , 
volendo  provare  alla  sua  volta  non  man- 
care egli  pure  di  erudizione  ; io  sono  del 
parere  del  vecchio  Cajus  , il  di  cui  giudi- 
zio rispetto  ; credo  , al  pari  dì  lui , esser 
d’ uopo  battersi  quando  non  si  possa  far 
meglio , c non  mangiar  pesce,  a 

Il  forestiere  die’  una  timida  occhiala  al- 
l’ intorno  , sentendo  questa  proposizione 
da  Giuliano  gettata  innanzi  onde  cercare 
di  scoprire  se  mai  era  possibile,  quale  fosse 
la  vera  qualità  del  suo  compagno,  il  di  cui 
linguaggio  era  tanto  diverso  da  quello  che 
avea  tenuto  quando  per  la  prima  volta  lo 
vide  presso  Bridleslcy.  Le  di  lui  fatteszc 
non  olTrivano  nulla  dì  straordinario,  nè  di 
notabile,  ma  la  di  lui  lìsonomia  area  quel- 
l’aria di  intelligenza  che  I’  educazione  dà 
alla  figura  meno  preveniente  ; e te  di  lui 
maniere  erano  facili , pronte  e cosi  poco 
imbarazzale  , che  si  ricouosoeva  evidente- 
mente in  lui  un  uomo  abituato  a vìvere 
nella  buona  e scelta  soc'ietà.  Il  timore  cb'e- 
gli  non  avea  potuto  a meno  ili  mostrare  al 
momento  della  risposta  di  Peveril,  non  fu 
se  non  passeggierò,  poiché  gli  rispose  quasi 
nel  punto  stesso  sorridendo: — • Vi  assicu- 
ro , signore , che  voi  non  siete  in  compa- 
gnia pericolosa  ; e , a malgrado  del  mio 
pranzo  magro , sono  dispostissimo  ad  as- 
saggiare il  piatto  saporito  che  avete  da- 
vanti, se  non  vi  dispiace  servirmene,  a 

Peveril  pose  sui  tondo  del  forestiere  il 
restante  delle  uova  al  lardo,  e lo  vide  man- 
giarne un  boccone  con  un’apparenza  di 
piacere.  Ma  un  momento  dopo  sì  pose  a 
trastullare  col  tuo  coltello  e colla  sua  for- 
chetta da  uomo  che  non  ha  più  appetito  ; 
bevve  un  gran  bicchiere  di  ala , e sporte 
il  di  luì  piatto  a un  grosso  cane  , il  quale 
adescalo  dall’  odore  del  pranao  si  era  da 
qualche  tempo  collocato  vicino  a lui , lec- 
candosi il  muso  di  tanto  in  tanto  , ed  ac- 
compagnando coll’occhio  ogni  boccone  che 
il  forestiere  sì  metteva  in  bocca. 

« Prendi , mìo  povero  amico,  gli  disse; 
tu  non  hai  mangiato  pesce , e più  dì  me 
hai  tu  bisogno  del  superfluo  che  sì  trova 
su  questo  tondo.  Non  posso  più  a luogo 
resìstere  alle  tue  mute  uomande.  « 

Il  cane  rispose  a queste  cortesìe  dime- 
nando la  coda  , intanto  che  mandava  giù 
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(jiicllo  che  gli  onVira  la  cerctialità  del  fo- 
restiere, con  tanfo  maggior  preslerza,  quan- 
to che  udi»a  alla  porta  la  Toce  della  sua 
padrona. 

« Ecco  il  »ino  delle  Canarie,  signori, 
disse  la  mugnaio  ; e il  mio  uomo  ha  chiuso 
il  inulino  per  renirc  a servirvi  egli  stesso. 
Egli  non  vi  manca  mai , semprcclic  vi  sia- 
no albergatori  che  bes'ano  vino.  » 

« Luche  significa  venire  egli  per  avere 
la  parte  dell’oste,  cioè  la  pjirte  del  leone  » 
disse  il  forestiere  rimirando  Peveril. 

••  Questa  osservasioneètiilta  diretta  con- 
tro di  me,  pensò  Giuliano;  — ma  se  il 
mio  oste  vuol  prendere  la  sua  parte  di  que- 
sta bottiglia,  ne  ordinerò  volentieri  una 
seconda  per  lui,  come  anche  per  voi  , si- 
gnore. Io  n»l  conformo  sempre  aUe  antiche 
usanze.  » 

Queste  parole  colpirono  gli  orecchi  di 
John  Whitccraft  che  in  quel  punto  entra- 
va nella  camera.  Egli  era  un  supcrlxi  cam- 
pione del  robusto  mestiere  da  esso  hd  eser- 
citato, pronto  a f.irc  la  parte  di  oslecivile 
e manieroso  , o di  ciarliero  , secondo  che 
la  compagnia  che  ai  trovava  presso  di  lui 
era  più  o meno  di  suo  genio.  AH'invito  di 
(Tiiitiann  si  levò  il  polveroso  berretto  che 
a Tea  in  capo,  scosse  con  la  manica  k par- 
ticelle di  farina  che  vi  erano  meno  attacca- 
te , c sedutosi  a capo  di  una  pane.'i , di- 
.stante  tre  piedi  dalla  tavola  , riempi  un 
bicchiere  dì  vino  delle  Canarie,  c Ijcvvc 
alla  salute  de' suoi  ospiti  ; > a quelhi  spe- 
zialmente di  questo  nubile  gentiluomo  » 
soggiunse  incliìnandosi  verso  Peveril  che 
avea  domandalo  il  nettare. 

Rispose  Giuliano  alla  di  lui  politezza  be- 
vendo egli  pure  alla  di  luì  salute,  e do- 
mandandogli le  notìzie  che  correvano  pel 
paese. 

« Nessuna,  signore,  nessuna,  tranne 
questa  cospirazione,  come  la  chiamano,  la 
quale  dà  motivo  alla  persecuzione  dei  pa- 
pisti. Ma  tutto  ciò  tira  l’ acqua  al  mio  mo- 
lino , come  dice  il  proverbio.  Gli  espressi 
che  sì  spediscono  qua  e là  , k guardie  e i 
prigionieri  che  si  fan  correre  da  uno  parte 
all’altra,  i vicini  che  prendono  l’ab'rtudine 
di  venir  qui  per  intrattenersi  sulfc  notizie 
del  giorno , tutte  le  sere  , tutte  le  notti , 
dovrei  dire,  invece  di  venirvi  una  volta  la 
settimana  come  per  lo  passato;  tutte  queste 
cose  fanno  girare  la  chiave , signori , ed  il 


vostro  oste  ne  profilt.-i.  D’ altronde  facendo 
le  veci  di  conest.ibile  , eri  essendo  un  pro- 
testante molto  conosciuto  , ciò  £i  sì  eh’  io 
spilli  almeno  dieci  T>otti  dì  .ala  in  vùi  stra- 
onlinaria  , senza  part.ire  di  un  discreto 
spaccio  dì  vino  , mentre  quest'  albergo  è 
situato  in  un  buco  di  villaggio.  « 

Gapisco  liene  , mio  caro  amico  , disse 
Giuliano  , essere  la  eiiriosif.T  una  passione 
che  naturalmente  conduce  alla  taverna  ; e 
la  collera,  l’oclio  , cd  il  timore  essere  altre 
passioni  che  alterano» cagionano  una  gran 
consumazione  d'ala.  Ma  io  sono  aifatto  fo- 
restiere in  questo  paese  , ed  amerei  sapere 
da  un  uomo  sensato  come  voi  in  che  cosa 
consista  b cospirazione  della  quale  tanto 
si  parla  , ed  è cosi  poco  conosciuta  , per 
quanto  sembra.  » 

a Cosi  poco  conosciuta  ! Che  cosa  ! ella 
è la  più  orribile  cospirazione,  la  più  inde- 
moniata cospirazione  che  l'inferno  abbia 
mai  potuto  iminaginnre.  Ma  un  momento, 
un  momento,  mio  buon  signore;  prima  di 
tutto  spero  che  voi  crediate  esistere  una 
cospirazione,  senza  di  che  la  giiisl  izia  avreb- 
be lina  parola  da  dirvi,  ne  sono  così  sicuro 
come  io  ini  chiamo  John  Whitccraft.  » 

« Ciò  non  è necessario  , mio  caro  oste  , 
disse  Peveril  ; poiché  vi  as.siciiro  ch’io  cre- 
do a questa  cospirazione  cosi  fermamente, 
COSI  pienamente , come  un  uomo  può  cre- 
dere a quello  che  gli  è impossibile  di  com- 
prendere. » 

« Iddio  non  voglia  che  alcuno  pretenda 
di  comprenderb  ; poiché  il  nostro  giudice 
di  pace  dice  essere  essa  più  di  un  miglio  al 
disopra  di  lui,  e ciò  non  pertanto  egli  é un 
uomo  fornito  di  uno  spirito  cosi  elevato  , 
come  qualunque  ahro.  Ma  si  può  credere 
senza  comprendere.  Tutto  quello  di  cui  so- 
no sicuro  si  é esser  questo  un  tempo  di 
movimento  pei  giudici,  pei  testimoni  c pei 
concslahili.  Cosi  dunque  , signori,  io  lievo 
alta  vostra  salute  un  secondo  bicchiere  di 
questo  buon  vino  delle  Canarie.  » 

•c  Audiamo  dunque  , John  Whitecraft, 
gli  disse  la  moglie  , non  abbassatevi  voi 
stesso  mettemio  i testimoni  allo  stesso  or- 
dine dei  giudici  c dei  conestabili.  Tutto  il 
mondo  sa  come  si  guadagnino  il  loro  da- 
naro. » 

« Sì,  ma  tutto  il  mondo  sa  ch’essi  lo  giia- 
d.ignano , moglie  mia  •,  ed  é questa  ima 
gran  consolazione.  Non  sono  forse  accor- 
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djtc  loi'u  tutte  le  dignità  militali  ed  cculc- 
sÌJsticLc  r Si , 81  , la  iiiuladotta  Tulpc  fa  il 
suo  cainiuino.  E (Kicbù  lualadetla?  Vedete 
'il  dollora  Titus  Oates  , il  salvatore  della 
nnione  ; non  ba  egli  un  alloggio  a W'bi- 
te-Uall?non  è egli  forse  servito  in  vasi  d’ar- 
gento? non  ba  egli  una  pensione  di  non  so 
quante  migliaia  di  lire  all’  anno  ? non  de- 
ve egli  forse  esser  vescovo  di  Litcbfìeid  , 
appena  sarà  morto  il  dottore  Uoddrum  ? « 

» Desidero  dunque  ebe  sua  rìvereuza  il 
dottore  Doddrum  viva  ancora  venti  anni, 
soggiunse  la  ostessa  , ed  oso  dire  di  essere 
la  prima  persona  elle  abbia  avuto  un  simile 
desiderio.  Rispetto  a me  , non  me  ne  in- 
tendo di  tutto  ciò', non  ne  capisco  nulla.» 

« Voi  la  pensate  liene,  la  nostra  ostessa, 
disse  il  forestiere  ^ quest’  c quello  che  io 
ebiamo  avere  la  buona  coscienra  d’un  al- 
bergatore. In  questa  guisa  dunque  io  pa- 
gherò il  mio  conto  , e mi  disporrò  a con- 
tinuare il  mio  viaggio.  » 

Poveri  I si  die’  egualmente  la  premura  di 
pagare  il  suo,  e lo  fece  con  tanta  liberalità 
clic  il  mugnaio  lo  ringratiò  col  berretto 
sempre  in  aria,  e la  di  lui  moglie  con  una 
l'iverensa  Cno  a terra. 

Furono  ai  due  ospiti  condotti  i cavalli , 
che  ambidue  montarono  per  partire  insie- 
me. Il  mugnaio  e la  moglie  si  misero  sulla 
porta  per  vederli  partire.  II  marito  olTri  il 
bicchiere  della  staffa  al  forestiere,  e altret- 
tanto nc  fe’la  mugnaia  rispetto  a Percril.Era 
ella  a tal  effetto  ascesa  sopra  una  panca  di 
pietra,  tenendo  una  bottiglia  in  una  inano, 
ed  un  bicchei'e  nell’  altra  , talché  fu  f.icile 
a Giuliano  , quantunque  a cavallo,  di  ri- 
spondere alla  di  lei  cortesia  nel  modo  più 
galante,  cioè  passandole  il  braccio  sopra  le 
spalle  ed  abbracciandola. 

Dama  Whitecraft  non  potè  opporsi  a 
quest’atto  di  civiltà  un  po' famigliare,  men- 
tre avea  le  spalle  contro  il  muro,  e le  mani 
di  cui  avrebbe  potuto  seivirsi  onde  resi- 
stere, tenevano  oggetti  troppo  pieziosi  |ier 
rischiare  di  lasciarli  cadere  in  questa  lotta. 
D'altronde  sembrava  aver  ella  ultra  cosa 
pel  capo  , perchè  dopo  una  breve  affetta- 
zione di  resistenz.i, ella  profittò  dell’istante 
in  coi  la  testa  di  Pevenl  si  avvicinava  alla 
sua  per  dirgli  all’  orecchio  : — diffidatevi 
delle  insidie. — Spaventevole  avviso, inquel 
loiipo  di  diffidenza  , di  snspetio,  e di  tra- 
dimento j avviso  tanto  efficace  per  impc- 
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dire  le  uuiniinicazionì  franche  e sociali, 
quanto  lo  è per  iinpcilire  1'  entrata  in  un 
verziere  il  cartello  che  oggi  annunzia  es- 
scrvisi  messi  alcuni  fucili  a molla,  c parec- 
chie trappole  per  prendervi  gli  uomini. 
Giuliano  le  strinse  la  mano  per  farle  com- 
prendere che  l’aveva  intesa,  ed  ella  strinse 
in  ricambio  la  sua  , dicendogli  che  avreb- 
be pregato  Dio  perche  lo  proteggesse.  Si 
scorgeva  in  quel  momento  una  nube  sulla 
fronte  di  John  Whitecraft,  ed  il  di  lui 
ultimo  saluto  non  fu  la  metà  così  cordiale, 
come  quello  che  avea  fatto  prima.  Ma  Pe- 
veril  credette  non  essere  lo  stesso  viaggia- 
tore ]>en  accolto  sempre  e nello  stesso  mo- 
do dall’  oste  e dall'ostessa,  e non  credendo 
di  aver  fatto  nulla  per  eccitare  il  dispiacere 
e il  malcontento  del  mugnaio , si  pose  in 
viaggio  senza  più  oltre  pensarvi. 

Giuliano  fu  un  po' sorpreso,  e non  trop- 
po contento  in  velici  c che  la  di  lui  nuova 
conoscenza  batteva  la  stessa  strada  di  lui. 
Egli  aveva  molte  ragioni  per  desiderare  di 
viaggiar  solo , e l’ avviso  dell’  ostessa  riso- 
nava tuttora  alle  di  lui  orecchie.  Se  que- 
st’ uomo,  possedendo  tanta  astuzia,  quanta 
la  di  lui  fìsonoiuia  e la  di  lui  conversazio- 
ne portavano  acredcie',  versatile,  come 
aveva  avuto  occasione  di  osservarlo  ; celato 
sotto  abiti  che  evidentemente  non  appar- 
tenevano alla  di  lui  condizione  , era,  come 
sembrava  verisiuiile,  nn  Religioso  od  un 
prete  mascherato,  che  lavorava  per  lagran- 
d' opera  di  convertire  l’Inghilterra  c di 
estirpare  l’eresia  profondamente  radicata 
nel  settentrione,  egli  non  poteva  avere  un 
compagno  più  pericoloso  nelle  circostanze 
in  cui  si  trovava  ^ perciocché  il  lasciarsi 
vedere  in  siffatta  società  sarebbe  lo  stesso 
che  avvalorare  le  voci  che  si  facevano  cor- 
rere sull'attaccamento  della  di  lui  famiglia 
al  partito  cattolico  C<ò  non  di  meno  gli 
pareva  difficile  lilierarsi  in  un  modo  one- 
sto della  compagnia  d’  un  uomo  che  sem- 
brava deciso  di  restale  al  di  lui  fianco,  gli 
parlasse  o no. 

Pc-veriI , onde  averne  la  prima  prova  , 
mise  il  di  lui  cavallo  al  piccolo  passo  i ma 
il  forestiere , determinato  a non  abbando- 
narlo , rallentò  egli  pure  quello  del  suo. 
Giuliano  prese  allora  il  gran  trotto,  ma  si 
avvide  ben  presto  che  il  di  lui  compagno, 
a malgrado  dell'  estrema  modestia  del  di 
lui  vestito , era  molto  meglio  montata  di 
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lui , c che  nnn  dovca  ipcrarc  di  andargli 
innanzi.  Fu’ dunque  riprendere  al  suo  ca- 
vallo un  passo  più  discreto  come  se  avesse 
disperato  della  causa.  Il  quel  momento  il 
forestiere , che  lino  allora  non  aveva  mai 
parlato , gli  mostrò  non  essere  egli  cosi  in 
istato  di  far  prova  di  velocità  sulla  strada 
come  avreblK  fatto  se  avesse  potuto  con- 
servarsi il  primo  cavallo  che  avea  contrat- 
tato la  mattina. 

Giuliana  ne  convenne  con  maniera  bra- 
sca , soggiugnendo  che  il  di  lui  cavallo  ba- 
sterebbe per  la  corsa  che  doveva  fare , ma 
che  temeva  di  non  essere  in  istato  di  tener 
dietro  ad  un  cavaliere  molto  meglio  mon- 
talo. 

« Non  v’  inquietate  in  nessuna  maniera, 
gli  rispose  il  di  lui  compagno  ; ho  tanto 
viaggiato,  che  mi  sono  avvezzato  a far 
prendere  alla  mia  cavalc.itura  l’andamento 
che  |HÙ  piace  a colorocoi  quali  mi  trovo.  ■> 

PeveriI  nulla  rispose  a questa  politezza  , 
mentre  era  troppo  franco  per  Ctre  i rendi- 
menti di  grazie  che  sareblicro  stati  la  ri- 

rta  che  si  conveniva.  V’ebbe  un  secon- 
niervallo  di  silenzio  che  fu  rotto  da 
Giuliano  , onde  domandare  al  di  lui  com- 
pagno se  credeva  che  avrebbero  continua- 
to lungamente  a viaggiare  ambidue  nella 
stessa  direzione. 

« Non  posso  dirvelo,  rispose  il  forestie- 
re sorridendo , a meno  che  voi  non  mi  di- 
ciate dove  andate.  » 

« Non  so  precisamente  Gn  dove  andrò 
questa  sera  » rispose  PeveriI , fìngendo  di 
ingannarsi  sul  senso  della  risposta  che  gli 
era  stala  fatta. 

a Posso  anch’  io  dirvene  altrettanto,  re- 
plicò il  di  lui  compagno  ; poiché  sebbene 
il  mio  cavallo  sopporti  meglio  del  vostro 
la  fatica  , credo  però  die  sarà  prudente  il 
risparmiargliela.  Così  dunque  , se  battia- 
mo la  stessa  strada , é probabile  che  cenia- 
mo insieme  come  abbiamo  desinato.  ■ 

Era  questa  la  maniera  di  francamente 
annunziargli  ledi  lui  intenzioni.  Giuliano 
nulla  rispose,  e continuò  il  suo  viaggio  ri- 
flettendo se  sarebbe  più  savio  partito  il  ve- 
nire ad  una  spiegazione  decisiva  col  di  lui 
ostinalo  compagno  , ed  informarlo,  in  ter- 
mini assai  precisi,  ch’era  sua  volontà  viag- 
giar solo.  Ma  attesa  unaceita  speciedi co- 
noscenza che  avean  fìitla  desinando,  gli  ri- 
pugnava di  commettere  un  ulto  d'incivil- 


tà verso  un  uomo , le  di  cui  maniere  an- 
nunziavano aver  ricevuta  un'cilucazinne 
accurata.  Era  egu.vlraente  possibile  ch’egli 
s’ ingannasse  Delfìdea  concepita  della  pro- 
fessione e del  carattere  del  di  lui  compa- 
gno i e in  questo  caso  , il  rifiuto  di  viag- 
giare con  un  buon  protestante  avrebbe  po- 
tuto esporlo  ai  sospetti  come  se  avesse  viag- 
giato con  un  papista  mascherato. 

' Dopo  aualche  breve  riflessione  si  decise 
dunque  ai  sopportare  la  compagnia  del  fo- 
restiere, fìno  a che  trovasse  un’occasione 
favorevole  per  liberarsene , ed  intanto  di 
comportarsi  seoo  lui  con  molta  circospe- 
zione e di  essere  guardingo  in  tutti  i suoi 
discorsi  ; perciocché  l’ avvertimento  dato- 
gli da  dama  Whitecraft  gli  era  sempre 
presente  alla  menfc , e le  conseguenze  del 
suo  arresto  , ove  fosse  divenuto  sospetto , 

10  avrebbero  messo  fuori  del  caso  di  servi- 
re il  proprio  padre , la  contessa  ed  il  mag- 
giore Bndgenorth  , agli  interessi  del  quale 
si  era  egli  proposto  egualmente  di  servire. 

Mentre  queste  diverse  idee  si  succedeva- 
no nella  di  lui  immaginazione  , i nostri 
viaggiatori  avevan  fatto  parecchie  miglia 
conservando  il  più  perfetto  silenzio  , e si 
trovavano  allora  in  un  paese  meno  ricco , 
c sopra  una  strada  più  cattiva  di  quella 
che  avevan  fatto  fino  allora  , perché  si  av- 
vicinavano alla  parte  montuosa  della  con- 
tea  di  Derby.  Passando  per  una  strada 
sassosa  ed  ineguale  il  cavallo  di  PeveriI  in- 
ciampò più  volte,  e sareblie  certamente  ca- 
duto, se  il  di  lui  padrone  non  si  fosse  giu- 
diziosamente servito  della  briglia , onde 
sostenerlo. 

• Il  tempo  in  cui  viviamo  vuole  alcune 
precauzioni  viaggiando , signore,  gli  disse 

11  compagno , e il  modo  con  cui  voi  stale 
in  scila  e tenete  la  briglia  &n  vedere  che 
voi  vi  conoscete.  » 

■ Sono  avvezzo  da  gran  tempo  a stare  a 
cavallo  , signore  » rispose  PeveriI. 

<•  Ed  anche  ai  viaggi,  signore , cosi  cre- 
do ; perciocché  dalla  circospczione  che  voi 
usate  sembra  che  crediate  abbisognare  la 
bocca  dell’  uomo  di  un  morso  a guisa  di 
quella  del  cavallo.  » 

« Uomini  più  savi  di  me  sono  stati  di 
avviso  ossei  e pi  udente  il  custodire  il  silen- 
zio quando  non  vi  fossero  che  poche  cose 
da  dire , o nulla.  » 

V Non  posso  essere  del  Io  o parere.  Non 


Digitized  by  Googic 


r'-' 


PF-VBRII,  DF.I,  PICCO 


« pnVibili!  islrulr.'i  clic  comunicando  coi 
morti,  col  mezzo  dei  libri;  coi  vivi,  col 
mezzo  più  grato  della  conversazione.  Il 
tordo-muto  soltanto  c incapace  di  acqui- 
starsi le  cognizioni , e certamente  la  di  lui 
situazione  non  deve  inspirare  invidia,  onde 
cercare  d'imitarlo,  a 

A questo  paragone,  ebe  risvegliò  di  botto 
un  eco  nel  cuoie  di  PevcriI  , lissò  questi 
uno  sguardo  penetrante  sul  di  lui  compa- 
gno. Ma  nella  di  lui  bsonomia  tranquilla, 
ne'di  luì  occhi  cileslri  pieni  di  calma  nulla 
ei  scorse  da  doverlo  portare  a darvi  un. 
senso  divei-so  da  quello  ch'esso  presentava 
naturalmente.  Stette  riflessivo  per  un  istan- 
te , poi  gli  ri.spose  : — « Voi  sembrate, 
signore  , un  uomo  dotato  di  molla  pene- 
trazione, e avrei  credulo  die  avreste  potuto 
immaginarvi  essere  un  desiderio  assai  na- 
turale l'evitare  ogni  relazione  con  forestieri 
in  questi  momenti  sopialtutto  , nei  quali 
il  sospetto  e.ide  sopra  qualsivoglia  persona, 
senza  che  s'incorra  perciò  ncU'altrui  bia- 
simo. Voi  non  mi  conoscete,  ed  io  pure  non 
vi  conosco.  Non  v'ha  dunque  gran  motivo 
perchè  facciamo  fra  di  noi  la  conversazio- 
ne, a meno  che  non  la  facessimo  cadere 
sugli  avvenimenti  del  giorno  , argomento 
che  produce  germi  di  divisione  fra  amici, 
e con  maggior  ragione  fra  forestieri.  In  ogni 
altro  tempo,  la  società  d'iin  uomo  colto  mi 
sarchile  estreinainenfe  gradevole  nel  mio 
viaggio  solitario  ; ma  in  questo  momen- 
to ....  » 

In  questo  momento  I gridò  il  forestie- 
re interrompendolo.  Voi  dunque  sielecoine 
gli  antichi  Romani,  ì quali  davano  alla 
parola  hostis  il  significalo  di  nemico  e di 
forestiere.  Ebbene,  io  non  ne  sarò  uno  per 
voi  più  lungamente.  Il  mio  nome  è Gan- 
Icssc  ; la  mia  professione  , prete  ealtolii» 
romano  ; viaggio  temendo  della  mia  vita, 
e sono  contentissimo  di  avervi  per  compa- 
gno. ••  s 

« Vi  ringrazio  rii  cuore  dell'avviso  che 
mi  date,  disse  Pcveril  ; e per  trarne  il  mi- 
glior partito  possibile,  vi  pregherò  o di  an- 
dare innanzi,  o rii  restare  indietro  , odi 
scegliere  un  cammino  dì  fianco,  come  me- 
glio vi  piacerà,  lo  non  sono  cattolico  ; viag- 
gio per  un  affare  importantissimo  , e mi 
esporrei  .a  soffrire  qualche  rifaitio,  cri  an- 
che ad  incorrere  in  qualche  pericolo  se 
icst.issi  in  una  compagnia  tanfo  sospetta. 

Tom.  ir. 


Cosi  essendo,  signor  ('«anicssr . scegliete 
ciò  che  vi  sembra  meglio,  ed  io  farò  iu 
senso  inverso , perciocché  vi  domando  l.i 
permissione  di  larvi  ì miei  saluti.  » 

E dì  questa  guisa  parlando  fermò  il  di 
lui  cavallo  e cessò  dì  andare  innanzi. 

Il  forestiere  die  in  uno  scoppio  di  riso. 

« Che  cosa  ! egli  gridò  ; volete  abhando- 
narmi  perchè  la  mia  compagnia  può  cagio- 
narvi qualche  piccolo  inconveniente  ? San- 
t’ Antonio  1 I àmie  mai  il  sangue  ardente  dei 
cavalieri  è ghiaccialo  nelle  vene  dei  gio- 
vani de'  nostri  tempi  ! Ecco  pertanto  un 
giovanetto  , il  di  cui  padre  guarentisco 
avere  avuto  parecchie  avventure  per  qual- 
che prete  perseguitato,  più  assai  di  veruii 
altro  cavaliere  errante  per  qualche  bella 
in  perìcnio.  » 

« Questo  scherzo  è inutile,  signore,  disse 
Pcveril  ; e vi  prego  a voler  continuare  il 
vostro  cammina.  » 

« Il  mio  cammino  è lo  stesso  del  vostro, 
replicò  r ostinato  Ganlesse , come  sì  era 
egli  stesso  nominato  ; e viaggiando  insie- 
me , saremo  tutti  e due  piò  sicuri.  Io  co- 
nosco il  segreto  della  grana  di  felce , mio 
giovane  amico  , ed  ho  il  talento  di  ren- 
dermi invisìbile.  D'altronde,  come  mai 
potrei  abbandonarvi  su  questa  strada , ove 
non  esìste  nessun  cammino  nè  a dritta,  nò 
a sinistra  ? » 

Pcveril  si  rimise  dunque  in  cammino  , 
volendo  tanto  meno  decidersi  ad  una  ,ipcr- 
ta  rottura,  quanto  che  la  maniera  indif- 
ferente del  viaggiatore  non  gliene  dav.a 
alcun  pretesto.  Non  perciò  la  di  lui  com- 
pignìa  gli  dispiaceva  meno,  ed  era  sem- 
pre disposto  a liberarseiiealla  prima  occa- 
sione. 

Il  forestiere  si  mise  allo  stesso  passo  di 
lui , tenendo  la  briglia  del  proprio  cavallo 
con  molta  attenzione,  onde  procurarsi  il 
vantaggino  la  superiorità  in  ca.sodi  dispu- 
ta ; ma  ì dì  lui  discorsi  non  mostravano  la 
minima  apprensione. 

« Voi  non  mi  rendete  giustizia,  gli  dis- 
se , e fate  torto  a voi  stesso.  Voi  non  sape- 
te <tve  alloggiare  questa  notte  ; lasciate  a 
me  il  pensiero  di  guidarvi  ; io  conosco  un 
antico  castello  , alla  distanza  di  quattro 
miglia  , il  di  cui  pailrone  è un  vecchio  ca- 
valiere, chiamato  Pantaloni  la  bella  castel- 
lana Barbara  è una  dama  molto  leziosa  : 
il  cantÌDÌcre,  un  Religioso  incaricato  di 
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ilire  il  bniriìicilc  Voi  vi  h'ovcrcte  unii  vti: 
clila  sluria  delle  biitlaglle  di  kidg^elnl  e di 
Worsler  j una  l>nltigli,i  di  vimi  coperta  ili 
tele  d’aragno  per  condire  un  pasticcio  di 
salvaggiuinc , ed  un  letto  nello  stanzino 
del  pi  eie.  » 

u Tutto  ciò  non  ha  nessuna  attrattiva 
per  me  » rispose  Pcveril,  il  quale  a dispet- 
to di  se  medesimo  non  poteva  a meno  di 
non  divertirsi  dello  schizzo  improvviso 
che  il  di  lui  compagno  avea  latto  di  pa- 
recchi antichi  castelli  delle  contee  di  Che- 
ster e di  Derhv , i proprietari  de*  quali 
consei  varano  la  fede  cattolica. 

« Ehlx-ne,  se  non  posso  piacervi  in  que- 
sta guisa  c con  questo  tuono,  continuò  il 
forestiere,  h forza  ch’io  provi  un’altra 
chiave.  Io  non  sono'più  Ganlesse,  prete 
cattolico  ; voi  vedete  in  me , soggiunse 
prendendo  un  accento  nasale,  .Simone  Can- 
ter  , povero  predicatore  della  paiola  , che 
viaggia  per  chiamare  i peccatori  a peni- 
tenza ; per  fortificare,  edificare  e far  frut- 
tificare i pochi  feileli  dispersi  che  sono  tut- 
tora attaccati  alla  verità.  Che  cosa  nc  dite, 
signore  ? » 

<1  Ammiro  la  vostra  venatilità,  signore, 
e ciò  mi  divertirebbe  in  ogni  altro  momen- 
to: ma  in  questo,  la  sincerità  è tutto  quel- 
lo eh’  io  desidero.  ». 

« La  sincerità  ! E un  flauto  da  ragazzo 
che  non  ha  se  non  due  note  ; sì  , sì  ; e no , 
no.  E che  ! gli  stessi  quacqueri  vi  hanno 
rinunziato  ed  han  preso  invece  un  vecchio 
procuratore  chiamalo  Ipocrisia  , che  ras- 
somiglia esteriormente  alla  Sincerità  , ma 
la  di  cui  voce  si  estende  più  da  lungi , ed 
abbraccia  tuttala  tastiera.  Andiamo,  la- 
sciatevi guidare  : siate  questa  sera  un  di- 
scepolo di  Simone  Canter,  elasceremo  sul- 
la sinistra  il  vecchio  castello  rovinoso , del 
qiials;  vi  ho  già  parlato  , per  entrare  in 
una  casa  nuova  , fabbricata  di  mattoni  e 
-^costruita  per  un  cmingnte  raffinatore  di 
sale  di  Wampt-Wich.  Egli  aspetta  il  detto 
Simone  per  fare  una  grossa  conserva  spiri- 
tuale per  la  conservazione  di  un’anima  un 
po’ peggiorata  dalle  funeste  comunicazioni 
con  un  mondo  corrotto.  Che  ne  dite  voi  ? 
Egli  ha  due  figlie  , e i più  begli  orchi  non 
hanno  mai  brillalo  sotto  un  modesto  cap- 
puccio. Quanto  a me,  credo  non  esservi 
maggior  fuoco  in  quelle  che  non  vivono 
se  non  per  l' amore  c la  devozione  , che 


nelle  bcliczre  della  corte,  i cuori  delle  quali 
sono  aperti  a venti  altre  pazzie.  Voi  non 
conoscete  il  piaceiedi  essere  il  direttore  di 
una  giovine  precisa  , la  quale  fa  quasi  nel 
momento  stesso  la  confessione  delle  di  lei 
debolezze  e quella  della  di  lei  passione.  Ciò 
nondimeno  l'avreste  voi  cmioscìulo  al  tem- 
po vostro  ? .Andiamo,  signore,  comincia 
troppo  ad  addensai  si  la  notte  pen  liè  io 
possa  vedere  il  vostro  rossore , ma  sono 
sicuro  che  il  vostro  volto  è acceso.  » 

« Voi  vi  prendete  grandi  licenze,  signo- 
re, disse  Peveril  nel  momento  che  traver- 
savano un  esteso  prato  ; e sembra  che  con- 
tiate sulla  mia  pazienza  assai  piò  di  quel- 
lo che  avete  ragione  di  fare.  Eccoci  quasi 
usciti  fuori  del  cammino  stretto  che  ci  ha 
forzati  a viaggiare  in  compagnia  per  una 
mezz’ora;  in  prendeiò  il  sentiero  sulla  si- 
nistra di  questo. prato  , onde  non  restare 
più  a lungo  con  voi.  .Se  mi  segnile,  non 
farete  che  rischiare  ; badate  bene  eh’  io 
sono  armato,  c pei-  conseguenza  il  conflitto 
sarebbe  disuguale.  » 

» Non  tanto  disuguale,  rispose  l’osti- 
nato forestiere,  perchè,  grazie  al  mio  buon 
cavallo,  posso  avvicinarmi  od  allontanarmi 
da  voi  come  voglio.  Ecco  un  lesto  di  alcu- 
ni pollici  di  lunghezza,  soggiunse  mostran- 
do una  pistola  che  tenea  nascosta  in  seno, 
la  quale  scarica  una  dottrina  mollo  persua- 
siva colla  sola  pressione  di  un  dito,  e fa 
sparire  subito  ogni  ineguaglianza  di  g'o- 
venlù  e di  forze.  Del  resto  non  vi  sia  fra 
noi  nessuna  disputa  ; ecco  il  prato  dinanzi 
a noi  ; scegliete  la  parte  ove  volete  conti- 
nuare , ed  io  prenderò  l’altra.  » 

« Vi  auguro  dunque  la  buona  sera  , si- 
gnore, e vi  domando  perdono  se  in  qual- 
che cosa  io  vi  abbia  male  interpretato;  ma 
i tempi  sono  difficili , e la  vita  d'un  uomo 
può  dipendere  dalla  compagnia  colla  quale 
viaggila.  » 

« E vero  ; ma  quanto  a ciò  che  vi  con- 
cerne , avete  già  incorso  il  pericolo,  e do- 
vreste cercare  di  distornarlo.  Voi  avete 
viaggialo  meco  assai  lungo  tempo  onde 
somministrare  alla  storia  della  cospira- 
zione dei  p,apisti  un  episodio  ìnleressanle. 
Che  cosa  penserete  quando  vediete  compa- 
rire, in  una  bella  forma  in  foglio,  la  nar- 
razione di  Simone  Canter,  allrinieniì  detto 
Stefano  Ganlesse,  intorno  alla  oirihile  co- 
spirazione dei  p.apisti  per  l'omicidio  del 
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re , por  1'  uccisiom  di  fnfti  i prute^Dti  , 
nel  mollo  ntesso  cli'è  itala  £itU  «otto  giu- 
ramento alfonorevolt  camera  «lei  Comuni) 
esponendo  come  Giuliano  Pereril , del  ca- 
s<cllo  di  Marlindale,  abbia  preso  parte 
■ ella  detta  ^ » 

« Come,  signore!  Che  cosa  vuletctlire?r> 
gridò  Giuliano  sliabdiando. 

« Non  interrompete  dunque  la  narra- 
lionc  del  mio  titolo.  Ora  die  Óates  e Bédioe 
ban  riportato  i gran  premi,  i denunziatori 
subalterni  non  possono  guadagnare  qual- 
che cosa  se  non  colla  venditi  delta  reta- 
jione  delle  loro  scoperte;  c Janeway,  New- 
man,  Siiuuinns  c tutti  ì liliiaì  ri  diranno 
che  il  titolo  fa  lii  metà  dell'opera.  Il  mio 
farà  conoscere  i diversi  progetti  da  voi  co- 
municatimi come,  per  esempio  , di  far 
partire  diceiiiiila  soldati  daH'isola  di  M.in, 
di  fare  uno  sbarco  sullii  costa  della  contea 
di  bancastre,  e di  poi  andare  nel  paesedi 
C.dles  per  raggiugnerecolà  i diecimila  pel- 
legrini che  vi  debbono  arrivale  dalla  Spa- 
gna, a line  di  rovc.sciare  interamente  la 
fede  protestante , e dìstruggeic  la  città  iR 
Londra  che  vi  è tanto  attaccata.  A dire  il 
«ero,  credo  che  una  tale  relaiàune,  corre, 
data  di  alcuni  orrori,  e pubblicata  cum 
pricilfgio  parfàmmti , potrebbe , quantun- 
que il  mercato  sia  ben  provveduta  di  que- 
sta derrata  , valere  ancora  venti  o treola 
monete  d’oro.  » 

• Pare  che  voi  mi  conosciate  , signore  ; 
e in  questo  caso  credo  mi  sia  permesso  di 
domandarvi  quale  sia  il  vostro  piogellO 
persistendo  ad  accompagnarmi,  e che  cosa 
sigiiilìca  la  rapsodia  che  mi  avete  spacciata. 
S'cgli  è uno  scherzo,  posso  sopportai  lo  fìno 
a un  certo  punto,  seoliene  poco  civile  dal- 
la parte  di  un  forestiere.  Se  avete  altri  mo- 
tivi, fatemeli  conoscere;  io  non  sono  un 
Uomo  da  farsene  beffe.  » 

« Ora  va  benissimo , disse  il  forestiere 
ridendo  ; come  mai  vi  riscaldate  senza  ra-  \ 
gione  ! U n fuoruscito  quando  desidera  seco 
voi  abboccarsi , vi  coglie  di  mira  dietro 
un  muro  con  un  fucile , c comincia  la  di 
lui  conferenza  dicendo  posso  tirare.  Un  va- 
scello di  linea  tira  un  colpo  di  cannone  ad 
un  bastimento  contrabbandiere  per  avver- 
lirlo  d’ ammainare  : nella  stessa  guisa  fo 
io  vedere  al  sig.  Giuliano  PeveriI  che  se  io 
fariiiassi  parte  dell'  onorevole  società  di 
fsbi  testimoni  e di  delatori , coi  quili  la 


I di  lui  immaginazione  lui  ha  fitto  l'onoie 
di  confondermi  durante  il  corso  di  due  ore 
circa, egli  sarebbe  in  questo  momento  cs|io- 
sto  a tutte  le  disgrazie  che  pró  uui  teme- 
re. » 

Abbandonando  allora  il  tuono  cPironìa, 
soggiunse  seriamente  : — a Giovanetto  , 
quando  la  peste  ha  infettata  F aria  d'  una 
intera  città  , invano  ci  forzeremmo  d’ in* 
volarci  a questo  fl.-igello  cercaiwlo  la  soli- 
tudine, ed  evitando  la  compagnia  di  coloro 
die  snlFrono  al  pari  di  noi.  ■> 

K in  questo  caso,  comesi  puòdimque 
p'roVi edere  alla  propria  sicurezza?  ■>  do- 
m.indò  PeveriI , che  pure  bramava  cono- 
scere quali  fossero  le  conclusioni  del  fo- 
restiere. 

a Seguendo  i consigli  dei  biavi  medi- 
ci. •> 

a E per  questa  ragione  voi  mi  ofifritc  i 
vostri  ? * 

a Perdonatemi,  giovanetto,  rispose  allio- 
ramente  il  fore.stiere.  Non  ho  nessuna  ra- 
gione per  offfirvene.Io  non  sono,  soggiunse 
riprendendo  la  sua  maniera  ironica,  pa- 
galo per  essere  il  vostro  medico;  non  vi 
offro  nessun  parere;  dico  sol.imente che  vi 
mostrereste  savio  domandandone.  » 

« E dove  c da  chi  posso  as|iettarmcnc  ? 
Vo  ramingo  por  questo  paese  a guisa  di 
un  uomo  che  abbia  fatto  un  sogno  , tale  c 
finto  è il  cambl.-imento  che  vi  trovo  dopo 
alcuni  mesi.  Molte  persone,  che  altre  volle 
non  si  occupavano  se  non  dei  loro  propri 
aSàrì  , sono  ora  interamente  dedicati  alla 
politica  ; e coloro  che  non  erano  occupali 
se  non  del  timore  di  andarsene  al  riposo 
senza  cena  , tremano  nel  vedere  arrivavo 
una  strana  cd  improvvisa  convulsione  di 
stalo  E per  soprappiù,  trovo  un  forestiere 
il  quale  Ila  l'aria  di  conoscere  il  mio  nome 
e i miei  alTiri,  si  attacca  dapprima  a’ miei 
possi , eh'  io  lo  voglia  , o no  , e si  riRuia 
poi  di  farmi  conoscere  quali  siciio  ledi  lui 
mirc,Vopo  di  avermi  minacciato  delle  più 
strane  accusa.  » 

■ .Se  io  avessi  concepito  un  progetto  cos'i 
iniàme  , credete  forse  che  vi  avrei  dato  il 
filo  dell'intrigo?  Ma  siale  prudente,  e ve- 
nite meco.  Avvi  qui  vicino  un  piccolo  al- 
bergo ove  , qu.ilor  vogliale  credere  alla 
parola  di  un  forestiere,  voi  potrete  pernot- 
tare con  tutta  la  sicurezza.  » 

« Ma  voi  iiKdesimo  avevate  or  ora  qual- 
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che  li  mure  per  .li  vostra  i coinè  potreste 
ctunuiic  prolesgei  uii  ? » 

« Oh  non  Ilo  fatto  die  imporre  silenzio 
a quella  ciarliera  d'ostessa  , nel  modo  che 
più  conviene  a silFatle  persone  : e quanto 
a To|>ham  c al  suo  paio  d'  uccelli  di  notte 
è d'  uopo  che  cci  chino  altri  merlotti  e di 
qualità  inferiore  a me.  » 

Pevcril  non  potè  a meno  di  non  ammi- 
rare l'aria  di  prontezza,  di  confidenza  e 
d’indi iferenza  colla  quale  questo  forestiere 
■areva  farsi  superiore  a tutti  i pericoliche 
o attorniavano-,  e dopo  di  avere  riflettuto 
un  solo  istante  sulla  situazione  in  cui  e^li 
stesso  si  tiovava  , si  decise  di  non  abban- 
donarlo, per  quella  notte  almeno,  e di  sco- 
prire , se  gli  era  possibile  , chi  fosse  egli 
realmente  , c di  qual  partito.  L’arditezza 
e la  libertà  de’ suoi  discorsi  non  davano 
motivo  di  credere  eh’  egli  facesse  il  peri- 
s'ulosn,  ina  utile  uiesllere  a quell’ epoca, 
di  delatore.  Tali  esseri  sapevano  prendere 
senza  dubbio  tutte  le  forme  che  potessero 
loro  convenire  per  insinuarsi  nella  confi- 
denza delle  vittime  che  voleano  immolare; 
ma  Giuliano  credeva  scoprire  ìnquest’uo- 
iiio  un’aria  cosi  naturale  di  franchezza, 
che  non  poteva  decidersi  a sospettare  che 
mancasse  di  sincerità  a di  lui  riguardo. 
Gli  rispose  dunque,  dopo  un  momento  di 
silenzio  : — H Accetto  la  vostra  proposizio. 
ne,  signore,  quantunque  in  questa  guisa 
comportandomi  vi  accordi  una  confidenza 
precipitata , e furs’  anche  imprudente.  » 

a Ed  io  pure,  che  cosa  fo  ? gli  domandò 
il  forestiere.  La  nostra  confidenza  non  è 
forse  reciproca  ? s 

a No  , tutf  al  contrario.  Io  ponto  non 
vi  conosco , e voi  mi  avete  nominato.  Co- 
nosecndunii  per  Giuliano  Peveril , sapete 
ilunqiie  di  poter  viaggiare  mecu  con  tutta 
la  sicurezza.  » 

a Sfido  il  diavolo  se  lo  crerlo  ! gridò  il 
di  lui  compagno.  Viaggiò  colla  stessa  sicii- 
le'Za  come  se  avessi  ai  fianchi  un  petardo 
colla  miccia  acces<i , e col  timore  clic  ad 
ogni  istante  scoppiasse.  Non  siete  voi  il  fi- 
glio di  Pevcril  del  Picco,  col  nome  del 
quale  la  prelaturacìl  papismo  sonusìstiet- 
tauieiile  collegati,  che  non  esiste  nella  con. 
tea  di  Dei  hy  ima  vecchia  .persona  di  ll'uiio 
o dell' altro  sesso  , che  non  finiscala  sua 
preghiera  col  voto  di  essere  lìljeralo  da 
questi  tic  llagelli  ■’  E nuu  venite  finse  dalla 


casa  della  ràiitessa  papista  di  Derhy  , con 
in  tasca  , come  mi  iiniiiagino,  tin  esercilo 
infero  d’ isolani  di  Man  , con  armi , baga- 
gli, munizioni  e un  treno  d’  artiglieria?  a 
a S’ io  frissi  carico  di  tal  fardello , dis>e' 
Giuliano  ridendo,  è probabile  che  non  avrei 
una  cavalcatura  cosi  meschina.  Ma  con- 
ducetemi pure,  signore  ; veggo  esser  d’uo- 
po  eh’  io  faccia  conto  della  vostra  confi- 
denza fino  a tanto  che  giudichiate  conve- 
niente di  accordarmela  ; mentre  mi  sem- 
brate si  bene  informato  de’  miei  affari,  che 
non  ho  nulla  da  offrirvi  in  contraccambio.  » 
« Andiamo  dunque  innanzi  , rispose  il 
di  lui  compagno  ; date  una  spronala  al 
vostro  cavallo,  e tenetegli  corta  la  briglia, 
nel  timore  che  non  misuri  la  terra  colle 
narici  , piuttosto  che  co’  piedi.  Ora  non 
siamo  che  un  mezzo  mìglio  tutt’al  più  dal 
sito  in  cui  dobbiamo  passare  la  notte.  > 
Raddoppiarono  il  passo,  e giunsero  ben 
presto  al  picciolo  albergo  solitario  di  cui 
avea  parlata  il  forestiere.  Quando  si  videro 
brillar  dinanzi  la  luce  ; u A proposito,  egli 
disse  a Giuliano,  come  se  si  fosse  ricordat4> 
di  -qualche  cosa  che  avesse  dimenticala,  vi 
bisogna  un  nome  per  viaggiare,  giacché  il 
vostro  potrebbe  compromettervi , atteso- 
ché il  furilo  che  ha  quest’allicrgo  é un  an- 
tico  parligi.in-i  di  Cromwell.  Qual  nome 
prendereste  ? Il  mìo  per  ora  é Ganlessc.  > 
a Non  ho  bisogno  di  nome  ; e tanto  mi- 
nore é il  mio  desiderio  di  averne  un  finto, 
quanto  che  posso  iinhattermi  iu  alcuno  che 
conosca  il  mio  vero.  » 

a Vi  chiamerò  dunque  Giuliano,  poiché 
il  naso  del  nostro  oste  svntirelilie,  io  quello 
di  Peveril  , l’idolatria  , la  cospirazione  , i 
macellai  di  .Suiithfield  , il  pesce  in  un  ve- 
nerdì, l’oiuicidin  di  sìr  Ediiiuiidhury  Gud- 
freV  e il  fuoco  del  purgatorio.  » 

Così  discorrendo  smontarono  sotto  una 
grossa  e ramoruta  quercia  che  serviva  di 
baldacchino  ad  una  panca  di  pietia  addos- 
sata contro  il  muro  dell’allicrgo,  c che  una 
ora  prima  avea  gemuto  sotto  il  peso  dei 
polìtici  del  villaggio.  Gaiilesse  diede  un 
tiseino  MIO  |Miii  icolarc  , c gli  lu  risposto 
dalliiilcruo  della  casa. 
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SebbeQ  nom  di  campagua  si  mostrasse  «il  resi  itoj 

(«me  fjcea  le  parti  di  scalco  del  rmivilo! 

K nel  trinciare  un  |ki11o  parea  nobit  serbino 
Venuto  a la  locanda  per  semplice  morbino. 

tavola  if  osU. 

La  persona  die  comparve  sulla  porla  del 
picciolo  albergo  p<-r  ricevere  Oaiilesse,  co- 
me dicemmo  al  (ine  del  precedente  capi- 
tolo , cantò,  arrivando,  questa  strofa  di 
una  vecchia  ballata  : 

Sir  Riccardo  il  ben  venuto  ! 

Buon  fu  il  viaggio?  Kbi?  di*j  alla  festa 
De  le  uoue  che  s*  appresta 
Hai  portalo  il  tuo  tributo? 

Ganles&e  rispose  sulla  stessa  aria  : 

Sta  contento  , il  mio  figliuolo  f 
f'be  il  de»tìu  n«>u  è severo^ 

Se  mancando  un  capriolo  ^ 

Tieni  un  lepre  nel  caiuiero* 

« Avrie  dunque  fallito  il  colpo?  » re- 
plicò Tal  Irò. 

« Vi  dico  che  non  l'ho  fallilo,  rispose 
Ganle^se  ; ma  non  volete  pensare  .se  non  al 
mestiere  che  vi  riesce  bene.  Fossa  venirgli 
la  peste  che  inerita  ! E non  pertanto  tu  |^li 
devi  quello  che  sci.  t» 

M Bisogud  heu  vivere,  Dickon  Ganlcs- 
se(i).„ 

«»  Va  bene,  va  bene.  Dì* al  mio  amico 
che  egli  è il  licn  arrivato  per  amor  mio.  La 
cena  è pronta  ? m 

« Fiiiuu  come  un  SsicriHcio.  Chaiibcrt  ha 
quanto  iiii'^lio  poteva.  Oiìl*1  briccone 
è un  tesolo.  D ite;;li  una  candeht  di  un  sol* 
do  e ve  iic  farà  una  buona  cena.  — Si;;i)o- 
te,  1 amico  dei  iiiioamico  è il  ben  arrivato, 
comr*  diciamo  nel  mio  paese,  i* 

« Bisoi;*na  prima  d>  tutto  occuparsi  dei 
nostri  cavalli , disse  FeverìI , che  non  sa- 
peva bene  che  <x>sa  dovesse  pen.sare  dei 
suoi  due  conrpagfiì  ; poi  sarò  seco  voi.  m 

Ganlesse  lìsebiò  una  .seconda  volta  ; com- 
parve un  iiiorzo  di  stalla  che  s'iiiearìcò  dei 
due  cavalli,  ed  eglino  entrarono  nell' al- 

ha  sala,  in  cui  si  riceveva  il  pubblico  in 
f]uel  mesr'btno  allier^n,  sembrava  nntabil- 
uienle  riiiiontata  onde  renderla  de^na  di 

fi)  nU  linn  , Dui.  auuu  abbreviature  dulia  pa- 
lala JltiiMftJo- 


7*7 

accogliere  ospiti  di  una  piu  elevata  sfer.i. 

Vi  si  vedeano  un  tavolino,  un  sofà,  e pa- 
recchi altri  mobili  molto  .superiori  a quelli 
che  prometteva  rcstcrno  della  casa.  La  to- 
vaglia, ch'era  già  spiegata,  era  di  damasco 
il  piò  fino,  e ì cucchiai  e le  forchette,  ec. 
erano  d argento.  PeveriI  rimirava  tutto  ciò 
con  qualche  sorpresa  ; e fissando  nuova- 
mente gli  occhi  sul  di  lui  compagno  di 
viaggio  (iaulesse,  non  potè  a meno  di  rile-  • 
vare  (eoll’aiuto  forse deirimmagìiiazinne) 
che  sehlK'ne  il  di  lui  esteriore  fos.oe  lutto 
altroché  iuiponenle,  e i di  lui  vcstiinenU 
(utt* altro  aniiuntiasseru  che  l'opulenza, 
pure  il  di  lui  aspetto,  il  di  lui  portamento, 
le  di  lui  maniere,  un  non  so  die  da  non 
sapersi  definire , c che  non  appartiene  se 
non  alle  persone  ben  nate  , indicavano  un 
uomo  abitualo  a frequentare  costantemen- 
te le  uiigiiorì  società.  Il  di  lui  compagno, 
che  si  cbiamava  Guglielmo  Smith  , quan- 
tunque di  bella  statura,  di  ovvenenle  aspet- 
to e meglio  vestito  , non  aveva  però  del 
tutto  la  iiiedes'uiiu  tratLibìlìlà,  ed  era  ob- 
bligato a supplirvi  con  una  proporzionata 
dose  di  franchezza  e dì  possesso.  Quali  (kj- 
fevan  mai  essere  questi  due  pei^vunaggi  , 
non  era  Peveri!  nel  caso  di  faie  su  di  ciò 
la  minima  Congettura.  Tutt'al  più,  )>otev;t 
egli  o^servare  la  loro  uiauiera  di  agire,  ed 
ascoltare  ì loro  discorsi. 

Do|>o  aver  dette  poche  parole  sollovoce, 
Smilh  disse  al  di  luì  coiti{>agno  : — a Bi- 
.sogna  dare  unVicchìata  ai  nostri  cavalli,  C 
lasciare  a (Àlianliert  dieci  niìnuti  almeno 
per  Afleiiipieie  il  proprio  ulFiziu.  » 

w Diioqiie  non  comparii à innanzi  a noi? 
douiiimio  Ganlesse , non  ci  servila  ? •» 
a Che  cosa  ! egli  ! cambiare  un  tondo  e 
presentare  un  bicchiere  ! No , sema  dub- 
bio. Voi  vi  dimenticata  di  chi  parlate.  Un 
tal  otdine  l>asteiehbe  perchè  si  gettasse 
sulla  punta  delia  di  lui  spaila  (i).  Egli  c 
quasi  alla  disperazione,  perchè  nonsisoii 
potuto  trovare  gamlicri.  » 

•(  E mai  possibile?  gridò  Ganlesse.  Oiinc! 
Iddio  non  voglia  ch'io  aumenti  una  simile 
Calamità!  Andiamo,  passiamo  dunque  nel- 
la scuderia,  e veggiamo  se  i nostri  cavalli 
mangia  no  la  loro  provianda  , intaiilo  die 
pieparaiio  la  nostra.  » 

Si  recarono  lutti  c tie  nella  scuderia,  e 
(i)  Allusione  slU  morie  di  ^aul  , Diacttiu 
Ji  caM  del  piiucii>o  di  Coude. 
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lancile  miscrabite  fosse  quclIVdificio,  non 
iiKiDcava  però  ilellv  cose  necessarie  a quat- 
lio  eccellenti  cavalli,  uno  dei  quali  era 
quello  che  avea  servito  Ganlessc  ; e il  moz- 

10  di  stalla  lo  strigliava  alla  luce  di  un 
grosso  cero. 

« Sono  parto  a questo  punto,  disse Gan- 
Icssc  ridendo,  quando  vide  PeveriI  intento 
a rimirare  silfitti  stravaganza.  Il  mio  ca- 
vallo è il  mio  protettore  , e gli  brucio  un 
cero.  » 

a Senza  domandare  un  si  gran  favore 
pel  mio  , che  veggo  dietro  quella  vecchia 
gabbia  da  polli,  disse  Giuliano,  vo  a levar- 
gli almeno  la  sella  e la  briglia.  » 

« Il  pal.ifreniere  ne  avrà  cura,  gridò 
Smilb  ; non  merita  che  nessun  altro  vi 
metta  la  mano.  Vi  guarentisco  che  se  di- 
staccate .solamente  una  fibbia  de’ suoi  for- 
nimenti, voi  puzzerete  di  scuderia  in  modo 
tale,  che  i nostri  manicaretti  non  vi  par- 
ranno saporiti  più  del  rosbif.  » 

••  Amo  il  rosbif  quanto  i manicaretti, 
rispóse  PevrriI  continuando  a fare  gli  nftizi 
che  ogni  giovane  dovrebbe  s;t per  adempie 
re  in  caso  di  bisogno  ; c quantunque  il  min 
cavallo  non  sia  che  una  povera  rozza,  non 
pertanto  amerà  meglio  mangiar  fieno  cd 
avena  che  foriere  il  suo  freno..  » 

Mentre  egli  sbrigliava  il  suo  cavallo  , e 
disteodeva  In  strame  sotto  lo  stanco  ani- 
male, udì  Smith  dire  a Ganlessc  : « Sulla 
mia  parola,  Dick,  tu  hai  commesso  lo  stes- 
so disprezzo  del  povero  SIcnder.  Tu  bai 
dimenticalo  .\nna  Page,  e ci  hai  condotto 
un  gran  mingherlino  di  postiglione.  > 
a Zitto  ! rispose  Gaolesse  ; egli  li  udirà. 
Uo  buone  ragioni  su  questo  proposito.  Le 
cose  vanno  bene.  Ma  , te  ne  prego,  di’  al. 
tuo  marìuolo  di  aiutarlo.  > 

a Che  ! disse  Smith  , credete  voi  cb’  io 
sia  pazzo?  domandare  a Tom  Beacon,  a 
Tom  di  Newmarket  , a diecimila  Tom  di 
toccare  una  sifiàtia  bestia  ! Che!  egli  mi 
caccerebbe  via  subito  , mi  congerlerrhiie  , 
credetemi.  Tutto  ciò  cb'cgli  ha  voluto  fa- 
re, è stato  d’incaricarsi  del  vostro,  mio 
caro  amico  ; e se  non  avete  maggiori  ri- 
guardi per  lui  , è probabile  che  domani 
siale  voi  stesso  il  vostro  mozzo  di  stalla. 

« Ebbene,  Guglielmo,  replicò  Ganlessc, 

11  dirò  che  tu  sei  contornalo  da  una  banda 
de’  più  inutdt , più  insolenti  , più  impu- 
denti mariuoli , che  abbiano  mai  mangia- 
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tc  le  rendile  d’  un  povero  gentiluomo.  • 

s Inutili  t lo  nego , gridò  Smith.  Cia- 
scheduno de’  mici  mariuoli  fa  una  cosa  od 
un’altra  si  pcrfetlainenle,  che  sarebbe  un 
peccato  l’ obbligarli  a farne  n»’  altra  affat- 
to diversa.  Sono  i vostri  Jran  fait-totU , i 
quali  non  sono  buoni  a null.i.  Ma  ascoltai^ 
il  segno  di  Cbauberl.  Lo  sciocco  ce  lo  dà 
sul  suo  liuto,  sonaruto  l’aria  : JteneiUes- 
tvus  , beile  endurmie.  Andiamo  , signore  ... 
come  vi  chiamate?  prendete  dell’acqua  e 
lavale  tutte  le  tracce  dell'immondo  lavoro 
che  avete  ora  fallo  , come  dice  Bcllerton 
in  una  commedia  ; perciocché  la  cucina  d.i 
Chaubert  è come  la  testa  di  fra  Bacone.  £ 
un  tempo  , fu  un  tempo,  c ben  presto  non 
sarà  più  tempo  (i).  » 

A queste  parole,  lasciando  appena  l'agio 
a Giuliano  d’immergere  le  mani  in  una 
secchia  di  .acqua  celi  asciugarle  in  una 
gualdrappa  da  cavallo.  Io  trascinò  fuori 
della  scuderia,  e lo  condusse  nella  sala  da 
pranzo- 

li  pranzo  era  stalo  preparato  con  una 
squisitezza  epicurea  , clic  si  sarebbe  appe- 
na trovata  nel  palazzo  di  un  principe , e 
eh»  non  si  sarebbe  mai  credulo  di  trovare 
in  una  siffatta  casa.  Le  vivande  contenute 
in  quattro  piatti  d’argento  coi  coperchi 
dello  stesso  metallo  fumavano  sulla  tavola, 
c tre  sedie  erano  preparate  per  i convitati. 
Vera  da  una  parte  una  picciola  tavola, 
chiamata  servitore,  sulla  quale  molte  bot- 
tiglie di  cristallo  alzavano  il  loro  collo  di 
cigno  al  di  sopra  dei  bicchieri  di  varie 
grandezze.  Alcuni  coperti  eraoo  collocali 
dinanzi  a cadauno  de’ convitati , ed  una 
pìccola  cassetta  da  viaggio  di  marrocchìno 
guernifo  d’ argento  conteneva  molle  bocce 
piene  delle  migliori  salse  che  possano  in- 
ventarsi dal  genio  della  cucina. 

Smith  , il  quale  occupava  il  posto  infe- 
riore e ebe  pareva  farla  da  presidente  del 
pranzo  , le’  segno  ai  due  viaggiatori  di 
prender  posto  a tavola  e di  mangiare.  — 
« lo  non  aspetterei  il  tempo  di  dire  iin  tìe- 
nedicUe  , per  salvare  dalla  sua  ruina  una 
nazione  intera.  Noi  non  ci  serviamo  di  scal  - 
da  vivande  ; a che  cosa  mai  ci  scrvireblw  ? 
Per  giudicar  licne  della  capacità  e del  ta- 
lento di  Chaubert , bisogna  gustare  le  di 

(i)  Allusione  alla  testa  di  broiiaodel  monaco 
Bacone  , il  quale  pronunziava , si  dice  , rjucst.i 
sentenza. 
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tui  p'a-tantc  nel  momento  stesso  clic  le  por- 
la in  tavola.  I.cviamo  i gopcrclii , e veci' 

piamo  quello  clic  ne  ha  preparato Ali  ! 

ab  ! piccioni  ripieni ...  iKccacce  ...  una  fri- 
cassea di  polli ...  cosloline  di  selvaggina... 
e nel  centro  ....  ahi  ! una  lagrima  ancora 
calda  caduta  dagli  occhi  di  Chauliert,  nel 
luogo  che  doleva  essere  occupato  da  una 
toppa  di  gamheri.  Lo  zelo  del  povero  dia- 
volo non  è pagato  clic  assai  mediocremente 
io  ragione  di  dieci  luigi  a testa.  » 

« E una  bagattella  , disse  Ganlesse  ; ma 
al  pari  di  voi , Guglielmo , egli  serve  un 
padrone  generoso.  » 

Si  cominciò  il  pranzo,  c sebbene  Giulia- 
no avesse  veduto  il  di  lui  amico  , il  conte 
di  Derby  , ed  altri  giovani  signori  parlare 
da  conoscitori  dell’ al  te  della  cucina,  ed 
alTetlare  di  prendervi  molto  interesse . e 
sebbene  non  fosse  egli  stesso  nemico  dei 
piaceri  della  tavola  , ricoiioblie  però  in 
questa  occasione  di  non  essere  clic  un  no- 
vizio. I suoi  due  compagni,  e spezialmente 
Smilh,  sembravano  riguardarsi  come  oc- 
cupati dell'  unico  e vero  affare  della  vita  , 
e vi  si  prestavano  con  una  minuta  esattez- 
za. Trinciare  le  vivande  nel  modo  più 
.scientifico , mescolare  i condimenti  colla 
precisione  di  un  farmacista  , seguire  pun- 
tualmente l'ordine  nel  quale  ciascheduna 
vivanda  doveva  preceder  I’  altra  , e f.ire 
onore  a tutte  , era  una  scienza  di  niimilc 
particolarità  , che  lino  allora  era  stata  del 
tutto  estranea  a Giuliano. 

Finalmente  Ganlesse  fece  una  pausa,  e 
iliehiarò  che  il  pranzo  era  squisito.  » Ma 
mio  caro  . 'Smith  , soggiunse,  i vostri  vini 
sono  veramente  scelti  : recando  nella  con- 
tea di  Derby  tutto  questo  mucchio  di  va- 
sellame d’ argento,  spero  che  non  ci  avrete 
lasciati  colla  sola  ala  del  paese  , la  quale  è 
spessa  e torbida  come  la  testa  di  quelli  che 
la  bevono.  » 

« Non  sapeva  di  vedervi  qui,  Dick.  Gan- 
lessc,  rispose  Smith.  Potete  voi  crcrlercche 
sarei  stato  colpevole  di  una  siffatta  dimen- 
ticanza ? Egli  vero  che  bisognerà  che  vi 
contentiate  del  Lordò  o dello  sciampagna, 
peicliè  il  mio  borgogna  non  resi.^te  al  tras- 
poi lo.  Se  voi  però  avete  un  capriccio  per 
lo  clicrrv  o per  il  vino  di  Cahors,  credo 
thè  Cbàubcrt  c Tom  Bcacon  ne  abbiano 
pollato  una  buona  provvisione  per  loro 
stessi.  « 
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« Ma  forse  que' signori  poco  si  cureran- 
no di  farcene  parte  " disse  G.inlesse. 

■■  Oibò  ! gridò  Smith.  Eglino  non  ricuse 
ranno  nulla  prendendoli  cszrlescmente.  E 
una  verità  innegabile  essere  eglino  i ini- 
gliori  giovanotti  del  mondo  quando  sienO 
trattati  con  riguardo.  Cos'i  dunque  , se  voi 
preferite...  » 

« No , no , disse  Ganlesse , ci  basterà  un 
bicchiere  di  sciampagna  in  mancanza  di 
vino  migliore.  » 

« Vch  ! il  taracciolo  spedito 
Come  guizza  dal*  mio  dito.  ■ 

disse  Smith  ; e il  turacciolo  liberato  del  filo 
di  ferro  che  lo  attorniava  , si  spinse  al  sof 
fitto.  Ognuno  dei  convitati  prese  un  bic- 
chiere sulla  picciota  tavola  , lo  riempì  del 
vivace  liquore;  e PeveriI  ebbe  bastante  giu- 
dizio ed  esperienza  per  dichiarare  eh’  era 
veramente  un  nettare. 

« Datemi  la  mano,  signore,  disse  Smitli; 
ecco  la  prima  parola  più  sensata  che  abbia- 
te detta  questa  sera.  » 

« La  saviezza  , signore,  rispose  PeveriI, 
è simile  alla  migliore  mercanzia  che  si  tro 
vi  nella  balla  del  merciaiuolo.  E^lì  non  la 
mostra  mai  senza  conoscere  quelli  ai  quali 
deve  f.irla  vedere.  ■ 

« Piccante  come  la  mostarda  , replicò  il 
buon  cnmpagn.o  ; andiamo , dateci  prova 
del  vostro  sapere , signore  , e prendete  un 
alilo  bicchiere  di  questa  bottiglia  stessa 
che  , come  vedete,  ho  cuslurlila  per  voi  in 
una  pu.sizione  obbliqna,  senza  permetterle 
di  riprender^  la  posizione  perpendicolare. 
M.i  bevetelo  pi  ima  che  la  spuma  se  ne  va- 
da , altrimenti  perdete  il  sorso  più  pre- 
zioso. » 

■1  Voi  mi  fate  onore,  signore,  disse  Pe- 
vcril  accettando  un  secondo  bicchiere.  Vi 
sugiiro  un  miglior  posto  di  quello  d'essere 
mio  coppiere. 

« Voi  non  potre.ste  offrirne  a Guglielmo 
Smith  nessun  altro  clic  a lui  convenisse 
meglio  , disse  Ganlesse.  Molle  persone  non 
trovano  che  un  piacere  d' egoista  nei  godi- 
menti dei  sensi  ; ma  Smith  gode  di  quelli 
che  procura  agli  altri , e vi  trova  il  suo 
vantaggio.  » 

V Val  meglio  procurare  un  piacere  agli 
uomini , che  recar  loro  una  pena'»  replicò 
Smith  con  un  tuono  un  po’ aspro. 

•<  Non  fare  il  bell’  iimoiv  , Guglielmo  , 
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il'.s-c  CanlPSM.  »>  non  parlare  t.into  in  fretta 
ni-lla  tema  eli  pentirtene  poi  seriamente, 
lìiasiran  forse  I'  interesse  sociale  che  tu 
rendi  ne'  piaceri  altrui  ? Un  uomo  non 
a che  una  cola  : non  può,  a dispetto  di 
tutti  i suoi  sforzi , mangiare  che  cinque  o 
sci  volte  al  giorno;  ma  tu  pranzi  con  ogni 
amico  che  trincia  un  cappone  ; tu  non  fai 
che  trac.innar  vino  dalla  mattina  lino  alla 
sera  , et  sic  de  caeleris.  ■> 

« Amico  Ganlessc,  rispose  Smith,  bada 
Irene  a quel  che  dici , te  ne  prego  ; tu  non 
ignori  di'  io  so  t,.,g|iar  le  gole  cos’i  liene  , 
come  le  so  umettare.  » 

« Senza  dubbio  , Guglielmo  , replicò 
Ganlessc  con  un  tuono  di  non  ciiraiiKa  ; 
riedodi  aver  ti  veduto  portar  la  scimitarra 
alla  gola  di  un  armatore  olandese,  il  quale 
non  i' apriva  che  per  farvi  passare  le  cose 
per  le  quali  tu  hai  un'avversione  naturale 
e mortale....  al  pane  di  segale,  al  formag, 
gip  . . . , alle  aringhe  salate . . . . , alle  ci- 
polle . . , . , al  ginirpro.  a 

■ Per  pietà,  gridò  Smith,  non  terminare 
questa  numerazione.  » 

« I.e  parole  da  te  pronunziate  neutraliz- 
zano l'odore  dei  profumi  , e riempiono 
l'appartamento  di  un  vapore  simile  a quel- 
lo ch'esalerebbe  una  polpetta  fatta  di  avan- 
zi di  carne.  > 

« Ma  per  un'  ugola  come  la  mia  , che 
manda  giù  , dopo  i più  squisiti  bocconi , 
del  bordò  sìmile  a quello  che  ora  tu  versi, 
non  potresti  augurare , anche  nei  tuoi  ac- 
cessi del  più  cattivo  umore , un  de.stino 
peggiore  di  quello  di  essere  un  po' troppo 
stretta  da  due  mani  bianche!  » 

« Da  una  corda  di  dieci  soldi  , gridò 
.Smith  ; ma  non  però  lino  a che  morte  ne 
venisse . onde  li  si  potessero  prima  strap- 
pare le  viscere,  poi  reciderti  la  lesta,  e fi- 
nalmente tagliare  il  corpo  a quarti  perchè 
fosse  messo  alla  dis|msizionc  di  sua  mae- 
.st.ì.  Lo  veri  reste  volentieri  voi,  mastro  Rio- 
cardo  Ganicsse  ? » 

s Nella  stes.sa  guisa  che  a voi  piace  l'idea 
di  desinare  col  pane  di  crusca  e con  una 
riippa  di  latte,  estremità  all.i  quale  voi  non 
sarete  mai  ridotto  come  appunto  sperate. 
Ma  tutto  c ò non  ni' iinpeilira  di  bere  un 
bicchiere  di  buon  vino  alla  vostra  salute.» 

Cresceva  l'allegria  dei  convitati  a mi- 
sura che  si  faceva  girare  il  bordò; e .Smith, 
riponendo  sulla  picciola  tavola  i pialli  di- 


venuti inutili , ballò  col  piede  il  pavimen- 
to, e la  tavola  scendendo  giù  mediante  una 
botola,  rimontò  ben  presto  imbandita  d'o- 
live , di  Lingue , di  caviale  e di  altre  vi- 
vande proprie  a far  sentire  il  bisogno  di 
ricorrere  alla  bottìglia. 

• Veramente,  Guglielmo,  disse  Ganles- 
se,  tu  sci  miglior  meccanico  ch'io  mi  sarei 
creduto.  Sono  veramente  sorpreso  reggen- 
do che  in  sì  poco  tempo  tu  abbia  saputo 
rendere  indigeni  le  tue  invenzioni  nella 
contea  di  Derby.  » 

• Non  è gran  fitto  dilHcileil  procurarsi 
una  corda  e qualche  girella  ; e con  un.a 
sega  ed  una  pialla  posso  fare  questo  lavoro 
in  una  mezza  giornata.  Amo  questa  qua- 
lità di  servizio  pronto  e segreto.  Tu  sai 
liene  estere  stato  questo  il  fondamento 
della  mia  fortuna.  » 

» E ciò  ne  può  essere  egualmente  la  ro- 
vina , Guglielmo.  » 

■<  Egli  è vero,  Dickon;  ina  t'ivamus dum 
vivimus , è questo  il  mio  scopo , e vi  pro- 
pongo a tal  effetto  il  brindisi  della  bella 
signora  che  voi  licn  sapete.  » 

E passò  la  Imttiglia  dì  mano  in  mano. 

Giuliano  non  credette  opportuno  di  .sce- 
mare l'allegria  del  pranzo  coll'esempio 
della  sobrietà  . mentre  sperar  a che  col  ri- 
scaldamento delle  teste  avreblrern  le  lingue 
lasciata  scappare  qualche  cosa  da  poter  co- 
no.sccrc  il  carattere  e i progetti  ile’suoi  com- 
pagni. Ma  vane  riuscirono  le  di  luì  S|)cran- 
ze.  Viva  ed  animata  er.i  la  loro  comersa- 
zione,  e Irene  spesso  si  riferiva  alla  lelter.i- 
tiifa  del  tempo  che  Ganlesse  sembrava  co- 
noscere perfettamente.  Parlavano  pure  con 
moltà  libertà  della  corte  , e dì  quella  nu- 
merosa classe  dì  persone  che  allora  chia- 
mavano nomini  dì  spirilo  e di  piacere  della 
città , e alla  quale  sembravano  eglino  stessi 
appartenere. 

Si  venne  finalmente  a parlare  dellv  co- 
spirazione dei  papisti,  argomento  univer- 
sale di  tutte  le  convei'sa/ioni.  Ganlesse  e 
Smith  avevano  [ren'r  l'aria  di  non  es.serc  su 
questo  punto  miniinamcnta  d'  aci-ordo.  Se 
il  primo  non  pretendev.r  che  si  rlovesse  pre- 
stare un’  intera  fede  alla  testininnianza  di 
Titiis  Oates,  sosteneva  almeno  che  essa  cr;i 
confermata  in  gran  parte  daU'oinicidio  di 
sir  Edmondbury  Godfrey  , e dalle  lettere 
scritte  d^  Cnlemaii  al  confessore  <lel  re  di 
Francia. 
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Con  a'jdai  im!i!»Wrc  strepito  ne’ suoi  fli- 
senrsi  , e non  r.igiana<nénti  mollo  meno  so-' 
lidi,  Smilh  non  csilavo  di  negare  ìntcra- 
menlc  l’caistetira  .(tclln  cospiraiionc  , e di 
mcltcrla  in  ridicolo  come  uno  di  qUcglj 
sp.iuracclii  più  sciocchi  e privi  di  Ogni  pro- 
I)<ihili(ù.  'x  . , H. 

« Non  dimenticherò  mai  , cl  disse , i 
fiincr.ili  originali  di  sir  Godfrej’.  Due  mi- 
nistri smargiassi , armati  di  scialala  e di 
pistola  montafniio  in  cattedra  per  vigilare 
allincliè  il  terzo,  che  pronunziava  il  di- 
scorso, non  fosse  assassinalo  in  faccia  della 
congregazione.  Tre  ministri  In  un  pulpito! 
tre  soli  In  un  emisfem;  e forse  da  stupirsi 
se  un  tal  prodigio  abbia  recato  spavento?» 

« E clic  dunque,  Guglielmo,  disse  il' 
campagno.  voi  siete  del  rUimcto  di  coloro, 
i quali  vogliono  immaginarsi  che  il  buon 
civaiicrc  si  sia  egli  stesso  ucciso  per  far 
crcilcre  alla  cospitazione  r » » - 

« No  . in  fede  mia , rispose  Smith  ; ma 
peni  qualche  bravo  protestante  ha  potuto 
prendci'sciie  l’ incarico  onde  dare  alla  cosa 
un  colore  più  vcri$ì{nile.  Io  Mi  ri]X)rtD  al 
nostro  amico  silenzioso;  non  è questa  la 
miglior  maniera  pcr-ispiegarc  la  storio  ? » 
« Vi  prego  di  volermi  Scusare,  signori, 
rispose  Giuliano;  non  fo  che  sbarcare  in 
Inghìltcrm , e non  conosco  le  circostanze 
pn  ticolan  che  possono  aver  tanto  agitato 
gli  animi,  ló  mi  renderei  colpevole  del  più 
allo  grado  di  presunzióne  se  volessi'dare 
la  mia  opinione  fra  persone  che  si  bene  si 
pronunziano  su  questo  argomento.  D'al- 
tronde , a dire  il  vero , confesso  di  senfir- 
mi  stanco.  Il  vostro  vino  dà  al  capo  assai 
più  eh’  io  non  credeva , oppure  iic  ho  be- 
vuto più  di  quello  eh’ io  non  avrei  amato.  » 
« Se  con  un’ora  di  sonno  potete  risto- 
rarvi, fatelo  senza  cerimònie.  Il  rostro  let- 
to e pronto.  E quell’antico  sofà  nH'olandc" 
se,  come  ora  vico  chiamato.  Noi  parliamo 
dimani  di  buon’ora.  » 

« E a tal  effetto  propongo  d'i’  restare  al- 
zali tutta  la  notte.  Non  amo  coricarmi  in 
un  letto  duro,  e non  posso  solTrirc  un  ma- 
terasso per  terra.  Stnriamoi  dunque  un’al- 
Ira  liottiglia  , e scegliamo  qualcuna  del- 
le canzoni  più  nuove' onde  ne  aiuti  a vò- 
farla.. 

Il  m.-danno  alTagar  'possa 
P.irlatneato  e t*gai  eou»;rcga 
Che  nou  i di  uustra  le^a. 

Tom  ir. 


■'  Chi  1s  segue  , in  earne  ej  i>ssi  , 

' Ari-oslitra  in  acDipiterno  , 

Su  i bracieri  de  l' iiUbrno  n ■ . , 

' » Si,  Ma  il' nostro 'puritano?  » disse 
GnnlcSsc.  , ' ' 

a L'ho  nella  mia  tasca';  i di  lui  occhi , 
le  di  lui  orecchie , il  di  hii  naso , la  di  lui 
liiigirà  , tutto  è ili  m'Hi  jiolcrc.  » ' ' 

« In  questo  caso,  quarido  gli  restitnircte 
i suoi  occhi  e il -suo  na»o  , vi  prego  rii  tc- 
oene  imllelro  Ic-Sue  orecchie  e la  sua  lin- 
gua. La  vista  e l’odoralo  sono  organi  più 
che  inRicicnti  per  "un  siff.itlo  furbo  ; ma 
l’udito  e la  parola  sonò  co.se  eh’ egli  non 
deve  nemmeno  pretendere.  » 

« Convengo  aiich’  io  che  cosi  andichlic 
benissimo  ; ma  sVfarcljlie  jioi  torlo  al  Itoi.z 
ed  aH.i  forca  , eri' io  sono  un  onesto  g.arzo- 
pc  , il  quale  vuole  dare  al  diavolo  ciò  die 
gli  e dovuto.  Quindi  : ’ 

*r  ' ' 1 

> Cesar  abbia  tpiel  di  Cesare  ; i 
Viva  amato  e lieto  Or.sauo-  , 

• ' Vada  il  mondo, o rm^itio,  a peggio, 
Noa  farem  miaur  luccaiw.  » 

Durante  questa  scena  dcgna’tlci  haec.i- 
nali , Giuliano  ben  inviluppato  nel  di  lui 
m.intcllo  si  era  coricalo  sopr.l  il  sofà  che 
gli  era  Stalo dcslin.ito.  Aveva  gli  oeéhi  fissi 
sulla  favola  che  aveva  allora  .ilihanilonal.i 
Gfi  parve  che  le  candele  dcsseiVi  iiu.a  lue' 
meno  viva  ; udiva  ancora  il  «ijonò  delle 
voci , ma  le  parole  che  prontinziiavano  non 
facci  ano  più  nessuna  impressione  snidi  Ini 
animo.  Finahucntc  dopa  qualche  minnio 
era  egli  già  nddorincntaio',  e più  presto 
clic  non  solca  fare  d’ ordinario 

CAPITOLO  XXIU, 

All'  . vsp.’tio  deV  fumacchi 

Ooultiii  diete  fiato  al  jCarnn  : ' .y 
, Cwtcì'ol  U fuoco  i -iW  caiowiio  f 
. Aon  è tcotjkt  tC  alotanà^hi  ,, 
ilo  (T  UH  i^rrax  sjmUto  , 

. Por  cercarsi  un  tfiìylior  sito.  , 

elnticn  ballata. 

• * V,  » 

Gitjliauo,  svegliatosi  l.v  doriiinc,  vide  oìic 
tutto  era  tranquillo  ncll’anp.ii  t.amenlo  , e 
nessun  altro  v' cftf  fuor  di  lui.  Spiiiilava 
già  il  sole , e co’  raggi  brillando  a traverso 
le  imposte  delle  fìnc.stre  semichiuse  lasciava 
scorgcie  alcuni  avanzi  del  lianchcito  dcli.i 
scorsa  notte  ,clic  Pevcril  rigu.iTclava  (•iiit- 
. ' 0» 
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lo»b>  come  un’orgia  atteso  lo  sbalordimen- 
to dei  di  lui  capo  e la  confusione  die  tut- 
tora regnara  nelle  di  lui  idee. 

Senta  es-scrc  bn  blron  compagno  non 
era  Giuliano,  ai  pari  di  lutti  gli  nkrì  gio- 
▼ani  <!’  allora  , nemico  del  yino  ebe  si  bc- 
Toa  a quei  tempi  oon  assai  poca  modera- 
sìonc  ; ma  non  pot^  a meno  di  non  rima- 
ner soqircso  sedendo  avergli  il  poco  che 
ne  avea  bevuto  cagionalo  lo  stèsso  effetto 
come  se  hcTiito  nc  avesse  a dispnisura.  Si 
alvo , ai  acconciò  i sapi  abiti  , c cercò  per 
Intlo  l'apparlaraento  dell’acqua  onde  fare 
i di  lui  lavacri  della  matlina  , ma  non  gK 
rifasci  di  trovarne.  V*era  del  vino  ancora 
sulla  tavola , c accanto  ad  essa  una  sedia 
diritta  , rd  un’altra  rovesciala  , come  se 
gettata  si  fosse  per  terra  in  tempo  della 
notturna  gozsoviglia. 

« E forra  credere,  egli  pensò,  ebe  il  vi- 
no mijibbia  dato  Itene  al  capo  and’  io  non 
abbi»  potuto  sentire  tutto  il  romfare  clic 
lian  dortito  fare  i miei  compagni  prima 
ebe  fmisscro  la  loro  orgia.  » 

Gii  passò  però  per  la  testa  un  .sospetto. 
Esaminò  le  sue  armi-,  c cercò  il  pacco  ohe 
aveva  ricevuto- dalla  contessa  , e che  egli, 
riposto  in  una  tasca  segreta  del  suo  giu- 
stacuorc,  non  perdeva  mai  di  vista.  Nulla 
gli  mancava.  É'atta  questa  prima  diligcn- 
la  , ed  assicurandosi  clic  nulla  aveva  per- 
duto , si  risovTcnne  delle  altre  ancora  ebe 
gli  restavano  da  fare-  fisci  della  camera 
ove  a vèa  cenato-,  c passò  in  un’altra  mc- 
scTiinamente  addobbata.  Sopirà  un  vecchio 
letto,  composto  da  un  solo  materasso,  v'e- 
rano  distesi  due  corpi  coperti  con  un  vec- 
chio tappeto  , e che  aveano  la  loro  lesta 
omìclicvolmcnte  posata  sopra  io  stesso  fa- 
scio di  fieno.  In  una  d’r  esse  riconobbe  la 
nera  capcllatu-ra  del  mozzo  di  staila  che 
avea' veduto  la  scorsa  sera.  Era  l’altra  co- 
perta eoo  un  berretto  lavorato  a maglie  , 
rial  quale  uscrvan  fuori  alcune  c'iocche  di 
capelli  incanutiti,  eduna  faccia  da  carica- 
tura I un  naso  a becco  di  falcone  cd  ima 
figura  oblunga  anniiniiavano  appartener 
essa  al  ministro  france.se  del  dio  della  vita 
magna,  del  quale  la  sera  innanzi  avea  udi- 
to cantargli  elogi.  Questi  due  degni  per- 
sonaggi sembravano  addormentati  nelle 
braccia  di  Eacco  c di  Morfeo , giacclic  si 
vedevano  sul  p.-ivimcnto  le  bottiglie  rotte, 
c sì  sarebbe  dubitato  della  loro  vita , se 


annunziata  non  |'  ixcmeré  co'  loro  sonori 
russi. 

Deciso  di  r’MUeltarsi  in  viagg'io,  come  « 
c’iò  fare  lo  invitavano  il  proprio  dovere  e 
r esperienza  , Giuliano- discese  una  scafi 
c tentò  di  aprire  una  porta  die  si  tiovava 
sul  pi.merollolo.  Era  e.isa  cbiusa  : doman- 
dò. Nessuno  nspose.  Egli  s’immaginò  che 
qiKlIa  fosse,  da  nOn-duliilariie,  la  paniera 
ove  dormivano  i due  amici,  immersi  pro- 
babilmente nel  più  profondo  sonno  al  pari 
delle  due  persone  che  avea  allora  vedute, 
ecom'cracgli  stesso  alcuni  minuti  prima. 
I.i  sveglierebbe?  a qual  oggetto?  Erano 
persone  colle  qii.ili  il  caso  f avea  riunito 
contro  la  di  lui  volonlà;  è nella  situazione 
in  cui  sì  trovava  credette  bene  di  profittare 
della  prima  occasione  per  allontanarsi  da 
nna  compagnia  die  gli  pareva  sospetta , c 
die  poteva  ben  anco  divenire  periedosa. 

Mentre  andava  così  rifleltcndo  scoprì 
una  scrònda  porta  , c apertala  si  trovò  iti 
una  camera  da.  letto  ovouill  Un  armonioso 
concerto  prodotto  da  un  altro  dormiglio- 
ne. Le  pinte,  le  brocche  ed  altri  utensili 
die  colò  sì  vedevano  annunziavano  c.«scr 
quello  r appartamento  di'IP  oste  die  dor- 
miva attorniato  da  tutti  gli  attributi  della 
di  lui  profassimie.  \ 

Tale  scoperta  trasse  Pcvevil  da  iin  im- 
barazzo oagìonatogli  dalla  di  lui, propria 
delicatezza.  Pose  sulla  tavola  una  moneta 
d’argento , sulUcienle,  come  egli  crcùelte, 
a pagare  la  di  lui  porzione  di  scollo  della 
scorsa  notte,  non  amando  di  restale  obbli- 
gato per-una  cena  a tali  forestieri,  dai  quali 
si  distaccava  senza  darsi  la  pena'di  salu- 
tarli. 

Liberato  da  questo  scrupolo  di  coscien- 
za , Giuliano,  Col  cuore  piu  leggero,  seb- 
bene col  oa  po  un  po’ pesante,  si  diresse  ver- 
so la  scuderia  ebe  facilmente  riconobl'c 
frammezzo  ai  cattivi  edifizi  situati  nella 
corte.  Il  di  lui  cavallo,  che  avea  ben  ripo- 
salo', e grato  forse  ai  buoni  ullicl  che  gli 
avea  il  padrone  prestati  la  sera  innanzi , 
nitri  vcoendolo  comparire  ; lo  die  fu  da 
Pcvcril  riguardalo  come  I’ augurio  di  ii.ii 
felice  viaggio,  e quindi  volle  ricompensare 
r autore  di  questo  felice  presagio  regalan- 
dolo di  una  misura  di  aVena.  Inlaiilo  che 
il  di  lui  palafreno  vi  faceva  onore,  egli  jias- 
seggiò  jier  la  corte  sperando  die  I’  aria  a- 
pcrta  gli  rinfrescherebbe  il  sangue  , e co- 
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ininciò  a rilieltert  iiilb  strada 'ohe  più  gli 
convcniraOiide  g'iugtiere  aicastullo  di  Mar- 
liudolc  prima  della  notte.  Siccome  egli 
aveva  una  conoscenia  generale  ilei  paeve  ,< 
uosì  sperò  che  non  al  aareblje  di  tnoho  di' 
scostalo  dalla  strada  principale,  e avendo 
giù  il  di  hit  cavallo  ricuperate  le  tórve,  ri- 
tenne che  sarefabeasoinoclainente  arrivalo  a 
Martindak  prima  dcltramuntan:  del  sole. 

Fissata.  a»d  (fi  lui  .Hirmo  la-  strada  dio 
dovea  katlere  ritornò  nella  scuderia  per 
cercarvi  il  di  lui  cavallo,  toliiibrigliò,  lo 
bardamenlù^  c lo  condusse  nella  corte  della 
stessa  scuderia  Avea  di  già  posta  la  luanu 
sulla  di  lui  chioma  edit  piade  sinistro  nel- 
la staffa  , quaiub  ai  le’  sentire  la  voce  di 
Uanlesse.  v 

a-(li»ue!  signor  Pùveril , gli  disse;  ò 
jquesta  tutta  l’ urliamlà  che  avete  portata . 
(lai  p;i«oi  stranieri  ? Avela  torse -imparato 
in  Francia  ad  abbandonare  i vostri  amici 
senza  nò  meno  salutarli  ? * > 

Restò  (vitdialio  sorpreso  come  se  fosse 
stato  coita  iniiragNuitk . Ciò  ikmi  dimeno 
un  inouicflio  di  ritiessione  io.'assicurò  di 
non  avere  nessun  torto  , a'di  non  correre 
nessun  (Hirìcalo, 

< Koi>  ho  vduto  disturhirvi,  egli  ri- 
spose, i|uaiituii<{ue’ mi  sia  recato.' Imo  a Ila 
porla  lidia  vostra  .eaincra.  Ho  creil irto  clic 
(lupo  la  nuatru  goansvigli.i  della  scoi  sa  not- 
te tósse  maglio  lasciarvi  doriuife  clic  sve 
gliarvi  , onde  da  Voi  -coogedariiii  con  eori- 
uionic.  kk  stesso  ho  potuto  a stento ablun- 
itonare  il  mio  letto  , sebbene  non  tósse  il 
più  uorlililu  ; e siccome  i uwei  a£tri  Vó- 
gliono  ck’  it>  parta  di  buon'  ora  , cosi  ho 
creduto  meglio  di  pai  lire  senza  salutarvi. 
Ua  lasciati»  all’  oste  sùUii  tavda  ddbi  di 
lui  cantora  una  moneta  in  prMro  che  id 
sono  ricordalo  di  hiì.  > 

a Ciò  era  inutile , disse  Ganlcasi;  ^ (fucl 
furilo  è di  già  pagato  mdto  bene.  Ua  il 
• ostro  progetta  di  parlenaa  non  è tpi'so  un 
po’  prematuro?  Un  aegreto- prescutimentn 
mi  dice  che  farestc-mcglìo  dì  venir  meco 
a Londra  , invece  di  dirigervi  da  un’  ultra 
parte,  qualunqucsia  il  motivo  ohe  passate 
avere.  Voi  potete  ormai  conoscere  non  es- 
sere io  un  uomo  ordinario,  e saper  (irolit- 
taro  del  tempo.  Rispetto  al  pozzo  cd  qn.-ile 
viaggio  , c al  (|ualc  meno  buone  le  di  lui 
follie  di  prodigalità  , egli  pure  ha  il  di  lui 
vauluggio.  Ma  Voi  siete  di  uiu  Uni  pira  af 


fatto  diversa , ed  .iniciei  non  soloservicvi, 
ma  andic  attacciirvi  a me.  » 

Giuliano  rimirò  l’essere  singolaiT  Che 
gli  teuca  siffatto  riiiguiiggio.  Noi  abbiamo 
già  dello  eh’  egK  eru  magro  e di  Kissa  sta 
tura  , e ohe  le. di  lui  fittezze  nulla  ofli-j- 
vanodi  straordinario  o ili  distinto,  tr.-mnc 
gli  occhi  bigi  pieni  ili  tiioco  e di  vicaci- 
tà,  i di  cui  sguordi  orgogliosi  e intlittcrcnti 
earrispoiMlcvunu  |>ei  ietlanicfite  alla  supe- 
riorità altiera  clic  si  arrogava  nella  con 
versazinne.  l>opi>  una  [lausn  ih  alcuni  istan- 
ti i Gìuliauo  rispose  : « Rotete  voi  essere 
Sorpreso , aignoic  , se.  nella  situazione  in 
cui  mi  trovo,  ove  la  conosciate  , io  a'cita 
non  dover  fare  sema  necessità  iti  ceuiiilcn- 
aa  duglì  aflàri  iiuportantì  che  mi  hanno 
' (|ui  eomlolto,  « aliontanai^mt  dalla,  com- 
pagnia d’ uno  straniera  die  non  vuol  ilirmi 
il  inntno  per  otti  agli  desidera  tù  mia  ? » 
a Vale  ciò  che  vi  piacetù  ' ginvaactto  , 
-TÌ.spoec  (ianlesse.  Sovvenitevi  soltanto  nel 
successivo  tratto  di  tempo  avervi  io  f.itto 
una  bella  offèrta  , un'  oIRrta  che  non  farvi 
a ckicciiessia.  Se  ci  rìvciKemo  un  giorno 
io  altre  cireostancc,  fórse  meno  fiivorevo- 
b , ricordatevi  che  dovrete  imputare  R er- 
rore a voi  u uoii  a ine.  » 

V Non  oomprendn  qiKsta  iniiviccr.i,  ri 
<)ioee  Pcvcril , ove  pei  ò abbiate  l’i  ntcnzioiic 
di  Lirmela.Jo  iiuu  fo  alcun  maUg  non  |n'ii- 
vo  nessun  tiuioro  ; o il  mio  criterio  non 
basta  per  farmi  concepire  come  jiotrei  pcn 
tirmi  un  giorno  di  aver  negatala  mi:fà-<>ii 
tidenre  ad  uno  straniero  < il  quale  sembra 
prcttìodero  eh’  io  mi  lasci,  ciecaiaenic  coii- 
ilurrc  da  esso  hii.  ».  ■ 

« Addio  dunque , ih-  GiuKùno  PeverìI 
ikl  Picco,  disse  il  lóicslicre,’' allliaiiJo 
ihiiido  la  briglia  del  cavallo  di  GUiHaiio , 
sulla  quaW  egli,  avea  poeta  la  mano  senza 
avveilerscHe,  c soggiunse:  il  momeiitu  non 
è forse  gran  che  lontano.  » ^ 

« Che  cosa  vdele  dire  ? domanilò  Giu- 
liano , e perchè  mi  date  questo  titolo  ? u' 

Il  ióresliere  sorrise , e sì  contenda  ili  ri- 
spondergli : a La  nostra  conversazione  è 
già  lìnita;  potete  partii'e.'IVoverete  la  sira' 
da  più  lunga  c più  dill’ieile  ili  ipiella  |ici 
la  (piale  io  stesso  vi  avrei  uondollo.  » 

À queste  pardo  Ganlcsse  gli  voltò  le 
spalle  e si  avviò  verso  la  cas.i.  Prima  di  >yi 
Irarvi  si  vuUòiudielfo,  e vedendo  che  Giu- 
liano era  tuttora  nello  stesso  silo  , nuov.s 
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uiuntc  soiTisu  c j;li  fe’  un  segna  coi  capo. 
Ma  quel  segno  i ieliiauiamio  Pcveril  a se 
meilesiiuu  , egli  iliede  una  .spronata  al  ca- 
vallo ( e tosto  parli. 

La  supcrCeialc  cognizione  ch’egK  aveva 
del  paese  bastò  per  fargli  riprendere  la 
strada  di  Martindalc , dalla  quale  si  era 
allontanato , il  giorno  prima  , due  miglia 
circa.  Aia  le  strade,  o per  meglio  dire  i sen- 
tieri di  quel  paese  quasi  selvaggio , e del 
quale  il  poeta  che  ha  veduto  nascere,  Col- 
ton,  ha  fatta  una  si  viva  critica,  erano  cosi 
conqilicati  in  alcuni  siti,  sì  dillicili  a rico- 
noscere in  alcuni  altri , e si  poco  atti  ad 
una  scorsa  rapida  (piasi  dappertutto , che 
a malgrado  di  lutti  gli  sforzi  diCiuliano, 
u quantuiw]ue  noti  si  fòsse  cgU  iérmato  che 
il  tempo  necessario  |>er  ristorare  le  forze 
del  di  lui  cavallo  in  un  piccolo  casale  ohe 
avea  traversato  verso  il  mezzogiorno , si 
era  già  fatto  notte  pi  ima  che  egli  ave&se 
rat^iunta  un'altura , da  dove  le  mura  del 
c<istellu  di  Martindalc sarehhero  siate  visi- 
liili  un'ora  prima,  mqntic  durante  la  notte 
la  lui'o  situazione  doveva  essere  indicata 
da  un  lume,  che  costanteureole  sì  manlC'; 
veva  sopra  una  torre  molto  elevata,  e che 
sì  chiamava  la  torre  d'osscrvoiione.  Questa 
s[iecie  di  faro  domestico  era  <»>noseiuto  in 
tutti  i,dintorui  sotto  il  iiuine  di  stella  po- 
lare di  Pcveril. 

Si  accendeva  regolaripente  quel  faro  tut- 
te le  sere  all’ avvicinarsi  della  notte  , e vi 
si  inettea  la  quantità  sulEuìente  di  legne  e 
di  (larLone  perche  durasse  lino  allo  spun- 
tar del  sole.  Questa  consuetudine  non  ve- 
niva mai  interrotta  o sospesa  se  non  du- 
rante l’intervallo  di  tempo  frolla  lumte 
zT  un  signore  del  castello  , e la  di  lui.se- 
|iollura..  Finita  apficna  quest'  ultima  f(iu- 
2Ìone,  si  riaccendeva  il  fucxxi  notturno 
con  qual(die  ccriuionialc  , e si  vedea  bril- 
lare tutte  le  sere  lino  a che  il  destino  avesse 
chiamato  il  nuovo  pruprieti^'io  iicila  tom- 
ba de' suoi  antenati.  Si  ignora  quali  cirr 
(Xistaiizc  avevan  dgta  origine  a siiTatta  usan- 
za , è la  tradizione  non  ne  {urla  che  in  un 
ino(lo.a$.saì  vago  ed  incerto.  Secondo  gli 
uni , era  un  segno  di  ospitalità  , il  quale 
Ile'  tempi  antichi  guidava  il  (avaliei-e  er- 
rante ed  il  pellegrino  .oA'aticato  c stanco 
verso  un  luogo  ove  doycano  trovare  il  ri- 
poso cd  il  ristoro  di  cui  avcaii  liisogno 
iVllri  jivelemicvauo  clic  quel  fuoco  fosse 


stato  da  principio  acceso  dall'amor  coniu- 
gale , avoiululo  nna.dania  di  qmd  castello 
ordinato  onde  guidare  il  di  lei  sposo  veioo 
Martindalesluranie  le  tenebre  (Funa  bur- 
rascosa notte.  Gli  animi,  meno  bene  dispo- 
sti , e principalmente  1 npo-conformisti , 
attribuivano  l’ origine  c la  continuazione 
di  (quella  costumanza  all'orgoglio  e all’ar- 
rugaixza  della  famiglia  di  Pcveril,  la  quale 
per  tal  modo  indicava  il  auoasitiOo diritto 
di  sorranilà  sopra  tutti  i dintorni , nella 
stessa  guisa  cheun  ammiraglio  attiixa  una 
lanterna  alLi  poppa  del  tuci  vascello  per 
giiidare  la  di  lui  flotta.  E altre  volte  ilno- 
stro  vcixhio  amico , miicstro  flohgrace  , 
aveva  lanciato,. «ontro  sir  GouB're^  alcuni 
sarcasmi  perche  avesse  riposta  la  di  lui 
gloria  ed  oHItIo  'd-dì  lui  sacri  ti  zio  sópra 
gli  alti  luoghi.-Ella  è cosa  certa  però  che 
lutti  i PevoriI  di  padre  in  tiglio  erano  ge- 
losissimi di  manlcocrc  silTatla  costiunonza, 
comcczsenzìalmeatg  legataalta  dignità  del- 
la loro  famiglia  ; e non  era  probabile  che 
sir  Geoffrey  si  mostrasse  mai  meno  esatto 
nell’  osservarla. 

In  cooseguenza  la  stella  polare  di  Pcveril 
aveva  oontiiiuato  a brillarecon  più  o meno 
splendore  nel  (oirso  di  tutte  le' vicende  della 
guerra  civile,  e (questo  splendore , quan- 
tunque diminuito,  non  si  era  però  mai 
eclissalo  durante  l'cpofsi  che  aveva  vcilutn 
in  seguito  decaduta  la  fortunadi  sir  Geuf- 
fic^r.  Si  u(Hva  spesso  dire  e talvolta  giu- 
rare , che,  lino  a tanto  che  gli  resterebbe 
sopra  i suoi  possedimenti  di  che  fare  uno 
zzilfandlo , il  fuoco  notturno  qon  sarchile 
giammai  mancato.  11  di  lui  figlio  Giuliano 
lo  sapeva  bene  ancb’egiì.  Tanto  maggiore 
fu 'dunque  la  di  lui  sorpresa  e la  di  lui  in- 
<|uietudìne,  allorché  lanciatouno  sgirardo 
nella  direzione  del  castello  riconobbe  che 
non  vi  era  alcun  lume  ; si  fermò,  si  slro- 
fìtiò  ^li  occhi , cambiò  di  posizione  , e si 
sforzo  c ma  invano  , di  persu.idersi  che  si 
era  ingannato  sul  silo  dal  quale  la  stella 
polare  delia  sua  famiglia  si  «edea  ; ovveix> 
che  qualche  nuovo  ostacolo  sopracgiunio- 
coiue  r ingrandimento  di  alcuni  alberi , o 
la  costruzione  di  qualche  edilìzio  , nc  in- 
tercctlassc  lo  S|>len(lore.  Un  momento  di 
l'illessionc  bastò  per  ricordarsi  che  l'deva- 
zioiic  (Iella  torre  del  casIcHo  non  gli  pcr- 
melleva  quc,sta  siip|)òsiziuiie  , c fu  ()Dìih)ì 
foizato  a cuiidiiiidcre  o che  il  di  lui  pa- 
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(Irc.fo'Ue  morto,  Ovvero  che  una  disgrafia 
ilraoriliiiarM , avvenuta  rupenliiiameiilc 
iK-lla  ili  lui  liimipliu  , avesse  latto  ftiuieii- 
tiuarc  questa  suleiine  costumanza. 

In  |jrctla  a tutti  i timori  che  mai  si  pos- 
sano ìiiimai^iiurr,  il  giovane  PeveriI  spro- 
nò furie  il  ili  lui  cavallo  ili  già  divenuto 
liaocu , e lo  sforzò  a dUceudere  a gran  ga- 
loppo un  sentieru  sa.stoso  e ripkiissimo,  col 
riseiiiu  ili  rompersi  il  collo.  Aitìvù  ben 
prestoal  villaggio  di  Hartindale-Moultras- 
sie.  dcsidcrunuu  aidenleiiicHle  di  conosce- 
re la  elusa  di  questa  eclissi  di  callivo  au- 
gurio, 1-a  strada  che  percorreva  d'un  passo 
l'nrs.ito  u lento  l'aiEilicuto  di  lui  cavallo  era 
deserta , cd  appena  si  vedeva  il  chiarore  di 
una  candela  a qualche  iiiicsira  , ma  quelle 
del  pìccolo  albergo  all’  insegna  delle  armi 
ili  Pei  crii  davaixi  una  viva  luce  , c il  fra- 
casso che  si  uiliva  {lartiro  dalla  casa  aii- 
iiuiuiavu  la  gioia. 

Guidalo  dall’  istinto,  o dall’ cspcrienz.v , 
che  la  riconoscere  ad  ogni  cavallo  l’ este- 
riore di  un  alberga,  il  corsiere  snervato  si 
fermò  così  d’ improvviso  c cosi  detei'niìna- 
t.imeote  alla  porta  del  detto  albergo  , che 
Gìplianucrcdctiedi  duverne  scendere  nella 
speranz.1  di  avi^  tacìlmentc  un  destriero 
fresco  da  Royer  Raine,  (widnine  di  quel- 
l'albergo, il  quale  da  Itmgo  tempo  apparte- 
neva alla  diluì  famigla.  IWiilerava  ionl- 
tre  uscire  di  tanta  inquietudine  facendo 
qualeJiu  domanda  sulle  novità  che  potevu- 
nn  essere  avvenute  nel  castcllu  ; ma  avvi 
cinalosi  alla  porla  , fu  sorpreso  di  sentire 
a cantare,  nella  sala  destinala  a riuevere  il 
pubikieo  , una  canzone  assai  conosciuta 
cou|v>st'i  nei  tempi  della  repubblica  da 
qualdie  hello  spirito  pnrituno  contro  ì ca- 
valicii , e nella  ipi.vle  il  di  lui  p,idre  non 
era  risjiarmiatu  dai  sarcasmi. 
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E nella  grlmh  , 

Hitino  nel  ois|iellar,. 

Plìuiu  r iniliriarulie 

È ancor  , s’uite  lo  squillo 
Che  il  chiama  a la  leiuoQO 
A fare  cor  da  grillo  i 
E chi  Io  può  negai? 


Che  cavolicr  garbali! 

CroUevan  che  net  luomlo 
Nessun  gli  avria  domati 
Ttnoii  viu  , desco  gitH'oudo  , 
Itriiuliii  a la  tK-hà. 

Bla  quando  fu  il  inoiiiento 
fri  gire  s la  hutt.iglia  , 
i'iii  mplda  del  vento 
Fuggi  la  Vii  rifirmagUa  , 

E cid  lo  neglicrii  ? 

Giuil'icdo  , il  eavalicic  . 
Ca|K>  sto  la  genia  , 

D’ ognun  piiuw  al  bivcbicrc  , 


Giuliano  comprese  non  volervi  niente 
meno  di  una  rivoluzione  str.-Kirilinaria  nel 
villaggio  c nd  castello , perebb  sf  facessero 
udire  canti  così  ingiuriosi  nell’albergo  sles 
so , la  di  cui  insegna  era  decorata  licita  di 
lui  famiglia  ; nò  più  sapendo  fino  a qn.il 
punto  sarebbe  prudente  il  presentarsi  in- 
nanzi a quegl’  impertinenti  bevoni  senza 
avere  i mezzi  ila  punire  la  loro  l»alrl.mra  , 
condusse  il  cavallo  ad  una  porta  ili  dietro, 

In  quale , come  se  ne  sovvenne,  comunica 
va  coir  alloggio  dell’  oste , determinati!  dì 
domandargli  in  pnrttcolarc  qiisIcTnsse  l.i 
situazione  degli  oU'.iri  al  castello.  Piccb’ò. 
lìù  volto  alla  porta , c chiamò  Roggero 
laine  a tulla  voce,  quantunque  solliicala  -, 
una  donna  finalmente  gli  rispose  colla  so- 
lita domanda. 

Chi  è là  ? » 

! Sono  io,  dama  Raine,  Giuliano  Peve- 
riI : dite  a vostro  marito  cLc  venga  suhiln 
trovarmi.  » 

« Oline!  oimò , sig.  Giurinno.  Se  siete 
vi>i  realmente , sappiate  che  il  mio  povero 
marito  ò ora  in  un  luogo  da  dove  non  può 
più  andare  a trovar  jicrsoira  .-ilciina,  c dove 
noi  jHirc  andremo  a raggiugncrlp  i come 
dice  Matteo  Chambcrlain.  » 

V Come  ! c morto  ! mC  nespi.acc  assai...» 

« Morto  da  sci  mesi,  sig.  Giuliano  ; c 
permettetemi  di  dirvi  che  questo  tempo  è 
as.sai  lungo  (ler  una  povera  vedova , come 
dice  Matteo  Chamltcrlain.  » 

« Ebbene,  voi  o'il  vostro  sig.  Chamlicr- 
lain,  volete  aprirmi  la  porla?  Ho  bisogno 
di  un  cavallo  fresco , c desidero  sapere  co- 
me vadano  le  cose  al  castello.  » 

a .\l  mslello  ! olinè  ! Chamljcrlaìii  ! Mat- 
teo Cliamberlain  !» 

Matteo  Chaml!erhuii  non  era  probahil 
niente  molto  lontano , poiché  sul  punto 
stesso  risposef  t PeveriI , eh’  cr.i  contro  la 
porta,  ijolc-scntirli  parlare  sotto  voce  c di^ 
stiiigucrc  quello  che  dicev-auo.  ai  pilo  qui 
far  osservare  che  itaiua  Raine  accosliiln.ila 
a piegarsi  sotto  rautoritò  del  vecchio  lìii:'- 
gero',  eh’ era  tanto  geloso  di  esercitare  le 
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pruro{'ativc  doiuesticht  di  un  in  irito  nella 
|iro|jriu  casa  , quanlo  un  monarca  può  es- 
serlo nel  i'ar  valere  quelle  della  enroaa  nei 
suoi  siati , si  era  trovala  , atlorcliè  era  rl- 
niasla  vedova  , tuttora  mollo  fresca  , cosi 
inibarauata  nell' esercizio  della  sua  nuova 
indipendenza , che  ad  ogni  occasioiip  ri- 
correva ai  pareri  di  Matteo  Ciiauiberlatji. 
Iv  siccome- Matteo , primo  cameriere  dcl- 
r albergo  , in  vece  di  oamminore  a piedi 
nudi,  e di  avere  il  capo  coperto  con  un  ber- 
retto di  luna,  euniiuciavu  a portare  le  Scar- 
pe di  cuoio  di  Spagna  e un  cap|ieiludt  ca- 
storo di  Ibrma  alla,  oche  di  già  i di  lui 
compagni  di  servizio  locLiamavauo  sig. 
Matteo,  cosi  i vicini  ne  cuucliiudevanocbe 
arriverebbe  ben  presto  un  camljiamento  di 
nome  sopra  l’insegna,  o fors’ anche  una 
insegna  nuova  , meiitio  Matteo  era  un  ]K)’ 
purìlano,  e non  era  in  ncssuncunto  amico 
dei  l’everil  ilei  Picco. 

u Datemi  ora  un  consiglio  se  siete  un 
uomo,  diceva  la  vedova  Roine.';  porciocchc 
non  mi  credete  mai  più,  se  non  è vero  che 
il  signor  Giuliano  sia  alla  porta  egli  stesso 
in  persona  -,  e domanda  un  cavallo,  c ii6n 
su  che  Còsa  altra  ancora , come  se  la  cose 
audassci'o  arando  il  solilo.  » 

« Ebbene  ! dama  Itaiiic,  se  volete  segui- 
re il  mio  consiglio  vai  lo  farelo  snidale. 
Scii  vaila  iiiikinzi  lincbè  gli  .stivali  son  unti; 
non  bisogna  in 'questo  mondo  scottarsi  le 
dita  nel  brodo^altruì.  « 

Parlatc'licnc  > non  v'ha  dubliio  ; ma 
vedete  , M-itteo,  noi  abitiamo  mangiato  il 
Ioni  pane  |)er  multo  tempo  ; c come  diceva 
il  mio  [xjvoro  bravo  maritò ....  » 

a Coloro  cito,  vogliono  seguire  i consigli 
dei  inurti  non  lun  bisogno  di  domandarne 
ai  vivi;  <)uìih1ì  , daiua  Rainc  , potete  fare 
quello  elle  più  yi  piacerà  j ma  se  volete 
aseollat'c  i miei,  yot  chiuderete  la  porta  a 
Cbiuve  c a cateoacciu,  e gli  direte  di  oqdare 
a cercale  una  cavalcatura  alliuve  ; ecco 
quello  che  lio  a dirvi.  » ^ ' 

« Iti  iccone  ! gridò  l'cvcrii , non  vi  du- 
luaiido  altro  se  non  che  mi  diciate  come 
stiano  sir  Gcolfrcy  c la  di  lui  sposa.  » , 

(IJu  doppio  oiinc  ! pioiimiziato  eoa  uii 
tuono  di  compassione  , fu  la  sola  risposta 
avuta  riallsi  verlova  , elio  di  nuovo  comin- 
cio a coiifabiil  are  con  àlatteo,  ma  tioppu 
sollovoic  |>ercbì;  Giul'iauo potesse  udire  il 
lai  o colloquio. 


Finalmente  tlalteo  Chaiiiberlain  parlo 
ad  alla  voce  e con  tnuno  autorevole.  » Noi 
non  apriamo  te  nostre  porte  a quest  or.i  di 
notte,  cgligridò,  cioè  cianlio  i lugolameiiti 
di  polizia,  c potrebbe  farne  togliere  fa  pa- 
lette che  abbiamo  lU  veiuler  birra  e li- 
quori.  Quanto  ai  oasteiio,  voi  già  siete  sulla 
«itrada  per  arrivarvi , c credp  ebe  la  cono- 
sciute cos'r  bene  coma  noi.  » 

« Sì,  vi  conosco,  disse  PeveriI;  voi  siete 
un  briccone  c lin  ingrato  ; e alla  prima 
occasione  vi  darò  una  buona  bastonatura.» 

Matteo  nulla  rispose  a questa  minaccia, 
e PevcriI  l'ad'i  allontanarsi  dopo  di  aver 
detto  <|ualche  parola  alla  vedova.  ' ttv 
Impaziente  di  questo  ritardo,  c più  che 
loui  inquieto,  dopo  il  tuono,  i pru|io.siti  e 
la  condotta  di  quest’  individuo , clic  gli 
parcv.'Mio  di  cattivo  augurio,  Giuliano  ri- 
luuiilò  a càvallu  ; tua  stancuquestu.e  sner- 
valo si  ostinò  a non  voler  Lire  un  passo 
innanzi,  a malgrado  che  LI  di  lui  padrone 
iiicesse  lutti  gli  sforzi  per  riuscirvi.  PevcriI 
smontò  da  cavallo  di  bel  nuovo  e conti- 
nuava cos't  il  di  lui  viaggio  a piedi  non 
ostante  l'imbarazzo  dei  graodi  stivali  che 
portava  secondo  l'uso  del  tempo,  e che  non 
erano  per  nessun  conto  adatti  por  viaggia- 
re a piedi , allitrcLù  udì  chiamarsi  sotto 
voce  da  una  finestra. 

Appena  il  consigliere  se  n'era  partito,  il 
buon  cuore  della  vedova  , la  di  lei  abitu- 
dine di  venerazione  perla  casa  di  PevcriI, 
c (brs’anciic  qualelic  limole  pei'  le  ossa  di 
Matteo,  la  determinarono  atl  aprire  una 
lincttra , e a gridare  con  voce  lussa  e ti  - 
midà  : a St'  ! st'  1 signor  Giuliano  ! siete 
partito?  » 

a Non  ancora  , dama  Rainc  ; quantun- 
que sembri  che  qui  non  si  gradisca  la  mìa 
presenza.  ■ 

a Mio  buon  signore,  quanto  sono  diversi 
i pireri  degli  uomini  ! Vera  il  mio  povero 
vecchio  Ruggero  ebeavrebbe  creduto  Irop 
po  freddo  per  voi  il  cantone  del  cammino, 
ed  ecco  Matteo  Cbamberiaìn,  il  ijuale  crede 
invece  clm  la  corte. sia  troppo  calda.  » 
a Non  ci  pensate,  dama  Rainc  ; ditemi 
solamente  ciò  che  è avvenuto  al  castello  di 
Mui  li.iidalc.  11  fuoco  non  aAlc  sulla  torre.  » 
a E mai  vero  ? Può  darsi  benissimo  ' Se 
così  c , il  buon  sir  Geofl'rey  è andato  hi 
ciclo  a laggiugncrc  il  mio  vcccbri  Rug- 
ghio n 
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< Dio  del  ciclo  I firWA  rcTcìil.  K fino  da 
quando  era  ammalato  mio  pa<ln;?  v 

■ iVon  In  c mai  sUIOt  qiianln  io  sap- 
pia. Ma  da  Ire  ore  anno  giunti  al  castello 
alcuni  uomini  colle  bandoliere  c colle  ciiv 
tiire  di  bufalo  , cd  un  membro  del  parla* 
mento,  come  ai  tempi  di  (iromwell.  Il  mio 
Tcccliio  Rupe;cro  arrebbe  loro  cbiuse  le 
porle  deiralbcrf);o  ; ma  Matteo  ba  detto 
die  sarcblie  lo  .stesso  .che  ag|ire  contro  la 
legge,  talché  sono  qui  venuti  a ristorarsi, 
imiiiini  e imralli,  e ban  mandato  a cercare 
il  signor  i^ridgenorth  , che  ora  si  trova  a 
Moultriassie-H.dl  ; dopo  di  che  si  sono  re- 
cati al  castello.  Or  è prolmbllc  che  vi 
avranno  avuta  ima  disputa  , perciocché  il 
vecchio  cavaliere  non  è uomo  da  lasciarsi 
mangiar  la  lana  sul  dosso , come  diceva  il 
mio  povero  Ruggero.  E gli  uificiaii  di  giu- 
stiiia  saranno  stati  i phi  forti,  come  ragion 
Timie,  perciocché  hanno  la  legge  in  loro 
favore , come  dice  Matteo  Clianilierlain. 
Ma  poiché  la  stella  polare  del  castello  più 
imo  rispicnde,  iipn  v'ha  quasi  alcun  dub- 
bio che  sìr  Geofiiey  non  sia  morto.  » 

■ Giusto  cielo  ! A preuo  d' oro  o per 
ainicixia , mia  cara  dama  Ralne , procura- 
temi un  cavallo  aflinehé  possa  correre  al 
castello.  ■> 

« Al  castello!  Le  Tcstc-rotoodc,  come  il 
mio  povero  marito  le  cliiamava,  vi  ammar.- 
reranno  come  hanno  ammazzato  Vostro 
padre.  Celatevi  piuttosto  nella  legnaia  , e 
vi  manderò  col  mezzo  di  Betty  una  coperta 
c qualche  crvsa  da  cena.  Oppure,  ascoltate; 
il  mio  veepliio  Dohhiii  è nella  piccola  scu- 
deria accanto  al  pjollalo;  prendetelo,  c late 
presto  ad  allontanarvi  dal  paese,  perrfhè. 
non  vi  siete  sicuro.  Non  udite  le  canzoni 
che  cantano  nella  sala  ? Dunque  prendete 
Bnhbin  , c non  vi  dimenticate  di  lasciare 
il  vostro  cavallo  sulla  piazza.  » 

Pcvcrìl  non  si  trattenne  più  oltre  per 
ascoltarla  ; ma  volt.stosi  per  entrare  nella 
scuderìa  , udì  la  buona  donna  ohe  grida- 
va:» Mio  Dio;  che  cosa  mi  dirà  Matteo 
Cliamherlain?  n Ma  tosto  soggiunse:  a Di- 
ca pure  ciò  che  vorrà  ; io  posso  dispoiTe 
di  ciò  che  m’appartiene.  >• 

Colla  stesisa  premura  che  avrebbe  un 
gwzoncdi  scuderia  clic  abbia  ricevuta  una 
rolncia  per  bere , Ginliaho  pose  in  un  ba- 
leno la  Irardatura  del  suo  cavallo  sul  dosso 
del  povero  Dobbin  , che  tranquillamente 


mangiava  il  di  ini  fasc'io  di  fieno  scura 
pensare  alla  fatica  che  gGcra  riservata  in 
quella  notte.  A malgrado  deU’oscurità  che 
v'  era  nella  scuderia  , riuscì  con  una  ma- 
raviglìosa  prontezza  a preparar  tutto  l’oc- 
corrente alla  di  lui  partenza  ; c lasciando 
all’ istinto  del  suo  cavallo  la  cara  di  tro- 
vare la  rastrelliera  di  Dobbin.,  saltò  in 
groppa  del  nuovo  corsiere,  ed  impiegando 
a vicenda  la  frusta  e gli  speroni , gli-  fece 
montare  con  molta  lestezza  la  dirupala 
strada  che  mena  al  castello.  Dobbin,  poco 
avvezzo  ad  un  passo  forzalo  , soiKava  , ti- 
rava il  fiato  per  le  narici , e trottava  a più 
non  pisso.  Condusse  finalmente  il  di  lui 
cavaliere  davanti  la  porta  principale  del- 
r antico  castello  di  suo  padre. 

Si  levava  in  quel  punto  la  luna;  ma  i di 
lei  raggi  non  illuminavano  la  porta,-  men- 
tre era  essa  situata,  come  altrove  abbiamo 
detto  , in  un  fondo  fra  due  alle  torri  che 
la  fianclicggìavano.  PeveriI  smontò,  e senza 
inquietarsi  di  ciò  che  avverrebbe  del  di 
lui  cavallo,  ai  avanzò  verso  la  porta,  la 
quale  contro  la  di  lui  aspettazione  trovò 
aperta.  Entrò  nella  gran  corte,  e s’avvùlc 
allora  esservi  ancora  lume  nella  parte  in- 
feriore dei  fabbricati,  sebbene  l’altezza 
delle  mura  del  ricinto  gli  avesse  impedito 
di  fiu'nc  più  presto  la '.scoperta.  La 'gran 
porla  dal  castello  di  rado  s'  apriva  dopo 
che  la  fortuon  di  questa  famiglia  era  de- 
caduta , e solamente  nelle  occasioni  che 
esigevano  oin  cerimoniale  particolare.  Vi 
si  entrava  d’ordinario  per  una  porla  se- 
greta , e Giuliano  colà  reo'atosi  la  trovò 
egualmente  aperta  , sol.i  circostanza  che 
avrebbe  bastato  a spaventarlo  , se  gli  fos- 
sero maocali  i motivi  di  spavento.  Gli  liat- 
lè.  vivamente  il  ^cuore  , allorché  si  voltò 
alla  sinistra  per  entrare  in  un  piccolo  ve- 
stibolo che  conduoeva  in  una  gran  sala  dei 
quartiere  a pian  terreno  , ove  d’ordinaria 
stava  la  di  lui  famiglia  ; e vieppiù  s’  ac- 
crebbero i di  lui  timori  , quando  all’ av- 
vicinarsi udì  molte  voci , il  suono  delle, 
quali  gli  era  affatto  nuovo.  Egli  ne  apri 
bruscamente  la  porta  , e lo  spettacolo  elio 
si  offri  ai  di  lui  occhi  confennò-tutli  i fu- 
nesti presentimenti  cheaveva  già 'concepiti. 

Stava  di  fronte  a lui  il  vccobio  cavalie- 
re , le  di  cui  braccia  erano  serrate  da  una 
cintura  di  cuoio  posta  all'  altezza  dei- suoi 
gomiti  che  gli  circomlava  il  corpo  , bene 
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stro|t<i  c<I  nllaeciala  per  di  dietro.  Due  uo* 
■nini  di  kurlicro  aspetto,  clletclnbravano 
incnncali  della  di  lui  eiislodia,  lo  tencra- 
1M>  per  r abito.  La  di  luì  seialiola  nuda 
{;ctlàta  sul  paTimcnto  , ed  il  fodero  vuoto 
tuttora  attaccato  al  fianco  di  sìr  GeoSrer, 
annunziavano  che  il  vecchio  cavaliere,  vi- 
goroso ancora,  non  si  era  lasciato  ridurre 
a quello  stalo  dì  cattìvìt,à  senza  tentare  di 
£ir  resistenza.  Duo  o tre  persone,  aventi  le 
spalle  voltale  dalla  parto  di  Giuliano,  sta- 
vano sedute  dinanzi  ad  una  tavola,  e Sem- 
bravano occupate  ascrivere.  Discorrevano 
tra  di  loiH> , ed  erano  appunto  le  loro  voci 
quelle  cbcGiullao»  avea  udite.  Lady  Pe- 
veril , embleoHi  della  morte , tanto  era  il 
pallore  del  di  lei  volto , ai  trovava  alla  di- 
stanza di  due  o tre  passi  dal  dì  lei  marito, 
co;;li  occhi  lìssi  sopra  di  lui , e coll’  aria 
d'  una  donna  che  celta  un  ultimo  sguardo 
sull’  oggetto  che  le  è pi«i  caro  al  mondo, 
l'u  ella  la  prima  a riconoscere  Giuliano  e 
tosto  gridò  : v Cielo  misericordioso  ! mio 
figlio  ! nulla  più  resta  alle  disgrazie  della 
nostra  famìglia  ! » > ■ -, 

Mio  figlio!  gridò  anch’egli  sirGeofflrcy 
uscendo  del  mesto  e cupo  ahhattìmcnto  in 
cui  era  immerso  , e aggiilgncndo  una  l>c- 
slemmia  à questa . esclamazione  : tu  sei 
giunto  a tempo , Giuliano  ; non  temere  di 
battere-,  spaccami  la  testa  di  quel  bandito, 
di  quello  scellerato,  poscia  il  cranio  fino 
alla  gola  , e poco  m’impoi;U  di  ciò  che  ac- 
cadrà in  seguito.  >> 

La  situazione  nella  quale  si  trovava  il 
di  lui  padre  fece  dimenticare  al  figlio  la 
distiguaglianza  della  lotta  in  cui  egli  s’im- 
pegnava. . • ' 

« Aliscrabili  ! egli  gridò  contro  le  due 
guardie  che  tenevano  sir  GeoB'rey  per  l’a- 
bito, non  lo  ritencta  piu  oltre!  »c  precipi- 
tandosi su  dì  essi  colla  sciabola  alla  mano 
li  forzò  ad  abbandonarlo  onde  difendere 
loro  stessi.  , .f,  ■ '■ 

Sir  GeolTrey  < libero  in  parte  , gridò  a 
sua  moglie  : « Sciogliete  la  cintura  , e noi 
nonVì  arrenderemo  senza  menar  colpi  da 
disperati.  Bisognerà  che  sappiano  battcìrsi 
ben  bene  coloro  che  vorranno  cimentarsi 
col  padre  e col  figlio.  » 

Ma  uno  degli  uomini  occupati  a scrive- 
re, elle  si  erano  alzali  al  principio  dell'al- 
terco , impedì  a lady  Pcvcril  di  l'cndcro 
questo  servìgio  al  proprio  luarito  , intanto 


che  un  altro  airKirA'^acllincntc  la  persona 
del  vecchio  cavaliere  strettamente  legato, 
il  quale  nondimeno  gli  die’  nelle  gambe 
parecchi  forti  colpì  co’ grossi  suoi  stivali  ^ 
non  permettendogli  la  dì  lui  posizione  ve- 
run  altro  ntcìzodi  difesa.  11  terzo,  veden- 
do che  Gioliaiio  , giovane  coraggioso  ed 
acceso  da  tutto  il  furore  d’ un  figlio  che 
combatte  per  il  proprio  p.idrc,  forzava  i 
due  satelliti  a foggirscnc,  lo  prese  per  il 
collare,  e tìercò  d’impadronirsi  della  di  lui 
sciabola. 

Giuliano,  abbandonata  tutto  ad  un  trat- 
to quest’  arme , e presa  una  delle  sue  pi- 
stole, fe’ subito  fuoco  alla  testa  dcH’iioino 
che  in  questa  guisa  lo  attaccava.  Costui 
non  cadde,  ma  traballò,  al  pari  dì  un  uo- 
mo stordito  da  un  gran  colpo  , e mostrò  a 
PeveriI , cadendo  seduto  sopra  una  scran- 
na, i lineamenti  del  maggiore  Bridgcnorlh 
anneriti  dalla  cspo|sionc  della  polvere  , la 
(male  aveva  pur  anco  abbruciata  una  parte 
de’  suoi  (Spelli  grigi.  Scappò  a Giuliano  un 
grido  di  sorpresa,  e in  mezzo  allo  spavento 
e all’orrore  del  momento  non  riuscì  dilTì- 
cilc , a coloro  ohe  prima  erano  stati  da  lui 
attaccati , di  on-cstarlo  e disarmarlo. 

« Po(x>  importa.Gìuliano, gridò  sir  Gcqf- 
frey  ; non  v’ inquietate  di  nulla  ; questo 
colpo  di  pistola  bilancia  tutti  i conti.  M.a 
chel  che  diavolo  ! egli  vive  ancora  ! la  vo- 
stra pistola  era  fofse  carica  di  crusca,  o il 
diavolo  ha  rcnduto  il  briccone  alla  prova 
del  piomlm  ? >’ 

La  sorpresa  di  sirGcolTi-cy  era  del  tiitlo 
naturale,  perciocché  mentre  egli  parlava, 
il  rnaggiore  Bridgcnorlh  , ritornando  in 
sà,  si  alzò  e tergendosi  col  fazzoletto  le 
trac<M  che  Teeplosionc  gli  avea  lasciate  sul 
volto,  si  accostò  a Giuliano  e gli  disse  col 
sangue  freddo  che  gli  era  ordinario  : « Gio- 
va’netto  , dovete  ringraziare  Dio  di  avervi 
oggi  impedito  di  commettere  un  gran  de- 
litto. » ■ 

« Ringrazia  il  diavolo,  scellerato  ipoiwi- 
ta  ! gridò  sir  GeolTrey,  perchè  non  e se  noi» 
il  padre  di  tutti  : taiiatici  che  ha  potuto 
impedire  che  il  tuo  cervello  non  sin  abbru- 
ciato come  se  fosse  stato  nella  padella  di 
Lucifero.  » 

« Sir  Geoffrey , rispo.se  il  maggiore,  io 
vi  ho  già  detto  clic  punto  non  ragionerei 
seco  voi,  altcsocliè  non  vi  delibo  dar  conto 
di  alcuna  delle  mie  azioni.  » 
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« Signor  Briclgcnorth , disio  lady  Poto- 
rìl,  facendo  un  «loicnto  sforro  sopra  di  s6 
ites<a  ondo  parlare,  e parlare  con  calma  ; 
qualunque  vendetta  che  possa  la  vostra 
coseienza  permettervi,  come  cristiano,  con- 
tri di  mio  marito,  io,  io  che  ho  diritto  a 
qualche  compassione  dal  canto  vostro,  poi- 
ché ne  ho  avuta  una  sincera  per  voi,  allor- 
ché la  mano  del  cielo  si  é agitravala- lui 
vostro  capo,  io  vi  sconginro  di  non  invi- 
luppare min  fìqlio  nella  nostra  distruzione. 
La  perdita  del  padre  e della  mastre , e la 
rovina  della  nostra  antica  famiglia,  hastì- 
00  per  (limare  il  risentimento  che  vi  han- 
no inspirato  le  ingiustizie  delle  quali  po- 
tete accusare  il  mio  marito.  ■ 

• Silenzio,  moglie  mia  I gridò  il  veesdiio 
cavaliere  ( voi  parlate  come  una  pazza  , e 
vi  meicolate  in  quello  che  non  vi  concer- 
ne. Accusarmi  d'ingisutizia  ! il  vile  bric- 
cone non  ha  mal  risxvuto  da  me  se  non 
quello  che  meritava.  .S’ io  avessi  convene- 
volozenle  bastonato  il  cane  ringhioso  la 
prima  volta  che  mi  ahbaìò  Contro,  farelilie 
in  questq  punto  il  cane  sdraiato  ai  miei 
piedi , invece  di  saltarmi  alla  gola.  Ma  se 
io  posso  spicciarmi  di  questo  affare,  come 
ho  l'atto  di  altri  più  cattivi , gli  prometto 
di  regolare  i nostri  antichi  conti  così  leene, 
come  me  lo  potrà  permettere  il  più  duro 
legno  di  pomo.  » 

« Sìr  OcoATrey,  disse  Bridgenorth,  se  la 
nascila,  della  quale  andatesi  vanaglorioso, 
vi  chiude  gli  occhi  sopra  migliori  principi, 
etu  dovrebbe  almeno  avervi  insegnata  la 
civiltà.  Di  che  cosa  vi  lagnate  ? Io  sono 
magistrato,  c fo  eseguire  un  ordine  che  mi 
édìrettu  dalla  prima  autorità  dello  Stato. 

10  sono  inoltre  un  vostro  creditore,  c la 
legge  mi  dà  il  cUrilto  di  ritirare  ciò  che  mi 
appartiene  dalle  mani  di  un  debitore  im- 
provìdo  e ssmnsigliato.  « 

> Voi  magistrato  ! disse  il  cavaliere  ; si, 
magiitrato,  come  Moli  era  monarca.  Voi 
ansiate  superbo  di  avere  ottenuto  dal  re  il 
vostro  pedono,  e per  essere  stato  rimesso 
■alla  lista  de’ giudici  di  pace,  senza  slubbio 
nella  vista  di  perseguitare  t poveri  papisti. 
Non  v’è  stata  mai  nessuna  turbolenza  nello 
Stato  senza  che  i bricconi  v'ahbìan  trovalo 

11  loro  conto.  Tutto  le- volte  che  la  pentola 
bolle,  la  schiuma  galleggia,  n 

« Per  i'smor  sii  Dio , mio  csiro  sposo , 
dille  lady  Peveril,  cessate  di  cos'i  parlare. 

Tom.  ir 
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.SiiTalti  propssslli  non  pnssono  se  nonché 
irritare  il  signor  Brislgenorlli,  il  quale  sen- 
za di  ciò,  potrebbe  consislerarc  che  la  ca- 
rità ....  » 

« Irritarlo  ! gridò  sìr  Geoflrey  interrom- 
pendola con  un  tuono  si' impazienza  ; per 
la  morte  di  Dio , madama  , voi  mi  farete 
riii(>azzirc.  Voi  siete  vissuta  si  lungo  tem- 
po in  questo  mondo  per  aspettare  consisle- 
razione  e carità  dalLi  parte  sl'tin  vecchia 
lupoaff'amato  ? G quand'anche egH  ne  aves- 
se, credete  voi,  madama^  che  io,  che  voi, 
come  mia  sposa  , siamo  soggetti  convene- 
voli per  l’esercizio  sii  qiisista  carità  ? Giu- 
liano, mio  povero  lìglio.  Sono  addolorato 
che  tu  sìa  giunto  cosi  male  a proposito , 
poiché  la  tua  pistola  non  era  ben  caricata  ; 
ina  la  tua  riputazione,  come  buon  caccia- 
tore , é perduta  per  sempre.  » 

Questa  conversazione,  alla  quale  prcsc- 
dev»  la  collera,  fsi  sxisì  rapida  nel  suo  cor- 
so, che  Giuliano  appena  riavutosi  dall’estre- 
ma sorpresa  provata  nel  trovarsi  immerso 
tutto  ad  un  tratto  in  una  situifsionc  cosi 
disperata  , non  ehi»  il  tempo  di  riflcltere 
sui  mezzi  che  potrebbe  impiegare  onde  cf- 
licaccmcntc  soccorrere  i di  lui  parenti.  Ti 
partito  più  savio  gli  sembrò  quello  di  par- 
lare a Bridgenorth  a sangue  fredilo,  seb- 
bene la  di  lui  fierezza  potnsc  appena  umi- 
liarsi Gno  a questo  punlit.  Ciò  bon  di  me-, 
no  fece  imo  sforzo  per  dirgli  con  tanta  cai- 
rn.! , quanta  potè  mai  mostrarne:  •<  .Signor 
Bridgenorth  , |K>ichè  agite  in  qualità  di 
. magistrato,  desidero  di  essere  trattato  con- 
forme alle  leggi  d’ Inghilterra  4 e doman- 
do di  sapere  ili  che  cosa  siamo- noi  accu- 
sati , e in  virtù  di  quale  autorità  siamo 
arrestati.  » 

■<  Altra  scìocahezza  ! gridò  il  vecchio  e 
impetuoso  c.avaliere  ; la  di  luì  madre  pail.i 
di  carità  ad  un  puritano , ed  ecco  che  egli 
parla  delle  leggi  ad  un  ribelle,  ad  una  Te- 
sta-rotonda ! Per  bieco!  da  chi  può  egli 
aver  ricevuto  un  ordine,  se  non  dalparla- 
inento  o dal  diavolo  ? » 

«Chi  parla  del  parlamento?  » domandò 
un  nuovo  interlocutore  che  in  quel  mo- 
mento sopraggìiinse  , e nel  quale  Peveril 
riconobbe  il  personaggio  iiOiziale  che  ave- 
va già  veduto  presso  il  sensale  di  cavalli , 
e che  entri')  collo  sguardo  severo,  ecol- 
l'importanza  di  un  unmn  cha  sì  sentiva  ri- 
vestito di  un'autorità  suprema.  «Chi  parla 
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<lùl  pai  lamento  P.rgli  ripetè  Io  viguann- 
lisro  ossei  si  trovato  in  questa  casa  quanto 
basta  onde  convincere  venti  cospirateri. 
Non  vi  mancavano  armi  in  fede  mia.  Mo- 
stratele , capitano.  » 

• Sono  quelle  stesse  prcnisamente,  disse 
il  c.apilano  accostandosi,  di  cui  ho  parlalo 
nella  mia  narrazione  stampata,  che  è stata 
messa  sotto  gli  occhi  della  camera  dei  Co- 
muni. La  dimanda  n 'è  stata  fatta  al  vecchio 
Vander  lluys  dì  Rotterdam,  a 

a Per  il  giorno  che  nc  rischiara , disse 
sir  Geoffrey  .sono  le  |rìcche  , i mosclielti 
e le  pistole  gettale  nel  fenile  dopo  la  hat 
taglia  di  Nosehy,  c che  vi  sono  rimaste  lino 
da  quel  tempo.  » 

« Ma  che  vuol  dir  questo,  signor  Bridge  - 
nortliPdisse Topham.  Vostro oiioredunqiie 
c stato  aOaccemlato  al  pari  di  noi?Mcnti  e 
loceranio  la  nostra  perquisizione,  voi  avete 
dunque  trovato  qualche  .altra  scivagginapa 

« Credo , signore  , disse  Giuliano  , che 
se  voleste  consultare  l’ordine.,  del  quale 
siete  portatore , c che,  se  non  m’inganno, 
contiene  ì nomi  delle  pcr.sonc  che  dovete 
arrestare  , vedrete  non  aver  voi  alcun  di- 
l'itlo  di  ritenermi  prigioniero.  > 

« Signore,  rispose  l’ importante  perso- 
naggio , io  non  so  chi  voi  siale,  ma  vorrei 
clic  foste  ruonin  piìi  considerabile  di  tutta 
l'Inghilterra,  aflìne  d’inscgnarvi  il  rispetto 
dovuto  ad  uii’ ordine  della  Camera.  Non 
v'è  un  uomo  nel  recinto  delle  isole  brìlan- 
iiìche , signore  , eh’  io  non  possa  arrestare 
in  virtù  di  questo  pezzo  di  pergamena  , e 
per  conseguenza  vi  arresto.  Di  che  cosa  lo 
accusate  , signori  ? » 

Dangerfield  gli  sì  fe’ accanto,  s avendolo 
guardato  sotto  ìl.naso  ; « Per  l'aria  che  re- 
spiro, egli  gridò,  v'ho  già  veduto  in  qual- 
che luogo , amico  , ma  non  saprei  ricor- 
darmi dove.  La  mia  povera  memoria  vale 
meno  di  una  fava , poiché  fai  tante  volte 
obbligato  di  ricorrervi  da  qualche  tempo 
picr  il  servizio  dello  Stato.  Ma  conosco  que- 
sto mariuolof  ne  rispondo  sulla  salute  del- 
r anima  mìa.  » 

••  Come , capitano  ! gli  disse  il  di  lui 
compagno  più  manieroso,  ma  vieppiù  da 
temersi  ; egli  è quel  giovinetto  che  abbiamo 
veduto  presso  il  mercante  di  cavalli,  c ab- 
biamo accuse  c rimostranze  contro  di  lui; 
ma  il  signor  Tophaua  non  lu  voluto  la- 
sciarmi parlare.  » 


• bbbene  , pgrUte  ora  , diase  Topham  , 
e dite  contro  di  lui  tutto  c^ò  che  vorrete  , 
poiché  ha  parlato  maUconli-n  un  oidiiie 
lidia  Camera.  Credo  che  voi  dicevate  di 
avertp  già  veduto  ? » 

« lì  la  verità , rispose  Everctt.  L'ho  ve- 
dute a S.  Omero,  coi  seminariali.  Egli  v'era 
sempre  coi  reggenti.  » 

« Non  vi  confondete,  signor  Everctt, 
disse  Topham.  Mi  pare  clic  mi  abbiate  det- 
to di  avei-lo  veduto  alrassemblea  tenuta  a 
Londra  dai  Religiosi.  • 

« Son  io  elle  rbo  detto,  signor  Topham, 
gridò  arditamente  il  capitano.  E la  mia 
lingua  , che  lo  giura.  > 

« .Mio  caro  signor  Topham,  disse Rrìd- 
gcnoi  th  , voi  potete  sospeoderc  questa  ri- 
cerca per  ora.  Essa  non  serve  che  a stan- 
care e ad  imbarazzare  la  memoria  dei  le- 
stinronl  contro  d'i  lui.  » 

« V ingannate,  signor  Bridgenorlli,  ri- 
spose Topham  ; v’  ingannate  a gran  parti- 
to. Ciò  non  serve  che  a tenerli  in  eserci- 
zio , calne  sì  fa  de’  levi-ieri  quando  si  dis- 
pongono ad  inseguire  la  lepre.  » 

« Sin  pur  cosi , rispose  Bridgcnorl  h , 
colla  di  lui  solila  maniera  imlifferonlc.  Ma 
adesso  questo  gioraiicUo  deve  essere  ai  l e- 
slato  in  virtù  dì  un  ordine  eh’ io  fìrmeiò, 
per  essersi  opposto  all’ esercizio  del  iiiìo 
istituto  come  magistrato  , coll.v  intenzione 
di  lilierarc  un  prigioniero  Irgaliiienle  ar- 
restalo. Non  avete  voi  sentito  il  romoiedi 
un  colpo  di  pistola  ? » 

« Son  pronto  a giurarlo  i>  disse  Everctt. 
« Ed  io  pure,  disse  Dangerfìeld.  Mentre 
noi  facevamo  una  perquisizione  nella  can- 
tina , ho  udito  qualche  cosa  come  se  fosse 
un  colpo  di  pistola  ; ma  mi  era  immaginalo 
che  quel  romore  provenisse  da  un  lungo 
turacciolo  che  in  quel  momento  avea  a 
grande  stento  levalo  da  una  holtìglia.  >• 

« lin  colpo  dì  pistola  ! gridò  Topham. 
Vi  sarebbe  qui  alato  un  argomento  per  for- 
mare un  secondo  voluiuc  delta  storia  di  sir 
Edmondbury  Godfrey  ! Oh  ! tu  sei  il  vero 
sangue  del  vecchio  Dragone  rosso  , perchè 
egli  pure  avreblx:  resistilo  all’  ordine  della 
Camera  se  noi  non  I’  avessimo  collo  un  po’ 
alt'  improvviso.  Signor  Bridgeuorlh  , voi 
siete  un  magistrato  veramente  giudizioso, 
e un  degno  servo  dello  Stato.  Piacesse  a 
Dio  che  avessimo  un  gran  namero  di  s’t 
buòni  magistrati  protestauti  I Ebbene,  con- 
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(ktrrò  TÌa  q>te«to  Jcaltro  ^io*aiiettovoi  di 
lui  parenti , ovreto  lo  cuatodiiete  voi  per 
Mttoporlo  ad  un  «ecoiido  iuterrogatoriu  ? 
<^be  ooaa  oc  penaale  ì-  ■ 

« Signor  Bridgenorth , diate  lady  Pere- 
rii  , a diapetto  di  tutti  gli  sforzi  fatti  dal 
■li  lei  marito  per  interromperla  , se  mai 
jtete  saputo  clic  cosa  sia  l' amare  uno  de' 
numerosi  figli  che  avete  perduti,  o la  figlia 
ebe  ancor  vi  resta,  non  fate , per  pietà,  ca- 
liere la  vostra  vendetta  sul  c.ipo  del  mìo 
jiotcru  figlio  ! Posso  ^lerdonarvì  tutto  il  re- 
sto , tutti  i mali  ciré  mi  avete  cagionati,  le 
disgrazie  ancora  più  grandi  che  mi  niinac 
ciale  i ma  non  vi  comportate  coll' estremo 
rigore  contro  un  individuo  che  rson  vi  Ita 
mai  ofl'eso.  Credute  che  se  il  vostro  oreo- 
ehio  c chiuso  al  pianto  dì  una  madre,  di 
■ma  disperala  madre  , quello  che  è aperto 
alle  laincntaziuni  di  tutti  cotr>n>  che  sono 
iHiir  affilino  c nel  dolore,  uilirà'la  mìa  do 
uiaiid.i  e la  vostra  risposta.  ■ 

L'  aitgosciu  elle  seminava  provasse  que- 
sta disgraziata  madie  pnmunzisiMln  tali 
pirnle,  tioncalc  dai  singhioiii,  parve oom- 
inunvcre  tulli  quelli  che  le  iidiv.ino  , seb 
lime  fossero  la  maggior  parte  indurati  a 
silfatte  scene.  Ugnuiio  d'essi  se  ne  stava  sU 
leiizìoso . allorché  lady  PeveriI , cessando 
ih  piilajv  , alzo  vorso  Brìdgeiiorlb  gli  oc 
chi  uinidi  di  lagrime  cmi  tutta  l'inc|Uielis- 
dinc  di  una  donna, di  cui  la  vita  o lamnrlu 
sembravano  dipendete  ihtlla  risposta  che 
ell.i  era  |ier  ricevete.  I.i  otess.i  inncisibilìtà 
di  Bridgeooilh  parve  comiiiotsa  , e con 
una  voce  tremaute  le  rispose  : <>  Iddio  vo- 
lesse , madaina.  che  fosse  in  questo  pulito 
m mio  potere  rallevinre  in  altra  guisa  il 
•oriro  cordogl  io  che  col  racsmiuandarvi  di- 
riporre,  ogni  vostra  fiducia  nella  Prorvi 
deou  , e ai  armarvi  di  tutto  il  vostro  oo- 
tsggio  per  non  mormorare  contro  l' nllli- 
rione  che  ella  vi  manda.  Rispetto  a me,  io 
non  sono  che  una  bacchetta  nella  mano 
dell*  uomo  forte  ; essa  nnrs  hatle  da  sé  sola; 
non  fa  clic  seguire  l' impulso  che  le  vien 
dato  dal  braccio  che  la  tiene.  * 

« Alla  guisa  stessa  della  rara  bacchetta 
nera  c di  me,  noi  siamo  messi  i»  moto  dai 
fiumuni  d’ Inghilterra  * disse  Toph.sm , il 
piale  parve  estremamente  soddiafiitto  e 
■amlento  di  quc.stn  paragone. 

Giuliano  credette  esser  giuivto  allora  il 
tempo  dì  dir  qualche  cosa  per  s>''  meitfsì 


ino,  e sì  sforzò  di  porvi  tutta  la  calma  |h>s 
sibile. 

• Signor  Bridgcnoi  ili , ci  disse , io  non 
contendo  nc  la  vostra  aiitoiità  , nc  l’ ordi- 
ne del  signore.  » 

« Veramente  ? grillò  Tophain.  Oh  ! oh  ! 
giovanotto  , ora  iicrsiiaso  clic  vi  avietuiuo 
lien  presto  messo  alla  ragione.  » 

« Cfls'i  dunque,  sig.  Tnphain,  disse  Krid 
p iiorlh,  ceco  il  modo  con  cui  dispoi  remo 
le  cose,  se  tale  c pure  il  vo.slro  parere  Voi 
' partirete  per  I.ooilia  alla  punta  del  giorno 
con  sir  (ieoffrey  c lady  l’cvei'il  ; i:  atllnche 
sia  il  biro  viaggio  coiifiiriiie  al  loro  gr,ido, 
voi  lì  coiidurivle  nella  loro  propria  Cari  o<- 
73,  facendola  scortarcela  un  sulliciciite  nu- 
mero di  guardie.  * 

M Io  elaggcrò  seco  loro , disse  Topham  , 
mentre  le  strade  ili  questa  contea  Don  sono 
Imiodc  per  un  uomo  a cavallo,  e i miei  oc- 
chi sono  già  stinchi  nel  rimirale  queste 
aride  montagne.  Dormirò  nella  oiriozsa 
come  mi  min  letto  , e cos'r  bene  come  ma- 
stro Roddev  liraios  dorme  sulle  di  lui  gam 
he.  » 

« Farete  bene  a prendere  i vostri como- 
iii  , signor  Topham.  Qu.mlo  a questo  gio- 
vane , io  me  nc  incarico^  lo  condurrò  me- 
co. • 

« Non  stk  se  ciò  convenga  , mio  degno 
signor  Bridgenorth  ; pi’rciix'chc  egli  coilc 
nella  categm  ia  del  mio  ordine.  » 

• Ma  osservate  ch'egli  non  é aii«sUilo 
se  non  per  avermi  turlwlo  nell’ esrrcitio 
del  mio  ministero,  noli'  intenzione  di  lihe' 
rare  un  prigioniero;  c vi  consiglio  di  riflet- 
tervi due  volte  prilli.!  di  cniidui  lo  seco  voi, 
a meno  che  nnif  prciiilialc  un.v  gii  li  dia  più 
mlmerosa.  Sir  Gcofl’rcy  è vecchio  cd  iiilei  - 
Hin.  ma  questo  avventatello  è nel  fiore  della 
giovculù  , ed  avrà  ai  di  luì  ordini  tutti  i 
giovani  cavalieri  dissoluti  dei  dintorni. Voi 
non  traverserete  la  contea  scniailover  re- 
sistetc  a un  qualche  tentativo  por  rapirlo.» 

Topham  ^cttò  sofira  Giuliano  lo  sguar- 
do che  si  può  supporre  che  un  ai  agno  getti 
sopra  uiM  vespa  a caso  caduta  iidl.'i  di  lui 
tela  , e di  cui  esso  ha  gran  voglia  d’iiiipa- 
ilronirsi , ma  che  però  non  ardisce  di  at- 
tacca ce. 

« Io  non  so  , signor  Briilgenorlli , disse 
Giuliano  , se  voi  alibiste  buone  o cattive 
intenzioni  propoueivilu  questa  separazione, 
mj  quanto  a irte  , tutto  quello  che  desidc 
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ro,  è di  dividere  la  sorte  de'  miei  parenti,  ' 
e vi  dò  la  mia  parola  d’onore  clic  non  cer- 
cherò mai  di  ricuperare  la  mia  libertà  se 
da  esio  loro  non  mi  separate.  » 

a Non  parlate  cosi , Giuliano , gli  disse 
la  ma^re  ; restate  col  signor  Bridgenorth. 
Ho  nel  fondo,  del  mio  cuore  un  presenti- 
mento che  mi  dice  non  volervi  egli  tanto 
male , quanto  ne  £i  egli  credere  colla  di 
luì  condotta.  » 

«'£d  io,  disse  sir  Geoffrey,  sosteneo 
che  cominciando  dalle  porte  del  castello 
di  mio  padre  , lino  a quelle  dell'  infcrou , 
non  esiste  in  tutto  l'universo  un  vile  come 
costui.  E se  io  desidero  che  le  mie  mani  ri- 
toi  nino  libere,  egli  è nella  speranu  di  ser- 
virmene onde  scaiicaie  l' ultimo  colpo  so- 
pra una  testa  incanutita , che  ha  fatto 
nascere  più  tradimenti  che  lutto  il  lungo 
parlamento.  > 

a Taci , disse  Io  telante  Topham  ; par- 
lamento è forae  una  parola  che  debba  en- 
trare in  una  bocca  come  la  tua  ? Signori , 
soggiunse  voltandosi  verso  Evcrctt  e Dan- 
geilicld,  voi  farete  testimonia nta  di  ciò.» 

a D'aver  ingiuriato  l.a  Camera  de’co- 
niini , disse. Dangerlìeld  ; sì , in  nome  di 
Dio  ! In  prometto  sull’ anima  mia.  » 

« Egli  ha  egualmente  ingiuriata  la  Ca- 
mera dei  pari , soggiunse  Everctt  \ poiché 
ha  parlato  del  parlamento  in  termini  ge- 
nerali. » 

<•  Poveri  miserabili  ! disse  sir  Geofirey, 
subalterni  bricconi  che  non  vivete  se  non 
di  menzogne,  che  non  avete  altro  pane  se 
non  quello  dello  spergiuro  i vorreste  'voi 
snaturare  le  più  innocenti  parole , appena 
uscite  della  mia  bocca?  lo  vi  dico  che  il 
paese  è stanno  di  voi , e , se  gl'  Inglesi  ri- 
cuperassero il  loro  criterio,  la  pi igione  , 
la  gonga  , la  berlina  e la  forca  sarebbero 
le  ricompense  degne  de’  vostri  servigi.  E 
intanto,  signor  Tophaar,  voi  eoi  vostri 
scherani  potete  lare  tutto  il  peggio  ebe  vi 
parrà  , mentre  io  non  aprirò  più  la  bocca 
per  pronunziare  una  sola  parola  finca  che 
resterò  in  compagnia  di  siSiitta  canaglia.  » 

€■  Forse,  sir  .GeolTrey.,  rispose  Bridge- 
Dortb  , avreste  meglio  consultato  i vostri 
interessi  adottando  questo  partito  un  poco 
prima  d' ora.  La  lingua  non  è che  una  pic- 
cola porzione  del  iiostro  corpo,  ma  può  ca- 
gionare grandi  mali.  Voi,  signor  Giuliano, 
avrete  la  bontà  di  scguirbiiseiizafareriuio- 


Sti'ania  alcuna-e  senza  resistenza  . ghucchà 
dovete saperea verini  mezzi  per  forza rvioi.  > 
Giuliano  vedeva  pur  troppo  che  non  gli 
restava  altro  partito  da  prwKlsre , se  ih>n 
di  sotlometiersi  ad  una -forza  superiore  ; 
ma  prima  di  uscire  deli’ appartamento  si 
inginocchiò  dinanzi  a suo  padre  per  rice- 
verne la  bcnedizioiie,  che  il  vecchio  gli 
dierle.  colle  iagriaoe  agli  occhi , e pronun- 
ziando con  enfasi  le  parole  : <■  Iddio  ti  be- 
nedica , figl'io  mio  ! — ti  mantenga  Egli 
fedele  ai  re  ed  alla  chiesa , da  qualsivoglia 
lato  possa  mai  il  vento  soffiare  !» 

-La  di  lui  madre  non  fu  in  islatosenondi 
appoggiargli  la  mano  sul  capo  , e scongiu- 
rarlo sottovoce  di  non  impiegai  tenoera- 
riaùiente  nessun  mezso  violento  onde  pre- 
star loro  qualcJie  soccorso. — Noi  siamo  in- 
nocenti, mio  figlio,  ella  gli  disse;  noi  siamo 
innocenti ,«  siamo  nelle  mani  di  Dio.  Que- 
sto solo  penero  ci  sia  di  consolazione.  » 
Bridgenorth  fé’ allora  segno  a Giuliano 
di  seguirlo,  come  egli  appunto  fece,  ac- 
compagnato o piuttosto  condotto  dalle  dtic 
guaraiejcb'egli  avea  dapprima  disarmate. 
Ailorcbà  furono  fuori  dell'  appartamento, 
e si  trovarono  sulla  soglia  della  porla  del 
vestìbolo,  Bridgenorth  domandò  a Giulia- 
no. oe  volesae  riguardarsi  come  prigioniero 
sulla  parola,  nel  qual  caso,  soggiunse,  non 
prenderebbe  altra  guarentigia  che  la  di  lui 
promessa.  v - 

Peveril  che  non  poteva  a meno  di  non 
concepire  qualche  speranza  attesa  la  ma- 
niera favorevole. e spoglia  d' ogni  risenti- 
mento con  cui  si  comportava  a di  lui  ri- 
guardo un  uomoì  alla  di  cui  vita  egli  avea 
non  ha  guari  attentato  , rispose  immanti- 
nente che  gii  dava  la  sua.  p.irola , per  veo- 
tiquattr’ ore«  di  non  evadere  nè  fonata- 
mente  , nè  con  artifizioi  ■ 

• Voi.  parlate  aaviameale,  rispoaeBrid- 
gcnorlb  , c sebilene  voi  possiate  cagionare 
un' eifusioiu;  di  sangue,  assicuratevi  clic 
tutti  i vostri  slórzi  non  recherebbero  nes- 
sun vantaggio  ai  vostri  parenti.  Olà  ! ca- 
valli ! cavalli  nella  corte.  » ' < 

Si  fu'  ben  tosto  sentire  il  calpestio  dei 
cavalli  clic  colà  fi  conducevano,  è Giulia- 
no obbedieale  al  segno  di  Bi'idgcnurth  , c 
fedele  alla  fattagli  promessa,  montò  sopra 
quello  clic  gli  fu  presentalo,  e si  preparò 
ad  alsbandonare  la  casa  incui  lasciava  pi  i- 
gioiiieri  ì di  luì  parenti , ed  a recarsi,  seiua 
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(aptr  do*«,  »tloIa  |;uar(lià  di  un  uomo 
cLc  )<|i  era  nolo  esaere  l’antico  rivale  della 
(ua  iMiui^lia.  Restò  un  po’ lorpreso  veden- 
do che  Bridgcnorth  si  dìiponera  a partire 
seco  lui , senza  avere  nessun’  aUra  persona 
in  loro  compagnia. 

hlonlati  che  furono  a cavallo , ed  usciti 
fuori  della  corte , Bridgenorth  gli  disse  : 
« Poche  persone  metterebbero  a rischio  in 
questa,  maniera  la  loro  sicurezza  viaggian- 
do di  notte  e senza  acorta,  con  un  giovane 
di  leala  calda,  che  ha  tentato  non  ha  guari 
di  ]>rivarrai  di  vita.-  * 

V Signor  Bridgcnorlh,  rispose  Giuliano, 
potiéi  dirvi  con  tutta'  la  verità  non  avervi 
riconosciuto,  nel  momento  che  diressi  la 
mia  arme  contro  di  voi  ; ma  devo  pure 
tnggiugnere  che  quand'andie  v'avessi  ri- 
conusciolo,  il  mólivo  che'mi  poneva  lo 
armi  in  mano  avrebbe  probabilmente  fat- 
to che  non  vi  avrei  niente  di  più  rispetta- 
to. Al  presènte  in  vi  conosco  , non  ho  con- 
ilo di  voi  nessuna  cattiva  intenzione,  e non 
debbo  combattere  per  la  libertà  di  ttn  pa- 
dre. Voi  d’ altronde  avete  la  mia  parola , c 
quando  mai  si  vide  che  un  Peveril  vi  ab- 
bia mancato  ? • 

a Si , replicò  il  di  luì  z»mpagno  •,  un 
Peveril , un  Peveril  dei  Picco , un  nome 
che  ha  per  si  lungo  tempo  risonato  come 
una  tromba  guerriera  in  questo  paese,  ma 
il  di  cui  suono  forse  si  c fatto  sentire  ora 
per  l'uitiaia  vòlt».  Voltatevi  imiietro,  gio- 
vanetto i simirale  le  oscure  torri  della  casa 
di  vostro  padre,  che  sorgono  cosi  orgoglio- 
se sulla  vetta  della  montagna,  come  ì loro 
proprietari  sorgevano  al  dì  sopra  de’  loro 
coDciltadini.  Pensate  a vostro  padre  ebe  è 
prigioniero  ; a voi  stesso  che  siete  in  qual- 
che guisa  fuggitivo  ; Osservale  il  lume  del 
vostro  Soggiorno  già  eslinèo,  l.v  vostra  glo- 
ria aaKsaata  , la  vostra  fortuna  rovinata. 
Rillettete  che  la  Provvidenza  ha  sottoinés.so 
il  destino  della  stirpe  de’r  Peveril  ad  un 
uomo  che  eglino,  nel  loro  orgoglio  aristo- 
eratiuo  , rigziardaviina  c.oiiie  un  plebeo  in 
poco  tempo  arricchito.'  Pensate  a tulio  ciò, 
e quando  sarete  leolato  di  vantare  l'anti- 
chilò  (Iella  vostra  famiglia,  sovvenitevi  che 
colui  che  ha  potuto  innalzare  l'uomo  umi- 
le, ba  potuto  agualmeote  abbassare  il  più 
orgoglioso.  » 

Giuliano,  o>l  cuore  oppresso,  sollevò  iin 
•stante  gl'i  occhi  verso  k torri  del  caslcllo 


(K  suo  padre  , che  rosciirlA  pccmclteva 
appena  di  ravvisare,  c di  cui  la  luna  trac 
Clava  l'ombra  ben  di  lonltlno,  oomc  quella 
pur  anco  degli  alberi  eh»  gli  erano  d'in- 
torno. Ma  riconoscendo  nialaiigiiratameu 
le  vera  l'osservazione  di  Bridgcnorlh,  pro- 
vò qualche  indignazione  Veggendo  l'aria  di 
trionfo  che  egli  prendeva  sì  male  a pro- 
posito. 

■ Se  la  fortuna  fosse  sUta  giusta  , ci  gli 
disse , il  Castello  dì  Martindale  e il  nome 
di  Peveril  non  offrirebbero  al  loro  nemico 
un  vano  motivo  di  trionfo.  Ma  coloro  che 
sono  stati  portali  sulla  sommità  della  ruota 
dalla  fortuna  debbono  soHnmettersì  a sof- 
frirne ì cambiamenti.  Tutto  (luello  che 
posso  dire  atineoo  per  la  casa  di  mio  pa- 
dre, si  è non  essersi  essa  innalzala  senza 
onore,  e che  rmn  cadrà,  so  mai  cade,  senza 
essere  cmnpianla.  Se  voi  dunque  siete  cri- 
stiano, come  dite,  guardatevi  dal  trionfare 
della  disgrazia  altrui,  e dal  confidare  neiht 
vostra  pi'osperìtà.  Se  il  lume  della  nostra 
casa  è in  questo  istante  spento.  Iddio  può 
riaccenderlo  quando  gli  piacerà.  » 

La  sorpresa  chiuse  il  labbro  a Peveril  ; 
perciocebè  mentre  egli  pronunziava  queste 
ultime  parole,  lina  viva  lìainnia  sì  manife- 
stò sull'alto  (Iella  torre  ove  brillava  di  so- 
lito la  stella  potare  di  Peveril , ed  eclissò 
i pallidi  raggi  della  luna.  Brìdgeoorlb  (h- 
servò  egli  pure  (Ojllo  stesso'stuporc  quel- 
l’improvvisa  illuminazione, èd  anche,  per 
quanto  apparve,  con  qualche  inqnictudìne. 

« Giovane,  gli  disse,  è appena  permesso 
il  dubitare  che  il  cielo  non  abbia  l’inlen- 
zìone  di  effettuare  (»ll'opcra  vostra  grand) 
cose,  tanto  è cosa  tingolare  che  abbia  iin 
tal  presagio  (infermato  sì  prontamente  i 
vostri  dis(x>rsi.  » 

In  tal  guisa  parlando  , rimise  il  di  lui 
cavallo  al  (rotto  volgendosi  di  temp<>  in 
tempo  coma  se  avesse  voluto  assicurarsì  se 
il  fallale  del  castello  fosse  veramente  acce- 
so ; c percorrendo  sentieri  e viali  da  bit 
perfettamente  conosciuti,  (Xindusse  Peveril 
alla  dì  lui  casa  dì  Moultrassie.  Quantunque 
Giuliano  pensasse  non  essere  che  acciden- 
tale in  quel  momento  il  B(o(M}  che  d'ordi- 
nario ardeva  sulla  torre,  non  poteva  però 
fere  a meno  (|ì  riguardar^  come  un  felice 

firessgìó  un  avvenimento  si  ìntimamente 
egato  colle  iradUiont  e colle  usdaze  della 
di  lui  famìglia.  ' 
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Eglino  (liscoscro  alla  purtà  dui  vcslilmlo, , 
cliu  gull'Utantu  luajiui'ta  du  un-i  doga  i ; 
e muaUp  la  sonora  voce  di  Briilgunort  U 
incaricava  un  laocliù  di  aver  cura  du’  loro 
o.ivaIli,  Giuliano  udì  la  vocu  a lui  liuii  nota 
d' Alice  che  ringraziava  il  ciclo  di  averli: 
ricoudutto  io  salvo  il  proprio  padre; 

CAPITOLO  xxrv. 

rtói  ci  vrvlcmmo  ...  oli  Dio  ! ma  qa.:l  fu  vista  ? 
Vi.st.i  di  lj'rv.i  die  a l.t  st-viicu  mente 
1/ error  d'im  sogno  crea.  Veiloii-si  i motij 
Qual  ili  persiiiiu  , il  movere  d'  un  labbro  ; 
M.I  iiullu  , u bicom|iieusibile  e confuso 
Saoirda  ijikI  labUo  al  luiatru  orecchio  scende. 

JU  alfa  Ji  clan. 

All4  Cnc  del prcccilciitc  capitolo  alibinuio 
detto  essersi  presentata  alla  porta  di  Moulr 
trassic-liall  una  donna,  ed  aveia:  Ginliano 
uditi  gli  accenti , che  egli  lurn  conosceva  , 
di  -Alice  clic  si  rallegrava  del  ritorno  del  di 
lei  padre,  per  la  di'cut  sicurezza  avea  sof- 
fèrte le  più  grandi  inquietudini  quando  lo 
vide  partire  alla  volta  .di  Martindale  per 
farvi  una  visita,  che 'forse  gli  poteva  reca- 
re le  più  fuoestc  conseguenze. 

Giuliano,  seguendo  il  maggiore  col  cuo- 
re palpitante,  fu  introdotto  in  un  vestibolo 
ben  illuminato,  e non  fu  sorpreso  vedendo 
colei , che  tanto  gli  era  cara , precipitarsi 
fra  le  braccia  del  di  lei  padre  Ap|iena  ebbe 
ella  ricevuti  gli-ampicssi  del  nasggiore , 
scorse  il  compagno  che  avea  seco  condat- 
lo  , c di'  dia . non  si  sarebbe  immaginala 
mai  dì  veliere.  Un  vivo  rossore  , rapida- 
mente rimpiazzalo  da  unmortal  p;dlore,  c 
questo  pure  caaccliato  ben  presto  da  un 
nuovo  colore  incariuto , mostrò  ai  di  lei 
auiaiilc  quanto  ella  fosse  penetrala  c com- 
mos.sa  dall'  ìmpreveduta  di  lui  comparsa. 
Egli  le  fece  un  profondo  saluto,  a cui  ella 
rispose  collo  stesso  cerimoniale  ; ma  non  si 
riscliiù  di  avvicinarsele  dì  più,  vedchtlo 
qiiaiilo  fosse  mai  delicata  la  rispettìTa  loro 
posizione. 

lìi  ìdgcnnrlb  fissò  sopra  cadauno  di  essi 
un  alternalo  sguardo  freddo  e malìiKxnti- 
co.  a Molte  per.sone  nella  mia  situazione  , 
egli  disse  con  gravità,  avrebl>cro  evitalo 
un  sitTatlo  incontro  ; ma  io  inv^  bo  tiilla 
l«  conliilenza  nell'  uno  c nell' altra'di  voi , 
sfblicnc  giovani  c atlorniati  da  insidie, alle 
quali  la  vostra  età  appunto  c sempre  mai 


esposta.  Vi  sono  uella  mia  casa  alcune  per- 
soue  clic  debbono  ignorare  clic  voi  già  ri 
conoscete  ; aiate  dunque  pi'udeuti , e com- 
portatevi come  se  foste  l’uuo  aU'altra  eslra- 
uei.  * 

Giuliano  ed  Alice  si  tliedcro  scaiubie- 
volmente  un'occhiata  intanto,  che  il  mag- 
giore si  volgeva  onde  prendere  una  lampa- 
da collocata  all'  ingresso  del  vcstilmio,  e si 
avanzava  verso  noa  porta  clic  coiidueeva 
in  un  appartamento  iolernu.  Nulla  v'  avea 
che  potesse  di  molto  consolare  nel  mutuo 
sguardo  dì  Alice  c di  Giuliaiiu , lucnlie 
quello  di  Alice  era  misto  d>  timore  c di  tri- 
stezza, e quello  del  di. lei  amante  era  dub- 
bioso c inquieto.  1 (oro  occhi  d’alironde 
non  p.iilaruiiuclii>  un  momculo  solo,  gìac- 
eliù' Alice , currciiilo  iiiciuitru  al  padre,  gli 
prese  di  uiauo'la  lampadil>e,  preeeilendo 
gli,  li  fe'eutiarc  nella  gran  sal.v  intarsiala 
di  tavole  di  quercia , la  quale  abbiamo  giu 
indicata  come  l'appartamento  in  cui  avea 
Bridgcnoith  passati  i giorni  d'aflliiìnne 
dopo  la  morte  della  di  lui  sposa  e degli  al 
tri  suoi  iiglìi  Era  quel  salone  illuminalu 
come  se. vi  si  aspetlasse  compagnia  , e vi 
erano  già  sedute  cinque  o sei  persone,  ve- 
stile di  nero.,  costume  semplice  c severo  , 
elle  a quell'epoca  alTcltavanO  .ì  puiìlaui 
onde  comprovare  il  loro  disprezzo  per  il 
lusso  che  regnava  alla  corte  di  Carlo  11  , 
ove  un'eccessiva  stravaganza  negli  abiti 
non  era  meno  alla  moda  dell' eccesso  a cui 
era  portala  ogni  altra  cosa. 

. Non  gettùGiuliano daqrrincìpio che  ano 
sguardo  sulle  gravi  ed  auslrretigurc  com- 
pnircnli  quella  socìeià.  Erano  uouiini  sin 
ceri  forse  nel  credersi  di  una  purezza  su- 
‘ pcrìorc  di  condotta  c di  morale,  ma  si  pi>- 
leva  loro  rimproverare  un’ aft'eltaziuiic  ire' 
loro  vestimenti  c nelle  loro  maniero,  che  li 
1 faceva  rassomigliare  agii  antichi  farisei,  i 
'quali  davano  tutta  la  pubblìeità  alle  loro 
tilaterie , e volevano  essere  veduti  a digiu- 
nare , e ad  adempiere  col  ransimo  rigore 
tutti  i doveri  imposti  dalla  legge.  \1  loro 
costume  quasi  universale  era  un  abito  nero 
del  taglio  più  semplice , sonza  galloni  c 
senza  ricami , un  giubbettino  simile,  pan- 
taloni neri  di  stoffa  di  Fiandra  , e scarpe, 
quadrate , allacciate. eoa  grandi  rosette  di 
nastro  di  lana.  Due  o tre  di  loro  poi  lava- 
no larghi  stivali  di  cuoio  di  vitello,  c pres- 
soché tutti  avevano  una  spaduccia  appc.Mi 
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me^onle  una  coreegia  ni  una  oinhira  ' li- 
«■iii  Hi  pelle  Hi  bufilo  o Hi  ruolo  ni^ro.  Uno 
n :lo«  He'  più  atlompati , rhc  oH  erano  del 
■litio  eat*i , 0(1  arevano  pocliiaviniì  capel- 
li , si  coprivano  il  capo  don  un  berretto  di 
seta  ncra^  o di  velluto  dello  stesso  colore, 
il  quale  , incollato  sulla  testa  in  modo  da 
non  lasciare  scorgere  veruna  porrionc  del- 
la eapcllahira  , e passando  dietro  gliorec- 
clii , dava  loro  quell’ aspetto  si  poco  gra- 
zioso come  si  osserva  negli  anticni  ritratti, 
c che  arca  fatto  dare  ai  puritani  i sopran- 
nomi di  Tette  rotonde  e di  Orecchie  dritte 
dai  loro  contemporanei.  ' 

Questi  degni  personaggi  se  ne  stavano 
disposti  lungo  il  muro  , seduti  sopra  una 
vfcehU  sedia  a lunghi  piedi  e con  grande 
spalliera  , senza  mai  osservare  quello  che 
accadeva  intorno  a loro,  e senza  che  appa- 
risse che  a vicenda  si  parlassero,  ma  con- 
reiilrati  nelle  loro  proprie  riflessioni,  oin 
atto  di  aspettare  , alla  gnisa  di  un’asscm- 
l)!su  di  quacqueri  , che  uno  di  loro  fosse 
animato  da  un’  ispirazione  divina. 

Il  maggiore  Bridgcnorlh , non  meno  de- 
glraltri  grave  neldi  lui  contegno,  siavan- 
zò  sctiz-'i  romore  verso  questa  silenziosa 
comp.rgnia  , si  fermò  dinanzi  a ciaschedu- 
no de’  suoi  ospiti  per  comanìcar  loro,  sen- 
za dubbio  , ciò  eh’  era  avvenuto  e il  mo- 
tivo che  area  chiamato  a Mniiltrassie  l’ere- 
de del  castello  di  Martìndalc.  Parve  che 
tutti  si  rianimassero ascullando^queste  suc- 
cinte partioolarilì.  Si  sarehbc^elto  che  fos- 
sero eglino  una  fila  di  statue , cólloCHte  in 
un  castello  incantato,  nelle  quali  si  infon- 
derà la  vita  a misura  clic  erano  toccale  da 
nn  l.dismano.  Molti  di  loro,  nell’atto  che 
ascoltavano  il  racconto  del  maggiore,  get- 
tavano uno  sguardo  di  curiosità  sopra  Giu- 
liano , con  quell’aria  di  sdegno  orgoglioso 
che  loro  inspirava  l’interno  sentiment* 
della  loro  superiorità  spirituale,  quantun- 
que sul  volto  di  alcuni  si  potessero  scor- 
gere i sintomi  di  una  più  tenera  compas- 
sione. 

Meno  paziente  sarchile  stato  Psreril  nel 
sopportare  questa  specie  di  rivista  , se  i <U 
luì  occhi  durante  quel  tempo  non  fosse- 
ro stali  occupati  a seguire  tatti  i movi- 
menti di  Alice.  Nel  momento  in  cui  ella 
traversava  l’apparlanaento  con  passo  leg- 
gero , si  fermo  onde  rispondere  sottovoce 
ad  una  o due  persone  che  le  diressero  la 


parola  , andò  a sedere  accanto  ad  una  vec- 
chia d ima  , vestita  del  lutto  all'aniic.i,  la 
sola  donna  che  si  trovasse  nella  compagnia, 
c s’ intrattenne  seco  lei  in  un  modo  ahba- 
stanva  vìvocd  animalo  onde  non  avcrd'uO- 
po  nè  di  alzare  il  capo,  ne  di  muovere  gli 
occhi  verso  alcuno  di  quelli  che  compone- 
vano la  società. 

Il  di  lei  padre  le  fece  però  una  domanda 
alla  quale  fu  ella  nlihllgala  di  rispondere, 
s Qoy’c  mistress  Delihilch?  » 

s E uscita  poco  dopo  tramontato  il  sole, 
rispo.se  Alice  -,  per  far  visita  ad  alcune  sue 
vecchie  amiche  nel  vicinalo,  e non  c per 
anche  ritornata.  » 

Il  maggiore  denotò  con  un  gesto  il  di 
luì  dìspìaocrc,  e dichiarò  clic  dama  Debora 
non  sarebbe  più  a lungo  rimasta  al  di  lui 
servigio.  * To  non  voglio  presso  di  me,  egli 
disse  ad  alta  voce,  senta  punto  inquietarsi 
della  presenza  dei  suoi  ospiti , se  non  per* 
sono  che  sappiano  mantenersi  nei  limiti 
onesti  e decenti  di  una  famìglia  cristiana. 
Ghiimque  pretende  una  maggiore  liliertà 
deve  andarsene  perchè  non  è elei  nostri.  • 

Un  sordo  siisurro,  un  cnfafico  mormo- 
rio, modo  con  cuì  l puritani  applaudivano 
allora  alle  dottrine  promisxziatc  sulla  cat- 
tedra da  un  predicatore  favorito  , come  ai 
discorsi  temiti  nella  società  quando  aveva- 
no la  fortuna  di  piacer  loro,  testimoniarono 
rapprovazione  degli  tiditori , e parve  che 
ralllicassero  il  congedo  della  disgraziata 
aia  .convìnta  in  questa  guisa  dì  esscie  uscita 
dei  limiti  onesti  c decenti  di  una  famìglia 
cristiana.  Lo  stesso  Pcvcril , schlienc  nei 
primi  tempi  delle  dì  Ini  relazioni  con  Ali- 
ce avesse  trovato  grandi  vantaggi  nel  ca- 
rattere mercenario  di  questa  aia  ciarliera, 
non  potè  però  sentir  pronilnzìare  questo 
congedo  senza  un  sentimento  d’  interna 
soddisfazione  , tinto  era  il  di  lui  desiderio 
che,  nei  momenti  difficili  ohe  potevano  av- 
vicinarsi , Alice  [lolesse  essere  sotto  la  pro- 
tez.hjiie  e ricevere  L consigli  d' una  persona 
del  di  lèi  sesso,  fornita  di  maniere  più  colte 
e di  una  probità  menò  sospetta  ai  quella 
dì  mistress  Debbiteli. 

Era  appena  stata  profferita  questa  sen- 
tenza che  un  domestico  vestito  di  nero  en- 
trò iieH’appartamento,  e con  un  volto  ma- 
gro e rugoso  annunziò  , con  una  voce  che 
sembrava  essere  un  invilo  a qualche  fune- 
rale piuttosto'  che  r annunzio  di  un  Imo- 
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cjielto , <^c  i rinCmdiI  erano  imparali  in 
una  camera  ricina.  liridgcnorlli  cammi- 
nando con  gravila  in  mezzo. alla  proprìa 
figlia  ed  alla  vecchia  dama,  diuui  abbiamo 
fatta  menzione  , si  pose  alla  testa  dei  suoi 
ospiti , i quali  , senza  fare  una  grande  at- 
tenzione nè  airordine  , ne  alla  ceriinonia, 

10  seguirono  nella  sala  da  pranzo  ov’era 
già  preparato  un  sostanzioso  banchetto. 

In  tal  guisa  Peveril  , quantunqne  , se- 
condo le  regoladcU’ordinario  cerimoniale, 
avesse  diritto  a qualche  preferenza , diritto 
al  quale  si  attaccava  allora  tanta  importan- 
za , quanto  poca  se  ne  attacca  oggidì , si 
trovò  del  numero  degli  ultimi  che  usci- 
rono della  sala  ; sarebbe  anche  rimasto  del 
tutto  alla  retroguardia , se  un  uomo  delia 
compagnia  , ciré  era  egli  pure  fra  gli  ulti- 
mi , Don  lo  avesse  salutato  , cedendogli  il 
posto  che  gli  altri  avean  preso  senza  tante 
cerimonie. 

Quest'atto  di  civiltà  portò  naturalmente 
Giuliano  ad  esamina^  le  fattezze  di  colui 
che  gli  faceva  siffatta  cortesia  , e fu  sor- 
preso nel  riconoscere , fra  il  berretto  di 
velluto  bene  stretto  ed  un  collare  liscio,  la 
figura  del  di  lui  compagno  della  prece- 
dente sera , di  Ganlesse , come  si  era  egli 
stesso  chiamato.  Lo  rimirò  più  volte,  spe- 
zialmente allorquando  tutti  i commensali 
ebbero  preso  posto à tavola-,  ed  ebbe  l’op- 
portunità dì  guardarlo  eoo  maggiore  stu- 
dio , senza  aria  di  affettazione.  Mette  sul 
principio  in  forse , c credette  che  la  di  lui 
memoria  lo  ingannasse,  mentre  la  diffe- 
renza del  vestire  era  troppo  grande  per 
produrre  un  cambiamento  considerabile 
nella  di  lullisonomia;  ei  di  lui  lineamenti, 
ben  lungi  dall' aver  mlHa'di  noUibilc  c di 
pronunziato,  non  offrivano  se  non  che  uno 
di  que’  volti  ordinari  che  si  veggono  senza 
quasi  farvi  attenzione,. e ohe  non  foseiano 
alcuna  traccia  nella  memoria,  dacché  più 
non  s’abbianp  sotto  gli  occhi.  Ciò  non  per- 
tanto la  prima  impressione  era  la  più  for- 
te , ed  essa  lo  determinò  ad  esaminare  più 
da  vicino  le  maniere  dell’  individua  che 
eccitava  la  di  lui  curiosità. 

Intantochè  sv  diceva  un  lunghissimo  6e- 
tìtdiciU  prima  del  pranzo,  c che  fu  recitalo 
da  un  uomo  della  cnnipagnia  , che  allcso 

11  di  lui  collare  c la  di  lui  giubba  di  saia  , 
Giuliano  prese  per  il  presidente  di  qualche 
congregazione  di  non  rotil'orinisti,  ussei  vò 


egli  che  rincogniloda  lui  sntéto  afe*  qiid- 
l'aria  di  riserva  e di  gravita  che  affettava- 
no d'ordinario  i nuritaui,  e che  sembrava 
una  caricatura  ael  rispetto  rcli|paso  che 
esige  la  preghiera.  Erano  i di  lui  occhi  sol- 
levati in  aria  in  modo  da  non  lasciarne  ve- 
dere che  H bianoo,  e ildi  lui  gran  cappello 
]>ea  calcato  sui  capo , di  larga  ala  e di  alta 
forma , che  egli  ai  teneva  dinanzi  fra  le 
sue  mani,  sembrava  ncU’atto  che  alterna- 
tivamente si  alzava  e si  abbassava , che 
battesse  la  misura  e marcasse  ognuna  delle 
frasi  del  benedicite.  Ciò  nondimcno-allorcliè 
il  legger  sUsurro  che  si  fe' sentire  quando 
ognuno  nuovamente  si  assise,  fu  calmato, 
gli  ocohi  di  Giuliano  s’incontrarono  in 
quelli  dei  forcstìcrè,  essere  cotanto  miste- 
rioso , e vide  tralacerne  una  espressione 
satirica  cd  un’  aria  di  disprezzo  che  sem- 
bravano annunziare  eh' egli.-ìnternamente 
mettesse  in  ridicolo  la  gravità,  della  quale 
affettava  I’  apparenza. 

Giuliano  cercò  una  seconda  volta  di  in- 
contrare i di  lui  sguardi  onde  assicurarsi 
di  non.  essersi  ingannato  sulla  loro  passeg- 
gierà espressione;  ma  l'incognito  non  gliene 
diede  l'occasione.  Avrebbe  egli  potuto  ri- 
conoscerlo al  tuono  della  voce,  ma  l’indi- 
viduo in  quistione  parlò  poco , e sempre 
adagio  ; lo  che  sembrava  essere  1'  uso  ge- 
nerale di  lutti  i convitati,  i quali  avevano 
I’  aria  di  ^persone  che  assistessero  ad  un 
banchetto  di  funerali. 

Era  la  sòiAplicìtà  in  quel  pranzo,  seb- 
bene vi  si  vedesse  labbondanza  ; e quindi 
a giudizio  dlGiuliano  le  vivande  dovevano 
adescare  poco  o nulla  un  uomo  come  Gan- 
lesse, il  quale  la  precedente  sei-a  avea  mo- 
strata.tanta  capacità  nel  gustare  scientiG- 
camente  e nel  criticare  da  leccardo  di  pro- 
fessione i delicati  manicaretti  preparati 
veiit>qua.ttr’  ore  prima  per  cura  del  di  lui 
compagno  Sfnilh. 

Osservò  inoltre  Giuliano  che'  tgli  aveva 
lasciato  sul  di  lui  tondo,  senza  mai  toccar- 
lo , tutto  ciò  di  cui  era  stato  servito,  e ohe 
non  aveva  preso  letteraiinente  per  il  suo 
ranzo  se  non  una  crosta  di  pane  ed  un 
icchicre  di  vino.  ’ 

Fu  il  pranzo  terminato  con  quella  pre- 
stezza che  hanno  le  persone,  le  quali  repu- 
.taiio  disonore,  per  non  dire  peccato,  il 
fare  dì  un  godimento  puramente  animale 
il  mezzo  di  perdere  il  tempo,  a di  abban- 


PEVERIL  DEL  PICCO. 


donarsi  al  piacere  ; e intanto  che  ognuno 
«i  asciugava  la  l>occa  c i mustacchi , Giu- 
liano ville  l'osgctlo  della  di  lui  curiosità 
■ervirsi  di  un  farjiolello  di  tela  balista  li 
nissima  , locchè  non  andava  molto  d’ac- 
cordo col  di  lui  esterno  semplice  e quasi 
sconcio.  Egli  osservò  parimente,  durante 
il  pranio  , alcune  maniere  che  non  erano 
usate  .se  non  che  alle  tavole  della  più  di- 
stinta e scelta  socielài  e credette  discernere 
in  tutti  i di  lui  gesti  un'  aria  da  cortigiano 
che  trasDariva  sotto  la  rustica  semplicità, 
colla  quale  egli  studiava  di  coprirsi. 

Ma  se  egli  era  vero  che  quello  fisse  lo 
flesso  Ganlessc  da  lui  incontrato  il  giorno 
innansi,  e che  si  era  vantato  di  potere  fa- 
cilmente rappresentare  qualunque  parte 
che  più  gli  fosse  piaciuta,  qual  mai  poteva 
essere  il  motivo  del  di  lui  attuale  travesti- 
mento? Egli  era,  a detta  di  lui,  un  perso- 
naggio di  qualche  importanza  ; che  aveva 
il  coraggio  di  affrontare  i pericoli  cui  espo 
nevaiio  quegli  spioni  c deialori,  innanzi  ai 
quali  tutto  tremava  in  quei  tempi  i c non 
era  verisiraile,  come  la  pensava  Giuliano, 
che  senza  una  ragione  potentissima  egli  si 
foste  soggettato  ad  una  mascherata  , la 
quale  non  poteva  riuscire  se  non  pennsis- 
sima  ad  un  uomo  che  .sembrava  essere  sì 
leggero  di  corpo,  come  lo  era  di  opinioni. 
Si  trovava  egli  in  una  tale  co/npagnia  con 
buone,  o cattive  intenzioni  ? L’arrivo  di 
questo  essere  singolare  aveva  nessuna  ve- 
latione  col  proprio  padre,  con  lui  meilcsi- 
nio,  ovvero  colla  famiglia  ili  Briilgenorth? 
Il  padrone  della  casa  , inflessibile  come  lo 
ert  sopi-a  tutto  ciò  che  concerneva  la  mo- 
rale e la  religione , sapeva  egli  chi  fosse 
questo  Ganles.se?  Se  non  In  sapeva,  gli  in- 
trighi di  un  cervello  così  sottile  non  pote- 
vano forse  turbare  la  pace  c la  felicità  di 
Alice? 

Tali  erano  le  domande  che  PevcriI  si 
faceva  , e tutte  le  di  lui  riflessioni  non  In 
ponevano  in  istato  di  rispondervi.  I di  lui 
occhisi  volgevanoa  vicenda  sopra  di  Alice 
e sopra  il  forestiere  , e nuovi  limol  i , so- 
spetti confusi,  che  avevano  per  iscopo  la 
sicurerta  di  questa  fanciulla  sì  aiiuihilc  e 
sì  amata  si  frammìsebiavann  alle  ìnquietii- 
dini  dalle  quali  era  già  la  di  lui  anima  agi- 
tata , relativamente  ai  destino  del  proprio 
padre  e a quello  della  di  lui  casa. 

Era  egli  assalito  da  questo  conflitto  di 
Tom.  /V. 


idee,  quando,  terminato  il  rendimento  di 
grazie  che  durò  tanto  tempo  quanto  se  ne 
era  impiegato  jicr  il  Ijenaticile  , la  compa- 
gnia si  airi)  da  tavola,  e fu  avvei  tifa  che  si 
incominciava  la  preghiera  di  famiglia.  Al- 
cuni domestici  gravi,  cupi,  c tristi  quanto 
i loro  padroni  entrarono  per  assistere  a 
quest’atto  di  devozione  , e si  cnlinrarono 
all’estremità  inferiore  della  saia.  Erano  la 
maggior  parte  armati  della  sciabola  dritta 
portata  già  dai  soldati  di  Crninwcll,  alcu- 
ni avevano  pistole,  e molti  portavano  co- 
razze che  si  sentirono  risonare  allorché  sì 
inginocchiarono  per  fare  la  preghiera. L’uo- 
mo che  avea  Giuliano  i igiiaidato  come  un 
predicatore,  non  rappresentò  in  questa  oc- 
casione la  prima  parte.  Il  maggiore  Brid- 
gcnoi  III  lesse  un  capitolo  nella  Bibbia,  cor- 
rtxlanJnlo  di  commentari  fatti  con  molta 
forza  e vigore  di  espressione  , ma  che  si 
sarchile  durata  fitica  a difendere  dalla 
taccia  di  fanatismo.  Aveva  egli  scelto  il  ca- 
pitolo dccimnnono  di  Geremia,  nel  quale, 
sotto  l'emblema  di  un  vaso  di  terra  infran- 
to, il  profeta  predice  la  desolazione  dei  Giu- 
dei. L’oratore  non  era  naturalmente  elo- 
quente; ma  una  prof  inda  e sincera  convin- 
zione della  verità  delle  cose  ch'egli  diceva, 
gli  suggerì  un  linguaggio  pieno  di  energia 
e di  fuoco  allorché  fece  un  parallelo  fra 
l’abbominazione  del  culto  di  Baal  c la  cor- 
ruzione della  chiesa  romana,  argomento  si 
favorito  fra  i puritani  di  quel  secolo,  e 
ch'egli  annunziò  ai  cattolici  e a quelli  che 
lì  favorivano  la  desolazione  predetta  a Ge- 
rusalemme dal  profeta.  Non  fece  nessuna 
applicazione  particolare  di  questo  passo  , 
ma  ì dì  lui  uditori  vi  supplirono  gettando 
sopra  Giuli.mo  sguardi  pieni  di  orgoglio, 
i qu;)h  pareva  gli  dicessero  che  quelle  spa- 
ventose malediz'oni  si  erano  di  già  in  parte 
scaricate  sopra  la  ili  lui  casa. 

Dopi  quella  lettura  c il  corrispondente 
commentario,  Briilgenorth  invitò  la  com- 
pagnia a unirsi  seco  lui  nella  preghiera  , e 
un  piccolo  cambiamento  avvenuto  nei  po- 
sti nell'alto  che  ognuno  s’inginocchiava  ', 
pose  PeveriI  a canto  dell' unico  oggetto  di 
tutta  la  di  lui  atfezìnne,  il  quale  si  umilia- 
va per  adorare  il  suo  creatole.  Si  accordò 
un  breve  intervallo  alla  preghiera  mentale, 
c dui  ante  quel  tempo  potè  udirla  invocare 
dal  cielo  con  voce  sommessa  , che  si  de- 
gnasse accordare  alla  terra  ì benefìzi  della 
9-''* 
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pace , e iT  inapirare  ai  figli  degli  uomini 
uno  spirito  di  unione  e di  concordia. 

D'uno  alile  afiTatto  diverso  fu  la  preghie- 
ra che  di  poi  si  fece.  Fu  essa  pronunziala 
dallo  stesso  individuo  che  avea  fatto  du- 
rante la  mensa  rulfizio  di  cappellano,  e 
che  parlò  col  tuono  di  un  Boanertgs , o di 
un  Aglio  del  fulmine  ; di  un  denunciatore 
di  delitti , d’un  uomo  che  invoca  la  ven 
detta  del  cielo  , d'un  profeta  quasi  di  di- 
struzione e di  disgrazie.  Non  si  dimenticò 
di  ricordare  gli  avvenimenti  c i delitti  del 
giorno  ; si  estese  sull’omicidio  misterioso 
di  sir  Kdmondbury  Godfrey  , ed  offrì  al 
cielo  un  tributo  di  ringraziamenti , avve- 
gnaché la  notte , testimonio  della  loro  as- 
semblea, non  avea  veduto  un  altro  sacrifi- 
cio di  un  magistrato  protestante  , offerto 
alia  vendetta  dei  cattolici  sitibondi  di  san- 

Non  avea  Giuliano  provato  mai  tanta 
difKcollà  , durante  un  allo  di  devozione, 
per  conservare  il  di  lui  animo  nello  stato 
di  umiltà  che  si  conviene  alla  preghiera  ; 
e quando  udì  il  predicatore  ringraziare  il 
cielo  della  depressione  e della  cadiit.-i  della 
di  lui  famiglia  , fu  oltre  modo  tentato  di 
alzarsi  onde  accusarlo  perché  offrisse  al 
trono  della  verità  stessa  un  tributo  inmz- 
zaiodalla  menzogna  e dalla  calunnia.  Tut- 
tavia si  ritenne  da  un'ìnipulsìone  alla  quale 
sarebbe  stato  intempestivo  fabbandonar- 
si,  e la  di  lui  pazienza  non  restò  senza  ri- 
compensa \ perciocché  , alzatasi  la  di  lui 
bella  vicina  appena  fu  terminata  la  lunga 
preghiera  , ebbe  egli  campo  di  notare  i di 
lei  occhi  umidi  di  pianto,  ed  uno  sguardo 
da  lei  lanciatogli  in  quel  momento  prova- 
va prender  ella  a di  lei  riguardo , nella 
precaria  situazione  in  cui  si  trovava  , c a 
malgrado  della  di  luì  cattiva  fortuna,  un 
maggiore  interesse  ed  un'affezione  più  in- 
tensa dì  quanta  mai  gliene  aveva  mostrata, 
quando  la  di  lui  posizione  nel  mondo  sem- 
brava lantusuperioreaquelladcl  maggiore. 

Animato  e ibrtìGcato  dalla  convinzione 
che  in  quella  vi  fosse  un  cuore  , e il  cuore 
in  cui  col  più  grande  ardore  desiderava  ec- 
citare un  sentimento  d’ interesse  e di  pietà 
pe’  suoi  infortuni , egli  si  sentì  il  coraggio 
di  soffrir  tutto  , c sostenne,  senza  lasciarsi 
abbattere,  lo  sguardo  del  Aero  disprezzo 
che  gli  fu  lanciato  da  tutti  ì membri  della 
congregazione , passandogli  daraiiti  onde 


recarsi  nella  eamera  a eiascheduno  di  loro 
destinata,  quasi  eh»  si  fossero  eglino  fatto 
un  piacere  dì  gettare  un'  occhiata  dì  trion- 
fo sopra  un  uomo  che  riguardavano  coma 
un  nemico  prigioniero. 

Alice  pure  passò  dinanzi  al  di  lei  aman- 
te , cogli  occhi  bassi,  e rispose  al  dì  luì  sa- 
luto , senza  però  alzarli.  Nessun  altro  vi 
restava  allora  se  non  Bridgenorlh  e il  di 
luì  ospite  o prigioniero,  giacché  riuscireh- 
l>e  difficile  a dirsi  sotto  quali  di  questi  due 
aspetti  doveva  Giuliano  considerarsi.  Il 
maggiore  prese  sopra  di  una  tavola  una 
vecchia  lampada  dì  bronzo,  e di.sse  a Pe- 
veril  passandogli  dinanzi  : « E forza  che 
io  sia  il  ciambei  lano  poco  cortese  incarica- 
to di  condurvi  in  un  luogo  di  riposo,  ove 
non  troverete  probabilmente  ì pellegrini 
arredi  ai  quali  s ete  stato  accostumalo.  <• 

Giuliano  lo  segui  silenzioso,  e passali  in 
una  torretta  ascesero  una  scala  a lumaca. 
Sul  più  alto  pianerottolo  era  un  picciolo 
appartamento , ì dì  cui  mobili  consisteva- 
no in  un  leltuccìo  basso,  due  sedie  ed  una 
picciola  tavola  di  marmo. 

« Il  vostro  letto,  continuò  Bridgenorlh, 
come  se  avesse  bramalo  di  prolungare  la 
conversazione , non  é de'  più  morbidi  ; ma 
l’ innocenza  dorme  bene  tanto  sulla  paglia, 
quanto  sulla  peluria.  » 

••  Il  cordoglio , maggiore , rispose  Giu- 
liano , non  dorme  meglio  sopra  l’uno , che 
sopi'a  l'altra.  Ditemi,  giacche  mi  sembrale 
aspettare  da  me  qualche  demanda  , quale 
devo  essere  la  sorte  de' miei  parenti,  e per- 
ché mi  avete  da  esso  loro  seprato  ? » 

La  sola  risposta  di  Bridgenorlh  fu  quel- 
la di  mostrargli  col  dito  il  marchio  cagio- 
nato dall'esplosione  del  colpo  di  pistola 
scaricatagli  da  Giuliano , e che  avea  tut- 
tora sulla  fronte. 

a No  , replicò  Peveril , questa  non  è la 
vera  cagione  della. vostra  condotta  a mio 
riguardo.  Egli  è impossibile  che  voi , che 
siete  stato  militare,  che  siete  uomo,  vi  mo- 
striate sorpreso  o malcontento  di  quello 
che  ho  fatto  per  difendere  mio  pdre.  Voi 
non  potete  soprattutto  credere  , e dirò  an- 
che che  voi  non  credete  che  io  avrei  alzata 
la  mano  contro  di  voi  personalmente  , t« 
avessi  avuto  un  istante  solo  pr  ricono- 
scervi. o 

« P05.S0  accordarvi  tutto  ciò  : ma  a che 
cosa  VI  serviranno  la  mia  buona  opinione 
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t Ij  (iic'ililà  colla  (|uaU  vi  penloim  di  arere 
attentato  alla  mia  vita  Sono  incaricalo 
della  vostra  custxlia  , come  iiiagistralo,  e 
voi  siete  accusalo  d’essere  complice  della 
cospirazione  infame,  sanguinaria  , empia, 
la  quale  estati  ordita  per  il  ristahiliiiienlo 
del  papismo , per  I'  omicidio  del  re , e per 
la  strage  generale  di  lutti  i buoni  prote- 
stanti. m ^ 

• E quali  motivi  mai  si  possono  avere 
onde  osare  di  accusarmi,  ed  anclic  creder- 
mi capace  di  un  slmile  delitto  ? Ho  appe- 
na udito  parlare  di  questa  cospirazione; 
non  la  conosco  se  non  per  le  vaglie  notizie 
che  circolano  ; c sebbene  ognuno  ne  parli, 
non  v'  ha  però  persona  alcuna  clic  possa 
dir  nuli.')  di  precìso  su  questo  ai-goiiiento.  > 

a A me  basterà  il  dirvi , ed  è già  forse 
dìrvene  troppo  , che  i vostri  intrighi  sono 
svelati.  Voi  siete  una  spia  spiala,  voi  siete 
portatore  di  messaggi  fra  la  contessa  pa- 
pista di  Derby  e il  partito  cattolico  a Lon- 
dra. Voi  non  avete  regolati  i vostri  afiari 
colla  necessaria  prudenza  onde  renderli 
impenetrabili.  Si  sono  assunte  prove  siif- 
Ccienti.  A questa  accusa  , la  di  cui  verità 
non  potete  contrastare,  Dangeriìeid  ed  Eve- 
rett  sono  disposti , dietro  la  ricordanza 
ch'eglino  hanno  de' vostri  lineamenti,  ug- 
gìugnerne  altre  ancora  , le  quali  vi  co-te- 
lauoo  certamente  la  vita  , allorché  sarete 
tradotto  davanti  un  giuri  protestante.  » 

• .Sono  scelleiati  e mentiscono  quelli, 
gridò  Giuliano,  che  mi  accusano  dì  esser- 
mi immischialo  in  qiialsi.isì  cospirazione 
contro  il  re  , contro  la  nazione  o la  religio- 
ne. E rispetto  alla  contessa,  ha  dalc  troppe 
prove,  evidenti  prove  di  lealtà,  peiclic 
non  si  possan  far  cadere  sulla  medesima 
sospetti  cos'i  ingiuriosi.  ■> 

a Ciò  clic  ella  ha  già  fatto  contro  I fe- 
deli campioni  della  pura  religione,  replicò 
Brìdgenorlh  , i di  cui  lineamenti  prende- 
vano un'  espressione  più  grave  in  questa 
guisa  parlando  , ha  provato  a suflicienz;) 
quello  di  cui  ella  era  capace.  Ella  si  c ri- 
fuggita sopra  il  di  lei  scofjlio  ; ella  vi  si 
creile  in  salvo,  come  l'aquda  nel  proprio 
nido  dopo  il  suo  sanguinoso  pasto  ; ma  la 
freccia  del  c.icciatore  può  ancora  colpirla; 
r arco  è teso  , il  tiro  e pronto  , e si  vetlià 
ben  presto  di  chi  s.irà  il  trionfo,  se  dì  A- 
malecli  , o d’ Israele.  Rispetto  a te  , Giu- 
liano Peveril,  perchè  le  lo  n.')sc'>ndcipi  ? Il 


mìo  cuore  ti  ama  teneramente  , come  una 
madre  c appassionata  per  il  suo  primogeni- 
to ; io  dunque  ti  darò  , a danno  delia  mia 
personale  riputazione,  a rìschio  di  render- 
mi sospetto  , perciocché  chi  inai  può  spe- 
rare di  essere  scevero  dì  sospetto  in  questo 
tempo  dì  lurliolenze?  io  ti  darò  , ripeto,  i 
mezzi  di  fuggire,  lo  che  ti  sarebbé  impos- 
sibile senza  il  mio  soccorso.  La  scala  di 
questa  torretta  conduce  al  giardino,  la  |X}i'- 
ta  di  dietro  non  è chiusa  j a mano  dritta 
avvi  la  scuderia  ; voi  vi  troverete  il  vostro 
cavallo,  prendetelo  e recatevi  a Liverpool. 
Vi  darò  una  lettera  per  uno  de'  mìei  ami- 
ci , vi  racconiundcrò  a lui , sotto  il  nome 
di  Simone  Sìmonson  , come  un  uomo  per- 
seguitato dai  prelati  , cd  egli  faciliterà  la 
vostra  uscita  fuori  elei  regno. 

u lo  non  voglio  ingannarvi  , maggiore  , 
rispose  Giuliano.  Se  accettassi  la  liliertà  che 
voi  mi  ull'rile,  ne  farei  un  uso  più  impor- 
tante, che  non  é quello  di  pensare  alla  mia 
propria  sicurezza.  Mio  padre  è in  perìcolo; 
mia  madre  è immersa  ndl'alllizionc  ^ U 
voce  della  natura  c quell.)  della  religione 
ini  chiamano  presso  di  loro.  Io  sono  il  loro 
unico  lìglin , la  loro  sola  speranza  ; voglio 
soccorrerli  o seco  loro  perire.  » 

a Sarehlie  un  atto  di  pizzia,  disse  Brìd- 
gcnorlb,  tu  non  puoi  sulv.ii  lì,  ma  puoi  se- 
co loro  perire,  mentre  le  accuse  delle  quali 
é già  carico  il  tuo  disgraziato  padre  , non 
saranno  di  poco  aggravale  , quando  si  sa- 
prà che  nell' atto  eh’ egli  nudriva  il  pro- 
getto di  chiamare  alle  armi  i cattolici  c i 
partigiani  della  prelatura  delle  contee  di 
Chester  e di  Derby,  il  di  luì  figlio  era  l’a- 
gente confìdenzìalc  della  contessa  di  Der- 
by , l’aveva  aiutala  a conservare  la  di  lei 
fortezza  contro  i coinmiss-iri  protestanti  , 
cd  era  stato  spedito  da  lei  a Londra  per 
aprirle  alcune  segrete  comunicazioni  col 
partilo  dei  papisti.  » 

a Ecco  che  per  la  seconda  rolla  mi  rim- 
proverale di  essere  l’agente  dell.)  contessa, 
di.sse  Peveril , il  quale  non  voleva  che  il  di 
lui  silenzio  potesse  essere  interpretato  co- 
me una  conbssionc  , quantunque  egli  be- 
nissimo comprendesse  che  l'accusa  non  era 
priva  aftatlo  di  fnndainento  ; qual  prova 
avete  voi  di  questo  tallo  ? • 

» Per  provarvi  ch’io  sono  perfettamente 
informato  di  tutto  questo  mistero,  rispose 
Hi  ldgcnorlh  , hasler.i  rh’io  vi  ripeta  le  iil 
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timc  parole  che  vi  diresse  la  contessa  nel 
muiiienlo  iIcIIj  vostra  parlen/a  dal  castello 
dì  questa  donna  ama  lecita  ? Io  sotto  wia  dia 
graùata  rvibn'a,  ella  vi  disse,  r i (lisina- 
ceri  tni  hanno  rendula  di  troppo  umanlc  di 
me  stessa.  •> 

Estrema  fu  la  sorpresa  di  Peveril,  men- 
tre eran  queste  le  parole  clic  pi  ecisaiiiente 
arca  la  conteH'ia  pronunziate  ; ui.i  tosto  si 
ricompose.  « Di  qualunque  natura  sieno  le 
relazioni  che  vi  sono  state  tattCf  ej;li  rispo- 
se , mj;o  che  poNsa  dcrivai  ne  iiosuna  iui- 
putdzione  contro  tli  iiiCf  c sliclo  sopì  a tutto 
a darne  le  piove.  Non  esìste  uouto  a cui 
più  ripugni  un  pens'-eio  sleale  , più  altctm 
ad  ogni  piogetto  di  tiadimnnto.  Li  qutUo 
ch'io  dico  per  me,  Io  dirò  e lo  sostenò  , 
per  quanto  io  posso  saperlo»  per  la  imhìle 
contessa,  alla  quaieniebho  la  mia  educa* 
ziuiie.  » 

u Perisci  dunque  nella  tua  ostinazione!  ** 
gridò  Bridgciiortlj , c volgendosi  in  ficUa, 
uscì  della  camera  , c Giuliano  io  udì  sccn* 
dcr  giù  per  la  sc«da  precipitosuiucnte  , co- 
me se  avesse  dilUUato  della  propria  risolu- 
zione. 

peveril,  coir  animo  Inquieto  , ma  tutto 
conlldatoìn  una  Provviden/a  nnni|>otentc, 
che  uiai  non  abbandona  ruoiiio  virtuoso, 
•i  coricò  sull'  umile  letto  che  gli  era  stato 
destinato. 

CAPITOLO  XXV. 

Di  sofTìo  austrat  ch<*  ad  Aijuilon  dà  loco 
(1  v.vriar , di  ^onKo  rio  che  vaj*o 
Trascorre  i campile  prende  ai^ini  a gioco, 
L*  iiiccriu  corso,  di-hd  suuu  iui.igo 

Del  nuUuar  di  vita  ; ancor  non  solve 
Sovciile  un  giorno , e chi  al  mattili  fu  pago 
De  gl'incensi  dei  mondo  ò su  la  polve. 

(àisi  lo  foglie  clic  aiiliuinalc  spiiu 
Dal  primo  nodo  col  lor  ramo  solve  , 

Da  Borea  avvolte  in  vorticoso  giro  , 

Or  de  le  mdd  rad'>oo  il  sentiero, 

Or  Acese  a piè  de  I'  arUir  che  vestirò 
Olfruu  uieslo  lappulo  al  pa.<^^^gicro. 

1)'  un  Anoniìno. 

Mentre  stanco  dalle  fatiche  cd  oppresso 
tLlI*  inquictiidinc  ; Giuliano  Peveril  cCr 
Cava  di  addormentarsi  nella  casa  de!  suo 
neuiico  ereditario,  la  fortuna  propalava  la 
di  lui  liberazione  col  mezzo  d’uno  tli  que- 
gli improvvisi  capricci,  co*  quali  ella  si 
compidcc  coiifomleic  raspellazione  e i vai 


coli  dello  spirito  umano  ; e come  essa  ben 
sovente  sì  serve  di  agenti  molto  strani  per 
compiere  i suoi  disegni,  così  impiegò  in 
questa  occasione  un  personaggio  non  meno 
iiiiporUnte  com'era  luisti^'ss  Dehoru  Deb- 
biteli. 

Eccitata  senza  dubbio  da  alcune  rimem- 
branze degli  antichi  tempi , questa  dama 
prudente  e p'inderata  ^appena  si  vide  nel 
vicinato  dei  luoghi  ove  avea  passai  la  dì 
lei  gioventù , pensò  d«  fare  una  visita  alla 
vecchia  governante  del  castello  di  Martin* 
dale,  dama  Ellesincrc,  la  quale  da  lungo 
tempo  ritirata  dal  servigio  attivo , occu- 
pava la  casa  del  giiaidcilxischi,  situata  al- 
r ovest  dei  castello  , e dimorava  col  di  lui 
nipote  Lance  Outram  , vivendo  del  frutto 
licite  economie  fatte  nel  corso  degli  anni 
suoi  giovanili  , e di  una  picciola  pensione 
«tccordutdle  da  sir  Geoffi ev  in  considera- 
zione de*  di  lei  lunghi  e fedeli  servizi. 

Non  erano  state  mai  dama  Ellesmèrc  e 
inistf  css  Dt'bora  umiche  così  intime  come 
sì  potrebbe  conchiudere  da  una  vìsita  tan- 
to sollecita  ; ma  uveano  gli  anni  insegnato 
a Deijora  a dimenticare  ed  a perdonare,  o 
f«H  se  non  le  d spiaceva  , sotto  pretesto  di 
l'ale  una  visita  a dama  Ellesmère,  il  ten- 
tare <lì  vedere  i cambiamenti  che  poteva 
il  tempo  aver  cagionati  sul  di  lei  antico 
aiimiiiatore  , Ìl  guardaboschi.  Erano  tutte 
e due  nella  loro  casa , quando  Delxn  a,  do- 
po di  aver  veduto  il  di  lei  padrone  partito 
per  la  sua  spedizione  verso  il  castello,  e col 
di  lei  più  bel  vestito  in  dosso,  traversò 
pratcM  Ìe  , montagne  , e valli , pìcebiò  alla 
toro  porta  , e ne  j»olle*ò  il  suliscendo.  die- 
tto r ospitale  invito  che  le  fu  fatto  di  en- 
trarvi. 

Eia  sì  fattamente  indeboliti  la  vista  di 
minti ess  Ellesmère,  che  anche  cogli  oc- 
chiali non  potè  riconosceie  in  una  donna 
matura  e già  fatta  pìngue  la  giovinetta  le- 
sta c spiritosa,  la  quale  vana  del  di  lei  buon 
aspetto  , e sicura  che  non  le  inorrehl>e  la 
lingua  in  liocca  , l’  aveva  sì  spesso  irritata 
, colia  di  lei  insiihoi dinazione.  Parimente  il 
di  lei  antico  amante,  il  fonnidahile  Lance, 
non  dubitando  che  Pala  avesse  data  qual- 
ciic  rotondità  al  di  lui  proprio  cNupo  , un 
tempo  sì  le'tto  c sì  snello,  e che  Tacquavìte 
avc>-e  fatto  p.issaie  sul  di  lui  nasf>  i colorì 
vermigli  che  alti  e volte  si  «edeano  sulle  dì 
lui  gote  , fu  incapace  di  scopi  iie  che  la 
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euIB4  francese  di  lostrino  c adorna  di  mer> 
letti  (li  Kruxelles  che  portava  Debnra  , 
adombrasse  latleue,  per  Vamnr  delle  quali 
egli  avea  avuta  più  d'  una  (»rrezioDc  dal 
dottore  Duinmerar  , quando  si  permette- 
va , durante  le  preci , di  voltarsi  troppo 
spesso  verso  la  pnea  occupata  dalle  serve. 

In  una  parola  la  dama  fu  obbligata  dì 
dire  il  suo  nome  onde  farsi  <»noscere , ed 
una  volta  riconosciuta  fu  accolta  dalla  sia 
e dal  nipote  colla  più  sincera  cordialità. 

Le  tu  offerta  l'ala  fabbricata  in  casa , e 
vi  sì  aggiunsero  alcune  fette  di  salvaggina 
frìtta  nella  pdella  , ohe  furono  preparate 
sa  due  piedi,  d'onde  è permesso  presu- 
mere che  allorquando  Lance  Outram  nella 
di  lui  qualità  di  guardaboschi  guerniva  la 
oredensa  del  castello,  non  si  dimentic.iva 
di  appendere  qualche  cosa  al  di  lui  proprio 
uncinetto.  Un  bicchiere  di  etxellenle  ala 
ed  un  pezxo  di  salvaggina  ben  cucinata 
posero  ben  presto  mistress  Debora  in  per- 
fetto accordo  culle  di  lei  antiche  cono- 
scerne. 

Quando  ella  ebbe  fatte  infinite  domande 
sullo  stato  del  vicinato,  e sulla  s.ilute  di 
quelli  fra  ì suoi  antichi  amici  che  tuttora 
vi  risedevano,  la  couversasione  cominciò 
a languire;  ma  Debora  ebbe  l'arte  di  darvi 
un  nuovo  interessamento  (somunicandoaì 
di  lei  amici  ebe  dovevano  aspettarsi  di  ri- 
cevere quanto  prima  dal  castello  qualche 
dispiacevole  e ben  trista  notizia  ; che  il  di 
lei  attuale  padrone  , il  maggiore  Bridge- 
north,  era  stato  richiesto  da  grandi  per- 
sonaggi giunti  da  Londra  di  recarvisi  por 
aìularlì  ad  arrestare  il  di  lei  antico  padro- 
ne, sir  GeolFiey  ; che  tutti  i domestici  del 
maggiore,  e multissiiiii  altri  individiii  che 
ella  noniinn  , tutti  attaccali  al  partito  dei 
puritani,  avevano  raccolta  una  fniza  bir- 
uiidabile  per  snrprcndeie  il  castello  ; clic 
siccome  sir  Geofl'rey  era  già  vecchio  e got- 
toso, Don  si  poteva  aspellaisi  che  egli  si 
difendesse  come  avrebbe  fatto  altre  volte; 
che  ciò  nondimeno  egli  aveva  tanto  corag- 
gio , come  ei  .1  ben  nolo , da  nnn  potersi 
mai  suppone  che  si  arrenderebbe  senza 
nulla  avventurare  ; e che  ove  restasse  (le- 
cito, com'era  verisìiiiìle , avendo  a che 
fare  con  per  tune  clic  non  cercherebliei  o di 
rispariuidi  gli  la  polir,  e in  lial'ia  delle  quali 
egli  si  trovava,  in  tal  caso  nmi  poteva  ella 
nguuidaie  lac'y  Peveiil  se  non  come  una 


donna  morta  , d' onde  risulterebbe  nrees- 
sarìanieiile  un  lutto  geiiertile  in  tutto  il 
paese  , mentre  vi  aveano  tanti  parenti  ed. 
alleati,  lo(x;hc  farebbe  aumentare  il  prezzo 
delle  seterie,  e per  conseguenza  riempiere 
la  borsa  del  signor  Lulestrìng,  iiiercadanta 
mereiaio  a Cheslerfield.  Rispetto  a lei,  co- 
munque le  (X)se  andassero,  se  mai  il  signor 
Giuliano  diveniva  padrone  del  castello  di 
Martindale  , ella  potrebbe  dire  con  tanta 
sicurezza  quanta  n' avi  ebbe  .alcun  altro  , 
che  ne  sarebbe  verisimìlmente  la  padro- 
na. 

Il  testo  di  questo  discorso  . o , in  altri 
termini , il  fatto  che  fosse  Bridgenorth 
partito  alla  testa  di  una  truppa  di  uomini 
armati  per  attaccare  sir  Geoffiey  nel  pro- 
prio (Mslello  , parve  si  strano  a questi  an- 
tichi servitori  della  famìglia  del  (Uivalicre, 
che  non  fu  nè  l'uno  nè  l'.altra  capace  (li 
fine  attenzione  a tutte  le  conseguenze  elio 
Debora  ne  deduceva  , nè  d' interromperla 
nel  discorso  ch'ella  faceva  (»n  tanta  velo- 
cità. Quando  finalmente  fu  costretta  a far 
pausa  onde  respirare,  tutto  il  più  che  potò 
fare  la  povera  dama  Elipsmcre  , fu  dì  gri- 
dare enlàticamente  : « Bridgenorth  va  a 
mina(x:iare  aitici  amente  Pesci  il  del  Picco! 
Questa  donna  dunque  è pazza  ? 

■ Andiamo,  andi. imo,  dama  Ellesmcre, 
disse  Debora  ; non  mi  chiamate  donna,  vo 
ne  prego.  Mon  ho  avuto  il  primo  posto  alla 
tavola  dei  maggiore , e non  ho  ricevuto  il 
titolo  di  mistress  per  tanti  anni,  perchù 
veniate  a chiamarmi  donna.  E quanto  alla 
mìa  notizia,  essa  è cn-'i  vera  com'c  sicura 
che  voi  siete  qui  seduta  (»n  una  cuflìa 
bianca  sulla  lesta;  e la  cambierete  con  una 
nera  prima  che  possi  gran  tempo.  •> 

a Lance-Outram,  disse  dama  Ellesmcre, 
se  tu  .sci  un  uomo,  esoi  subito,  e informati 
di  quello  che  vi  è di  nuovo  ài  casicllo.  a 

a Se  vi  aia  qualche  cosa  , gridò  Lance- 
Outram,  io  non  lo  so,  perchè  sono  qui  da 
gran  tempo.  »E,  presa  in  fretta  la  balestra 
e quah'he  fiecoìa,  si  precipitò  fuori  di  casa. 

• Ebbeoe,  ebbene,  disse  mistress  Delio- 
ra  , vedete  se  la  mia  notìzia  non  ha  fatta 
partire  Lance  Quiram  tutto  spaventala, 
egli  che  nulla  , come  dioevasi,  poteva  s|m- 
ventai'lo.  Ma  non  prendete  poi  |e  cose  tanta 
sul  serio,  dama  Ellesniine.  Se  il  castello  e 
le  terrò  passano  nelle  iiiani  del  maggioia 
Bi  idgeiiurth , (xjui'è  molto  probabile,  pui- 
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che  ho  sentilo  dire  die  gli  è dovuta  iin.i 
grossa  somma  sul  patrimonio,  vi  prometto 
che  gli  paiieiò  in  vostro  favore  , e vi  gua- 
rentisco non  essere  un  uomo  cattivo,  quan 
tunque  ami  un  po'  troppo  a predicare  e a 
pregare,  c ad  immischiarsi  ac’ vestiti  che 
si  devono  portare , lo  che  non  conviene  a 
un  uomo  d’ imporLmsa  , lo  confesso , poi- 
ché ogni  donna  sa  distinguere  qiiellu  che 
lecunvienc  meglio.  M. a rispetto  a voi,  che 
portate  alla  vostra  cintola  un  libro  di  pre- 
ghiere e un  uiasto  di  chiavi , e che  non 
cambiale  mai  la  forma  della  vostra  culfìa 
bianca  , vi  rispondo  c vi  prometto  ch'egli 
non  vi  ricuserà  mai  il  poco  che  vi  abbiso- 
na  , c che  non  siete  più  in  istato  di  gua- 
agnare. 

a Va  via  di  qui , sgualdrina  sfacciala  , 
gridò  dama  Ellesmère  , le  di  cui  membra 
tutte  tremavano  di  paura  e di  collera;  non 
pronunziare  più  una  sola  parola  , o eh'  io 
troverò  persone  che  ti  siracceranoo  coi  no- 
stri stallili  da  cani  tutta  la  pelle  che  ti  co- 
pre. Non  hai  tu  mangialo  il  pane  del  no- 
stro noh’Ie  padrone?  Non  basta  che  tu  ub- 
bia tradita  fa  di  lui  cnnfidcnra c abbando- 
nato il  di  lui  servizio  ? Per  soprappiù  le  ne 
vieni  qui , come  un  uccello  (fi  cattivo  au- 
gurio, a predirne  la  di  lui  disgrazia  e a 
trionfare  ? » 

> Quanto  a ciò,  dama  Ellesmère,  rispose 
Debora  , a cui  ne  iuiponeva  la  violenza 
della  vecchia  donna  , uon  sono  io  che  cosi 
parlo  ; c l'ordine  del  pai  lamento.  » 

a Io  mi  credeva  che  noi  fossimo  sbaraz- 
zati da  simili  ordini  dopo  il  fortunato  an 
maggio , disse  la  vecchia  governante  del 
castello  di  Martindale  ; ma  io  ti  dico  di 
aver  veduto  siffatti  ordini  cacciali  giù  colla 
punta  della  spada  nella  gola  di  coloro  che 
n’erano  incaricati  ; e ti  dico  che  ciò  ap- 
punto accadcrà  ora  se  vi  ha  nel  castello  un 
uomo  che  ne  meriti  il  nome,  a 

Nell'atto  ch'ella  Univa  di  p.arlare.  Lan- 
ce Outram  rientrò  in  casa,  a Mia  zia,  disse 
tutto  costernato,  temo  purtroppo  che  non 
sia  vero  quello  ch'ella  ne  dice.  La  torre  è 
nera  come  la  mia  (ùntola.  Più  non  brilla 
la  stella  polare  di  Pcveril.  Che  cosa  mai 
ciò  signilica  ? » 

" Morte,  rovina,  cattività,  gridò  dama 
Ellesmère.  Parti  dunque  pel  castello,  pol- 
trone, e lasciavi  le  tue  ossa,  se  fi.i  di  biso 
gno.  Battiti  per  la  casa  che  ti  ha  nudrilo 


ed  allevato,  e se  muori  sepolto  sotto  I*  tu* 
rovine  , morrai  da  uomo.  > 

« S'i,  sì,  mia  zia,  rispose  Lamx-Oulram  ; 
mi  vedranno  al  caslclto,  e non  andrò  come 
persona  di  mano  morta.  Ma  ecco  qualcuno 
che  potrà  darne  maggiori  novità , ne  ri- 
spondo io.  » 

Due  serve  fuggite  dal  castello  nel  mo- 
mento (Iclln  spavento  entravano  in  quel 
punto  in  casa.  Ciascheduna  di  esse  raccon- 
tava in  differente  modo  i fatti  che  erano 
colà  accaduti  ; ma  però  tutte  due  annun- 
ziavano ossei  si  un  corpo  d'uocnini  armati 
inipdroniti  del  castello,  ed  avere  il  mag- 
giore Bridgenorth  condotto  con  se  il  gio- 
vane signor  Giuliano  prigioniero  a Moui- 
trassic-llall , legato  e aggratigliato  sopra 
un  cavallo,  ch'era  uno  spettacolo  orribile 
da  vedere  ; un  giovane  cosi  hello  ! un  gio- 
vane cosi  I>en  educato  ! 

Lance  Outram  si  grattò  l'ore(;chio,  e 
quantunque  penetrato  dal  dovere  che  gli 
era  imposto  come  servo  fedele , e a mal- 
grado delle  grida  e delle  esclamazioni  della 
di  lui  zia  , che  non  gli  avrebbero  cosi  fa- 
cilmente permesso  di  dimenticarselo,  pa- 
reva però  che  se  ne  stesse  in  fot  se  sul  par- 
lilo che  doveva  prendere.  ••  Volesse  Iddio, 
finalmente  disse,  che  il  vecchio  Whitaker 
vivesse  an(»ra  , colle  sue  lunghe  storie  di 
Marston-Moor  edi  Edgehill,  che  ne  smon- 
tavano la  mascella  a forza  di  farne  sbadi- 
liare , a dispetto  delle  lètte  di  lardo  e 
ella  buona  birra  con  cui  le  condiva.  Si 
ricorda  con  dolore  un  uomo  quando  se  ne 
sente  il  bisogno,  come  si  suol  dire,  e darei 
una  bella  moneta  d’oro  purché  ora  fosse 
qui  per  accomodare  quest'afiàre,  che  non 
entra  nelle  mie  attribuzioni  ; io  non  sono 
che  un  guardaboschi,  e non  me  ne  intendo 
nulla  di  guerra.  Ma  sfido  tuttavia  il  dia- 
volo se  (xmducono  via  il  vecchio  sir  Geof- 
frey,  scnz.i  che  si  dia  un  colpo  di  Isalestra. 
Senti  un  po’.  Nell,  egli  disse  ad  una  della 
serve  fuggiasche.  No , no  ; tu  non  hai  oo- 
raggio  più  di  una  gallina  , ed  hai  paura 
della  tua  ombra  al  chiaro  della  luna.  Ma 
tu , Cis,  tu  sei  una  sventata  risoluta,  e sai 
distinguere  un  daino  da  un  fringuello  ma- 
rino, (»m’è  (%rto  che  brami  trovare  uu 
marito.  Ascoltami  dunque,  Cis  ; ritorna  al 
castello,  e rientraci  sai  bene  per  dove  ? Sei 
più  d una  volta  uscita  della  porta  segreta 
per  andate  al  ballo,  cuuie  lo  so  Iienissinvi. 
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Va  da  miladr.  non  te  lo  possono  impedi- 
re ; ora , niiUdy  li.i  una  lenta  che  nc  vale 
venti  delle  nnstre.  Se"li  è neccnsario  ch'io 
rechi  qualche  soccorso,  accendi  il  fuoco 
sulla  torre,  e non  risparmiare  il  catrame  ; 
ciò  mi  servirà  di  segno.  Tu  puoi  farlo  con 
molta  facilità  ; io  guarentisco  che  le  Teste- 
rotonde  non  sono  occupate  se  non  che  a 
bere  e a saccheggiare.  Un  momento  dun- 
que ! di'  a milady  ch'io  sono  andato  a tra- 
vare  i minatori  a Bonaventura.  Anche  ieri 
i bricconi  facevano  gli  ostinati  per  la  loro 
paga  i oos't  saranno  meglio  disposti  per  un 
colpo  di  mano  ; non  importa  poi  contro 
chi.  Mi  mandi  i suoi  ordini,  o piuttosto 
portameli  tu  stessa,  tu  hai  le  gambe  abba- 
stanza lunghe.  » 

« Sieno  lunghe  o no,  signor  Lance-Ou- 
tram,  rispose  la  serva,  ed  è quello  appunto 
ehe  voi  non  sapete,  faranno  esse  la  vostra 
commissione  per  l’amore  del  vecchio  cava- 
liere e di  railady.  » 

E subito  subito  Cìsiy-Scllok , specie  di 
Camilla  della  contea  di  Derby , die  avea 
guadagnato  il  premio  della  corsa  a piedi  a 
Ashhoume  , si  mise  a correre  verso  il  ca- 
stello con  una  tale  velocità,  che  pochi  uo- 
mini avrebbero  potuto  starle  dietro. 

« Ecco  una  brava  lìglìuola,  disse  I.Kince- 
Oiitram.  E intanto,  mia  zia,  datemi  la  mia 
sciabolona  , ch’è  sul  cielo  del  letto  ; bene. 
E il  mio  coltello  da  caccia  ; benissimo  : 
non  v’inquietate  di  nulla.  •• 

a E di  me,  domandò  mistrew  Debora  , 
che  cosa  ne  avverrà  ? » 

« Voi , mistress  Debora  ? voi  resterete 
Con  mia  aia  , e in  vista  dell’  antica  nostra 
amicizia  ella  avrà  cura  che  nulla  vi  accada 
di  sinistro.  Ma  non  vi  venga  in  capo  di 
scapparvene.  » 

A queste  parole,  c dopo  di  aver  riflettuto 
all’impegno  che  si  era  assunto,  il  coraggio- 
so guarviaboochi  parti  al  chiarore  della 
luna,  udendo  appena  le  benedizioni  e i pa- 
reri di  essere  pi  udeute,  che  dama  Ellesmi- 
re  le  dava  a larga  mano.  1 di  lui  pensieri 
non  sì  limitavano  soltanto  alla  parte  belli- 
cosa. a Che  gamba  svelta  ha  questa  sven- 
tata, diceva  seco  stesso  j ella  .se  la  batte  cos’i 
presto  come  la  cerva  sulla  rugiada  durante 
la  state.—  Ebbene , ecco  le  capanne , mel- 
tiainnci  all’Impresa.  Ola!  eh!  dormite  P 
Mu  dunque,  tassi  che  siete,  oon~voletc 
<ucire  (lei  rostri  covili  ? Non  sapete  dun- 


que esser  morto  il  vostro  padrone  sir  Girof- 
frey,  ovvero  non  ve  ne  curate  nulla?  — Non 
vedete  che  il  fuoco  più  non  arde  sulla  tor- 
re ? Come  mai  potete  l'cstar  li  a guardarvi 
come  asini  ? » 

« Morto  ! disse  uno  dei  minatori  , che 
cominciavano  allora  ad  uscire  delle  loro 
capanne. 

Morto  ? lìffuirm.  Farà  sema 
Di  dar  guasto  alla  credeiua.  » 

» E voi  non  mangcrcte  più,  disse  Lance- 
Outram  ; perchà  sospesi  resteranno  i la- 
vori , e voi  tutti  sarete  congedati.  i> 

« E che  cosa  ne  avverrà  per  questo,  si- 
gnor Lance  Outram.  Tanto  vale  il  restare 
colle  mani  alla  cìntola  , quanto  il  lavorar 
per  nulla.  Da  quattro  settimane  noi  non 
conosciamo  che  colore  abbia  il  danaro  di 
sìr  Geoffrey , e voi  volete  che  ci  diamo  il 
pensiero  s’c  vivo,  o morto  ? Quanto  a voi 
che  trottate  a cavallo  a vostro  talento , e 
che  non  avete  altro  lavoro  se  non  quello 
che  tanti  altri  fanno  per  il  loro  diverti- 
mento, alla  buon’ora.  Ma  la  cosa  è ben  di- 
versa quando  si  tratta  di  rinunziare  alla 
luce  del  cielo,  e di  passare  tutti  i giorni  a 
scavare  la  terra  in  sotterranei  oscuri  a gui- 
sa delle  talpe  ne’  loro  buchi  ; questo  non 
deve  farsi  per  nulla.  Se  sir  Geoffrey  è mor- 
to , ardisco  dire  che  la  di  luì  anima  ne  pa- 
tirà ; e se  egli  à vivo , noi  lo  citeremo  in- 
nanzi la  corte  dì  Barmoot.  » 

» A.scoltatemì , Gaffer , rispose  Lance* 
Outram  ; e voi  tutti  pure , miei  camera- 
ta ; » perciocché  moltissimi  minatori  ti 
erano  allora  raunati,  ed  aaooltavano  la  di- 
scussione. 

« Credete  voi  che  questa  miniera  nella 
quale  lavorate,  abbia  mai  fatto  entrare  un 
soldo  in  tasca  di  sir  Geoffrey  ? » 

■ No,  non  posso  dire  ch’io  lo  creda  ■ 
rispose  il  vecchio  Ditcbiey,  che  aveva  par- 
lato lin  allora. 

« E ditemi  sulla  vostra  coscienza,  quan- 
tunque sìa  una  coscienza  di  piombo  , non 
sapete  avervi  egli  sepolto  montagne  di  da- 
naro ? !• 

« Credo  bene  che  ciò  sia  possibile.  Ma 
che  cosa  importa  ? perdere  oggi , e gua- 
dagnar domani.  Nou  à men  vero  che  il  mi- 
natore mangia.  » 

« Ciò  i vero  ; ma  ehe  cosa  mangerete 
quando  ii  vecchio  Bridgenorth  sarà  il  pa- 
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flrone  di  quMta  possewìone,  e die  non  f.irà 
lavorare  una  «olà  miuicra  «ul  suo  terreno  ? 
(iredelc  voi  eh'  egli  ai.'i  capace  di  pagare 
aenz.a  guadagnar  nulla  1 > 

« Bridgenorlh  ! che  ! Rridgenorlh  di 
Moultranie-Hall  ? quello  che  ha  aospeao  i 
lavori  della  miniera  di  Felicità,  ove  il  di 
lui  padre  aveva  speso  , si  dice  , più  di  die- 
cimila lue,  senza  averne  mai  ritirato  un 
soldo  ? E che  cosa  ha  egli  di  comune  colla 
miniera  di  Bonaventura  ? essa  non  gli  ha 
mai  appartenuto.  • 

« Che  cosa  ne  so  io?  rispose  Lance  Ou- 
Iram , vedentio  di  aver  fatta  impressione. 
Si  dice  essere  egli  creditore,  e che  la  legge 
gli  accorderà  la  metà  della  contea  di  Der 
)>v  , se  voi  t\on  sostenete  il  vecchio  sir 
GeolTiey.  n 

a E come  sostenerlo  , s‘  egli  è morto  ? » 
« Non  vi  ho  detto  ch'egli  sia  morto  ; ma 
sarebbe  quasi  meglio , poiché  è nelle  mani 
delle  Teste- rotonde , che  lo  tengono  pri- 
gioniero nel  di  lui  castello,  e che  gli  faran- 
no tagliar  la  lesta , come  hanno  fatto  al 
buon  conte  di  Derby  a Bolton  le-Moor.  » 
a Ebbene,  camerata,  disse  GafFer  Dilch- 
lej  , se  le  cose  sono  tali  qiiidi  ce  le  conta' 
Lance-Outram , credo  che  dobbiamo  dare 
un  colpo  di  mano  pel  bravo  vecchio  sir 
Geoffi-ry,  contro  uno  spilorcio  briccone  co- 
me à Bridgenorth,  e che  ha  fatto  chiudere 
una  ricca  miniera,  unicamente  perche  non 
vi  trovava  il  suo  interesse.  Così  dunque 
haurra  per  sirGcoffrey!  al  diavolo  il  Giop- 
poiie  ! Ma  aspetta  un  poco  ! aspettate!  E 
con  un  segno  di  mano  arrestò  le  acclama- 
sioni  che  già  cominciavano  ad  alzarsi.  A- 
scnltatemi  , sig.  T.ance  Outram  ; bisogna 
che  sia  troppo  tardi.  La  torre  è nera  come 
r interno  di  una  miniera  . e voi  sapete  es- 
sere questo  r annunzio  della  morte  del  si- 
gnore. » 

« Voi  ora  vedrete  brillar  la  fiamma  in 
un  momento  , disse  Lance-Outram  , in  se 
medesimo  soggi ugnendo  : voglia  il  cielo 
che  sia  così  ! Lii  vedrete  risplendere.  La 
m.incan78  di  Icgne  n’è  la  causa  , e la  con- 
fusione che  v'c  nel  castello.  » 

>■  Ciò  può  essere  benissimo,  è mollo  pro- 
babile, replicò  Ditchley  : ma  io  non  ini 
muovo  prima  di  vedere  il  segno,  n 

« Ebbene,  lo  vedi  tu  ora  ? gridò  Lance- 
Oiitrim.  Ti  ringrazio  , Cisly,  ti  ringrazio, 
mia  brava  ragazza.  Credete  a'  vostri  occhi. 


amici  miei,  se  non  volete  credere  a me  Ed 
ora  hourra  per  l'everii  del  Ficco  ! maledi- 
zione al  Groppone  e alle  Teste-rotonde.  > 

La  fiamma  che  tutt'ad  nn  tratto  parl'i 
d.'ill'alto  della  torre  proslusse  lutto  l'effètto 
che  Lance  Outram  poteva  desiderare  sul- 
l'animo de' suoi  uditori  grossolani  ed  ignn- 
r.snti  , la  superstizione  de' quali  attaccava 
alla  stella  polare  di  PeveriI  lo  splendore  e 
la  prosperità  di  quella  casa.  Il  toro  entu- 
siasmo , una  volta  eccitato  , non  conohlie 
più  limiti , locchè  è un  carattere  partico- 
lare del  loro  paese  ; e Lance  si  trovò  alla 
testa  di  una  trentina  d'  uomini  robusti,  ar- 
mati di  zappe  c di  scuri,  e disposti  ad  ese- 
guire tutto  ciò  che  loro  ordinerebbe. 

N'cll.i  speranza  di  potersi  introdurre  nel 
castello  per  la  porta  segreta  , la  quale  in 
varie  occasioni  gli  avea  servito,  come  agli 
altri  domestici , lo  studio  suo  principale 
era  di  mantenere  il  silenzio  nella  sua  trup- 
pa : e raccniiiandò  a quelli  che  lo  seguiva- 
no di  riservare  le  loro  acclamazioni  al  mo- 
mento dell'attacco.  Erano  tuttora  u qual- 
che distanza  dal  castello,  quando  incon- 
trarono Cisly  Sellok  ; e la  povera  giovine 
avendo  sempre  corso  , era  co»'»  fuor  di  le- 
na, che  fu  obbligala  di  gettarsi  nelle  brac- 
cia di  Lance-Outram. 

« Alto  là,  mia  brava  ragazza  ! egli  le  dis- 
se dandole  un  bacio  di  cuore  ; diteci  quello 
che  sì  passa  nel  oaslello.  » 

« Mi  lady  vi  prega  , per  1'  amore  di  Dio 
e del  vostro  padrone  , di  non  venire  al  ca- 
stello ; ciò  non  servireblie  che  a spargere 
sangue  inutilmente  : perchè  ella  dìceessere 
sir  Geoff'rey  legalmente  arrestato,  e quindi 
esser  d’  uopo  eh'  egli  si  sottometta  ; ch'egli 
è innocculc  delle  accuse  che  gli  si  fanno  ; 
che  egli  va  a giustificarsi  dinanzi  al  recai 
dì  lui  consiglio  , e che  ella  stessa  ve  lo  ar- 
compngncrà.  D' altronde  quei  bricconi  di 
Teste-rotonde  hanno  scoperto  la  porta  se- 
greta , poiché  ve  ne  sono  due,  che  mi  vi- 
dero quanilo  ne  usciva  . e mi  diedero  la 
caccia  ; ma  ho  mostrato  loro  un  buon  paio 
di  talloni.  » 

a Giammai  la  donna  più  agile  al  corso 
non  ha  fatto  cadere  la  rugiada  dalle  mar- 
gheritine , disse  Lance  Outram.  Ma  che 
cova  diavolo  dobbiamo  fare  ? Se  sono  pa- 
droni della  porta  segreta  , io  non  so  come 
potremo  entrare  nel  c-istello.  • 

a Tutto  vi  é chiuso  a chiave  e a catcnao- 
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ciò , conliniiù  CUly  ; latti»  vi  è 
col  lucile  e culla  pistola  ; e vi  si  la  ilili-  I 
gente  "iinrdia  che  ho  corso  il  pericolo  ili  I 
essere  arrestata  , come  ho  dello  , uscendo 
per  recarvi  il  ntessaggio  della  mia  |iadio- 
iia  ; ma  milady  ha  soggiunto,  che  su  (x^ 
tele  lihcraru  il  di  lei  llglio  dalle  mani  di 
Bridgeuurlh  , le  reiidcictc  un^raii  servi- 
lio.  » 

« Che  ! gridò  Lance  , il  nostro  giovane 
padi  oiie  è nel  castello  ? Son  io  che  gli  ho 
insegnato  a scoccare  la  prima  freccia.  Ma 
come  entrarvi  ? a 

« Egli  è giunto  al  oaslello  in  mezzo,  al 
tumulto,  rispose  Cisly  e il  vecchio  llrid- 
genoi  Ih  r ha  condotto  prigioniero  a Moul- 
trassìe  Hall.  Che  cosa  mai  si  può  aspettarsi 
da  un  vecchio  puritano  , nella  casa  del 
quale  non  e mai  entrato  nè  flauto  ^nù  vio- 
lino dacché  é stata  labhricata  i*  •• 

K E che  Ila  sospeso  i lavori,  di  una  mi- 
niera chc-promctleva  maraviglie,  soggiun- 
se il  vecchio  Ditcldcy  , per  risparmiare 
qualche  migliaia  di  lire,  quando  avrehl>c 
potuto  arricchirsi  come  il  lord  di  Chat- 
sworI  I e intanto  nudrire  un  centinaio  dì 
valenti  persone.  » 

• Ebbene  dunque«.disseLancc-Outram, 
poiolié  siete  tutti  dello  stesso  parere  , an- 
dremo a ànidiarc  il  vecchio  tasso  nella  sua 
tana,  lo  vi  guarentisco  che  Moiilirassic 
Hall  non  si  rassomiglia  ai  castelli  dei  gr.in 
signari , ove  le  mura  dì  pietre  sono  cosi 
grosse  come  una  diga.  V'oi  non  v,i  tio»*ei'cto 
che  cattive  muraglie  di  mattoni,  nelle  qii.ili 
le  vostre  zappe  entreranno  cosi  facilmente 
come  nel  formaggio.  Uourra  « ancora  una 
Tolla,  per  PevcriI  del  Picco  ! al  diavolo 
Brìdgenorth , e lutti  i nuovi  arricchiti, 
tutti  i bricconi  di  Teste. rotonde  ! » 

Avendo  permesso  ai  suoi  fai)hiccini  di 
fare  una  strepitosa  acclamazione , impose 
loro  nuovameute’  il  silenzio  , e li'condnsse 
verso  Moiiltrassic-ll.ill , scegliendo  i sen- 
tkri  pei  quali  potevano  meno  essere  ve- 
duti, Strada  facendo,  furono  raggiunti  da 
parecchi  vigorosi  ailillaiuoli  atlacoali  o allò 
famiglia  Pcvcril , o al  partito  de’cjv.ilicri 
e degli  episcopali , e che  , sp.iveutati  ddl.i 
nuova  che  di  gii  cominciava  a spargcisi 
nei  dintorni , avevano  preso  le  armi , v sì' 
erano  muniti  di  8ci.lhole  e di  pistole. 

Lance  Oli  Ira  ni  léce  far  allo  alla  sua  trup- 
pa , all.i  disianza  , come  disse  egli  stcs.so , ■ 
Tom.lY. 
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rii  un  tiro  di  h.'dcstra,  e s'avanzò  solo  e 
pian  pian»  verso  la  liisa,  |>er  iscoprii  e ter- 
reno , a vendo  ordinato  prima  a Dilchlev 
e alle  truppe  sotlcrraiicc  , sue  alleate  , di 
venire  in  di  luì  soeeuiso  appena  liscUìcrch- 
lic.  Egli  vide  ben  presto  die  coloro  i ipiali 
sperava  di  snrpreiideic , fedeli  alla  disci- 
plina che  aveva  data  al  loro  partito  una 
superiorità  cosi  decìsa' durante  la  guerra 
civile,  avevano  postata  una  senliiiclla,  J.i 
quale  passeggiava  per  la  corte  cantando 
piamente  un’aria  di  s<»lmo  , luciiircchè  le 
ili  lui  braccia  , incrociate  sul  petto  soslc- 
nevano  un  fucile  dì  una  formidabile  lun- 
ghezza. 

« Uif  vero  soldato,  pensò  Lanco-Outram, 
porrebbe  line  alla  tua  canzone  d' ipocrila, 
dirigendoti'  una  buona  freccia  nel  cuore  , 
Iucche  non  darebbe  un  grande  allarme  ; 
ma  slido  il  diavolo  se  io  m’  abbia  il  cuori: 
d’  un  vero  soldato  : io  non  posso  battermi 
senza  essere  in  collera;  eil  tirare  una  frec- 
cia ad  un  uomo  di  dietro  ad  una  muraglia, 
sarebbe  come  un  agire  contro  un  iLiino  ^ 
bisogna  dunque  ch’  io  gli  mostri  il  mio 
volto  , e vegga  ciò  che  potrò  fare.,  » 

Aveodo  presa  questa  coraggiosa  ri.solu- 
zioiK  , e più  non  cercando  di  tiascnmicrsi, 
entrò  umitaiuentc  nella  corte  , e iingeva 
(l'inoltrarsi  verso  |a,port,v  della  casa,  quan- 
do il  vecchia  soldato  di  (iruiiiwcll,  che  era 
di  guardia  , e che  non  donni.va  al  suo  po- 
sto , gli  giiidò  : — Chiava  lai’  Alto  là  ! Fer- 
ma , o li  distendo  a tcjT-'»  cnii  un  colpo  di 
fucile.  — Questa  domanda  , quest’ordine, 
questo  avvertimento  si  .successero  I’  ini 
dopo  l’altro,  e la  .sentinella  terminò  il  suo 
discorso  prendendo  di  mira  l’ ineogiiito 
che  arrivava  , e presentandogli  la  bocca 
del  suo  lungo  fucile. 

« (ionie  di.ivnlo , disse  Latice  Outram  > 
avete  voi  l'usanza  d'andare  a caccia  a que- 
st’ ora  di  notte?  Sull’  anima  mìa  voi  non 
troverete  da  tirare  che  ai  pipisti  elli.  » , 

« Ascoltami,  amico,  rispose, la  scnti- 
nc!|.i,  io  non  sono  del  numero  di  quelli  che 
trascu.óiio  il  biro  dovere  , u le  tue  belle 
parole  non  (Kili anno  adescarmi , come  tu 
sembri  a.voriie  voglia.  Qu.'d  e il  tuo  nome, 
qual  aliare  ti  conduce  (jai  j’-flispout’ii,  o è» 
sparo,  'a  . 

« H mio  nóme!  rispose  Lance  Quti'am; 
e come  diavola  vuoi  tu  ch'io  mi  cliiami  se 
non  liobin  Round  , Robin  di  Redham  , r 
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Il»  "^iliiiiNinm»,  lo  spero.  ìi  ri.spetrn  al  mio 
afl'aie  , fic  è forra  clic  voi  lo, sappiale  , io 
sono  incaricalo  da  iin  uomo  del  parlamen- 
to, clic  e là  abliasso  al  castello,  di  recare 
lina  lettera  al  «legno  signor  Bridgcnortli 
di  Moiilirassie  Hall.  Egli  è ben  qui,  come 
io  credo  , quiintiinqnc  non  sappia  egual- 
mente tiene  perchè  voi  siate  piantato  lì  «la- 
vanti la  sua  porta,  come  l’insegna  dell'f/o- 
tno  Ko$so,  con  una  vecchia  carabina  in' 
Miano.  » 

a Datemi  questa  lettera  , amiro , disse 
la  sentinella  , a cui  parve  naturale  siflàlta 
spicgaxione  ; io  la  farò  rimettere  a suo 
onore.  » ' . ^ 

Lancc  Outram,  frugandosi  in  tasca,  co- 
me se  appunto  avesse  voluto  prcmicrvi  una 
Mtera,  elio  non  vi  era  mai  sfata  , si  acco- 
stò alla  sentinella  ; e prima  che  aves.se  egli 
avuto  il  tempo  eli  concepirne  qualche  so- 
spetto, lo  afièiTÒ  tutto  ad  uu  tratto  pel 
collo,  lischi<ì  forte , ed  esercitando  la  pro- 
pria abilità  come  lottatore  , abilità  per  le 

Sitale  egli  avea  acquistata  fama  in  tempo 
i sua  gioventù  , lo  rovesciò  a terra  , lo 
stese  sul  dosso  V ma,  durante. questa  lotta, 
il  oolpodi  ro«Mchctlo  parti. 

Al  segno  dato  da  Lance,  i minatori  sì 
precipitarono  nella  corte , e il  loro  capo  , 
non  isperamio  più  (K  eseguire  il  suo  pro- 
getto tranquillamente  , ordinò  a due  di 
essi  di  legare  Immk  stretto  il  prigimiiem,  e 
agli  altri  dì  dare  l’attacco  alla  casa  forte- 
mente gridando  : Viva  sempre  Pevcril  del 
Ficco  Quel  grido  risonò  tosto  nella  corte 
con  tatti  i nomi  ingiuriosi  che  arcano  i 
realisti  immaginati  <^ntro  te  Teste-rotonde 
nel  lungo  corso  della  guerra  civile.  Nello 
Stesso  tèmpo  alcuni  di  loro  atUiccarono  la 
porla  a (x>lpì  di  ascia,  mentre  gli  altri  im- 
piegavano le  loro  tappe  per  aprire  una  brec- 
cia nel  muro  di  una  specie  <ji  portico  atti- 
nente alla  facciala  dcli’(Mlilizio.  Erano  que- 
sti ullinfti  molto  bene  protetti  da  una  mu- 
raglia che  sporgeva  più  avanti , e da  un 
gran  baltxiue  s«itto  del  quale  lavoravano  ; 
la  loro  inipreiu  si  avanzava  più  presto  di 
quella  dei  loro  camerata,  mentre  la  zappa’ 
provava  minore  i-csistenza  dalla  parte  dei 
mattoni , di  quella  che  opponeva  all’ascia 
una  porta  grossa  di  legno  di  quercia , e 
giicfnita  di  grossi  cliimli. 

Il  tumulto  die  sì  faceva  nella  corte  non 
tardò  a spargeic  lo  spavenlo  nell’ interno 


Molli  lumi  si  videro  p,vssarc  dietro  .Ir  fìne- 
slre,  e alcune  voci  sì  udirono  che  douiaii- 
davaifo  quale  fosse  il  motivo  <U  tutto  quel 
, rumore  ; domanda  alla  quale  bastanicnien- 
le  rispondevano  le  grida  che  si  facevano 
nella  corte,  e che  per  In  meno  non  ottenne 
altra  risp«>sla.  Si  apri  lìnalnienle  una  fine- 
stra della  scala,  c la  voce  dello  stesso  Brid- 
. genorth  domandò  con  un  tuono  d'autorità 
che  cosa  signilìcas.,e  quel  tumulto,  e ordi- 
nò agli  schiamazzatori  di  ritirarsi  imman- 
tinente, a loro  rischio  c peri«ado  se  vi  si 
ricusavano. 

« Noi  vogliamo  il  nostro  giovane  padro- 
ne, vecchio  bandito,  vecchio  ip«x;rìta,  gli 
risposero  ; e se  non  ce  lo  reiidele  subito , 
non  lasixTema  di  questa  (usa  pietra  sopra 
piglra.  « 

« Ebbene,  lo  vedremo  in  un  istante,  re- 
plicò Bridgenorth  ; perc:«>cchè se  si  dà  an- 
<x>ra  uu  colpo  contro  i muri  della  mia  pa- 
cifica dimora  , io  fu  fuoco  colla  mia  cara- 
bina i e il  v«>stro  sangue  ricaderà  sopra  di 
voi  ! Avvi  lìdia  mia  casa  una  ventina  di 
amici  per  difenderla,  armati  di  moschetti 
e di  pistole,  e non  ci  mancano  nè  coraggio 
nè  nierzì,  «xìiraiutn  del  «nelo,  onde  punir- 
vi (li  qualsiasi  atto  di  violenza  che  mai  vo- 
leste dentare.  » 

Laiuxi'Outram'noo  era  soldato,  ma  |iciò 
un  esperto  cacciatore,  per  comprendere  |a 
prevalenza  che  persone  provvedute  d’armi 
da  fuoco  ed  al  coperto  avrebbero  lìccessa- 
rianicnte  sopra  uomini  contro  i quali  po- 
trebbero tirare  quasi  a colpo  sicuro,  e ar- 
mati «MMu’erauo  la  maggior  parte  di  coloro 
che  formavano  il  di  lui  seguito,  n itìgnor 
Bridgenorth  , egli  rispose , accordateci  un 
parjainentarioacondizioni  ragionevoli.  Noi 
non  vogliamo  fòrvi  nessun  male,  ma  vo- 
gliamo die  ne  r«Midiate  il  nostro  giovane 
padrone  { è anche  troppo  che  ne  abbiale 
preso  il  nostro  vecchio  padrone  e la  di  luì 
sposa  ; è <^$a  indegna  di  un  «xcciatorc 
l’ammazzare  il  <a:rvo,  la  cerva  ed  il  oer- 
vetto  j.  e noi  vi  daremo  qualche  lume,  in 
un  istante,  sopra  quest'argomento.  » 

F u questo  disr^irso  accora  pag nato  da  una 
grande  S(x>ppietlata  che  si  fe’  sentire  alle 
finestre  del  quartiere  a terreno,  e ch’era  il 
risullamento  dì  un  nuovo  progetto  di  at- 
tacco immaginato  da  alcuni  degli  assalitori. 

n lo  accetterei  le  «indizioni  proposte  d.i 
quest'oncsto  ragazzo,  e rìlascerei  il  giovane 
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Pereril  dine  uno  drì  difensori  delia  casa 
il  quale,  sbadigliando  con  iin’arìa  indiffe- 
rente,  si  era  av  vicinato  al  posto  ove  il  mag- 
giore si  era  situato. 

} m Siete  passo  ! gridò  Bridgenorth  ; o 
•mdcle  aver  io  cosi  poca  energia  da  rinun- 
ciare ai  vantaggi  che  ora  possedo  sulla  fa- 
miglia Percril,  lasciandomi  intimorire  da 
■a  picciol  numero  di  persone  vili  che  al 
peino  sparo  si  disperderanno  come  la  pa- 
glia OScciala  da  uu  turbine  P » - 

« Sema  dubbio , rispose  lo  stesso  inter- 
locutore, ederaquesti  l'iudividuoche  avc;i 
colpito  Giuliano  in  vista  della  di  lui  semì- 
glianxa  ooll’iiioognito  nominato  Gaiilessc  , 
se  tale  era  il  di  lui  nome  j amo  la  ven- 
detta quanta  voi  ; ma  noi  la  compreremo 
un  po'  a caro  presso,  sc  qitc'  lu-icconi  dan- 
no fuoco  alla  casa,  come  mi  sembra  che  nc 
abbiano  rìutensionc,  intanto  che  state  par- 
lamcnt-indo  alla  lìnevtra.  Ilaono  gettato- 
fiaccole  e ntiaterie  combustibili  nel  vestibo- 
lo , quello  elle  possono  mai  fare  i 

nostri  amici  si  è di  impedire  che  la  liam- 
OM  si  coomaiebi  ai  vecchi  intavolati,  » 

■ Che  il  cielo  ti  giudichi  per  la  tua  im- 
passibilità ! gridò  Bridgenorth. 'Si  direbbe 
essere  il  male  talmente  il  tuo  elcinenlo,  da 
non  importarti  quasi  che  sia  unamioo, 
piuttosto  che  un  nemico  colui  che  sof 
tre.  ■ 

Aquestc  parole  discese  precipitosamente 
la  scala  sulla  quale,  a traverso  de' cancelli 
di  fèrro  che  guarenlivau'i  le  finestre  fra 
casialc,  gli  assatilori  aveaiio  gettata  tanta 
paglia  accesa  quanta  poteva  bastare  |wr. 
dare  mollo  fuiuo  c suflicientc  fuoco  oode 
spaventare  i ditèiuòri  della  casa  c spargere 
la  confusione  fra  di  loro  ; laiche  molti' col- 
pi di  fuoco  fatti  io  fretta  dalle iincstre  noo 
cagionarooo  quasi  vcrun  male  agli  assali- 
toi  i.  Costoro,  comiiKÌando  ad  inli iria rei , 
risposero  ^questo  sparo  con  nuove  gri- 
da:— VivaPeveriI  del  Picco  — e siccome 
crasi  aperto  nel  mum.una  breccia  col  itiez- 
so  della  quale  sì  polqva  passare,  così  ban- 
cC'Outram  , Ditchicy  e i.più  valorósi  suoi 
eoinpagni  .vi  si  precipitarono  ed  entrarono 
nel  vestibolo. 

Erano  però  ancora  ben  lungi  dall'essere 
padroni  della  casa.  Gli  assediati  riunivano 
al  sangue  freddo  c all'abilità  qucH’entusia- 
smo  che  riguanla  nome  nulla  la  vita  quan- 
do si  tratta  di  adempiere  un  dovere  vero 
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e supposto.  Col  favore  delle  porle  semi- 
aperte  che  Qomunicavano  pivi  veslibiilu  egli- 
no mahtenevanu  un  fuoco  che  ooiniuciò  a 
divenir  fatale.  Fu  ucciso  un  minatore  ; Ire 
o quattro  altri  furono  feriti , e Lance  Ou- 
tram  non-'sapeva  se  dovesse  battersi  hi  ri- 
tirata riponendo  la  di  lui  vendetta  nelle 
fianune , o pure  fare  un  disperato  attacco 
sui  posti  occupati  dai  difensori  della  casa, 
e procurare  d impadronirsene.  Unavveni 
mento  non  mai  aspettato  determinò  in  quel 
punto  la  di  lui  condotta  : è quindi  d'uopo 
dia  Ile  esponiamo  la  causa. 

Giuliaao  PeveriI,  al  [Kiri  degli  altri  abi- 
tanti di  Moultra.ssic-IiaU  , era  stalo  $ve 
: gliulo  in  quella  meinuianda  nulle  dal  ro- 
’ mure  che  aveva  fatto  il  moschello  della 
seiit'uiella  , snarando  accidentalmente  , e 
dulie  grida  cne  facev,mn  ì vassalli  c gli 
amici  del  di  Ini  padre.  Egli  senti  abba- 
stanza onde  indovinare  alte' si  attaccava  la 
casa  di  Bridgenorth  nella  inteueinne  di  li- 
berarlo. Dulótaiido molto  dd  r'raultamcotn 
di  siflutlo  tentativo,  appena  uscito  del  son- 
no dal  quale  SÌ  destava  con  mollo  si  bru- 
sco, e confuso  delta  rapida  successione  de- 
gli avvenimenti  dei  qu:di  era  stalo  tcatiqio- 
oio  d-a  si  poco  tempo , s' indossò  in  fretti 
una  parte  ds'*Ooi  vestiti , c si  portò  alla 
liocslra  detta  di  lui  camera;  ma  non  potè 
veder  nulla  chè  valesse  n calmare  la  di  lui 
inquietudine  , mentre  dà  quel  luto  della 
cas.i  non  potevasi  discopi  irc  l'attacco.  Ten- 
tò di  aprire  la  |xvi  ta  ^ era  essa  chiusa  con 
un  colenaccio  esterno  ; il  di  lui  imbaiar.zo 
c la  di  lui  inquietiidiiie  erano  giunti  al  più 
alto  grado  , quando  tulio  ad  un  tratto  la 
polla  si  apr'i,  c cogli  occhi  brillanti  di  un 
sentimento  l'rammislo  al  timore  ed  al  co- 
raggio, coperta  coB  una  veste  da  camera, 
eh'  ella  in  furia  avea  indossato  nel  primo 
istante  dispavento,  coi  capelli  ondeggianti 
sulle.spalle.  Alice  Bridgenorth  sì  precipitò 
nell'apparla mento , gli  prese  la  mano,  c 
colla  più  viva  commosione  gridò  r * Giu- 
liano , salvate  mio  padre  ! » 

Bastò  il  lume  ch'«lla  avea  in  mano  pcr 
fargli  riconoscere  quelle  fattene  che  iies 
suno  mai  avrebbe  rimirale  senza  interesse, 

' madie  in  quel  punto  erano  animate  da  tan- 
ta esprcssiono,  irresistibile  per  un  amante. 

a Clic  cosa  volete  dire  , Alice  ? gridò  ; 
qual  pericolo  miuaccia  vostro  padre  ì do 
v'è  ? » 
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■■  Non  mi  falc  ilottìamlc  , ell.a  rispose; 
se  lirani.ilc  silvarlo , seguiterai.  » 

Neirallp  slesso  cll.i  onmminò  timanr.l  a 
lui  n jiiiBsi  precipitosi  ; scese  fino  alla  metà 
(Iella  piccola  scala  che  conducera  alla  ca- 
mera occupata  da  Giuliano  ; ivi,  passando 
■la  una  porta  di  fianco,  trarersiiuna  lunga 
galleria,  e scese  per  un’altra  spala  più  gran- 
de e più  larga , ai  piedi  della  quale  si  tro- 
vava il  di  lei  padre,  circondato  da  quattro 
<>  cinque  de’ suoi  amici,  e che  a stento  po- 
tevansi  distinguere  in  meno  ad  una  nulic 
di  fumo  cagionata  tanto  dal  fuoco  che  co- 
minciava ad  attaccarsi  al  vestibolo,  quanto 
dai  colpi  di  fucile  ch’eglino  stessi  tiravano. 

Vide  Giuliano  clic  non  v’era  un  istante 
da  perdere,  se  volevo  che  utile  fosse  la  di 
lui  mediazione,  lìgli  si  fe’  largo  a traverso 
degli  amici  di  Bridgmorth  , innanzi  che 
(jiicsti  si  fossero  addati  del  suo  arrivo  ; e 
lanciandosi  in  mezjo  agli  assalitori,  molti 
dei  quali  occupavano  il  restilmlo,  assicurò 
esser  egli  In  salvo,  c li  scongiurò  a ritirarsi. 

« Non  lo  faremo,  signor  Giuliano,  pri- 
ma di  aver  qualche  fetta  del  Groppone, 
rispose  Lance-Outram.  Sono  Iien  contento 
di  vedervi  sano  e salvo  ; ma  ecco  JoiI  Ri- 
incgap  ch’è  morto,  come  un  daino  trapas- 
sato da  una.  freccia  ; molti  dei  nostri  sono 
feriti,  c noi  saremo  vcmlicati.  Noiarrosli- 
l-emo  questi  cani  di  puritani  come  lepri.  » 

« Voi  dunque  mi  arrostirete  con  cssoto- 
ro,  replicò  Giuliano  , poiché  vi  giuro  sul 
mio  Din  che  non  uscirò  di  questa  casa  , 
avendo  d.ita  In  mia  parola  d'onore  al  mag- 
giore l/iidgcBorlh  (li  restare  seco  lui  lino 
a che  io  sia  legalmente  rimesso  in  libertà.  >i 

« Andate  al  diavolo  quand’anche  foste 
dieci  volte  un  PeveriI,  gridò  Ditcliley  j vc- 
dert  fante  brave  pci-sone  diesi  cimentano 
a tanti  guai  e che  (Torrono  tanto  rischio 
per  voi,  c ntin  sostenerli  meglio  ! Attizzate 
il  fuoco,  camerata,  cbrucHunoli  tutti  in- 
sieme. Il 

a Andiamo,  andiamo,  pace,  paco,  mùn 
padroni,  disse  Giuliano  , ed  ascoltatela 
ragione.  Noi  siamo  tutti  qui  in  una  spa- 
Tcnfnvn  situazione,  c la  vostra  condotta 
non  f.irà  che  renderla  ancor  peggiore.  Aiu- 
tale a smorzare  (jiiel  fuoco  , o altrimenti 
«ISSO  potrà  costarvi  (viro.  Restale  sotto  le 
armi,  e lasciale  ch’io  corchi  col  maggiore 
Bridgeiionh  qiialclio  mezzo  di  accomoda- 
mento. lo  spero  clic  tulio  possa  ancora 


terminarsi  in  «in  modo  vantaggioso  per  i 
due  parliti.  Nel  caso  csintrarìo,  ioeonscnto 
che  voi  rinnoviate  l'attacco,  ed  io  stesso  vi 
seconderò  ; ma  cilecche  poss.a  aixadcre,  io 
non  (limenticliciò  giammai  il  servizio  che 
ìu  questa  notte  avete  voluto  rendermi.  » 
Prese  egli  allora  da  parte  Ditcliley  o 
Lanco-Outram,  intanto  elicgli  altri  a.sjwt- 
tavano  il  risull.impnto  di  questa  (inferen- 
za, ed  esprimendo  loro  tutti  i dì  lui  rin- 
graziamenti per  quello  che  avevano  fatto  , 
doAiandò  loro  come  il  maggior  servizio 
che  potessero  rendere  a hii , non  meiv>  che 
alla  casa  di  suo  padre , c4ie  gli  permettes- 
sero di  negoziare  le  condlzTbni  della  sua  li- 
horazionc  ; ponendo  nel  tempo  stesso  nella 
mano  di  Dit(5hley  cinque  o sei  monete  d'o- 
ro, affinchè,  egli  disse,  i bravi  minatori 
dì  Ilonavsntura  polcs.scro  liere  alla  di  luì 
salute;  testimoniò  a Lance-Oiiiram  tulio 
il  buon  grado  che  gli  s.apeva  per  la  (li  lui 
attività,  ma  protestando  clic  lo  laseerclilie 
padrone  di  terminare  quest’ a'H'are  (»me 
egli  lo  desiderava.  , • 

« In  fede  mia  , sig.  Giuliano , rispose 
Lance  Outram , io  ho  privssocbè  finita  la 
m’«a  parte,  poiché  fo  una  cosa  ch’è  al  d'i 
sopra  delle  mìe  cognizioni.  Quello  che  io 
preteodo  si  è di  vedervi  uscire  sano  e salro 
di  àloultrassie  llall  ; senza  di  che  la  mia 
vecchia  zia  Elicsmérc  mi  darehlie  una  lidia 
lozìono  ritormndo  a casa.  E un  fatto  vero 
che  ho  còminclato  a lialtenni  contro  mia 
voglia  ; ma  quando  ho  veduto  questo  po- 
vero diavolo  di  Joi-'  ammazzato  a(x:anfo  di 
me  , ho  creduto  che  noi  dovevamo  trarrò 
sangue  per  sangue.  Del  rimaiienicio  rimet- 
to lutto. nelle  mani  (Il  vostr’ onore.  » 
Durante  questo  colloquio,  i due  parlit’i 
si  orano  occupali  amiclievolmenlc  ad  estin- 
giK’rc  il  fuoco,  che,  .senza  un  tale  acsTor- 
(lo  , avrehlie  potuto  essere  fatale  a tutti. 
Vi  volle  uno  sforzo  generale  per  vcpirno  a 
capo,  c le  (lue  truppe  iieniìche  si  prcst.iro- 
no  ai  lavori  necessari  colla  sles.sa  unanimi- 
tà come  se  l’acqua,  che  si  attigneva  «Ld 
pozzo  in  ceste  di  cuoio  , avesse  avuto  l’ of- 
fdlo  di  csfingiiére  così  bene  la  loro  vict  ««. 
devolc  animosità  , come  estingueva  1’  in- 
cendio. 

i-  • 
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CAPITOLO  XXVI. 

ITerrssilà  die  iV  ogni  bel  Irov.ito 

Fosli  la  uiiiire  , e al  pcvigliar  ile*  sogli' 
S.ipesli  suggerir  più  il'  uii  trallaU) , 

Vietici  ora  a liberar 'da  questi  imbrugli. 

D'  UH  Aituiùnio. 

FmATT.iPToaiÈ  ctmllntiò  il  fuoco  , i tluc 
parlili  troaagliarono  eli  concerto  e altivii- 
incnlc  , come  le  fnr.ionì  op|Kisle  dei  Giudei 
durante  l’assedio  di  Gcrusalcinnic,  quan- 
do erano  forr.ate  a riunirsi  per  resistere  ad 
un  assalto.  Ma  appena  versala  l'iillima  sec- 
chia d'ncr|iia  , grillando  sugli  ulliini  car- 
lioni  clic  ancora  bruciavano,  il  sentimento 
di  mtiliia  ostilità,  sospeso  per  qualche  tem- 
po dal  timore  d’ un  pericolo  comune,  si 
riaccese  ulta  sua  velia.  I due  parliti  che  si 
erano  mischiati  insieme  come  se  non  ne 
avessero  formato  che  uno  salo  per  Cslin- 
giiore  r incendio  che  cominciava  , allora  si 
spararono  , si  ordinarono  ciascuno  da  un 
lato  del  vesliholo,  lutti  portando  la  mano 
sulle  loro  armi  come  se  non  aspettassero 
clic  un  segno  per  ricominciare  di  nuovo  il 
ennihattimcnto. 

Bridgcnorlh  inleiTri|^  qnesfe  disposi- 
sioni  ostili.  » Giuliano  PevcriI,  ci  disse,  tu 
sei  lihcro  dì  seguire  quel  cammino  che  più 
li  aggrada,  poiché  non  vuoi  batter  meco  la 
strada  più  sicura  e più  onorevole.  Ma  se 
vuoi  ascoltare  il  mio  consìglio,  tu  porrai 
il  mare  fi*a  l’ Inghilterra  e te.  » 

« Ralph  Bridgenorth  , gli  disse  uno  dei 
suoi  amici,  agiresti  con  una  dcbulezta  col- 
pevole ove  ti  lascia.ssi  strappare  da  questi 
r:ig,i77.i  di  Bclial  il  prigioniero  che  tu<lcvi 
al  Ilio  arco  e alla  tu.i  spada,  senza  contra- 
star lom  più  a lungo  que-.ta  conquista.  Noi 
siamo  ìniluhilatamciite  in  islato  di  coin- 
hatlcrli  con  qucll.v  coiiiiden/a  clic  inspira 
la  IiHona  causa  ; e non  iloliliiainn  riinetlcrc 
in  lil)cil.à  qnesto  rainjiollo  del  vecchio  scr- 
pi'iitc,  scora  prima  avere  provajo  se  pia- 
Cciii  al  Signore  di  accoidarci  la  vìMni  i.i.  » 
Un  mormorio  di  ap|)r(iv.i7,ione  successe 
a queste  parole , e .s<  n7.a  I’  iiitervciito  di 
Ganicsse  , il  comliattimcnfo  si  sarcìibe 
forse  rinnovato.  Condusse  egli  il  piartigia- 
no ridia  guerra  nel  vano  di  una  finestra  , 
e parve  che  avesse  risposto  alle'di  lui  oh- 
Iiie7.iiiiii  in  un  modo  soddisfaccnie  ; per- 
ciocché 1 itornalo  costui  verso  i suoi  tom- 


pagni  : « Il  nostro  amicò  , disse  lonV,  ha 
così  I)cnc  discusso  quest’ alfarc  che  , es- 
sendo egli  riello  stesso  parere  del  degno 
maggiore  Bridgenorth,  io  credo  pjler  noi 
rcslitiiirc  la  libertà  a qnesto  giovanotto. 
Non  essendosi  fatta  alcuna  opposizione  da 
veruno  di  essi , non  restava  a Giuliano  so 
non  che  ringraziare  e ricompensare  i co- 
raggiosi che  avevano  spiegala  tanta  atti- 
vità tiel  soccorrerlo.  Avendo  prima  di  tut- 
to ottenuto  da  Bridgcnorlh  una  promessa 
di  amnistia  per  coloro  che  erano  venuti  ad 
attaccarlo  a mano  armata,  fece  loro  i suoi 
ringraziamenti  in  |>oche  parole,  ed  alcune 
mouelc  d’  oro  date  in  mano  di  Lnnee-Ou- 
tram  gli  fornirono  ì mezzi  di  passare  alle- 
gramente la  giornata  susseguente.  Vole- 
vano- tulli  restare  por  proteggerlo  ; ma  , 
temendo  qualche  nuovo  disordine  , e con- 
tando interamente  sulla  buona  fede  del 
maggiore  , li  congedò  tutti  , ceeclfiiato 
Lancp-Outram  , clic  tenne  seco  fui  |K-rohè 
lo  accompagnasse  qnando  avrebbe  ahlKin. 
donato  Moultrassic  Hall.  Ma  , prima  di 
partirne  , non  pitè  rc.sìslorc  al  desiderio 
clic  arca  di  parlare  in  segreto  al  maggio- 
re; e avanzatosi  verso  di  luì,  gli  domandò 
nn  collotfuìn  particolare. 

Accordando  tacitamente  quello  che  gli 
veniva  domandato  , il  maggiore  condusse 
Giuliano  in  una  saletta  di  stàte  che  dava 
sul  vcstiliolo , e colla  Botila  aria  d’ indilTc- 
renza  e di  gravità  parve  che  in  silenzio 
aspettasse  ciò  che  PevcriI  voleva  comuni- 
cargli. ’ ' 

Giuliano  , trovando  si  poca  frnnohczta 
in  quello  a cui  voleva  parlare  sopra  un  ar- 
gomento che  molto  gli  stava  a cuore,  non 
seppe  sul  principio  di  qual  linguàggio  ser- 
virsi che  fosse  nel  tempo  stesso  conciliato- 
rio  e dignitoso.  « Maggiore  Bridgcnorlh  , 
disse  (ìnalmonlc,  voi  siete  stalo  liglio,  ti- 
glio all’ettiloso;  voi  potete  comprendere  le 
mie  pene  le  mie  inqiiieliulini.  — Mio  pa- 
dre ...  Ghc  cosa  ne  diverrà  mai  ? » 

« Quello  clic  la  legge  ordinerà.  .S’egli 
avesse  seguilo  ì consigli  che  gli  ho  fatto 
dare,  avrelifie  potuto  restare  in  sicuro  nel- 
la casa  degli  avi  suoi.  Ora  la  di  luì  sorte 
non  è più. in  mio  potere,  mollo  meno  an- 
cora nel  vostro.  Spelta  al  dì -lui  paese  il 
deciderla.  » 

‘ <1  E mia  madre  ? » 

« Ella  si  consiglierà  col  proprio  dovere, 
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come  ha  sempre  fallo  , e così  facendo  tiQ- 
vera  la  felicita.  Crectelcml,  Lo  per  la  vusti  a 
fatnii>lui  migliori  intenzioni , le  quali  non 
si  possono  scorgere  a traverso  delle  nubi 
■l.iìr  a\  Tersità  addensate  sulla  vostra  casa, 
lo  passo  trionfare  come  pomo  ; ma,  come 
u<iiuo  , debbo  rieurd.triiii  , nella  mia  ora 
di  trionfa,  che  anche  i miei  nemici  hanno 
avuta  la  loto.  Avete  altro  da  dirmi?  sog- 
giunse dopo  un  momento  di  silenzio  ; voi 
avete  rispinCi  più  volle  la  mano  cU’  io  vi 
presentava.  Che  eosa  ora  ne  resta  di  co- 
mune? » 

Queste  parole , che  parevano  troncai'c 
ogni  discussione  , fui  oiìo  pronunziate  con 
tanta  calma,  che  quantunque  avessero  do- 
vuto vietare  a Giuliano  qualslsia  altra  do- 
manda , non  poterono  perù  fermar  quella 
che  gli  tremava  sulle  labbi  a.  Fece  uno  o 
due  pissi  verso  la  porta,  c tutto  a un  tratto 
voltandosi  : « Vostra  Gglia  ! egli  disse;  non 
poss'  io  domandarvi ....  perdonatemi  di 
pronuiiziare  il  di  lei  nome,  ma  non  poss’io 
domandarvi  le  di  lei  nuove  , esprimervi  i 
miei  voli  per  la  di  lei  felicità  ? » 

a L'interesse  che  avete  per  lei  non  è che 
troppo  lusinghiera  , rispose  Bridgenortb  ; 
ma  voi  avete  già  preso  il  vo.stro  partito,  e 
dovete  essere  in  avvenire  stranieri  l’uno 
all'  altro.  Io  posso  aver  desideralo  che  la 
cosa  fosse  and.ita  altrimenti,  ma  voi  avete 
lasciato  passar  T ora  di  grazia  , durante  la 
quale  la  vostra  doc'Jità  nel  seguire  i miei 
consigli  avrebbe  potuto,  lo  dirò  franca- 
mente , condurvi  alla  vostra  anione.  Ri- 
spetto alla  di  lei  felicità,  se  una  tal  parola 
può  applicarsi  a quello  che  si  passa  in  que- 
sto nostro  pellegrinaggio  sulla  terrà,  il  pen- 
siero n'è  tutto  mio.  Ella  parte  oggi  da 
fiJoultrassic'Uall,  sotto  la  salvaguardia  di 
un  amico  sicuro.  » 

« Mon  di  ....  » gridò  vivamente  Peveril; 
c to^to  si  tacque,  sentendo  di  non  avere  il 
diritto  di  pronunziare  il  nome  che  si  pre- 
sentava sulle  di  lui  labbra: 

« IVi'clic  min  tei'ininatc ? domandò  Brid- 
gcmiitb;  mi  primo  pensiero  è sciupi  csar  in, 
o quasi  sempre  onesto.  A chi  supponete 
aver  io  intenzione  di  coniiJarc  la  mia  lì-, 
glia  , giacche  questa  idea  vi  ha  strappala 
uii'esiiiessionc  d’inquietudine?  » 

« Vi  domando  ancora  perdono  , se  mi 
mescolo  in  un  alTure  , in  cui  non  ho  il  di- 
ritto di  intervenire,  rìs|iosc  Giuliano.  Ma 


ho  qui  veduto  un  indWiduo , che  non  mi 
c sconosciuto.  Egli  si  dà  il  nome  di'  Gan- 
lesse.  Sarchile  mai  a costui  che  avieste  il 
progetto  di  confidare  la  vostra  liglia  ? » 
« A lui  stesso  H risjiose  il  maggiorr,  sen- 
za mostrare  nè  dispiacere',  nè  sorpresa. 

1 Ma  conoscete  voi  bene  quello  a cui  con- 
lìdate  un  deposito  sì  prezioso  per  tutti  co- 
loro che  conoscono  miss  Bridgenorlh , un 
deposito  che  è sì  caro  a voi  stesso  ? » 

« I.a>  conoscete  voi , che  mi  fate  questa 
domanda  ? u 

a Confesso  di  non  sapere  chi  egli  sia  ; 
ma  l’ho  veduto  rappresentare  una  parte 
sì  diversa  da  quella  che  rappresenta  in 
questo  momento  , che  riguardo  come  un 
dovere  di  scong'iurarvi  a rillelleic  lienc 
prima  dì  conlìdare  la  vostra  liglia  ad  un 
uomo  che'  può  a vicenda  mostrarsi  sullo 
il  sembiante  di  un  d'issoliito,  o di  un  ipo- 
crita , secondo  la  di  lui  fantasia o come 
il  di  lui  interesse  esìge.  » 

a Potrei , disse  Bridgenortb  con  un  sor- 
riso sprezzante , trovare  qualche  cosa  da 
ridire  sullo  telo  ufficioso  di  Un  giovane 
che  s’immagina  potere  le  di  lui  idee  indi 
gesle  istruire  ì|  mio  bianco  crine.  Ma  lutto 
quello  eh''  io  vi  domando  , mio  caro  Giu 
lìano , si  è di  farmi  giustitia  credendo  che 
io,  il  quale  ho  avuto  tante  occasioni  di  co- 
noscere gli  uomini , .sappia  pci'fellamcnic 
a chi  confido  quello  che  mi  è più  caro  al 
mondo.  Colui,  del  quale  voi  ruì  parlate  , 
ha  un  volto  conosciuto  da’  suoi  amici , 
quantunque  possa  averne  uit  altro  per  il 
mondo  ; perciocché  egli  vìve  in  mezzo  a 
persone  fra  le  quali  i lineamenti  onor  evoli 
debbono  essere  coperti  da  una  maschera 
grottesca  ; nella  guisa  stessa  che  nc’ diver- 
timenti criminosi,  chiamati  halli  c ma- 
scherale , il  S.1VÌO  , quando  vi  comparisce, 
deve  risolversi  a far.  la  parte  di  pazzo.  » 
a Tutto  quello  eh’ io  desidero , d'rssc 
Giuliano , si  è che  voi  stiate  cogli  occhi 
a|icrti,  c in  diffidenza  d’un  uomo,  il  quale, 
siccome  sa  coprirsi  con  una  maschera,  cosi 
può  nascoiiilcrc  anche  a voi  stesso  idi 
lui  veri  linimenti.  » 
u Egli  è un  prendersi  una  cura  maggio- 
re di  quella  aire  fa  bisogno  , rispose  Brid- 
gcnortlr  con  un  tuono  più  decìso  che  non 
aveva  ancora  tenuto  ; se  vólcte  sc{^uirc  il 
mio  consìglio,  voi  vi  occuperete  de  vostvi 
affari,  i quali , credeicmi , meritano  tutte 
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l.i  rostri  nllenr.ione  , e l.iscOTcfc  agli  altri 
|.i  mnilolt.i  (It'i  loro  propi  » 

Era  troppo  chiaro  qiie.clo  lingiiacgìo  on- 
de permettere  una  replica  , e (jiuliano  fu 
olildigalo  <li  congedarsi  «la  iSridgenortb  , 
e di  ahlrandonare  Moultrassic-llall  senza 
dir  altro.  Il  leggitore  può  immaginarsi 
quante  v<dtc  egli  ai  roltò  indietro  , e cercò 
d' indoriiMrc,  fra  i lumi  ohe  vedeva  hril- 
l.irc  da  p;irrccliie  iinesire  , quale  fosse 
quello  clic  partiva  dall' appartamento  di. 
Alice.  Allorquando  la  strada  prese  un’al- 
tra flirczionc,  egli  cadde  in  una  profonda 
meditazione  , dalla  quale  linalmcnlc  fu 
distratto  mediante  la  voce  di  Lancc-Ou-. 
tram,  che  gli  domandò  ove  avesse  inten- 
zione dì  passare  il  rimanente  della  notte. 
Non  era  egli  preparato  alla  risposto  ; ma 
l'onesto  guardahosrhì  s’incaricò  egli  stesso 
ili  risolverla  , proponendogli  di  andare  a 
coricarsi  sopra  un  letto  eli’  egli  aveva  in 
casa  siM  ; locchc  Giuliano  accettò  volen- 
tieri. Il  resto  degli  abitanti  della  casa  erano 
gii  coricali  rollando  eglino  giunsero  ; ma- 
dama Ellesmerc,  infnmiata  da  un  messag- 
giero  delle  ospitali  intenzioni  del  di  lei  ni- 
pote , aveva  tutto  disposto , nel  miglior 
iiimlo  posisìlrile  , per  il  riccviiiiento  del  fi-> 
glio  del  dì  lei  antico  padrone,  l’cvcrii  si 
ritiiò  nella  camera  clic  gli  era  destinata  , 
e a m.’ilgr.idn  di  lutti  i suoi  motivi  d)  ìn- 
qiiìelmlinc  dormi  cosi  bene  , che  sì  destò 
di  manina  mollo  innolirala  ; essendo  stato 
anche  il  dì  lui  sonno  iiitcrrollo  da  I..ance- 
Oiilram  , alzato  da  gran  tempo  , e elio  si 
prestava  sempre  con  attività  all’ adempi- 
mento de’  suoi  doveri. 

Gli  sì  presentò  l.ance  come  portatore  di 
nuove.  Gli  disse  che  il  maggiore  Bridge- 
nortli  gli  avea  inviato  il  dì  luì  cavallo,  le 
di  luì  anni  ed  una  piccola  valigia , col 
mezzo  di  uno  de'  suoi  domestici , che  re- 
cava nel  tempo  stesso  una  lettera  contenen- 
te il  congedo  dì  mistress  Debora  Debbiteli, 
colla  proibizione  dì  ricomparire  a Moiil- 
(rassie  Hall  ; che  l’ullicialc  delia  camera 
dei  comuni,  acortito  da  una  buona  guar- 
dia, era  p.irtilo  dal  castello  di  Martindale 
di  buon’ora  nella  mattinata  , conducemio 
prigioniero  sir  GeolTiey  PevcriI  nella  pro- 
pria vettura,  accompagnato  da  una  grossa 
scorta  , e colla  permissione  a lady  PevcriI 
di  accompagnarli.  .Soggiunse  inoltre  che 
mastro  \ inIhe-Figbt,  procuratore  di  Chc- 


strrfiebl , con  altri  avvocali , .ivcva  preso 
possesso  del  castello  a nome  del  maggiore 
Brìdgenorlli,  come  creditore  di  una  coimi- 
der.'ibile  sniiiina. 

banco  Oiitrain,  dopo  di  avem  raeenntate 
tutte  queste  notiaic  in  modo  sì  prolisse  da 
stancare  la  pazieiiz.s  di  Giobbe,  e dopo  di 
avere  esitato  un  momento  , dicbiaiò  di 
aver  deciso  dì  ablMnilniiarc  il  paese,  e di 
accompagn.irc  il  suo  giovane  patirono  a 
l.ondra.  Giuliano  fece  dapprima  qualche 
dilKeoltà  ad  accettare  la  di  Ini  proposizio- 
ne, e gli  dis.se  che  avrebla’  fatto  meglio  di 
restare  colla  di  lui  zìa  , la  quale  mancava 
di  altri  protettori.  Il  giiardulxischi  gli  re- 
plicò che  non  gliene  mancbcrcbI)cro,  nien- 
ire  avea  con  che  comprarne  ; ma  che,  ri- 
spetto a luì,  era  ileci.so  a non  abivmdnnare 
il  signor  Giuliano  se  non  che  alla  morte. 

PevcriI  lo  ringraziò  cordialmente  dì  que- 
sta prova  d’attaccamento. 

« A dire  il  vc'ro , disse  I,ancc-Oulram  , 
non  e unicamente  per  attaccamrnto,  quan- 
tunque io  vi  sìa  si  Itene  attaccato  cnnie  qiia- 
Innqiic  altro;  ina  è anche  un  po' per  tema 
elle  l’aft'arc  della  scors-a  notte  non  divenga 
caldo  per  le  mie  dita.  Pereioccliè,  quanto 
ai  minatori,  non  saranno  eglino  inquieta- 
li per  questo  motivo  , giacché  non  vanno 
mai  se  non  dove  sono  trascinati.  •> 

« Se  avete  su  di  ciò  qualche  timore , 
disse  Giuliano  , scrìverò  in  vostro  favore 
al  maggiore  Rrislgenorth  , il  quale  mi  ha 
promesso  che  non  sarete  inquietato  jier 
nulla  in  lutto  ciò  che  e avvenuto. 

■ Non  è lutto  per  tema,  come  non  e lut- 
to per  atlaccanivntn  , rìs^msc  il  guardalto- 
selii  con  un  tuono  enimmatico , (|nanliin- 
que  questi  due  motivi  intliiìscano  sulla  mìa 
condotta.  Vi  dirò  dunque,  per  non  na- 
scondervi nulla  , che  la  mia  zia  Elli-smérc 
e dama  Deliora  Debbiteli  hanno  risoluto 
di  alhnccare  i loro  cavalli  alla  medesima 
rastrelliera,  e di  dimenticare  i loro  antichi 
rancori.  Ora  , di  tutti  coloro  che  scn  van- 
no e poi  ritornano , il  peggiore  è un’  anti- 
ca innamorata  che  ritorna  per  mettersi 
alle  spalle  dì  un  povero  diavolo  come  soa 
io.  A malgrado  di  tutto  il  dolore  che  le 
cagiona  la  perdila  del  di  lei  posto,  mistress 
Deliora  ha  di  già  parlalo  di  un  mezzo  scel- 
lino che  abbiamo  rotto  insieme  (i),  e di 

(1)  Pratica  supersliiiosa,  che  cquiiale  ad  mu 
prumessa  di  mattinuiliio. 
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non  sor|uali  altre  scioccliezze,  come  se  un 
uomo  polcsM!  ricordarsi  di  silVatIc  cose  du- 
|H>  tanti  anni,  e come  se  durante  lutto  ((iic- 
sto  tempo  ella  non  avesse  falla  la  di  lei  vola- 
ta aldi  là  dei  mari,  come  una  beccaccia.  » 

Giuliano  polca  a stento  trattenersi  dal 
sorriilcre. 

a Io  vi  credeva  abbastanza  coraggioso, 
gli  disse  , per  non  temere  che  una  donna 
s’iinuiaginasse  di  spositrvi  per  amoreo  per 
forza.  » 

« E ciò  non  pertanto  e accaduto  a parcc- 
cbi  galantuomini , sig.  Giuliano  ; e quan- 
do una  donna  è in  casa  vostra , il  diavolo 
le  dà  tante  occasioni  ! E poi  elleno  sareb- 
bero due  conira  uno  , poicliè  quantunque 
la  n)ia  zia  prcn^la  un  tuono  aasai  alto  quan- 
do si  tratta  di  persone  come  voi , ella  pe- 
rò ha  del  gsisto  per  le  monete , e pare  che 
misircss  Debbiteli  sia  ricca  come  un 
ebreo,  n 

« E voi  non  avete  gusto'pcr  un  buon  po- 
dingo  ben  condito  ? * . 

« i\o  in  fede  mia,  a meno  che  non  sap- 
pia di  che  pasta  sia  fatto.  Ovine  diavolo 

Inss'  io  sapere  io  qual  modo  la  furba  ab- 
lia  guadagnato  lutto  quel  danaro  f A qual 
oggetto  pirla  re  di  antichi  pegni  di  amore? 
Ivlla  non  ha  clic  a ritornare  la  stessa  bella 
ragazza  ben  fatta  cnin'ella  era  quando  Ito 
rotto  un  mezzo  scellino  seco  lei , e mi  tro- 
verà Ix-n.  anche  cosi  innamorato  come  lo 
era  allora.  Non  ho  mai  udito  parlare  di 
un'amore  che  abbia. duralo  dicci  anni  ; e 
il  suo  , se  dura  ancora  , deve  averne  quasi 
venti.  >1 

•>  Ebbene  , poicliò  vi  siete  risoluto , an- 
dremo insieme  a Londra  , e se  non  jiotrò 
tenervi  al  mio  servizio  , e quando  ilauio 
disgraziato  pidrc  non  vegga  il  line  delle 
sue  sciagure,  procurerò  di  collocarvi  allri- 
inenli.  » 

« Oh  ! Sjvero  bene  di  ritornare  a Marlln- 
dale  prima  che  [>assi  gran  tempo,  e di  ti- 
re le  mie  ronde  nei  boschi,  sccomlo  il  mìo 
costume.  Percloccbc  , quando  io  non  .ser- 
virò di  liers.igbo  comune  .ilio  frecce  di  mia 
zia  e dì  mislress  Dv'bbitch,  elleno  scoccbc- 
raiioo  ben  presto  l' areo  1’  una  contro  l'al- 
tra.  Ma  ecco  d.iiua  Elicsmcrc  che  vi  reca 
la  vostra  coluzione.  Io  vo  a dare  alcuni  or- 
dini rnlativamcnlc  ai  daini  del  parco  a 
Rongb  H.ilpb  , mio  .àggiiiiilo  ; ad  imbri- 
gliare il  mio  c.avoJlo  e q ullo  di  lusU'uao- 


rc , che  non  è dei  migliori  , e noi  saremo 
pronti  a |>ai  lirc.  » 

Non  di.spianeva  a Giuliano  di  avere  al  di 
luì  seguito  un  uomo  , che  nel  giorno  pre- 
cedente gli  avea  dato  prove  d' intelligenza, 
di  coraggio  e di  attaccamento.  Cercò  tlun- 
q'iic  di  rendere  sopportabile  alla  vecchia 
zia  r idea  di  separarsi  da  suo  nipote  per 
alcun  tempo.  L'Illimitata  devozione eb'clla 
professava  alla  famiglia  la  decise  facilincn- 
te  ad  accordare  il  di  lei  consentimento  a 
questa  proposizione,  quantunque  avesse 
ella  segretamente  so.spirato  vedendo  di- 
strutto un  castello  in  aria  , fondalo  sulla 
liorsa  Iwii  piena  di  mistress  Deliora  l>eb- 
bitch.  Del  resto,  pensò  non  essere  un  gran 
male  che  per  qualche  tempo  egli  si  allon- 
tan.vsse  da  qiiidla  giovinolta  dalle  gambe 
lunghe  , da  quella  Cislj'  Sollok.  che  non 
aveva  un  soldo.  Quanto  alla  povera  Debo- 
ra , la  partenza  dì  f.ancc  Oulram , che 
avea  ella  riguardato  collo  stesso  occhio  con 
cui  il  marinaio  vede  un  porto  ove  può  en- 
trare se  il  tempo  diviene  contrario,  fu  per 
esso  lei  un  seconda  colpo  che  riceveva  die- 
tro a quello  che  le  avea  cagionalo  il  conge- 
do ricevuto  dalla  parte  del  niaggioie. 

Volle  Giuliano  vedere  questa  donna  in- 
consolabile, sperando  di  ottenerne  qualche 
riscbiararacnto  sui  progetti  diilridgciioi  tli 
relativamente  alla  di  lui  figlia  , sul  carat- 
tere di  Gaiiicsse  e sopra  altri  oggetti  che 
aveva  potuto  conoscere  per  il  lungo  sog- 
giorno fatto  in  xpiclla  famiglia.  Ma  il  ili 
lei  animo  troppo  turbato  non  si  prestava  a 
dargli  le  notizie  da  lui  ilesideratu.  Non  si 
ricordava  ilei  nome  di  Ganlesse  ; quello  di 
Alice  le  attaccava  i nervi , e quello  del 
maggiore  la  rendeva  furiosa.  Nuuiei'ò  tulli 
i servigi  iV  lei  rendulì  al  padre  ed  alla  fi- 
glia , e predisse  che  i loro  paiiiiilini  sareb- 
I)cro  imbiancali  male,  che  i loro  polli  non 
s’ ingrasscreblicro , che  mal  tenuta  sazcblie 
la  c.isa  che  Alice  cadcrebbe  in  una  lua- 
lallia  di  Linguore  e che  morrebbe  in  bre- 
ve; disgrazie  ch’ella  avea  distratte  e pre- 
venute, soggiunse,  a forza  di, cure,  di-at- 
Icuzionc  e di  vigilanza.  Passando  allora  al 
di  lei  cavaliere  fuggitivo , ne  parlò , njetà 
piangendo  , metà  i ìdclido  , con  un  tuono 
si  sprezzante  e mescolato  di  tante  iuvcllivc, 
che  Giuliano  si  avvide  non  essere  un  argo- 
mento proprio  a cabn.irla  ; e in  conseguen- 
za , a meno  che  non  si  fosse  fermato  più  a 
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lunf;o  <U  quello  ch«  ;(li  permetterà  to  stato 
urgente  de'  suoi  affari,  non  era  proiMbile 
che  ti'OTasse  Debora  in  Una  situazione  di 
animo  abbastanza  tranquillo  per  dargli 
qualche  indizio  utile  e ragionevole. 

Lance  Outram,  ch’era  assai  Imnario per 
accusarsi  inierainenle  di  essere  la  sola  ca- 
gione di  quella  specie  di  alienazione  men- 
tale di  dama  Debbiteli , o della  di  lei  ma- 
niera di  prendere  con  tanta  reenieuza  le 
cose,  come  si  suol  dire  in  quel  paese  di  sH'- 
£i(ti  accessi  di  pania  hyslerica , ebbe  trop- 
pa Unaanìtà  per  iiiostraisi  agli  ocelli  di 
qucita  vittima  della  sensibilità  e della  di 
lui  durezza  di  cuore.  Col  mezzo  dunque 
del  di  lui  agente  Rougli  Ralph  fece  dire  a 
Giuliano  che  ì cavalli  erano  alla  porta  sel- 
lati e imbrigliati  , c che  tutto  era  pronto 
per  la  loro  partenra. 

Giuliano  non  te  lo  fece  ripetere;  monta- 
rono ambedue  a cavallo,  e a gran  trotto  si 
avanzarono  verso  Londra  , ma  non  per  la 
strada  più  battuta,  PeveriI  calcolò  che  la 
carrozza  nella  qi/alc  viaggiava  il  di  lui  pa- 
dre andrebbe  lontaiucnte,  ed  aveva  l’  in 
tenzione  di  giugncrc  prima  di  lui  a Lon- 
dra, se.  mai  era  possibile,  onde  avere  il 
tempo  di  consultare  gli  amici  della  di  lui 
famiglia  intorno  le  misure  che  si  poteva- 
no prendere  a Rue  di  trarla  fuori  del  pe- 
rieolp. 

Viaggiarono  in  questa  guisa  tutta  la 
giornata,  e sopraggiunta  la  notte  si  ferma- 
rono davanti  un  piccolo  albergo  che  si  tro- 
vava sulla  strada.  Essi  chiamarono  , ma 
nessuno  ai  presentò  per  riceverli  c aver  cu- 
ra dei  loro  cavalIT,  quantunque  bene  illu- 
minata fosse  la  casa  , e si  udisse  inaucina 
un  baccano  che  non  può  fare  se  non  un 
cuoco  francese  quando  si  trova  nel  cos't 
detto  coup  de  feu.  Era  a quell'  epoca  ben 
raro  il  vedere  impiegati  tali  artisti  d'ol- 
tremare, e la  prima  idea  che  sorse  Dell'ani- 
mo di  Gititiauo  fu  che  il  fracasso  da  lui 
sentilo  annunziava  necessarìaineiite  la  pre- 
senza del  sig.  Chaubert,  della  di  cui  indu- 
stria avea  avuto  già  un  saggio  nella  com- 
pagnia di  Smith  e di  Ganlessc. 

Era  dunque  probabile  che  1'  uno  o l'al- 
tro di  questi  individui,  c furs'anco  tutti  e 
due  fossero  in  quel  piccolo  albergo  ; e se 
ciò  era  , poteva  trovare  l’occasione  di  sro- 
prire  chi  fossero,  e quali  progetti  avessero. 
Non  sapeva  in  qual  modo  prulìttare  di  un 
lom.  IV. 


tale  incontro,  tna  il  caso  lo  filvorì  assai 
meglio  dì  quello  che  non  avrebbe  potuto 
sperare, 

a Posso  a stento  rìccverv'g  signori,  disse 
l’oste  che  si  presentò  nualuieiite  alla  por- 
ta ; ho  in  casa  oggi  certe  pcisoiic  divliolc, 
alle  quali  fa  b, sogno  lutt.a  la  mia  casa  ; 
credo  anche  che  la  trovino  tropjio  piccola.» 

« Noi  non  siamo  dìlHcili  da  eonlentare, 
mio  bravo  albergatore  , rispose  Giuliano. 
Siamo  diretti  al  mercato  di  Moselcy,  e que- 
sta sera  non  possiamo  andare  più  oltre  ; il 
più  piccolo  o,mto  iie  basterà.  » 

a In  questo  caso  , ripreso  l’oste,  posso 
collocare  uno  di  voi  nel  mio  piccolo  gabi» 
netto  dietro  alla  sala  grande  , sebbene  ab- 
biano questi  signori  domandato  di  essere 
soli  ; e qiunto  all’  altro  , conviene  elle  egli 
faccia  di  necessità  virtù , e che  si  ponga 
accanto  di  me  nel  banco  (i).  » 

a.  À me  il  Izaiico,  gridò  Lance  senzà  a- 
speltare  la  decisione  del  di  lui  p.itlrone  ; è 
questo  r elemento  in  cui  desidero  vivere  e 
morire.  » 

a E a me  il  gabinetto , disse  PeveriI , e 
retrocedendo  alcuni  passi , disse  sottovoce 
a l>auce  dì  cambiare  d’abito  con  lui  ; de- 
siderando , se  mai  era  possìbile,  di  non  es- 
sere riconosciuto.  » 

Su  due  piedi  fu  fatto  il  cambio,  nel  mo- 
mento in  cui  l’albergatore  era  andato  a 
cercare  un  lume  ; dopo  dì  che  li  fece  en- 
trare nell’osteria  , raccomandando  a Giu- 
liano (h  starsene  ben  quieto  nella  specie  di 
buco  ove  lo  n'icchierebbeq  esca  caso  lo 
scoprissero,  di  dire  eh’  era  della  casa,  e di 
lasciare  a lui  la  cura  dei  resto,  a Voi  udi- 
rete tutto  quello  che  dicono  , soggiunse  ; 
ina  non  per  questo  ne  saprete  di  più  *,  giac- 
ché , quando  non  parlano  francese,  hanno 
un  gergo  di  corte  che  non  si  può  capire.  » 
Il  picciolo  gabinetto  ove  il  nostro  eroe 
fu  introdotto,  faceva  lo  stesso  effetto  alla 
gran  sala  :dd  piccolo  albergo,  che  fa  ad 
una  città  ribelle  il  forte  destinato  u tenerla 
in  brìglia.  L’ albergatore  vi  passava  tutti 
i sabbati  sera  , inosservato  ai  bevitori  che 
vi  si  riunivano  ; ma  che  poteva  vederli,  os- 

(i)  il  bmeo  (li  no  alliergatore  o tavernaio 
inglese  è ciiconilaLo  da  una  qu.iniità  di  chiavi, 
dille  quali , cut  mezzo  di  tubi  che  cotnunìr.i- 
iio  colie  butti  , si  |)uò  cstr.nTe  imoiaiilincute 
birra  , ala  , rhuoi , spirito  di  ginepro  , acqua- 
vite, cc.  , nella  quantità  che  si  vuole. 
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oerTjre  hi  loro  condotta,  Maminarc  quello 
di  cui  avessero  bisogno,  e udite  anco  ì loro 
iliscorsi  ; abitudine  a cui  inai  non  deroga 
va,  essendo  egli  di  quella  numerosa  classe 
dei  tilaiitropi , ai  quali  gli  affari  altrui  ira 
portano  tanto  quanto  i loro  propri , e for- 
s’ anche  di  più. 

Patto  dai  nostro  albergatore  colà  entrare 
Giuliano , di  bel  nuovo  gli  raccomandò  nè 
di  parlare  nè  di  moversi  , promettendogli 
che  non  avreblie  tardato  a recargli  una 
letta  di  carne  di  bue  frcdiV)  e una  bottiglia 
di  eccellente  birra.  Ivi  lo  lasciò  senta  altro 
lume  fuorché  quello  che  veniva  dalla  gran 
sala  mediante  alcune  fessure  ingegnosa- 
mente disposte  onde  permettere  all'alber- 
gatore dì  vedere  tutto  quello  che  vi  si  f.t- 
oeva. 

Questa  siliiavione,  benclic  poco  comoda  , 
era  precisamente  quella  che  Giuliano  a- 
vreblie  scelta  in  quest'occasioiie.  S'invilup- 
pò nel  mantello  (li  Lance  Outram,  alquan- 
to guasto  e lacero  per  il  lungo  serviiio  che 
area  già  prestato,  e che  fra  tutte  le  grada- 
tioni  di  verde  che  il  tcnapo  gli  avea  date , 
qualche  traccia  appena  vi  avea  lasciata  del 
verde  di  Lincoln , eh'  era  il  primiero  suo 
colore  ; c studiandosi  di  non  fare  il  mini- 
mo rumore,  si  pose  ad  o.sscrvarc  i due  per- 
sonaggi elicsi  ciano  rinpadrui'iiti  di  tutto 
r appartauumlo  d’ ordinario  aperto  al  piili- 
blico.  Se  ne  stavano  entrambi  seduti  di-' 
nanzi  ad  una  tavola  coperta  delle  più  ri- 
oercate  vivande,  e che  non  potevano  essere 
state  prepaiale  se  non  gi-azie  .dia  provìden- 
za  e alle  cure  del  sig.  Chaubert.  V uno  e 
l'altro  avevano  l’aria  di  farvi  onore. 

Giuliano  non  istcntò  ad  assicurarsi  che 
uno  dei  due  convitali  era  , come  avea  egli 
stesso  congetturato,  il  padrone  del  detto 
Cbaubcrt,  quello  ohe  Ganicsse  aveva  nomi- 
nato Smith.  Quanto  all’ altro,  ch'era  se- 
duto di  contro  al  primo, -non  lo  avea  mai 
veduto.  Era  egli  vestito  con  elegante  cd  ot- 
timo gusto.  Veramente,  siccome  egli  viag- 
giava a cavallo,  cos'i  la  di  lui  parrucca  non 
era  molto  più  grande  dì  quella  di  un  giu- 
dice de' nostri  giorni  (i)^  ma  i proriimi 
che  n’esalavano  ad  ogni  movimento  che 
faceva,  imbalsamavano  tutto  l’ apparta- 
mento che  altro  odore  non  mandava  se  non 

(i)  Te  pnrracclia  dei  gibiitci  e degli  .-ivvo- 
csti  in  Ingtiilterra  seno  aitcha  oggidì  oos'i  am- 
pia cooif  quelle  dalle  à la  Louis  A'iK 


quello  del  tabacco.  I)  di  lui  vestito  era  gal- 
lonalo secondo  la  moda  più  niiov,-)  della 
corte  , e Gramniont  stesso  avrebbe  potuto 
•nvidlare  il  ricamo  del  di  lui  giust.-icuorc; 
il  taglio  finalmente  particolare  de’ di  lui 
calzoni , bolfonati  sopra  il  ginocchio  , la- 
sciava perfettamente  vedeie  una  gamlva 
molto  ben  fatta  , di  cui  amava  fare  bella 
mostra  sopra  uno  scanno,  e sulla  quale  grt- 
tiva  dì  tempo  in  tempo  uno  sguardo  di 
soddisfazione. 

La  oonversazione  di  questi  due  perso- 
naggi era  oos'i  ìnleresaante  che  merita  di 
essere  descritta  in  un  capìtolo  a parte. 

CAPITOLO  XXVIl. 

A mover  guerra  u gli  clementi  e al  nembo 
b'aiura  il  fe’  ; cosi  talor  vedeste 
Alto  inualursi  de  le  nubi  al  grembo 

Il  gabbi  )n  sprezza tor  de  le  tempeste  , 

K (liaHd.ir  con  purlentosu  aixiire 
Gli  aquiloni  e la  folgore  celcsle  ; 

Indi  ooiiipiulo  ,li  sue  vaste  spire 

L’ordiii,  su  eccelsa  vetta  posar  I' sii , 
D'onde,  quasi  del  Fato  annunzi  l'ire, 

L'  aria  assorda  de’  suoi  canti  ferati. 

R Capo  di  Tribù. 
s 

« Atw  tua  salute,  onesto  Tom  , disse  la 
persona  elegante  da  noi  descritta  alla  fine 
del  precedente  capitoln,  e al  tuo  felice  ar- 
rivo dalla  terra  degli  sciocchi.  Tu  vi  sci 
restato  s'i  lungo  tempo,  che  vi  hai  presa  un 
po  Taria  di  un  villanacCio  da  scamoscia- 
ture spezzate.  Il  tuo  giustacuore  untuoso 
ti  sta  cos'i  bene  , per  hocco  ! come  se  fosse 
il  tuo  abbigliamento  della  solennità,  e le 
cordelline  paiono  lacciuoli  o stringhe  per 
il  giubbone  della  tua  innamorata  Mai  jory. 
Sono  sorpreso  che  tu  possa  gustare  questo 
pranzo,-  le  uova  al  lardo  sarebbero  un  nu- 
trimento più  convenevole  per  uno  stomaco 
rinchiuso  in  nn  giustacuore  come  il  tuo.» 

« Benissimo,  milord,  IkoìssìiAo,  replicò 
il  di  lui  compagno  ; canzonate  lino  a che 
potr,mi)o  durare  fe  vostre  intinizioiiì  rii 
spirito  ; dubito  che  non  ne  abbiale  per 
lunga  pezza.  Ma  datemi  piuttosto  le  nuove 
della  corte,  poiché  ci  siamo  incontrali  cos’i 
a proposito.  » 

Voi  mi  avreste  fatta  questa  domanda 
un’  ora  prima  , Tom  , se  la  vostra  anima 
non  fosse  stata  sepolta  sotto  ì coperchi  che 
coprivano  le  vivande  prepaf'ate  da  Chau- 
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hei't.  Ma  Tt  ai'etc  ricordalo  cb«  f^li  affari 
del  re  non  rUicavaoudi  raffi ctidarsi,  celie 
i traincssi  debbono  mangiarsi  caldi.  ■ 

« No  , miloid  : no»  ho  voluto  parlarvi 
che  di  cose  ìnilifferenti , lino  a tnnlo  ebe 
quel  volpone  d' albei^atorc  dalle  orecchie 
lunclic  era  nella  camera.  Ora  cb'  eqli  e 
partito,  ve  lodoinaudo  ancora  una. volta, 
quali  nutiùc  vi  jono  alla  corte  ? * 

a La  conpiraz  oue  vi  e ri^uui  data  come 
una  l'avola.  Sir  Gioiqio  Wakemaii  è stato 
luesso  iri.  Idiertà.  I coii^iuiati  baiino  rifiu- 
lalo  di  credeic  ai  testimoni.  Scrogs  , ebe 
ha  manj;ialo  per  un  partilo , ora  mau^ia 
per  r altro.  » 

• Cospirazione,  Wakciuan  , testimoni, 
giurati  , papisti  e protestanti  ; tutto  eù 
frigge  iiellu  stessa  padella.  Credete  voi  ebe 
io  un  curi  di  una  tale  fricassea?  Filma 
tanto  elle  la  cuspiraiione  monta  per  la 
scala  segreta  del  palazro  , e s' impadroni- 
sce della  iiiimaginazione  del  vecelno  Rbrv- 
Isy  , non  darei  un  faitb'rng  (i)  perchè  vi 
si  creda  , o si  ricusi  di  credervi.  Conosco 
qualcuno  elicmi  trarrà  d’ impaccio.  •> 
a Ebbene  duix{ue.  Tom,  un'ultra  noti- 
zia, è la  disgrazia  di  Auebestcr.  » , 

« Koelic.stei  caduto  in  disgrazia  ?Coiue? 
Perchè  ? Il  gioroo  della  una  partenza  era 
egli  in  favore  piò  di  qualunque  altro.  •• 
a 11  di  lui  favore  è passato.  L'epitalUo 
gli  ha  rotto  il  collo  , ora  può  farne  uno 
per  il  suo  CI  edito  alla  corte,  perebèè  morto 
e sepolto.  » 

,s  L'epitaffio!  io  ini  trovava  presente 
quando  lo  fece,  e colui  pel  quale  era  fatto 
io  riguaidùcuiue  uii'cccellente  burla  (2).» 

<•  Senza  dubbio,  Tom;  e noi  (ulti  fum- 
mo di  questo  parere.  Ma  l'epitaffio  l'e'chias 
so,  ebbe  una  voga  indiavolata  , corse  per 
tutti  i caffè,  fu  inserito  nella  metà  dei  giur- 
■wli  ; Graiumunt  ne  fece  una  versione  in 
francese,  e non  si  ride  di  una  burla  si  pun- 
gente quando  la  si  Olle  soffi  n e agli  orecchi 
da  tutti  i lati.  Anche  Fautore. è caduto  iu 
disgrazia  , e senza  il  duca  di  Buckingbam 
la  corte  sarebbe  tanto  noiosa  quanto  Lr 
parrucca  del  lord  cancelliere.  > 

Il  0 quanto  la  testa  eh'  essa  copre.  Eb- 
bene  ! milord  , quanto  meno  persone  v'ba 

fi)  f.a  più  picoola  delle  monete  di  rame  d'iu- 
i;hiUerra. 

(2)  Kpiialiia  satirico  fatto  dal  conte  di  ftuebe- 
dlei  cyiUiu  Cacio  II. 


alla  corte , tanto  più  vi  trovano,  posto  co- 
loro che  possono  iiigcgnorvisi.  Ma  le  due 
pi'incìpali  curde  del  violino  di  Sbaflcsburj 
sono, rotte;  la  cospirazione  dei  papisti  è 
caduta  in  disGiedito , e Rochester  in  dis- 
grazia. li  barometro  è al  variabile  : ma, 
.lUa  salute  dell'ometto  che  io  rimetterà  ai 
bel  tempo.  « 

« V'intendo , Tom  , e mi  vi  unisco  vo 
lentiori.  Fidatevi  di  me  ; milord  vi  ama  e 
desidera,  di  vedervi.  Ah  ! v iro  fatto  ragio- 
ne nel  bere.  Tocca  ora  a me  , con  vostra 
permissione.  Alia  salute  del  duca  di  Bu- 
ckingbam. » 

« Nes.sun  pari  ha  saputo  meglio  di  lui 
far  (Iella  notte  giorno.  Ben  volentieri,  mi- 
lord ! lino  all'orlo , e in  un  sorso.  E che 
cosa  mi  direte  della  gran  dama  ? » 

a Pronunziata  conliw  qualunque  cam- 
biamento, li  piccolo  Antonio  non  può  fir 
nulla.  » 

« In  questo  caso,  ridurrà  nulla  la  di  lui 
influenza.  Avvicinate  l’oreecbio , voi  sa- 
pete ....  » 

A questo  passo  parlò  cosi  piar  , , elio 
Giuliano  non  potè  udire  quello  clic  egli 
diceva.  ^ 

a Se  lo  conosco  ! disse  poscia  il  coi  tigia- 
no  ; s'io  conosco  Ned  dell’isola  ( i)  ? si  cer- 
tamente , lo  conosco.  » 

' a Egli  rannoderà  le  due  grosso  corde  che 
si  sono  rótte.  Sovvenitevi  uvei  velo  io  det- 
to ; intanto  su  dì  questo  io  bevo  alla  di  lui 
salute,  t- 

« Vi  bevo  per  questo  motivo  ; perchè  , 
per  qualunque  altra  ragione  io  non  vi  be- 
rci , atteso  che  considero  Ned  come  se  ab- 
bia tutta  l’aria  di  un  furbo,  a 

« Accordato,  milord,  at-coidato.  Un  ve- 
ro furbo,  uii  furliu  molto  pioiiiiiizlatu  ; ma 
capace,  milord,  capace'e  iieocssario  ; indi- 
spensabile pur  anche  per  lar  1 iuseirc  que- 
sto progetto.  Ma  ebe  diavolo  ! io  credo  che 
qiiesto  sciamp.igiia  divenga  più  gagliardo 
coll'invecebiare.  » 

a Ascolta,  mio  bravo  Tom,  amerei  che 
tu  m'iniziassi  un  po'  iu  lutto  questo  miste- 
ro. Sono  sicuro  che  tu  ne  sci  informalo  ^ 
polche  di  chi  mai  si  potrebbe  fldarsi , se 
oon  è del  prudente  Cbìlliiieb  f » 

a Avete  usolta  bon^  , milord  , rispose 
culla  gravila  di  un  Mvone  Smith , cui 

(1)  Ned  è su' abbievia/.iujic  d' l^taoida. 
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daremo  d'ora  innanzi  il '‘tuo  vero  nome  di 
CiiilKnch,  « le  di  cui  copione  li1>ationi  che 
arca  fatto  nella  serata  gli  avevano  sciolta 
la  lingua  , quanliinifìie  ne  rcnilessero  un 
po’  ineno  facile  la  pronuncia.  Poche  perso- 
ne ne  sanno  piìi  di  me,  e ne  parlano  meno. 
CotUicuere  otnnc»,  come  ilice  la  grammati- 
ca. Ognuno  dovrebbe  imparare  a frenare 
la  lingua.  » < 

« Ecceltu.ato  quando  .si  b con  un  amico, 
Tom;  tu  non  sarai  giammai  uno  sciocco 
da  non  l.vsclarc  uscire  ih  bocca  una  piccola 
parola  d.ivanti  un  amico  per  melici  In  al 
fatto.  Sai  In  ebe  divieni  troppo  prudente 
e troppo  politico  per  il  posto  che  occupi  ? 
Andiamo,  il  tuo  segreto  farà  crepare  il  tuo 
giustacuore  ila  paesano.  Sbottonali,  Tnra, 
te  In  domando  per  In  tua  salute.  Lascia 
uscire  quello  che  ti  snfFm-a,  ed  il  Ino  ami- 
co di  cuore  sappia  ciò  che  si  ineilita.  Tu 
sai  essere  io  quanto  tu  stesso  attaccato  al 
piccolo  Antonio,  se  può  prevalere.  » 

« Sì,  lord  miscredente,  gridò  CliifHnch. 
Ed  è a me  che  tu  parli  di  si  ? Non  v’hanè 
si  riè  »ui  in  quest’ slfare.  La  gran  dama 
sarà  «-bbassata  d’un  tacco,  e la  gran  cospi- 
razione rimontata  di  due.  Non  conosci  tu 
Ned  ? L’onesto  Ned  deve  vendicare  la  mor- 
te di  un  fratello.  ■> 

a L’ho  sentilo  dire,  rispose  il  lord , e 
credo  che.la  costanza  nel  conservare  il  ri- 
sentimento  di  quest’ingiuria  sia  in  lui  una 
aorta  di  virtù  pagana,  torse  la  sol»  che  gli 
si  possa  trovare.  » 

•I  Ebbene,. enntinuò  Ch'IHncb  , lavoran- 
do sott’acqua  per  vendicarsi,  e vi  ha  lavo- 
rato più  di  un  giorno,  egli  ha  scoperto  un 
tesoro.  » > 

a Che  ! ncN'  isola  di  Man  ? n 
« Siatene  hen  sicuro.  E una  creatura 
cosi  amabile  che  non  ha  bisogno  se  non  di 
essere  veduta  per  gettare  a h.isso  tutte  le 
iavorile,  cominciando  da  Portsmouth  e 
Cleveland  (Ino  a questa  creatura  da  tre  sol- 
di , iiiistrcss  Nelly.  » 

« SuH’auinia  nii,i , (.'hiflinch  . è un  cer- 
care rinforzo  secomlo  le  regole  della  tatti- 
ca : ma  state  all’ci  la  , Tmn  ! Per  f.iic  ima 
tale  conquista  vi  vuole  altroché  una  guan- 
cia di  rose  ed  un  occhio  brillante  ; vi  vuole 
spirilo,  ragazzo  mio  : spirito,  maniere,  cd 
inoltre  un  grano  di  criterio,  per  eonsci-v.v. 
re  la  propria  intluciua  quando  siasi  aei|ui 
stala.  » 


« Andlafno  dunque  ! credete  voi  d'Inse- 
gnarmi  quello  che  fa  lAoogno  per  questa 
vocazione  f Beviamo  alla  di  lei  salute  , a 
bicch'tere  raso.  Vi  dico  che  voi  vi  bcrcte  in 
ginocchio.  Non  si  vide  mai  bellùcnsi  trion- 
fante ; io  sono  stato  espressamente  alla 
chiesa  per  vederla  , ed  era  la  prima  volta 
dopo  dicci  anni.  Ma  non  è vero  , non  era 
in  rhiesn,  ma  in  una  cappella,  a 

a lo  una  cappella  ! gridò  il  cortigiano. 
Come  diavolo  ! Ella  è dunque  una  purita- 
na ? » 

« S’icuramente  nc  è ima.  Credete  voi  che 
io  volessi  immi.schiarmi  per  mettere  una 
p.apista  sul  pinncnio  nel  momciitn  attuale, 
quando  il  min  buon  lord  ha  detto  in  pieno 
parlaiiieulo  che  non  dovrebbe  esservi  pres- 
so la  persona  del  re  im  domestico  od  una 
serva  cattolica  ; che  non  si  dovrcblje  sof- 
frire clic  un  cane  od  un  gatto  papista  ab- 
baiasse o niiagol.asse  intorno  a lui  p » 
a Ma  ridetti , Cliidincb,  quanto  sia  poco 
verisim’ile  che  ell.i  piaccia.  Che  il  vecchio 
Rowley  voglia  col  suo  spirito  e colsiioamo- 
re  per  lo  spirilo , colla  sua  bizzarria  e col 
suo  amore  per  tutto  ciò  clic  è bizzarro  , 
form.aie  una  lega  enn  una  puritana  ed  una 
sciocca,  con  esso  lei  scrirpolosa,  non  avente 
un’irlca  ! non  nc  farchlie  nulla , quand’an- 
che fosse  la  stessa  Venere.  » 

•I  Tu  non  intendi  nulla  di  tutto  questo, 
rispose  (.hiflinch.  Io  ti  dico  che  il  bel  con- 
trasto esistente  fra  la  pretesa  santa  e la 
pece. ih  ice  succumbcnie  le  darà  iin  piccan- 
te ebe  la  farà  valere  agli  occhi  del  vecchio 
furbo.  Chi  lò  conosce  meglio  di  me?  Alla 
di  lei  salute,  milord  , alla  di  lei  salute  in 
gliioechio , se  desiderate  di  giugnere  al 
.grado  di  gentiluomo  della  camera.  » 

Io  vi  belò  volentieri , c divntissima- 
meiile,  ma  non  mi  avete  ancora  detto  co- 
me si  farà  la  conoscenza  ; mentre  crado 
die  voi  non  potete  condurla  aWhite-Hi'll?» 

« All  ! all  ! mio  caro  lord  ! voi  amereste 
sapere  tutto  l'intero  segreto.  Ciò  non  è pos- 
sibile ; posso  lien  lasciale  travedere  il  mio 
scopo 'ad  un  .amicoT  ma  non  deve  alcuno 
conosce! e i mezzi  eh’  io  debbo  impiegaro 
per  arrivarvi.  » E io-questa  gitila  pirlaii- 
do,  (ibilfineh  scosse  con  un'aria  di  piuden- 
za  il  capo  che  il  vino  cominciava  già  a far 
vacill.ue. 

L’ infame  disegno  che  questa  conversa- 
zione discopriva  , disi-gun  di  cui  il  di  lui 
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coor*  lo  arTertWa  eterna  Alice  Bridge-  to  nempre  cura  di  circondarla  di  np'e  , e 
north  l'oggelto , fece  una  tate  impre»riono  si  ripulasa  l>en  relice , peiìsando  che  l’ ora 
sopra  Giuliano , die  cambiò  positura  iiv  della  vendetta  era  vicina  a sonare  pur  lui.r 
volontariamente , e pose  la  roano  sull’ im-  Ma  il  ili  lui  colpo  andò  a vóto,  e la  vecchia 
pagnatura  della' di  lui  sciabola.  messasi  in  guardia  , si  trovò  lien  presto  in 

Chiflinefa  udì  qualche  mronre,  e s’in-  istalo  di  rinchiuder  Ned  alla  sua  volta  nel- 
térruppe  gridando  ; « Ascoltate  ! ho  udito  la  di  lei  tana.  Parti  dunque  dall'  isola  , 
qualche  C08.1.  per  bacco  ! spero  di  non  ave-  senza  aver  fatto  maggiori  progressi  che 
re  parlate  che  per  vo>  solo.  » quando  vi  era  giunto  ; ma  egli  seppe,  non 

« Se  qualcuno  ha  udita  una  sillaba'delle  so  per  qual  mezzo , perchè  il  diavolo  è , io 
tue  parole,  disso-il  nobile  lordi  perirà  sotto  credo,  sempre  di  lui  amico  , che  la  sua 
il  mio  braccio.  » E premlendo  una  candela  vecchia  maestà  di  Man  aveva  invialo  un 
sulla  tiivola  , fece  in  fretta  la  rivista  del-  mesiaggìem  a Ixindra  per  formarvi  un 
r appartamento  ; e nulla  scoprendovi  che  partito  in  di  lei  favore.  Ned  tenne  dietro 
potesse  merit.are  la  di  lui  collera  , rimise  ai  passi  di  questo  messaggicro  , giovai 
il  lume  ovel’avea  presole  fi  pigliò  il  filo  ne  furbo  senza  spcrienia  j non  avendo 
della  conversazione,  - ricevuto  ohe  una  semi-educ.azione  , tiglio 

• Ebbene!  supponendo  che  la  bella  Lui-  d' un  veochio  rimhamhiCo  cavaliere  del- 
gia  di  Querouailles  (i)  abbandoni  l’elevato  l'antico  stipite  < della  contea  di  Derby  ; 
posto  che  occupa  per  montare  al  fìrma-  c dispose  cos'i  bene  le  cose  che  condiis.so 
mento  , quali  mezzi  impiegherete  voi  per  questo  giovane  sventato  Gno  al  luogo  1n  cui 
costruire  di  nuovo  la  rovesciala  cospira-  Ci  eravamo  dato  l’ appuntamento  , e dove 
zionei’  Perciocché  senza  questa  ootpirazio-  aspettava  con  impazienza  In  bella  preda, 
ne,  nessun  cambiamento  nelle  mani  che  di  cui  vi  ho  parlato.  Per  S.  Antonio,  |>oi- 
tengnno  le  redini.  Le  cose  resteranno  co-  che  non  farò  il  più  piccolo  giuramento,  io 
me  sono.  Noi  avremo  una  favorita  prole-  restai  stupefatto,  allorché  lo  vidi  arrivare 
stante  , invece  di  una  favorita  papista.  Il  con  questo  gran  mingherlino  ; non  ch’egli 
piccolo  Antonio  non  può  fare  gran  cam-  sia  mai  conformato  ; io  restai  come  .... 
mino  senza  la  di  luì  cnspiranione  ; perché  come  ....  aiutatemi  dunque  a trovare  un 
io  credo,  in  coscienza,  che  egli  l’abbia  ge-  puragone.  » 

aerata.  * « Come  il  porco  di  S.  Antonio  ,'s’ egli 

• Chiunque  sia  che  l'abbia  generala,  ri-  era  ben  grasso,  perché  io  credo,  Chiflìncli, 
spose  il  comunicativo  Chiffnich,  egli  la  ha  che  i vostri  occhi  si  socchiudano  ncU'ìstes-. 
sdnttala  , cd  é stati  per  lui  un  allievo  che  sa  maniera.  M.i  qual  reloaioneha  lutto  ciò 
dà  le  più  belle  speranze.  Ebbene  dunque  ! colla  cospirazióne?  Fermatevi,  ho  bevuto 
!iel>lK'ncquest’QggeUusiallonlani  un  poco  abbastanza.» 

dalla  linea  del  mio  incarico,  desidero  però  u Voi  non^ve  n’andrete  di  soppintto, 
rappresentare  ancora  il  peisonaggio  di  gridòChilTincb  ; e si  udì  un  crcpolio,  co- 
S.  Piciro,  e , prendendo  un’altra  chiave,  me  se  sì  rieinpisse  il  bicchiere  del  dì  lui 
vi  aprirò  la  porla  del  resto  del  mistero.  » compagno  con  una  mano  poco  sicura  c mc- 
» Ecco  il  linguaggio  dell’ amico,  del  no  ferma.  Come!  Che  cosa  vuol  dir  ciò? 
bravo  compagno , e farò  saltar  ora  con  le  Aveva  l’uso  di  tenere  il  mìo  bicchiere  con 
proprie  mani  il  turacciolo  dì  questa  botti-  una  mano  ferma  , con  una  mano  fermis» 
glia  per  bere  nna  piena  tazza  al  Izuon  sue-  sfiima  ! » 

Cesso  della  tua  impresa.  » u Ebbene,  questo  giovanotto?  » 

« Ebbene  dunque!  fu  sai  che  da  lungo  « Ebbene,  egli  mandò  giù  salvagglna  o 
tempo  eglino aveano  sulle  corn.i  1.1  vecchia  manicaretti,  come  su  fosse  stala  oai'ne  di 
coolessa  di  Deiliv.  Vi  fu  spedito  Ned,  il  bue  di  primavera,  o montane  di  estate, 
quale  ha  un  vecchio  C"ntoda,regoiare  con  Non  ho  mai  veduto  orsacchio  oos’i  mal  Ico- 
essa , con  istruzioni  segrete  |ier  farsi  pa-  calo.  Conosceva  meno  di  un  eretico  ciò 
drone  dell'  isola  , se  gli  era  po-sìbile  , col-  clic  mangiava,  lo  lo  mandava  a tutti  i dia- 
l’aiuto  de'  suoi  vecchi  amici.  Egli  ha  avu-  voli  quando  vedeva  passare  per  una  a<'la 
(i)  K.iioiila  di  rjrlo  II  che  Li  noniinòdu-  «os’i  ignorante  i capi  d'opera  dt-CUauberl. 
chcua  iti  l’urisniuutli.  Ci  prtiideiiiuio  la  libertà  di  adulleiane  Ult 
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po'il  di  lai  Tino,  « di  eioncrarlo  dal  di  Ini 
paccbetto  di  lettere,  e I' iml>eoiIle  parti  lu 
m.ittiiia  Te(;nente  con  un  pacco. pieno  di 
carte  bigie.  Ned  voleva  tenerlo  presio  di 
lui,  nella  speranza  di  lame  un  tealimonia; 
ina  il  furbo  non  si  scalda  a queste  legue.  « 
a E come  proverete  voi  l' autenticità  di 
queste  lettere  ? a 

a Voi  siete  là  , milord  ! non  fa  bisogno, 
die  la  metà  di  no  occliio  per  vedere  che  , 
a luulgradu  del  vostro  aliito  ricamato,  vai 
eravate  della  famiglia  di  fournival  ( i) , 
prima  ebe  la  morte  di  vostro  fratello  vi 
ave.se  fatto  venire  alla  corte.  t'.ome  oc  prò- 
vtAemo  noi  l'autenticità?  Non  abbiamo 
lasciato  pai  tire  il  passero  che  con  una  cor- 
dieella'leg.iLv  alla  campa,  e possiamo  tirar- 
lo a noi  quando  né  converrà.  » , 

a Tu  sui  divenuto  un  vero  M<acblavelli, 
Cbìilincb.  Ma  ebe  cosa  avresti  lu  fatto  se 
il  giovanotto  fosse  stalo  ritroso  ? ho  udito 
drie  ebe  questa  razza  del  Picco  ha  la  testa 
calda  e le  braccia  robuste.  » 

a Non  v’inquietate,  milord,  avevamo 
già  prese  le  nuslie  piec.iUzioni.  Le  di  lui 
pistole  potevano  abbaiare  , ma  non  mor- 
dere. a 

a Ammirabile  Chinìnch!  tu  sci  dunque 
divenuto  un  perfetto  liorsaiuolu?  Sai  Tuba- 
re le  carte  d’un  uomo,  cd  anche  impidro- 
nii'ti  della  di  lui  persona.  » 

a Borsaiuolo  ! die  cosa  signiliaa'  questa 
parola  ? Mi  sembra  che  una  tale  cspicssio- 
lie  non  si  possa  sopportare.  Voi  mi  farete 
andare  in  collera  a segno  di  farmi  piom- 
bare sopra  di  voi.  <• 

a Non  vi  adirate  per  una  parola  , Chif- 
lìnch;  e badate  al  senso  nel  quale  bo  [var- 
ialo. Si  può  truffare  uiia  volta  senza  essere 
truffatore  di  professione.  > 

« Ma  non  senu  tirare  a un  pazzo  qual- 
che goccia  di  sangue  nobile  ’ o altiieno  di 
qualeiie  liquore  rosso  > disse  Chiiliiich  che 
si  alzò  inciampicando. 

• Perdonatemi , rispose  il  lord , tutto 
ciò  può  farsi  senza  simili  conseguenze,  e 
lo  conusceretc  dimani,  quando  sarete  ri 
tornalo  in  IngbiUcrcil , giacche  in  questo 
momento  .voi  siete  in  Sciampagna  ',  c per- 
ii) Fonnnviil  è il  nome  di  un.v  sranlii  di 
ili  l.oiidra.  t-hiffincli  vnot  dir  qui  die  il 
lord  apparteneva  alla  piofassinne  dett.i  haira  , 
pi  ima  che  Ibsse  succcdulo  al  titulo  di  suo  fra- 
teUu. 


cbè  vi  restiate  , io  bevo  alla  vostra  salute 
quest*  ultimo ’bicdiiere,  die  servirà  di  fo- 
dera al  vostro  berretto  di  notte. 

a Io  non  mi  ricuso  d>  be'?  • ma  bevo 
iiesto  bicchiere  da  nemico.  E una  coppa 
i collera,  è un  gaggio  di  battaglia.  Dima- 
ni al  levar  del  sole  vi  vediù  colla  punta  del- 
la spada  , foste  l’ultimo  dei  Saviile.  Che 
diavolo  ! Credete  cb'  io  vi  tema  , perché 
siete  un  lord  ? •>  ' 

■ Niente  affatto  , -Chlflìnch  ; io  so  die 
tu  non  temi  se  non  il  lardo  c le  fave  inat- 
lialc  di  birra.  Addio  , ,-imab  le  (ibiffinch  , 
va  .1  dormire,  ChiQinch  , va  a dormire.  » 

A queste  parole  egli  prese  un  lume  cd 
usci  dell’ app.trtamcnfo.' 

Chillìiipli  , per  il  di  cui  capo  1’ ultimo 
bicchiere  di  vino  era  stato  il  ool|>o  di  gra- 
zia , trovò  preci  sa  me  ni  e la  forza  die  gii  bi- 
sognava per  farne  altrettanto,  borbottando 
lidi’ atto  che  si  trascinava  verso  la  porta  : 
a .Si  . me  ne  renderà  conto  ani  far  del 
giorno.  Iddio  mi  danni  ! esso  è già  ve- 
nuto. Ecco  l'aurora  ! Eh  no  ! è la  luce  del 
, fuoco  che  riflette  sopra  questa  maladelta 
imposta  rossa,  — Clic  diavolo!  si  direbbe 
eh  io  sono  ubbriaco.  l‘à.'co  quello  die  sono 
gli  alberghi  di  campagna . Questa  inaladct- 
ta  camera  Ita  un  odore  d'acquavite  che  dà 
alla  lesta  , perdié  non  può  esser  mai  il  vi- 
no che  ho  bevu lo.  Ebbene!  il  vecchio  Row- 
ley  non  mi  manderà  più  a battere  la  cam- 
pagna in  questa  maouira.  Andiamo,  corag- 
gio ! ooraggiu  ! v 

Cosi  parlando  arrÌTÒ.alla  porta  non  per 
la  linea  più  retta  , c lasciò  a Peveril  la  cu- 
ra di  riflettere  sulla  strana  conversazione 
che  aveva  udita. 

11  nomedi  C.liilfineh,  del  ministro Jien 
noto  dei  piaceri  di  Carlo,  non  si  ricusava 
in  alcun  nioiln  alla  parte  che  sembrava  di 
fare  in  questo  intrigo,  ma  die  Eduardo 
Cbi  islian  da  lui  sempre  riguardalo  come 
un  puritano  rigido  al  pari  di  suo  cognato 
111  idgciiorth  si  fosse  ùiiinischiato  con  lui 
nella  congiura  infame,  era  ciò  che  gli  scin  - , 
brava  uiostruoso  , c conilo  natura.  Un  pa- 
rentado sl'slretlo  poteva  accecare  il  mag- 
giore c giuslilicarlo  d'avcie  confidata  la  di 
lui  figlia  ad  un  tal  uomo.  Ma  qual  uomo 
dispregevole  doveva  esser  colui  che  medi- 
tava di  abusare  sì  igiiominiosauienle  di 
qiicst.i  conlidcma!  Dnbilamlo  iin  islaiile 
Se  doveva  credere  all,i  veliti  di  tulio  ciò 
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clic  aveva  udito,  esaminò  tosto  il  pacco  di 
li'llere  di  cui  era  portatole  , o ville  rtie  la 
ielle  di  vitello  marino  in  cur  erano  iiivì- 
uppate  non  conteneva  più  se  non  un  renale 
qpuniità  di  cattive  caj  tc.  .‘'C  avesse  e&li  avu- 
to bìsopnO  di  un’altra  prova,  il  colpo  di 
pistola  Ha  lui  scaricato  contro  Bnd"enorlh 
gli  avrelilje  servito,  dìmostiandogli  che  bi- 
sognava aver  qualcuno  toccale  le  di  lui  ar- 
mi , poiebe  il  maggiore  non  era  stato  col 
pilo  che  ilallo  stoppaccio,  ivsaminò  l'altra 
pistola  ebe  era  aurora  carica,  e vidcche.se 
n'era  cavata  la  palla 

« Potrai  pelile  in  mcrto  a questi  abbn- 
minevoli  intrighi , egli  pensò , se  tu  non 
sei  meglio  caricata  , c se  non  mi  servi  più 
utilmente.  Il  contenuto  di  qiiestp  lettere 
può  perdere  la  mia  bcnctatlrice  ; il  fatto 
che  si  fieno  trovale  sopra  di  me  può  cagio- 
nare la  rovina  dì  nrìn  padre;  e la  senperta 
eh'  lo  n'  era  il  portatm  e può  costare  la  vita 
a me  stesso  ; e questo  è ciò  di  cui  meno 
mi  curo.  E'  un  (ilo  della  trama  Ordita  con- 
tro  l’onore  e il  riposo  d'ima  creatura  oosì 
innocente,  che  è quasi  un  peccato  dì  pen- 
sare a lei  allorché  si  è sotto  lo  stesso  tetto 
di  questi  infami  scellerati.  Bisogna  efa’  io 
ricuperi  queste  lettere  ad  ogni  e qualunque 
rischio.  Ma  in  qupt  maniera  ? Ecco  ciò  che 
conviene  ben  riflettere.  Lapce-Oiitram  è 
fedele  e intraprendente  , e presa  che  siasi 
una  volta  la  risolusione  di  fare  un  colpo 
ardilo  j i metxi  non  roancan  mai  per  ese- 
guirlo. » 

Entrò  l’albergatore  in  quel  momento , e 
dopo  di  essersi  scusato  della  di  lui  lunga 
anenra  e di  avergli  presentato  qualche  rin- 
fresco, lo  invitò  a stabilire  il  suoquartìer 
generale  per  la  notte  in  un  fenile  situato 
in  un'altra  parte  della  casa  e che  dìvide- 
lebbe  col  dì  luì  camerata  : soggiogfiemio 
che  si  era  egli  deciso  a far  loro  questa  cor- 
tesia in  vista  degli  ammirabili  talenti  di 
bance-Oiitram  spiegati  al  banco,  ove  sem- 
brava probabile  , a dire  il  vero , che  tardo 
egli,  quanto  l’ albergatore  che  lo  ammi- 
rava avessero  bevuto  quasà  tanto  liquore 
quanto  ne. avevano  estratto.  , 

Ma  Laoce-Ouiram  era  un  vaso  lien  in- 
vetriato, sul  qual  nessun  liquore  fa  un’im- 
picssione  durevole  ; laiche  quando  Peveril 
destò  qmeslo  servo  fedele  alla  punta  del 
giorno,  gli  trovò  tutto  il  sangue  freddo  ne- 
wssario  per  comprendere  il  progetto  che 


avea  formalo  di  riracllersi  in  possesso  delle 
lettere  che  gli  erano  state  rubtiU  , e per 
prendervi  parte.  -■ 

AvendoLanoe  ascoltato  con  molla  attcn- 
r.ionc  tutto  ciò  che  il  di  luì  padrone  gli  dis- 
se sopra  questo  proposito,  sì  fregò  le  spalle, 
si  grattò  il  capo,  eri  espresse  lìualmentc  la 
magnanima  rì.soluzioiic  da  lui  formata. 

« Mia  sìa  aveva  ragione,  egli  disse,  di 
ciLire  il  vecchio  proverbio: 

O del  p.in  di  mia  rasa  nzni  premura  , 

U mandar  devi  al  djavoi  t.i  paura. 

E aveva  ella  l'uso  dì  dir  pure  che  , tulle 
le  volte  che  un  Peveril  era  sulla  graticola, 
un  Oulrant  si  trovava  nella  padella.  Cosi 
dunque  io  vi  proverò  clic  non  sono  ponto 
degenerato,  e vi  servirò  come  i miei  padri 
hanno  servito  i vostri  pel  corso  di  quattro 
generazioni  e più.  a i - 

• Tu  p.irii  da  uomo  valente , Outram  , " 

rispose  Giuliano , e se  fossimo  sbarazzati 
da  questo  fantoccio  di  lord  e del  di  lui  se- 
guito , verremo  facilmente  a capo  degli 
altri  tre.  » ' 

« Due  abitanti  dì  Londra  ed  un  france- 
se, disse  Lance  Outram;  io  solo  me  ne  in- 
caricherà. E quanto  a lord  Sav'dle  , come 
In  chiamano,  ho  sentito  dire  la  scorsa  imtte 
che  egli  e tutta  la  sua  gente  di  pane  pepa- 
to dorato,  ì quali  riguardavano  un  galan- 
tuomo mio  pari , come  se  fossero  stati  il 
puro  metallo,  ed  io  non  fossi  stato  che  la 
spazzatura , dovevano  partire  questa  mat- 
tina per  andare  alle  corse  o alle  giostre  di 
Tulberry.  Questo  è il  motivo  che  gl;  ha 
condotti  qui , ove  'lianso  trovato  a caso 
quest’ altro  gatto  moscato.  » i 

Di  fatto  mentre  egli  sosi  parlava  si  udì 
un  calpestio  di  cavalli  nella  corte  ; e da  Una 
Gnestrclla  del  loro  fenile  videro  i domestici 
di  lord  Savìlle  disposti  in  buon  orrLine  , e 
pronti  a partire  appena  fosse  egli  com- 
paiao. 

a Oh  ! oh  ! mastro  Geremia , disse  uno 
di  essi  ad  una  specie  di  domestico  princi- 
pale , pare  che  il  vino  abbia  servito  di  nar- 
cotico a milord  ! a 

a No , rispose  Geremìa  ; egli  era  alzalo 

firima  del  giorno , e ha  scritto  parecchie 
altere  per  Londra  ; e per  punirti  della  tua 
il TÌverenra  , sarai  tu  stesso  incaricalo  di 
porlarvele.  » ^ 

• Per  farmi  perdere  le  corse , disse  Jo> 
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nnbn  con  collera  ; vi  rìn^raùo  di  questo 
Lei  servizio  , Geremia  ( ma  che  il  diavolo 
liti  |>ni  ti  .se  me  lo  dimeotico.  » . 

Fu  questa  discussione  intunotia  dallar- 
rii'o  del  giovane  lord  , il  quale,  uscendo 
dell'albergo  disse  a Geremia:  < Ecco  |e 
lettere;  uno  di  questi  maiiuuli  corra  a 
Londra  ooroe  se  si  trattasse  della  vita  o 
della  mol  te,  eie  consegni  al  loro  indiriz- 
zo. A'oi  altri , montate  a cavallo  e segui- 
temi. » 

Geremia  consegnò  il  pacco  a Jnnatan 
con  uii  in.dizi'iso  sorriso,  e il  domestico 
malcontento  diresse  la  testa  del  di  lui  c-r- 
\allo  alla  volta  di  Londra,  con  un’aria  in- 
dispettita, mentre  lord  b.ivìllc  eri  il  resto 
della  di.  lui  .gente  partivano  a. gran  trotto 
d.dU  parte  opposta  , accomp.ignali  dalle 
lienedizioiii  dell'albergatore  c di  tutta  la 
di  lui  famiglia  , che  erano  sulla  porta,  fa- 
cendo una  quantità  di.  saluti  e di  livercii 
zc,  senza-duliliio  in  rienno.scenza  del  pappi- 
luenlo  di  uno  scolto  più  che  ragionevole. 

Tre  buone  ore  dopo  la  loro  partenza , 
t'hifGnch  entrò  nella  sala  ove  arca  cenato 
la  sera  innanzi.  Egli  era  in  veste  da  came- 
ra di  broccato  , e aveva  sul  capo  un  }>cr- 
retlo  di  velluto  verde,  guernitode’  più  l>ci 
merletti  di  Lrusscllcs.  -Egli  non  era  che 
mezzo  svegliato  , e con  una  voce  simile  a 
quella  d'un  uomo  che  riviene  da  una  le- 
targia domamiò  un  bicchiere  di  birra  seui 
plicc.  La  di  lui  aria  e tutto  il  di  lui  ester- 
no mostravano  t numerosi  sacrifizi  che 
aveva  fatti  a B*cco  la  scoi-sa  notte,  e pi-o- 
varano  di’ egli  si  era  appena  rimesso  dalle 
fatiche  della  lotta  sostenuta  anitrn  quel 
dio.  Lanec-Oulram , al  qu.ilc  il  di  lui  pa- 
drone aveva  raccoiiiandaindì  vegliare  tulli 
i miivimeiiti  di  Cliiflìneh,  si  offii  ofliciosa- 
mente  all’albergatore  per  portara  la  he- 
randa  rinfrescante  che  si  era  domandala , 
allegando  per  pretesto  che  Sarebbe  stato 
contento  di  vedere  un  signore  di  Loiidia  in 
veste  (la  camera  e in  hn  ieilo. 

Appena  cblie  Ciiifllneh  vùtalo  il  bicchie- 
l'eelie  gli  era  stato  prcseolato  , domandò 
ove  fosse  lord  Sarille. 

« bua  bigooi'ia  e partita  alla  punta  del 
gioipo  »-i'ispnsc  Lancé-Outram. 

■>  Coinexiiavolo  ! eh  ! ma  questa  manie 
ra  ù^cn  onesta.  Clic  ! partita  per  le  corse 
con  tutto  il  di  lui  seguilo  ? » 

« Ecccnuuto  uno  uc'  suoi  domestici  che 


ha  spedito  a Londra  per  portarvi  -alcune 
lettere.  > 

« Per  portare  alcune  lettere  a Londra  ! 
egli  sapeva  di'  io  v’  andava,  c avrehlie  po- 
tuto incaricarmene.  Un  momento  ! un  mo- 
mento! comincia  a ricordarmi  ...diavolo! 
sarebbe  mai  possibile  di'  io  avessj  diiac- 
cbierSto?  si,  si,  ho  chìaccbìeralo  ; ora  mi 
ricordo  di  lutto  ; ho  cbiaephieralo^  e in 
presenza  dell’  uomo  che  alla  corte  è una 
vera  doonobi  per  succhiare  il  sugo  del  se; 
greti  altrui.  Morte  e stizza!  Insogna  che  le 
mie  sente  dislriiggano  cosi  l’opera  delle 
mie  luattioale ? Perchè  bisogna  ch’io  os- 
servi dì  essere  buon  cninpagoo  e senza  ri- 
serva nel  liere  :<ii  fareconlidenze  cdi  cer- 
care alterchi  : d'  avere  amici  e nemiei  ; co- 
me se  si  potesse  avere  un  più  grande  ami- 
co o più  gran  nemico  dì  .sè  medesimo!  Non 
bisogna  peiò  che  il  dì  luì  messaggìern  ar- 
rivi ; mettcì-ò  un  b-^slone  nella  mota.  Eli! 
garzone  , fa  venire  il  mio  domestico,  ciiia- 
lua  Tom  licacon.  » 

Lance-Outrani  obbedì,  ma  dopo  di  aver 
fatto  entrare  il  doiiiestieo , restò  neH’ap- 
iwrtamento  per  ascoltale  quello  che  si  sa- 
rebbe detto  o fatto  fra  il  padrone  e il  do- 
mestico. , 

> Tom,  disse  Cliillìach,  ecco  cinque  mo- 
nete d’ oro  per  Voi.  » 

a E che  cosa  vìe  ora  da  fare?  ■>  doman- 
dò Tong  senza  nemmeno  darsi  la  briga  di 
riograùarc  il  suo  padrone , perché  sapeva 
che  questa  cerimonia  non  Kirehlie  ricevuta 
in  pagamento  del  debito  clic  egli  contraeva. 

« Montate  a cavallo,  Tom,  e correte  co- 
rno se  il  diavolo  vi  porta.sse.  Bisogna  rag- 
gUignere  il  domestico  che  lord  Savillc  lia 
spedilo  a Londra  quesl.v mattina,  storpiare 
lidi  lui  cavallo  , rompergli  le  ossa  , im- 
briacarlo  come  se  avesse  bevuto  il  mar  Bal- 
tico : in  una  parola  , d'  una  maniera  o 
d’un’  altra,  impedirgli  di  cnntinuai-e  il  suo 
Viaggio.  Ebliene,  stiipidoche  siete,  perchè 
non  mi  rispondete  f » 

« Senza  dubbio,  senza  dubbio,  v*  inten- 
do , e lo  credo  pure  del  bravo  uomo  che 
è qui. , il  quale  non  aveva  forse  bisogno  di 
udirne  altrettanto,  a mene  che  non  sìa 
questa  la  vostra  intenzione.  » 

« Convìcn  credere  ch’io  siaquesta  matti- 
na ■'imuialìato,  disse  fra  sè  stesso  Chìflincli, 
oche  In  sciampagna  mi  trotti  ancor  per  il 
Capo.  Il  mio  cei'vello  è divenuto  come  le 
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|atu<Ii  d*Oìam1a.  Un  LiccYiieie  di  vitKi  ha* 
»tereh)K*  per  pi  odur»  i iin’in«MH.I.iiionc.  V ie- 
ni  avanti,  furlm,  c asooKami,  ilissc  aLan 
vf.  Lord  SaTville  ed  ioahhiaiiio  fatta  una 
icomni(!59a  chi  furehhe  airìvaieil  piiino 
una  lettera  a l^ondra.  Loco  di  che  hcrc  alla 
mia  salute  e alla  mia  buona  ventura.  Non 
fui  ne  motto  a persona  alcuna,  e aiuta  Tom 
ad  imhti^l'aic  il  suo  cavallo  ...  Tom,  pri- 
ma di  parlile  venia  cercare  le  lue  crede»* 
fiali  ; ti  <liirò  una  lettera  per  il  duca  di 
fiuckin^ham  , alfine  di  provare  che  tu  sei 
aiiivato  it  primo  nella  capitale,  n 

Tom  Beacon  salutò  a guisa  d'un’ anitra 
che  se  ne  va  all'acqua  , c si  ritirò.  Lance- 
Otilrntn,  dopo  di  averlo  aiutato,  o di  aver 
fatto  sembiante  di  aiutai  lo  a imbrigliare  il 
suo  cavallo,  si  fé*  premura  di  andare  a iv- 
care  al  di  lui  padrone  la  buona  nuova  che 
UQ  fortanato  acciilentc  riduceva  il  seguito 
di  Cbiffinch  a un  uomo  solo. 

Pcveril  ouìinò  subito  diesi  preparas- 
sero i suoi  cnviilli , c dacché  Tom  IÌ<M<‘on 
fu  sulla  strada  di  Lonrlra  al  gran  galoppo, 
ebbe  la  aoddisf  irinnc  di  veliere  Cliiliinch 
cìldilui  favorito  Cirm  bei  t montare  aca- 
vallo  e seguire  l<»  stesso  cammino,  ma  con 
im  passo  più  moderato.  K;;li  li  lasciò  an- 
dare avanti  bime  per  poterli  segmre  senza 
divenire  sospetto;  <lopo  di  che,  avendo 
pagalo  il  di  lui  scotto , monlò  a cavallo,  e 
iMUie  loro  dietro  avendo  cura  di  non  jkt- 
deili  di  vista  finn  a che  giugiie.ssero  in 
qualche  silo  favorevole  ali  impresa  chVgti 
mediava. 

i/intenfione  di  Pcveid  era  stat.ì  di  ac- 
celerare poco  a poco  il  loro  passo,  qiiamlo 
faS'cro  giunti  in  qualche  pai^  .solitaria 
della  strada  fino  a che  raggiugnessero 
Chdiiheit.  Allora  Lance-Otitram  icstcreh* 
he  indietro  per  attaccale  il  monaica  th  gli 
spiedi  e dello  casserolc  , intantochè  egli 
stesso  andrebbe  inaansi  per  piombare  ad- 
dosso a Cbiffinch.  Ma  questo  progetto  sup- 
poneva che  il  padrone  ed  il  servo  viagge* 
rehliero  airordinarìa  maniera,  vale  a dite, 
quest'ultimo  sempre  a qualche  passo  die- 
tro il  primo;  locchè  appunto  non  avvenne 
I motivi  di  discussione  Ira  Chillinch  o<t  il 
cuneo  francese  erano  così  intei  ess.inti.  che, 
senza  alcun  riguardo  per  le  leggi  dell’ eti- 
chetta, eglino  viaggiavano  amii  liev  oluicu- 
Ic  a fianco  I’  uno  dell'altro  , abbandonan- 
dosi ad  una  conversasìona  sui  misteri  della 
Tom  IV. 


tavola,  ohe  il  vecchio  Comus  o un  moder- 
no gastronomo  avrchi»»*  p»luto  udire  con 
piaccio.  Diveniva  dunque  ncre<Sario  assa- 
lirli tutti  r due  nello  stos.so  tempo. 

Cambialo  in  questa  guisa  il  loro  proget- 
to . appena  si  videro  dinanzi  una  grande 
cstenzione  di  tencno,  clu*  non  offriva  1a 
uiinìma  ap|Kirenza  d'uomini,  d abltafioni , 
e nemmeno  di  animali  , cominciarono  ad 
accelerare  il  loro  pas.so,  ma  giado  a gra- 
do , c senza  affeUa/ione,  in  modo  da  piter 
raggiiigncrc  quelli  die  inseguivano,  senza 
«lame  Imo  il  KO.S|»etlo.  Dìiiiinuirono  per  tal 
modo  iiiscnsibilineiite  la  distanza  che  U 
separava  , e si  trovavano  discosti  clrC4 
cinquanta  passi  gli  uni  dagli  altri,  quan- 
do Peveril,  temendo  che  cTiillìnch  non  lo 
riconosceì‘se  allorché  gli  saiehl^e  più  vicino, 
diede  al  suo  compagno  il  segnale  deU'at* 
tacco. 

X\  loniorc  che  i cavalli  fecero  prenden- 
do il  galoppo,  Clìilfinch  si  voltò;  ma  non 
ebl>e  il  icmjvv  di  nntraliro  fare,  peicbè 
Lance  Outrani , che  aveva  spronato  il  suo 
c<ivallo,  molto  migliore  di  quello  del  di 
lui  padiune,  si  getto  senta  cerimonie  fra  il 
cortigiano  e il  cuoco  , e prima  che  Chaii* 
l>crt  avesse  |Hituto  fare  altra  cosa  ehe  prof- 
ferire un'esclamazione,  rovesciò  il  cavalie- 
re ed  anche  il  cav.illo  1/interiezÌone  ca/)- 
perif  u.scì  allora  della  bjcca  dell  arti^ta 
francese,  rotolando  sulla  polve  della  stra- 
da maestra  , in  mezzo  a tutti  gli  utensili 
del  suo  inesticre  che  portava  dietro  di  luì 
in  un  i gran  valìgia  che  si  era  aperta  ca- 
drn.lo.  Lance  Ontram  discese  dal  suo  ca- 
vallo, e ctmiundò  al  suo  nemico  di  restare 
sdraiato  per  tona,  sotto  petrj  di  morte  se 
faceva  un  movitneiitu  per  lialzar'^i. 

Driiiia  che  ChUfinch  avesse  potuto  ven- 
dicarsi dell’.itf  onio  fallo  ai  suoserv.ale- 
drle,  Peverii  afiVt  rò  con  una  iviano  la  bri- 
glia del  suo  cavallo,  coll’altra  gli  pixsen'ò 
una  pistola,  c gridò  : « Fermatevi,  o siete 
motto.  » 

Ch'ffiiich  , A malgrado  del  di  lui  carat- 
tere effemminato  , non  era  assolutamente 
vHc.  M Mariiiolo,  disse  a Giuliiinoi  voi  mi 

avftc  preso  per  sorpresa,  senza  di  che 

Se  siete  un  ladro,  ecco  la  mia  borsa  ; non 
ne  fate  male,  e rispettate  le  nostre  spe- 
zici ìe  e le  nostre  s-'ilse.  » 

« Signor  Chiilìnoh  , ris(>ose  -Peverii  , 
non  è questo  il  momento  di  scherzare,  lo 
yO 
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non  sono  uo  ladro , aono  un  uomo  di  olia- 
le. nestiliiitcmi  il  pacco  clic  mi  avete  ru 
baio  la  scorsa  notte,  o ginio  al  ciclo,  vi 
cacchio  nel  petto  un  paio  di  palle.  » 

• Che  notle?che  pacco?  domandò  Cbif- 
finch  tutto  sbalordito,  ma  cercando  di  giia- 
cLignar  tempo  nella  aperania  di  essere  soc- 
corso, o clic  PevcriI  si  mellessc  un  istante 
fuor  di  misura  ; io  non  so  che  cosa  vogliale 
dire.  Se  side  un  uomo  di  onoi e sfoderiamo 
la  sciabola , e vi  darò  ragione,  k 

Voi  non  mi  scapperete  in  questa  guisa, 
uomo  senza  onore,  gridò  Peveril.  Voi  mi 
avete  derubato  quando  avevate  il  vantag- 
gio sopra  di  me  i ora  di'  io  I’  ho  sopra  di 
voi , non  sarò  , per  Dio  , sì  pazzo  da  non 
pronilarne.  E^tituitemi  il  mio  pacco,  do- 
po di  che  , se  volete,  mi  ballerò  ad  armi 
uguali.  Ma  restiinìtenii  tosto  il  mio  pacco, 
replicò,  o vi  mando  in  un  luogo  ove  la  vo- 
stra condotta  non  vi  promette  un  ricevi- 
mento favorevole.  » 

La  di  lui  voce  minaeciaiilc,  il  di  lui  oc- 
chio scintillante  c soprattutto  la  pi.slolaclie 
egli  teneva  a qnalclic  pollice  distante  dal 
petto  di  Chifhncb  , convinsero  quest'  ulti- 
mo di  non  potere  sperare  vcriin  compro- 
messo, e clic  l'alTarceia  seriissiino.  Pose 
dunque  la  mano  in  una  tasca  del  di  lui 
abito,  e ne  tirò  fuori,  con  un'aria  di  ripu- 
gnanza mollo  visibile,  i di.spacci  della  coli- 
tessa  di  Deiby  conlidati  a Giuliano. 

« Me  ne  dovete  dar  cinque,  disse  Giu- 
liano, c voi  non  me  oc  rendete  che  quat- 
tro. La  vostra  vit.»  dipende  da  una  reslilu- 
xione  piena  ed  intera.  Dov'è  la  quinta  ? » 

a Essa  mi  è scappala  fra  ledila,  rispose 
Chifllncb  presentandogli  quella  che  man- 
cava; eccola. Ora -voi  avete  lutto  quello  che 
bramavate  , a meno  che  non  abbiate  l' in- 
tenzione di  aggiugnervi  l' omicidio  o il 
furto.  » 

« Miserabile  ! gridò  PevcriI  abbassando 
la  pistola  , ma  accompagnando  cogli  ocelli 
tulli  i movimenti  di  (.hiiliiich  ; tu  non 
meriti  che  un  oncst'  uomo  .si  misuri  teco  ; 
c ciò  non  di  meno  sfodera  la  sciabola  se  tic 
hai  il  coraggio , ed  io  consento  di  batlcrnii 
ad  armi  uguali.  » 

« Adarmi  uguali!  replicò ChiOincIi con 
un  tuono  di  derisione.  Bella  uguaglianza! 
sciabola  e pistole  contro  di  una  picciola 
spadaccia  , e due  uomini  conira  uno  ; pcr- 
ciouclii  Cliaubert  non  si  batte,  fio,  no, 


signore,  io  cercherò  un’oocasioDC  più  favo- 
icvolc,  e uni  aviemo  armi  più  uguali.  » 

a La  calunnia  o il  veleno  senza  dubbio, 
vile  agente  di  infamia,  disse  Giuliano } 
questi  sono  i tuoi  mezzi  di  vendetta.  Ma 
nota  bene  quello  che  ora  ti  diiò.  lo  conosco 
i tuoi  progetti  infernali  contro  una  giuvina 
ersona  , il  di  cui  nome  è troppo  rispelta- 
ile  per  esser  ripetuto  alla  tua  presenza. 
Tu  m'Ii-i  fatta  un'ingitiria  , e tu  vedi  che 
io  non  ho  saputo  vendicarrocoe.  Coqlinua 
quest' altro  progetto  abbominevole  , e ti 
prometto  che  ti  schiaccio  come  un  rettile 
impuro  e velenoso.  Tu  puoi  contarvi,  come 
se  Machiavelli  l'avesse  giurato;  perchè  se 
tu  persisti  in  questo  disegno  , egli  è ben 
certo  eh’  io  te  ne  punirò.  Seguimi,  Lancc- 
Oiitram,  e lasciamo  che  codesto  miserabile 
rillctla  su  ciò  che  gli  ho  detto,  a 

La  parte  clic  Lancc-Outrain  aveva  avuta 
in  questo  cimento,  dopo  il  primo  urto  , 
non  era  stala  considerabile  ; perche  tutto 
quello  cb'egli  avea  dovuto  Lue  era  stalo 
dì  dirìgere  il  manico  della  di  luì  frusta 
oome  se  fosse  stalo  un  fucile,  verso  l'iiili- 
mnrìlo  cuoca) , il  quale , disteso  sul  dorso 
e cogli  ocelli  alzati  verso  il  cielo,  non  ave- 
va più  nè  il  potere  iiè  la  volontà  di  fare  la 
minima  resistenza  , alla  guisa  dì  un  porco 
da  latte,  sulla  .di  cui  gola  avrebbe  egli 
stesso  appoggiato  il  coltello. 

Avendolo  il  dì  lui  padrone  sollevato  dal- 
l'iiiibaiarzo  poco  dillicìle  di  custodii  e un 
silTittu  prigioniero,  rimontò  a cavallo,  e 
tutti  due  partirono,  lasciando  che  ì loro  ne- 
mici si  consolassero  della  propriadlsavven- 
tura  come  meglio  potrebbero.  Ma  in  questa 
circostanza  pochi  molivi  aveano  di  conso- 
lazione. L'arlista  francese  avea  da  lamen- 
tarsi della  dispersione  delle  sue  spczierie  , 
e della  distruzione  dei  vasetti  contenenti 
le  dì  luì  salse.  Un  maliardo  spoglialo  della 
sua  baccliella  e de'  suoi  talismani,  sareblx] 
stato  appena  ridotto  ad  un'estremità  più 
di.spci.ila. 

Gbiiìlneb  arca  da  dolersi  della  prema- 
tura scoperta  di  un  intrigo  che  sarebbt 
stalo  prob.ibilmenle  sconcertato. 

« So  , disse  fra  sè,  d'  non  aver  cicalato 
con  questo  niarìiiolo.  £ il  mìo  cattivo  genio 
soltanto  che  mi  ha  tradito.  Non  ho  alcun 
rim  piòverò  da  fare  allo  scìanipagini  per 
questa  infern.ilc  scopei  ta  che  può  costai  mi 
ben  caia  sotto  lutti  gli  aspetti.  S«  mi  resta 
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«HA  che  non  tia  rotta,  io  la  lierò 

dopo  il  pranzo  , e Tediò  ìmit  può  sugge- 
rirmi qualche  nuovo  mezzo  per  riuscire 
nel  mio  progetto  > o almeno  per  veudicur- 
sni.  n 

Con  un  progetto^osV  onesto  in  capo,con- 
timiò  egli  il  suo  viaggio  verso  Londra. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Un  Proteo  , dotto  it  » cho  tiscs 
Si  Iraea  le  sentenic  , in  dirle  ardito  , 

Poi  fermo  in  nsse  qu.mto  augel  su  fiasca  , 

A suo  matlu  CLTvel  miglior  parlilo 

Kra  il  primo  ad  oifi  irsi  , onde  in  un  mese 
Giuucatore,  butfone  cd  eiudilui 
Arili  tru  (le  le  pubbliche  cuiilese 

Fn  Tiitft  , e Sol  non  venne  meno  in  esso 
LI  bel  desio  de  lo  amorcise  imprese  ; 

Perchè  si  (limavtrò  sempre  lo  stesso  , 

Lo  avesse  il  Voro  , u il  desco  di  prìoiiera  , 
Pfei  sacrar  le  sne  cure  al  gentil  sesso  , 

E lul  mutarle  da  mattina  a sera. 

Orydin. 

0>*  n'  è d’uopo  trasportare  i nostri  teggì- 
lori  nel  magnilìco  polar-ro  che  a quell’epo- 
ca occupava  il  celebre  Giorgio  Villiers, 'lu- 
ca di  Buckingham,  a cui  Dryden  ha  dato 
una  trista  immortalilù  coi  pochi  versi  Ha 
noi  posti  in  fronte  di  questo  capitolo.  Eia 
egli  r uomo  più  dissoluto  e più  elegante 
fra  i dissoluti  e<l  eleganti  ohe  componeva- 
no la  corte  hi'illaiite  di  Carlo  II.  Ciò  non 
pertanto  , menfré  prodigalieiava  una  for- 
tuna da  principt.',  una  costituzione  robusta 
e talenti  di  prima  riga  per  procurarsi  fri- 
voli piaceri , nudrivn  pur  anco  i progetti 
più  ardili  e più  estesi  ; e se  non  furono  co- 
ronatr  dal  buon  successo  che  ne  attendeva, 
egli  è perche  mancavano  d'uno  scopo  fisso 
e di  un  costante  carattere  di  perseveranza, 
basi  essenziali  in  ogni  grande  impresa  , e 
soprattutto  nelb  politica. 

Era  già  passito  il  mexeogiorno , e I’  ora 
abituale  della  levata  del  duca,  se  può  dirsi 
che  alcuna  cosa  ibssè  alrituale  ad  un  uomo 
accostumalo  alla  iricgolurità , era  pure 
scorsa  da  gran  tempo.  H di  lui  vestibolo 
era  pieno  'li  lacchè , con  in  dosso  le  più 
splendide  livree.  Negli  appartamenti  inter- 
ni erano  disposti  i paggi  e i gentiluomini 
(Iella  di  lui  cas.s, vestiti  come  tc  più  distinte 
persone,  e che  uguagliavano,  o |icr  meglio 
dire  sorpassavano , sotto  i^ueslo.  rispetto  , 


Io  splendore  personale  dello  stesso  duca  ; 
ma  la  di  lui  anticamera  spccialmeulc  po- 
teva paragon  irsi  ad  una  radunanza  d’aqui- 
le iiitornn  alla  loro  preda  , se  questo  para- 
gone non  fosse  di  uo  genere  troppo  sulrli- 
iiie  per  indicare  questa  dispicgcvole  ravza, 
la  quale  , con  mille  mez/ì  lendenli  alb 
stesso  fine,  vivcde’hisngni  d’uni  grandezza 
necessitosa  , somministra  ai  piaceri  dì  ini 
lussi!  cui  null.i  costa  , ed  eccita  gli  insen- 
sati desideri  di  una  stravagante  prodigali- 
tà, immaginando  nuovi  mezzi  e nuovi  mo- 
tivi di  profusione.  Vi  si  vedeva  l’uomo  da 
progetti  con  aria  misteriosa  , che  promet- 
teva illimitate  riccliezzea  chiunque  volesse 
prima  d’  ogni  altra  cosa  sonimìnistiargli 
la  picciiila  somma  nccess.iria  per  converti - 
rc'in  oro  le  concliiglie  ; gli  imprendi  lori 
di  una  colonia  , che  avevano  sotto  il  brac- 
cio la  carta  dei  regni  dell  liidiu  o dell'Ame- 
rica , vero  paradiso  Icrreslrc,  che  non 
aspctt,iva  se  non  gli  ardili  coloni,  pc’quali 
un  generoso  padrone  volesse  equipaggiare 
due  brigantini  ed  un  bastimento  d.i  tras- 
porto ; ginocatori  di  ogni  forma  e di  ogni 
specie  ; costui , giovane  , leggero , gaio  in 
apparenza  , figlio  del  piacere  cdetl’  ineon- 
segiicnza,  piuttosto  ingannalo  che  ingan- 
natole, ma  nel  fondo  del  cuore  sì  scaltrito, 
si  lino,  si  calcolatore  disangue  freddo, 
quanto  il  vecchio  professore  della  stessa 
Scienza  , avente  un'aria  ritles.siva,  i di  cui 
occhi  si  erano  indeboliti  a forza  di  tener 
dietro  ai  dadi  durante  la  notte,  e le  di  cui 
agili  dita  sagievano  all’  uo|>o  prestarsi  a 
favorire  i Calcoli  del  suo  genio.  Anche  le 
IkIIc  arti  ( amerei  che  ciò  fosse  diversa- 
mente ) avevano  i loro  rappresentanti  fra 
questo  sordido  gruppo  di  gente.  Il  povero 
[locta  semi  vergognoso,  a dispetto  dcU’abi- 
tiiiline  del  person.iggio  che  doveva  rapprc- 
■sentarc,  c pieno  di  rossore  tanto  pel  motivo 
che  ve  lo  contliiceva  , quanto  pel  vecchio 
suo  vestito  nero  raspato  , si  nascondeva  in 
un  angolo,  aspettando  B momento  propi- 
zio onde  presentare  la  sua  dedicatoria;  l’ar- 
chitetto, vestito  con  maggiore  eleganza  , 
preparava  la  pianta  della  facciata  e delle 
due  siedi  un  nuovo  palazzo,  splendida  vi- 
sione , che  ove  si  fosse  elTettuata  poteva 
condurre  allo  spedale  colui  che  vi  si  fosse 
prestato.  Ma  sopra  ogni  altro  si  distinguc- 
vauo  il  sonitore  ed  il  cantante  favoriti , i 
quali  avevano  rioev'uto  in  oro  effettivo  il 
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pie?.zo  *\n\\r.  dolci  mcloilic  clic  avcxan  l'ùlto 
5enlircal  hanclK-Uo della  prectMleiile  notte. 

Tali  erano,  <'on  molti  altri  p«*vsonjg^i 
«nalojr»  , {ili  esseri  dir  si  riunivano  la 
inattin.i  presso  il  drira  di  Biickin^ham  , 
tutti  veri  discendenti  della  libila  del  cìiir- 
latano  veterinario,  die  non  conosceva  al- 
ti o {•rido,  se  non  date!  d(i\e! 

Ma  la  levata  di  sua  grazia  pie  cntava 
caratteri  aflatlo  diversi  , e die  offriv.ino 
tanta  varietà  , quanti  erano  i loio  ^usti  c 
le  loro  opinioni.  Oltre  un  gran  nmm  rodi 
j*ioiani  nobili  o ricchi  , che  tacevano  dd 
<tucii  lo  speediio  sul  qii^le  inoildlavano  la 
Ini  o loggia  <ii  vestirsi  in  quel  giorno,  e 
che  da  lui  imparavano  la  maniera  più  di 
moda  onde  mettersi  con  migi  or  graria  sul 
Si  iitiero  della  rovina,  vi  sì  vedevano  perso- 
ne d*un  calatici  e più  grave,  immini  di  st.v-  ■ 
to  caduti  in  disgrazia. spioni  polii  clorato- 
ri del  partilo  HelT  op|nisi/ ione  . sfiomcnti 
servili  del  govei  no  , pei  siine  clic  non  sin 
contravano  giammai  altrove  , ma  che  ri- 
guard.iVano  il  soggiorno  del  duca  come 
una  specie  di  tcrieno  neutrale  , sicuri  e 
certi  che  se  in  quel  giorno  non  ei  a del  loio 
p.irere  , si  accresceva  la  probabilità  clic 
1’  indomani  avreblxì  pensalo  c-mu’  eglino 
stessi.  I puritani  egualmente  non  si  tace- 
vano veruno  scrupolo  di  avere  relazioni 
con  un  uomo  che  per  i suoi  tdenti  sareb- 
be divenuto  forinìdabiic , quando  anche 
non  avesse  avuto  il  favore  di  un  gratlo  ele- 
vato , e di  una  fortuna  iitimcn-*a.  Molte 
gravi  persone  in  abito  nero  scviicialo, aven- 
ti un  collare  di  un  taglio  bizzarro  , erano 
confuse,  al]<«  foggia  deVittalli  in  una  gal 
Jeri.i  di  quanlri  , con  altri'  che  vestivano 
in  somma  ei'oganza  abiti  di  scia  c cr)perti 
di  ricami. Egli  c vero  che  evitavano  di  d.ire 
lo  sc.vndalo  di  passare  per  amici  del  duca, 
perchè  si  supponeva  cbVUenf»  non  j*l  recas- 
sero da  lui  se  non  per  affari  di  danaro.  Se 
questi  gravi  eit.lìgiosi  personaggi  combi- 
nassero la  politn*i4eoi  prestiti,  non  era  cosa 
che  ognuno  potes^e  .saf>ere  , ma  si  era  no- 
tato che  gli  Ebrei,  i quali  generalmente  si 
limitano  all’  ultimo  mestiere  , erano  da 
qualche  teinp«»  molto  assidui  alla  levata 
d*?!  duca. 

Ei.!  nuiiìeiosa  la  hdla  nelT  anticamera 
da  più  ih  un'ora  , all'^rebè  il  gentiluomo 
di  srrvìzio  plesso  il  duiW  , r schiandosi  di 
entrale  nella  camera  <l.«  letto,  le  di  cui  ini 
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poste  erano  esattamente  chiuse  per  formar- 
vi la  iiiez/aiioltc  rii  mezzogiorno  * si  pre- 
sentò per  prendere  gli  ordini  di  sua  gra/i.j. 
Con  una  voce  dolco  ed  ai  luoiiio.sa  doiiiaiv- 
dò  se  sua  grazia  ave«sc  voglia  di  levarsi. 
Una  voce  aspra  gli  rispose  : u Chi  è là  f (.he 
ora  è/  I» 

« É Jcrningliam  milord  ; c un’ora  , e 
avete  dato  T appuntamento  per  le  und.ci 
crea  per  seme  che  aspettano  a pian  terreno.» 
« ( Ili  sono  ? Clic  co«a  vogliono  ria  me?  » 
« V è un  fiicssaggicTO  di  While-Hall,  mi- 
loid.  « 

« Bah  ! può  ;^)>cttare.  Coloro  che  fanno 
aspettare  gli  altri  rievono  avere  l.i  fKizicn/a 
d*  aspettare  alla  Imo  volta.  S’ io  dovessi  es- 
sen’ colpevole  d’inciviltà,  amerei  meglio 
eS‘Ct  In  verso  d’  un  re  che  verso  di  un  men- 
dica titc.  » 

« Vi  sono  anche  parecchie  ]>ci8one  della 
città.  » 

u M'annoiano.  Sono  stanco  della  loro 
maniera  i|>ocrita  senza  religione  , del  loro 
protestantismo  senza  carit.'i  : dite  Imo  di 
andare  da  Sbafleshury.  Vadano  ìn  Alders- 
gate  .Street , c il  mercato  che  conviene  alle 
loro  nierc-intie.  » 

« Il  cozzone  di  Ncwmaikcl,  milord.  • 
» Monti  sul  diavolo.  Egli  ha  jiin  cavallo 
odo  . c gli  speroni  sono  suoi.  E tutto  ? » 
« L’anticamera  è piena  , miloitl  ; cava- 
lieri , sciiilieri , dottori , giuocatori  ....  » 
a I giuocatori  che  lianno  i dottori  nelle 
loro  ta  che  , cicd’  io.  » 

K i otiti  , c;ipitani , membri  del  clero.  » 
M Voi  cominciato  tutte  le  vostre  parole 
colia  sless.1  lettera,  .lerninghaiu.  K questa 
una  prova  che  avete  Testi o poetico.  Pre- 
paiatemi  da  scrivere.  » 

Uscendo  per  metà  fuori  del  letto  , pas- 
sando un  braccio  in  una  veste  di  camera 
di  broccato  guernita  d’  una  ricca  pelliccia, 
ponendo  un  piede  in  una  pantofola  di  vel- 
luto*, mentre,  che  l’altro  nella  sua  primi- 
tiva nudità  calcava  un  bel  tappeto,  il  duca, 
senza  }iensarc  un  istante  a quelli  che  lo 
aspettavano,  si-pose  a scrìvere  alcuni  vei'si 
d)  un  poema  satirico,  ma  fermatosi  tutto 
ad  un  liatto,  gettò  la  |>onna  nel  cammino, 
gridando  che  era  passato  il  momento  dcl- 
Ì*c  tro  fK>«;lico.  Domandò  in  seguito  se  vi 
Costiero  lettera?  per  lui.  Jerningtiam  gliene 
pn  -«i  ntò  un  git>«so  pacco. 

•»  Di., volo  ’ di.sse  il  duCfi.  Credete  voi  che 
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io  le  Icgc^erò  UiUe  ? Io  «ono  come  Chn  cu- 
ce, il  quulc  voleva  bere  un  bicchiere  eli  vi- 
no, e vrs^ò  etnne^ato  in  unii  botte  eli  inal- 
vasia.  V'ba  lìe|ualcbe  cosa  che  sia  urgen- 
te ? » 

»«  Questa  lettera  , milord  , è relativa  al- 
Tìpoteca  fatta  sulla  vostra  possessione  della 
contea  d' ^ ork.  n 

H Nod  V* ho  detto  iodi  consegnarla  al 
mio  maggiordomo  ? » 

•«  Così  lippuiito  ho  fatto,  milord:  ma  Ga- 
thevall  d ice  che  vi  soim  alcune  (lilHcoItù.  » I 
u EMjene  ! ^lì  ii.urai  ne  |iren<lano  pos> 
sesso  , e allora  cesseranno  le  (Ht]ieiilt.i.  So- 
pra un  centinaio  di  possessioni , io  mi  ac- 
«urgerò  appena  di  averne  una  di  iue<io.  — 
Datemi  il  eioccolalle.  » 

a GatbevidI  t»>n  parla  di  dilTicollà  , mi 
lord  : dice  solamente  che  le  dllHcoltà  i...  >• 

• Ed  ho  io  forse  bisogno  di  lui , se  non 
può  spianai  le?  Ma  voi  tutti  siete  nati  per 
presenlaniii  difllcoltà. 

« Se  vostra  graiia  approva  lecondiiìoni 
contenute  in  questa  scrittura,  e se  le  piace 
di  liruiarle,  G.dbevall  assicura  che  aggiu- 
steià  r affare.  « 

E non  pntevate  dirmi  ciò  più  presto, 
ignorante  ebe  siete  ! gridò  il  duca,  lirman- 
do  la  scrittura  senza  nemmeno  gettarvi  gli 
occhi.  Che  ! altre  lettere  ancora  ! Ricorda- 
tevi che  non  voglio  più  essere  annoialo  per 
affari.  » 

« Sono  biglietti  amorosi , milord  ; non 
sono  che  cinque  osci.  Questo  fu  lasciato  al 
portinaio  da  una  donna  mascherata. 

« Al  diavolo  ! disse  il  duca  , gettandolo 
via  con  isdegno  , intantocbè  Jerninghain 
l'aiutava  a vestirsi  ; è un’amicizia  di  tre 
mesi,  a 

« Quesl’alfro  è stato  consegnato  ad  uno 
dei  paggi  di  vostra  grazia  dalla  cameriera 
di  lady  ...  » 

« Che  le  venga  la  febbre  ! Una  lamenta- 
zione sullo  spergiuro  e sulla  periidia  ...  ! 
un'aria  veixbia  senza  parole  nuove  --  Ciò 
nondisiieiio  veggiaino.  Precisamente  ! — 
Uomo  crudele  ...  giuramenti  rolli ...  la  giu- 
eia  vendetta  del  cielo  ...  ! — (Juesta  donna, 
nell'  atto  che  mi  scriveva  , pensava  ad  un 
omicidio  , e non  già  all' amore.  Non  si  do- 
vrebbe immaginarsi  di  scrivere  sopra  uii 
argomento  così  vecchio,  senza  avere  al- 
meno qualche  cos^i  di  nuovo  nell' espres- 
sione. — -Irat/iòda  alla  dis^  erazionc.  — 


Addio,  bella  disperata.  E questo,  da  d >v« 
viene  P » 

a E stalo  gett  ito  dalla  fìnestra  del  ve- 
stdmlnda  iin  birboneche  tosto  se  ne  fugg'i 
a gambe  levate.  » , 

u II  testo  n’ è migliore,  e ciò  non  per 
tanto  è ancora  uu  atlàre  vecchio,  che  data 
almeno  ila  tre  settimane,  lai  p'ccola  con- 
tessa dal  marito  gein-o  ; non  ne  darei  an 
farlhincb  (i)  senza  di  quel  inal  ilo  geloso. 
La  soffochi  la  pesto  I — Quella  iera,  nel 
eitenzio  e con  tutta  la  sicurezza  . . . scritta 
con  una  petma  strappata  dall'  ala  di  Cupi- 
do. — Cap|iei  i , contessa  , voi  gliene  avete 
lasciate  abbastanza  perche  voli.  Avreste 
fatto  meglio  di  strappargliele  tutto  intanto 
che  lo  avevate  nelle  m.itii! — Piena  di  con- 
[illenza  nella  loslanza  del  suo  Buckinghum. 
Detesto  la  conlidenza  in  una  giovine.  Biso- 
gna insegnarle  a vivere  : non  vi  andrò. 
a Vostra  grazia  non  sarà  tanto  crudele.  « 
a Voi  avete  il  cuore  compassioqevole , 
Jerninghan. , ma  bisogna  punire  la  pre- 
sunzione. » 

a Ma  se  il  capriccio  di  vostra  grazia  ve- 
nisse poi  a rinascere  per  lei  p a 

a In  quel  caso  voi  giurereste  che  il  bi- 
glietto amoroso  si  è smarrito  . . . Uu  tno- 
mento  ! mi  viene  un  pensiero.  Che  real- 
mente si  smarrisca  e con  chiasso.  Ascolta- 
temi ; quel  poeta  . . . come  si  chiama  egli 
dunque  P E a basso  P a . 

a Ne  ho  contati  sei,  milord,  i quali  dalle 
risme  di  carta  che  hanno  in  lasca,  e dai 
gomiti  dei  loro  abiti,  sembra  che  abbiano 
in  dosso  la  livrea  delle  muse,  a 

a Ancora  dello  sGle  poetico,  Jerninglmm. 
Voglio  dire  quello  che  ba  composto  l'ulti- 
ma satira,  a 

a A cui  vostra  grazia  ha  detto  di  dove- 
re cinque  monete  d'oro  ed  una  bastona- 
la ? a 

a Precisamente.  Il  danaro  per  la  sua  sa- 
tira , e la  bastonata  pe’  suoi  elogi.  Trova- 
telo , d.itegli  le  cinque  monete  d’oro,  e la- 
sciategli il  biglietto  amoroso  della  contes- 
sa. Un  momento  ! Prendete  pure  quella 
d'  Araminta  e lutti  gli  altri , e dateglieli 
ugualmente.  Li  ponga  tutti  nel  suo  porta- 
foglio : usciranno  poi  al  caffè  de'  begli  spi- 
riti, e se  colui  che  li  mostrerà  non  prende 
sotto  il  bastone  lutti  i colori  dell’  arooba- 

(i)  La  più  piccola  moneta  , un  centesima. 
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leno,  non  bì  può  coniare  nc  sul  dispetto  di 
una  donna , nè  sulla  dure7xa  del  melo  e 
della  quercia.  La  rabbia  d'  Araminta  sola 
sarebbe  un  fardello  troppo  pesante  per  le 
spalle  di  un  semplice  mortale.  » 

« Ma  pen.sate,  milord,  che  questo  Settle 
è un  animale  cosi  stupida  ebe  nessuna  del- 
le cose  da  lui  scritte  non  potrà  far  breccia 
nel  mondo.  » 

« Ebbene  ! noi  gli  abbiamo  dato  l’acciaio 
per  armare  la  freccia;  gli  daremo  le  penne 
per  guernirla;  c,  rispello  al  Icgrto,  troverà 
sulla  sua  lesta  di  ohe  farlo.  Datemi  la  mia 
satira  cominciata  ; gliel.i  consegnerete  cid 
resto  ; faccia  egli , di  tutto  ciò,  quello  che 
mai  potrà  fare.  » 

« Vi  domando  perdono,  milord  l'ina  lo 
stile  di  vostra  grazia  sarà  subito  conosciu- 
to; e quantunque  lotte  queste  belle  dame 
non  abbiano  messo  il  loro  nome  al  piede 
delle  loro  lettere,  egli  è perù  probabile  che 
si  scoprirà.  > 

« K ciò  appunto  ch’io  desidero,  testa 
senza  cervello.  Siete  vismto  meco  sì  gran 
tempo  senza  sapere  che  il  chiasso  prodotto 
da  un  intrigo  è per  me  lutto  quello  she  ne 
fa  il  pregio?  » 

« Ma  il  pericolo  , milord  ! Avvi  padri , 
mariti , fratelli  che  possono  irritarsi.  « 
a E di  bel  nuovo  addormentarsi  a furia 
di  colpi,  disse  a|tieramente  Buckingham. 
Blackvill  e il  di  lui  bastone  sono  al  mio 
servizio  per  i garritori  plebei;  e rispetto  a 
quelli  di  un  grado  distinto,  io  me  nc  inca- 
rico. Ho  da  qualche  tempo  bisogno  di  eser- 
cizio ; posso  appena  respirare  ....  » 

» Ma  ciò  nondimeno  , milord  ...  « 

« Zitto,  vi  dico,  pazzo  che  siete  ! vi  dico 
che  la  vostra  mente  nana  non  può  misu- 
rarsi coll’elevatezza  della  mia.  Vi  dico  che 
vorrei  che  il  corso  della  mia  vita  fosse  un 
torrente.  Sono  stanco  di  vittorie  troppo 
facili  ; desidero  incontrare  qualche  diBl- 
oollà  , della  quale  io  possa  trionfare  col 
inezro  della  mia  forra  irresistibile.  » 

Hu  altro  gentiluomo  del  duca  entrò  in 
quel  momento  nella  di  lui  camera. 

» Cliierln  umilmente  perdono  a vostra 
grazia  , egli  disse  , ma  il  signor  Christian 
domanda  con  tanta  importunità  di  p.irlar- 
vi  subito  , che  sono  obbligato  di  venire  a 
prendere  i vostri  ordini.  » 

« Ditegli  di  rilornaiv  fra  tre  ore.  Al  di.i- 
volo  quella  zucca  politica  , che  vorrebbe 


che  tutto  il  mondo  sentisse  il  di  lui  violino 
per  ballare.  ■ 

« Vi  ringrazio  del  complimento , mi- 
lord , disse  Christian  entrando  nell’appar- 
tamento, vestito  un  po’  meglio  da  corti- 
giano , ma  colla  stessa  aria  senza  preten- 
sione , colle  stesse  maniere , collo  stesso 
tuono  d’ ìndiftèrenza  e di  calma  , come 
aveva  allorquando  incontrò  Giuliano  in 
varie  occasioni , mentre  quest’  ultimo  si 
recava  a Londra.  Il  mio  scopo  in  questo 
momento  c precisamente  di  sonarvi  il  vio- 
lino, e vostra  grazia  potrà  profittarne  per 
ballare  , se  vuole.  » 

« Sulla  mia  parola  , tignor  Christian  , 
disse  altieramente  il  duca  , è d’  nopi>  che 
si  tratti  di  un  aliare  importante  , perchè 
si  po.ssa  Iiandire  in  questa  guisa  qualunque 
cerimoniale  fra  di  noi.  Se  ratfare  si  riferi- 
sce all' argomento  dell’  ultima  nostro  con- 
versazione, io  dehlm  pregarvi  di  differire 
la  nostra  conferenza  ad  un’altra  occasione, 
poiché  in  questo  momento  sono  occupato 
di  un  altro  oggetto  che  esige  tutta  la  mìa 
attenrione.  » 

Voltate  allora  le  spalle  a Christian  , ri- 
prese il  suo  discorso  con  Jerningham. 
i<  Cercate  I’  uomo  che  sapete',  consegnate- 
gli queste  carte,  e dategli  questo  danaro 
per  pagare  il  legno  della  freccia , poiché 
l’ablùamo  già  provveduto  deU'acòiaio  e 
delie  penne. 

« Tutto  questo  va  bene  , milord  , disse 
Christian  con  un’arig  calma,  sedendosi 
sopra  una  sedia  a braccluoli  a qualche  di- 
stanza ; ma  la  leggerezza  di  vostra  grazia 
non  può  far  fronte  alla  mia  costanza  d'ani- 
mo. Egli  è necessario  ch’io  vi  parli,  ed 
aspetterò  il  comodo  dì  vostra  grazia  in 
questo  appartamento.  » 

V Benissimo , replicò  il  duca  con  risen- 
timento ; quando  un  male  è inevitabile  , 
bisogna  sbarazzarsene  più  presto  che  sia 
possibile.  Posso  prendere  le  misure  per  im- 
pedire che  ciò  non  si  rinnovi.  — Udiamo, 
signore  , udiamo  senza  ritardo  quello  che 
volete  dirmi.  » 

« Aspetterò  che  vostr.a  grazia  abbia  li- 
nita  la  toeletta,  rispose  Christiah  col  tuono 
d'indiff'ercnra  che  gli  era  naturale  ; quello 
che  voglio  dirvi  esige  di  star  soli.  » 

.<  Ritiratevi,  Jerningham,  ma  non  vi 
allontanate,  e aspettate  di’ io  vi  chiami. 
Mettete  il  mio  vestito  sopra  quel  sofà.  — 
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Coinf!  ancora  quello  strscn  vestilo  eli  sUiffd 
il’aigciito?  L’Ilo  giù  portalo  celilo  vol- 
te. » 

« Due  volle  solamente , milord  » disse 
Jeiningliam  con  un  tuono  di  .soininissione. 

« Due  volte  , venti  volle  , replicò  il  du- 
ca , non  importa!  Prendetelo  per  voi.  o 
dalelò  al  mio  cameriere,  se  credete  che  ciò 
possa  offendere  la  vostra  noliillà.  » 

« Vostra  graiia  ha  fatto  portare  i di  lei 
abiti  di  rifiuto  a personaggi  più  grandi  di 
me  s disse  Jeininghaiu. 

« Voi  siete  malizioso  , .lerningham.  — 
Ciò  è vero  in  un  senso,  e può  accadere  an- 
cora — Sta  heoe,  questo  vestito  di  color 
di  perla  andrà  perfettamente  col  nastro  e 
colla  giarrcttierai  — Ora  andatevene.  — 
Ebbene,  signor  Clirislian , eccolo  partito, 
poss’io  domandarvi  ancora  una  volta  quel- 
lo che  volete  dirmi?  » 

* Milord  , rispose  Christian,  voi  amale 
le  diQicollù  negli  affari  di  stato,  come  le 
amate  in  quelli  d' amore.  • 

a Credo , signor  Christian  , che  non 
siate  stato  attento  alle  porte.  Ciò  non  pro- 
verebbe molto  rispetto  per  me,  nè  per  la 
mia  casa.  » * 

s Non  so  quello  che  volete  dire,  milord.» 
<•  Del  resto , poco  m’ importa  che  lutto 
l'universo  sappia  quello  ch’io  diceva  a Jer- 
ningham  , pochi  momenti  sono.  — Ma  ve- 
niamo all’ affare  di  cui  si  tratta.  » 

••  Vostra  grazia  è talmente  occupata 
delle  vittorie  che  riporla  sulle  belle  e sulle 
persone  dì  spirito  che  ha  forse  dimenticato 
1 di  lei  interessi  sulla  piccola  isola  di  Man.» 

m V’ingannale,  signor  Christian  ; io  mi 
ricordo  perfettamente  che  la  Testa  rotonda 
di  mio  suocero  Fairfax  aveva  ottennio  dal 
lungo  parlamento  la  Concessione  dì  quel- 
risola  , e che  fu  assai  sciocco  per  rinun- 
zìarvi  all'epoca  della  rìstaiirazionc,  laddove 
se  vi  avesse  conliccali  gli  artigli  da  vero 
uccello  di  preila,  Tavrebbe  conservala  per 
•è  e per  i suoi.  — Sarebbe  stala  una  cosa 
assai  bella  l'avere  un  piccolo  regno  , pro- 
mulgarvi leggi  , e avere  il  mio  cancelliere 
co’ suoi  sigilli  e colla  sua  mazza  di  ferro. 
Una  mezta  gìurnala  mi  sarebbe  bastata  per 
insegnare  a Jerningliam  a comparire  così 
grave  , a caniuiinaie  cosi  goffamente  , ed 
a parlate  cosi  scioccamente  come  Harry 
Bennct.  » 

« Voi  avreste  potuto  fare  lutto  ciò , e 


anche  di  più,  se  tale  fosse  stala  la  volontà 
dì  vostra  graria.  » 

« .Si,  $1,  e se  fosse  stata  ha  volontà  di  mia 
grazia,  il  signor  Christian  sarchile  stalo  il 
Jack  Kccbt  (1)  de' mici  iloniiiiì.  » 

a lo  il  vostro  Jack  Kccbt,  milord!  » 
disse  (jliiìstìan  con  un  tuono  che  amiun- 
z.iava  maggior  sorpresa  clic  dispiacere. 

a Senza  riubliìo  ; non  avete  voi  conti- 
nuamente macchinato  contro  la  vita  di 
quella  povera  vecchia  dama  ? Soddisfare  la 
vostra  vendetta  colle  vostre  proprie  mani, 
sarebbe  per  voi  un  piacere  da  re.  » 

« In  non  domando  che  giustizia  contro 
la  contessa  , milord.  » 

a E la  fine  di  una  giustisia  ù sempre  una 
forca.  » 

« Lo  sia  ! elibeiie , la  contessa  è involta 
nella  cospirazione.  » 

a Che  il  diavolo  si  porti  la  cospirazione, 
come  credo  cb’egli  l'abliia  inventata  ! gri- 
dò il  duca.  Io  non  ho  udito  parlare  d'altra 
cosa  da  non  so  quanti  mesi.  Se  si  deve  an- 
dare al  diavolo,  amerei  che  ciò  fosse  per 
qualche  nuovo  cammino,  e in  buona  com- 
pagnia. Mon  amerei  di  fare  questo  viaggio 
avendo  per  compagni  Oaics,  Bcdloe,  c tutto 
il  resto  di  quella  famosa  truppa  di  testi- 
moni. i> 

» Vostra  grazia  è dunque  determinata 
di  rinunziare  ai  vantaggi  che  le  nc  possono 
provenire  ? Se  la  casa  di  Derby  cade  in 
prevaricamento,  la  concessione  fatta  a Faìr- 
fa\, degnamente  rappresentata  oggidì  dalla 
duchessa  vostra  sposa  , riprende  tutta  la 
sua  forza  , e voi  diventate  lord  c sovrano 
dell’i.sola  di  Man.  » 

a Dal  canto  di  una  donna,  disse  il  duca. 
Ma  veramente  la  mia  cara  metà  mi  deve 
qualche  compenso  per  essere  vi.ssuto  du- 
rante il  primo  anno  del  nostro  matrimonio 
col  vecchio  Black. Tom,  di  lei  padre,  fiero 
puritano.  Sarebbe  stato  meglio  sposare  la 
figlia  del  diavolo,  che  cónvivere  col  di  lei 
padie.  » 

« Da  ciò  concludo  , milord  , essere  voi 
disposto  ad  impiegale  il  vostro  credito 
contro  la  casa  di  Dei  hy  ? » 

H Siccome  ella  è illegalmente  in  possesso 
del  r^no  della  mìa  sposa,  cosi  non  ha  cer- 
tamente alcun  diritto  d’attendersi  nessun 
favore  dal  canto  mio.  Ma  voi  sapete  esistere 

(1)  N'olile  che  si  dà  genenilnieule  in  In;bil- 
tcira  al  catuclice. 
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a Wlìitc-Hall  un  credito  mollo  snpcrioic  al 
mio.  » ' 

•»  Dnicamciitc  pcrcht*  voi  lo  volete,  mi 
loid.  M 

«»  E,  no,  no,  cento  volle  no  ! gridò  il 
duca  a cui  questa  licordanza  eccitava  la 
collera.  Io  vi  dico  che  quella  vile  cortigia- 
na, la  duchessa  di  Portsmouth  , si  c mes- 
sa impudeutemeute  nel  capo  di  contrai  iur- 
ini  e di  oppi>rìnisI.  Carlo  mi  ha  rimirato 
con  uiTaiia  cupa,  e mi  ha  parlato  con  un 
tuono  risoluto  davanti  tutta  la  corte.  Ame- 
rei ch’egli  sapesse  qual  è il  motivo  tli  di- 
visione fra  lei  e me.  Bramerei  solamente 
ch’egli  potesse  dubitarne.  Ma  io  le  strap- 
però le  sue  piume  , o non  mi  chiamo  \ ii- 
lieis.  Una  miserabile  donna  d.i  prtito, 
francese,  minacciarim in que-la  gui^r:i!  Hai 
ragione  ; Chi  istian  •,  nessuna  passione  in- 
fìaiuma  T animo  come  1’ amme  della  ven- 
detta. Io  porrò  ili  credito  la  cospira/ione  , 
quand’anche  altro  motivo  non  avessi  che 
quello  di  farle  dispetto  , c lerKierò  impos- 
sibile al  le  di  sostenere  la  sua  favorita  nel 
grado  a cui  l’ha  innalsata.  » . 

Mentre  il  duca  andava  cosi  parlando,  si 
era  poco  a poco  riscaldalo.  Egli  coneva  a 
gran  passi  per  la  camera  , gestendo  con 
veemenza,  come  se  non  avesse  avuto  altro 
oggetto  in  vista  che  di  privare  la  duches- 
sa del  credito  e del  favore  che  godeva  pi  cs 
so  il  ic-  Christian  internamente  sorrise  ve- 
dendo ch’egli  si  avvicinava  a quella  s.tua- 
sioiie  di  annuo  in  cui  era  facilissimo  di  por- 
lo,e  se  nc  stette  gìuditiosa mente  HÌiènz>oso. 

Il  duca  se  gli  avvicinò.  « Ebbene,  signor 
Oracolo,  egli  giidò  , voi  che  avete  fonna 
to  tanti  piogciti  onde  soppiantare  questa 
donna  , a qual  punto  sono  ora  tutti  i vo- 
stri intrighi  dov'c  questa  inaievigliosa 
bellezza  che  deve  abbagliat  e gli  occhi  del 
soviano  appena  gh  comparirà  dinanzi  ? 
ChilTincb  l'ha  veduta?  Che  cosa  ne  d<ce 
quest’eccellente  critico  in  materia  di  bel 
]ezza,di  manicaretti,  di  donne  edi  vìiio?m 

'««  Egli  rha  veduta  cd  ha  manifestata  L 
sua  appiovazione.  Ma  non  1*  ha  per  ani'o 
udita  parlare,  e d di  lei  spirito  corrispon- 
de al  iettante.  Sono  arrivalo  in  i seco  lei  , 
cd  oggi  conto  di  presentarle  Chìfiinch  ap- 
pena sarà  egli  anivato,  mentre  io  l'aspet- 
to ad  ogni  nrinuto.  La  sola  cosa  che  tniio 
c la  virtù  salvaticd  della  damigella,  poiché 
è stata  educata  sc'condo  la  moda  delle  no- 


stre avole.  Le  nostre  madri  avevano  mag- 
gior erdei  io.  »• 

« Che  ! rosi  giovine  , cosi  bella  , e cosi 
riti'o.sa  ! Sull’ànìiiia  mia  , voi  mi  presente- 
rete n lei  cosi  bene  carne  ClnIRtìcn.  » 

« Pcivhè  vostra  grazi.!  la  guarisca  della 
di  lei  intialtabilc  modestia?  n 

« Io  non  voglio  insegnarle  se  non  che  a 
far  valere  il  lei  incl  ito.  I grandi  non 
amano  dt  fare  il  cascamorto.  Eglino  ama- 
no che  di  Imo  vada  in  caccia,  n 

u Mi  pe  inetta  vo.stia  grazia,  ma  non  si 
può.  ;Vr»n  omnibus  dortnio.  Milord  conosce 
quest’allusione  classica.  Se  questa  giovi- 
netta diviene  la  favorita  di  un  grande,  il 
grado  indora  la  vergogna  e cirpre  il  pecca- 
to.Ma  ella  non  appai  tei  là  a persona  di  una 
qualità  inferiore  a quella  di  un  grande.  • 

M Vattene  al  diavolo  co*  tuoi  sospetti^ 
non  voleva  che  schei  zare.  Cre<li  tu  che  io 
vorrei  risicare  di  nuocere  al  hui'n  succes- 
so di  un  progetto  che  mi  deve  essere  tan- 
to vantaggioso  quanto  quello  da  te  conce- 
pito ? »* 

« Milord  , disse  Cliristian  sorridendo  c 
scuotendo  il  capo  , conosco  vostra  grazia 
si  bene  e forse  meglio  che  rton  vi  cono'.cc- 
Ic  voi  stesso. Dis-se^tare  un  intrigo  ben  con- 
cerlafo,  per  qualche  coaihiiiazione  simpa- 
tica al  vostio  cervello,  vi  d<ìrehl>e  mag- 
gior piacere  che  di  verlerlo  portato  ad  un 
buon  fine  secondo  i pmgetti  altrui.  Ma 
Shafteshury  c lutti  coloio  che  vi  sono  in- 
teressati hanno  deciso  di  .•secondare  il  no- 
stro progetto  ; c , perdonatemi  se  cosi  vi 
parlo,  noi  non  soBi  iremo  clié  U vostra 
leggeiczzii  e la  vostra  incostanza  ne  faccia- 
no sorgete  qualche  ostacolo.  » 

K Che  cosa  ! Io  leggero  ed  inooalante  ! 
voi  qui  mi  vedete  *tanto  risoluto  quanto 
alcun  altro  di  voi  a mvcsciaie  la  favorita, 
e a far  riuscire  I*  intrigo.  Non  istiino  la 
vita  che  per  queste  tliiecose  Non  v’ha 
nessuno  che  pos>a  fare  la  parte  d'uomo 
d*  affari  cos'i  bene  come  me,  quando  ciò 
sia  tli  mio  genio.  Non  mi  manca  nulla  , 
perfino  l’arte  d’infilzare  e di  legistrare  le 
mie  lettera.  Sono  esatto  quanto  uno  scri- 
vano. « 

« A vote  ricevuto  una  lettera  di  ChifHnch. 
Mi  ha  egli  fatto  diredi  avervi  sei  ilio  re- 
lativamente a diverse  cose  che  si  sono  pas- 
sate fra  lui  e il  giòvim*  lord  Saville.  >• 

M S'i , 91 , disse  il  duca  ripassando  le  di 
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lui  Ipllcre:  non  l.i  trovo  fra  quello  che  ho 
s<»lt’occhio,  ne  c<iimsco  iippcna  il  coiitemi- 
lii.  Km  iiir>cceiiihilo  allorquaiulo  mi  fu 
consegnala  ; ina  essa  è però  in  sicuro.  » 

a Voi  aviesto  (loTiito  a^iredi  conformi- 
tà II  parvo  si  è lasciato  scoprire  il  suo  se- 
gicto,  e vi  impeanava  a pi  elidere  le  misure 
necessarie  aniochè  il  iiiessag!!;  ero  (li  lord 
Sarillc  non  |»olcssc  giugneie  lino  alla  du- 
chessa coi  dispacci  dei  quali  c incaricato, 
e che  la  metterebbero  a parte  di  tutto  il 
mistero.  Il 

Il  duca  fu  allora  preso  dallo  spavento. 
Tiiù  in  frotta  la  corda  di  un  campanello, 
c tosto  comparve  Jcrningliani. 

- D iv’c  la  lettera,  pii  domandò,  che  ho 
ricevuta  dal  signor  CliìlKnch  , alcune  ore 
sono?  I* 

« Se  non  è fra  quelle  che  sono  dinanri  a 
vostra  graria,  rispose  Jorningliaiii , io  non 
|mssn  dirvclo  ; io  non  ne  ho  veduta  alcuna 
altra.  « 

« Voi  mentite  , scaltrito  ché  siete  ! Con 
qu  ii  diritto  voi  preleiuletc  di  avere  una 
lueninria  migliore  della  mia  ? • 

« Se  vostra  grazia  vuole  permettermi 
di  richiamare  la  di  lei  attenzione  su  que- 
sto oggetto  , ella  si  sovverrà  di  avere  ap- 
pena aperta  una  lettera  in  questa  settima- 
na. a 

« Si  c mai  veduto  un  furbo  che  tanto  ci 
faixiia  scappar  la  pazienza?  Potrebbe  farla 
parte  di  testimonio  nella (xispirazioiie.  Egli 
ha  distrutto  la  mia  reputazione  di  esattez- 
za colla  di  lui  deposizione  contraddito- 
ria. a 

« Almeno  , disse  Christian  , i talenti  c 
la  capacità  di  vostra  grazia  restano  inat- 
taccabili , e fa  d’uopo  impiegarli  per  voi 
c per  i vostri  amici.  Se  io  posso  darvi  un 
parere,  vi  recherete  alla  corte  sull’istante, 
ecerchcrclc  destramentedì  disporla  all’im- 
pressione che  noi  desideriamo  di  farvi.  Se 
vostra  grazia  può  prevenire  e gettare  qual- 
ch’e  pai  ola  all  arìa  per  attraversare  Saville, 
tutto  andrà  bene.  Ma  soprattutto  cercate 
di  occupare  l’orecsjbio  dii  re;  non  v’ha 
in  quest' affare  persona  che  meglio  di  voi 
convenga.  Lasciale  a Chlifiiich  la  cura  tU 
riempcre  il  di  lui  cuore  di  un  o"gelto  con- 
venevole. — Passiamo  ora  ad  un  altra  cosa. 
V’  ha  un  antico  cavaliere,  una  vecchia  le- 
sta Calda  che  racttcrchlic  a soqquadro  ciclo 
e (erra  in  favore  della  contessa  di  Derhjr. 

Tom.  ir. 


Egli  è gmrdato  a vista  , c tutta  la  legione 
de*  testimoni  gli  sta  dietro.  » 

« Ehlicne , Sus  Tophaui  ! » 

« Topliam  lo  ha  di  giù  arrestato,  mi 
lord.  Ma  esiste  pure  un  giovane  coraggio 
so,  figlio  del  detto  cavaliere,  educalo  nella 
famiglia  della  contessa  di  Derby  , e ila  lei 
incaricato  di  portare  a Londra  paicccliie 
lettere  indirizzate  ad  un  Provinciale  di  Re- 
ligiosi e ad  altre  persone.  » 

« E come  chiamate  questi  due  indivi- 
dui? n 

« Sir  Gcolli-ey  Pevcrii  del  castello  di  Mar- 
lindalc  , nella  contea  di  Derby  ,’  c il  dì  luì 
figlio  Giuliano.  » 

« Che!  gridò  il  duc.'ii  PevcriI  del  Piceo! 
un  vecchio  (Mvaliere  tanto  onorevole  (|ii.m- 
to  chiunque  altro  abbia  mai  saputo  giura- 
re, uno  dui  prodi  di  Worixister,  iiii  uomo 
elicsi  trovava  da  per  tutto  ove  faceva  d'iio- 
P'i  per  dare  col  pi  o riceverne!  Non  coiiscn. 
tirò  mai  alla  dì  lui  rovina  , Christian.  I.a 
vostra  canaglia  c uscita  del  seminato.  lìi- 
sogna  rimultcrla  sul  camiiiino  a colpi  di 
verghe;  bisogna  farlo,  ed  è ciò  che  deve 
aspettarsi  quando  la  nazione  riacquisterà 
1*  uso  degli  occhi.  » 

« Intanto,  disseChristian,  egli  è dcH’iil- 
tiiua  importanza  per  la  buona  riuscita  del 
nostro  progetto,  che  vostra  grazia  si  col- 
lochi per  un  certo  tempo  fra  essi  eri  il  fa- 
vore  rie!  re.  Il  giovinotto  possedè  sulla  l)ell.i 
un’influenza  che  noi  non  Irovci eiuiuo  pun- 
to favorevole  alle  nostre  mire  , c d’altruii- 
dc  il  padre  della  giovinetta  ha  di  questo 
Giuliano  quell'  alla  opinione  eli'  egli  può 
concepire  per  un  uomo  che  non  è come  lui, 
un  imbecille  puritano.  ■> 

« Ebbene,  cristianissimo  Christian,  dis- 
se 'il  duca  , ho  sentito  i vostri  ordini  in 
tutta  la  loro  estensione.  Io  procurerò  dUu- 
rare  tutti  i buchi  che  si  trovano  sotto  il 
trono  , afliiicliè  nè  il  lord  , nè  il  cavaliere, 
nè  lo  scudiere  possano  uscirne.  Rìs|H’IIu 
alla  bella  , lascio  a voi  ed  a Chitrmcli  la 
cura  di  preparare  gli  alti  di  lei  destini , 
poiché  non  si  vuole  fidarsi  di  me.  Adrlio, 
cristianissimo  Christian.  • 

Buckinghain  fissò  gli  o<k.-1iì  sopra  di  lui, 
c nel  chiudere  la  porta  dcirapparlaiiicnlo, 
gridò  : « Ahbomiiicvole  dannato  di  scelle- 
rato ! Ma  quello  che  è più  insopporlahile  , 
è il  vedere  il  sangue  irerido  iusolenlc  di 
questo  briccone.  Vostra  grazia  farà  questo. 
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vostra  palla  si  dt'p;ncra  di  far  quello.  Io 
sarei  ni)  liti  fjiitoecio,  se  facessi  la  seconda 
p.iric,  o piuliosto  la  ler/a  in  un  tale  intri 
{;o  ! iVo  , no.  Kglino  batteranno  la  strada 
di'  io  vorrò  , o gli  arrcsteiù  nel  loro  cani 
mino.  A loro  dispetto,  scoprirò  questa  lan- 
clnll.i , c vedrò  se  il  loro  progetto  abbia 
l'apparciira  di  dover  riuscire.  In  questo  ca- 
so ella  sarà  tutta  mia,  prima  clieapparten. 
ga  al  l'c,  e comanderò  a quella  checoiuan- 
der.à  a Carlo.  » 

Egli  sonò  un  i seconda  volta  , e Jernin- 
gbam  si  presentò. 

« Jcrnhigbain  , gli  di.s.sc,  fate  tener  die- 
tro a tutti  i passi  di  Christian  durante  ven- 
tiquattro ore  , in  qualunque  luogo  egli  si 
rechi , c scoprite  ove  va  a vedere  una  gio- 
vinetta di  recente  arrivata  a Londra.  Voi 
Sorridete  , briccone  ? n 

« lo  supponeva  una  nuova  rivale  ad  Ara- 
minta  od  alla  piccola  contessa,  milord.  » 

a Andate  a fare  la  vostra  commissione , 
e lasciate  a me  la  cura  del  resto.  Incatenare 
al  mio  raiTo  un'  avvenente  puritana,  farne 
la  favorita  di  un  re  , guadagnare  i favori 
della  [lei  la  delle  IiclIer.iEe  dell’Ovest  dcll’ln- 
gbilli  rra,  è questo  il  punto  principale.  Pu- 
nire li  in  piideiua  di  quel  bastardo  dcirisnla 
dì  .Man  , abira.ssaic  l'orgoglio  di  madama 
la  diicbcssa,  far  riuscire  o sventare  un  iiii- 
poi  tante  intrigo  politico  , secondo  che  le 
circostante  lo  renderanno  desiderabile  per 
il  mio  onore  c la  mia  gloria  ; sarà  il  secon- 
do. lira  inava  qualche  occupationc  momen- 
ti sono  , eccomcnc  quanto  basta  ; ma  Hu- 
cbingliain  saprà  dirigere  la  sua  barca  a tra- 
vei.so  degli  scogli  e in  metto  alle  burra- 
sche. » 

CAPITOLO  XXIX. 

Si  , qnatehe  volt.1  nilimmo  per  una  perfìd'  .irte 

Betiebii  ìa  sua  difesa  cliiaiiiar  le  Sacre  Carle. 

S/iahesiitart. 

CsRisTisN  , dopo  avere  abbandonalo  il 
br  llanle  soggiorno  dei  duca  di  Buckin- 
f’.liam  , c piena  la  mente  dei  progetti  pro- 
f n li  c abbomincvoli  che  stava  meditan- 
do , prese  il  cammino  della  città  , e si  recò 
in  fretta  in  un  deccnle  albergo  diretto  da 
un  presbiteriano,  cdove  era  stato  cliìama- 
lo  improvvisamente  per  trovarvi  Ralph 
Fi  iilgcnorlb.  La  di  lui  corsa  non  fu  inuti- 
le Il  maggiore  era  giunto  da  Moultrassie- 


Hall  nel  corno  di  i|uell,i  mattina,  e lo  aspcli 
lava  con  jmp.itienta. 

L’ inqnieliidine  aveva  data  alla  ili  Ini 
aria  natiiialinentc  tetra  una  tinta  viepp'.it 
pronnii/iata  ; e appena  prese  un  colorii** 
meno  liigiilirc  quando  a Ile  dom.inde  che  gli 
fece  , Christian  gli  diede  le  infoi  marinni 
piò  soddisfacenti  sulla  salute  di  Alice,  n e 
scolandovi  con  destrerra  c scusa  alfelfasio 
ne,  quanto  alle  di  lei  iitiraltirc  C al  di  lei 
carallei-e,  quegli  elogi  che  dovevano  naln- 
ralmente  piacere  all' orecchio  di  un  padre. 

Ma  Christian  era  in  vero  troppo  asiiiln 
per  intrattenersi  più  liingaiuente  sopra  que- 
sto argomento , ehecehè  aggradevole  |mi- 
tesse  riuscire  a quello  con  cui  parlava.  Sì 
fermò  egli  precisamente  al  punto  in  cui  s| 
poteva  supporre  che  nii  buon  parente  ne 
avesse  detto  ahlwstanr-i. 

« La  dama,  presso  la  quale  bocolloo.ita 
Alice , egli  disse,  è incantala  della  lìgiira  c 
delle  maniere  di  mia  nipote  , e ci  gii.iirn- 
tiscc  della  di  lei  felicità  c della  di  lei  s dii- 
tc.  .Spero  che  non  abbiate  si  poca  conlidi'ii- 
sa  nel  vostro  fratello  per  essere  accorso  sì 
precipitosamente  da  Moultrassie  Hall,  loc- 
ebe  contraria  il  progetto  che  avevamo  fra 
di  noi  concertato  , come  se  l.i  vostra  pre- 
senza fosse  necessaria  alla  sicurezza  d'  Ali- 
ce ! » 

a Fratello  Christian  , rispose  Bridge- 
nniib  , è d'  uopo  di'  io  vegga  mia  ligba  , è 
d'  uopo  di'  io  vegga  la  dama  a cui  l' avete 
conlidala.  » 

« E perchè  ? non  mi  avete  confessato  die 
l'eccesso  di  alTezionc  carnale  da  voi  eoiice- 

fiila  per  vostra  liglia  è siala  una  insilila  per 
a vostra  anima  Non  siete  voi  stalo  piò 
d' una  volta  sul  punio  di  rinunziare  a que- 
sti gran  disegni  che  devono  collocare  la 
rettitudine  sui  gradini  del  trono  , prrdiò 
desideravate  di  soddisfare  la  p.issinne  poc- 
rde  di  vostra  liglia  per  il  figlio  del  vostro 
antico  persecutore,  per  questo  Giuliano  l’e- 
vcril  ? » 

« Ne  convengo.  Avrei  dato , c darci  an- 
cora il  mondo  intero  per  istrignere  questo 
giovane  al  mio  cuore  c chiamarlo  mio  li- 
glio.  Lo  spirito  di  sua  madre  brilla  nc'.suot 
occhi,  e ìi  suo  maestoso  [k>i  lamento  mi  ri- 
corda quello  di  suo  padre  quando  veniva 
tutti  i giorni  a consolarmi  nella  mia  aflli- 
zione , c a dirmi  : — Tulio  va  bene  al  ca- 
stello. » 
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• Ma  <]iicstr>  giovane  non  vuol  seguile 
•Ile  i tuoi  pic>|MÌ  lumi.  iCgli  prenile  pei  U 
stella  polare  la  meteora  uscita  di  un  l'aii- 
goso  stagno.  Ualpli  Bridgenortli , ioti  par- 
)eiù  da  amico  e con  liaiiclie/za.  Tu  non 
puoi  servire  nello  stesso  tempo  la  buona 
causa  e quella  di  Baal.  Oliliedisci  ; se  vuoi, 
al  tuo  affatto  carnale  \ rliiaina  presso  di  te 
questo  Giuliano  PcvcriI , dagli  tua  liglia 
per  isposa  i ma  |>cnsa  all'  accoglienza  che 
ella  riceverà  da  quel  vecchio  cd  orgoglioso 
earalierc  ; si  fiero  , si  indomahilo  oggi  che 
si  trova  nelle  catene  , come  lo  era  quando 
la  spada  dei  Santi  trionfila  Worcester. Ve- 
dilo rigettare  con  disprezzo  tua  figlia  pro- 
strata a' di  lui  piedi  i vedilo....  •• 

« Christian,  disse  il  maggiore  inlcrrom- 
|>endolo,  tu  mi  .solleciti  troppo;  ma  c l'arai- 
cizia  ohe  a ciò  fare  ti  spinge,  mio  fratello, 
c tei  perdono.  Alice  non  sarà  mai  es|iosta 
al  disprezzo,  àia  questa  dama , quest'ami- 
ca   Cliristiaii , tu  sei  lo  zio  di  mia  fi- 

glia ; lu  sei , dopo  di  me  , colui  che  deve 
avere  per  lei  maggior  aflctiu  c maggiore 
tenerezza  ; ma  tu  non  sei  suo  padre  ^ tu 
non  puoi  iiveie  le  ii«|uieludiiii  di  un  pa- 
dre ; sei  tu  Ik'Ii  sicuro  del  carattere  della 
donna  a cui  coiilidusti  mia  liglia  f 

« Nc  sono  sicuro  coinè  dvl  mio  ; cosi 
sicuro  reme  il  mio  nome  c Christian  , c il 
vostro  Bridgeiinrt  II.  l\on  sono  io  forse  vis- 
suto molti  anni  in  questa  città?  non  cono- 
sco foise  la  coite?  è mai  proba  hi  le  che  si 
voglia  impormene?  poiché  non  credo  elle 
voi  possiate  temere  ch'io  voglia  impor- 
v«iie.  •• 

« Tu  sci  mio  fratello  , tu  sei  la  carne  e 
le  ossa  della  santa  che  ho  jicrduta.  In  que- 
sto affare  sono  (Idei  iiiiii  iln  di  riporre  tutta 
la  mia  cnnlìdcn/.a  in  tc.  » 

■ Hai  ragione.  E chi  sa  quale  i i(Kim- 
pensa  tc  ne  riscrh.i  il  c.clo  ! lu  non  posso 
rimirare  Alice  senza  provare  un  (urte  pie- 
sentimento  che  una  creatura  tanto  supc- 
riore alle  donne  ordinarie  sia  destinata  a 
grandi  cose.  L' illustre  Giuditta  liberò  Be- 
tulia col  suo  valore  , c le  seducenti  attrat- 
tive d'  Ester  divennero  la  salvaguardia  del 
suo  popolo  nella  terra  di  (fattività  , quando 
ella  incontii)  grazia  al  c<>i|>ell(i  diAssueru.» 

« Si  adeinpiaiio  i decreti  del  cielo  sopra 
di  lei  ! disse  Bi  idgeiiuii 11.  Ma  ditemi  ora 
quali  piogicssi  abbia  fatti  la  nostra  gran- 
d'opera,  s 


» Grandi  progiessi , rispose  Christian  , 
e ciò  vi  basti.  Il  tempo  e l' occasione  oB'ii- 
ranno  una  riibrma  , e noi  eircttuercino , 
senza  sguainar  la  sciabola , ({Hello  clic  i no- 
stri amici  non  ban  potuto  stabilire  sopra 
un  fondamento  solido , quand'  anche  la 
S{>ada  vittoriosa  stesse  nelle  loro  mani.  » 
a Possa  Iddio  accordarci  questa  grazia, 
disse  Bridgenorth  ; giacché  crrdu  che  mi 
farei  uno  scrupolo  di  intraprendere  qual- 
che cosa  che  {Xitesse  ancora  condurle  ad 
una  guerra  civile  ; ma  desidero  i cambia- 
menti die  potranno  farsi  in  un  mudo  paci 
fico  c legale.  » 

« Si,  soggiunse  Gliristian,  e che  seco 
loro  porteranno  il  severo  castigo  che  i no- 
stri nemici  ban  meritato  da  sì  lunga  [lezza. 
l)a  quanto  tempo  il  sangue  di  mio  fr.itello 
non  grida  vcinletla  F Qin-sta  crudele  fran- 
cese vedrà  ora  clic  né  il  decorrere  di  anni, 
né  i suoi  potenti  amici , né  il  nome  di  Stan- 
ley, nòia  sua  .sovranità  di  Man,  possono  ar- 
restare il  corso  perseverante  del  veiidicatu- 
l'c  del  sangue.  Il  di  lei  nome  sarà  caneel- 
lato  dalla  lista  dei  nostri  nobili,  e la  di  lei 
eiedità  passerà  in  un  altro.  » 

M Fratelto  (ihristian  , disse  il  maggiore, 
non  perseguiti  tu  torse  i tuoi  nemici  (xin 
ti  nppo  acGaniraeiilo  ? Il  tuo  dovere  , come 
cristiano  , è di  pcidonar  Icho.  » 

a S'i,  si,  ma  non  ai  nemici  del  ciclo,  non 
a coloro  die  hanno  versato  il  sangue  dei 
santi,  gridò  Cliristian  CK^Ii  occhi  animali 
dall'espressione  die  annunziava  una  sete 
ardente  di  vendetti,  sola  passione  che  tro- 
vasse qualche  volta  il  mezeo  di  diplgnersi 
sopra  fattcìzc  che  sembravano  morlea  qua- 
lun([ue  altro  interesse.  No  , Bi  idgenorlh  , 
egli  continuò,  io  riguardo  come  s.iiit<K{ue- 
slo  progetto  di  vendetta  ; lo  considero  co- 
me un  sacrifizio  espiatorio  per  tutto  quello 
che  ho  potuto  fare  di  male  nella  mia  vita. 
Mi  sono  sottomesso  ad  essere  dlsprczzato 
dall' orgoglioso;  mi  sonoaliliossato  Lino  al 
pistodi  servitore,  ma  non  era  perciò  estin- 
ta la  mia  fierezza  , c fra  me  diceva  : se  un 
umilio  a questo  punto,  lo  fo  per  vendicare 
il  sangue  di  iiiki  (rateilo.  » 

a E ialanto,  fratello  Clu  islian  , quaii- 
liinqiie  io  pienda  pai  tc  nc'  tuoi  progetti  , 
quantunque  io  li  abbia  prestato  ogni  mio 
soccorso  contro  qii-lla  donna  moabita,  non 
posso  fiero  iinpediimi  dal  pensare  che  l.i 
tua  sete  di  vendetta  s'acooida  meglio  colle 
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ili  Mose,  clic  con  quelle  lidia  c.irilà.  » 
‘I  Queslo  ti  sta  a maraviijia, 

Ralph  Uri'i^CDOi  tlì,  a tc  che  hui  trionfato 
colla  rovina  ild  tuo  nemico  t n 

« Se  intcnilcte  parlare  di  sirGcoffrey  Pe- 
vciil , io  non  trionfo  della  di  lui  rovina. 
Era  ([giusto  ch'egli  fosse  abbassato.  In  posso 
iiniiliarc  il  di  lui  orgoglio  ; ina  , se  ciò  da 
me  dipende,  io  non  vedrò  la  ruina  della  di 
lui  casa.  H 

u Voi  sapete  quello  che  dovete  fare,  fra* 
tdlo  lii'idi;enorth  \ e rendo  giuslisia  alla 
purilà  de’ vostri  principi  ; ma  gli  nomini 
che  non  veggono  se  non  cogli  occhi  del 
Jiionilu,  non  potiehlicru  ravvisare  che  poca 
j>ichi  nel  severo  magistrato,  nel  rigoroso 
CI  editore  che  ha  pi'occduto  donti’o  Pevc- 
rii.  » 

«(  Fratello  Christian,  gridò  Bridgenorth, 
il  di  cui  volto  si  accendeva  così  dicendo  , 
io  non  rendo  minor  giuslixia  alla  ragioiie- 
voicx/a  ilei  vostri  motivi  , e non  nego  |.i 
sorprendente  accortex/u  , colia  quale  avete 
saputo  [>roctjrarvi  informaxioiii  cosi  esatte 
sili  progetti  di  questa  donna  d' Aminone. 
M.1  mi  è permesso  il  credere  che  nelle  vo- 
stre ivìaxioni  colla  corte,  nella  vostra  po- 
litica c.rtnalee  mondana,  voi  avete  per- 
duto qualche  cosa  di  que’doni  spirituali 
che  vi  avevan  data  altre  volte  rinomansa 
fra  i nostri  fratelli.  » 

« Non  temete  punto,  rispose  Christian 
lipiXMuiendo  il  suo  sangue  fixddo  che  ave 
VI  un  po' fierduto  in  questa  discussione; 
J.ivoriaiiio  di  concerto,  come  abbiamo  fatto 
lìii  qui , c S|)cro  che  ognuno  di  noi  sarà 
trovato  cooperante  , come  servo  fedele,  al 
trionfo  della  buona  (X'iiisa,  {>cr  la  quale ab- 
h inno  altre  volte  sfmicrata  la  spada,  w 
A queste  parole  prese  il  di  lui  cappello, 
c fece  i suoi  .saluti  a Bridgenorlh , annun- 
ziandogli rintcnxionc  di  ritornare  nel  corso 
della  sera. 

u Addio,  disse  il  maggiore,  tu  mi  trove- 
rai sempre  egualmente  Icdcle  eil  attaccato 
d questa  causa.  Agirò  conforme  a*  tuoi  con- 
sigli, c non  ti  domamiciò  nemmeno,  quan- 
tunque il  mio  paterno  cuore  nc  sia  tocco, 
dove  sia  mia  liglia,  e in  quali  mani  tu  Cab- 
hia  conlidata.  Tenterò  di  tagliarini  la  ina- 
no dritta , di  cavarmi  l’ occliio  dritto,  c di 
gettai  li  lunge  da  me.  His|>ettoa  te,  (ihri- 
stian,  se  tu  agisci  in  questo  alfuic  diversa- 
niente  da  quello  che  vogliono  la  prudenza 


c r onore  , pensa  che  ne  sci  rì<ponsabilc  a 
Dio  e agli  nomini.  » 

<1  Non  temo  nulla  «disse  tosto (ìhrisliati, 
e si  ri  tirò  agitato  da  mille  spiacevoli  nlle-*' 
sionì. 

« Avrei  dovuto  farlo  decìdere  di  ritor- 
nare nella  contea  di  Derby,  pensò  fr.adi  se 
appena  fu  in  istrada.  Cadi  lui  sola  pi'c<cn- 
ra  in  questa  città  può  rovesciare  il  prog»*t- 
to  sul  quale  è foncLita  la  ftitiit*a  elevazione 
della  mia  fortuna  : si , c dì  quella  dctl  i di 
lui  liglia.  Si  dirà  forse  aver  io  cagionato  la 
di  lei  rovin.i,  allorqu.inJo  la  si  vedrà  brìi 
lare  di  tutto  lo  splendore  che  cìrcoorla  l.i 
ducln*ssa  di  Portsmou'Mi , c divenir  fìnse 
fi  m.idicdi  una  lutiga  progenie  ili  princi- 
pi P (diitliiirh  mi  hn  promes-iodi  procurate 
r occasione  favorernle  ; e l.t  di  lui  foi  ttma 
dipende  dalla  cura  chVgU  fu  di  soddi'^lbsc 
il  gusto  del  Hi  lui  padrone  {ler  t;i  varietà. 
Se  ella  là  impressione,  V imptttssionc  sarà 
profonda  , c divenuta  una  volta  p.idron.i 
del  di  lui  cuore,  non  temo  di  vederla  sop 
piantata.  Ma  il  di  lei  padre  che  ne  dirà  T 
.Si  metterà  egli,  da  uomo  savio  , il  di  lui 
rossore  in  tasca  perclK:  sarà  essa  Iicn  <lora 
ta  ? Giiidictierà  egli  a pro|»osito  di  far  mo- 
stra di  una  frenesia  morale  e paterna  P Te- 
mo ch'egli  non  si  appigli  a qm^t*  ultimo 
putito.  Idi  Ini  costumi  sono  sfati  sempre 
troppo  severi  onde  chiiiilere  gli  occhi  sii 
questa  piccola  lic«mza.  Ma  quale  sarà  poi 
d ri.sultamcnto  ticlla  dì  lui  collera  ? lo  |xvs- 
so  restare  celato  in  questo  nflare,  e wtoro 
che  sdiranno  pilesi  , poco  si  inqiiietoi'anno 
del  risentimento  d’  un  puntano  di  provin- 
cia ; c ogni  cosa  lieti  considerata,  lo  sc«q)o 
a cui  io  voglio  giugneree  migliore  jicr  lui, 
|>cr  id  pettegola,  c per  me , Eduardo  (ihri- 
stian.  » 

Tali  erano  i vìTt  paltiatìvi  c*i  qu  ili  qtie- 
sto  scellerato  cercava  di  acrjiietarc  i rimor- 
si lidia  sua  coscienza  nell'  alto  che  trama- 
va il  disonore  della  famiglia  del  suo  nuù- 
co,  e la  rovina  della  sua  prfqtria  nipote 
confìd.ita  alle  di  lui  cure.  Non  era  il  carat- 
tere di  quest'  uomo  della  natura  di  quelli 
che  s’incontrano  tutti  i gifvrni , c non  si 
era  elevato  al  più  allo  grado  dell’  irrscnsì- 
hilità  c di  un  infauic  egoismo  biUeiKlo  uiid 
strada  ordinaria. 

Kdiiardo  (ihristian  , come  lieti  sa  il  n«v 
slro  leggitore,  era  fratello  di  quel  Giiglicl- 
moGhrìstìaii  che  avea  scrvit-idi  prineijn- 
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!<■  sirnmciilo  omlo  snltomclteru  1' i«ola  tli 
Man  al  ^iogn  ilcllii  rcpiil)liliu;i , e chi*  crìi 
|H.-r  c|imtr>  inolivi)  ilivciiulo  la  vìitlina  dcl- 
1j  vcmletla  ilclla  cnnli»H;i  di  l)t;il>v.  Kiano 
stati  ambidiie educati  nei  principi  dei  |iu- 
rilani  : ina  nvcndoGiiglirlmo  [iresn  la  car- 
riera delle  anni  , aveva  (picsta  prul'essìnnc 
iniHldicalo  alquanto  Instrctio  rigore  delle 
ili  lui  religiose  opinioni.  i'Iiliiardo,  clic  non 
ircva  seguila  In  slessa  sirada  , vi  semina- 
va più  rigorosamcnlc  allaccnlo,  ina  il  di 
lai  attacnaiiienin  era  piiraiucnic  esterno. 
Il  rigori.smo  che  pnlihlicamcntc  airellava  , 
e elle  gli  procurava  il  rispcllo  c l'ossequio 
delle  J)ers)inr  gerie  , come  si  cli>ain. ivano  i 
puritani , non  era  che  ima  scorra  da  coi 
erano  coperte  le  disposizioni  di  un  nonio 
voliilliioso ; ca]>li.iiHlnn.imlosi  a questa  sc- 
grcla  iiiclin.'izinne  , piovav.a  lo  stesso  pia- 
cere che  prova  colui  che  beve  l'acqua  da 
lui  stesso  l'uhata  , e che  mangia  fiirliva- 
inenle  il  suo  pane.  Intanto  che  la  di  lui  ap- 
parente salute  gli  somministrava  i ine/zi 
di  fortuna,  i segreti  piaceri  di'  egli  sapeva 
procurarsi  Io  indcniiirravano  ilei!'  esterio- 
re austerità  sotto  la  quale  si  ma.sr.licrava. 
I,a  restaurazione  ili  Carlo  II  c l’ estremità 
a cui  si, portò  contro  il  di  lui  fratello  la 
contessa  di  l)erhy  , interruppero  il  corso 
della  di  lui  ipocrisia  c dei  di  Ini  piaceri. 
Se  ne  fuggì  dall' isola  che  l’avca  veduto 
nascete , sitiliondo  di  vendicar  l.i  inor'e 
del  proprio  fratello , sola  passione  che  si 
eoiiidilie  sempre  in  Ini,  la  quale  non  aves- 
se lina  diretta  relazione  con  sé  im-desimn; 
qiiaiiluoqiie  non  si 
vera  alTallod'egnis 
In  stesso  incili  vi  si  era  deslicafo,  lutto 
metteva  in  opera  per  ristabilire  hi  |n'opria 
hu  luna. 

.\nn  gli  riuscì  dilBciledlntrodiirsi  prcs 
so  Vil'icrs  , duca  di  Buckingain,  il  quale, 
il.il  cauto  della  di  Ini  sposa,  aveva  qual 
die  pretensione  SII  quei  ilomiiil  del  conte 
di  hcrliv  , che  erano  stali  dati  dal  pii  la- 
mento ai  di  Ini  aigiiatn  Fuit'f.ix.  Avcv,i  il 
duca  molla  influenza  alla  corte  di  Cirio, 
ove  un  detto  arguto  era  bene  spesso  ricom- 
penwitn  assai  meglio  di  lina  lunga  serie  di 
servizi  : e fu  questa  impiegala  in  modo  da 
rnntrilniirc  grainleitieulc  all' oscnril.'i  iiel- 
1.1  quale  il  le  lasciò  questa  fimiglia  le.ilec 
mal  ricniiipensata.Ma  Itiirkingh  un  era  in 
c.i|uce  , quand’anche  il  di  lui  iiilciea>e  lo 


|mtessc  rijsuardarln  sce- 
mo, poiché  dal  momeii- 
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esigesse,  di  seguire , con  un  passo  fermo, 
il  uamniiiìo  che  (ilirlslìjii  gli  iiidiu.iva  , e 
le  di  lui  Ici'giversazitini  s,dvarono  proba 
liiliiienic  il  riin.incntc  delle  ixinsiderabili 
possessioni  della  ciis.a  di  Derby. 

(dò  nondiim-nn  era  t.lirisliun  un  p.arti- 
giaiu)  troppi  utile  perché  fosse  Ucruziato. 
Kgli  non  cercava  di  nascondere  a Uuckin 
ghani  c alle  altre  persone  dello  stesso  cali 
liro  il  rilassamento  de' suoi  costiiiiii , ma 
sapeva  licnissinio  mascherarlo  agli  ihxIiì 
del  iinqieroso  e potente  partilo  al  quale  ap- 
parteneva, nieiliante  re.sleriia  gravità  ch’e- 
gli non  cessò  mai  di  air-ttaie.  Kgli  é vero 
che  esisteva  allora  una  linea  di  scpirazio 
nc  cosi  l)cnc  marcala  fra  la  corte  c l.i  cit- 
tà, che  un  uomo  poteva  rappresentare  due 
diversi  personaggi  come  in  due  sfere  per- 
felLiiiK'iilc  distinte  fra  di  loro  senrai  che  si 
piicssc  scoprire  da  mi  lato,  ch'egli  si  mo- 
strava d. di' altro  sotto  no  punto  di  vista 
inievanierftc  opposto.  D'  altronde  qnaiiilo 
un  uomo  si  rende  utile  per  i dì  lui  talenti 
già  conosciuti , continua  il  di  luì  partilo 
ad  accordargli  credito  e pnilezionc,  quan- 
d'anche l.i  sua  condotta  sia  in  opjiosir.ione 
diretta  ai  di  Ini  princìpi.  In  questo  caso  si 
negano  alcuni  falli,  .se  ne simidano  .ilciinì 
altri , c Io  spirilo  di  partilo  copre  per  lo 
meno  tanti  difetti  quanti  ne  potrclilic  co- 
prire li  carità  stessa. 

Kdiiardo  C.lirislian  doveva  spesso  ricor- 
rere all'indulgenza  parziale  dc'snoi  amici, 
che  moi  glielo  ricusavano,  peiché  rendeva 
loro  grandi  servigi,  Iluckìngliam  cd  aleiini 
altri  cortigiani  dcU'ngual  Icinpra,  checclié 
dissoluti  ne'  loro  costumi  desideravano  pe- 
rò di  conservare  qualche  rclir.ioiie  col  par- 
tito dei  puritani , alline  di  rcmiersi  vieppiù 
forti  alla  corte  contro  i loro  avversai!. 
Christian  era  nii  ìinjiareggiidiile  agente  in 
Inni  questi  intrighi,  cd  era  pressoché  giun- 
to a slaliilire  mia  Ioga  fra  i settari  che  pro- 
fessavano i priiieipi  più  rigorosi  della  reli- 
gione c lidia  morale,  c i cortigiani  latilu- 
diiiari  che  non  nc  riconoscevano  alcuno. 

Ediiaislotihi'isfian  in  iiirzzo .die  vicende 
di  lina  vita  consacrata  ngriniriglii,  duran- 
te la  quale  gli  amliizìoii  di  Ini  progetti  c 
quelli  di  Uuckinghira  l’ olililig.irono  più 
volte  a traversare  I’  Atlantico  , si  gloviava 
di  non  aver  mai  |icrdiilo  di  vista  il  dì  Ini 
princi|).de  oggetto,  li  vcmlett.i  elicgli  vo- 
leva fare  sleìla  cosilcssa  di  Derby.  Mante  ^ 
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nova  egli  una  Intima  c cnstinic  corrispon- 
<lon*a  cnH'isola  ov’era  nato , (alche  cr.i  egli 
iniormato  dei  più  piccioli  arveniincnli  clic 
o>l.'i  succedevano  ; e non  perdeva  veruna 
ncc.isione  per  istimolarc  la  cupidigia  di 
liiirkingham  , ed  in-pirargii  il  desiderio 
di  divenire  padrone  di  ipiel  piccolo  regno, 
laccndo  pronunaiare  il  prevaricamento  di 
colui  che  n’era  il  proprietario.  Non  gli 
l'insciva  dillioilc  di  con.erv.ire  l’animo  del 
di  Ini  protettore  in  una  sorta  di  lerincnta- 
T.ionc  su  ipicsto  argomento  , perciocché  la 
iniinaginar.innedi  Ruckingliam  trovava  un 
certo  ddetto  neil'iilea  di  divenire  una  spe- 
cie di  monarr^a  , ipiantnnrpve  di  un.v  pic- 
cola isola  ; c alla  stessa  foggia  di  Catilina  , 
invidiava  tanto  le  proprietà  altrui , (|uanlo 
ilissipava  le  proprie. 

Ma  i progetti  di  Christian  non  si  avvici- 
narono alla  loro  maturità  che  dopo  la  sco- 
perta della  pretesa  cospirazione  dei  papisti. 
A <|ueir  epoca  divennero  i cattolici  così 
odiosi  agli  occhi  ilei  popolo  inglese  troppo 
credulo,  che  sulla  denominazione  della 
fecci.'i  della  specie  umana  , di  ilclatori  di 
profes.sionc , si  prestava  fede-. die  accuse 
più  atroci , contro  le  persone  del  più  alto 
gr.vlo,  e della  più  soliila  riputazione. 

Christian  non  mancf>  di  prolittare  di 
questo  momento.  Strinse  più  che  mai  la  di 
lui  intimità  non  Bndgenorth,  col  quale 
aveva  sempre  eouservato  qualche  lelazio- 
ne,  c riu.sci  ad  averlo  favorevole,  come  se 
n’i-ra  impegnalo,  in  tulli  i ili  lui  progrlti, 
i quali  , agli  occhi  del  maggiore,  erano  in- 
spirati dall' onore  e il.d  patriottismo.  Ma 
intanto  che  faceva  sperare  a Bridgenorlh 
d’inlindurre  ima  totale  riforma  nello  sialo, 
d’alleviare  la  cn.scicnza  dei  non  conformi- 
sli  che  gemevano  sotto  il  peso  di  leggi  pe- 
nali , ili  Lire  in  una  (larola  sparire  tutte  le 
doglianze  sui  torli  che  giornalmente  .sì  ri- 
cevevano ; intanto  che  gli  faceva  da  lon- 
lano  sentire  il  piaccio  di  vendicarsi  della 
ronless.1  ili  Dcrliy  , c di  umiliare  la  casa 
di  PeverìI , dalla  quale  aveva  il  magginie 
riecmlo  tanti  oltraggi,  non  trascurava  nel- 
lo stes.so  tempo  di  rilVitere  sulla  maniera 
con  cui  poirchlic  trar  parlilo  per  lui  stesso 
dall.i  cnnGdcnza  dd  suo  crealo  cognato. 

I/cstrema  hellezza  d’Alicc  Kridgenorth, 
la  considerabile  fortuna  clic  il  tempo  c l’e- 
rmiomia  avevano  permesso  al  maggiore  ili 
accumulare , la  facevano  conoscere  c ri- 


guardare come  l'unico  partilo  per  rimette- 
re le  dissestate  lìnanze  di  qualche  f.ivorito 
cortigiano  ; e Christian  sperava  di  condur- 
re a termine  questo  negoziato  in  iniHlo  assai 
vantaggioso  a se  stesso.  Pensava  elle  poca 
dilTicoità  troverehiie  nel  persuadere  il  di 
lui  cognato  ad  abbandonare  la  propria  li- 
glìa  alle  di  lui  cure  , essendosi  questo  dis- 
graziato padre  fitto  nell'animo,  lino  dalla 
nascita  di  Alice,  essere  la  di  lui  prcsenz.-| 
ima  mondana  indulgenza  che  gli  doveva  la 
propria  coscienza  rimproverare.  Christian 
incontrò  dunque  poca  dìilìcoltà  a ennvin- 
ccrlo  clic  il  di  lui  desiderio  di  sposai  la  con 
(jiiiliano  PevcriI , qii.viora  avesse  abhr.ac- 
ciato  le  di  lui  opinmni  politiche,  era  un 
coinpromessn  colpevole  co’  suoi  stessi  prin- 
cipi. Alcune  recenti  circostanze  ovenilogli 
fatto  conoscere  che  Dehora  Dchhilch  era 
indegna  della  di  lui  conlidcnza  , ed  iiica- 
[lacc  di  custodire  un  depirsilo  tanto  piezio- 
so  , si  decise  ad  accettare  con  piacere  e ri- 
conoscenza  la  cordiale  proposizione  fattagli 
dallo  zìo  materno  di  .Alice  , Christian  , di 
collocarla  a lavndra  sotto  la  protezione  di 
una  r.-iggiiardevnie  dama,  mentre  sarehlK- 
egli  ìmpegato  nelle  sangiiiiuisc  e funeste 
scene  che  dovevano  induhitutamcnt,e  avvi- 
rarsi , tale  essendo  la  opinione  di  lui  c ili 
tulli  i buoni  protestanti , in  seguito  alla 
generale  insurrezione  dei  papisti  , a meno 
che  il  [«polo  inglese  non  le  avesse  preve- 
nute con  misure  più  pronte  e più  energi- 
che. Gnifussò  inoltre  aver  egli  timore  che 
rcoccssiv.i  leiicrezz.’i  per  la  propria  ligha 
non  inliaeehissc  il  di  lui  braccio  alzalo  |ier 
la  difésa  della  sua  patria  ; c Clirislian  non 
islentò  ad  ottenerne  la  [immessa  che  si  sa- 
reblic  astenuto  dall'ocouparsi  di  lei  duran- 
te un  certo  Iciiipo. 

Assicuralo  Christian  in  tal  modo  della 
custmlia  di  .sua  ni|>ote  per  un  trailo  dì 
tempo,  com'egli  sperava,  sullìcicnleaircse- 
eu/.loiic  de’ suoi  inogeltì , volle  tentare  il 
guado  consultando  C.liìtrincli,  come  il  con- 
sigliere più  atto  ch’egli  [lotcssc  scegliere  in 
sifTitla  occasione  attesa  la  notoria  di  lui 
esperienza  ncll'ainorosa  politica  della  corte. 
Ma  questo  degno  personaggio  , essendo  di 
fatto  il  provveditore  dei  piaceri  di  sua 
m.aestù  , c pcreiù  motto  di  lui  favorito  , si 
cretleltoin  dovcredi  suggerire  un  progetto 
diverso  alFaltoda  quello  sul  quale  era  stalo 
consultato.  Fu  egli  d'aviiso  che  una  gin 
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vino  iidoi'iiii  <li  l.inte  M|iiislle  iitliMitivc  cn- 
ino  gli  veniva  rapprcsuiilatu  .\lice,  ineri- 
Liva  meglio  ili  iliiiilere  gli  uITlIIÌ  ilei  gio- 
viale iiioiiarea  , cosi  liunn  giiiilinc  in  f.itio 
di  1K-Il(i7a  , di  quello  che  divenire  la  mo- 
glie di  qualche  cortigiano  dissipatore  c 
stcmiato.  Rendendo  poscia  giustizia  al  suo 
proprio  carattere , peiiiò  che  non  se  nc  .sa- 
rchia: trovato  più  male,  ma  che  al  contrario 
non  avrchlic  jiotuto  la  di  lui  fortuna  se 
non  migliorare  sotto  tutti  gli  aspetti , .se 
dopo  un  breve  regno,  com’era  appunto  av- 
venuto ilelle  Gwins,  delle  Davis,  delle  Ro- 
bert, c di  tante  altre,  Alice  Ri  idgcnurth  , 
ex-favorita  ilei  monarca  , avesse  liiiito  col 
divenire  seiuplicenientc  mistress Chillinch. 

Chiflinch,  dopo  di  avere  tastatoCliristian 
con  qualche  prec.iuzione , e velluto  che  la 
spcranra  che  costui  avea  di  trarre  un  con- 
sidernhilc  vantaggio  da  questo  progelloili 
iniquità  lo  avea  ritenuto  dal  rivolgersi  alla 
prilli. I pro|Hisizionc  elicgliene  aveva  fatta, 
entrò  nelle  più  iniiiiitc  particolarità  , licn 
lonl.ino  iicrò  dal  fargli  conoscere  il  succes- 
so ch’egii  ne  presagiva.  (Ili  parlò  ilei  f.i- 
vore  che  la  bella  Alice  si  dnvea  .vcipiistare, 
non  già  sotto  il  punto  di  vi^ta  di  un  ca- 
priccio passeggierò  del  monarca,  ma  come 
quello  che  doveva  essere  il  comincia  mento 
di  un  regno  cosi  lungo  c memorabile  come 
quello  di'll.i  iluchcs.sa  di  Purtsmouth  , la 
quale  per  la  di  lei  cupidigia  c |>er  il  di  lei 
i:arallere  dominante  si  credeva  che  emnin 
ciassc  già  a stancare  Carlo  II  , .sebbene  la 
foiz,i  ilell'abitudinc  non  gli  permetteva  ili 
scuoterne  il  giogo. 

Stabdito  in  tal  guisa  randamento  clic  si 
dovea  tenere  in  qiiist’airu'c,  la  scena  cam- 
biò, c invece  di  un  ìnti  igo  subalterno  fra 
un  meiliatore  di  dissolutezze  e un  dispre- 
gevole zio  , che  cospirava  alla  rovina  di 
un'  innorente  giovinetta  , si  vide  emergere 
un  alT.ire  di  stato  , in  cui  si  trattava  di  far 
congedare  una  favorita  che  dispiaceva  , e 
di  operare  poscia  un  cambiamento  nelle 
disposizioni  del  re  , relativamente  a molti 
oggetti  sui  quali  doveva  temersi  l'influenza 
della  duchessa  di  Portsmouth.  Il  progetto 
fu  presentato,  sotto  questo  punto  di  vista, 
al  duca  di  Buckingham  , il  quale  , o per 
sostenere  il  di  lui  carattere  di  sfrontata 
galanteria,  o per  soddisfare  ad  un  capric- 
cio della  di  lui  immaginazione,  aveva  una 
volta  ardito  di  fare  una  dichiarazione  di 


amore  alla  tavolila  regnante,  e n’era  stato 
rispiiilo  in  un  limilo  che  non  aveva  mai 
potuto  (lerdouarle. 

Ma  un  solo  |)i'ogetto  non  bastava  (icr 
occupare  l'animo  attivo  c intraprendente 
del  (luca.  Fu  iiiimaginata  un’  appendice 
alla  cospirazione  dui  papisti,  onde  trovarvi 
un  pretesto  di  accusa  contro  l,i  iluclicssa  di 
Derby  , la  quale  per  il  ili  lei  carattere  c la 
di  lei  religione  si  rendeva  precisa inciilc  la 
persona  clic  dalla  pai  le  credula  del  pub- 
blico |K>teva  snspellarsi  , con  maggiore 
probabilità  , iximpliec  di  qiic-sta  pretesa 
congiura.  Cbi  istiaiie  Bridgenoi  III  s' inca- 
1 icarono  della  [lerieolusa  coiiiiiiissionc  di 
and. ire  ,ad  arrestarla  nel  seno  stesso  del  ili 
lei  piccolo  regno  di  Man,  c a questo  elTetlo 
avevano  ordini  segreti  che  non  dovevano 
mostrare  se  non  nel  caso  ili  buona  riuscita. 

Que-,to  lenlativo  andò  fallito  , come  i 
nostri  leggitori  Iieii  sanno,  in  grazia  dei 

fireparativi  ili  difesa  falli  con  celerilà  ilal- 
u contessa,  e i|uindi  nè  Christian,  nè  Brid- 
geiiortli  credettero  essere  buona  politica  il 
venire  apertamente  alle  vie  ostili,  sebbene 
armati  deiraiiturità  del  parlamento,  contro 
di  una  donna  clic  aveva  provalo  quanto 
poco  esitasse  a premiere  le  più  decisive  mi- 
.surc  onde  assicurare  la  ili  lei  feudale  sn- 
vrniiilà.  Kglìno  prudcntcìiicnle  ritletteroiio 
che  r omiifiotaiza  stessa  del  parlamento  , 
termine  forse  un  psi’esagcrato,  ma  che  però 
veniva  allora  impiegato  , potieblie  essere 
insiiirieicntc  per  guarentirli  dalle  conse- 
guenze pcrsnii.'di  clic  poIrcblK-ni  loro  de- 
rivarne da  un'  impresa  svcniula. 

Ma  nessuna  opposiziniic  dolevano  egli- 
no temere  sul  conliiienle  itell.i  Gran  Brel- 
tagiia;  c Christian  era  così  lioiic  informato 
di  tutto  quello  che  si  faceva  nella  piccola 
corte  della  cmitussa  di  Derby,  vale  a dire 
nell'interno  del  di  lui  castello,  che  Giulia- 
no sarebbe  sialo  arrestato  nel  momento 
stesso  del  di  lui  sliarco,  senza  il  col|io  dì 
vento  clic  aveva  forzato  il  bastimento , 
ov’  egli  si  trovava  a lionlo  , a dirigersi 
verso  Livcrpool.  Ivi  Christian  sotto  il  no- 
me di  Ganlessc  , lo  trovò  inopinatamente, 
c lo  salvò  dagli  artigli  di  Topliam  e dei 
suoi  testimoni  di  coscienza  , colla  mira  di 
assicurarsi  de’  dispacci  dei  quali  era  por- 
tatore , ed  anco  della  di  lui  persona  se  lo 
credeva  necessario,  aflìnu  di  disporne  a suo 
talento  : progetto  dìllicile  e pericoloso  : 
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in.i  prefi-rì  piiiftoito  fli  nsclii.irc  fjiie- 
st'  iiM|irc!in  , rliu  lasi^iarc  ihI  adonti  sulior- 
(lin.ali , !i(*in|iie  ptoiili  a iiTollai'5Ì  inuttro 
qiiulli  co’ qii  ili  erano  eollr^nli  , la  gloria 
dì  aTcrcintereullala  la  con  i.'tpoiiileiirai  della 
contessa  di  Dei  l)v  Immotava  d'altronde 
pei  progetti  del  duca  di  liiickinaliain,  elle 
qiicsic  niissire  non  passassero  per  le  mani 
dì  un  pulihlìco  ullizialc,  come  era  Topliaui, 
il  quale  seldK-nc  iw,*o  c gonfio  per  l'iiii- 
portanra  clic  si  dava  , aveva  però  accor- 
tezza c Inimic  intenzioni  , prima  che  esse 
fossero  sottoposte  alla  revisione  dì  un  co- 
mitato piSi  ticolare  io  cui  sì  sarebbero  po- 
tuti sopprimere  alcuni  passi , nella  siip|)o- 
.siziotie  che  non  vi  si  sareblie  fatta  veruna 
aggiutita.  In  una  parola  Cliristiun  condu- 
ccndo  il  di  Ini  intrigo  particolare  separa- 
to (ad  mezzo  della  cosi  detta  grande  cospi- 
razione p,ipisla  , agiva  da  ingegnere  , ti- 
ransln  il  principio  motore  delle  di  lui  inol- 
ledalt.i  forza  della  tromba  da  fuoco, o della 
inaccliina  a vapore  che  ne  mette  in  giuoco 
altre  più  considerabili  costruite  per  uno 
sco|io  affitto  diverso.  In  conscguciiza  egli 
aveva  lisolulo  di  trarre  lutto  il  vantaggio 
possibile  dalle  scoperte  ebe  contava  di  fa- 
re, c di  non  soffrire  clic  vcruii  altro  le  di- 
videsse seco  lui , o potesse  mettere  qualche 
oslarnlo  ai  di  Ini  progetti  di  vendetta. 

(iliillinch  , che  aveva  voluto  convincersi 
cogli  occhi  suoi  propri  delle  attrattive  di 
questa  licllerza  tanto  vantala  , aveva  fatto 
il  viaggio  della  contea  di  Dei  hy  espressa 
mente  |)er  vcilerla,  ed  era  riiiiaslo  incanta- 
to quando,  dopo  di  avere  assistito  nella 
cappella  dei  non  confuriiiisti  di  Liverjiool 
ad  un  sermone  elle  durò  due  ore,  e che  gli 
lasciò  quindi  il  tempo  di  fare  un  maturo 
esame,  giunse  alla  soddisfacente  conclu- 
sione di  non  aver  mai  veduto  un  corpo  più 
bello,  niiin  volto  più  seducente.  La  Icsti- 
mnniaiiza  dei  di  lui  occhi  avendogli  così 
confermalo  tutto  ciò  che  prima  gli  era 
stato  detto  , sen  corse  al  publilico  al- 
Iiergò  , luogo  d' appuntamento  convenu- 
to con  Christian  clic  doveva  col.'i  recarsi 
colla  di  lui  nipote,  c ve  li  as|ieUò.  Pie- 
no di  coniìileiiza  nella  Intona  ritiscita 
del  loro  progetto  , si  dispose  a riceverli 
con  iin  oppiato  di  lusso,  che  secondo  Itti 
doveva  fare  una  favnrcvoleimprc.ssioncsul- 
r aiiiiiio  di  una  gìuvinetta  educata  al- 
la campagna.  Fu  però  un  p/sorpicsu  c 


contrarialo,  quando  vide  .giiignere  Chri- 
slian  accomp.ignalo  da  (ìiiiliano  l'evcril , 
invece  di  Alice  l!i ìdgeiioiih  , alla  qii.de 
s^icrava  di  essere  quella  sera  presentalo. 
Fra  questo  jicr  luì  un  serio  coiiliallcin|K> , 
iiieiitre  IMO  gli  era  cosi.ilo  poca  fatica  il 
lcìoiif.iic  della  sua  nrdìiiaiìa  indolenzii, 
tino  al  punto  di  allontanarsi  dalla  corte  |icr 
giudicare  coi  suoi  propi  I occhi  se  .\licc  era 
veramente  un  prodigio  di  iH'Iiczza  , come 
il  di  lei  zio  preleiideva,  e se  era  ima  vitti- 
ma degna  deirallaiv;,  sul  quale  egli  voleva 
sagi  ìiieai  la. 

Un  breve  consiglio  tenutosi  fra  i degni 
cnnicderati  , fece  loro  adottare  il  progetto 
d'involare  ì dispccì  de' quali  Giuliano  era 
|Kirtatore,  essendosi  Chìllìiich  assolutamen- 
te ricusato  di  voler  prendere  iiessiiiia  parte 
al  di  lui  arresto  , atteso  che  non  era  certo 
che  un  sì  fallo  modo  di  procedere  ottenes- 
se l'approvazione  del  dì  lui  pdroiic. 

Christian  ugualmente  aveva  alcune  ra- 
gioni pr  astenersi  dal  prendere  una  misu- 
ra così  decisiva.  Non  gii  seiiihruva  dovere 
css.1  gradire  al  maggiore  rirìilgenorth  , ed 
importava  mollo  di  iiiuiitenerlo  di  buon 
iiiiiorc.  Non  era  essa  necessaria  , prchè  i 
dispacci  della  contessa  erano  di  una  iiii|>or- 
laiizu  mollo  maggiore  della  pei  sona  dì  Giu- 
liano. lira  ess.i  pur  anco  inutile,  prcliè 
Giulia  no  recandosi  al  castello  di  suo  pdre, 
era'  vel  isi iiiilcclic  vi  sarehbe  stalo  arrestato 
come  le  altre  persone  sospette,  del  di  cui 
arresto  era  Topham  incaricato  in  l'oiradel 
dì  lui  ordine',  ei  suoi  ìnf.iinì  compagni 
non  aviehiicro  mancalo  di  denunziarlo. 
Iten  lontano  dunque  dal  ricorrere  a nessun 
mez/.o  di  violenza  contro  di  l’cvei  il,  prc.se 
con  esso  lui  un  tuono  amichevole  , e pi  ve 
che  lo  avvertisse  di  stare  in  giiardi.a  con- 
tro gli  altri,  onde  non  incorrere  il  sospetto 
di  aver  pres.i  prie  nel  furto  de’ suol  di- 
spacci. Quest'  ultimo  maneggio  fu  terini- 
n. ito  con  un  narcotico  versalo  nel  vino  di 
Giuliano,  c che  lo  scpplli  in  un  sonno  così 
profondo,  che  i confederati  non  trovannin 
veruna  difficoltà  nell' esecuzione  del  loro 
inospitale  progetto. 

Il  leggitore  conosce  già  le  cose  avvenute 
nei  giorni  dopo.  Chillìnch  parli  per  Lon- 
dra, incaricato  dei  dispacci  involati  a Giu- 
liano, giacche  importav.n  di  rimetterli  più 
presto  che  fosse  pssihile  nelle  mani  del 
duca  di  lìiickinghain  c Chi  istian  si  recò 
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a Moiiltrafsic  pcrriccrerc  Al!cc<lalle  mani 
di  !Hio  padre  , c condurla  a Londra,  aven- 
do il  di  lui  complice  consentito  di  difierirc 
il  desiderio  che  avea  di  rivederla  , lino  a 
che  fossero  giunti  in  quella  capitale. 

Christian  , prima  di  abbandonare  Rrid- 
genorth , aveva  impiegala  tutta  la  di  lui 
sagacità  per  impegnarlo  a restarsene  a 
Moultrassic  fiali.  Aveva  di  più  sorpassalo 
i limiti  della  prudenza  , perciocché  conti- 
nuando ad  insistere  su  questo  punto  aveva 
fatto  sorgere  nell'animo  del  maggiore  al- 
cuni sospetti  di  cui  poteva  a stento  render 
ragione  a sé  medesimo , ma  che  non  gli 
permisero  di  godere  di  una  perfetta  tran- 
quillità. Segui  egli  dunque  il  di  lui  cognato 
a Ixrndra  , e il  leggitore  ha  già  veduti  gli 
artifizi  dei  quali  si  servi  Christian  per 
determinare  quest'  imprudente  padre  ad 
abliiindnnare  la  propria  figlia  alle  perfide 
astuzie  di  colui  che  le  aveva  scelto  per  pro- 
tettore. 

Ciò  non  di  meno  Christian,  fatta  se- 
ria riflessione  sulla  di  lui  impresa  , non  si 
dissimulava  gl’ immensi  pericoli  ne'quali 
si  trovava  involto.  Grosse  gocce  di  sudore 
gli  cadevano  dalla  fronte  quando  pensa- 
va alla  presuntuosa  leggerezza  e all’  in- 
costante carattere  di  Buckingham  , alla 
frivolezza  e intemperanza  di  Chiilinch,  ai 
sospetti  del  malinconico  e fanatico  Bridge- 
north  , che  non  mancava  però  d’ onore  e 
di  sagacità. 

« Se  tutti  i miei  stromenti  fossero  in 
istalo  di  condurre  ciascheduno  a buon  ter- 
mine r opera  di  cui  sono  rispettivamente 
incaricati , egli  diceva  , quanto  mai  mi  sa- 
rehlrc  facile  il  disunire  e togliere  tutti  gli 
ostacoli  che  si  oppongono  a’  miei  progeHi  ! 
ma  con  siffatti  stromenti , fragili , insuffi- 
cienti , ogni  giorno  , ogni  ora  , ogni  istan- 
te , rischio  di  vedere  rovesciarsi  una  delle 
mìe  colonne , e dì  trovarmi  schiacciato 
sotto  le  rovine  dì  essa.  E se  poi  non  aves- 
sero i difetti  de’quali  mi  dolgo,  come  avrei 
acquistato  sopra  di  loro  quel  potere  che 
me  lì  rende  agenti  passivi , nel  momento 
stesso  in  cui  sembra  che  agiscano  con  una 
volontà  più  pronunziata  ? Si,  hanno  ì bac- 
chettoni qualche  ragione  quando  sostengo- 
no che  tutto  è per  il  meglio.  » 

Puòsembrare  stranoche  in  mezzo  a tutti 
i motivi  di  timore  dai  quali  era  Christian 
agitato , l'idea  che  la  vii-tù  della  dì  lui  nì- 
Tom.  ir. 


potè  («trehi»*  essere  lo  scoglio  contro  del 
quale  la  di  luì  barca  verrebbe  a frangersi , 
non  sì  presentasse  al  di  lui  animo  se  non 
dì  rado  c debolmente.  Ma  era  egli  uno  scel- 
lerato decìso,  un  lilwrtino  indurato,  c sotto 
questi  due  aspetti  non  credeva  egli  alla 
virtù  del  bel  sesso. 

CAPITOLO  XXX. 

Non  fe"  cosa  , Io  confesso  , 

Degna  d‘  esser  ricordata  ; ' 

Pur  buon  nomo  , ed  in  brigata 
Lo  mettevi  arrosto  e lesso. 

il  dottore  ìf^dcot. 

JjottoBA,  vasto  centro  d’ogni  sorta  d'iiitrì- 
glii,  riuniva  allora  nel  di  lei  tetro  ed  affu- 
micato ricinto  il  più  gran  niiincro  dei  pcr- 
son.at;gì  che  abbiamo  fatti  comparire  liiiora 
sulla  scena. 

Uno  di  essi.  Giuliano  PcvcriI,  appena  vi 
fu  giunto,  si  era  alloggiato  nell'albergo  tli 
un  borgo  , coll'idea  di  dover  conservare 
l'incognito  fino  a che  avesse  potuto  vedere 
in  particolare  gli  amici  die  sembravano  in 
istato  dì  prestare  assistenza  ai  di  luì  geni- 
tori c alla  dì  lui  l>encfattrìcc,  diesi  trova- 
vano ugualmente  in  una  situazione  perico- 
losa. Il  più  potente  fra  essi  era  il  duca  di 
Ormond,  il  quale  per  i fedeli  suoi  servìgi, 
per  l'elevato  suo  grado,  per  il  suo  merito 
e per  le  sue  virtù  conservava  ancora  qual- 
che ascendente  in  una  corte , ove  siffatte 
qualità  erano  in  generale  riguardate  come 
fuori  di  favore.  Di  fatto  Carlo,  ogni  volta 
che  questo  nobile  e fedele  servo  del  dì  lui 
padre  gli  sì  presentava  dinanzi,  scmbrav.-i 
che  sì  bene  conoscesse  la  propria  inferiorità 
morale , che  Buckingham  si  permise  un 
giorno  di  domandare  al  re  se  il  duca  avesse 
perduta  la  grazia  di  sua  maestà,  ovvero  se 
sua  maestà  avesse  perduta  quella  del  duca 
d’Ormond  , poiché  tutte  le  volte  che  s’iii- 
conlravanò,  il  re  aveva  l'aria  di  essere  più 
imljarazzato  dell'altro.  Ma  PeverìI  non  fu 
abbastanza  fortunato  per  ottenere  i consì- 
gli e la  protezione  di  quel  rispettabile  si- 
gnore , perché  non  era  a Londra  in  quel 
momento. 

Dopo  la  lettera  destinata  al  duca  di  Cr- 
mond,  quella  a cui  la  contes.sa  avea  data  la 
maggiore  importanza  , com'era  sembrato, 
era  indìiizzata  al  capitano  Barston  , Relì- 
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io»o  mascherafo,  il  di  cui  vero  nome  era 
enivickc  , clh-  doTcra  trovarsi , o «li  cui 
dovrà  s.ipcrsi  il  domicilio  col  merlo  di  un 
certo  .Marlin  Clirislal,  alloggiato  nella  cosi 
«letta  Smiiin.  (jinliano  non  pelile  tempo 
per  colà  rccai  si  appena  seppe  l'assenza  del 
duca  «rOruiond.  Egli  non  ignorava  il  pe- 
ncolo a cui  and.iva  incontro  servendo  con 
d’intermezzo  fra  un  Ecclesiastico  papista 
ed  un  cattolico  sospetto.  Ala  quando  s’era 
egli  incaricalo  della  delibata  «xiiiimlssione 
della  contessa,  avea  ciò  fatto  senza  riserva, 
e colla  franca  risoluzione  di  servirla  nel 
modo  eli’ ella  ci  edeva  più  conveniente  ai 
propri  afl’ari.  Tuttavia  non  potè  fare  a me- 
no di  non  provare  un  movimento  «l'invo- 
lontario timore  quando  si  vide  impegnato 
in  un  labirinto  di  passaggi  e di  corridoi 
oscuri  che  «ymrluccvano  agli  appartamenti 
situati  nell  antìco  edilizio  chiamato  la  Sa- 
roùi. 

Qucst'antica  e pressoché  c.sdeiile  fabliri- 
ca  «icciipava  allora  nello  Strami  una  por- 
zione «lei  lungo  ove  si  vede  oggid'i  Somer- 
set  House.  Vi  era  st.ito  altre  volte  un  pa- 
lazzo, e proveniva  il  suo  nome  «la  un  conte 
«li  Savoia  che  l’avea  f.itlo  costi uirc.  Era 
esso  slain  ahilalo  da  .leali  di  Cjant  e da  pa- 
recchie ilislinic  peisoiic,  eia  divpnulo  un 
convento,  poi  imo  spedale,  c finaliiienle 
nel  teiii|io  di  Callo  II  ii»ii  era  che  una  mas- 
sa di  rovinali  edilizi,  abitati  principaluieo- 
te  da  quelli  cheavevano  qualche  relazione 
col  vicino  palazzo  «li  Soniersct  House , il 
quale,  più  fortunato  assai  rk/la  Saroia , 
conservava  tuttora  il  suo  titolo  reale , cd 
era  abitalo  da  una  porzione  della  corte , 
avendovi  lo  stesso  re  alcuni  appartamenti , 
ove  pur  anco  a quando  a quando  soggior- 
nava. 

A furia  «li  ripetute  informazioni  e di 
rinnovali  sbagli  giunse  Peveril  a trascorre- 
re un  lungo  c tenebroso  corridoio,  il  di  cui 
pavimento  pressoché  distrutto  dal  tempo 
minacciava  di  sprofond.irsi  sotto  idi  lui 
pipdi  ; trovò  sopra  una  cattiva  porta  il  no- 
me di  Marlin  Chrislal  , usciere  stimatore, 
inciso  sopra  una  pi«icola  pi.istra  di  rame. 
Stava  egli  per  alzare  il  martello  onde  pic- 
chiare, quando  si  senti  tirare  per  il  vestito. 
.Si  voltò  indietro,  e «Min  sorpresa  che  senti- 
va quasi  «li  spavento,  ville  la  giovine  sor- 
il.i  muta  che  aveva  voluto  accompagnarlo 
quando  partì  dall’isola  di  .Man. 


■ Fcncll.i  ! egli  gridò,  non  ricordandosi 
più  che  non  poteva  ella  né  udirlo , uè  ri- 
spondergli ; c mai  possibile  che  siate  voi  , 
Fenella  T n 

Feiiella  , ripresa  l’aria  «li  autorità  che 
aveva  una  volta  tentalo  «li  usare  se«m  lui, 
si  mise  fra  Giuliano  e la  porta  alla  quale 
stava  per  picchiai'O  , scuotendo  il  capo, 
inarcando  le  ciglia , e alzando  il  dito  orine 
per  avvertirlo  clic  non  doveva  entrare  in 
quell’  appartamento. 

Giuliano , dopo  un  momento  di  rilles- 
sione,  credette  di  non  poter  «lare  che  una 
interpretazione  alla  condotta  e alla  presen- 
za di  Fenella  ; ed  era  di  supporre  che  la 
di  lei  padrona  fosse  giunta  a Lnndra  , e 
avesse  incaricata  questa  cameriera  muta  , 
che  godeva  di  tutta  la  di  lei  «xtofideoza  , 
d’informarlo  di  qualche  cambiamento  da 
farsi  nelle  di  lui  operazioni  , che  poteva 
rendere  inutile  e fors’ anche  pericolosa  la 
consegna  clell.i  lettera  a llaislon,  altriinen-> 
li  detto  Fenw  ii  ke.  Le  domandò  co' gesti 
s'era  incaricata  di  qualche  commissione 
d'ordiiic  della  contessa  j ella  gli  rispose 
con  un  segno  di  capo  che  dinotava  l’impa- 
zienza.Continuando  lo  stesso  genere  Hi  dia- 
logo, K-  Jouiamiòsc  aveva  qualche  lettera 
|ier  lui.  .Si  r.idiiopptò  l'impazienza  «Iella 
iiuil.1 , che  scosse  il  capo  , gli  le’  sigilo  di 
seguii  ha,  e si  pose  a caiiimiiiarv  rapidamen- 
te pel  corridoio.  Egli  le  tenne  dietro,  non 
duiiitando  mai  che  non  fosse  di  lei  inten- 
zione di  «indurlo  presso  la  contessa.  Ma  la 
di  lui  sorpresa  per  l’ inaspettato  arrivo  dì 
Fenella  divenne  ancora  più  forte  quando 
si  vide  (la  lei  guidato  a traverso  degli  oscu- 
ri e tortuosi  andirivieni  della  Savoia  con 
tanta  facilità  e rapidità  , quanta  ne  aveva 
spiegala  poco  tempo  prima  solfo  le  oscure 
vòlte  del  castello  della  contessa  nell’isola 
dì  Man. 

Ala  ricordatosi  che  Fenella  aveva  accom- 
pagnata la  contessa  in  un  viaggio,  e che 
lunga  dimora  avea  fatta  a Londra  , non 
trovò  inverisimilc  aver  ella  potuto  acqui- 
stare una  così  esatta  conos«^nza  locale  di 
quel  rovinoso  palazzo.  Molli  forestieri  at- 
taccali alla  regina  regnante  o alla  regina 
vedova  occupavano  alcuni  appartamenti 
di  quel  fabbricalo  ; umili  preti  cattolici  vi 
avevano  trovato  un  rifugio  a dispetto  della 
severità  delio  leggi  contro  II  papismo  ; che 
cosa  mai  vi  poterà  essere  di  più  probabile 
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che  la  contessa  di  Derby,  francete  o calto- 
]ica,  avesse  d'uopo  di  spedire  segreti  ines 
saggi  Ad  alcuni  di  essi,  e che  a tale  rfietlu 
si  fosse  servita,  almeno  in  certe  occasioni, 
del  mezzo  di  Fenella  ? 

Immerso  Giuliano  in  queste  riflessioni , 
continuava  a seguire  il  passo  agile  e legge- 
ro della  giovine  muta  , che  sembrava  diri- 
gersi lungo  lo  Strand  da  dove  entrò  nello 
npring  Oardens  , e di  poi  nel  parco  di 
Saint-Jaincs. 

Era  tuttora  poco  avanzata  la  mattina,  e 
poche  assai  erano  le  persone  che  vi  passeg- 
giavano per  far  moto  e respirarvi  l'aria 
buona.  Verso  il  mezzogiorno  vi  si  vedeva- 
no hi'illarc  l'allegria  , lo  splendore  e l'ele- 
ganza. Tutti  i nostri  leggitori  sanno  senza 
dubbio  clic  il  terreno  sid  quale  è oggidì  la 
caserma  dello  guardie  del  corpo  a cavallo, 
faceva  parte  del  parco  di  Saint-James  al 
tempo  di  Carlo  II , e che  l’antico  edifizio, 
detto  ora  la  Tesoreria,  era  una  dipendenza 
del  palazzo  di  VVIiite-Hall  che  in  tal  modo 
si  trovava  immediatamente  unito  al  p.irco. 
Il  canale  era  stato  scavato  conforme  ai  pro- 
getti del  celebre  I.e-Notve.  per  diseccarci! 
terreno  ; e comunicava  col  Tamigi  traver- 
sando uno  stagno  pieno  d'  uccelli  acquatici 
più  rari.  Diresse  Fenella  ì di  lei  passi  verso 
quello  staglio  con  una  incredibile  celerità, 
e si  avvicinò  con  Giuliano  ad  un  gruppo  di 
Ire  o quattro  persone  che  passeggiavano  su 
quelle  rive,  allorquando,  lissali  gli  occhi 
sopra  quello  della  compagnia  che  seinbr.i- 
Ta  l'uomo  più  iinporlanic,  Giuliano  si  senti 
battere  vivaiiieiitc  il  cuore,  come  se  avesse 
indovinalo  di  essere  vicino  ad  un  persov 
naggio  del  gr.ido  più  elevato. 

L'  uomo  che  egli  co.si  rimirava  , aveva 
già  scorsa  la  media  età  della  vita  ; bruno 
avea  il  colorito,  perfrttainente  d’accordo 
colla  grande  e lunga  parrucca  nera  che  gli 
copriva  il  capo,  li  di  luì  costume  era  un 
abito  di  velluto  nero  liscio,  ma  avea  al  di 
sopra  una  stella  di  diamanti,  negligente- 
mente appesà  ad  un  nastro  che  gli  passava 
sulla  spalla.  Le  di  luì  rattezze  sebbene  assai 
promiiiz.ìatc  c pressoché  rigide , avevano 
però  un'espressione  gaia  enei  tcin[)0  stesso 
dignitosa.  Era  egli  licn  fatto,  di  una  forti' 
costituzione  , c.iiiiminara  colla  testa  dritta 
ccon  un'aria  disinvolta,  per  cui  sembra- 
va essere  udì  person.a  del  primo  grado. 
Era  egli  un  po’  innanzi  de'  suoi  compagni. 


m i S!  fermava  di  tanto  io  tanto,  c parlava 
loro  Con  aifahililà  e gìoviulìlà,  se  si  poteva 
giudicare  dai  sorrìsi  e talvolta  ancora  da 
uno  scoppio  di  riso  per  metà  ritenuto  dal 
rispetto  che  le  di  lui  arguzie  eccitavano  in 
quelli  a’quali  le  dirigeva.  Questi  pure  era- 
no in  aliito  dì  niattiii.i  , ma  il  loro  porta- 
iiiciilo  c le  loro  maniere  amiunziavaiio  es- 
sere persone  dì  qualità  in  presenza  d’  no 
uoiiio  di  un  grado  superiore.  Eglino  divi- 
devano r alteiuione  di  colui  che  seguivano 
con  sette  od  otto  piccoli  cani  di  Spagna 
neri  di  pelo  lungo  e riccia,  O cagnoletti , 
conio  si  chiamano  oggidì,  i quali  seguiva- 
no il  loro  padrone  così  davvicino  e forse 
con  un  attaccamento  così  sincero  cornei 
bipedi  che  facevan  parte  di  quel  gruppo  : 
sembrava  ch'egli  molto  si  divertisse  co’ loro 
scambietti  c co’  loro  salti,  c si  occupava  ora 
ad  eccitare  i loro  trastulli,  ed  ora  a repri- 
merli. Un  lacchè  io  seguiva  portando  due 
piccoli  cesti  ; ed  in  luogo  di  nuovo  passa- 
tempo egli  vi  prendeva  ad  ogni  momento 
un  pugno  dì  grano  , che  poi  gettava  agli 
uccelli  che  erano  sulle  rive  del  canale. 

Nessuno  ignorava  che  questo  era  il  di- 
vertimento fivorito  di  i re,  c questa  circo- 
stanza imita  alla  di  luì  fisoiiomia  distinta  , 
e al  rispetto  che  gli  iiiosti’avaoo  qtielli  che 
raccoiiip.ignavano  tolse  ogni  diibliioa  Giu- 
liano. Egli  si  vedeva  forse  più  vicino  di 
quello  che  il  decoro  p-oi  lucttessc,  alla  per- 
sona di  Carlo  Sluard  , al  secondo  dei  re 
d’  Inghilterra,  che  portarono  questo  sgra- 
ziato nome. 

Mentre  egli  esitava  a seguire  la  di  lui 
guida  muta  che  continuava  ad  avanzarsi , 
ed  era  imbarazzato  per  trovare  il  mezzo  di 
farle  comprcinlere  la  ripugnanza  da  lui 
provata  dì  accompagnarla  più  innanzi,  iin 
uomo  del  seguito  del  re , ad  un  segno  fat- 
togli da  sua  maestà  , trasse  fuori  di  tasca 
un  ottavino  o jlagcolet,  c cominciò  a sonare 
un’  aria  molto  allegra,  il  di  cui  iiioviiiicnto 
era  vivissimo,  avendogli  Carlo  detto  di  ri- 
petergli un  pezzo  dal  quale  la  sera  innanzi 
era  stato  colpito  allo  spettacolo.  Intanto 
che  il  monarca,  di  allegro  umore,  batteva 
il  tempo  col  piede  e colla  mano,  Fenella 
continuò  ad  avvicìoarglisi , prendendo  l'a- 
ri.icle  altitudini  di  una  persona  attratta, 
a dis|iello  di  sù  stessa,  dal  suono  di  quello 
slromeiito. 

Pcvciil , curioso  di  s.ipeic  come  fiiiireh- 
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Le  quest’ avventura , e sorpreso  di  vedere 
la  giovine  sorda  imitare  cosi  perfettamente 
le  maniere  di  una  rloniia  sensibile  al  potere 
dell’armonia,  fece  ancora  qualche  passo 
innanzi , ma  si  fermò  poi  ad  una  data  di- 
stanza. 

Il  re  gli  osservò  tutti  e due  con  un’  aria 
di  alTabililà  , come  se  l'entusiasmo  da  cui 
egli  li  supponeva  animati  perla  musica  po- 
tesse scusare  l’arditezza  che  mostravano 
avvicinandosi  a lui  si  dappresso  ; ma  il  di 
lui  sguardo  si  fissò  particolarmente  sopra 
Fenella  , l’aria  e le  fattezze  della  quale, 
sebbene  oiTrisscro  maggiore  singolarità  che 
Lellezza  , avevano  però  qualche  cosa  di 
straordinario  che  doveva  sembrar  nuovo 
ed  anche  seducente  ad  un  principe,  i di  cui 
occhi  erano  quasi  stanchi  delle  forme  ordi- 
narie della  bellezza  nelle  donne.  Non  par- 
ve che  ella  minimamente  si  occupasse  della 
maniera  con  cui  egli  la  considerava  : e co- 
me se  fosse  stala  spinta  da  un  impulso  ir- 
resistibile cagionato  dai  suoni  che  pareva 
che  udisse,  staccò  la  lunga  spilla  d’oro  che 
riteneva  le  trecce  de’ suoi  bei  capelli  neri  , 
i quali  cadendole  d’intorno,  le  formarono 
come  un  velo  tessuto  dalla  natura  ; e nello 
stesso  tempo  si  pose  a ballare  con  moltissi- 
ma grazia  ed  agilità  accompagnando  l’aria 
dell’ottavino.  . 

PevcriI  si  dimenticò  quasi  della  presenza 
del  re  , veggendo  con  quale  maravigliosa 
precisione  Fenella  seguiva  il  tempo  indi- 
cato dai  suoni  di  uno  stroinento  che  ella 
non  poteva  udire,  c di  cui  non  poteva  giu- 
dicare se  non  dai  movimenti  delle  dita  di 
colui  che  lo  sonava.  Aveva  egli  sentito  ci- 
tar», come  un  prodigio  , una  donna , la 
quale  trovandosi  nella  malaugurata  situa- 
zione di  questa  giovine , era  jrervenuta  , 
mediante  un  certo  tutto  misterioso  ed  in- 
comprensibilc  , ad  acquistare  varie  cogni- 
zioni nella  musica , non  solo  per  sonare 
molti  strumenti,  ma  per  mettersi  in  istato 
di  dirigere  un’ orcbeslra  ; aveva  pure  in- 
teso parlare  di  sordi-muti  che  potevano 
passabilmente  ballare  seguendo  i movi- 
menti di  coloro  coi  quali  ballavano.  Ma  il 
fenomeno  ch’egli  aveva  sotto  gli  occhi  era 
molto  più  sorprendente,  poiché  il  sonatore 
può  essere  guidato  dalle  note  indicate  sulla 
carta,  ed  il  ballerino  dai  movimenti  degli 
altri’,  laddove  Fenella  nonave'va  altra  gui- 
da se  non  il  movimento  delle  dita  dell’uo- 


mo che  tonava  l’ottavino,  e ohe  pareva 
fosse  da  lei  osservato  con  molta  attenzione. 
Quanto  al  re  che  ignorava  le  circostanze 
che  rendevano  il  ballo  di  Fertella  quasi 
miracoloso , egli  si  contentò  dapprima  di 
autorizzare,  con  un  sorriso  di  contentezza, 
quello  ch.e  gli  sembrava  un  tratto  di  ca- 
prìccio di  questa  donzella  singolare  ; ma 
quando  poi  vide  con  quale  giustezza  e pre- 
cisione ella  eseguiva,  sulla  di  lui  aria  favo- 
rita , con  altrettanta  grazia  ed  agilità  un 
ballo  affatto  nuovo  per  lui , passò  da  una 
contentezza  passiva  ad  una  vera  ammira- 
zione. Batteva  egli  il  tempo  col  piede , lo 
indicava  eoo  un  movimento  di  capo  , liat- 
teva  le  mani  per  applaudirla  , e al  pari  di 
lei  sembrava  trascinato  da  un  eccesso  d’en- 
tusiasmo. 

Dopo  una  serie  quanto  rapida  , altret- 
tanto graziosa  dì  capriole,  diede  Fenella  a 
poco  a poco  al  di  lei  ballo  un  movimento 
più  lento  e così  lo  terminò.  Fatta  allora 
una  profonda  riverenza , ella  restò  immo- 
bile dinanzi  al  re , colle  mani  incrociate 
sul  petto,  col  capo  basso,  cogli  occhi  lissi 
a terra  , alla  foggia  d’ uno  schiavo  dell’  o- 
ricntc  al  cospetto  del  di  lui  padrone.  A tra- 
verso del  velo  formato  dalla  lunga  sua  ca- 

f>ellalura  sì  poteva  scorgere  che  icolori  dal 
tallo  l'ìchuiniati  sulle  di  lei  guance  anda- 
vano sparendo  rapidamente,  e davano  luo- 
go alla  naturale  dì  lei  tinta  un  po’olivastra. 

« Sull’  onor  mìo  , disse  il  re,  la  si  pren- 
derebbe per  una  fata  che  balla  al  cbiaror 
della  luna.  Cnnvicn  credere  che  nella  di  lei 
composizione  sia  concorsa  maggior  qunn- 
iìlà  di  aria  e di  fuoco , che  di  terra.  Ella 
c una  vera  fortuna  che  la  povera  Nelly 
Gwyn  non  l’  abbia  veduta  , mentre  ne  sa- 
rebbe morta  di  dispetto  e d’ invidia.  Eb- 
bene , signori  ; chi  dì  voi  mi  ha  preparato 
questo  divertimento  ? » 

1 cortigiani  si  mirarono  gli  uni  gli  altri, 
ma  nessuno  vi  fu  che  volesse  appropriarsi 
il  merito  di  questa  galanteria. 

ic  Lo  domanderemo  dunque  alla  ninfa 
(l.'igli  ocelli  vìvi , disse  il  re  osservando 
Fenella.  Diteci  , mia  bella  ragazza  , a chi 
dobbiamo  il  piacere  d’ avervi  veduta  ? lo 
sos|)ctto  che  sia  il  duca  di  Buckiogliani  , 
essendo  questa  esattamente  una  improvvi- 
sata del  di  lui  mestiere.  » 

\ edciido  Fenella  elle  il  re  le  dirigeva  le 
parole  , fece  una  seconda  riverenza  così 
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profaoda  come  la  prima,  e *i  aggiunse  un 
segno  per  fargli  comprendere  clic  ella  non 
polcTa  sentire  quello  che  le  andara  di- 
ando. 

« Oh  ! oh  ! disse  il  re,  io  non  si  pensava, 
ella  è necessariamente  una  forestiera  ; la  di 
lei  tinta  e la  di  lei  leggerexra  ne  fanno  in- 
dubitata fede.  Quelle  membra  elastiche , 
quelle  guance  brune,  queirocchio  di  fuoco 
tono  l'opera  della  Francia,  o dell’  Italia.  » 
Le  domandò  allora,  prima  in  francese,  e 
poi  io  italiano  per  ordine  di  chi  era  venuta 
nel  parco. 

A questa  seconda  dimanda,  Fenella  gettò 
indietro  la  di  lei  bella  capcllatura,onde  Ist- 
seiar  vedere  l'espressione  di  malinconia  che 
sedeva  sulla  di  lei  fronte,  e fe'  un  gesto  ac- 
compagnato da  un  mormorio  dolce  e la- 
mentevole onde  annunxiareche  le  mancava 
Torgano  della  parola. 

• E mai  possibile  che  abbia  la  natura 
commesso  un  sifFatto  errore  ! gridò  Carlo. 
Può  aver  riliutato  la  melodia  della  voce 
ad  un  essere  che  ha  renduto  cosi  sensibile 
alla  delicateeia  de' suoni  ! — Ma  ebe  vuol 
dire  ciò?  Chi  è quel  giovane  immobile  da 
noi  poco  distante?  — ah!  non  v'ha  dubbio 
essere  ^li  quello  che  fa  vedere  la  maravi- 
glia. — Amico , disse  a Pcveril , il  quale, 
veduto  un  seguo  di  Feoclla,  si  avanzò  come 
per  istinto  , e piegò  il  ginocchio  dinansi  al 
re  ; uoi  ti  ringratiamo  del  piacere  che  ne 
hai  questa  mattina  procurato.  Marchese  , 
voi  mi  avete  mariolato  al  picchetto  la  scor- 
sa notte,  e in  riparazione  di  quest'atto  dis- 
leale darete  due  monete  d’  oro  a questo 
bravo  giovanotto,  e cinque  alla  ballerina.» 

Il  marchese  tirò  fuori  la  borsa  , e si  fe' 
innanzi  per  esegnire  gli  ordini  del  re.  Un 
grande  imbarazzo  provò  PeveriI  in  quel 
momento  ; ma  finalmente  fattosi  cuore  , 
disse  di  non  avere  alcun  diritto  di  trarre 
guadagno  dal  ballo  di  quella  giovine,  e di 
essersi  sua  maestà  ingannata  nella  di  luì 
supposizione. 

« E chi  sci  tu  dunque  , amico  ? gli  do- 
mandò Carlo.  Ma  prima  di  tutto  , e parti- 
colarmente , dimmi  , chi  è cotesta  ninfa 
leggera  che  tu  segui  come  un  corvetto  ? » 

< Questa  giovinetta  è al  servizio  della 
vedova  contessa  di  Derby , sire , rispose 
Giuliano  con  una  voce  timida  ; e rispetto 
a me ...  . » 

« Uu  mumeutu  ! un  momento  ! gridò  il 


re  •,  è questo  un  Itallo  che  esige  un’  altra 
aria  e un  luogo  meno  pubblico.  Amico , 
ascolta:  tu  e codesta  giovine  ve  ne  anderete 
ove  Empsoo  vi  condurrà.  Accompagnateli, 
Empson,  e...  ascoltatemi,  una  parola  all’o- 
reochio.  » 

< Vostra  maestà  si  degnerà  permettermi 
che  le  fàccia  osservare , disse  Peverìl , ebe 

10  non  aveva  nessuna  intenzione  di  presen- 
tarmele dinanzi  in  modo  cosi ....  ». 

« Ai  diavolo  coloro  che  non  intendono 
a mezza  parola  ! gridò  il  re.  Per  bacco  ! 
amico  , non  sai  ebe  vi  sono  alcuni  mo- 
menti nei  quali  la  civiltà  è la  maggiore 
impertinenza  del  mondo  ? Ti  dico  ai  se- 
guire Empson , e di  divertirti  usa  mezza 
ora  colla  tua  piccola  fata , fino  a ebe  io  ti 
mandi  a cercare.  » 

Carlo  pronunziò  queste  parole  gettando 
gli  pochi  dintorno  con  una  specie  d’inquie- 
tudine , e oun  un  tuono  che  pareva  indi- 
casse ch’egli  temeva  di  essere  inteso.  Giu- 
liano non  potè  se  non  che  inchinarsi  ed  ob- 
bedire ; e segui  Empson , quello  stesso  che 
aveva  cosi  bene  sonato  l’ ottavino. 

Quando  ebbero  perduto  di  vista  il  re  e i 
di  lui  cortigiani  , volle  Empson  entrare  in 
conversazione  co’  suoi  compagni , e prima 
dirigendosi  a Fenella:»  Per  bacco,  egli 
disse , voi  Ixillatc  con  una  rara  perfezione: 
nessuna  ballerina  ha  mai  piegato  il  garret- 
to sulle  assi  con  tanta  grazia.  Sonerei  per 
voi  il  mio  ottavino  finché  la  mia  gola  di- 
venisse secca  al  pari  del  mio  stromcnto. 
Andiamo  , andiamo  ; non  siate  tanto  scor- 
tese ^ il  vecchio  Rowley  non  abbandonerà 

11  parco  prima  delle  nove  ore. Vi  condurrò 
tutti  e due  a Spriug-Gardens;  colà  vi  rega- 
lerò qualche  buon  Iwccono  ed  una  buona 
bottiglia  di  vino  del  Reno,  e saremo  buoni 
compagni.  Come  diavolo  ! non  rispondete  ! 
Che  cosa  vuol  dir  ciò,. giovanotto  ? Q.uesta 
giovine  è forse  muta?  È forse  sorda  ? E for- 
se l’uno  e l’ altro  ? Me  ne  burlerei  di  tutto, 
balla  cos't  Lene  al  suono  dell' ottavino  ! » 

Pcveril , per  liberarsi  da  questa  conver- 
sazione , gli  rispose  in  francese  ch'egli  non 
parlava  inglese,  ed  era  forestiere  : contento 
di  sottrarsi , a spese  anclic  di  una  piccola 
bugìa , alla  loquacità  d'  un  uomo  che  sem- 
brava disposto  a fare  molte  dioiande  allo 
quali  non  sarelibe  stalo  forse  sempre  pru- 
dente il  rispondere. 

» £lr(myer  ! rispose  Empson  , parlando 
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(eco  stesso  a mezza  tocc  ; ciò  vuoi  dire  si- 
curamente Stranger.  Cani  e caE;nc  ancora 
che  vengono  dalla  Francia  per  lemure  sul 
nostro  pane  tutto  il  buòn  butirro  rl  inghil- 
terra  ; od  è forse  un  Italiano  che  fa  vedere 
i burattini.  Se  i puritani  non  avessero  una 
mortale  inimicizia  contro  tutta  la  zolla  , 
ciò  bastereblie  per  impegnare  ogni  onesto 
giovanotto  a divenirlo.  Ma  se  la  d’ uopo 
eh*  io  soni  l’ottavino  davanti  alla  duches- 
sa , voglio  essere  dannato  se  non  le  fo  la 
burla  di  metterla  fuori  di  tempo  onde  in- 
segnarle a venire  in  Inghiiterra  senza  sape- 
re l’ inglese.  » 

Dopo  di  aver  presa  questa  risoluzione 
veramente  inglese  , Cnipson  camminò  di 
buon  passo  dirigendosi  verso  una  gran  ca- 
sa situata  all’estremità  del  parco  di  Saint- 
James,  ed  entrò  nella  corte- per  una  infer- 
riata che  dava  sul  parco , sul  quale  la  casa 
stessa  dominava. 

PeveriI  trovandosi  dirimpetto  ad  un  bel 
rtico  sotto  del  quale  era  una  gran  pnrl.-i 
ttentc,  a’  incamminava  per  ascendere  il 
peristilio  che  vi  conduceva  , quando  la  di 
lui  guida  lo  ritenne  pel  braccio. 

■«  Un  momento  , iignure  , gli  disse  ; mi 
pare  che  non  pertlcrele  nulla  per  m.ancaii- 
za  di  coraggio',  ma  non  qui  ; battete  c ri 
si  aprirli  ; cioè  battete  e verrete  battuto.  » 

I. asciandosi  Giuliano  guidare  da  Emp- 
son  , passò  dinanzi  all’ingresso  principa- 
le. e si  ft-rmaiono  davanti  un'alli.a  porta 
situata  menn  nstensibilnieute  in  un  angolo 
della  corte.  li  sonatore  d'otfavino  vi  pic- 
chiò pian  piano-,  un  servidore  la  apri  im- 
inantinente,  lo  fc’ entrare  co’ suoi  due  com- 
pagni , e dopo  di  averli  fatti  passare  per 
diversi  corridoi , li  condusse  in  una  bella 
sala  d’estate,  ore  una  dama  veslita  con 
istraordinaria  eleganza  si  divertiva  a ri- 
passare una  commedia  prendendo  il  cioc- 
colato. Non  si  può  farne  il  ritratto  che  met- 
tendo sulla  bilancia  da  una  parte  le  pre- 
rogative di  cui  la  natura  l’avca  fornita  , c 
dall’altra  gli  all'ettati  difetti  che  nuocevano 
al  loro  scopo.  Sarebbe  stala  gentile  ed  av- 
venentc  senza  il  di  lei  belletto  c le  di  lei 
lezios-iggini.  Sarcbijcsi  giudicata  affabile 
senza  la  di  lei  aria  orgogliosa  di  protezióne 
e di  condiscendenza.  I.u  di  lei  voce  sareb- 
be stata  grata  se  lino  avesse  voluto  len- 
clerla  ancor  più  dolce.  I di  lei  ocelli  s.'ii eb- 
bero passati  per  beili  , se  non  avesse  ella 


cercato  di  dar  loro  un  maggiore  splemìore. 
Ella  guastava  un  gentil  piede  lasciando  ve- 
dere un  po’  troppo  la  gamba  eh’ esso  soste- 
neva. Rispetto  alla  dì  lei  statura , quantun- 
que sembrasse  non  avere  ancora  trcnl’anni 
aveva  però  quella  freschezza  di  carnagione 
che  le  sarebbe  meglio  convenuto  dieci  anni 
pìiVlardi.  Ella  indicò  una  sedia  adEmpson, 
affettando  le  maniere  dì  una  duchessa,  e 
gli  domandò  languidamente  come  se  la  pas- 
sava dopo  un  secolo  che  noi  vedeva,  e quali 
erano  le  persane  che  le  condoeeva. 

n Forestieri , madama,  rispose  Empson; 
Cani  forestieri  , mendic.mti  afifamati  che  il 
nostro  vecchio  amico  ba  raccolti  questa 
mattina  nel  parco.  La  donnicciuola  balla  , 
c queiravventalello  ....  credo  ehe  soni  la 
zampogna.  Sull’  onor  mio  , madama  , co- 
mincia a direntarmì  vergognoso  il  vecchio 
Rowley , e sarà  forza  eli’  io  gli  dia  il  suo 
congedo , se  non  c in  caso  di  procurarci 
quindi  innanzi  una  miglior  compagnia.  • 

« Oibò!  Empson  , disse  la  dama  ; ri- 
cordatevi ch’egli  è nostro  dovere  di  pre- 
starci a’  di  lui  gusti  , e di  chiudere  gli  oc- 
ebì  sui  di  lui  capricci.  Io  ini  sono  sempre 
uniformata  a questa  regola.  .Ma  , ditemi  , 
non  verrà  egli  qui  questa  in.ane  ? i. 

B Egli  sarà  qui , rispose  Empson,  prima 
del  tempo  necessario,  per  ballare  un  mi- 
nuetto. •>  . ^ 

B Giustocielo  ! * gridò  la  dama  con  un’a- 
ria di  sorpresa  che  null,i  avea  di  affettato  ; 
c tutte riimeuticaiido  ledi  lei  languide  gra- 
zie, corse  col  la  leggerezza  di  una  venditrice 
di  latte  in  un  appartamento  vicino,  ove  si 
udì  una  breve  dìsputa  , ma  viva  ed  ani- 
mata. 

« E qtiaiebcduDO  che  sì  tr.itfa  di  allon- 
tanare, cred’  io  ? mormorò  Empson;  è una 
fortuna  per  la  dama  eh’  io  le  abbia  dato 
questo  parere.  Eccolo  che  parte,  il  fortu- 
nato p.aslore.  » 

Era  Giuliano  situato  in  modo  che  dalla 
finestra  vicino  alla  quale  si  trovava  Empson 
potè  vedere  un  uorrio  involto  in  un  gran 
gallila  no  gallonato,  ed  avente  sotto  il  brac- 
cio una  spada  , uscire  chetamente  della 
stessa  porta  por  la  quale  erano  essi  entrati, 
e tr.iversarc  In  corte  lungo  l.i  muraglia  , 
prnbabilnionte  per  essere  meno  osscrv.ato. 

Rientrò  in  quel  punto  la  dama  , c veg- 
grmloov’er.modirclli  gli  ocelli  ili  Euipsou. 
gli  disse  con  un’aria  quasi  ìmli.irazzata  o 
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precipitosa  : « E|>Ii  e un  massaggierò  sp$- 
cliloini  dalla  duchessa  dì  Poi  tsiiiouth  con 
un  vìglìcito,  in  cui  ella  mi  sollecitala  tal- 
mente a risponderle  , clic  nnp  ho  avuto  il 
tempo  di  prendere  la  mia  penna  dì  dia- 
manti. Come  sono  mai  le  mie  dita  mac- 
chiate d'inchiostro  ! soggiunse  rimirando 
una  bellissima  mano  che  poi  immerse  in 
un  Taso  d’argento  pieno  d’ac(|ua  di  rose. 
Ma  questo  pìccolo  mostro  esotico  che  mi 
ave'e  qui  condotto,  spero  che  sarà  hen  vero 
che  non  intenda  l' inglese!*  Come  dunque 
ha  ella  arrossito  ! E voi  dite  che  c buona 
ballerina  ? Bifogna  ch’io  la  vegga  ballare, 
e che  senta  il  di  lui  compagno  sonare  la 
tam pugna.  » 

a Vederla  ballare?  disse  Empson  ; ella 
ha  ballato  multo  bene,  int.into che  io  so- 
nava l’ottavino.  Ma  chi  non  hallcrebhe  in 
un  caso  simile?  Ho  Citto  ballare  il  vecchio 
consigliere  ClubToot  nel  momento  che  ave- 
va un  attacco  di  gotta,  c voi  non  avete  mai 
veduto  un  solo  passo  uguale  sul  teatro,  lo 
m’ impegnerei  di  far  ballare  una  corrente 
all’arcivescovo  di  Cantorhcry  cosi  bene  co- 
me se  fosse  un  francese.  Il  ballo  non  c nul- 
la , tutto  consiste  nella  musica.  Il  vecchio 
Roivley  lo  ignora.  Egli  ha  veduto  ballare 
questa  novera  creatura,  c le  ha  altribnilo 
tutto  il  merito  die  mi  apparteneva,  lo 
l’avrci  sfidata  a non  ballare.  E ciò  non  di 
meno  egli  le  ne  accorda  tutto  l’onore  ed  il 
pixitiUo , poiché  le  ha  fatto  dare  cinque 
monete  d'oro,  mentre  che  la  mia  mattinata 
non  me  ne  vale  che  due.  » 

■ Benissimo , signor  Empson  ; ma  voi 
appartenete  alla  casa  , quantunque  in  una 
situazione  intériore«  e dovreste  considera- 
re...  . a 

« Per  Dìo,  signora,  tutto  quello  che  con 
sidero  si  è d’essere  io  il  primo  sonatore  di 
ottavino  deU’Ingbìl  terra  ; e se  fossi  conge- 
dato, sarebbe  co.<i  impossìbile  di  rimpiat- 
tarmi come  di  riempiere  il  Tamigi  coll’ac- 
qua di  un  fosso,  a 

a Gsnvengo  che  siete  un  uomo  di  talen- 
to, signor  Empson,  ma  vi  dicoche  bisogna 
pensare  all’essentiale.  Oggidì  voi  incantate 
l'orecchio,  domani  unaltropuòsuperarvi.a 

a Giammai,  madama,  lino  a ebe  l'orec- 
cbio  avrà  il  celeste  potere  di  distinguere 
una  nota  da  un’altra,  a 

a II  celeste  potere , voi  dite  ? a 

a Sì , madama  , celeste  ; poiché  alcuni 


bellissimi  versi  che  abbiamo  avuto  nella 
nostra  ultima  festa  , dicono  : ... 

Qual  del  bealo  coro  ■•  -. 

Credi  tu  che  in  ciel  sia  . - 1 

11  continuo  lavoro? 

Perenne  uicluilia 
F.  ineffabil  diletto 
Hi  mutuo  eterno  utTctto. 

Il  signor  Waller  gli  ha  fatti,  come  io  credo, 
e sulla  mia  parola  egli  merita  di  essere  in- 
coraggiato. a 

« E voi  pure  lo  meritate,  mio  caro  Emp^ 
son  , disse  la  dama  sbadigliando,  quando 
altro  non  fosse  che  per  l’onore  che  voi  fate 
alla  vostra  professione.  Ma  domandale 
>luni|ue  a quei  due  se  desiderano  qualche 
rinfresco.  E voi , che  cosa  prendereste  ? 
Ecco  del  cioccolato  che  l’ambasciadore  dì 
Portogallo  ha  recato  per  la  regina,  a 
a Se  non  è alterato  » disse  il  sonatore. 
« Come  , signore  '.  gridò  la  bella  dama 
aitandosi  per  metà  sui  cuscini  stivati  sotto 
dì  lei  ^ cose  alterate  io  casa  mia  ! 'Vi  cono- 
sco , signor  Empson,  e credo  che  la  prima 
volta  eh'  io  vi  vidi , sape.ste  appena  distin- 
guere il  cioccolato  dal  caffè.  » 

• Per  Dio  , madama,  voi  avete  perfet- 
tamente ragione  , rispose  il  sonatore  di 
ottavino.  K come  poss’  in  meglio  provare 
il  prolitto  che  ho  ricavato  dalle  vostre  ec- 
celleiiti  istrutioni  , se  non  mostrandomi 
dllBcile?  •• 

« Voi  siete  scusato,  signor  Empson  , 
disse  la  civettuola  lasciandosi  freddamente 
cadere  sui  cuscini  dai  quali  un  momento 
di  irrltatione  l’aveva  fatta  altare.  Io  credo 
che  questo  cioccolato  vi  piacerà,  quantun- 
que non  sia  affatto  uguale  a quello  che  ab- 
biamo avuto  da  Mendota  , incaricato  di 
affari  di  Spagna  ; ma  è forza  offrire  qual- 
che cosa  a questi  forestieri.  Domandate 
loro  se  vogliono  caffè  e cioccolato  , ovvero 
salvaggiume  freddo,  Butti  e vino.  Coa- 
vienc  trattai  li  in  modo  che  conoscano  ore 
sono  , poiché  vi  sono.  « 

« Senza  dubbio,  madama:  ma  in  questo 
punto  non  mi  ricordo  le  parole  francesi 
che  esprimono  l’idea  di  caffè,  di  cioccolato, 
di  caccia  , di  frutti  e di  vino.  » 

a Ella  è cosa  ben  singolare,  e quello  ebe 
v'  ha  ancor  di  peggio  si  è che  anche  io  me 
ne  dimentico  nel  momento  stesso.  Ma  non 
importa  ! Io  vo  a servirli  di  tutto  , e sarà 
lor  pensiero  di  ricordarsi  dei  nomi.  » 
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Empson  si  pose  a ridere  dì  questo  scher- 
Ko , e uìsiie  cb'  egli  guarentirà  sulla  di  lui 
anima,  che  il  pezzo  di  carne  fredda  che  si 
recava  era  il  miglior  emblema  di  un  resto 
di  rosbif  che  si  potesse  trovare  nel  inondo 
intero.  Furono  inoltre  serviti  di  rinfreschi 
in  abbondanza,  e Giuliano  e Fenella  ne 
presero  la  loro  parte,  come  fecero  la  dama 
cd  il  sonatore. 

Intanto  Einpson  si  accostò  ancora  di  pià 
alla  padrona  della  casa  , e rassodarono  la 
loro  intimità  bevendo  un  bicchiere  di  li- 
quore. Le  loro  idee  divennero  più  vive , e 
si  posero  a conversare  con  maggior  confi- 
denza , facendo  passare  in  rivista  davanti 
a loro  tutto  quello  che  componeva  la  corte, 
tanto  ne’gradi  superiori,  quanto  nella  sfera 
subalterna  , alla  quale  si  poteva  supporre 
che  eglino  stessi  appartenessero. 

Egli  c verissimo  che  durante  questa 
conversazione  la  dama  spiegò  più  d’  una 
volta  la  di  lei  supremazia  intera  ed  assoluta 
sopra  Empson , e che  il  sonatore  abbassò 
umilmente  lo  stendardo  innanzi  ad  essa 
tutte  le  volte  che  le  loro  opinioni  diversi- 
ficarono, sìa  che  ella  gli  desse  una  formale 
riientita  , sia  che  lo  contraddicesse  con  un 
sarcasmo  , sia  che  gliene  imponesse  con 
un'  aria  d’ importanza  , sia  finalmente  che 
ella  usasse  qualcuna  delle  mille  maniere 
colle  quali  si  può  cercare  di  far  sentire  la 
propria  superiorità.  Ma  il  gusto  evidente 
che  ella  aveva  per  la  maldiccnra  la  faceva 
ben  presto  discendere  dall’  alto  punto  in 
cui  si  collocava  per  un  istante  , e la  rimet- 
teva di  bel  nuovo  al  livello  del  di  lei  com- 
pagno , il  di  cui  cicaleccio  ella  amava  di 
udire  c di  imitare. 

La  loro  conversazione  era  troppo  comu- 
ne , mentre  si  aggirava  quasi  sempre  so- 
pra uno  folla  di  piccoli  impegni  di  corte  , 
del  tutto  ignorati  da  Giuliano,  onde  po- 
tesse prendervi  il  minimo  interesse.  Sicco= 
me  però  essa  continuava  da  più  di  un'ora, 
oos'i  Giuliano  cessò  ben  presto  dal  fare  la 
più  picciola  attenzione  ad  un  discorso  che 
non  era  composto  che  di  parole  a doppio  si- 
gnificato, di  frasi  stravolte,  e nel  quale  gli 
individui  in  quistione  non  erano  d'ordina- 
rio indicati  se  non  con  soprannome  di  con- 
venzione. Egli  quindi  si  occupò  a riflettere 
sui  propri  affari  di  già  mollo  complicati  , 
e sopra  quello  che  potreblie  risultare  dal- 
l'udienza che  avrebbe  avuta  dal  re,  udien- 


za che  gli  era  stata  procurata  aa  un  agente 
così  singolare,  e da  mezzi  cosi  inaspettati. 
Rimirava  spesso  Fenella  , ed  osservò  ch'el- 
la era , per  la  maggior  parte  del  tempo  , 
assorta  in  profonde  meditazioni.  Ma  tre  o 

3uattro  volte,  e ciò  avveniva  quando  l'aria 
i pretensione  e Taffettata  importanza  del 
sonatore  e della  loro  ospite  si  erano  portate 
al  massimo  grado , egli  la  vide  gettare  so- 
pra di  essi  alla  sfuggita  uno  di  quegli 
sguardi  amari  che  quasi  impietriscono  , c 
che  avevano  contribuito  a farla  credere 
nell'  isola  di  Man  come  appartenente  alla 
razza  dei  folletti.  V era  di  fatto  qualche 
cosa  di  straordinario  nelle  di  lei  maniere, 
nella  di  lei  improvvisa  apparizione,  nella 
di  lei  condotta  alla  presenza  del  re  , così 
bizzarramente,  ma  così  bene  calcolata  on- 
de procurargli  un’udienza,che  forse  avreb- 
be invano  cercato  di  ottenere  ricorrendo  a 
mezzi  più  efficaci  ; questa  riunione  di  cir- 
costanze poteva  giustificare  l'idea  affaccia- 
tasi al  di  lui  animo  , e della  quale  sorrìse, 
che  quel  pìccolo  agente  muto  cioè  fosse 
nelle  di  lui  operazioni  aiutato  dagli  spìriti 
elementari , ai  quali  la  superstizione  degli 
abitanti  dell'  isola  di  Mail  attribuiva  la  di 
lui  orìgine. 

Un’altra  idea  si  presentava  ancor  all’a- 
nimo dì  Giuliano,  quantunque  cercasse  di 
rim'overla  , perche  ridìcola  al  pari  della 
opinione  che  collocava  Fenella  in  una  clas- 
se di  esseri  diversi  dai  semplici  mortali  : 
era  ella  realmente  afflìtta  per  la  privazione 
d’organi,  che  sembrava  tirare  una  linea 
di  separazione  fra  lei  e gli  altri  uomini  ? 
se  non  Io  era  , quali  motivi  poteva  avere 
una  gìovinc-onde  sottomettersi  pel  corso  di 
tanti  anni  ad  una  penitenza  sì  dura  e diffi- 
cile? quanto  mai  formidabile  doveva  es- 
sere la  forza  di  animo  che  aveva  potuta 
condannarsi  a un  così  penoso  sacrifizio  ! 
Quali  dovevano  essere  la  profondità  e l'im- 
portanza del  disegno  che  aveva  potuto  far 
nascere  una  siffatta  rìsolozìone  ! 

Ma  la  semplice  rimembranza  del  passa- 
to bastò  per  fatali  rigettare  questa  conget- 
tura come  assurda  e visionaria.  Non  gli  fu 
d’ uopo  che  di  risovvenirsi  tutte  le  burle 
che  il  dì  luì  .smico  dì  testa  leggera,  il  gìo- 
van  conte  di  Derby,  si  era  dilettato  di  fa- 
rea questa  disgraziata  figliuola,  le  conver. 
sazioni  fatte  alla  di  lei  presenza  , e nelle 
quali  si  discuteva  lìberamente,  e talvolta 
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anche  con  ccnstira,  il  caraMerc  fli  una  crea- 
tura ai  irrilahilc  e si  auscoltìhile  in  ipia- 
liinqiio  octMsìmic , acnra  di' ella  mai  arm- 
sc  lasciato  trarcdcrc  col  più  piccolo  gcslo, 
colla  più  Icp^cra  commozione,  <li  avere 
iidito  (|iiello  clic  si  parlava  ; e fu  convinto 
clic  le  sarebbe  stalo  tanto  più  impossibile 
(li  (miitinuarc  un  tale  sistema  di  inganno 
(XT  lo  spazio  di  tanti  anni  , quanto  che 
avea  il  carattere  naturalmente  fervido  ed 
irascibile. 

Rinunziò  egli  dunque  a quest'idea  , e 
più  non  pensò  che  ai  propri  affari  e all'  u- 
dienza  clie  cloveva  avere  dal  suo  sovrano. 


Noi  lo  lasccrcmo  occupato  da  queste  riiles- 
.sioni,  mentre  passeremo  succintamente  in 
rivista  i cambiamenti  che  erano  avvenuti 
nella  situazione  di  Alice  Bridgenorth. 


CAPITOLO  XXXI. 


Fi;.i1ì  cari,  Satanasso 

Attor  debbe  esser  ternato  , 

(^luando  va  col  ca)X>  basso , 

Quando  asconde  il  piè  forcuto  ; 

Fied  è mai  terribii  tanto  , 

Che  se  vestesi  da  santo. 

D' un  yf nomino. 

Giomato  Pcvcril  si  era  appena  imharcato 
per  Whitchaven  , che  Alice  e la  di  lei  go- 
vernante, secondo  l'ordine  del  tutto  iin- 
preveduto  del  maggiore , si  recarono  al 
pari  di  lui  <y>n'  altrettanta  segretezza  che 
prontezza,  a Izordo  di  una  barca  che  dovea 
condurli  a Livcrpool.  Christian  le  accom- 
pagnò in  questo  viaggio.  Alice  sapeva  di 
dover  essere  confìdata  alle  di  lui  cure  per 
tutto  il  tempo  che  resterchlx:  separata  dal 
di  lei  padre  , e la  di  lui  qualità  di  zio  , la 
di  lui  dilettevole  ed  amena  conversazione, 
le  di  Itti  am.nbili  maniere,  quantunque  un 
po'  fredde,  la  indussero,  nella  di  lei  situa- 
zione isolata,  a riguardarsi  come  fortunata 
a canto  di  un  simile  protettore. 

Non  ignora  il  nostro  leggitore  avere 
Christian  fatto  il  primo  passo  ostensibile 
nella  carricj-a  dei  progetti  infumi  che  egli 
avea  concepiti  contro  di  una  innocente  gio 
vinctta  , condiKXndola  in  una  cappell,T  di 
non. conformisti  affine  di  cs|iorla  ai  profani 
sguardi  di  Chiilinch  , e convincerlo  della 
di  lei  bellezza-  assai  poco  comune  , omic 
meritare  la  spocgcTolc  promozione  clic  le 
si  destinava. 


rom,  lY 


Chiffmch , quanto  fu  soddisfatto  oltre 
ogni  credere  del  (li  lei  esterno,  lo  fu  al- 
trctlanln  dello  spirilo  e del  sano  criterio 
clic  ella  mostrava  nella  conversazione,  al 
lorquando  la  rivide  a Londra  insioiiical 
di  lei  zio.  La  semplicità  e nel  tempo  stesso 
la  linczza  delle  di  lei  osservazioni  fecero  si 
che  egli  la  riguardò  a un  dipresso  collo 
stesso  (Hichio  con  cui  il  di  lui  dotto  servo, 
il  cuoco  francese,  avreblic  riguardata  iin.i 
nuova  salsa,  abbastanza  piccante  per  risve- 
gliare l'appetito  sbramalo  e satollo  di  un 
cpicurim  rovinato  dagli  stravizzi.  Egli  disse 
e giurò  essere  ella  la  vera  pietra  fondamen- 
tale sulla  quale,  mediante  i convenevoli 
maneggi  , e secondo  le  di  luì  istruzioni , 
qualche  avveduta  persona  poteva  fare  la 
propria  fortuna. 

Affine  d'introdnrla  nel  soggiorno  ove  si 
trattava  di  collocarla  , alcuni  confederati 
credettero  bene  di  confidarla  alle  cure  d'i 
una  dama  piena  dì  esperienza,  da  taluni 
chiamata  mutress  Chiffiitch,  mentre  che  al- 
tri pretendevano  non  essere  che  la  di  lui 
favorita.  Era  ella  una  di  quelle  pieghevoli 
creature  disposte  a compiacere  il  genio  ed 
anche  il  capriccio  altrui. 

Uno  fra  gli  effetti  della  l'uxinza  di  qiiel- 
r epoca  funesta  ai  costumi , e forse  non 
meno  pregiudìciale,  ora  che  il  terreno  che 
serve  di  limite  fra  il  vizio  e la  virtù  era 
così  bene  livellato , e si  avvicinava  ai  due 
estremi  mediante  un  pendio  cosi  insensi- 
bile, che  la  fragile  sposa  e la  tenera  amica 
non  isposa  conservavano  nondimeno  il  loro 
posto  nella  società  ; ma  al  contrario , se 
erano  astri  che  facessero  le  loro  rivoluzio- 
ni nelle  sfere  più  elevate , venivano  am- 
messe nelle  società  colle  donne  delle  qua- 
li era  (%rto  il  grado , e intatta  la  riputa- 
zione. 

Un  legame  regolare,  come  quello  che 
già  esisteva  fra  Cliillincli  e la  di  lui  bella, 
non  dava  dunque  veruna  scandalo^  e tale 
era  la  di  lui  influenza,  come  primo  mini- 
stro dei  piaceri  del  di  luì  padrone  , che  , a 
detta  pure  dello  stesso  Carlo,  la  dama  che 
abbiamo  presentata  ai  nostri  leggitori  nel 
prcceUenlc  capitolo  aveva  ottennio  col  mez- 
zo di  un  diploma  la  commissione  dì  pren- 
der posto  fra  le  donne  maritate.  E , |x-r 
rendere  giustìsia  alla  buona  dama  , dob- 
biamo dire  che  nessuna  sposa  avrebbe  |xi- 
tulo  essere  più  attenta  a fiivoriic  tutti  t" 
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jirn^olti  ilei  ili  lei  mal  ito,  ne  ^iù  ili$[iosla 
j speiuli'ie  le  |iiO|irii‘ entrate. 

Si  tiara  il  nume  ili  ap|>artaiacn(o  ili  Cliif 
lineh  al  liiono  ove  ella  aliilara  , e ehe  era 
la  sema  di  molti  ìhìiìrIiì  tanto  amorosi, 
i|iiairto  (wlitiei  <!arlii  vi  passava  lidie  spes- 
so la  sera  , (piando  il  cattivo  iimoiai  della 
dindiessa  di  Poilsmoiilli  , di  Ini  sultana 
regnante,  “I  impediva  di  seco  lei  cenare, 
loecliè  aeeadev.i  assai  spesso.  Il  vantai;sio 
clic  da  iinasiHalta  circnstaiira  ritraeva  un 
nomo  come  (iliil)iiicli  , die  ne  sapeva  per- 
fettiiiiH  iitc  prolltt.iie  , ^li  assicurava  trop 
pa  ini  porta  osa  onde  non  essere  trascurato 
anche  dai  primi  personaggi  dello  stalo  , a 
inciio  die  non  fossero  eglino  interamente 
estranei  alla  polilioa  ed  agli  intrighi  della 
corte. 

k questa  mistress  CliilTineli , c a quello 
di  cui  ella  pollava  il  nume,  Kduaido  Chri- 
stian coniiiln  la  figlia  di  sua  sorella  e del 
di  lui  Irojijio  conlidenic  amico.  Egli  con- 
templava con  calma  la  propria  rovina  co- 
me un  avvenimento  cedo,  c sperava  che 
essa  diverrchlic  per  lui  la  hasc  di  una  for- 
tuna più  sicura  c più  solida  di  quella  clic 
film  allora  gli  avea  procurala  una  vita  con- 
suin.ila  negl’  intrighi. 

I.  innocenra  della  povera  Alice  nulla 
scopriva  di  hiasimcvolc  nò  nel  lusso  stra- 
ordinario die  la  circondava,  nò  nelle  ma- 
nieic  della  di  lei  ospite  , la  (piale era  cor- 
tese e careiicvolc  tanto  per  carattere,  quan- 
to |KT  |iolitica.  E ciò  nondimeno  una  spe- 
cie (li  istinto  pairiva  avvertirla  di  non  do- 
verc  abbandonarsi  ad  una  perfetta  sicu- 
rerza  : specie  di  sensazione  dello  spirito 
umano,  la  quale  ha  forse  qualche  analogia 
con  quella  previdenza  del  pericolo  in  cui 
mosti  ano  di  essere  tutti  gli  animali  quando 
si  trovano  vicini  al  nemico  naturale  della 
Uno  razza , c la  quale  fa  si  che  gli  ucixlli 
nel  loro  volo  si  avvicinino  alla  terra  quan- 
do il  falcone  si  libra  sull’ ali  nell’ aria,  cd 
i quadrupedi  tremino  quando  la  tigre  tras- 
corre il  deserto.  Ella  si  sentiva  sul  cuore 
un  peso  che  nulla  poteva  alleviare,  c le 
poclie  ore  passate  presso  ChiIRneh  erano 
come  quelle  che  passa  in  prigione  colui  che 
non  conosce  nò  quale  sia  la  causa  della  di 
lui  cattività,  nò  quale  nc  sarà  il  risulta 
mento.  Il  terzo  giorno  dopo  il  di  lei  arrivo 
a Londra  accadde  la  scena  che  abbiauio 
intcrioita,  cebe  ora  riprenderemo. 


),’  Inipei tinc((/a  e il  rnslieo  tuono  di 
Eni|>son , elicsi  tollerava  pc'suoi  slraor- 
(lin.rrl  filenti  nel  snono  deil' ottavino  , sì 
esanrivanoa  s|icse  di  tutti  gli  altri  profes- 
sori (li  miis'ic.i  ; e misfiess  (iliillineli  lo 
■rsmltava  con  un’aria  di  svogliata  iiidifTe- 
rciiza,  quando  s'iidi  p illare  ad  alta  voce  c 
con  un  Inolio  vibrato  nella  vicina  camera. 

« Bastardo!  ella  gridò,  dimenticando 
in  <|iiel  nionii  nto  le  di  lei  grandi  pretese , 
e rientrando  nel  di  lei  rozzo  carattere, 
piirelic  egli  non  sia  ritornalo  ! E se  il  vcc- 
ehio  

Slava  ella  per  aprire  Li  porta  die  comu- 
nicava rolla  camera  nella  (piale  si  parlava; 
la  dì  lei  mano  ne  teneva  già  la  chiave  ; ina 
r abbandonò  come  se  le  si  fossero  scollate 
le  dita  udendo  picizhlaie  dolecniente  alla 
pn  ta  d’ ingresso  del  di  lei  appartamento. 
Ella  si  gettò  di  nuovo  pronlainenlc  sul  di 
lei  sofà  , c con  voce  languida  disse  : « Olii 

ò là  ? n 

((  Lo  stesso  vecchio  Kowdcv,  madama  » 
rispose  il  re,  entrando  con  quell’aria  cal- 
ma c disinvolta  che  gli  era  abituale. 

u Giusto  ciclo!  voslia  maestà.. -.1  io  cre- 
deva.... « 

u Ch'io  non  potessi  iiHivvi  senza  dub- 
bio; e parlavate  di  me  come  si  parla  degli 
amici  assenti.  Non  oereate  di  scasarvi  : io 
credo  avere  udito  dire  da  non  so  qual 
(Lima  che  era  meglio  avere  un  buco  nei 
propri  melici  li , che  una  rassettatura  mal 
fatta,  ledete.  Dov’ è Cliifliiich  ? » 

(I  Egli  ò a à'ork  lloiise,  sire,  rispose  la 
dama  cercando  , non  senza  diIReollà  , di 
rimettersi  dalla  dì  lei  agitazione.  Gli  devo 

10  mandare  gli  ordini  dì  vostra  maestà  ? » 

a Aspetterò  di’ egli  ritorni , disse  il  re; 

permeitelo  eh’  io  assaggi  il  vostro  cioc- 
colato. >1 

« Ve  ne  deve  essere  di  più  caldo  nella 
credenza  » rispose  mistress  Chiftìnch-  Es- 
sendosi servita  di  un  lìschìo  d'argento, 
un  piccolo  moro  riccamente  vestilo  , alla 
foggia  di  iin  paggio  dell’oriente,  con  brac- 
cialetti d’ oro  sulle  nude  braccia,  ed  ini 
collare  dello  stesso  metallo  al  collo  , recò 

11  cioccolato  sopra  un  vassoio  coperto  del- 
le più  ricclie  porcellane. 

.Mentre  il  re  stara  facendo  la  di  Ini  fa- 
vorita cnlczione , gettò  gli  occhi  intorno 
all’ app.irtamento  ; c veggendo  FenelU  , 
f’cvcril  eil  il  sonatore  che  se  ne  stavano 
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(liilli  in  pir<l'i  uri  vaiK>  tii  iiii.i  fiiiosliM  , 
disse  a luiatress  (iliifltiu'li  con  ini'iiri.i  di 
cortese  imiifiereoza:  « \ i lioiii.iiid,ili  que- 
>1.1  mattina  i vinlini , o per  mi'oLlo  dire  il 
Uautu,  Euipsun,  con  ilici  pìccoU  liita  che 
Ilo  questa  inane  ineontrata  nel  (urcuechc 
halla  a maraviglia.  Ella  ci  lei  recata  dalla 
corte  della  regina  Mal)  (i)  una  nuvissiiiia 
sarabanda  , e ve  I'  bo  mandata  perebè  voi 
stessa  ne  giudieliiate.  » 

« Vostra  maest.i  mi  fa  tropjio  onore  >i 
rispose  mislrcss  Clnflùich,  cogli  occhi  con- 
vciievoliDcntc  chini  , e cuu  un  tuono  da  f- 
Icttata  umiltà. 

• A dire  il  vero,  mi.a  piccola  Chifllnch, 
disse  il  re  con  uii  tuono  di  fainigliarilà  co 
si  .spreirantc  come  la  di  Ini  ut  iMuita  «■licU» 
[ierau:(le«a  , non  era  aliùUo  uiiIcìuucmIc 
{•ei'  il  tuo  iM*ccLiOt  sel>lK!nc  meliti  eli  tuli- 
te  ì più  tloJci  suoni , che  ho  tfui  fii.milutu 
<|uesli  iiue  iDComparahili  allibii:  it»  cicilu- 
>a  che  IXclly  fosse  ho»  <picsta  iiuik.'.  » 

« Posso,  Site,  KpudiiT  Rij.i/et  a ceieai  hi.M 
» No  , no,  non  loglio  dare  ((Ut t9o  ili' 
sturbo  al  vostro  piccolo  suilaim  pa;;»un<). 
Ma  panni  ebe  CbìlTinch  in'abhia  detto  ciie 
avete  coiup.i^oia  ; qualehr  cii^iovi  di  cani 
p<i^na,  od  altra  cosa  di  siuiil  ^ciicic.  Non 
avete  voi  nessuno?  » 

« Una  giovinetta  , giunta  dalia  |uovìn- 
cia  , rispose  luistiess  iiinlUncb  , cercando 
di  nascondere  una  parte  rlcirnubaru/xo  che 
t Ila  provava  \ uia  non  è |»tcpaiat<i  aH  oniìic 
d' essere  ammessa  alla  picbcuza  di  vostra 
iuaestd.  » 

« Tanto  meglio,.  ChinincL  ; èj^necisa- 
iiiente  quello  che  ini  fa  hisugnu  Nmi  v*e 
cosa  più  seducente  nulla  natura  qtiatdo  il 
primo  rossore  <li  una  p cctda  c.tmp«igiuiola 
euuilKitluta  dalla  gioM  eahtl  tintore,  ihdLi 
soipres.1  c dalla  enrÌ4»*.ità.  U hi  laimggiiic 
che  adorna  la  pe<ica.  K uir  pcecatoche  csm 
duri  COSÌ  poco.  IV  frutto  rota  , tua  il  hiil- 
Unte  colorito  c lo  squisito  sa  potè  più  non 
esistono.  Nain.vi  mordete  pcieiù  le  Lildria, 
Chifllnch  : ella  c come  ve  la  conto  : qu'mdi 
fateci  vcinrtf  la  IrcM-i  cugina.  » 

Misteess  ChilUiicli , più  clic  mai  iiirha- 
rauata,  s*  avanzò  IcntaiimiU*  verso  la  pm  ta 
di  comuiùcazioue,  eli;  era  shila  sul  puido 
di  aprire  allorché  il  lu  era  giunto  ma.  sic- 

(i)  regina  dette  f.4(o  cliMmato-  fiur  aurìic 
Tùiana  , moglie  d'Ol>croti  ì il  sg^oa 
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come  dia  tossiva  molto  tin  te,  forse  per  av- 
vertire qualcuno  che  Si»s|«ettava  si  trovasse 
in  quella  c;iuiera  , cosi  si  apri  la  porta  , o 
Altee  si  precipitò  nell' appai  tainuito , inse- 
guita dair  aidilo  duira  di  Ituckinghaiu  , il 
(]jualc  si  fermò  iiiituohile  |»cr  la  soi  pics.i  , 
veggendo  clic  la  smania  d’iuseguii  la  iave^ 
va  Condotto  in  pics^  iiza  dd  re. 

Alice  Uritlguuortli  sembrava  tropfio  ir* 
ritulu  ix*r  fare  attenzione  a qiidli  iniianzri 
ai  quali  si  trovava; e dirigtMulosi  a misti c*is 
Chdì'uu'h  , lu  disse  col  più  deciso  tuono  : 
<«  Io  non  nù  fci  inorò  ipii  più  a lungo, 
(hima  : Voglio  ahlKiiMlonàitc  sull'istante  una 
casa  ovo  sono  esposta  ad  una  i^nupaguia 
che  detesto,  e ad  iustigazloni  che  mi  fanno 
onore.  ** 

MistresHi  ChilUiidi  spaveiitat.i  ixm  |>ole 
che  supplicarla  , a hass.i  vuec»  di  tacei  e,  e 
Ir  dissi’  mostrandnie  tàiihi  clic  leiiova  lissi 
gli  occhi  sull' aiuhicc  corligiauo,  puUlosto 
che  sulla  salvaggiua  che  egli  inseguiva  . 
« U IO.  . il  »•'  » 

« .Se  io  sono  in  picscnia  dd  re,  disse 
.\Jice  collo  stesso  tuono  , intanto  che  vedo- 
vasi hi  itlare  nc’ di  lei  occhi  una  Ligi  ima 
strapelata  dal  risontiiiv^nto  c<lairoltitigg(a> 
h>  pudore,  c una  fortuna  per  me.  U dove- 
re ili  sua  luac'sla  il  pioleggcimi,  cd  10  im- 
ploro da  ini  protezione.  » 

Queste  paiAilo,  che  fuionQ  pronun/iatc 
ad  alla  voceeeon  iin  r>ol>ile ardire,  richia- 
: iiiarotio  r atteir/ionc  di  Ginliaiio  , che  era 
lùmaslo  fino  a qud  luniiirnto  come  uua  sta- 
tua incantato.  Si  avvicinò  ad  Alice  ; e di- 
cciidivle  alt' orecchio  avere  presso  di  lei 
q ualcheduno  die  !.i  di  fendei  ddie  cui  ri- 
scliJo  della  propiiài  vita  , ta  isconginrò  di 
lip'irre  tulUi  la  di  lei  coiiGdcnza  in  lui  111 
questa  occasione. 

Afferratogli  ih  braccio  con  un.  licisjvn  to 
ili  gioia  e di  ricoiioiccnza  , Alice  non  potè 
vedersi  a[nM>ggiahi  a colui  fr-i  tutti  i moi  - 
udì  , clic  elLi  forse  sojn  .i  ogni  co.a  In  ama- 
va ili  ricoiuvscerr  come  suo  protettore,  son- 
Zii  che  un  torrente  di  Ligi  iute  siiccchIcssc  al 
colaggio  che  aveva  mostralo.  ICIla  pcriiiise 
che  l*cvi:rd  la  liias.se  doliMimmle  indietro, 
e lonciidoto  .suupic  per  il  braccio,  nell  alto 
stesso  clic  ccicava  di  ntiscomlei si  dietro  ili 
hii,  -iS[H:ttaioiu>.  in  silenzio  to  sdogliiilunto 
di  utu  sciua  cosl.singuLiic. 

U re  pai  ve  dappniiia  lahnrnlc  sorpic'-  » 
deU  iuasj.tltali  iippaiizionc  del  duca  di 
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liuckiiigliain  , che  non  fc’  quasi  veruna  i>t- 
lciir.ionc  liti  Alice,  la  causa  innocente  che 
avea  cuiidolto  il  duca  con  tanto  poca  ceri- 
ni mia  in  presenza  del  suo  sovrano  , e nel 
inouiento  il  iiieiio  opportuno.  In  quella 
corte  feconda  d' intrighi  non  era  la  prima 
volta  che  liuckinghain  entrava  nella  lizza 
della  galanteria , come  rivale  del  suo  so- 
V rano  , Iucche  rendeva  in  questo  istante  la 
di  lui  temerità  vieppiù  imperdonabile.  Le 
di  lui  mire,  intrnducendosi  in  quell’ ap- 
partamento , si  trovavano  spiegate  dai  la- 
menti e dalla  condotta  di  Alice;  e Carlo,  a 
malgrado  del  di  lui  carattere  di  dolcezza  , 
e dell’ impero  ch'egli  aveva  abitualmente 
sulle  proprie  passioni,  concepì  tanto  risen- 
timento contro  questo  tentativo  onde  se- 
durre una  favorita  che  gli  era  destinala  , 
quanto  un  sultano  orientale  ne  avrcblic 
avuto  per  r insolenza  di  un  visir  che  lo 
avesse  preceduto  nell'acquisto  di  una  liella 
schiava.!  pallidi  lineamenti  del  rcs’ìnfiam- 
iiiarono,  e con  una  voce  di  collera  disse  : 
« Buckingham,  voi  non  avreste  osato  fare 
un  simile  insulto  ad  un  vostro  eguale  ! Ma 
voi  non  avete  nulla  da  temere  facenrio  un 
alfronto  al  vostro  sovrano  , poiché  il  di  lui 
grado  ritiene  la  di  lui  spada  nel  fodero.  » 
L’altiero  ed  orgoglioso  cortigiano  non 
lasciò  questo  rimprovero  senza  risposta, 
a La  mia,  sire,  diss’cgli  cnl'aticaniente , 
non  e mai  restata  nel  fiderò,  quando  potè 
essere  utile  al  servizio  di  vostra  maestà.  » 
« Vostre  grazia  vuol  dire,  replicò  il  re, 
quando  essa  ha  potuto  essere  utile  al  ser- 
vigio del  suo  padrone  : mentre  voi  non  po- 
tevate guadagnare  la  corona  di  duca  , se 
non  combattendo  per  quella  del  re.  Ma  ho 
detto  tutto  : io  vi  no  trattato  da  amico,  da 
compagno,  quasi  da  uguale,  c voi  mi  avete 
pagato  coll’insolenza  ecoll'iogratitud.ne. 

•<  Sire,  rispose  il  duca  con  fermezza,  ma 
con  rispetto,  sono  disperato  per  avervi  dis- 
piaciuto ; ma  sono  fortunato  sapendo  che 
se  la  vostra  voce  può  accordare  onori,  ella 
non  può  né  ritirali! , né  oscurarli.  Egli  è 
grave  , soggiunse  avvicinandosi  al  re  , eri 
abbassando  la  voce  in  morlo  da  non  essere 
udito  che  da  lui  , egli  è lien  grave  che  i 
gridi  di  una  donzella  facciano  dimenticare 
ili  un  istante  i servigi  di  tanti  anni,  a 
« Egli  è ancor  più  grave  , replicò  il  re 
collo  stesso  tuono , che  fu  conservato  in 
lutto  il  resto  di  questo  colloquio,  clic  i I*c- 


gli  occhi  di  una  donzella  possano  far  di- 
menticare ad  uno  de’  primi  signori  del  re- 
gno , la  decenza  che  deve  essere  osservata 
in  una  casa  reale.  » 

a Poss’io  prendermi  la  libertà  dì  doman- 
dare a vostra  maestà  in  che  cosa  consista 
questa  decenza  ! » disse  Buckingham. 

Carlo  sì  mordette  le  labbra  per  non  sor- 
ridere. » Buckingham  , egli  disse  , noi  ci 
comportiamo  da  veri  pazzi.  Noi  non  dub- 
biamo dimenticarci  dì  avere  spettatori  a 
questa  scena,  c di  dover  conservare  la  no- 
stra dignità  sul  te.itro.  lo  vi  farò  sentire  il 
vostro  fallo  in  particolare.  ■ 

a Mi  è Iieii  clulorovn  che  vostra  maestà 
abbia  concepito  qualche  dispiacere  , e ohe 

10  ne  sia  stata  la  sfortunata  causa  , quan- 
tunque non  abbia  a rimproverarmi  che 
alcune  parole  di  galanteria  , disse  il  duca 
piegando  un  ginocchio  davanti  a Ini,  ed  in 
questa  guisa  imploro  pei  dono  da  vostra 
maestà.  * 

« lo  te  l’accordo,  Giorgio,  disse  il  prin- 
cipe facile  a p|.icar.sì.  lo  credo  che  ti  stan- 
cherai di  oflfendermi  più  presto  di  quello 
che  io  mi  stancherò  di  perdonarti.  » 

« Possa  la  vostra  graziosa  maestà,  dis-c 

11  duca,  vìvere  assai  lungo  tempo  per  coui- 
inclterc  l'errore  dì  cui  le  é piaciuto  accu- 
sare la  mia  iiinoceiiza.  » 

« Che  cosa  volete  dire,  milorzi  ? • disse 
Carlo  inarcando  di  nuovo  le  ciglia. 

a Voi  avete  troppo  onore  , sire,  per  ne- 
gare che  siete  solito  servirvi  delle  frecce  di 
Cupido  onde  andare  a caccia  sulle  terre 
altrui.  Vostra  maestà  sì  è attribuito  un 
dritto  geiiPi'ale  di  caccia  sulle  terre  dì  tutti 
i suoi  sudditi.  Doviclilie  ella  dunque  mo- 
strare tanto  dispiacere  se  ode  il  livcli'io  di 
una  freccia  presso  le  mura  ilei  suo  parco?  • 
« Andiamo,  non  se  ne  parli  più.  Ma  veg- 
giamo  ove  sì  é ritirala  la  lorloiella,  contro 
la  quale  era  scoccata  la  freccia.  » 

« L’  Elena  ha  trovato  un  Paride  , sire  , 
mentre  noi  ci  intcrienevamo.  » 

« Dite  piuttosto  un  Orfeo  •,  e quello  che 
v’  ha  dì  peggio  , un  Orfeo  che  ha  già  una 
Euridice.  Ella  si  è attaccata  all' uomo  di 
questa  mane.  » 

“ E [ler  ìspavonto  , sire , alla  guisa  di 
Rochester , quando  si  nascose  nella  cassa 
di  un  contrahlusso , onde  sottrarsi  ;igli 
occhi,  di  sir  Ikirinot  (fCleaver.  » 

« E d’uo|K)  che  quest.)  gente  iic  dia  un 
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s g|;io  della  sua  al>ililù  , duca  , e che  le 
cliiudiaiDo  la  l<t>cca  a furia  di  danaro,  al- 
triiuenti  andrà  ripetendo  per  tutta  la  città 
questa  insulsa  coiiversarione.  » 

Il  re  avricinatoai  allora  a Giuliano  gli 
disse  di  prendere  il  di  lui  stromenlo,  e di 
dire  alla  di  lui  compagna  di  Ediare  una 
sarabanda. 

« Ilo  già  avuto  l’onore  di  dire  a vostra 
inacslà,  ri.spose  Giuliano,  ch'io  non  so  so- 
n.’iie , e che  per  conseguenza  non  poss<i 
contribuire  ai  di  lei  piaceri  in  questa  gui 
sa.  Rispetto  a questa  giovinetta,  ella  è....  >> 
« Al  servizio  di  lady  Powys , disse  il 
re  , sul  di  cui  animo  tutto  quello  che  non 
aveva  una  relazione  diretta  ai  di  lui  piaceri 
non  faceva  se  non  una  leggera  impressione. 
Povera  donna!  ella  non  si  trova  troppo  be- 
ne alla  torre.  « 

« Perdono,  sire  , disse  Giuliano,  ma  vi 
ho  detto  essere  ella  al  servizio  della  con- 
tessa vedova  di  Derby.  » 

« É vero , è vero  ; sì  della  contessa  di 
Derby  , ebe  si  trova  ancb'cssa  bene  imba- 
razzala. Sapete  voi  chi  abbia  insegnalo  il 
ballo  a codesta  giovine?  Alcuni  de’ suoi 
passi  somigliano  molto  a quelli  di  Lcjeune 
di  Parigi.  » 

■ Credo  che  l’abbia  imparato  in  paese 
straniero  , sire.  Rispetto  a me  , sono  stato 
incaricato  dalla  contessa  di  un  affare  im- 
portante, del  quale  amerei  di  poter  icndei' 
conto  a vostra  maestà,  m 

••  Vi  dirigeremo  al  nostro  segietario  di 
stalo.  Ma  bisogna  che  questa  twilerina  , la 
quale  Sembra  essere  stata  mandata  con  voi, 
ri  .serva  ancora  d’ un  piatto  del  di  lei  me- 
stiere. All  ! Empson  , me  ne  ricordo;  ha 
ella  questa  mane  ballalo  al  suono  del  vo- 
stro ottavino.  Andiamo  , cominciate  subi- 
to, e date  la  vita  ai  di  lei  piedi.  * 

Empson  oblicdì  incontanente;  ma  secon- 
do il  progetto  che  egli  aveva  formato  , fé* 
sentire  più  d’ una  nota  filsa.  Il  re,  che 
aveva  l’orecchio  giustissimo,  se  ne  accorse 
sull’  istante. 

« Mariuolo  ! egli  gridò  ; sei  tu  già  ub- 
briaco , così  di  buon'ora  ? Ardisci  tu  di- 
menticarli del  tuo  dovere  innanzi  a me  ? 
Ti  Credi  nato  per  lialleie  il  lcm|>o  , ma  io 
lo  falò  leiltcrc  sulle  tue  spalle.  >• 

Il  sonatore  si  poso  in  guardia  dietio  sif- 
r.iltu  avverlimeiilu  , cd  cblic  cura  di  non 
più  sonale  clic  in  un  mudo  lUgiiu  ilcUa  i 


•/8.J 

ineritala  di  lui  riputazione.  Ma  la  luu 
sica  non  fece  la  più  leggera  impressione 
sopra  l'cnell.i  ; ella  restava  in  qualche 
guisa  fissa  contro  il  muro  dell’ apparta 
mento  , col  volto  pallido  come  la  mor- 
te, colle  braccia  pendenti,  immobile,  c 
non  dando  altro  segno  di  esistenza  se  non 
il  movimento  del  seno  agitalo,  e qiialcbc 
lagrima  che  le  scappava  dagli  occhi  sciui- 
cbiust. 

« .Sono  dunque  tutte  adirate  e di  Irislu 
umore  ? gridò  il  re;  vi  spira  dunque  qual- 
che cattivo  vento!  Andiamo,  mia  giovinet- 
ta , state  allegra.  Eravate  una  ninfa , cd 
ora  siete  una  Niobe  ! Qual  diavolo  mai  vi 
ha  cambiata  in  questa  guisa  ? Ebbene  ! se 
restate  sempre  così,  vi  attaccherete  a quel- 
la iniiraglia  come  una  tavoletta  di  marmo. 
Ma  ditemi , Giorgio  , non  avreste  sc.accatu 
pure  qualehe  frercia  da  questo  lato  ? » 
Prima  che  Buckinghain  avesse  potuto 
rispondere,  Giuliano  piegò  il  ginocchio 
davanti  il  re  , e lo  supplicò  di  ascoltai  lo 
un  istante,  a Questa  disgraziata  giovine, 
egli  disse , si  trova  da  lungo  tempo  al  ser- 
vizio della  contessa  di  Dei  by  , e non  può 
nè  parlare , nè  udire. 

a Come  diavolo!  e Ralla  così  bene  ? An- 
diamo dunque;  il  collegio  di  Greshain  non 
mi  kirebbe  credere  una  sillutta  cosa.  » 

» Io  pure  f avrei  creduta  impossibile, 
senza  quello  che  Ilo  velluto  questa  uiaiie. 
Ma,  sire  , mi  pcrinettcrele  voi  di  presen- 
tarvi f umile  petizione  della  contessa  ? n 
« £ voi  pure  chi  side,  giovanotto  ? Per- 
ciocché, quantunque  tutto  quello  ebe  por- 
la una  cuffia  ed  una  sottana  abbia  diritto 
di  parlare  ad  ui*  re,  c di  oltenerne  una  ri- 
sposta, non  credo  peiò  che  vi  si  debEi  ag- 
giugiicr  quello  di  essere  sentilo  da  un  in- 
viato struprdinai'io.  > 

H lo  sono  Giuliano  Pcveril,  sire  , tìglio 
di  sir  Geofficy  Pcveril,  del  castello  di  Mai- 
tiodale , che ....  » 

u Sull’anima  mia,  uno  de*  vecchi  vaio 
rosi  di  Woiccster.  Come  diavolo  ! me  lo 
ricordo  benissimo.  Ma  senibiaiiiì  elio  gli 
sia  accaduto  qualche  cosa.  None  egli  mol  - 
to ? Non  è auMiKil.ito  ? •> 

M Egli  sta  iiioito  nude  . sire,  iii.i  nmi  è 
aiuinaiato.  E stato  iiies-o  in  |irigioiic,  fal- 
Siiiiieiite  acciisulu  di  aver  preso  parte  nell.i 
cospirazione.  » 

u Valete?  io  sapeva  licnissimo  clic  gli 
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era  avvenuto  qualche  svcnlura.  L ciò  non 
di  meno  non  so  come  trarre  fuori  ii’iinl>a> 
raazoil  proilecavnlicre.  Ap|KHia  possalo  sot- 
trarre me  stesso  al  sosfy^tto  di  esser  com- 
plice in  questa  cos|Nrazione  « 8chlx:ne  si  di- 
ca avete  essa  per  principale  oggetto  il  prr- 
vartìM  di  vita.  Se  k>  movessi  un  ditti  por 
salvare  uno  dei  cospiratori,  s.-irci,  non.  v'ha 
éfu  hhio^  accusato {l'c'iserne  complice.  Ba- 
ck'ngUain  , tu  IWii  qualche  ascciulcntc  so 
pm  coloro  che  Uimx>coi>truit;i  qiiCKt.i  Ijcll.i 
macchina  di  guerra , o almeno  che  i’haiino 
trasciiwita.  Mostra  una  volta  qualche  houlù 
il’aiiiino,  quan(uiM{iic  non  lu:  sia  tiiacou- 
stuiu^lo,  e intervieni  in  Livore  del  nostro 
vcccliio  amica  di  Worcester , di  sir  God- 
iVev.  Tu  non  lo  h«ii  dimenticato  ? n 

u No,  sire,  mentre  non  ht>  luai  udito 
proiiiinràare  questo  nomo.  » 

« E.  sir  GeulFrt'V  , die  sua  maestà  ha 
voluto  dire,  milord  » disse  Giuliano. 

•<  ÌL  quand’anche  sua  maestà  avesse  det- 
to sir  Geoffrey,  sig.  Pevcril,  kx  non  veggo 
qtielio  che  ture  per  vostro  p.<dre  : 

egli  è accusato  di  un  clclitto  capitale;  e ; 
«pialuntpie  siidilito  inglese,  inquino  caso, 
non  può  ottenere  ne  la  protezione  del  prin- 
cipe , nè  di  un  pari  ; è forza  che  egli  aspetti 
d di  lui  giuduio,  ola  di  lui  giuslilicazione 
<ta  Dio  o dalla  di  lui  patria.  » 

<t  >1  ciclo  ti  perdoni  hi  tua  ipocrisia, 
Giorgio,  gridò  il  re  con  un  inovimeiv 
to  di  vivacità  ; amerei  tanto  di  udh  c il  dia- 
veio  a preilicnre  la  religione  ^ quanto  il 
duca  di  Biickìiigham  a parlare  di  piitriolti- 
sino.  Tu  sai  ai  pniri  di  me  che  la  na/ioneè 
in  un  accesso  di  iidihrc  inlìammatoria  per 
timore  di  questi  poveri  cattolieì , i quali 
non  sono  che  due  contro  cinquecento,  e 
f:lic  lo  spirito  puhldico  è tuinicnte  spossalo . 
tlai  racconti  di  congiure  odi  nuovi  orrori 
clic  si  sfxicciono  tutti  i giorni  , che  bou  si 
distingue  più  il  giusto  daU’ ingiusto  , sic- 
come quelli  che  parlauo  doriucndo  no» 
sanno  che  cosa  .sia  ragione,  lio  sotFerto  hiii- 
gamente  questo  delirio,  ho  veduto  scoi  fclv 
il  sangue  sul  {iati))olo,  teinemlo,  se  ini  li»ssi 
opposto,  di  irritare  anc'ora  il  Uirorc  dulia 
nazione  , e prego  Dio  che  nc  io  , «è  i mici 
no  siamo  un  giorno  rendnli  responsabili. 
Ma  io  lieti  vo’  più  lasciarmi  traseìnare  da 
un  torrente  che  il  mio  onore  e la  mia  co- 
scienza mi  ordinano  di  arrestare.  k>  vo' 
agire  da  sovrana,  c risparmiare  al  mio  po- 


polo , a di  lui  dispetto  ancora  , il  dolore 
che  avrehlic  un  giorno  di  aver  couimesso 
nuove  ingiustizie.  • 

Cainmtoava  Curio  a gran  passi  per  la 
cuioera  esprimendo  con  una  energia  straor- 
dinaria in  essolui  alenai  seutimenli  che  non 
erano  meno  vìvi.  Uopo  un  momento  di  si- 
lenzio , il  duca  gli  disse  con  uii  tuoiKi  gra- 
ve : « Questo  non  c un  parlate  da  re  , da 
re  d' Inghilterra.  » 

Mentre  il  duca  (Monunainva  queste  pa- 
role, Carlo  si  fermò  divanti  una  linesli  a 
che  dava  sopra  Wliite-ll.ill,  c i di  luì  occhi 
ftiroiKi  attratti  involontiriniucnte  verso  la 
filale  finestra  da  dove  itsci  il  di  lui  disgra- 
ziato padre  por  a.sccudere  sul  patibolo.  Cu  - 
lo era  coraggioso  }>cr  carattere,  o {ler  me- 
glio dire  |>er  costituzione;  ma  una  vita 
passala  nei  piaceri,  c f abiludinc  <li  con- 
liursi  secoiKm  le  circostanze , piuttosto  clic 
secondo  i principi  di  giustizia,  lo  leiulc- 
vano  poco  atto  ad  aÌFioi>^arc  la  stessa  scc 
n.1  di  pericolo  edj  martirio  che  avea  ter- 
uiìivito  il  regno  e la  vita  del  di  lui  p^idre, 
e questo  pensiero  lece  svanire  la  di  lui  ri- 
soluzione che  avea  per  metà  formata  , co- 
me  la  pioggia  estingue  un  fuoco  clic  si  sla 
di  recente  acceso.  In  ogni  altro  princijie  , 
la  di  luì  perplessità  avrebbe  potuto  sem- 
brare rìcbcohi  ; ma  milln  poteva  far  perde 
re  a Carlo  la  grazia  e la  dignità  clic  gli  era- 
no cos'i  naturali  come  la  di  Luì  indiflercuza 
c il  di  lui  buon  umore. 

a 11  no.stra  consiglio  decìderà  questo  af- 
fare 1 egli  disse  rimirarlo  il  duca.  Quanto 
a voi,  giovinoUo, soggiunse  volgendosi  ver- 
so Giuliano  , siate  sicuro  clic  vostro  padre 
troverà  uu  intercessore  nel  suo  re,  Gn  dove 
le  leggi  gli  pei  iuctlcrannadi  prestarsi  in  di 
lui  Livore.  » 

Kra  Giuliano  sul  puntodi  ritirai  sì,  quan- 
do Fefiel  la,  dii  igeiiJogli  un'occhiata  espres- 
siva, gb  pose  iu  nuno  un  pezzetto  di  carta, 
sul  quale  avea  all’ infletta  scritto  : u E il 
pacco  ? Dategli  il  pacco.  » , 

Giuliano,  dopo  avere  csitaloun  momen- 
to , rìllcUendo  che  Fcnella  era  sjxrsso  f or- 
gano. dei  voleri  della  contcs.sa  , c clic  ese- 
guiva p'obabilmcnle-  ì di  lei  urctiiù,  si 
decise  dì  seguire  ìLdt  lei  p^uere. 

« Sire  , dUs' egli , pcrmeUetc  eh*  io  ri- 
metta nelle  mani  di  vostra  maestà  questo 
pacco  conGilatomi  dalia  contessa  di  Dci  I>y. 
Le  IcUac  ebe  cssacoiU'cnc  mi  sono  stats 
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il  l'iili.ilo  lilla  volta,  c non  mi  l'està  nrn 
piessocbè  veruna  speranza  «li  poterle  con- 
segnare alle  persone  a cui  sono  dirclle.  Le 
depongo  dunque  fra  le  vostre  mani , lien 
sicuro  che  esse  proveranno  l' innocenza  di 
quella  che  le  ha  scritte.  » Il  re  ricevette  il 
pacco  con  un’aria  di  ripugnanza  , c disse 
dimenando  il  capo:  « Vi  siete  incaricato  di 
una  commissione  pericolosa  , giovinolto: 
si  e qualche  volta  tagliata  la  gola  ad  un 
mcssaggiei'o  onde  impadronirsi  de' di  lui 
dispacci.  Non  importa  ; io  li  ricevo.  Mi- 
stress  Liiillìncli  datemi  la  ceralacca  ed  un 
lume,  o 

Mentre  In  padrona  della  casa  oblicdiva  , 
Carlo  si  occupava  a fare  un  secondo  in- 
volto al  pacco  della  contessa.  « lluckìn- 
ghain  , diss'cgli , voi  sarete  testimonio  di 
non  aver  io  letto  queste  lettere  prima  che 
il  consìglio  le  ahhia  vedute.  » 

Il  duca  gli  oflri  i dì  lui  servigi  onde 
fare  r involto;  ma  il  re  volle  egli  stesso  in- 
caricarsene ; e quando  l'chlse  fatto  lo  si- 
gillò col  proprio  anello  , mentre  Biickin- 
gliam  sì  mordeva  per  dispetto  le  lahhra. 

a Ora  la  vostra  commissione  è termina- 
ti , giovanetto , disse  il  re  ; almeno  per 
ora.  a 

IVvcril,  interpretando  giudiziosamente 
queste  parole  come  un  ordine  dì  ritirarsi, 
fece  una  profonda  riverenza  , e s’ inoltrò 
verso  la  porta.  Alice  Kridgenorth,  che  avea 
conservala  sempre  la  <Ii  lei  mano  sotto  il 
braccio  di  (ìiuliano,  fece  un  movìmculo 
per  seguirlo.  Il  ree  Buckìugham  si  guar- 
d.irono  l’un  l'altro  con  un’aria  dì  sor- 
piiesa  , ma  però  con  una  qiialclie  voglia  dì 
sorridere,  tanto  sciiihrava  loro  bizzarro 
che  una  preda,  fra  di  loro  disputata  al- 
cuni istanti  prima,  fosse  involata  da  un 
terzo  competitore,  non  abbastanza  forte 
per  sostenere  una  lotta  contro  alcuno  di 
essi. 

K Mistress  Chiflinch,  disse  il  re  con  un 
imbarazzo  che  non  potè  celare,  questa  gio- 
vinetta vuole  forse  abbandonarvi  f » 

« No  certamente , sim , rispose  la  da- 
ma. Alice  , mia  cara  amica  , voi  v'  ingan- 
nate. Ecco  la  porta  che  conduce  al  vostro 
apparlamciiln.  » 

« Perdonatemi , madama  , rispose  Ali- 
ce , mi  sono  ver-aincntc  ingannala  , ma  fu 
quando  entrai  in  questa  casa.  » 

Buckingham  lanciò  sopra  il  re  un’  oo- 


eliiat.v  coll  (|uclla  così  viv.v  espressione  che 
relicbell.1  gli  permetteva,  dandone  poi 
un’altra  ad  Alice,  die  teneva  il  braccìodi 
Giuliano,  n Questa  ginviiiclla  damigella 
errante  non  ha  nessuna  voglia  disliagliare 
la  strada  una  seconda  volta;  ella  si  è scelta 
una  buona  guida.  * 

« E non  pertanto,  disse  il  re,  parecchie 
storie  c’insegnano  che  silTatle  guide  hanno 
traviato  più  di  una  damigella.  » 

Alice  sì  fe’  ros.sa , ma  rìpi-ese  tutta  la  sua 
fermezza  veggendo  che  la  di  lei  liliertii  po- 
teva prnbabilmeutc  dipendere  dall’ uso  clic 
farebbe  di  una  risnliizione  ben  pronunzia- 
ta. In  vista  di  un  sentimento  di  nlTesa  de- 
licatezza abbamionò  il  braccio  dì  Giuliana 
a cui  ella  sì  era  liii  allora  tenuta  stretta  , 
ma  nell’alto  che  parlava  continuò  a tenere 
leggermente  le  falde  del  di  lui  vestilo. 

* vii , ho  sbagliato  la  strada  , ella  disse, 
diligendosi  sempre  a mistress  Cliìinncli  , 
allorquando  posi  piede  sulla  soglia  di  que- 
sta porta;  c l'indegnità  a cui  sono  stata 
esposta  nella  vostra  casa  mi  iia  determi- 
nata a uscirne  subito.  » 

« £ ciò  a ppunto  io  non  permetterò,  fino 
a che  il  vostro  zìo,  die  vi  ha  confidala  alle 
mie  cure , non  mi  abbia  esonerata  della 
mìa  responsabilità.  » 

« Io  m’ incarico  , madama  , di  rispon- 
dere della  mia  condotta  a mio  padra.  Voi 
non  mi  potete  impedire  dì  partire  : sono 
lìlicra  , e voi  non  avete  il  diritto  di  rite- 
nermi. » 

« Perdonatemi , miss  Alice,  ne  ho  il  di- 
ritto , e lo  farò  valere,  a 

« I.O  saprò  sull'  istante  » disse  Alice  con 
fermezza  ; ed  avanzandosi  verso  il  re,  gli 
si  ìngìnoccliiò  dinanzi.  « Site,  gli  disse, 
s’egli  è vem  ch’io  mi  trovi  in  questo  punto 
davanti  al  re  Carlo  , voi  siete  il  padre  dei 
vostri  sudditi.  » 

Sì , di  moltissimi  « disse  in  disparte 
al  duca  di  Buckìiigliam. 

« Io  invoco  la  vostra  protezione,  conti- 
nuò Alice,  in  nome  di  Dio  , in  nome  del 
giuramento  che  avete  fatto  allorquando  la 
corona  di  questo  regno  fu  riposta  sul  vo- 
stro capo.  » 

« Voi  avete  la  mia  proiezione,  le  disse 
il  re  , un  po’ confuso  di  un  appello  si  so- 
lenne e si  inaspettato;  restale  in  pace  pres- 
so dì  questa  dama  uve  i vostri  parenti  ri 
hanno  collocata , e io  vi  guarentisco  che 
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Ili-  l’>iickin^li.im  nc  cliicohessia  vMinportu- 

iiL'rà.  » 

Cr.i  Riickingli.im  talinrnle  (Inminaloila 
un  mordcnic  spirito  ili  cnnIiMildir.innccliv 
non  poterà  mai  resistere  all.i  liraiiia  di  pro- 
niinriarc  un  sarcasmo,  a dispetto  di  tutte 
le  conveniente  cd  anclic  contro  il  di  lui 
proprio  interesse.  « Sua  maestà  , disse  ad 
Alice,  vi  preserverà  da  qualsivoglia  visita 
importuna  , tranne  quelle  clic  non  posso- 
no elilamarsi  un'  iinfiortiinilà.  » 

Alice  lanciò  sul  duca  uno  sgiurdo  pene- 
trante come  se  avesse  voluto  leggere  iic’di 
lui’pcnsieri,  c ne  gettò  un'altro  sul  re  co- 
me per  vedere  se  ella  avesse  l>ene  interpre- 
tato ciò  che  aveva  inteso.  Era  la  fronte  del 
re  carica  di  una  colpcrole  confusione,  la 
quale  confermò  Alice  nella  risoluzione  di 
partire.  « Vostra  maestà  mi  perdonerà  , 
ella  disse  ; non  posso  in  questo  luogo  go- 
slere  del  vantaggio  della  di  lei  protezione  : 
sono  determinata  di  uscire  di  questa  casa. 
.Se  ella  mi  ci  vuol  ritenere  , farà  ciò  colla 
violenza  , c spero  che  nessuna  persona  ar- 
dir?! d’ impiegarla  in  presenta  di  vostra 
maestà.  Il  signore,  che  conosco  da  lunga 
pezza  , non  si  ricuserà  di  ricondurmi  da 
mio  padre,  k 

« Noi  facciamo  una  figura  assai  trista  in 
uesla  scena  , disse  il  re  all' orecchio  del 
uca  di  Huckingham.  Bisogna  lasciarla 
partire  : io  non  voglio  , nc  oso  impedirle 
che  ritorni  presso  il  di  lei  padre.  » 

••  E se  ella  vi  ritorna , giurò  entro  di  se 
il  duca,  io  consento,  come  diceva  sir  An- 
dré , di  non  toccar  mai  la  candida  roano 
di  una  Ijclla  dama.  » Retrocedendo  allora 
alcuni  passi,  disse  sottovoce  una  parola  ad 
Empson  , che  per  un  istante  uscì  dell’ap. 
partamento  e vi  rientrò  quasi  subito. 

Sembrava  il  re  indeciso  su  quello  che 
«loveva  fare  in  questa  circostanza  affatto 
singolare,  nc  voleva  lasciarsi  sopralT.irc  eti 
eccitare  discorsi  in  niiahinquc  modo  con. 
tran'  alla  sua  dignità,  nc  voleva  incontrar 
taccia  che  olTcntlcre  potesse  la  gentilezza. 

« SuH'onor  mio,  giovine  dama,  le  disse 
finalmente  il  re , voi  non  avete  di  che  te- 
mere in  questa  casa  ; ma  non  conviene  per 
un  riguardo  a voi  stessa  , che  l'ahlianilo- 
nialc  così  bruscamente.  Abbiate  la  Imntà 
di  aspettare  un  solo  quarto  d’ora,  c la  car- 
rozza dì  mistiess  Cliiiliiich  sarà  ai  vostri 
ordini  (ter  condurvi  uve  vi  piacerà.  Rispar 


mìatc , a voi  il  disgusto  , c a me  il  dispia- 
cere di  mostrarvi,  fuggendo  hi  casa  il'uno 
de' mici  servi , come  se  scappaste  ria  una 
prigione,  s 

Èra  questo  linguaggio  sincero,  c secondo 
l'impulso  del  buon  cuore  del  re  ; c fu  quasi 
sul  momento  Alice  di  ccricrcal  di  lui  con- 
siglio ; ma  risovvencndosì  che  doveva  cer- 
care il  padre,  lo  zio,  o qualche  luogo  con- 
venevole per  dimorarvi  teinporalinente  nel 
caso  che  non  li  trovasse , riflette  tutto  ad 
un  tratto  non  essere  i domestici  di  mistress 
ChifEnch  le  guide  delle  quali  poteva  fidar- 
si. Ella  dunque  annunziò  con  rispetto,  ma 
con  fermezza  , la  di  lei  determinazione  di 
partire  suH'ist.inte,  Non  aveva  ella  bisogno, 
soggiunse,  di  nessun’ altra  protezione,  se 
non  di  quella  del  signor  Giuliano  PcvcrìI, 
il  quale  era  ben  conosciuto  dal  di  lei  padre, 
e s’ incaricava  dì  condurla  di  licl  nuovo 

{iresso  di  lui.  Ella  non  ne  aveva  nemmeno 
zisogno  che  fino  alla  di  lei  riunione  col 
proprio  padre. 

« Addio  dunque , in  nome  del  cielo , 
liella  dama  , disse  Carlo  -,  mi  duole  che 
tanta  iK-llezza  sìa  unita  a tanta  dilRdenza. 
Rispetto  a voi,  signor  Giuliano,  aweì  cre- 
duto che  i vostri  propri  affari  avrcbiicro 
dovutnoccuparvì  abbastanza  per  distoglier- 
vi dal  desiderio  di  mescolarvi  nei  capricci 
del  IzeI  sesso.  Il  dovere  di  condurre  sul 
buon  cammino  una  damigella  smarrita  è 
un  po’dlHicilc,  nel  modo  con  cui  vanno  le 
cose  in  questa  buona  città  , per  un  giova- 
notto sema  esperienza.  » 

Giuliano  null’altro  avendo  più  a cuore 
che  di  allontanare  Alice  du  un  luogo  di  cui 
incominciava  a pienamente  ooonscrre  e va- 
lutare i pericoli,  nulla  rispose  a questo  sar- 
casmo , fc’ un  rispettoso  saluto,  e la  con- 
dusse fuori  dcU'appartamcnto.  I,a  di  lei 
improvvisa  apparizione  e l'animata  scena 
dalla  quale  era  stala  accompagnata,  arcano 
ìnlerainente  assorbita  per  un  momento  la 
ricordanza  della  contessa  di  Derby  cd  an- 
che quella  del  di  luì  padre  ; e ìntantoebù 
la  confidente  muta  della  contessa  restava 
nella  camera  spettatrice  silenziosa  , cd  in 
apparenta  stordita  per  tutto  quello  che  cr.i 
avvenuto , PeveriI  interamente  occupato 
degli  interessi  di  Alice,  si  era  del  tutto  di- 
menticato di  questa  sfortunata  giovine 
Ma  non  fu  egli  appena  partilo  , senza 
pensare  alvi,  senza  farvi  nessuna  uttcn- 


PliVtlUI. 

lionc  , elio  Fcnclla  oomo  se  si  fosse  lull'ail 
un  (mito  svegliata,  li.il/ò  la  lesta  stiiil>i- 
liando  , e volse  intorno  sniari  ili  gli  ocelli 
come  per  assieuraisi  meglio  clic  il  ili  lei 
compagno  era  parlilo  senza  pi'nsare  a lei. 
Ella  congiunse  le  mani , alzò  gli  ocelli  al 
cielo,  cu  era  così  bene  nei  ili  lei  sguardi 
dipinta  r agonia  dell'  aiUizinne  , die  Carlo 
credette  di  potere  spiegare  le  penose  idee 
die  si  succedevano  nel  di  lei  animo. 

a Questo  l’everii  è un  perfetto  iiiodello 
di  fortunata  pcriidia,  egli  disse.  Non  sola- 
mente egli  c riuscito  a prima  vista  ad  in- 
volare quella  regina  delle  amazzoni,  ma  ne 
Ila  lasciata  , io  credo , in  di  lei  vece  iiii'A- 
rianna  desolata.  Non  piangete,  mia  princi- 
pessa dai  movimenti  graziosi.  Se  non  pos- 
tiamo chiamar  Racco  in  vostro  soccorso  , 
vicuiiihlercmoallecuredi  Enqison,  il  qua- 
le c in  éstato  di  tenersi  alla  piova  contro  il 
dio  del  vino,  chi  berà  più , ed  io  salò  il 
primo  a scommettere  per  lui.  •• 

Appena  avea  il  re  pronunziate  queste  pa- 
role , che  Fenella  gli  p.issò  dinanzi  colla  di 
lei  ordinaria  leggerezza  ; e senza  inquie- 
tarsi se  lo  facesse  col  rispetto  dovuto  alla 
presenza  di  un  monarca  , senza  pensare  di 
dirigersi  a lui  in  nessun  modo  , usci  della 
sala  , scese  precipitosamente  la  scala  , tra- 
versò la  corte  eri  ablrandonò  la  casa.  Carlo 
vide  la  di  lei  brusca  partenza  con  maggio- 
re sorpresa,  che  dispiacere,  e dopo  un 
grandescoppiodi  ri.so,  disse  al  duca  di  Ru- 
cLingham  : • Come  diavolo.  Giorgio,  qiia- 
slo  giovane  stornello  potreblie  insegnare  al 

Iiiìi  ilotto  fra  noi  a cattivarsi  il  cuore  delle 
ielle!  Io  ho  qualche  esperienza  in  ijucsti 
alTari , ma  non  ho  mai  |iotulo  riuscire  a 
guadagnarle , o a prenderle  con  si  poche 
cerimonie.  » 

m L’esperienza  è il  frutto  degli  anni,  si- 
re ••  disse  il  duca  di  Ruckingham. 

« E vero , Giorgio  , replirò  il  re , c voi 
volete  senza  dubbio  farmi  credere,  che 

Cucilo  che  si  guadagna  in  csricricrza  si  per- 
e in  gioventù.  Ma  in  nulla  mi  curo  di 
questa  insinuazione.  Voi  non  siete  più  ar- 
guto ed  ingegnoso  del  vostro  padrone,  tut- 
to che  lo  crediate  vecchio,  nò  in  amore,  nè 
in  politica.  Voi  non  conoscete  il  segreto  di 
slran[iar  le  |icnne  alla  gallina  senza  farla 
gridare,  c prova  ne  sia  la  vostra  impresa 
di  questa  mattina  Io  vi  darò  un  vantaggio 
in  tutti  i giuochi,  si,  anche  in  quello  della 
Tom.  IV. 
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wlla  , si:  osale  accettare  la  mia  dislida.  Eh- 
>ene  , Chdlini  h,  |K'IcIiÒ  .sfigurare  il  tuo  Ijel 
volto  ernie  forzare  i tuoi  occhi  a versale 
qualche  lagri  ma  che  non  ne  vuole  uscire.^  e 

« Egli  c perchè  temo,  rispose  mistn-ss 
Chillinch  con  un  tuono  lagri moso,  che  vo- 
slr.i  macstù  non  creda  ....  che  non  s’ im- 
magini ...» 

«di’  io  ni'  immagini  trovare  riconoscen- 
za in  un  cortigiano  , e buona  fede  in  un.i 
donna  ? replico  il  re  , passandole  la  mano 
sotto  il  mento,  onde  rialzarle  la  testa  -,  no, 
no , la  mia  ragazza  , io  non  sono  tanto  ri- 
dicolo. » 

« Ecco  quello  thè  succede  , ella  disse 
mettendo  sti  ida  in  rimpiazzo  delle  lagrime 
che  sentiva  di  non  poter  versare  ; veggo 
bene  essere  vostra  maestà  determinata  a 
gettare  tutto  il  biasimo  sopra  di  me , la 
quale  soiki  tanto  innocente  , -quanto  un 
liauibino.  lo  mi  rijiorto  in  ciò  a sua  gra- 
zia. » 

« Senza  dubbio , senza  dubbio , Chif- 
fmcli , disse  il  re  , sua  grazia  c voi  sarete 
eccellenti  giudi(;i  nella  causai  dell’uno  e del- 
r altra,  c ciascheduno  di  voi  sarà  egual- 
mente |ier  r, litro  un  eccellente  testimonio. 
Ma  |ier  procedere  in  (|uest' affare  con  im- 
parzialità , è d'  uopo  eh’  in  vi  senta  tulli  e 
due  separatamente  MilorrI , vi  aspetto  a 
mezzogiorno  per  una  partila  alla  pilla  , se 
vostra  grazia  n,i  il  coraggio  di  accettare  la 
mia  di.slida  » 

Il  duca  di  Ruckingham  s,alulò  c si  ritirò. 
CAPITOLO  XXXII. 

1.3  è come  t.i  s'inlcnitej  uililc  il  mio  parere, 
Polliamo  elle  un  aiiil.ice  schcrniiilor  ili  mestiere 
Col  c.vppcllo  calcalo  tin  a^li  occhi , vicino 
Vi  passi  e,  in  canno  tacilo  di  cedergli  il  cammino. 
Vi  dia  Diia  gomitala  j ve  gli  slrignelc  addosso  , 
K seinpr«lic  ti  riesca  , geitateln  nel  fosso. 

Ma  se  mai  per  un  caso,  ci  foste  voi  gettalo, 
IW  simile  minuzi.i , non  istatc  a far  piato. 
Tulf  altra  via  cercate  per  lcvarvid'incian,|Mi; 
Ma  dal  liattervi  seco  non  is|tcralc  scam|X). 

Coi/. 

CziuuArio  PevcriI  accompagnando  .Micc 
Rtidgetiotlh  , cui  serviva  di  appoggio,  era 
giutito  in  mezzo  di  Saint  Jamcs-Strcct  , 
prima  di  aver  pensato  alla  strada  che  do- 
vea  tenere.  Le  clomandò  ove  ella  desidera- 
va di'  ci  la  ctniducesse  ; e rilevò  con  sor- 
100 
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piT^n  ex\  imb.ti.i77(]  « Ik-  iicii  lontann  (biì 

ov’  r!la  trmen  bK*  il  Hi  !(!Ì  patire,  non 
yapi*v:i  nemmeno  se  e»;li  a Londra  , c 
soManlo  s|ìpr.iva  rlr'cj’lì  potesse  esservi  ar- 
rivalo , «eeomio  alcune  parole  che  le  area 
«Ielle  al  luonienfo  dell  i «li  lei  p.irleti/a  (ili 
diede  r indirirro  <li  suo  ?.in  (llinslian  , ma 
con  tsifayione  ecnn  un’aria  d’ inqtilelmli- 
ne,  alicse  le  mani  alle  quali  e^Ii  l avea  rnn- 
firlafa  ; e d.»celiè  {ilninc  parole  cbl>ero  sla* 
hilita  nciranìmo  «Iella  di  lei  ^iovanc  guida 
l’identità  di  (i.mlisse  rt>u  (ilirislian  , egli 
la  confermò  nella  ripiignama  che  ella  ,i\ea 
di  mdtersi  «h  1x1  nuovo  sntio  la  di  lui  prò* 
tcrione.  Qual  parlilo  premiere? 

« Alici!,  «lissc  (fiiili.ino  dopo  un  momen- 
to di  riflessione  , conviene  che  voi  andiate 
a trovare  la  vostra  piò  vecchia  amica,  mia 
madre  ; ella  non  e ora  in  un  castello  per 
ricevervi,  e non  ha  che  un  miserahile ap- 
parlamenlo,  si  vicino  alla  prigione  ov  c 
rinchiuso  mio  padre,  che  sembra  nc  faccia 
parie,  lo  non  lo  so  se  non  dalle  inforiiiii- 
fioni  che  nc  ho  piTsc,  perchè  i>on  rtioan- 
(!ora  veduta  dopo  il  mio  arrivo  a Londra. 
QnalutHjtic  sia  il  «li  tei  alloggio,  andiamo- 
▼ ’ci.  Sono  certo  clic  ella  lo  diviilerà  volen- 
tieri (.'on  una  giovii>e  inncKvnlce  senta  al 
din  appr»ggio  come  voi  smic.  » 

« (jiiisto  ciclo  ! gridìi  la  povera  c «leso- 
lata  «lontrlla  , sono  io  tlnnqiic  così  abban- 
donala peichc  mi  sia  d'uopo  andare  ad 
impiotare  la  compassione  «li  quella  che, 
net  mondo  intero,  ha  più  ragione  di  rispìit- 
germi  lonlaiia  da  se?  Giurano,  potete  voi 
darmi  un  tal  parere?  Non  e>isle  nessun 
altro  luogo  o>c  io  pissa  oitcnerc  un  asilo 
per  alcune  ore,  fino  a che  mi  sia  data  quaL 
che  notizia  dì  mìo  padre?  Non  pi»ss’io  tro- 
vare alti-a  prolettrice  fuori  di  quella,  (a  «li 
cui  rovina  temo  non  sia  stata  compiuta  | 
da.... No,  Giuliano,  io  non  anliscocoiii-  | 
parire  dinansi  a vostra  madre.  lUla  deve 
«xliarmi  a cagione  della  mia  famiglia , e 
mi  dispritzscrebbe  per  questa  viltà.  Dopo  ' 
che  ella  è stata  cosi  mal  compensata  «Iella  I 
protezione  un  tempo  accordatami , ch’io 
vada  ad  invocarla  una  seconda  volta  ! No, 
no,  Giuliano,  no,  non  posso  seguirvi.  » , 
n Mia  madre  non  ha  mai  cessato  di  amar- 
vi , Alice  , te  rispose  Peveril,  i di  cui  passi 
ella  continuava  a seguire  , nell’atto  slesso 
che  gli  annunziava  la  di  lei  risolurinne  di  i 
non  farne  nulla;  ella  ha  sempre  nudntoii  , 
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piu  vi^o  inlcii^s.:  pii  «oi  eil  .mche  |>er  vn 
silo  p.iilrc.  ()iMnUinr|iie  ix*  abbia  egli  trai 
tali  con  molta  durezza,  ella  può  jx'rrlonai 
gli  molle  rose  per  essere  sl;«lo  pni'nc.di» 
Credetemi,  voi  .sarete  in  salvo  pie«so«lt 
lei , rotiv  '«e  fosti*  con  vostra  iii  'dir.  Korsr 
.inrlie  contrd»MÌrete  a pone  un  line  alle  di 
visioni  che  nc  sono  state  funeste,  t* 

•i  lildii»  lo  voglia  ! dissi*  Alice.  Ma  come 
potrò  alzare  gli  oi'chi  sulla  madre  vof«ira  ’ 
IC  potrà  ella  proleggcnni  contra  co’e.sii 
uomini  polenti  , centra  mio  zìo  (ilii'isti.in? 
Ohimè!  peichc  uìhì  sono  sforzata  a chia- 
iii.u  lo  il  mio  piò  crudele  nemico?  »» 

Il  Klla  ha  , i*er  difendervi , rispose  Giu- 
liano  , rasrendentt*  che  dtvono avere  Tono- 
re  sopra  Tinfamia  , e la  virtù  sopra  il  vizio. 
Nessun  potere  sulla  terra,  tranne  la  volon- 
tà di  vostro  piulre,  non  potrà  strapparvi 
«Inlle  di  lei  lirnixia  , se  voi  consentile  di 
«cercare  un  asilo  presso  di  lei.  Venite  dun- 
que, Alice,  veni  le,  c . . • »* 

Giuliano  fu  intenoMo  da  qualcheduno 
elle,  presolo  pel  vestilo  senza  cerimonia 
alcuna  , lo  tirò  con  butta  forza  , ch’egli  si 
voltò  irulìctro  mettendo  la  mano  sulla  sp.i- 
da,  ma  nelTallo  stesso  videFcoella.  Era  la 
giovine  muta  .accesa  in  volto, avea  gli  iK!chi 
scintillanti,  cd  cian  le  labbia  di  lei  serrale 
Timo  contro  Tulli'o  come  se  avesse  avuto  bì  - 
soguodi  fare  uno  sforzo  sopra  se  stessa  ondi: 
reprimere  qiirgli  inarticolati  gridi  che  fa- 
ceva sentire  quando  era  agitata  da  qual- 
che violenta  passione,  c cheavrcbhcroatti- 
rata  la  folla, se  ella  gli  avesse  fatti  in  istra- 
da. K ciò  non  di  iiirnn  er.i  così  stravagan- 
te la  di  lei  figura,  e così  evidente  la  di  lei 
cmiimozione  , che  ognuno  de’passeggiort 
la  rimirava  , e si  volgeva  inilietro  per  rimi- 
rarla ancora  dopo  di  essere  passato  innanzi, 
tanto  restava  colpito  dalla  straordinaria  vi- 
vacità di  tutti  1 di  lei  gesti  ! intantochè  , 
lenendo  con  una  mano  il  ve.slilo  di  Peveril, 
ella  g*li  faceva  segno,  con  un’aria  pressante 
cd  imperiosa  , che  dovesse  abbandonare 
Alice  Bridgenorth,  c seguire  lei.  Ella  toccò 
la  piuma  che  sormontava  il  di  lei  berretto  , 
per  indicargli  il  conte;  si  pose  una  mano 
sul  cuore  per  ricordargli  la  contessa  ; atro 
Talti*a  come  per  dargli  qualche  Online  per 
patte  loro;  le  unì  ambedue  come  per  sup- 
plicarlo in  nome  dì  se  stessa;  finalmente 
rimirando  Alice  con  occhi  che  esprimeva- 
no la  collera  e il  disprezzo,  ella  le’  uo  ge- 
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sly  coU*4  «Kino  p^i  r*iY;l»  coinp’ ciulerc  die 
doveva  abbjii'lon.ii  l.i  come  ou  essere  in- 
digno delia  di  lui  prolo/iune. 

Alice,  «pivenlat.i,  sen/j  s.i|Hrriie  il  mo- 
tivo^ a qiiesii  strani  gesti,  tencntlo  sciupio 
il  braccio  di  Giuliano,  si  sU’inso  conlro  di 
lui  più  di  quello  che  non  «vea  dappriiua 
usato  di  i'aie^  e questa  prova  di  coniìdeiua 
parve  clic  vieppiù  raddoppiasse  U collera 
di  l'enella. 

Giuliano  si  trovava  in  un  crudele  ìiuIki- 
lazzo  ; era  motto  piecaiia  la  di  lui  situa- 
zione, anche  prima  che  le  indomabili  pas 
sioni  di  Fenella  avessero  minacciato  di 
mandare  a vóto  il  solo  progcttii  die  egli 
sai  ebbe  stato  in  gr.ubi  ili  suggn  ire.  Che 
rosa  voleva  ella  mai  da  lui  ? Fgli  non  |>o 
leva  neiumcim  iniinaginarsi  fnio  a (piai 
punto  il  destino  ibi  conte  n della  di  lui 
uiadre  p<>tcs<>eru  dipendere  dalla  sua  doci- 
lità nel  seguile  la  giovino  muta  ; iikt  che 
elle  ne  avv<:iiis'<e , egli  si  decise  di  non  in- 
traprendere nulla  pi  ima  di  aver  p>i»ta  Alice 
in  un  luogo  di  sienre/za.  ÌNon  volle  però 
perdere  d <>ceb>o  Fenella;  ca  malgiado 
dello  sdegno  col  quale  ella  avea  luolte  vollc 
ricu&ito  il  braccio  che  le  ofl'iiva  . guiii<tea 
cubuaiid  al  punto  ebe  dis|>eraiHlo  senza 
dubbio  di  deeidri  lo  u seguirla  , ella  si  de- 
teiin.nù  ad  accuiupagnai  io  dup^iri  tutto 
ovegli  colesse  a(idiirc,^e  p.Mi>«>  lin.ilu'ientc 
la  mano  sotto  il  di  lui  bi uccio  destro. 

Caainiin  fucemlM  in  iiiez/o  a due  giovani 
jiersoiie  , fatte  amliedne  pi‘r  ectdtaic  la  cu 
liosità,  sebbene  per  motivi  diversi,  Giu- 
I ano  si  dee  se  a scegliere  la  strada  più 
c-irU  onde  raggingnere  la  sjKmdii  dcHìume 
c prendervi  una  birca  cli<!  lo  conducesse  a 
niack-fiiars  , luogo  di  >l>arco  più  vicino 
dia  prigionedi  Newgale  ^ da  dove  presu- 
meva che  l^ancc-Oiiti  ani  avesse  già  annuii 
zialo  il  di  lui  arrivo  a Londra  a sii  Geof- 
frej  che  allora  abitava  quel  tristo  soggior- 
no; c dove  lady  Pcveril  divideva  e laddoL 
civa  la  di  lui  prigionia  pei  L|tiaiito  te  veni- 
vo permessa  dai  rigori  del  c«ircciictc. 

Fu  s'r  grande  V imiiaraz/o  di  Giuliano 
nel  travcKare  Chai  ing-Cross  pergingnerc 
a NortKumbeil>«nd  House  , che  riclnamò 
1 attenzione  di  tutti  i pas»eggìeri,  dovendo 
^gli  regolare  i propri  passi  in  nvxLvda  im>- 
derare  la  corsa  rapida  e inegnalt’dl  FmieL 
la  , c d.i  non  lasciale  indietio  Taltra  di  Ini 
‘^aapagnf»  olir  r.iinmin*iva  con.  un  passo 


lento  c timido  , e inenlre  ebe  gli  s.ncbìio 
I stato  inutile  il  pattare  alla  prima  , pcicbc 
non  poteva  udirlo,  non  osava  dirigere  una 
Sola  parola  ad  Alice,  temendo  di  sjdgtiei  e, 
tino  alta  frenesìa,  la  gelosia  o per  loiikcno 
r impazienza  <li  Fenella. 

p.'(sseggieii  li  rimiravaiirvcon  sor- 
presa , ed  alcuni  aiiclic  ^rrìrlendo  ; ma 
Ginliano  ix»tò  fra  gli  altri  due  |m  i sane  che 
non  lo  perdevano  mai  di  visi.i.  ealleiiiiali 
la  di  lui  sìlu.izionc  e le  manicto  delle  di  Un 
comjugnc  paicvan  dtne  un  motivo  dì  Imiimi 
umore,  che  mm  sì  curavano  tli  iiktscimdei  e. 
larario  ci>sc  due  giovanotti  simili  a c<>Ioto 
ebe  |»osN(>tn>  velici  si  anche  oggidmei  din 
torni  dello  stesso  luogo,  tratme  l.t  ddlcrtn- 
z.É  del  loro  vestilo,  .\vevimo  nn.i  gian  par- 
iucca,  cil  ciano  copciti  di  una  tpi.intita  dt 
iMstri  ili^postì  in  (iocebi  snpm  b;  loro  iiu- 
niclic  , i loro  Calzoni  e i loio  vestiti  , giu- 
sta l.t  imida  elio  allora  dominava.  Un'  ira 
mensa  rpiantità  di  moi  letti  c dt  rii.aini  rm 
deva  il  tot  i> abbigUaiiKiito  assai  più  co-toso 
cliirili  buon  gusto.  In  una  paroL,uirriv.in.> 
quella  s[>ecie  di  et:ccssiva  caricatili. i della 
lumia  • che  talvolta  aniimuia  un  giovane 
di  buona  nascila  , ma  sventato,  die  vuole 
f.n.si  citare  come  un  damerino  del  primo 
«Vidinc,  qnantii!K|im  .sia  il  più  dello  volle 
il  Iravcstiiueiìtoilicoloru  clic  vogliono  tarsi 
ctetleic  persone-  di  buon  gusto  im  dì. iute  l.v 
Imo  monìei'a  ih  vestirsi  , mancamlo  di  al- 
ti i mezzi  necessari  onde  distinguersi  dalla 
foll-l. 

Questi  duo  f.irCiIbni  passarono  più  volte 
dinanzi  a PovcrII,  tenendosi  j)ol  iMaccio  : 
eglino  sì  feriu.iv.mo  allma  per  lasciarlo 
passale  alla  di  Ini  volta;  riiicvanoe  par- 
lottavano aflempo  stesso,  c b>  limirawuìo 
sotto  il  miso  assìriive  alleili  lui  compagne, 
c in  ixMsuuri  guisa  dissesljuilu.si  pei  d.uc 
loro  il  passaggio,  come  la  civiltà  iuqxinc- 
va  , quando  si  trovavano  a contatto. 

Pevci'ìl  non  si  adilicdc  snlvlo  tirila  loro 
iiiipcrtincnza  ; 'ma  qu-indo  ess.i  divenne 
troj>j>»> giossidtina  omle  rc-taiiu-  vaiamente 
colpito  , cotuinoin  l.i  b’ic  a raggrinzargli  il 
naso,  e oltre  agli  altri  imb.tra/.zi  della  di 
lui  bituaziono  gb  fu  Knza  comtfaltctc  ua 
vinfciito  desidcriodi  ba  l<Miaie  i due  .u  ro* 
gdiiti  die  ficmJ3J  avano  di‘trrmiiiali  a voler- 
m ‘mwuiIi.uk*  Le  ciioosiaozo  gl' imponevano 
la  nt*ccs>ìtà  lUll.i  parlcnva  c tirila  prudcMi- 
zi  , iiu  lìnaluicfvtc  gli  divenne  quasi  un- 
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j.ossil>ilc  il  seguirne  più  a lungo  i coiiiigli. 

Allorclic  si  trovò  |K'r  la  terza  volta  oh- 
l.ligato  di  passare  davanti  a (pie’  presun- 
tuosi , eglino  lo  seguirono  passo  a passo  , 
parlando  con  voce  al.liastauza  i'oi  le  percs- 
•sere  uditi , e con  una  maniera  clic  faceva 
ad  evidenza  comprendere  che  assai  poco 
si  curavano  di  essere  intesi. 

n Quel  golTu  non  e disgraziato  , disse  il 
maggiore  di  essi , eli’  era  di  una  ragguar- 
devole statura  , facondo  allusione  ai  vesti- 
to semplice  di  Pcveril , e che  nulla  c«rri- 
spondeva  al  lusso  che  allora  dominava  a 
Londra.  Due  ragazze  cosi  belle  con  quel 
tanghero  ! » 

« Dite  dunque  quel  puritano,  e più  che 
un  puritano,  disse  il  di  lui  compagno. 
iVon  vedete  il  puritanismo  nel  di  lui  an- 
damento e nella  di  lui  pazienza  ? « 

(1  Giusto  come  una  pinta  hen  misurata, 
Tom  , ripetè  il  primo,  lss.achar  e un  asino 
curvalo  fra  due  fardelli.  » 

« Ho  lina  certa  voglia  , disse  Tom  , di 
liberare,  da  uno  dei  due,  l' animale  dagli 
oiecchi  lunghi.  Questa  piccola  nana  dagli 
occhi  neri  ha  l’aria  di  cercare  il  modo  di 
disfarsi  della  di  lui  compagnia..  » 

« K vero,  soggiunse  l'altio,  e questa  tre- 
mante dagli  occhi  cilcstri  pare  che  voglia 
restare  indietro  , per  venir  meco,  w 

A queste  parole  Alice,  tenendosi  più  che 
mai  stretta  al  braccio  di  Pevcril , raddop. 
piò  il  passo  fino  al  punto  quasi  di  correre 
onde  allontanarsi  da  persone,  il  di  cui  liii. 
guaggio  era  cosi  spaventevole  , e Fenclla 
pure  cominciò  a camminar  più  veloce  di 
prima  , intimorita  forse  dai  gesti  e dalla 
isuidotla  di  questi  due  soggetti , come  era 
avvenuto  di  Alice  che  ne  avea  udito  i di- 
scorsi. 

Temendo  le  consi'gucnze  di  una  lite  clic 
dovrà  neeess,iriamente  separarlo  dalle  due 
giovani  , delle  quali  era  egli  il  solo  protet- 
tore , PeveriI  chiamò  in  di  lui  soccorso 
tutta  la  prudenza  che  gli  restava  per  sop- 
primere il  di  lui  riscntimentoi  ma  .siccome 
(|uc’duc  impertinenti  volevano  ancora  pas- 
■sar  loro  dinanzi  presso  alla  scala  di  Hiin- 
gcrfoi d ( I ).  COSI  disse  loro  con  una  l'orzata 
calma  : » Signori  , io  vi  ringrazio  dell'  at- 
tenzione che  vi  ilegnate  di  fare  ad  un  fo- 
li) Se,ilj  che  lumluee  al  Tauue.i  iiresso  I» 
‘In  mi 


rciticre.  Mi  direste , se  vi  aggrada , ove 
[lolrò  incontrarvi  ? « 

a E con  quale  intenzione,  gli  disse  il  più 
alto  dei  due  , la  rustica  vostra  gravità  , o 
la  vostra  gravissima  rusticità  ne  fa  questa 
domanda  ? a 

Mentre  che  a Pevcril  cosi  parlava  , gli 
si  posero  tutti  due  dinanzi , in  modo  da 
impedirgli  interamente  il  passo. 

« Scendete  la  scala  , Alice  , egli  gridò  , 

10  tostovi  raggiiigncrò.  nSburarzandosì  al- 
lora, non  senza  stonlo,  delle  due  compagno 
elle  lo  ritenevano,  sì  avviluppò  il  di  Ini 
niantcllo  intorno  al  .sinistro  braccio,  e con 
mi'  tuono  fiero  disse  a’ suoi  antagonisti  : 
<>  Volete,  signori , darmi  i vostri  nomi  , 
o lasciarmi  p.issarc  ? » 

« Noi  non  f, iremo  nè  I’  uno  ne  I’  altro 
prima  di  sa|)crc  con  chi  abhiamo  a fare 
rispose  uno  di  essi. 

« Con  uno  che  vi  dar.à  una  lezione  di. 
quello  elle  vi  manca  , una  lezione  di  saper 
vivere  » rispose  Pevcril,  e eoraggiosainen- 
te  sì  le'  innanzi  come  per  passare  io  inez 
zo  ad  essi. 

Si  separarono  , ma  lino  dei  due  avanzò 

11  piede  davanti  a Pevcril  , c.ome  se  voles 
se  dargli  un  gainbettn,  o farlo  cadere.  Ave- 
va già  in  fermento  Giuliano  tutto  il  sangue 
ile’ suoi  antenati,  mi  applicò  a costui  sulle 
spalle  un  gran  colpo  con  quel  bastone  di 
quercia  che  avea  eccitato  i loro  sarcasmi  j 
e gettandolo  lungi  da  sè  , die' di  mano  al- 
la spada.  Altrettanto  fecero  i suoi  due  av- 
versari , e lo  attacc.ii'ono  nullo  stesso  pun- 
to. PeveriI  ricevette  nel  di  lui  mantello  la 
lama  di  lino  de’ suoi  nemici  , e scliermi  il 
col|H)  elle  gli  tirava  l’altro.  Non  sarel.lic 
forse  stalo  cgiialinenlc  foriniiato  al  secon- 
do, ma  un  grido  generale  sì  era  già  inaiii- 
leslalo  fra  i harcaiiioli.  Oìlx'i!  <ntx')!  (i  wvi 
vcrij'ujna  t Due  amiru  um. 

a Sono  domestici  del  duca  di  UiicW'in- 
disse  uno  di  essi  : non  s^trebbe  pru- 
dente t"  iinmiscbiarseiic.  »• 

QuancPnncbc  fossero  (^cnle  del  diavo> 
lo  f disse  un  1*1111100  tritone  , brandendo  il 
di  lui  remo»  dico  che  vi  s*uolr  ii^ujio|ian- 
/a  in  tutto,  evviva  la  vcrclii«i  In^billerra  ! 
Io  ai  copj>ci('Mjuei  bricconi  dai  ^aiioni  d'o- 
ro se  non  si  coni  pol  lano  elcceiilciucnte  col 
vestito  bi|via  ; quando  l'uno  sarà  abbasso, 
|xdrà  I altro  venire  imianri.  »» 

La  [iIcIk*  di  L‘inili  a si  è ui  ogni  tempo 
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(listint.'i  pel  piacere  con  cui  ve<lc  un  enm- 
batlimcnln  o col  liastoiic  n coi  |iiinni  , c 
per  r imparziale  cipiità  con  cui  c^Sii  vi;;ila 
alfiticlic  tutto  vi  si  (aecia  re^ol.iniii'nle  La 
nohilc  scienza  «Iella  sellerina  era  cosi  gene- 
ralmente conosciuta  a (|iieirepiea, clic  un 
eoniliattimciilo  colla  S|ia«la  ««,'eitava  allora 
tanto  interesse  c si  p«x;a  sorpresa  , f|iianto 
una  lotta  fra  «lue  die  si  Iratlano  a piieiii 
ne  eccita  ai  nostri  giorni.  (ìli  sjicttatori 
formarono  di  botto  un  eimdi'o  in  cui  He- 
seril  ed  il  più  alto,  eli’ era  pure  il  più  ar- 
dito de’suoi  antagonisti , si  ahiinmjon iro- 
no ben  .presto  ad  una  singolare  temone, 
intantochè  era  stato  I’  altro  rispinto  dai 
Karcaiuoli  die  non  gli  permisero  d’ immi- 
schiarsi nella  zuffa. 

• fìotta  ben  tirata,  gambe  lunghe!  Bravo, 
grati  jhiìo!  — buzza(i)  per  le  «lue  aiinc  e 
un  quarto!  » Tali  erano  le  grida  latte  al 

Iirincipio  «lei  combattimento  , pi-rcioi'eliè 
'inimico  di  PeveriI  non  solo  mostrava  de- 
strezza, forza  e,l  attiviti,  ma  aveva  un  no- 
tabile vantaggio  , attesa  riiHpiietudine  con 
cui  Giuliano  cercava  a«l  ogni  istante  di  ve- 
d«n%  Alice,  per  la  di  cui  sicurezza  assai 
[liù  temeva  , che  per  sè  stesso  •,  talché  tali 
«listraiioni  gli  fecero  dimcnti«tare  per  un 
momento  che  di  nitmte  meno  si  trattava 
ebe  di  difendere  la  propria  vita.  Una  leg- 
gera ferita  ri«»vufa  in  un  fìancn  glielo  ri- 
«.'ordò,  castigandolo  della  «li  lui  trasi-tiran- 
za  ; ed  occupandosi  allora  iinicanienle  «li 
un  nlfirc  di  tanta  impirtanra  e serietà  , 
«•he  gli  sembrava  occasionalo  c provocato 
dall'  impertinenza  di  uno  scì<xw> , il  coiii- 
Kiltimcnlo  incominciò  a prendere  un  altro 
.iSjiello,  e si  mlì  gridare  : « Bravo  l'abito 
bigio!  Osservate  se  la  «ti  lui  giubba  «lorala 
è Iieii  fculerala.  Ben  tirata  ! Pci  fellanieiile 
ri[sirata  ! Fate  un  altro  ocebicllo  al  di  lui 
«esilio  ricamato  — Iv'eolo  ferito,  in  lio- 
file di  Dio  ! n — Quesl'iilliiiia  estlaina/io- 
iie  tu  aecoiiijvignata  ila  un  «auifiiso  stìa- 
inazzo  «li  applausi,  durante  i quali  PeveriI 
[Kirlanflo  una  liotta  fiirtiinnla  e «lecisiva  , 
passò  bi  «li  lui  sp,ad.i  a traverso  «lei  eoi  |io 
«lei  di  lui  antagonista.  Egli  riguardi'i  un 
istante  il  di  lui  nemico  siraiiiavzato  , c ri 
(Vimposlosi  sul  inouicnio  diimaiidù  die  co- 
sa fos.se  avvenuto  della  «lama  die  egli  ac- 
••niiipagiiava. 

(i)  Viva  il  re 


Il  Non  pensale  a lei,  se  siete  savio,  disse 
uno  de'lkiieaiuoli  II  isiiicslabile  giugiierà 
in  un  iiiiimlo  lo  vi  firó  Ir.ivcrsar  l’acqua 
ili  un  Iialter  «F  occliio.  D.inia  ! ci  vaile! 
vostro  collo.  Il]  non  vi  prenderò  che  un 
Jacotm.1.  » 

« Tu  sarai  dannato  come  tuo  padre  lo 
è stato  prima  di  te  , gridò  uno  de'  suoi  ri- 
vali , vale  a dire  un  uomo  die  esercitava 
la  stes.sa  profe.ssioiic.  lo  condurrò  , per  un 
Jaet^US , suo  Uiiorc  in  Alsazia  (i),eiié 
bailo,  nè  conestibile  sarà  cosi  ardito  «li 
seguirlo  colà.  » 

« Ma  la  dama,  malvagi!  la  dama!  gridò 
PeveriI  , che  nc  è mai  divenuto  ? » 

« lo  condurrò  vostro  Onoro  ove  non 
mancherete  di  dame  , se  l.de  c il  vostro 
bisogno,  » dls.se  il  vecchio  tritone  ; c mcii- 
Ire  egli  parlava  si  rinnovarono  i daiiioi  i 
«le'  iKircaiiinli  , ciascheduno  desiderando 
«li  trar  partito  dalla  |>ei  ieolosa  sìtuazioiiv 
in  cui  tìiiiliano  si  trovava. 

• Dn.i  liarcbetta  darà  meno  sns|iulto  , 
vostro  Onore  , • disse  un  Iiarcaiuolo. 

« Una  barcn  a due  remi  vi  farà  correre 
8uH’ac<|ua  <»me  un'anitra  salvatica  ■ disse 
un  altro. 

» Ma  voi  non  avete  coperta  , camerata, 
gridò  un  terzo , e la  mia  liarca  nc  ha  una, 
sotto  la  quale  suo  Onore  sarà  «xisl  licnc  na- 
scosto come  se  fosse  in  fondo  di  stiva  in 
un  bastimento  di  alto  Iiordo.  » 

In  m«izzo  ai  gridi  ed  agli  schiamazzi  oc- 
casionati da  questa  concorrenza,  ogni  l>ar- 
Gaìuolo  desiderando  assicurarsi  questo  iii.a- 
spcttato  guadagno,  |Mité  linalmeiite  far  loro 
intendere  IVvei  il  che  dai-cblie  un  Jaeolna, 
non  a quello  , la  di  cui  barca  avesse  i mi- 
gliori remi  , ma  liensì  a colui  che  gli  da- 
reblie  qualche  nuova  della  «lama  che  eia 
sccoliii. 

Il  Ma  di  (|iial  d,iuia  pai  late?  gli  doiuaii- 
dò  un  làiiio.'ai  scaltro  ; mi  pare  che  ve  iie 
fos.scro  due.  >• 

« Di  tulle  «Ine,  lisjKise  PeveriI  ^ ina 
specialineiile  di  quella  che  h,i  i ca|ielli  hiuii 
di.  » 

« All  ! rcjilicò  In  stesso  li.ircaìiinlo  , è 
dunque  quella  che  tanta  gridava  qu.indn 
il  camerata  dall'  abito  ricamalo  la  fece  en- 
trare nella  Ijarea  N."  30.  « 

fi)  Luit-ii  iti  liru-ii*  rlic  isi'li’Vi  3iin,i.i  a 
I."inlr.i  , a f|iiell’ epoca  VVg'iusi  le  a-ieemni" 
■!,  y:,.l 
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M Che  cosa  ? c^me!  f'i-idù  Pcveril.  Chi 
hj  mai  osalo  fonarla  ad  enliarc  in  una 
hiirca  ? » 

a Mi  pare  di  aver  detto  ahlkistanva  a 
vostro  Onore  senr.a  essere  pagalo  » replicò 
il  barcaiuolo. 

« Anima  sordida  ! disse  PeveriI  damlo- 
gli  una  moneta  d’oro,  parlate  dunque, 
parlale  presto,  o vi  passo  la  mia  spada  a 
Ivaverso  il  corpo.  » 

a In  quanto  a questo  , vostro  Onore  , 
rispose  il  liaicaiuoln  , non  ho  iKssun  li- 
mole fìiiLintuchè  potrò  maneggiali;  questo 
remo.  Ma  un  contratto  è un  contratto  , 
co.ò  dunque  vi  iliiù  che  il  camerata  del- 
l'abito ricamatn  ha  fonato  limi  delle  vo- 
Hlrc  dame  , quella  dai  capelli  hioiuli , ad 
entrare,  volesse  o imi  voles-.c,  nella  barca 
sii  Tom  Tickliiig;  eil  e grao  jicrza  che  egli- 
no rimontano  il  Tamigi,  firm  iti  dal  vento 
e dalla  marea.  » 

a Dio  Olmi  potente  ! ed  io  sono  qui  tut- 
tora ? » 

a tigli  è [wrehè  vostro  Onore  lo  vuole  ; 
e perrhé  non  prenilete  una  barra  ? » 

Il  llai  ragione,  amico.  una  barca! 
presto  . una  barca  ! » 

« Subito  , vostro  Onore  ; seguitemi , si- 
gnore. Eh!  Tosn,  lUmmi  un  coljiodi  ma- 
no , suo  Onore  c nostro.  » 

Imprecazioni  senza  numero  furono  sea- 
gliate  contro  il  candislato  die  era  riuscito 
a condurre  nella  sua  barca  Pcveril  ; i di 
lui  rivab,  che  avean  mancato  il  colpo,  e il 
vecchio  tritone  finirono  ixil  gridargli  con 
un  tuono  assai  più  forte  di  quello  di  tutti 
gli  altri  , che  suo  Onore  era  sulla  buona 
strada  per  fare  un  viaggio  all’ isola  ilei 
Merlotti , atlrsoclic  il  furbo  Jack  si  era 
burlato  di  lui.  11  N.°  20 si  era  diletto  leiso 
Jork-Boiiildings. 

« Lasciatelo  tare,  disse  un  altro,  egli  ar- 
rirerà  .«enza  stento  all'isola  degli  Appicca- 
li ; perchè  veggo  giugnere  qualcuno  che 
gli  riip.irmicrà  l.i  sua  passeggiata  sul  Ta- 
migi, c che  lo  farà  abbordare  al  poi  to  delle 
Esecuzioni.  » 

Di  fatto , intanto  che  egli  cos'i  parlava  , 
un  conestahile . accompagnato  da  tre  o 
quattro  alguaiUi  che  portavano  quelle  ala- 
barde col  manico  di  legno  bruno,  di  cui 
erano  allora  armali  i custodi  della  pubbli- 
ca Iraiiqiiillìtà,  si  avanzava  verso  la  sponda 
del  fiume  \ e nel  niomcnio  in  cui  il  nostro 


eroe  slava  per  montare  nella  barca,  lo  ar- 
■ eslù  in  nome  del  re.  Qualunque  resistenza 
Sarchile  stata  un’insensata  temerità,  (miebè 
(liiiliaiio  era  attorniat»  da  tutte  le  pai  ti  : 
fu  dunque  disarmato,  c coiulotto  davanti 
il  giudice  di  pace  più  vicino,  ond'esscre 
esaminato  c tradotio  in  prigione. 

Il  savio  luagistrulo,  innanzi  al  qii.ile  fu 
egli  presentalo,  era  mi  nomo  di  puic  in- 
tenzioni, di  Lileiili  mollo  liinilali.  eilii-a- 
raltere  un  po’  timido.  Puma  che  la  co.spi- 
ruziunc  dei  papisti  avesse  gettalo  lo  spa- 
vento in  tutta  ringhilfcria  , e parlicol  ir- 
niente nella  città  di  l-ondra  , luauslio 
Maiilstaluto  non  area  gustato  che  un  pia- 
cere piirn  c sereno,  uil-i  .sostdisfazioiie  tr.iii- 
qnilla  neiradeinpieiecon orgoglio  c dignità 
la  di  lui  carica  di  giudice  di  pace,  eil  aveva 
goilutu  senza  alcuna  Ini  Ivileiiz.a  di  tutte  le 
prerogative  della  di  lui  imponeiileaiiloi  ila. 
Ma  l'miiicidiodisir  Elinondbiir^  Godfre)' 
aveva  fatta  sui  di  lui  aiiiiiiu  una  ini  le  ed 
anche  indelebile  impressione  , e non  .sedea 
nella  cin  te  di  Temi  clic  culi  timore  e tre- 
more dopo  quel  meiuurabiic  c fuiu;sto  av- 
veni  inculo. 

Kssi'iulosi  perbniu  questo  degno  magi- 
stialn  formata  uii’altu  idea  dell' iiii|)Oi  tan 
za  della  di  lui  carica,  e forse  anche  uii'opi- 
nioiie  vieppiù  elevata  di  quella  della  diluì 
persona,  non  aveva  altro  davanti  agli  occhi 
dopo  quel  tempo  , che  corde  e pugnali , c 
non  usciva  mai  di  casa  , nella  quale  man- 
teneva una  guarnigione  di  ima  mezza  doz- 
zina di  concstabili.  i quali  ne  erano  in  qual- 
che minio  le  fortilicuzioiii , senza  credere 
di  vedersi  spiato  da  un  papista  trareslitu, 
arinalo  di  uno  stile  sotto  il  di  Ini  iii.inlcllo. 
Si  diceva  inoltre  sotto  voce  che  il  rispetta 
bile  maestro  Maiilstatute  avesse  presa  una 
mattina  la  ili  lui  cuoca  , die  aveva  in  ma- 
no un  battifuoco,  per  un  Religioso  armato 
di  una  pistola.  Ma  se  qualcuno  fosse  stalo 
tentato  di  ridere  di  silTallo  eri'oic,  egli 
avreblie  fallo  bene  assai  di  ridere  di  sop- 
piatto, menile  avrebire  rischiato  di  tiovar- 
si  colpito  dalla  pericolosa  accusa  di  essere 
uno  dei  làutori  ed  aderenti  della  congiur.i. 
Di  fatto  i timori  del  bravo  giudice , per 
quanto  fossero  eccessivi  e ridicoli,  si  accor- 
davano pei'ò  così  Ijene  col  grido  generale  e 
colla  febbre  nervosa  , dalla  quale  erano 
tutti  i buoni  protestanti  attaccati  , elicsi 
riguardava  m-iestiu  Maulslaliilc  come  I uo 


Digitized  by  Googit 


ri  VF.RIt.  DFX  PICCO.  , -<yi 


ni<>  il  fHU  cc«tiiic  il  iiii^lioi'c  ma- 

Hiitiato,  menile  elle  col  lerroieilel  piii;iiale 
die  la  di  Ini  imina"ìnnzinne  "li  rappiesen- 
tava  sempre  onme  sos|>es<>  sul  di  lui  capo, 
egli  continuava  ad  amminislrai'e  la  giusti- 
xia  nel  lungo  destinato  alle  di  lui  sedute 
private  , e qualche  volta  ancora  in  quello 
delle  sessioni  di  trimestre  , guardato  sem- 
pre da  un  forte  distaccamento  di  milizia. 
Tale  era  il  Salomone,  alla  di  cui  porta  be- 
ne inchiavislellata  e chiusa  a doppio  giro, 
il  conestabile  che  avea  arrestalo  Giuli, mo 
venne  a picchiare  con  iinporlania  annun- 
xiandosi  con  un  segno  cniivcnulo. 

Ma  non  ostante  questo  segno  iiiriciale,  la 
porla  non  fu  npcita  che  allorquando  lo 
scrivano,  che  adempiva  l'incarico  di  por- 
tiere, ebbe  fatta  una  verilicazionc  a traver- 
so di  una  piccola  ferrala  che  vi  era  prati- 
cata, perciocché,  chi  poteva  mai  assicurare 
che  i pipisli  non  potessero  venire  a capo 
di  soipranderc  il  segreto  del  conestabde  , 
di  disporre  una  falsa  pattuglia  , d’intro- 
dursi nella  casa  sotto  pretesto  di  condurre 
un  prigioniero,  e di  uccidere  il  degno  ma- 
gislr.do?  Si  erano  vedute  ligurare , nella 
relazione  delle  congiure  dei  papisti,  parec- 
chie trame  macchinate  con  assai  minare 
sae-cità. 

Fatta  la  verificazione,  si  dischiu.se  il 
doppio  giro,  si  tirarono  i catenacci,  si  di- 
staccò una  catena,  si  aprì  per  metà  la  porta 
in  modo  da  lasciar  entrare  il  conestabile  , 
i di  lui  algiiar.ili  e il  prigioniere,  e imman- 
tinente la  si  chiu.se  di  bel  nuovo  avverten- 
do , a traverso  lo  sportello , i testimoni  , 
come  persone  che  meritavano  minore  con- 
fidenza, di  fermarsi  nella  coite  fino  a che 
fossero  chiamati  l'uno  dopo  l'altro. 

Se  Giuliano  fosse  stato  nel  caso  di  ride- 
re , cosa  che  in  quel  punto  era  assai  lonta- 
na , non  avrebbe  potuto  resistere  alla  ten- 
tazione che  gliene  avrebbe  dato  il  vestito 
dello  scrivano.  Si  era  costui  sovrapposto  , 
all'abito  di  hiigrane  nero,  una  larga  cintola 
di  bufalo  che  sostenava  una  grande  scia- 
bola , e nella  quale  erano  passale  due  lun- 
ghe pistole  d'arcione.  In  vece  del  cappello 
di  forma  piatta  che  rimpiazz.ando  il  ber- 
retto dei  garzoni  della  città  , compiva  al- 
lora il  costume  di  uno  scrivano , avea  co 
perto  i di  lui  capelli  con  un  elmo  di  ferro 
irruginito,  che  avea  veduta  la  battaglia  di 
Marston-Moor  e ch'era  sormontato,  a gui- 


sa di  pt-nnaerhio  , d.dln  penna  ila  i-ssolui 
mollo  iis.ila  ; gi.icrhè  la  forma  dell  elmo 
non  gli  |>ermetleva  di  metterla  di  dietro 
all'oieceliio  secondo  l’uso. 

Questa  lìgiira  grottesca  condusse  il  cone- 
stabile , il  prigioniero  e gli  aggrappacariic 
nella  sala  ov’  era  amministrata  la  giusti- 
zia dal  venerabile  magistrato,  il  di  cui 
esteriore  era  stravagante  assai  più  dì  quel- 
lo del  dì  lui  scrìvano. 

C/Crti  buoni  proicstanti  , die  avevano 
un’alta  opinione  di  loro  stessi  per  credere 
che  meritavano  di  essere  particolarmente 
esposti  ai  colpi  dei  parricìdi  loronimìci, 
si  erano  in  quest’occasione  muniti  di  armi 
difensive.  Ma  lien  tosto  sì  avvidero  che 
nn’  armatura  di  acciaio  a prova  dì  palla  , 
attaccata  con  fermagli  di  ferro  , non  era 
una  coperta  comoilìssima  per  lo  stomaco 
di  un  uomo  che  ami  dì  fare  vita  magna  , 
c che  un  salone  a maglie  oil  anche  di  bu- 
falo impedivano  i iiinvìmcnti  che  talvolta 
è <r  uopo  fare  a tavola.  Si  potevano  d’  al- 
tronde fare  alcune  altre  osservazioni  con- 
tro sìlTatlo  uso  , come  per  esempio  l’aria 
minaccevole  e spaventosa  che  un  tal  vesti- 
to guerriero  dava  alla  Borsa  e negli  altri 
luoghi  ove  d’ordinario  si  raccolgono  i ne- 
gozianti , oltre  le  escoriazioni  che  ne  pro- 
venivano e di  cui  amaramente  si  dolevano 
quelli,  i quali  non  appartenendo  ne  all’ar- 
tiglierìa , nè  alla  milizia  in  attività  , non 
erano  avvezzi  a portare  un’  armatura  di- 
fensiva. 

Ad  ovviare  simili  inconvenienti , ed  a 
guarentire  nel  tempo  stesso  la  persona  dei 
buoni  protestanti  da  ogni  attentato  d' as- 
sassìnio dalla  parte  dei  callolici , qualche 
ingegnoso  artefice  , appartenente  , come  si 
può  credere,  all’  onorevole  compagnia  dei 
inercadanti  merciaiuoli , avea  immagina- 
to una  specie  di  armatura  , di  cui  non  ve- 
desi  alcun  campione  nè  neH'arsenale  della 
Torre  dì  Londra  , nè  nella  sala  gotica  di 
Gwynnap  , nè  fra  la  preziosa  collezione 
d'armi  antiche  del  dottore  Meyrich.  La 
si  chiamava  armatura  di  seta , perchè  era 
composta  da  molti  doppi  dì  seta  trapunta- 
ti in.sieme  , e talmente  stivati  e di  una  sif- 
fatta grossezva  , che  era  a prova  dell' ac- 
ciaio e della  palla.  Un  berretto  della  stessa 
fabbrica  , coi  pendenti  che  coprivano  le 
orecchie  e che  ai  somigliavano  molto  in 
totale  ad  un  berretto  cii  notte  , compiva 
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il  vc-aliiiiciilo  c rcmtcvn  i|iicllo  clic  lo  |mi'- 
l.iva  invuliicruliilc  dalla  tetta  lino  allo  gi- 
iKiccltia. 

Mastro  Maiilstilutc  , come  pure  altri 
degni  cittadini  , arca  adottato  questo  sin- 
golare apparalo , clic  riuniva  il  vantaggio 
di  essere  gradevole,  caldo  e flcssiliilc.  Era 
costui  un  omiciattolo  rotondo  , il  quale  , 
seduto  sulla  di  lui  sedia  a bracciuoli,  scni- 
briiva  elle  avesse  il  corpo  tuttd  contornato 
da  cuscini , in  grazia  dei  panni  imbottiti 
che  s'indossava  per  una  maggiore  prccau- 
sionc.  Il  di  lui  naso,  allungandosi  sotto  il 
casco  di  seta  , gra  di  una  l'iii'ma  tale  che  , 
iinila  alla  d^  lui  rotondila,  gli  dava  una 
qualche  somiglianza  all'insegna  di  un  por- 
go armato  ; soAiiglianz.a  rcnduta  ancor  più 
sorprendente  dal  colore  arancio  carico  ucl- 
la  di  lui  armatura  direiisìva  , che  imitava 
quella  dei  cinghiali  dei  lioschi  dcli’llarop- 
shire. 

, Il  degno  magistrato,  contando  sul  di  lui 
imp<-nelrahilc  involto,  se  ne  stava  tran- 
quillo e senza  tema , sclilieiic  non  armalo 
di  spada , di  pugnale  e di  pistole,  che  era- 
no perù  sopra  una  scranna  poco  distante 
dalia  di  lui  scilia  a hracciuoli.  Ma  aveva 
rgli  ìilimutn  prudente  di  tenere  sulla  tavola 
un' arma  olFensiva  che  vi  si  vctieva  ligura- 
rc  a canto  di  un  enorme  libro  iii  foglio  , i 
commentari  di  Coke  sopra  I.iltleton.  Era 
una  sorta  di  llagello  da  tasca  , consistente 
in  un  manico  del  più  duro  frassino,  della 
lunghezza  di  pressoché  diciotto  pollici , a 
cui  era  allaccalo  una  specie  di  bastone, 
lungo  quasi  due  volte  di  più  , ma  adattato 
al  manico  in  maniera  da  potersi  agcvol- 
nu-iitc  ripiegare.  Questo  stromcnto,  a cui 
si  era  a quell'epoca  dato  lo  strano  nome 
di  flayello  imitesltuile , poteva  faciimeute 
nascondersi  sotto  il  vestilo  linché  le  circo- 
stanze esìgessero  di  farlo  vedere.  Un'altra 
precauzione  contro  qualsivoglia  sorpresa  , 
e uiiglìore  di  tutte  le  armi  olTensive  c.di- 
i'ensivc,  era  un  grosso  cancello  di  ferro  , 
alto  lino  al  punto  di  potervisi  appoggiare, 
clic  traversava  tutta  la  larghezza  ilella  sa- 
la , distante  duo  passi  dalla  tavola  del  giu- 
dice, e che  separava  cllieaccaicnlu  il  giu- 
dice ilair  accusato. 

Maiilslatulc  < come  è stato  da  noi  de- 
scritto , volle  sentire  le  de|Kisizioni  «lei  Ic- 
slimniii  prima  della  ilìlesa  doli' accusalo. 
I..I  relazione  dell.i  dìsputa  fu  l'.iMa  succiii- 
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lamcnic  iLi  alcuni  spettatori , e parve  rlic 
facesse  una  grande  impressione  sull’animo 
del  giudice  process.anlc.  Dimenò  il  di  lui 
casco  di  seLi  con  un’aria  espressiva  quan- 
do ud'i  clic  in  seguito  di  alcuni  pro[iosili 
tenutisi  fra  i due  campioni , e che  i lesti, 
moni  dielitararono  di  non  avere  Ix-ne  udi- 
ti , il  prigioniero  avea  dato  il  primo  colpo, 
e sfoderata  la  spada  mentre  quella  del  di 
lui  avversario  era  tuttora  nel  fodero;  scos- 
se egli  il  capo  con  un  aria  ancor  più  so- 
lenne quando  sentì  il  risullamento  della 
pugna  ; e fu  tutto  il  di  lui  corpo  agitato 
quando  uno  dei  IcsIimoDi  dichiarò  che, 
per  quanto  poteva  egli  credere,  il  ferito 
era  al  servizio  del  duca  di  Buckingliam. 

« Un  rìspeltahile  pari , disse  il  magi- 
strato armato  . un  vero  protcstaolc  ; un 
amico  della  patria.  Abbia  il  cielo  pietà  di 
noi  ! A qual  eccesso  draudacia  è mai  giun- 
to questo  malaugurato  secolo!  Noi  veggìa- 
nio  henissimn  , e potremmo  vcdci'lo  quan- 
d’ anche  fossimo  cicchi  al  pari  di  mia  tal- 
p.a  , da  quale  faretra  è ella  uscita  codesta 
freccia,  » 

Si  pose  allora  gli  occhiali , e dato  ordine 
che  si  facesse  avanzare  Giuliano,  lìssò  so- 
pra di  lui , con  aria  minaccevole  e spaven- 
tosa , i suoi  ocelli  armati  di  occhiali , ed 
ombreggiati  dui  di  luì  turbante  imiioltìlo. 

« Cosi  giovane  e cosi  indurato  ! egli  gri- 
dò. oìmé!  è un  papista,  non  ci  e dubbio. 

Peverd  aveva  avuto  appena  il  tempo  di 
pensare  alla  ncce^sil.'l  di  ottenere  la  di  lui 
iihci’tà  , se  gli  era  possìbile,  e qui  credette 
a pm|msito  di  smentire  iirliananicnte  la 
caritatevole  supposizione  di  quel  magistra- 
to. a lo  non  sono  cattolico  , gli  disse,  sono 
un  membro  indegno  della  chiesa  anglica- 
na. a 

a Egli  é forse  un  protestante  tepida , 
disse  il  giudice,  poiclic  v'  ha  molle  perso- 
ne fra  di  noi  che  fanno  lentamente  il  loro 
viaggio  alla  volta  di  Roma,  e sono  già  pres- 
soché alla  metà.  Uem  ! hem  ! a 

PevcriI  lo  assicurò  non  esser  egli  di  quel 
numero. 

a E voi  dunque  chi  siete?  gli  domandò 
il  magistrato  , giacché  , a parlarvi  franca- 
mente , la  vostra  iìsonomia  non  mi  pia- 
ce. — Uem  ! hcin  ! » 

Questi  accesi  di  una  tosserclla  secca  era- 
no accompagnati  da  un  movimento  dì  ca- 
|K>,  clic  annunziavano  la  convinzione  del- 
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l’oratore,  che  arca  f.illa,  suU’o{>getU>  che 
l'uccu|iuva,  l'osservazione  più  savia,  più 
spirituale  c più  ingegnosa  che  si  potesse 
mai  lare. 

Giuliano,  irritato  da  tutte  le  ciix»- 
stanze  che  arcano  preceduto  ed  accompa- 
gnato la  di  lui  prigionia  , rispose  in  modo 
un  po' altero  alla  domanda  del  magistra- 
to. « 11  mio  nomee  Giuliano  l’evcril.  » 

a 11  cielo  ne  protegga  ! gridò  spventato 
il  giudice  ; il  figliuolo  di  quello  scellerato 
papista  , di  sir  GeoiTrey  Pererii,  di  quel 
traditore  che  ora  è in  prigione , e alla  ri- 
gilia  di  essere  giudicato.  » 

« Che  cosa  mai  osate  dire,  signore?  > 
gridò  Giuliano  , dimentico  della  di  lui  si- 
tuazione, e dimenando  il  cancello  in  modo 
da  smuoverlo. 

li  giudice  restò  talmente  spaventato  da 
questa  violenza,  che  die’  di  mano  al  di  lui 
flagello  protestante,  e scagliò  un  colpo  con- 
tro il  prigioniero  per  rispigiicrc  un  atto 
pi'cmcuituto , com'egli  lo  riguardava.  Ma 
sia  per  troppa  precipitazione , sia  per  di- 
fetto di  esperienza  nel  maneggio  delle  ar- 
mi , ei  non  lo  colpi  , e la  cerniera  del  fla- 
gello essendosi  voltata  attesa  la  forza  del 
colpo  vibrato  , la  parte  inferiore  si  ripiegò 
sopra  la  supcriore , e venne  ad  applicare 
sul  cranio  del  magistrato  un  colpo  abba- 
stanza forte  per  provare  l’ elHcacia  del  di 
lui  casco  di  sicurezza.  K malgrado  di  que- 
sto picscrvativo  restò  cgli’per  un  momento 
come  stordito  dal  colpo,  e credette,  un  po’ 
precipitosamente,  che  gli  fosse  stato  sca- 
gliato dalla  mano  di  i’evciil. 

I di  lui  assistenti,  per  verità  , non  con- 
fermarono direttamente  l’opinione  dal  ma- 
gistrato concepita  si  male  a proposito,  ma 
convennero  ad  unanimità  che,  senza  il  loro 
pronto  ed  attivo  intervento  , non  si  poteva 
sapere  tutto  il  male  che  avrcblie  potuto 
fare  un  uomo  Unto  pericoloso , quanto  il 
prigioniero.  L’opinione  generale  di  aver 
egli  avuta  l’ intenzione  di  procurarsi  la  li- 
bertà con  vie  di  fatto  , parve  allora  si  pro- 
fondamente impressa  nell'animo  di  tutti 
gli  spetUtori,che  Giuliano  comprese  l'inu- 
tilità di  difendersi.  Fgli  d'altronde  presen- 
tiva che  le  terribili  conseguenze,  e fors’un- 
clie  faUli  del  di  lui  scontro,  renderebbero 
ineviUbile  la  di  lui  carcerazione.  Si  con- 
tentò dunque  di  domandare  ove  si  avesse 
l'intenzione  di  mandarini  c quando  fu  pro- 
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uunziata  l.v  formid.ihile  parola  Ntwgatr  , 
cblie  la  consolazione  almeiKi  di  saperceli  \ 
per  quanto  dis.aggradcvnlc  fosse  quel  sog- 
giorno, la  di  lui  testa  si  troverebbe  rioo 
veratu  sotto  lo  stesso  tetto  di  quella  di  suo 
padre,  e che  iit  un  mosto  o nell’altro  egli 
avrebbe  forse  la  soslslisfazinne  di  vcsierlo  : 
sosldisfazione  dolorosa  in  mezzo  alle  cala- 
mità di  ogni  sorta,  che  minacciavano  la  ili 
lui  famiglia. 

Giuliano,  mostrando  m.igginr  pazienza 
di  quella  che  realmente  non  aveva,  mentre 
il  di  lui  tuono  di  dolcezz.v  non  aveva  po- 
tuto riuscire  a riconciliare  secoliii  mastro 
Maulstatule,  diede  al  in.igistr.ito  l’indi- 
rizzo della  casa  oveallnggi.iva,  pregandolo 
di  permettere  al  di  lui  domestica,  Lance- 
Oulram  , di  recargli  i suoi  pannilini  cd  il 
di  lui  danaro  ; toggìiigiiendo  clic  lasciava 
alla  disposizione  de’  inngistr.iti  tutti  gli  al- 
tri effetti  che  gli  potevano  app,i'rtenci'e  , le 
di  lui  armi,  che  non  erano  se  non  un  paio 
di  pistole  da  viaggio  , e le  di  lui  carte , le 
quali  non  consistevano  che  in  alcune  not.- 
di  poca  importanza.  Si  risovvenne  in  quel 
momento  con  vera  ssxidisfazioiic  che  quelle 
cnnlid.itegli  dalla  contessa  di  Derby  si  tro- 
vavano nelle  mani  del  sovrano. 

Il  giudice  gli  promise  di  occuparsi  di 
questa  domanda  , e soggiunse  che  per  il 
proprio  interesse  avreblie  dovuto  prendere 
molto  prima  quel  tuono  di  snmmissiniiu  e 
di  rispetto,  invece  di  f.ire  insulti  alla  pre- 
senza di  un  magistrato  cogli  arditi  coiitra.s- 
segni  dello  spirito  di  malignità  , di  tìIk'I- 
lione  e di  omicidio  che  anim.iva  i papisti, 
siccome  aveva  fatto  da  principio;  che  ciò 
non  di  meno  , scorgendo  in  lui  un  giovane 
di  buon  aspetto  e di  una  casa  onorevole  , 
non  volca  farlo  trascinare  a traverso  delle 
strade  alla  guisa  di  un  malvagio  borsa- 
iuolo , e quindi  gli  procurerebbe  una  car- 
rozza. 

Mastro  M.iulstatute  pronunziò  la  parola 
carrozza  coll’  irap<irtanr.a  d'un  uomo  die, 
come  dice  il  dottore  Johnson  ad  cjiuca  a 
noi  più  vicina  , conosce  tutto  il  valore  di 
poter  fare  attaccare  i suoi  cavalli  .il  proprio 
equipaggio.  Il  degno  magistrato  però  non 
fece  a Giuliano  in  questa  occasione  l’onoie. 
di  fare  attaccare  al  di  lui  pesante  carretto- 
ne costruito  di  giunchi  le  due  rozze  este- 
nuate e fiacche  , accostumate  a condui  re 
questo  timorato  protestante  colla  sua  l.i- 
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boa 

miglia  alla  c.i|)|>ella  tivl  |iiiro  c prezioso  >i- 
giior  Hosvlagl.iss,  per  luliivi,  il  giuverlì 
^cTa  , un' islriiziuiu: , e la  (loinciiioa  , iin 
sermone  «li  (|iiatlro  ore.  l'i!cc  prendere  a 
nolo  una  di  i|uelle  oarroe'c  di  piazza  , al- 
lora costruite  «li  cuoio  , rare  lioii  anche  a 
«picHcpoca  , iMiiidic  non  ha  guari  elicsi’  ne 
e esteso  l'uso.  Ilia  che  promctlerano  le  stes- 
se l'aeilità  che  hanno  poi  piixiurulo  locar 
rozze  «r  aliitto  |>er  ugni  S|s‘cic  «li  coiniini- 
caz.ioiic  onesta  o no,  legale  o illegale.  Il 
iioslru  aulico  (giuliano,  lino  allora  più  ahi- 
luato  alla  sella  , che  a ipialsisia  altra  ina- 
iiiera  di  viaggiare,  si  tiuvùbcn  presto  ini 
lurcato  in  una  di  queste  carioz/e.  accolli- 
(lagnato  «la  un  coiu-stahile  e «la  «lue  hirri 
armati  (ino  ai  «lenti  ; e.ssenilu  il  porlo  per 
il  quale  eia  egli  licsiinalo,  come  ahhiaiiio 
già  «letto,  raiitic.1  rorlcz.z.a  «li  Ncwgatc. 

CAPIIOLO  XXXIII. 

Il  ran  nero  del  guardiano 
\'a  guardalo  da  lontano. 

Se  il  mulete  alquanto  a sdegno, 
Cile  ai  suoi  niursi  iiou  son  segno 
.Sul  le  vulpi  e sul  1.*  starne, 

Lo  saprà  la  vostra  carne. 

il  catte  ttero  iti  A'en'ffatr. 

Li*  carrozza  si  rcrniù  dinanzi  allcspavcn- 
tevoli  porte  di  Ncivgalc  , che  si  somiglia- 
no a «incile  del  Turlai'o,  tranne  che  le  pi  i 
ine  permettono  un  po'  più  sovente,  a coloro 
che  vi  sono  rinchiusi,  «li  uscirne  oiiorevol- 
mente  e con  sicurezza,  <|uaiitunquccol  sa- 
erilizio  delle  stesse  iiii|uietudini  e delle 
steise  faliclie  che  Ei-cole  ed  una  coppi.i  «li 
altri  semidei  dovettero  sostenere  per  sot- 
trarsi agli  inl'crni  dell'antica  mitologia. 

Giuliano  scese  «li  carrozza  , sostenuto 
con  gran  precauzione  da  due  de’  suoi  com- 
pagni, i quali  furono  anche  aiutati  in  que- 
sto ul1iz.io  caritatevole  da  «lueo  tre  porta- 
chiavi , elle  al  primo  suono  di  una  grossa 
campana  situata  alla  porta  erano  venuti 
in  loroso«xorso.  Questa  attenzione  perGiu- 
haiio  non  era  inspirata  , come  si  può  pre- 
sumere, «lai  timore  che  egli  non  facesse  un 
p.isso  falso  , ma  dalla  paura  che  non  ten- 
tasse di  fuggire,  cosa  che  non  aveva  egli 
la  minima  intenzione  di  fare.  Alcuni  gar- 
zoni «li  buUega  e qualche  ragazzo  del  vici- 
no mercato,  che  uolabìlmenlc  proliltava- 


no  sui  nuovi  arveiilm  i clic  lutti  i giorni  si 
eunducevaiio  in  quelli-  pi  -gionl  a iiiulivu 
«Iella  «Kispirazione  , e che  per  «xni.segucnza 
erano  protestanti  pieni  «li  zelo  , lo  saluta- 
rono al  di  lui  ai  rivo  «vm  gridi  «li  giubilo. 

(ion  tali  auspici  Peveril  fu  introdotto 
sotto  quella  tenebiosa  pori*  ove  tante  per- 
sone, entrandovi,  «latino  i loro  addii  all'o- 
nore e«l  alla  vita.  L’oscni-a  ve'illa  sotto  la 
qn.ilc  egli  si  trovava  lo  condusse  in  una 
gi  an  corte  , ove  moltissimi  pi  igiwiieri  per 
debiti  si  ilivertivano  a giocare  alla  palla  , 
a seald.iiuaiie , a searii-abarili  , c all  alili 
giuiiebi  ai  «|uali  il  rigore  de’  ercililori  da- 
va ai  utedesmii  tutto  l'agio  di  abbando- 
narsi , mentre  toglieva  loro  i mezzi  di  oc- 
cuparsi in  un  lavoro  oik-sIo,  col  quale  avreb- 
licro  pollilo  dar  sesto  ai  loro  alTari , e so- 
stenere le  loro  famiglie  liilutte  alla  luendi.- 
CÌI.Ì  c morenti  di  fame. 

MaGiulianonoii  doveva  far  parte  di  quel 
gruppo  «li  persone  reiidute  «la ila  dispera- 
zione spensierate.  Fu  condotto  o piuttosto 
strascinato  a viva  forza  da'  Suoi  conduttori 
verso  una  porta  bassa  eccntiiiata,  ben  chiu- 
sa a furia  di  catcìiacci  e sbarre  di  ferro  , 
ma  che  si  apri  per  ri«:everlo,  c che  fu  chiu- 
sa nuovaiueole  con  gran  cura  dopo  che  egli 
vi  fu  entralo.  Gli  si  fecero  in  seguito  tra- 
«er.sarc  due  o tre  tenebrosi  corridoi  che 
s’ incrociavano  gli  uni  cogli  altri , c che  a 
ciiiscbcdun  punto  di  intei'secazione  erano 
chiusi  con  porte  , te  une  «li  ferro  , le  altre 
«Il  legno  di  quercia,  guemile  di  lamine  di 
fei'i  o e di  chiodi  di  testa  grossa  dello  stes- 
so metallo.  Xoii  gli  fu  permesso  di  ierinarsi 
se  non  quando  lo  fecerocnliare  in  una  pic- 
oila  rotonda  fatta  a viàlta,  ove  terminava- 
no parecchi  di  quei  eorriiloi  , e che  avuto 
riguardo  al  laberiiilu  di  cui  avea  (lercorsa 
una  parti!,  sembrava  rassomigliare  al  pun- 
to «xiiitrale  della  tela  di  un  aragno,  a cui  si 
riattaccano  sempre  i principali  liti  del  cu- 
rioso tessuto  , opera  «li  questo  insetto.  Ma 
colà  non  liniva  la  l assomiglianza  ; percioc- 
cliè  in  quella  piccola  sala  a vòlta  , i di  cui 
muri  erano  tappezzali  di  moscbcUi,  di  col- 
tellacci , di  pistole  e «li  altre  armi  , non 
meno  che  di  un  compiuto  assortimento  di 
manette  c di  ferri  «rogni  soi  ta,  il  tutto  dis- 
posto con  molto  ordine  c in  islalo  di  ser- 
vizio , stava  seiluto  un  uouio  che  si  sareb- 
1k-  potuto  giaragonarc  , con  molla  esattez- 
za , a un  grosso  aragiio , ivi  «xiUocato  per 


- :;y  Coogle 


PEVIiRIL  DKL  PICCO.  8o3 


arrdflftiic  la  predii  ch«  potrobljc  oulerc  i»c' 
suoi  lacci. 

Questo  persooa^io  ulU/.ìale  era  stato 
originariamente  uu  uomo  eonipksso  , ro* 
(Misto  e di  uu*  aìUi  statura  ; lua  nudrito  di 
troppo,  e fors*ancbc  pi  Wo  del  conveniente 
esercitio  , era  divenuto  sì  fattametìlegon> 
Ilo  , che  punto  non  si  somigliava  a (|ueUo 
che  era  altie  volte  « a guis»  del'  bue  che 
ingrassato,  pel  uuiccllaio  si  rassomiglia  al 
toro  salvatico.  iNcssuuo  ba  l’aria  così  ri- 
(nittantc  come  un  uomo  grasso,  sopra  i li- 
neamenti del  f|uale  un  ca ratte!  e- bui  boro 
iuiprìiue  il  di  lui  sigìik)  abituale.  Sembra 
4»ere  egli  smentito  l’ antieo  |>rovcrbio , eil 
essersi  ingrassato  sotto  V iuUiienaa  ik’Hc 
[lasaioni  più  vergognose  per  tu  n.Unm  uma- 
na. Si  può  permettere  ad  uu  allegro  niur- 
tdle  di  essere  ipialcbe  volta  uu  po’stir.i;o 
ma  semlaa  contro  natura  clic  uuaiiùco 
(iella  vita  magna  sia  tetro  e biuUdt'.  Or.i 
le  faUeaze  altiere  di  lai  iiouu>,  Li  di  Ini  tin- 
ta di  color  di  sevo  le  di  lui  gonlie  avem- 
bra  e sproporKÌonale,  Teimi  lue  di  lai  ven- 
ire e (a  di  Ini  massiccia  statura  t’dccvan  ua< 
serre  l'idea  die,  es^endosi  un.i  voMa  in- 
trodotto in  quella  posizioiK' ceuti.ali' , visi 
era  ingrassalo  come  (a  liminola  ilcUa  tavola 
f er  fas  ei  nefas  ^ lìuo  a clic  divenne  ine.*- 
{vee  di  eilètluaie  la  iL  lui  t ilii-ata  |>ci'  al 
cuno  degli  sii  citi  sciiiieri  die  cmnuuicava 
no  colla  di  lui  ccUi^tta  , e dit?  era  foi'r^rlo 
>li  restarvi , traendo  , alia  loggia  di  un  ui- 
sp)  sotto  una  pictta,  ì suoi  sughi  mitrilivi 
ilalTaria  letidi  ddiccarceii  die  lo  contor- 
navano , c die  saceblK'  stata  appestata  per 
qu.ilsisia  aitili  jicrsoDa.  A.lcuiii  gnosi  li> 
liri  , chiusi  coiv  libliiag.li  di  feri  o , stav.mo 
(IÌH{K>sti  davanti  <pie-Ìo  tato  canìptooc  di 
grascia  registri  di  ipiel  legoo  di  miseria^ 
di  cui  era  egli  il  primo  iiimistro.  Se 
li)  fosse  ivi  giunto  senza  uu  personale  in- 
leiessc, il  dì  lui  coraggio  l avi elilie  abbaia 
donalo  rìnettendo  sulla  massa  dei  m>«b  ac- 
cumulali in  quei  funesti  volumi  ; lua  ledi 
luì  propeie  sciagure  1*  occupa  vano  in  un 
modo  troppo criiduie  (lercbè  potesse  al>l>.Hi- 
donarsi  a rinessioiùdi  una  natura  generale. 

Il  conestabilc  c il  personaggio  dal  grosso 
ventre  si  parlarono  sotto  voce  per  alcuni 
idanli  ,.dopo  di  avere  il  primo  rimesso  al 
secondo  T ordiue (rarresto  di  l'tiiiliano.  La 
pirola  sotto  voce  non  h la  più  adattala,  pcr> 
'^liè  egl’tio  si  coimuìicaj  ozio  le  Tu  o idee  me- 


no colle  parole  che  cogli  (guardi, c col  tiicz- 
zo  di  alcuni  segni  C’ipressivi,  coi  quali , in 
sìfTalle  cireo.staiiae,  gli  uomini  impai.mo 
a supplire  al  linguaggio,  e aggiungono 
così  lo  spavento  del  mistero  a quello  dìe 
già  iMstcvoluumte  tcrvìhiU  (icr  un  prigio- 
uiere. 

Le  sole  panilo  cUc  potè  Giuliano  udire 
dialintaineiile  furono  €|uesl<  : eraim  csiu; 
pronunciate  rial  earceriere,  o come  ailuia 
si  noiiviva  , il  capUiUìo  iìelUi  jn-itji/nu.  — 

» Un  uiho  iicrclio  da  porre  iiigahhia?  » 

tv  K che  iisebierà  così  bene  uotiic  ogni  al- 
tit>  stornello  delia  voAtia  iR'cdlei  ia  *•  i 
spose  il  eoiiestuliile  mm  uiì  aria  lacula,  lUa 
con  un  tuono  che  ad  un  tempo  provava  di 
niMi  dimenticar  egh  d l ispctlo-cUe  doveva 
al  di  luì  uilicitilo  >u|>erioie. 

i liei  i lioc'ttiiR'nti  dei  c.iicepiere  si  rilas- 
sarono liiMi  «il  segno  (li  lasciftr  lras[)iirirc 
una  .specie  di  sm  i iso  u(K*ndo  rosseVva/ionc 
del  conost«ibile  ; imi  ripresa  Lana  (etra  e 
iuijieriosà  die  uvea  .soflin  ta  una  mnuienia- 
tiea  eclissi,  lissù  gli  ocelli  sopra  il  nuovo 
ariivato,  e pronunziò  con  enfasi , quali- 
tnmpic  u inezia  voce,  una  sola  |>aiola,  uui 
soiiuuamcutc  espressiva  : Date  la-  mau- 

ci.i.  »» 

Giuliaiv)  Pevci'il  avua  udito  p.irlarc  delle 
C((stuuiaiue  |>ialicule  in  siuiili  luoghi,  ed 
avea  risoluto  di  conformarvisì  onde  oMe- 
ncre  , s’ era  puvsil/d(\  lu  grazia  di  ved  uie  il 
propiio  padtc  -,  gsMzia  che  sjiei  ava  di  oMe- 
neie  più  fucilmuilc  HiHldislaccndo  la  cupi- 
iligìa  dd  caicciiere. 

u SoimdisjMisto,  gli  (lisiM?  «illèUando  cal- 
ma , a coiiGii  tiiai'iiii  alle  usanze  dei  luoghi  % 
ov(!  ho  la  disgrazia  di  Irovai  iiu  \ voi  mm 
avete  die  a lUrim  quello  ebe  volete,  ed  io 
vi  soildisfeiù  sul  momeiito.  » 

\ (pie.’ttc  paiole  tirò  di  lasca  Li  di  lui 
Inirsa,  coiwilaiulosi  nell’ atto-stesso  di  ave - 
re  consL't'vata  picsso  di  sè  una  somma  d oro 
mollo  ragguardevole,  li  calcinicele  ne  a<b>c- 
diiò  la  lujigl;i‘/za.,  la  protomlilà  , I csleu* 
sioiie,.  la  ilcpressioiie  con  un  involontario 
sorriso  clic  arca  appena  colpiio  di  una  leg- 
gera, convulsioiio  il  l.iJiluo  inUrriore  ebe  gli 
peiuiea  , c latti  rizzai  e i peli  delia  basetta 
Insila  che  t.ippez/ava  l«i  superioie  ; sorriso 
1'Cpres.so  d«ili  ingrata  licuidunza  dt  certi 
log-damenli  die  incitevnno  un  liinitc  alla 
di  lui  rnpacìt'i  , c gli  impedivano  dì  piom- 
hjic  addosso  .-Ila  di  lui  preda  .*i  guisa  «t> 
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un  nibbio,  e di  appropriarsela  tutta  in  un 
momento. 

Questa  diacciala  riflessione  valse  a Pe- 
veril  la  seguente  risposta,  fatta  con  un  tuo- 
no risentito  : 

« Avvi  diversi  prerzi  : ciascuno  fa  quello 
elle  più  i;li  piace:  io  non  domando  se  non 
quello  che  mi  c dovuto  ; ma  la  civiltà  de- 
v’essere pagata,  h 

« Ed  io  la  pagherò , se  può  ottenersi , 
di^se  PeveriI  ma  il  prezzo , mìo  buon  si- 
gnore , il  prezzo  ? » 

Nella  maniera  con  cui  egli  parlava  si 
scorgeva  un  accento  di  disprezzo,  che  tanto 
meno  si  curava  di  occultare,  quanto  più 
V,  (leva  che  , anche  in  quella  prigione  , la 
■ Il  lui  borsa  gli  dava  un  influenza  indiret- 
ta , ma  potente  sul  di  lui  carceriere. 

Tale  sembrava  appunto  l'effetto  già  pro- 
dotto sul  capitano  della  prigione,  percioc- 
ché nell' atto  che  Giuliano  parlava  , egli 
alzava  quasi  involontariamente  un  vecchio 
]>circtto  foderato,  che  gli  copriva  il  capo; 
ma  le  di  lui  dita  sdegnale  dell*  atto  di  ri- 
5((Ctto  a cui  si  erano  prestate  , e eh’  era  s'i 
poco  ordinario , cominciarono  a riparare 
il  danno , grattando  una  nuca  coperta  di 
• canuti  capelli  ; mormorò  con  un  tuono  si- 
mile al  romore  che  fa  un  cane  horlxittando 
allorché  abbia  iìnito  di  latrare  eontro  un 
intruso , che  prova  di  non  aver  paura  : 
« Avvi  differenti  prezzi.  Vi  é la  piccola  pri- 
gione , al  prezzo  di  una  corona  ; ma  è un 
!»>'  oscura  e tetra  ; vi  passa  di  sotto  una 
liigna  , c vi  sono  molte  persone  che  non 
amano  la  compagnia  che  vi  si  trova  , pcr- 
* che  composta  principalmente  di  Imrsaiuoli 
e di  ladri.  Viene  in  seguito  il  lato  del  signo- 
ri; , il  di  cui  prezzo  è di  una  moneta  d’oro, 
o non  avvi  colà  nessuno  che  non  sia  indi- 
calo colpevole  di  un  omicidio.  » 

« Ditemi  quale  è il  vostro  prezzo  più 
allo  , signore  , c io  ve  lo  pagherò  » disse 
PeveriI. 

« Tre  monete  d’ oro  per  il  quartiere  dd 
riimlirre  « rispose  il  governatore  di  quel 
T.'irlarii  terrestre. 

« Eccone  cinque  , c collocatemi  con  sir 
Geoffrey  » disse  Giuliano  gettando  il  da- 
naro sul  h.inco  ilei  carceriere. 

M tion  sir  Geoll’rcv  ! Ilem  !...  di.ssc  il 
c.iifcricre  come  se  avesse  riflettuto  a quel- 
lo che  doveva  fare  Ah 'con  sir  Geoffrey  ! 
Non  siete  il  primo  che  abbia  jiagato  per 


vedei  lo , quantunque  pochi  assai  abbiano 
pagato  con  tanta  generosità  ; ma  é altresì 
probabile  che  voi  sarete  l’ ultimo  che  lo 
vedrete.  Ah  ! ah  ! ah  ! > 

Giuliano  non  comprese  bene  il  significa- 
to di  queste  esclamazioni  interrotte , che 
finirono  con  uno  scoppio  di  riso  prcssoclié 
simile  al  festoso  urlo  della  tigre  nel  divo- 
rare la  di  lei  preda  ; e non  gli  rispose  che 
rinnovando  la  domanda  di  essere  collocalo 
nella  stessa  camera  di  sir  Geoffrey. 

« Si  , si , disse  il  carceriere,  non  temete 
nulla  ; vi  manterrò  la  mia  parola,  |viielié 
veggo  che  voi  conoscete  quello  che  convie- 
ne alla  vostra  situazione  ed  alla  mia.  lùl 
ascoltate  bene,  Sem  Glink  vi  recherà  le 
Darbirs.  » 

« Derby  ! gridò  Giulbno.  Forse  il  conte 
e la  contessa  ? j . . . » 

<t  Conte  c contessa  ? Ah  ! ah  ! ah  ! ah  ! 
disse  il  carceriere  ridendo , o per  meglio 
dire,  brontolando;  a clic  cosa  dunque  pen- 
sa il  vostro  cervello  ? Voi  siete  un  gran 
personaggio  , non  v’  ha  dubbio  ; ma  qui  é 
il  regno  dell'Egiiaglianza.Voi  non  conosce- 
te le  Darbics  F E questo  il  nome  che  da  noi 
si  dà  alle  manette  ed  ai  pollici , mio  bra- 
vo giovinolto , e se  voi  foste  ricalcitrante, 
potrei  aggiugnervi  un  eccellente  Ijerrctto 
da  notte  , di  ferro , ed  anche  un  amico  di 
cuore  per  serrarvi  il  petto  ; ma  siate  tran- 
quillo ; vi  siete  condotto  onestamente  , 
e quindi  non  verremo  a questi  estremi. 
Rispetto  poi  all' affare  che  vi  ha  condotto 
qui,  vi  c da  scommettere  dieci  contro  uno 
che  non  sarà  se  non  acqua  chiara  ; ornici 
dio  senza  premerlitazionc  tutto  al  più  , e 
vai  meglio  bruciarsi  il  dito  mignolo  , che 
avere  storto  il  collo  , purché  non  siate  in- 
volto in  qualche  altro  affare  ; giacché  , in 
que>to  caso  , non  risponderci  di  nulla  . . . 
Glink  , comliiccte  suo  Onore.  >• 

lln  porta-chiavi,  del  numero  di  quelli 
che  aveano  condotto  l’cvcrii  in  presenz,-»  di 
quel  Cerijcro  lo  preccilctte  allor.i  silenzio- 
so , e lo  guidò  in  un  sccomio  laln;rinto  di 
corridoi  oscuri  sui  due  lati  ilei  quali  erano 
parecchie  porte,  lino  a che  giunsero  a quel- 
la camera  in  cui  doveva  egli  essere  riiv- 
chiuso. 

Canimin  facendo  in  quella  trista  regio- 
ne,il  porta  chiavi  taceva  le  seguenti  ritics 
sioiii:  — ,1  Bisogna  ereilcic  che  egli  ahliia  il 
tcrvcllo  da  sveutato  I Egli  avrclilx-  potuto 
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aTcre la  mi{;lir>rcnmcra  della  prìgioncooila  qualcliv  ohe  sonii^tiava  piiittosln  ad 
metà  del  dan.iio  aliorsalo;  e paq»  invece  il  un  paccliolto  di  |i.iiin«  cremisino  , clic  ad 
doppio  per  dividere  il  cimile  disir  Coof-  mia  creatura  viveiile.  Al  romnre  clic  faceva 
l'rey.  Eh  ! eh  ! eh  ! eli  ! Sir  Geofl'rey  è forse  il  porta-chiavi  parve  poiVi  che  questo  o"- 
vostro  parente,  egli  è permesso  di  fnrvcne  getto  prendesse  vita  c inoviincnto.  Si  svi- 
la domanda?  » ìiip|>ò  a poco  a poco  , prese  ima  (lositiira 

« Sono  suo  figlio  i>  rispose  PeveriI  con  diritta  , e mostrandosi  d.illa  testa  ai  piedi 
un  tuono  brusco,  sperando  imporre siien-  copertocon  mantcllodi  scarlatto,  nifri  agli 
rio  alla  loquacità  di  questo  ciarliero.  Ma  occhi  di  Giuliano  quello  elio  quest'  iiltuiiu 
il  [jort.a-cliiavi  non  tiece  che  ridere  di  più.  prete  da  principio  per  un  ragas/o  di  ciii- 
« Voi  suo  figlio!  egli  gridò;  la  bella  que  anni.  Ma  il  suono  della  voce  ferma, 
storia  I Voi  che  siete  un  alto  giovinetto  di  seldiene  un  po’  rlclxile,  di  quest’essere  sin- 
cinqiie  piedi  e sci  (lollici  , il  tiglio  di  sir  gol.ire  , gli  provò  licii  [iieslo  di  essersi  su 
GeoITrcv.  Eh  ! eh  ! eh  ! eh  I » i{uesto  punto  ing.annato. 

« Finitela  colle  vostre  imjicrtincnje  , « Porta  chiavi , disse  qiicsl’cssm' sti.i- 

iIksc  Giuliano  ; la  mia  situazione  non  vi  ordinario,  che  cosa  vuol  dii-e  ciò  ? Perché 
ilià  II  diritto  di  insultarmi,  h disliirlMrmi  cosi  ? Avete  voi  qualche  mio- 

« Non  nc  ho  nessuna  volontà,  rispose  vo  insulto  da  accumulare  sul  capo  d’uu 
il  porfii-cliiavi  , veiirìmcndo  il  desitlerio  uomo  che  è stato  sempre  es|>osla  alle  in 
rlie  area  di  ridere , forse  perche  si  ricor-  giurie  della  fortuna  ? Ma  io  ho  un' niiiiu a 
d.iva  non  essere  la  borsa  del  prigioniero  capace  di  lottare  contro  l’ avversità.  Essa 
.meora  vota.  Se  ho  riso,  egli  è perchè  mi  è cosi  grande  che  nessuno  dei  vostri  corpi 
diceste  essere  voi  figlio  di  sir  Geoffrej.  può  uguagliarla.  > 

Del  resto  io  non  me  oc  imbarazzo.  E un  « Sir  Geofl'rey,  disse  il  porta-chiavi,  voi 
iiravo  ragazzo  colui  che  Conosce  suo  |iadre.  sapete,  voi  altri  gmii  signori,  come  dovete 
M,-|  ecco  la  camera  di  sir  GeolTrey  , e voi  comportarvi,  ma  se  è cosi,  ricevete  vostro 
(«ilrcle  conciliare  insieme  il  vostro  alTare  figlio  ....  » 

di  paternità.  » « Min  tiglio!  replicò  il  pigmeo,'  quale  è 

A queste  parole  egli  .apri  la  porta  , e lo  il  temerario  ....  » 
fece  entrare  in  una  camera  hastnnleiiicnte  « V'  ha  qui  qualche  strano  sbaglio,  gri- 
puhta,  in  cui  erano  quattro  sedie,  no  letto  dò  PeveriI  nello  stesso  tempo,  luuvevado- 
.1  ruote,  ed  altri  inoliili.  Giiili.mo  cerco  il  mandato  di  vedere  sir  Geofl'rey  ....  a 
di  lui  padre  per  lutto  rappartaniciilo;  ma,  * K lo  avete  dinanzi  agli  occhi  vostri, 
con  di  lui  gran  sorpresa  , parve  clic  l.i  ca-  giovinolfo»,  disse  il  nano,  gettando  per  tcr- 
inera  fosse  vota.  Si  voltò  verso  il  porta  ra  il  di  lui  mantello,  c mostrandosi  con 
chiavi  e lo  rimproverò  con  un'aria  di  cui-  tutta  la  dignità  che  potevano  dargli  tre 
leva  di  avei  lo  ingannalo.  piedi  e quattro  pollici  di  altezza.  «Sono  sla- 

« No  signore,  gli  ris|xisc  l'agente  siihal-  lo  siiccessivamciile  il  favorito  di  tre  sovra- 
Icnio  , io  non  si  ho  ingannato.  Vostio  pa-  ni  <ringhlllcrra,  eri  ora  sono  rahitaiilc  di 
lire,  poiché  voi  lo  cliiamule  così,  è acr|iial.  questa  prigìoue  , lo  ziuihello  del  brillalo 
tato  in  qualche  cantone;  egli  non  ha  hìsn-  che  ncè  il  carceriere.  Io  sono  sir  Geofl'rey 
g»o  di  un  grande  spazio;  ma  io  lo  faiò  Uudson.  » 

uscire.  Olà!  eh!  sir  Geofl'rey,  fatevi  dunque  Sebbene  Giuliano  non  avesse  mai  vctluto 
veliere.  Eccolo  ; eh  ! eh  ! eh  ! è vostro  liglio  questo  importante  personaggio,  egli  ixm 
clic  viene  a vedervi;  il  liglio  di  vostni  ino-  istentùa  riconoscere,  sccomio  la  dcscri- 
Sfie , vale  a dire , perchè  io  non  creilo  clic  zionc  che  gliene  era  sfata  falla  , il  celelwe 
la  fattura  vi  sia  costata  molto.  •>  nano  di  Enrichetla -Maria  , il  quale  uvea 

PeveriI  non  sapeva  che  cosa  pensare  del-  sopravvissuto  alle  disgrazie  della  guerra 
I impertinenza  di  quest'uomo.  La  sorpresa,  civile  c delle  particolari  di.scoiilic,  alfomi- 
I inquietudine  ed  il  timore  di  qualche  ciilio  di  Carlo  I di  lui  pidroiic,  c aH'esilin 
scherno  od  insulto  si  univano  alla  di  lui  della  regina  di  lui  vcriova,  se  non  jx-r  siic- 
"’llcra,  e nc  ncutruliz.zavaiio  PelTctlo.  Egli  cumlxirc,  in  questo  sciagurato  Iciiipo.  .ad 
visitò  iiuuv.aineiite  passo  a passo  tiilla  la  ima  denunzia  relativa  alla  pretesa  cns|iira- 
c.uncra  , e fln,ilmcntc  scorse  in  uii  angolo  zione.  Egli  salutò  lo  sfortiiinlo  vecchio,  e 
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m fe’  premuroso  di  tpleg.ire  sì  a lui , come 
pure  al  [lorta-uliiavi,  clic  egli  arca  dusidu- 
ralo  diridcrc  la  prigione  con  sir  GcoU’rejr 
l’c»cril , della  conleii  di  Uerliy. 

« Voi  avreste  dovuto  dir  ciò  prima  di 
agitare  la  vostra  polvere  d’oro,  mio  pa- 
drone , rispose  Clink  ; voi  avreste  rilevato 
clic  l’altro  sirGcolTicy,  che  è un  uomo 
alto  coi  capelli  grigi  , è stato  s[iedito  ieri 
sera  alla  Torre  ; c il  capitano  crederà  di 
avervi  bastantemente  mantenuta  la  parola 
alloggiandovi  ipii  con  sir  Geoflìey  Hudson, 
che  dei  due  è il  più  curioso  da  vedersi,  a 
« Vi  prego  di  ritornare  dal  vostro  pa- 
drone , disse  Giuliano,  di  spiegargli  que 
sto  shiglio  , e di  dirgli  eh’  io  desidero  di 
essere  spedilo  alla  Torre.  » 

« Alla  Torre  ! gridò  il  prrta-chiavi.  l'Ji  ! 
eh  ! eh  ! la  Torre  è per  i Ioni  ed  ì cavalieri, 
e non  per  i semplici  scudieri.  K credete 
voi  che  vi  si  possa  andare , perche  siasi 
fatto  smai^iasso  nelle  strade  ? No  , no  : vi 
vuole  una  buona  accusa  di  alto  tradimen- 
to, c un  ordine  della  segreteria  di  stato.  » 
a Non  voglio  .almeno  essere  di  pMO  a 
«picsto  signore,  disse  GiuliaiM.  li^li  e inu- 
t le  di  alloggiare  insieme , poiché  nog  ci 
conosciamo.  Amiate  ad  informare  il  vostro 
padrone  rii  questo  equivoco.  » 

a Io  non  mancherei  di  farlo,  se  non  fossi 
sicuro  ch’egli  n’è  ili  già  informato,  ris|K>sc 
(iliiik  malignaincnte  rxvntorcendosi.  Voi 
l’avete  (ugalu  per  essere  alloggialo  imo  sir 
Geoffrey,  eri  eccovi  con  sirGcoffrey.  Il  ca- 
pitano ha  già  .scritto  il  vostro  nome  sui 
suoi  registri,  e iioii  vi  farà  una  eaneellatii. 
ra  per  qualsisia  persona  di  questo  mondo. 
Amliamo,  siale  ragionevole,  eri  io  vi  met- 
lerò  un  paio  di  ferri  assai  leggeri , e che 
non  vi  molesteranno,  a 

PeveriI,  riconosciuta  l'inutilità  della  re- 
sistenza , come  di  ogni  altra  possibile  ri- 
mostranza, si  sottomise  alla  necessità,  c gli 
fu  attaccato  al  di  sopra  di  ciasclicihiu.a  ca- 
vicchia un  piio  di  ierri  che  non  gli  loglie- 
vano  la  lilK'rtà  di  pass«'"giare  p-r  l.i  camcr.i. 

Durante  quell’ oppi  a/.ione  , egli  rillcttò 
che  il  carceriere  , il  qmic  avea  prolitlalo 
dell'equivoco  fra  i due  sir  Geoffrey,  dove- 
va aver  agito  come  t '.link.gli  aveva  dato  ad 
intendere,  vale  a dire  die  lo  aveva  iugan- 
nato  ad  arte  , poiché  egli  era  indicalo  nel 
di  lui  ordine  di  arresto  come  tiglio  di  sir 
Geoffrey  PeveriI.  Sarchile  staio  dunque 


umiliante  non  che  Inutile  di  fargli  una 
nuova  domanda , c quindi  Giuliano  si  sot- 
tomise ad  una  sniio  che  gli  sembrava  iiu- 
jiossihilc  di  cambiare. 

il  porta-chiavi  stesso  , restò  in  qualche 
guisa  oomniosso  vctlcmlo  la  gioventù  , il 
Ihioii  aspetto  e la  pasiensa  cou  cui  il  pri- 
gioniero, <lopo  la  prima  effervescenza  pro- 
dotta dalla  fallagli  opposizione,  si  rassegnò 
al  propri»  destino. 

a Voi  sembrale  un  bravo  giovinotio,  gli 
disse,  est  avrete  almeno  un  hiioii  pratizoed 
un  Imon  letto,  per  quanto  si  prssono  tro- 
vare entro  le  mura  di  Ncwgale.  l'i  voi,  sir 
GcoU'iey,  voi  che  non  amate  gli  uomini  di 
una  grande  statura  , dovete  f.ir  conto  del 
signor  PeveriI,  perchè  vi  ilirò  essei*  egli  qui 
|ier  aver  fatto  un  occhiello  ai  fine  lati  sldl.i 
giiihlu  di  J.ick  'l'eiikiiis,  che  era  maestro 
in  fitto  darmi,  c luomo  più  allo  di  hon- 
dia,  eccettuato  sempre  il  signor  bv.ins  , 
pirticrc  del  re,  che  vi  ha  (lurtalo  nella  di 
Ini  tasca,  sir  Geoffrey,  come  tutto  il  moll- 
ilo sa.  » 

a Klliralì,  mariuolo,  disse  il  nano,  ioli 
ilisprer.zo  quanto  i tuoi  discorsi.  » 

Il  mariuolo  si  riliixi  facendo  una  contor- 
sione ili  bocca , c non  si  dlineulicù  di  dare 
il  catenaccio  alla  porta. 

GikPITOLO  XXXtV. 

Atii  figlio 

Dct  bellicoso  c.rv.vlier  TiJoo  , 

Dì  die  p.ivciili  ? bercili’  git.mii  inlorno 
Le  sc.ioipe  (Irlli  pugivv  ? ,\li  non  solca 
Cosi  Tiili.s,  iieiiur  , ma  preertrrcmlo 
II' .issai  gli  aiuiet  , co' nemici  ci  primo 
S' auuifava. 

lUaiU  Trad.  dti  .Monti, 

Ginuiao,  trovandosi  in  riposo  aliucnn,  se 
non  nella  solitudine,  per  la  prima  volta  in 
quel  giorno  così  fertile  dì  avvenimenti  , sì 
assise  sopra  una  vecchia  scranna  di  legno 
di  quercia,  vicino  ad  uivi  gratella,  sulla 
qmale  luuciava  un  avanzo  rii  fuoco  di  car- 
lionc,  e cominciò  a riflettere  sulla  misera- 
bile posizione  in  cui  si  trovava.  Divoralo 
dalle  inquietudini , cJ  esposto  a mille  |>c- 
ricoli , o conleiirpla.sse  gli  interessi  del  di 
lui  amore,  la  di  lui  affezione  per  la  propria 
famiglia,  o i diritti  drU’amìcìzia.  sembra- 
va che  tutto  gli  offrisse  una  prosuelliva 
simile  a quelli  del  m.ii  inaio  circonduto 
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ovunque  (lo  scotìi,  miI  {K>uto  di  uii  va»crl> 
loilie  |>iii  non  (»lilK‘discc  al  liiiionc. 

Bletilie  Pcvcrìl  si  uhlMttdoiiavu  ad  im 
ablkilliiiiento  a rui  non  ihiU-VìI  resislrn*,  il 
(li  lui  com|K)^iMk  d'inrortiiiiM»  anilò  n se- 
dersi sopra  una  scranna  collocala  ncll'alim 
angolo  del  caiiiiuino,  c riguardandolo  con 
im'aria  Moria  c taravo,  lo  slot  zò  iiiliiie,  quasi 
a dispetto  di  si*  iiirdesiino,  ad  occuparsi 
alcun  po<*o  deiressere  singolare  clic  som 
brava  oo!*i  interessato  a (MUileniplarlo. 

(ìcoflVev  iltidsnn,  giacche  oiiicMcrcmo 
alcuno  volte  di  aggiungei'c  al  di  lui  nome 
la  silt.ilia  ohe  iiulica  il  grado  di  cuvaliiue, 
courciilogli  dal  te  in  via  di  s<*h(Tzo«  celie 
|KAIrehl)e  inlrodurrc  qualche  confusione 
iHtlia  nostra  stona  ; Geothey,  ri|>cto,  <(iian- 
tunqiie  nano  della  pin  pi(XN»|a  statura  , 
fiiilla  cdlViva  di  conlrafTallo  nella  di  lui 
persona,  nè  nella  lisonoinia.  I.a  di  lui  lesta 
le  mani  e i piedi  erano  a dire  il  vero  di  una 
grossezza  c di  una  grandezza  disconvctiien< 
le  al  di  lui  corpo  , che  era  più  grosso  di 
quello  che  avrebbero  voluto  le  regole  di 
piopoi'zione  \ ma  reflètloche  ne  proveniva 
era  gradevole  senza  aver  nulla  di  ributtan- 
te. 5)c  egli  tosse  stato  un  po’  più  allo,  avreb- 
be potuto  passare  , nella  di  lui  gioventù  , 
per  un  uomo  di  liellc  tattezre  ; ma  nella  di 
lui  vecchiaia  erano  esse  tuttora  rimaicahih 
ed  espressive  , e non  comparivano  strava 
ganti  e singolari  se  non  per  la  sproporzione 
considerabile  che  vi  era  fra  la  di  lui  testa 
ed  il  di  luì  corpo*,  cflettoche  vieppiù  di- 
veniva sensibile  per  i di  lui  mustacchi,  che 
avea  lasciati  crescere  in  imxlo  che  andava- 
no quasi  a confondersi  co’ suoi  canuti  ca- 
]>clli. 

Il  modo  con  cui  quest*  essere  originale 
era  vestito,  annunziava  non  esscic  egli  del 
tutto  esimie  dalla  disgraziata  pid|K:n>ione 
che  hanno  coloro  daHa  natiiia  marcati  con 
qualche  ilefoimitù,  di  distinguersi,  eqtiifi- 
di  farsi  ridicolo  scegliendo  colori  vistosi  , 
ed  abiti,  la  <li  cui  forma  c i di  mi  oiiia- 
iiienti  non  sono  gencralniciitc  adottati.  Ma 
i galloni  del  povero  GeutlVey  Hudson,  i di 
lui  ricami  con  tutto  il  ie.vto  della  di  lui 
eleganza  erono  stati  crudelmente  scoloriti, 
lordati  e consumati  dal  lungo  tciu))o  della 
eli  luì  prigionia,  causata  da  un’accusa  vaga 
e maliziosa,  di  aver  egli  partecipato  in  uno 
o in  altro  modo  alla  cospirazione.  Questo 
tuibiiM:  trascinaTa  tutto  , divorava  tutto  \ 


Inastava  che  la  l>ooca  più  impura  c piùca- 
himiiatrice  proiiutizìa8MM|iiesta  accusa  |>er 
far  siicruiti)K*ic  ruomo  della  più  stabilita 
ripulazione.  Si  vnira  Ihui  pi*csto  die  v’era 
nei  discorsi  e nelle  opinioni  di  <)iiest’ infe- 
lice qualche  cos^i  di  analogo  al  gusto  as- 
surdo che  si  vedeva  nel  di  lui  vestìiiienlo. 
Pei  ciocche  , nel  modo  ste.sso  che  il  taglio 
{lizzai ro  de  suoi  abiti  rendeva  ridicole  le 
buone  stolfe  e i preziosi  oinamenti , cosi  i 
lampi  del  di  Ini  criterio  e de*  di  luì  senti- 
menti oiiorevtdi  divenivano  riilnxilì  atteso 
lo  sfrenato  desiderio  che  egli  aveva  di  darsi 
un'aria  d*im|M»rtaiira,  ed  una  inKii|ierahilc 
tema  di  essete  dispiczralo  e deriso  per  la 
di  luì  picifiola  statura. 

Uopo  di  essei  si  i due  compagni  di  pri- 
gione rimirati  in  silenzio  per  qualche  istan- 
te , il  nano  credette  che  la  di  Ini  dignità  , 
come  il  primo  che  aveva  occupato  qiicl- 
r appartamento  , lo  olibligassc  a fare  gli 
onori  al  nuovo  arrivalo. 

« Signore,  gli  desse  modificando  il  suo- 
no duro  e strillante  della  di  lui  voce,  e 
procurando  di  renderla  armoniosa  quanto 
mai  poteva,  comprendo  che  voi  siete  Bglio 
di  un  uomo  che  porta  il  mìo  stesso  nome, 
del  mio  degno  e vecchio  amico,  il  prode  sir 
Geoffrey  Pevcril  del  Picco.  Io  vi  guarenti- 
sco di  aver  veduto  vostro  padre  in  un  luo- 
go ove  piovevano  più  colpi  che  monete 
d’oro  ; e per  un  uomo  dì  una  statura  esa- 
gerata , a cui  mancava  , come  credevamo 
noi  altri  guerrieri  più  agili , qualche  cosa 
di  quella  leggerezza  e dì  quella  attività  che 
distinguevano  certi  cavalieri  di  una  lbrm.*i 
un  po’ più  aerea  , egli  adempiva  i propri 
doveri  così  bene  che  non  si  poteva  ucsiilc- 
rarc  di  più.  Io  sono  contentissimo  di  vede- 
re il  di  lui  figlio  ; e quantunque  ciò  sia  av- 
venuto per  cfl’ctto  di  un  equivoco,  sono  |>c- 
lò  olticmodo  soildisfalto  di  divìdere  seco 
voi  questo  tristo  appartamento.  »» 

Giuliano  si  limitò  a ringraziarlo  della  di 
lui  corte.via  col  salutarlo  *,  ma  Geoffrey  che 
avea  già  rotto  il  ghiaccio,  si  pose  a fargli 
parecchie  domande  senz*  altre  cerimonie. 

M Voi  non  siete  attaccato  alla  corte,  co- 
me io  credo  ? » 

Giuliano  rispose  negativamente. 

«t  Nc  dubitava  ; perciocché , sebbene  io 
non  abbia  in  questo  punto  nessun  impiego 
uflìziale  alla  corte,  essa  é però  una  regione 
nella  quale  ho  passato  i mìei  primi  anni , e 
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■Idre  Ilo  nllm  volle  orciipat.1  un’iniportan- 
le  l'.irica.  I',  ciò  itomliiueii»  quando  io  era 
in  liliertù  , andava  qualche  volta  alla  le 
vaia  del  re  , com'era  mio  dovere  il  l'arlo  , 
nticsi  i miei  nnlichi  servigi,  ed  aveva  con- 
tratta rahìiudine  di  esaminare  i cortigiani 
clic  vi  sì  trovavano  , quei  lx;gli  spinti  di 
scelto  fiore,  Ira' quali  io  era  altre  volle  ar- 
rolalo.  Senra  volervi  fare  un  complimento, 
signor  l’everii  , posso  dirvi  aver  voi  una 
figura  rimarcabile,  sebbene  siate  un  po’ al- 
to <xinic  vostro  padre  ! e credo  che  se  vi 
avessi  veduto  altrove  mi  sarebbe  stato  dii'- 
ticilc  il  non  riconoscervi.  » 

Giuliano  pensò  clic  avrebbe  potuto,  sen- 
za alcuna  esitazione,  fargli  lo  stesso  com- 
plimenta ; ma  si  limitò  adirgli  di  avere 
apjiena  veduta  la  corte  d’ Inghilterra. 

« Tanto  peggio!  Egli  c molto  dilficilc 
che  un  giovane  si  poss.i  formare  scusa  fre- 
quentarla. Ma  vi  siete  forse  istruito  in  una 
sciinl.1  più  penosa  ? voi  avete  servito  senza 
dubbio ...  ? X 

« Il  mio  creatore  (i) , lo  spero  » disse 
Giuliano. 

« Voi  non  m’ intendete  ; io  mi  servo  di 
un  mollo  di  parlare  alla  francese.  — Vo- 
glio dire  che  avete  militato.  » 

« Non  ho  avuto  ancora  quest’  onore.  » 
« Che!  nè  cortigiano,  nè  militare,  signor 
Peveril  ! V ostro  padre  è biasimevole.  Si , 
per  l’anima  mia,  egli  è biasimevole,  si- 
gnor Peveril.  Come  mai  può  un  uomo  farsi 
(x>nos(»‘rc  c distinguersi  se  non  ixilla  di  lui 
condotta  in  pace  c in  guerra  F Io  vi  dico  , 
signore , che  a Ncwbcrry,  ove  io  caricava 
alla  testa  della  mia  compagnia,  a fianca  del 
principe  Rupcrt,  allorquando,  come  potete 
averlo  sentito  dire  , fummo  tutti  due  bat- 
tuti da  quei  bricconi  soldati  della  milizia 
di  Londra  , noi  facemmo  tutto  ciò  che  po- 
Icvan  mai  fare  gli  uomini,  c parmi  che  fos- 
sero scorsi  sicuramente  tre  o quattro  mi- 
nuti dopo  che  la  nostra  gente  era  in  rotta, 
intanto  che  sua  altezza  ed  io  abbattevamo 
le  loro  lunghe  picche  a colpi  di  scialiola  ; 
e credo  che  gli  avremmo  sbaragliati,  se  io 
non  avessi  avuto  un  grande  animale  di  ca- 
vallo dì  gambe  lunghe  ed  una  scialiola  un 
po’  trop|)o  corta.  In  una  parola,  noi  fummo 
lilialmente  obbligati  di  voltar  faccia  , c al- 
lora , come  vcl  diceva  , i bricconi  furono 
(i)  Onesto  quiproqao  aon  potrebbe  avere  lo 
stesso  sale  in  iulisuu. 


così  contenti  di  essere  sKs razzali  di  noi,  ohe 
si  iniseru  a gridare  per  la  conlcnlc/za  : — 
bieco  il  principe  Kohìn  c il  gallo  Robin  che 
se  la  battono  !...  hi  , sì , non  v'eru  nessu- 
no fra  que’  birbanti  che  non  mi  conoscesse 
assai  bene  ; ma  quei  tempi  sono  ben  lonta- 
ni. E dove  siete  stato  educalo,  giovanotto  ? » 
u Nella  casa  della  eonlessa  di  Derby.  » 
H Una  dama  molto  onorevole,  sulla  mia 
parola  di  gentiluomo.  Uo  conosciuta  la  no- 
bile contessa,  quando  apparteneva  alla  casa 
della  mia  reale  p.idrona  Enriclictta-M.irìa. 
Era  il  modello  di  tutto  ciò  che  v’era  di  no- 
bile, di  leale  c di  amabile.  Era  una  <lellc 
quindici  belle  della  corte,  alla  quale  io  pcr- 
meltcvadi  chiamariiii  Piccolaomini,  motto 
scipito  sulla  in’ia  statura  , che  non  è delle 
più  alte;  lo  che  anche  nella  tuia  gioventù 
mi  ha  sempre  distinto  dui  comune  degli 
uomini.  Oggidì , l’età  , curvandomi , me 
1'  ha  diminuita  ; ma  le  donne  si  compiace- 
vano sempre  di  motteggiarmi.  Può  darsi 
che  alcune  ahbian  voluto  riparare  il  male, 
iioo  importa  dove,  nè  come  ; che  io  non 
ve  lo  dirò  , giovanotto.  Ma  sicuramente  il 
servire  le  dame  , e il  prestarsi  ai  loro  ca- 
pricci , quand’  anche  si  prendano  un  po' 
troppo  di  libertà  , è la  qualità  che  caratte- 
rizza un  uomo  ben  nato,  s 

Peveril , sebbene  aggravato  dal  peso  dì 
tante  sciagure,  non  poteva  però  trattenersi 
dui  sorridere,  rimirando  il  pigmeo  che  si 
dilettava  di  raccontargli  s'i  fatte  storie  . c 
che  sembrava  disposto  a servire  d'araldo 
a sè  medesimo  onde  proclamaisì  ad  alla 
voce  un  vero  modello  di  galanteria  c di  va- 
lore ; avvegnaché  l’ amore  e le  armi  scm- 
hr.isscro  due  mestieri  totalmente  inconci- 
liabili colle  di  lui  fullezze  increspate  cd 
appassite,  c colle  di  lui  ineinbra  estenuale 
dai  tempo.  Giuliano  avea  |ierò  un  desiderio 
tale  di  evitare  ogni  occasione  che  alterasse 
il  di  lui  nuovo  coin|iagno  , che  prociiiò 
anzi  di  essergli  gradevole  rispondendogli 
non  esservi  nessun  dubbio  che  un  uomo 
vissuto  alle  corti  e n^li  accampamenti  , 
come  era  sir  Geoffrey  Hudson  , sapesse 
esattamente  quali  erano  le  licenze  da  po- 
tersi permettere , c quelle  da  dover  repri- 
mere. 

Il  piccola  cavaliere  scese  dalla  di  lui 
scranna  con  molta  vivacità , c si  (tose  a 
trascinarla,  con  qualche  stento,  dall’all'^ 
I>arto  del  cammino,  vicino  a quella  di  C.„ 
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liann,  in  coDlras.«egnó  di  una  vieppiù  ere- 
scentecordiaiità,  c venutone  a capo  riprese 
la  parola  in  questi  tctuiini  : 

« Avete  ragione,  sig.  Peveril,  cd  io  ne  ho 
dato  le  prove  DeU'uno  e neU'altro  caso.  Si, 
signore,  non  v’era  cosa  alcuna  che  mi  ve- 
nisse domandata  dalla  mia  realissima  pa 
drona  Enrichetta-Maria  , in  cui  non  fossi 
pronto  a compiacerla;  io  era  il  di  lei  servo 
a tutte  prove , signora  , tanto  in  guerra  , 
quanto  in  una  festa,  tanto  in  ordinala  bat- 
taglia , quanto  in  un  banchetto.  A richie- 
sta particolare  di  sua  maestà,  io  condiscesi 
una  volta,  signore  ( voi  sapete  avere  le  don- 
ne strani  capricci  ),  io  condiscesi,  dico,  ad 
abitare , per  un’ certo  tempo  , entro  di  un 
pasticcio.  » 

a D'  un  pasticcio  ! » gridò  Giuliano  un 
po'  sorpreso. 

• Si , signore.  Spero  che  non  troverete 
nulla  dì  ridicola  nella  mia  compiacenza  ì n 

a No,  signore , vi  assicuro  di  non  avere 
in  questo  momento  nessuna  disposizione  a 
ridere.  » >- 

. a La  stessa  cosa  avvenne  a me  quando 
mi  trovai  imprigionato  in  un  gran  pastìc- 
cio di  una  dimensione  poco  ordinaria,  co- 
qre  potete  credere,  iiienire  poteva  tutto 
distendermivi,  e mi  vidi  in  qualche  modo 
sepolto  fra  4 muri  di  una  {irofonda  crosta , 
e ricoperto  da  Un  immenso  coperchio  di 
pasticceria , sufficiente  a inscrirervi  l' epi- 
taffio di  un  ufficiale-generale,  o di  un  arci  - 
vescovo.  Signore  , sebbene  avessero  prese 
le  precauzioni  necessarie  per  darmivi  nn 
po’  d’aria  , tuttavìa  io  molto  mi  somiglia- 
va ad  un  uomo  sepolto  vivo,  u 

■ Lo  credo , signore.  » 

^ D’altronde,  signora,  v' cran  poche 
persone  alle  quali  si  fosse  coiminieate  il  se- 
greto, poiché  lo  soberco  era  stato  immagi- 
nalo dalla  regina  per  di  lei  sollazzo,  e<^ 
io  , per  contribuirvi,  mi  sarei  rinchiuso  irl 
tm  guscio  dì  noce , se  fosse  stato  possiliile. 
Ora,  come  vi  diceva , poche  persone  cono- 
scendo il  segreto,  v’era  qualche  rischio  da 
correre.  Io  pensava,  trovandomi  in  quella 
specie  di  tomba,  poter  benissimo  avvenire 
che  qualche  servo  malaccorto  mi  lasciasse 
cadere , come  avvenne  d’  un  pasticcio  di 
sai vaggiume  sotto  ì mìei-  occhi  r oppure 
che  qualche  convitato  aSàmato non  antici- 
passe il  momenlo-deHa  mia  risurrezione  , 
cooiìccando  -un  coltello  nella  mia  crosta 
Tom.  ir. 


superiore.  E quardanque  io  avessi  indosso 
le  mie  anni , giovanotto , giacché  la  porlo 
sempre  in  ogni  c'u'costanza  pericolosa,  pure 
se  qualche  mano  temeraria  ai  fòsse  avan- 
zata tropp’ oltre  nelle  viccere  del  paitìccio, 
la  mìa  spada  e il  mìo  piignale  avrebbero 
potuto  per  verità  vendicarmi,  ma  non  pre- 
venire questa  catastrofe.  » 

« Certamente  io  la  intendo  bene  cosi  • 
disse  Giuliano,  che  cominciava  però  a te- 
mereche  la  compagnia  del  piccolo  ciarliero 
non  servisse  se  non  che  ad  aggravare  i dis- 
piaceri e le  noie  dì  una  prigione , piutto- 
sto che  ad  alleviarle. 

« Oh  ! oh  ! disse  il  nano,  ritornando  an- 
cora sullo  stesso  soggetto , aveva  io  molti 
altri  motivi  d’  apprensione  , perciocché 
piacque  a lord  Buckingham  , padre  del 
duca  attuale,  godendo  egli  allora  del  pità 
alto  favore  alla  corte,  di  ordinare  che  ai 
riportasse  il  pastìccio  alla  credenza  , e che 
si  rimettesse  nel  forno  , allegando  assai 
male  a proposito  , che  sarebbe  stato  molto 
migliore  essendo  caldo.  » 

•>  E questa  proposizione , signore  , non 
alterò  per  nulla  la  vostra  anima  impertur- 
babile ? » 

« Mio  giovane  amico  , non  lo  negherò  ; 
la  natura  ha  i suoi  diritti  , e il  più  corag- 
gioso di  noi  non  può  obbliarli.  lo  pensava 
a Nabucodonosor  e alla  di  lui  fornace  , e 
la  tema  mi  faceva  di  già  sentire  gli  effetti 
del  calore.  Ma  grazie  al  ciclo  iò  pensava 
■pure  ai  miei  doveri  verso  la  mia  reale  pa- 
drona, e questa  idea  mi  obbligava  di  resi- 
stere ad  ogni  tentazione  di  mostrarmi  pri- 
iiia  del  tempo,  e me  ne  dava  la  forza.  Non- 
dimeno lord  Buckingham  , se  era  pw  ma- 
tizìav  prego  il  cielo  dì  perdonargli,  accom- 
pagnò egli  stesso  il  pastìccio  fino  alla  cre- 
denza , e sollecitò  vivamente  il  cuoco  in 
capo  a metterlo  di  nuovo  nel  forno,  anche 
per  soli  cinque  minuti.  Ma  costui  ; uomo 
onesto  ed  a.  parte  del  segreto,  resistè  a que- 
st’ ordine  con  un  maschio  coraggio  , e mi 
recarono  di  nuoro  sano  e salvo  siiIU  tavola 
reale.  » ^ 

« E voi  non  tardaste  , Seitza  dubbio,  ad 
essere  lilierato  dalla  prigione  ? • 

. « .Si  , signora  : arrivò  finalmente , posso 
dirlo,  questo  felice  e glorioso  momento.  Fu 
«l/ata  la  mia  crosta  superiore ,'  ed  io  uscii 
fuori  del  pasticcio  allo  squillo  delle  trom- 
bette c delle  trombe  chiarine  , sìmile  at- 
loa 
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t’anima  iP  un  giitrrlero  cituiniato  a len- 
itole.il  ili  lui  iiitiuio  coiiltv,  Il  piiittostn,  se 
(|ik:slp  pai  affolli'  non  è troppo  m ilito,  come 
un  campione  ebo  vc^a  rompersi  P incan- 
tesimo che  lo  teneva  assorto.  Allora  collo 
scuilo  al  braccio , e colla  lama  fedele  io 
ipaiio  , eseguii  una  specie  di  ballo  guerrie- 
ro, in  cui  la  mia  scienza  c la  mia  agilità  mi 
rendevano  maestro  per  eccellenza,  spiegan- 
do ncllostusso  tempo  alcuncattitiidinid'at- 
taeco  c di  difésa  in  un  modo, talmente  ini- 
mitabile , ehe  fili  pressoché  assordato  da- 
gli applausi  di  tulli  quelli  che  mi  circon- 
davano, cd  annegato  da  un  diluvio  d'acqua 
d'  mlore  che  tutte  le  dame  della  corte  mi 
gettavano  addosso  colle.loro  boccette.  Tro- 
vai pure  il  mezeo  di  vendicarmi  di  lord 
Buckingham  , perciocebé  nell’ atto  stesso 
ch’io  eseguiva  uo  trailo  pirrico  sulla  tavola, 
agitando  la  mia  spada  da  tutti  i lati , gli 
diressi  un  colpo  verso  il  naso  , una  specie 
di  stramazzone , la  di  cui  destrezza  i;onsi- 
ste  nello  rcallirc  l’oggetto  che  sembra  vo- 
lersi ferire  , ma  senza  toccarlo.  \ oì  potete 
gver  veduto  no  Irarbieié  farne  altréllanto 
eoi  di  lui  rasoio.  Vi  assicui-o  cliccgli  si  le’ 
indietro  almeno  un  piede  c mezzo.'  Egli 
ebbe  P. audacia  di  minacciarmi  che  mi 
avrebbe  spaccato  il  cranio  coIPnssodi  una 
coscia  di  pollo , come  egli  si  espresse  in 
atto  di  collera,  ma  il  re  gli  disse:  — Gior- 
gio , voi  avete  trovato  un  Orlando  |rtr  un 
Oliviero(r) — Ma  io  continuai  il  mio  ballo, 
mostrando  una  maschia  iiKlilPerenza  jièi  il 
di  lui  dispiacere , loccliè  poche  persone 
avrebbei'o  usato  di  faio  allora  , scbheneio 
fossi  incuraggiato  dai  sorrisi  del  valore  e 
della  bellerza.  Ma,  obiine  ! signore,  la  gio- 
venliV , i di  lei  piaceri.,  le  di  lei  follie , le 
«li  lei  pompe  c il  ili  lei  orgoglio  sono  così 
poco  durevoli  j.  come  la  vivace -fiamnui  di 
un  fastello  di  spine  destinato  a-  scaldare 
una  marmitta.  » 

a 11  bòre  gettato  in  un  forno  sarebbe 
stalo  un  (taragone  più  convenevole , ponsò 
Giuliano.  Giustojcielo  1 bisogna  elieun  uo- 
mo sia  vissuto  ablMslanza  jierclié  gli  rin- 
cresca di  non  essere  mollo  più  giovane  on- 
d’essere  traluto  come  un  pezzo  di  saUag- 
gina  , e servito  in  un  pasticcio.  ■ 

Il  di  lui  compagno,  la  di  cui  lingua  era 
stata  un  certo  tempo  si  stielUiinciite  incar- 

(i)  Proverbio  inglese  che  cuiiiS]ioiidc  : a Iro- 
vur  culo  da  suo  miso- 


ceràU  come  la  di  lui  persona , pirve  riso- 
luto a indennizzarsi  di  questa  violenza  ,- 
prulittaiido  di  tale  occasione  onde  soddisfa- 
re la  di  lui  loquacità  a spese  del  suo  com- 
pagno di  carcere.  Egli  dunque  continuò 
con  un  tuono  solenne  a moralizzare  sul- 
l’avventura ohe  avea  raccontata,- 

a La  gioventù  riguardeni  senza  dubbio 
come  degno  d’invidia  un  uomo  che  era  in 
istato  di  divenire  in  questa  guisa  il  làvo- 
rilo  o Pammirazìonr  della  corte,  o 

Giuliano  si  discolpò  internamente  del 
rimprovero  di  qualsìsia  sentimento  d’ in- 
vidia. , - 

» E ciò  nopdimeno , continuò  GeofTrey 
Hudson  , vale  meglio  aver  meno  mezzi  di 
distinzione,  e non  e.ssere  esposti  olle  calun- 
nie, èlle  perfide  insinuazioni  c aH’odin  da 
cui  sono  sempre  accompagnali  i favori  della 
corte.  Alcune  persone,  che  non  avevano 
alcun  diro  motivo,  si  jiermeticvano  di  dit*- 
mi  scioccaggini,  peicbé  la  mia  statura  eia 
pochissimo  diversa  dall’ordinaria  misura; 
talvolta  ancor.i  io  era  l'oggcllo  degli  scher- 
zi di  alcune  persone  che  mi  conveniva  ri- 
spettare per  dovere,  c che  non  riflettevano 
tòrse  abbastanza  essere  stalo  il  reattino 
fatto  dalla  stessa  inanadeil’oca  granaìuoU, 
e il-diamante,  quantunque  piccolo,  volere 
diecimila  volte  più  del  granito. -.Nondime- 
no , sicemne  esse  non  agivano  in  questa 
guisa  che  per  allegria  , eil  dovere  e la  ri- 
conoscenza  noli  mi  permettevano  di  rispon- 
| (lrr  loro  cosi  fui  obbligato  di  cercare  i 
mezzi  di  vendicale  il  roioonore  a. spese  di 
coloro,  i quali  non  csscmlo  dì  un  grado  più 
distìnto  (Ili  mio,  vale  a dire  essendo  servi 
c cortigiani,  ini-trattavano  come  se  mi  lòs- 
sero  superiori  ]icr  il  loro  grado  c la  loro 
dignità  , nan  meno  che  per  l’accidentale 
circostanza  della  loro  statuin.  E come  fosse 
stala  una  lezione  destinata  dalla  Pfovri- 
denza  al  mio  orgóglio  c a quello  degli  altri, 
.accadde  che  il  banchetto  di  CUi  vi  ho  testé 
parlato,  e ch’io  riguardo  con  ragione  coihe 
i epoca  piìi  unorevolo  della  mia  vìta.tran- 
iié  fai-se  la  parte  distinta  clic  io  ebbe  nel 
cornila  Iti  mento  ove  mz  lialtei  a lianco  del 
. principe  Kupeii  quel  lianclietto,  iodico, 
divenne  la  causa  di  un  avvenimento  tragi- 
co, ch'io  riguaido  come  la  ilisgrazia  mag- 
giore di  tutta  la  mia  esìstcoza.  » 

Il  nano  si  l.icque  in  questo  momento  , 
lece  un  gran  sospiro  che  annunziava  1 di 
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lui  l'.iinmarìchl , < continuò  col  tuono  <ti 
impui  taii^a  che  conveniva  atl  un  racconto 
tiasico. 

Ve  Voi  vi  sareste  immaginalo  nella scm- 
plìcilà  del  vostro  cuore  , giovanotto  , che 
non  si  garehbe  mai  potuto  parlare  se  non 
in  mio  vantaggio  della  bella  festa  che  vi 
ho  descritta,  e che  non  sì  sarehbc  citata  se 
non  come  una  specie  di  masclici  ata  4>er- 
rcttamcnlc  immaginala  , ed  anche  meglio 
eseguita.  No  : i cortigiani , gelosi  del  mio 
mciitu  c del  favore  di  cui  godeva  , eserci- 
tarono il  loro  ingegno  a mio  danno,  e non 
vi  trovarono  se  non  motivi  di  motteggio. 

In  una  parola,  le  mie  orecchie  furono  tal- 
mente riscaldate  dalle  allusioni  ai  pasticci, 
alle  croste  ed  ai  forni  da  ogni  parte  >'ipe- 
tute,  ch'io  mi  vidi  forzalu.di  vietare  sifitat- 
to  scherzo  sotto  pena  del  mio  più  grande 
dispiacere.  Ma  avvenne  che  si  trovava  al- 
lora alla  corte  un  giovanotto  di  buona  na- 
scita, figlio  di  un  cavaliere  fiaionetto,  ge- 
neralmente stimalo,  mio  particolare  amieo. 
e dal  quale  per  conseguenza  io  non  doveva 
aspettarmi  guasta  sorla  di  seberzo  che  ave- 
va dichiarato  di  non  voler  più  oltre  so|>- 
portare.  Ciò  nondimeno  io  incontrai  una 
sera  presso  il  portinaio  del  re  , cd.  importa 
il  dirvi  che  egli  aveva  bevuto  un  po'  trop- 
po ; gli  piacque  , couiechè  di  sua  natura 
malizioso  , di  ritocnare  su  questo  vecchio 
argomento,  c di  dire,^relativamentead  un 
pasticcio  di  oca  , qualche  cosa  eh'  io  non 
potei  a menu  di  riguardare  se  .non  cnine 
diretta  a me  particolarmente.  Fo  però  non 
feci  che  aTvcrtìrloinun  mudo  risoluto,  ma 
calmo  , di  scegliere  un.  altro  soggetto  di 
cohvei^zione,  o che  altrimenti  proverebbe 
gli  ellèlU  del  niio  risentimento-  Egli  non 
hce  atcun.conto  di  questo  avviso,  continuò 
tulio  stetso  tuono,  ed' accrebbe  pur  anche 
la  di  lui  colpa  parlando  del  PelU-Poucti, 
eiicMdo  ajeani  paragoni  quanto  odiosi , 
altrettanto  inutili  ; pierlocchè  fui  obbligato 
di'maodargli  uo  cartello  di  disfida,  e sta- 
bilimmo un  appuntamento.  Siccome  io 
amava  sinceramente  quel  g'iovanotto,  così 
avrei -voluto  battermi  secoliii  colla  spada, 
non  csseitdo  la  'mìa  intenzione'  se  non  d,i 
correggerlo  con  una  odiK  fedite  nello  oar- 
nì  ; ma  egli  scelse  la  pistola  ^ ed  essendosi 
recato  a cavallo  sul,  terreno  convcpulo  1 
Irasor'fiiorl  per  arma  uno  di  quei  ridicoli' 
stronienli,  di  cui  s'i  servono  i maliziosi  ra- 
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gazzì  per  gettarsi  acqua  gU  uni  agli  altri, 

un  .... . una ne  ho  dimenticato  il 

nome.'  » - > ' 

u Uno  soLizzetto.  V disse  Pevcril  clieco- 
minc'uiva  a ricordarsi  di  aver  udito  par- 
lare di  questa  avvenfura. 

« Per  l'appunto.  È questo  il  nome  dello 
stromento  di  maliria,  rial  quale  ho' provato 
più  d'  una  volta  gli  editti  passan'lu  vicino 
alla  scuola  di  VS  estminster.  Ebbene . si^ 
gnore,  questa  prova  di  disprezzo  ini  forzò 
dì  parlargli  in  un  modo  che  gli  divenne 
indispensabile  di  impiegare  armi  più  serie. 
Noi  ci  battemmo  a cavallo , sitoati  nd  una 
distanza  convenuta  , ed  avanzando  Tubo 
verso  I’  altro  ad  un  data  segno  ; e siccoina 

10  non  manco  mai  il  mio  colpo  , cosi  ebbi 
|a  disgrazia  di  uceideie^l'onorevole  stgnore 
Crofts  al  primo  sparo.  Io  non  vorrei  che 

11  mio  più  crudel  nemico  sentisse  la  metà 

del  dolore  da  me  suffeito  quando  vidi  quel 
povero  giovìnotto  barcollare  sulla  sella  , 
cadere  d-a'  cava  Ilo  e col  di  lui  s.lngtie  arros- 
sare la  terra.  Ciiiarao  in  testimonio  iloielo 
eh’  io  avrei  voluto-  potergli  riscattare  la 
vita  a rìsch'io  della  mia.  Cosi  peri  un  gio- 
vane pieno  dì  coraggio  , c che  dava  le  più 
.liellc  speranze  , sacrilieato  ad  un  cattivo 
scherzo  inspirato  da  un  inconsiderato  spi- 
rito. E intanto  , ohimè  ! che  cosa  poteva  io 
fare',  poiché  l’onore  è tanto  necessario  alla 
vita  , quanto  i'  aria  che.  respiriamo,  e poi- 
ché non  possiamo  dire  di  vivere  quando 
^ITrìamdòdie  vi  sì  faccia  la  mìnhna  mac- 
chia ?»  . ^ 

Il  tuono  di  àensihìlité'con  cui  questo 
eroe  in  miniatura  raccontò  l’ idtìma  parte 
della  di  lui  storia  , free  concepire' a Giulia- 
no una  migbore  opinione  del  di  lui  cuo- 
re, ed  anche  del  di  lui  sp'irito  ; mentre  fino 
allora  non  Si  era  formata  una  grande  idea 
di  un  uomo  che  s'r  onorava  d’ es.serc  stato 
servito  a tavola  in  un  pasticcio.-Da  ciò  <sK 
aonohiaseche  il  piccolo  campione  si  era  la- 
nciato determinare-a  condiscendere  a que- 
sta pazza  idea  dalla  necessità  che  gli  im- 
ponevano la  di  lui  situazione  e la  di  lui 
propria,  vanità,  c per  l'adulazione  di  quelli 
i quali  volevano  divertirsi  alle  di  lui  spese. 
Il  destino  dclì'inteliee  Crofts  é le diScrenti 
imprese  di  qiic.sto  bellicoso  pigmeo  durante 
le  guerre  civili  , ove  mostrò  varamente 
qiialolic  coraggio  , e comandò  una  compa- 
gnia di  cavalleria,  resero  pertanto  più  cir- 


8ia  PEVERIL 

ootpettì.i  cortigiani  nei  loro  motteggi , 
che  d’altronde  erano  tanto  meno  necetaari, 
quanto  che  tutte  le.  volte  che  egK  non  v’eio 
espoato,  di  rado  avveniva  che.  non  ai  mo> 
■trava  aotto  un  ridicolo  aapetlo.  . 

A un'  ora  dopo  iltneziogiorno,  il  porta* 
chiavi,  fedele  alla  di' lui  parola,  recò  ai 
due  prigionieri  un  (liacrelo  pranzo  ed  una 
liottiglia  di  vino  di  buona  qualità  , quan- 
tunque un  po’ leggiero  ; e il  vecchio  , che 
era  uo  buon  compagno,  otserrò  aorriden- 
do  che  la  grandezza  della  bottiglia  era  così 
diminutiva  come  la  di  lui  statura.  Si  pas- 
•ò  la  sera  con  nuovi  segni  di  garrulità  dalla 
parte  di  Geoffrey  Ifudsnn. 

Egli  è vero  che  la  di  liti  loquacità  prese 
allora  un  carattere  più  grave  di  quello  ohe 
àvea  fallo  nel  corso  della  mattina.  Allorché 
la  bottiglia  fu  vota  egli  pronunziò  una  lun- 
ga preghiera  in  latino,  e questo  atto  di  re- 
ligione fu  un'  iotrodiuìone  ad  argomenti 
assai  più  seri  che  non  eran  quelli  trattali 
prima  del  pranzo , e che  non  si  erano  aggi- 
rati se  non  che  sulla  guerra  , sull'  amore 
delle  dame  e sullo  splendore  della  corte. 

Il  piccolo  cavaliere  arringò  dapprima 
aopra  alcuni  punti  polemici  dì  teologia  , e 
non  abbandonò  questo  spinoso  sentiero 
che  per  fare  una  scorsa  negli  oscuri  e tor- 
tuosi viali  della  misticità.  Parlò  di  segrete 
inspirazioni , e di  predizioni  fatte  da  ma- 
linconici profeti  , di  visite'  di  spiriti  am- 
monitori , dei  segreti  dei  Rose- croix  , dei 
misteri  -dei  cabalisti  ; argomenti  che  egli 
trattò  con  ima  tale  apparenza  dì  convin- 
sione , e citando  (ante  vòlte  la  di  lui  pro- 
pria esperienza  , che  sì  sarebbe  preso  per 
un  membro  della  confraternita  dei  Gnomi, 
ai  quali  si  rassomigliava  per  la  di  lui  sta- 
tura. 

In  una  parola  egli  continuò  sì  lunga- 
mente a far  piovere  un  torrente  d’inutili 
cicalecci , cho  Pcveril  risolvette  di  fare 
ogni  suo  sforzo  onde  procurarsi  un  àllog- 

E'io  separato.  Il  vecchio  dòpo  di  aver  fatte 
I di  lui  preghiere  della  sera  in  latino,  poj- 
tdiè  era  egli  cattolico,  cominciò  una  nuova 
storia  nell' atte  di  spogliarsi , e non  cessò 
di  parlare  che  quando  il  sonno  ebbe  chiusi 
gli  occhi  a lui  e al  suo  compagno. 
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CAPITOLO  XXXV. 

Aereo  spirto  eh'  entra  a lumi  spenti 

rtell' altrui  stanze,  ne  s'  intende  il  colse, 

' E ebiamando  ciascun  per  il  suo  nome 
Frastorna  i senni  delia  dieta  gente. 

Como. 

Si  era  Giuliano  addormentato  colla  testa 
ripiena  assai  più  delle  proprie  penose  ri- 
flessioni, che  della  m'istica  scienza  del  pic- 
colo cavaliere  ; e ciò  non  di  meno  le  visio- 
ni oocsaionategli  dal  sonno  ebbero  una  più 
stretta  relazione  con  quello  che  area  udito 
senza  desiderarlo  , che  colle  cause  molto 
più  importanti  delle  di  lui  meditazioni. 

Gli  ^rve  di  vedere  io  sogno  alcuni  spi- 
riti che  gii  passavano  dinanzi  rapidamente, 
dì  udire  fantasmi  che  gli  dirigevano  di- 
scorsi indistintamente  articolati , mani  io- 
sanguinate  che  gli  facevano  segno  di  avan- 
zarsi , come  ad  un  cavaliere  errante  desti- 
nata a ferali  avventure.  Si  svegliò  più  di 
una  volta , tremante  di’paiira,  tanto  era 
viva  e forte  l' ìmpreasione  fatta  da  queste 
visioni  sulla  di  luì  immaginazione  ! e si 
svegliava  sempre'eoll'idea  ben  pronunziata 
ebe  qualcheduno  fosSe  vicino  al  di  lui  letto. 
Il  freddo  ch'egli  sentiva  ai  piedi  , il  peso 
dei  ferri , e il  remore  che  facevano  quan- 
d’  egli'si  voltava  nel  proprio  letto , gli  ri- 
cordavano il  sito  ove  egli  era  , ed  il  moti- 
vo per  cui  vi  si  trovava  : e i perìcoli  ai 
quali  vedeva  esposto  tutto  quello  che  aveà 
di  più  caro , facevano  soffrire  al  di  lui 
cuore  un  freddo  assai  più  ghiacciato  che 
non  era  quello  cagionato  alle  di  lui  gam- 
be dal  ferro  ohe  le  (enea  avvinte.  Egli 
non  poteva  riprendere  il  sonno  senra  di- 
rigere al  ciclo  una  pregh'rera  mentale  per 
domandargli  la  di  lui  protezione.  Ma  , al- 
lorquando le  stesse  immagini  turbarono  il 
di  lui  riposo  per  la  terza  volta  ,^1’agitazìo- 
ne  del  di  lui  animo  si  manìDestòcol  mezzo 
delle  parole,  è non  ptrtè  trattenersi  dal  gri- 
dare : « Abbia  iddio  pietà  di  me  ! » 

■ Amen  ! » rispose  una  voce  così  dolce 
come  una  rugiada  di  mele , e che  pareva 
pronunziare  questa  parola  vicino  affatto  al 
di  lui  capezzale. 

Era  naturale  il  conchiudere  da  ciò , che 
Geoffrej  Hudson,  suo  compagno  di  ìnfur- 
tiinio  , avesse  risposto  ad  una  preghiera 
che  tanto  bene  conveniva  alla  loro  rispet- 
tiva'situazione  ì ma  l*'argcAteo  suono  di 
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uella  voce  era  così  diverso  dall’  accento 
uro  e stridente  del  pigmeo  , che  FeveriI 
fu  convinto  non  essere  egli  quello  che  avea. 
parlalo.  Fu  preso  da  un  insolontario  ter- 
rore , di  cui  non  avrebbe  potuto  render 
conto,  e con  grande  slento  potè  domanda- 
re : « Sir  Geoffrey  , avete  voi  parlato  ? » 
Il  nano  non  rispose;  egli  replicò  con  vo- 
ce più  forte  la  slessa  domanda  , e la  slesse 
voce  d'argenteo  suono,  che  avea  risposlo 
amen  alla  di  lui  preghiera  , gli  disse  : « Il 
vostro  compagno  non  si  svellerà  linattan- 
tochè  io  starò  qui.  » 

« E chi  siete  voi  ? che  cosa  cercale  qui  ? 
Come  vi  siete  entrato?  ■ domandò  Giulia- 
no , facendo  domanda  snpra  domanda. 

• Io  sono  un  essere  infelice,  ma  che  vi 
è aiièiionato.  Vengo  qui  per  esservi  utile  : 
il  resto  non  vi  deve  inquietare.  » 

Giuliano  si  risovvenne  in  quell’istante 
di  avere  inteso  dire  ch'esistevano  certe  per- 
sone dotate  del  maravjgiioso  talento  di 
parlare  in  modo  che  la  loro  voce  sembrava 
partisse  da  un  punto  affatto  opposto  a quel- 
lo ov'elleno  si  trovavano.  Credendo  di  ave- 
re svelalo  il  mistero,  rispose;  «Questa 
burla  , sir  Geoffrey  , è fuor  di  proposito. 
Riprendete  la  vostra  voce  ordinaria  per 
parlarmi.  Siffatta  maniera  d’ ingannare 
non  conviene  nè  a quest’  ora  di  notte  , nè 
alla  prigione  di  Newgate.  « 

« Ma  quello  che  meglio  conviene  all’es- 
sere che  vi  parla  , rispose  la  voce  , è l’ora 
più  oscura  oella  notte,  è il  soggiorno  più 
terribile  pei  mortali,  n 

Giuliano  , -divorato  dall’  impazienza  e 
risoluto  di  soddisfare  la  propria  curiosili, 
salto  precipitosamente  dal  letto,  sperando 
di  afferrare  colui  che  gli  parlava  , e la  di 
cui  voce  indicava  di  averlo  vicino  ; ma  il- 
tentativo  gli  riuscì  vano  , e le  di  lui  mani 
non  abbracciando  che  l’ aria  gii  ritornaro- 
no vote  al  seno,  - 

Fece  egli  una  o due  volte  il  giro  della 
camera  alla  ventura  , stendendo  sempre  le 
braccia,  ma  non  perciò  riuscendo  meglio. 
Rifletté  finalmente,  che  impacciato,  come 
egli  era  , da’  suoi  ferri , atteso  il  remore 
delia  catena  che  seguiva  ogni  di  lui  passo, 
non  avrebbe  potuto  mettere  le  mani  ad- 
dosso a qualcheduno,  abbastanza  avveduto 
per  evitare  l’ineontro.  Egli  dunque  si  de- 
terminò di  raggiugnerc  il  proprio  letto  ; 
ma  s’ ingannò  nelroseurilà  , e raggiunse 
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invece  quello  del  di  lui  compagno.  Era  il 
piccolo  prigioniero  sepolto  nel  più  profon- 
do sonno,  come  appunto  lo  indicava  la  sua 
forte  respirazione.  PeveriI  ristette  alenai 
istanti  per  ascoltarlo,  e fu  convinto  o che 
il  di  lui  contpagnoera  un  addetto  nell’arte 
dei  prestigi  e il  più  abile  ventrìloquo,  o che 
in  quel  momento  esìsteva  in  quella  camera 
ben  chiusa  un  terzo,  la  di  cui  presenta  ba- 
stava per  far  credere  che  la  sua  natura  era 
diversa  da  qnclla  della  Specie  umana. 

Giuliano  non  era  troppo  inclinato  a cre- 
dere alle  cose  soprannaturali  ; ma  quel  se- 
colo era  lontano  dall’essere  incredulo  , al 
pivi  del  nostro,  alle  apparizioni,  e poteva 
Giuliano  partecipare  ai  pregiudizi  dè’suoi 
contemporanei  , senza  perciò  rinunziare 
all’esercìzio  del  di  lui  criterio.  Si  sentì  riz- 
zare i capelli  sul  capo,  e bagnata  la  fronte 
di  un  freddo  sudore.  Finalmente  chiamò 
forte  il  dì  lui  eompagno,  e lo  scongiurò , 
per  l’amore  del  cielo , a volersi  destare. 

Gli  rispose  il  nano  , ma  senza  però  de- 
starsi : 

« Che  cosa  mai  m’ importa  che  faccia 
giorno  ! andatevene  al  diavolo  ! Dite  al 
grande  scudiere  eh’  io  non  andrò  alla  cac- 
cia, a meno  che  non  mi  dìa  il  ronzino  nero.  » 

« Vi  dico  , gridò  Giuliano  , che  avvi 
qualcheduno  in  questa  camera.  Avete  un 
^ttìfuoeo  ? « 

« Nulla  m'importa  se  quel  ronzino  non 
sta  focoso,  replico  il  dormiglione,  segnendu 
setnpre  la  stessa  serie  d’idee  che  lo  ripor- 
tavano al  tempo  in  cui  seguiva  alla  Caccia 
il  re  nel  bosco  di  Windsor:  saprò  ben  io 
farlo  andare,  e d'altronde  non  sono  molto 
pesante.  Vi  dico  che  non  voglio  quel  gran- 
de animale  di  cavallod'Hols'tein,  sul  quale 
non  posso  montare  che  coll’  aiuto  dì  una 
scala  , e dove  ho  l'aria  di  essere  collocata, 
come  sopra  un  elefante.  » 

Gìnfiano  prese  il  partito  di  afferrarlo  per 
il  braccio  , e lo  scosse  con  tanta  violenza  , 
che  in  fine  lo  dratò;  e Geoffrey  Hudson  , 
ntetà  ru.ssando,  metà  sbadigliando,  gli  do- 
mandò dì  cattivo  umore  che  diavolo  avesse. 

« Si,  rispose  PeveriI,  credo  che  lo  stesso 
diavolo  in  persona  sia  in  questo  punto  nella 
nostra  camera.  » 

A queste  parole,  il  pigmeo  si  alzò  preci- 
pitosamente, si  fe’ il  segno  della  croce, 
butlè  fuoco,  ed  accese  un  moccolo  di  cero 
ch’era,  egli  disse , consacrato  a s.  Brigida , 
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e cl>e  aveva,  ptr  i, scacciare  i cattivi  spiriti 
da  lutti  i luo^1li  di' esso  risciiiarcTva  , lo 
•lesso  potere  dell'erba  delta  fuga  dfuionum, 
ode!  legato  del  pesceabbrucidtoda  Tobia  ' 
nella  casa  di  Rachele,  qualora  il  diavolo, 
soggiunse  ài  circospetto  nano,  non  eststesse 
che  nellg  sola  imoiaginatioiie  del  di  lui 
compagno.  - ' 

In  conseguenza  la  camera  non  fu  sì  tosto 
illuminata  dai  raggi  del  sagro  cero  , che 
cominciò  Giulianoa  dubitare  dell  evidenu 
de'  propri  sensi  , poiché  non  .y’  avea  nella 
camera  se  non  GcoiTiey  Hudson  ed  egli  ; 
e la  porta  era  chìu.sa  cos'i  bene  , die  sem- 
brava impossibile  che  si  fosse  potuto  aprir- 
la , e soprattutto  chiuderla  di  poi , senza 
fare  un  rumore  che  gli  avrcblie  necessaria- 
lucilie  léiàln  l'orecchio,  giacché  se  nc  stava 
ritto  in  piedi  passeggiando  per  la  ceingra 
durante  il  tempo  che  l'essere  che  gli  avea 
parlato  , aveva  dovuto  impiegare  per  fare 
la  sua  ritirata,  se  però  apparteneva  alla  na- 
tura umana. 

Giuliano  esaminò  allora  attentamente , 
prima  la  porta  che  vide  ben  chiusa,  poscia 
la  lìnestra  guernita  di  grosse  sltarrc  di  fer- 
^'o,  e comiaciò  ad  accusare  la  propria  iin- 
inaginazione  di  averlo  allegato  in  modo 
cotanto  dispiacevole.  Furono  brevi  assai  le 
risposte  ch'egh  fece.alle  domande  di  Hud- 
son ; ed  essendosi  nuovamente  coricalo , 
lidi  pronunziarcun  lungo  discorso  sui  me- 
liti di  s.  IU'jgida,cbé  conteneva  le  maggior 
parte  ddia  di  lei  Icggemla , c che  terminò 
assicurando  essere  quella  gVan  santa,'  con' 
forme  alla*  tradizione  i la  più  piccula  di 
tulle  le  donne , eccettuati  i pigmei. 

Appena  il  nano  cessò  di  parlare,  Ginlia- 
no,  che  arca  già.provatn  il  sonnifero  eifetlo 
de'  di  li|i  discorsi,  diede  una  nuova  occhia' 
la  intorno  alla  camera  tuttora  illuminata 
dal  sagro  cero  ; poscia  , chiusi  gli  occhi  , , 
dormì  placidamente  durante  il  resto  di 
quella  notte. 

Splende  l’aurora  per  Newgate  come  per 
la  più  alta  monta'gna  del  paese  di  Galles , 
che  mai  non  vide  uno  de’ suoi  ahitauti  od 
una  selvaggia  capra  toccarne  la  vetta  ; ma 
ih  mndo  però  si  diverso,  clic  i raggi  stessi 
del  sole  , quando  sono  penetrati  in  quel 
soggiórno  di  desolazione  , sembra  che  vi 
sicno  imprigionati. 

Qiianoo  PeveriI  si  trovò  illuminato  dalla 
luce  del  giorno,  dì  leggieri  si  persuase  non 


essere  ohe  un  gioco  dclhi  di  lui  intmagina- 
zìoiie  quello  che  uvea  creduto  di  intcndeie 
durante  lanette,  c son  isc  jiensàndo  che 
siflbtti  ridicoli  racconti  simili  a laidi  altri, 
che  avea  spesso  uditi  ripetere  nell’isola  di 
Mao,  avessero  potuto  faro  una  si  gagliarda 
impressione  sul  di  lui  animo,  uscendo  del- 
la bocca  dfun  essere  tanto  singolare  quanto 
lo  era  GeolTrey  lliidson,  e nella -solitudine 
di  una  prigione, 

- Prima  che  Giuliano  si  svegliasse,  il  nano 
avea  di  già  ahbaiulònato  il  di  lui  letto-,  ai 
era  assiso  nel  cantooc  di  un  cammino,  avea 
acceso  il  fuoco  e posta  sui  cai  boni  una  pic- 
cola pentola  che  ne  divideva' l’ attenzione 
cou  un  grosso  volume. in  foglio,  pressoché 
della  stess.a  grandezza  del  nano  , e eh' era 
apeito  sópra  un  tavolino,  davanti  il  quale 
egli  stava  seduto.  Era  involto  nel  mantello 
di  cui  ahbiam  parlato  , che  gli  serviva  di 
veste  da  camera  édi  preservativo  contro  il 
freddo,  e il  di  cui  bavero  rimontava  di 
dietro  lino  al  grau  berretto  che  gli  copriva 
U capo.  La  singolarità  delle  di  lui  fattezze 
e i di  lui  occhi  armati  d’ocpbialà  ,che  ora 
si  dirigevano  sul  volume ch’ei  leggeva,  ed 
ora  sullq  pentola  che  bolliva  a lento  fuoco, 
avrebbero  senza  dubbio  lenta  tri  Ueìnliranplt 
a dlpihgerlo  come  un  chhnico  od  un  ne- 
gromante occupato  in  una  strana  esperien- 
za consultando  qualche  grosso  manuale 
relativo  alla  teoria  di  questeorti  mislicbe. 

L’attcozione  peni  del  nano  er*  tutta  con- 
Qcntrat.à'in  un  oggetto  più  utile  , poiché 
preparava  un.a  saporita  zuppa  per  la  di  lui 
colezionc,  alla  quale  invitò  puie  Giuliano. 
K lo  SODO  un  vecchio  soklato , egli  disse  , 
ed  anco  un  vecchio  prigioniero,  c so  meglio 
assai  dì  voi , giovanotto  , cmnc.trarmi  di 
impaccio.  SetZ  vada  al  diavolo  quel  hricon- 
nedi  Clink  l' egli  i>a  messa  la  scatola  delle 
drogheiroppo  alta  per,  poterla  prendere 
colla  roano.  Won  vi  dispiacerebbe  di  dar- 
mela ? sulla  capanna  del  cninmiiio.  lo 
v’  insegnerò  a fare  la  cucùia,  come  dicono 
i Francesi  :.c  allora  divideremo  da  fratelli, 
se  ciò  vi  piace  , i lavori  della  nostra  pri- 
gione. » 

Giuliano  comsenll,  senza  esitare,  all’ami- 
chevole proposizione  del  piccolo  vcci  liio, 
ma  gli  dissimulò  che  egli  pensasse  di  non 
ristare  gran  tèmpo  suo  córa|>agno  di  ca- 
mera. Ma  è cosa  di  fatto,  che  sebbene  l<'S- 
s’ egli  tutto  inclinato  a riguardai  e come  il 
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^incn  di  un'  «ione  i israldala  la 

Tocccliù  avca  cirUuto  iidlic  la  picccdnnte 
nelle,  era  perù  curioso  di  «aperc  come  pas- 
serchlw  la  sticci'ssiva  nella  .siesta  emnera. 
Il  suono  d’altronde  della  tocc  di  quell'es- 
sere invisibile , ebe  l’ avca  colpito  di  ter- 
rore durante  le  tenebre,  non  ccci*ara.  più 
io  lui  se  npn  una  dolce  af’itaxionc , una 
rimembrama  ebe  nulla  avca  di  dispiace- 
vole', c che  gli  lasciava  pur  anco  una  spe- 
cie di  desiderio  di  udirla  ancora. 

I giorni-che  si  pasiiano  noi  carcere  olFmr 
DO  pochi  avvenimenti  iiobihili;  quello  che 
successe  nella  nòtte  cite  abbiamo  descritta, 
noB  m'olTrì  alcuno.  Il  nano  presentò  al  di 
lui  gióvane  compagno  un  volume  .simile  a 
qneìloche  leggeva  egli, e elicerà  un  toms 
oeì  roqianii  ora  dimenticati  di  Scuderi  , 
di  cai  Geoffrey  Hudson  era  grande  ammi- 
ratore , e che  erano  allora  di  gran  moda 
tanto  alla  corte  di  In'gliillerra  , quanto  a 
quella  di  Francia  i sebbene  l’autore  abbia 
lapuki. riunire,  nei  suoi  enormi  volumi  in 
folio,  (uttc  le  inrerisiraiglianzc  e tulle  le 
assordità  degli  antichi  a-omanzi  di  cavalle- 
ria, scota  1,1  vivacità  (!'  immaginazione 
che  vi  si  Idconlra,  e tutta  l’assurda  meta- 
fisica che  Cowley  e gli  altri  poeti  del  suo 
secolo  hanno-  iKcumuleto  sulla  passione 
dell’  aziiore  , alla  gui.sa  di  iin.i  gr.in  quan- 
tità di  polvere  di  carbone  gettala  sopra  un 
fuoco  male  acceso,  che  essa  estingue  invece 
di  conservare. 

Ma  non  ave,i  Giuliano  altra  altcvnativn 
clic  o d'iutenerirsi  sugli  airaniii  csullè an- 
gosce di  Ai  tamene  c di  Mandane,  o di  tri- 
stamente riflettere  sulla  di  lui. meschina 
situazione,  c di  questa  appunto  piacevol- 
mente occupandosi  vide  scorsa  quella  mat- 
tinala. ' 

Ad  un’ora',  e al  tramontare  del  «ole  , I 
nostri  due  prigionieri  ebbero  hi  visita  del 
loro  porta-diiavi,  il  quale  con  un’aria  cu- 
pa e stravolta  recò  loro  il  rispettivo  pranzo 
ordinario,  e fe’loro  i pochi  servizi  dei  quali 
avevano  bisogno  senza  pronunziare,  ocatti- 
hiar'seco  loro  una  parola,  come  non  si  sa- 
rchile nella  guisa  stessa  permesso  un  ufH- 
ziale  dell’  inquisizione  di  Spagna.  Colla 
medesima  gravità  silenziosa,  diversa  ,if- 
fatlo  dall'istanlalico  sorriso  ch’era  .stalo  il 
giorno  innanzi' osservato  sulle  di  Iu1  lab- 
hra,  egli  balte  con  un  piccolo  martello  sui 
loro  ferri  onde  assicurai mediante  il  loro. 


suono,  che  non  erano  .st.itl  limali-,  ed 
asceso  pòi  sulla  tavola  fece  la  prova  slessa 
sulle  sbarre  di  ferro  che  gucrnivaiio  la  fl- 
iiestra. 

' Il  cuore  dì  Giuliano  non  potè  a meno  in 
quel  momentodi  palpitare  yivatnente.ffon 
era  egli  jiossibile  che  una  di  quelle  sbarre 
fosse  stata  smossa  in  modo  da  lasciar  cri- 
, traie  FesSerc  sconosciuto  che  gli  avea  visi- 
tati la  precedente  notte  ? -Ma  il  suono  chia- 
ro e nello  che  esse  rimandarono,, allOrcliè 
furono  liattiilelc  ime  dopo  Icaliredal  mar- 
tello del  vigilante  Clink;  fu  per  l'oreecliio 
sperimentalo  del  porlu-cliiavi  una  com- 
pleta guarcntia  che  tutto  era  in  istato  di 
sicurezza. 

« Sarebbe  diflTicilc  che  quàlcUDO  entrasse 
da  questa  finestra  » disse  Guiliano,  espri- 
mendo ad  alla  voce  i |>eAsieri  che  lo  occu- 
pavanoi  ' » 

.1  Poche  persone  se  ne  curcrebbenv,  ri- 
spose il  porta-chiavi  con  nn  tuono  scqrlese, 
wjuivocando  sul  senso  dato  da  Pevcrll  alle 
pa^nl^  che  avca  allora  pronunziale.  C posso 
dirvi  inoltre  che  sareblie  rgualmenle  dif- 
ficile il  passarvi  ^er  uscirne.  > 

Figli  si  ritirò  ciu  detto,  e sopraggiiinse 
la  notte.  II  nano  , clic  si  era  affaccendalo 
tutta  la  giornata  , si  diede  molto  movi- 
mento per  tutto  riporre  in  ordine  nella  ca- 
mera, smorzare  il  i'uococ  rimettere  al  loro 
posto  diversi  oggetti  de’ quali  aveva  avuto 
bisogno  nella  gìnniala'.  Iti  questo  mezzo 
egli  parlava  seco  stesso  ad  alta  voce,  c sem- 
pre con  un  tuono  ri’ iin|x)rlaoza  ; ora  di- 
cendo che  un  vecchio  soldato  poteva  solo 
avere  la  destrezza  necessaria  per  sapore  in 
quella  guisif  metlor  la  mano  in  tutto;  ora 
sorprendendosi  che  un  cortigiano  della 
prima  classe  )>ot<esse  condiscendere  a met- 
ter la  inano  io  qiialclie  cosa.  Giunse  poi  il 
momento  della  ripctiziooe  delle  pregliierei 
ma  la  di  luì  disppsizìone  a parlare  non  l'i- 
tornò  Come  la  sera  innanzi  dopo  l’alto  di 
devozione;  Arconlrarìo,  molto  tempo  pri- 
' Inp  elle  Giuliano  aves.se  chiusi  gli  occhi , 
• la  forte  respirazioné  di  Gcoffiey  Hudson 
gli  provò  essere  il  nano  d(  già  sepolto  nelle 
braccia  di  Morfeo.  •*  Z 

In  mezzo  alla  più  proibnda  oscurità  in 
cui  si  trovava  allora  la  camera  , e con  uq 
violento  desiderio  misto  al  timore  di  udire 
miovninenle  la  voce  misteriosa  delia  pro- 
cedente notte , Giuliano  restò  lunga  [lezza 
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sreglUto , e il  corso  de’  suoi  pensieri  non 
fu  interrotio  se  non  quando  udì  sonare  le 
ore  alla  chiesa  di  a.  Sepolcro , vicina  alla 
prigione.  Un  leggero  sonno  rmalmentes'im- 
padronì  de’óuoi  sensi , ma  non  avea  dor- 
mito più  di  un'ora,  per  quando  gli  perire, 
allorcoè  fn  svegliato  dalla  stessa  voce,  i di 
cui  accenti  avea  invano  aspettati  prima  di 
addormentarsi.  . 

a Potete  voi  dormire?- Volete  dormire-? 
Avete  U coraggio  di  dormire?  » 

Tali  furonole  dqmande  che  gli  vennero 
dirette  dalla  stessa  voce  dolce  e melodiosa 
che  egli  avea  udita  la  precedente  notte. 

a Chi  è colui  che  mi  fa  si  fatte  inter- 
rogazioni? domandò  PeveriI ma  nulla 
m’mporta;  sieno  le  di  lui  intenzioni  buone 
o cattive,  gli  rispondo  : Io  sono  un  prigio- 
niero innocente  , « l’ innocenza. può,  vuole 
ed  ha  il  coraggio  di  dormire  tranquilla- 
mente. » 

« Non  mi  fate  domande,  ripigliò  la  vo- 
ce, e non  cercate  di  scoprire  colui  che  vi 
parla  ; ma  sappiate  che  la  pazzia  sola  può 
addormentarsi  fra  la  perfìdia  ed  il  perit 
colo.  » ■ . 

« E voi  che  mi  parlate  di  pericolo , po- 
tete indicarmi  il  mezzo  di  evitarlo  o di 
combatterlo?  • 

« Il  mio  potere  ù limitato.  Ciò  non  di 
meno  posso  Care  qualche  cosa , come  la 
lucciola  può  fare  scorgere  un  precipizio. 
Ma  bisogna  che  voi  riponiate  in  me  la  vo- 
stra confidenza.  » ' - , - 

« La  confidenza  genera  la  confidenza.  Io 
non  posso  accordarne  senza  sapere  a chi  e. 
per  cne  cosa.  » . , . 

• Non  parlale  sì  alto  « disse  la  voce  ab- 
bassando il  tuono. 

• Ieri ,.  disse  Giuliano , mi  diceste  che 
il  mio  compagno  non  si  sveglierebbe  fino 
a tanto  che  voi  sareste  qui. 

<•  Ed  ora  non  rispondo  che  egli  non  si 
svegli.  » 

E nel  momento  stesso  , la  vose  rauca  e 
discordante  del  nano  si  fe' -sentire,  doiqan-' 
dò  a Giuliano  perchè  non  dormiva  ed  im-, 
fediva  agli  altri  di  dormire:  finalmente  se 
erano  ancora  ritornale  le  di  lui  visioni 
della  precedente  notte.  ' ! 

« Se  voi  dite  si,  disse  la  voce  con  un 
tuono  cosi  basso  che  Giuliano  quasi  dubi-, 
tava  non  essere  un  eco  de'suoi  propri  pen- 
sieri , se  voi  dite  solamente  sì , io  parto 


per  non  ritornare  mai  più.  » In  una  situa- 
zione disperala , si  ricorre  a rimedi  stra- 
vaganti ed  inusitati , e , sebbene  Giuliado 
non  potesse  calcolai'e  quali  risultamenti 
vantaggiosi  questa  corrispondenza  singo- 
lare poteva  offrìrcli , lion  avera  però  la 
volontà  di  lasciarli  fuggire.  Egli  dunque 
rispose  al  nano-essere  stato  il  di  lui  sonno 
turbato  da  uno  spaventoso  sogno. 

« Io  l’avrei  giurato  dal  suono  della  vo- 
stra voce  , disse  Hudson.  Ora , vi  doman- 
do , non  è fórse  cosa  strana  che  voi  altri , 
uomini  di  troppo  alta  statura , non  abbiate 
mai  quella  stabilità  di  nervi  che  è partico- 
lare a noi , a noi  che  siamo  stali  gettati  in 
una  stampa  che  dà  una  forma  più  com- 
patta? La  mia  voce  conserva  il  di  lei  ac- 
cento mascolino  in  qualunque  occasione.  11 
dottore  Cockert'll  pretende  che  gli  uomini, 
qualunque  sia  la  loro  statura  , abbiano  la 
stessa  proporzione  di  nervi  e di  fibre,  ma 
che  la  natura  li  fila  più  grossi  0 più  sottili 
secondo  l’ intensità  della  superficie , sopra 
la  quale  debbono  diffoodersi.Del  che  emer- 
ge che  le  più  piccole  creature  sono  spesso 
le  più  forti.  Mettete  uno  scarafaggio  sotto 
un  gran  candellìere , e l’ insetto  lo  farà 
muovere  co’  suoi  sfoist  onde  mettersi  in 
libertà  ; lo  che  vuol  dire , seguendo  il  pa- 
ragone, la  stessa  cola  come  se  uno,  di  noi 
sommovesse  con  simili  sforzi  la  prigione  dì 
Newgale.  Nello  stesso  modo  i gatti  e le 
donne  hanno  ugualmente  i nervi  più  vigo- 
rosi, ed  il  principio  della  vita  più  forte- 
mente radicato  in  esse  , che  nei  cani  e nei 
montoni.  Voi  potete  in  generale  osservare 
che  ì piccoli  uomini  ballano  meglio,  e me- 
no si  stancano,  a malgrado  degli  sforzi 
cfie  passano  mai  fiire , di  coloro  che  sono 
necessariamente  oppressi  dal  peso  della  lo- 
ro propria-  statura.  Io  vi  rispetto  , signor 
PeveriI , perchè  mi  è stato  detto-che  avete 
data  una  buona  lezione  ad  uno  di  quei 
bricconi  di.giganti  che  fanno  i,  fanfaroni , 
come  se  la  loro  anima  fosse  più  grande  del- 
la nostrd , perchè  il  loro  naso  s’ innalza 
verso  il  cielo  qualche  pollicedi  più  di  quel- 
lo degli  altri  ; ma  non  perciò  dovete  insu- 
perbirvi detta  vostra  vittoria  come  di  una 
cosa  molto  straordinaria.  Egli  è bene  che 
tappiate  che  la  storia  di  tutti  i secoli  ci  in- 
segna avere  avuto  l’ uomo  di  piccola  sta- 
tura , lesto  , èivo  e vigoroso  , sempre  il 
vantaggio  sopra  un  antagonista  gigantesco, 


PEVKRII,  DEL  PICCO.  8i 


10  non  Ilo  IiÌMf>no  clip  di  cilarvi , iwlle  sa- 
cre scrittura,  la  celebre  caduta  di  Golia  c 
di  un  nitro  R'  an  lantcrniitn,  la  dì  cui  ma- 
no avea  più-  dita  , c la  statura  ma^c;inri 
pollici  di  (|uollidicnnii dcveavcre  un onc- 
si'  uomo,  e che  fu  ucciso  da  un  nipote  del 
re  Davide.  E quanti  altri  potrei  ancora  ci- 
tarsene, se  la  mìa  memoria  me  nc  risov- 
Tcnisse  il  nome,  ma  è cosa  certa  die  eglino 
erano  lutti  Filistei.  Perciocché  voi  potete 
osservare  nella  storia  sacra  , come  nella 
prutina,  che  sifTitti  giganti  sono  sempre 
eretici  c bestemmiatori , oppressori  c la- 
dri , tiranni  dd  sesso  femminino,  c ribelli 
conila  raiilorìlà  legittima.  Tali  cradn  Gog 
e iM.igog,  che  le  nostre  croniche  autentiche 
rifei  iscdno  essere  stati  uccìsi  vicino  a Ply- 
mouth dal  vaipsosn  e prode  cavaliere  Co- 
riiieus  , dal  quale  ha  tratto  il  suo  nome  la 
contea  di  Cornouailles.  Nello  stesso  modo 
Ascaparte  fu  vinto  da  Bevìs  , c Col  brand 
da  Gcy , come  .Southampton  e Warwick 
possono  fàtue  testimonianza.  Tale  fu  pure 

11  gigante  Hoel,  uccìso  in  lirctlagna  dal 
re  Arthur.  E se  Rience,  re  della  parte  set- 
tentrionale del  paese  di  Galles , che  mori 
per  le  mani  dello  stesso  principe , degno 
campione  del  cristianesimo,  non  era  quello 
che  sì  può  letteralmente  chiamare  un  gi- 
gante , ella  è evidente  cosa  che  non  valeva 
meglio  , poiché  gli  bisognarono,  onde  fare 
la'  pelliccia  del  proprio  mantello,  venti- 
quattro  barin;  dì  re,  e si  portava  .allora  la 
barba  in  tutta  la  di  lei  lunghezza.  Per  con- 
seguenza , calcolando  quellc  antiohe  l>arbe 
in  ragione  ,di  diciotto  pollici , poiché  non 
potete  darne  meno  ad  una  Irari»  reale,  e 
suppónendo  che  non  si  fosse  guernito  se 
non  il  davanti  del  mantello,  come  noi  fac- 
ciamo quando  adoperiamo  l'armellinq,  e 
che  la  pelliccia  del  resto,  in  vece  di  pelli 
di  gatti  salvatici  e di  scoiattoli , fosse  stata 
fatta  di  barbe  dì  duchi  e d’altri  dignitari 
ìnfCTÌorì , noi  vedremmo  che  ....  Ne  farò 
il  calcolo,  e ve  ne  darò  il  risultamenlodo- 
ngani  mattina.  • 

Non  esìste  per  qualsivoglia  individuo  , 
che  non  sìa  né  filosofo  né  finanziere , un 
sonnifero  più  potente  del  calcolo  delle  ci- 
fre , c l’ effetto  diviene  irresistibile  quando 
siasi  a letto.  SirGeofTrey  dunque  si  addor- 
mentò calcolando  quale  fosse  la  statura 
del  reRience,  prtendo  dalla  supposta  lun- 
ghezza del  di  lui  mantello.  Se  non  si  fosse 
Tom.  lY.  . 


egli  occupato  di  quel  calcolo  astratto,  non 
si  putichlic  preeis.ii'c  il  leiii|M>  chcavrehii.; 
impiegato  a parlare  della  superiorit.'i  degli 
uomini  di  piccola  statura  ; argomento  cosi 
favorito  per  luì,  che  quantunque  consiile 
rahìie  sìa  il  numero  delle  relazioni  sopra 
questa  materia  , il  nostro  nano  avea  fatta 
una  collezione  quasi  completa  delle  storie 
romanzesche  o vere  delle  vittorie  riportale 
dai  nani  sopra  ì giganti. 

Dacché  Giuliano  cominciò  ad  avere  troit 
eqi/ivoche  prove  che  il  di  lui  compagno  si 
era  addormentato,  lenne  teso  l’ orecchio 
nella  speranza  dì  irdire  nuoramciite  la  vo- 
ce misteriosa  ch'eccitava  io  luì  inlcrc.sse 
ad  un  tempo  e sorpre.s;i.  Nel  momento  an- 
.cora  in  cui  llud.snii  p.irlava , invece  «li 
a .(»ltire  l’elogio  ch’egli  faceva  «Ielle  per- 
sone di  pìccola  statura  , se  ne  stava  c«>l- 
I orecchio  teso  per  non  perdere  il  mittimo 
rqmore  che  si  potirssc  fprc  nella  camera  , 
talché  credeva  appena  p«jssìhilc  che  ciil.'i 
entro  una  mosca  volasse,  wnza  che  «;gli  nc 
udisse  il  movimento  dell' ali.  Scqiicll'am- 
mnnitore  invisibile  era  dunque  un  abitante 
«li  questo  mondo,  e.il  criteiTo  «li  Giuliano 
non  gli  permetteva  di  riiiurizìarc  ìntera- 
inentc  a questa  opinione,  non  poteva  avere 
abbandonato  l' apprtaniento  , c quindi 
rinnoverebbe  senza  alcun  xiubb'io  la  <;nn- 
versazione  che  era  stata  interi  otta.  Ma  l’e- 
veril  restò  deliiso*nelle  di  luì  speranze:  il 
più  leggero  suono  non  gli  annunziò  la  pre- 
senza deir essere  ebe  veniva  a visìtirlo  di 
notte , e che  pareva  determinato  a conser- 
vare il  silenzio,  se  tuttora  esisteva  nell'ap- 
partamento. 

PeverìI  si  sofRò  , ma  in  vano,  il  naso , 
tossi , c tentò  tutti  i mezzi  possìbili  per  far 
comprendere  che.  egli  non  per  anche  dor- 
miva : tutto  riuscì  inutile,  e finalmente  la 
di  lui  impazienza  divenne  si  forte , che  si 
decise  a parlare  il  primo  , sperando  di  ri- 
prendere la  <x>nversazionc. 

'«  Qualunque  tu  sia  , egli  disse  con  un.a 
voce  abbastanza  alta  da  essere  inteso  d.l 
una  persona  svegliata  ma  pur  anche  mo- 
derata a segno  da  non  turbare  il  riposo 
del  di  luì  compagno  addormentato  ; qii.i- 
lunque  tu  sia  , e possa  mai  essere,  giacché 
hai  mostrato  qualche  interesse  per  la  sorte 
dello  sfortunato  Giuliano  Pcvcril,  parlami 
ancora  ; nulla  m' importa  che  tu  abbia  ad 
annunziarmi  la  felicità  o l’ avversità , e sii 
io3 
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sicuro  di'  io  sullo  |iicp.u.itu  air  una  o al- 
l'  .ilira.  •> 

Mcssiina  rispnst.i  egli  «OiIic  a questa  so- 
lenne invocarioiic.  Non  si  lidi  il  pisi  piccalo 
I muore  che  aniiunriassc  la  presenta  tltl- 
l’essere  a cui  ei’li  la  iiidirittava. 

u Io  parlo  invano  , ilissc  Giuliano  , e 
forse  invoco  un  essere  csfranco  ai  •scnli- 
iiioiiti  «la  cui  sono  ^li  uomini  aniiuali , o 
ehi'  si  pi  elide  un  maligno  piacerò  nel  ve- 
elei  li  sofl'rire.  •• 

Gn  leggero ,8ospin) , nietzo  ralleniilo, 
facenilosi  sentire  in  un  canto  della  c,imera, 
parve  che  servisse  di  risposta  a queU  esela- 
iiiatione  , e sjiicntisse  l'accusa  di' essa 
cspriiiieva. 

Giuliano  , coraggioso  di  natura  , c che 
già  cominciava  a diiiioslicarsi  colla  di  lui 
sitiia/ione,  si  rirrò,  c distese  il  braccio 
come  se  avesse  voliito  pron'crire  un  nuo- 
vo scongiuro  ; ma  la  voce  , quasi  che  i 
gesti  è r energia  di  Pcveril  gli  avessero 
fallo  concepire  qualche  allarme,  gridò  con 
1111  tuono  più  agitato  di  quello  cìic  fin  al*i 
loia  avea  fatto  sentire:  « Uestalc  tranquil- 
li). Non  vi  movete  , od  io  mi  a.stcngu  dal 
paiiqrc  mai  più.  » 

<i  Kgli  è dunque  un  essere  mortale  che 
in  questo  momento  è meco,  prn,sò  allora 
Giuliano,  com'era  ben  naturale.  Kgli  è 
ipialcuno  probabilmente  clic  tenie  di  essere 
scojiorlo  ; c per  cpnscgiUMita  ho  qualche 
a.sreudciilc  sopra  di  Iui,sehljenc  non  dehli.i 
priilitlarnc  che  con  qualche  prcc.'liitionc. — 
Se  buone  sono  le  vostre’  intenzioni  , egli 
dis.se,  non  vi  è stato  mai  un  iiiomciitu  in 
cui  io  abbia  avuto  maggior  bisogno  di 
amici , c in  cui  Un  servizio  rcnduto  abbia 
potuto  meritai'e  da  ine  una  maggiore  ri- 
conoscenza. Pubbio  ed-inccrioè  ij  destino 
di  tutto  ciò  che  mi  è carci,  e a prezzo  del- 
l'univci'so  intero  comprerei  la  certezza  di 
non  aver  nulla  da  temere  su  quest’og- 
getto. >■ 

u V’  ho  già  detto  essere  limitato  il  mio 
potere , rispose  la  voce.  Posso  forse  salvar 
voi  ; iiìa  il  destino  dei  vostri  amici  non 
dipende  da  me.  » 

•I  Almeno  fatemelo  conoscere , ripigliò 
Ginliano,  c qualunque  p>>ssà  essere,  io  non 
temerò  di  dividerlo  seco  loro.  » 

a K qiwli  sono  coloro , la  di  cui  sorte 
v’  inquieta  ? » domandò  |a  voce  con  un 
leggeio  tremilo,  come  se  avesse  fatta  que- 


sta ilom.'ind.i  con  ripugnanza,  e temesse  di 
sentirne  la  risposta. 

a I miei  genitori,  ripigliò  Giuliano,  do- 
po di  avere  esitalo  no  ist.inte,.  come  si  (ro 
vano  ? qii  ile  s.ir.i  il  loro  destino  ? » 

a Kgloiii  souocunic  la  forlezz.L,  sotto  la 
quale  J'iiiiinico  ha  scavata  lina  teiriUilc 
iiiiiia.  I lavori  possono  aver  costato  parec- 
chi anni  ai  inìiialiu'ì  , tanti  erano  gli  osta- 
coli ila  siiiierais'i  ; ina  il  tempo  porta  l'oc- 
cdsionc  sulle  di- Ini  ale.  » * 

a K quale  sarà  il  .successo  ? « 
a Poss' io  forse  leggere  nell’ avvenire  ? 
Non  posso  giudicarlo  clic  paragonaiulolo 
col  passato.  Quali  .sono  ([uclb  clic  sono 
stali  |icrscguitali  da  questi  crudeli  c in- 
stancabili delatori,  c clic  hanno  dctVuto  li-' 
’iuilinente  succumbci'c  allu^  loro  accuse? 
'Una  nascila  nobile  ed  illustre  ,■  una  vec- 
chiaia rispctiabilecd  una  benevolenza  uni- 
versalmente rieonasciiila,  lian  potuto  forse 
salvare  lo  sfortunato  lord  SlalTord?  Che 
cosa  valsero  a Coliu  in  la  di  lui  scienza,  il 
di  lui  spirilo  d’ intrigo  , il  favore  di  cito 
godeva  alla  corte,  e il  di  lui  posto  di  servo 
coiifirlciitc  dell'erede  presuntivo  della  co- 
rona d' Inghilterra  ? Lo  spirito,  la  finezza 
.e  tutti  I rigiri  di  una  niiiiienis.i  setta  hanno 
forse  conservato  i giorni  di  Fciiwictc,  di 
Wilbbread,  e di  qualcuno  degli  altri  preti 
accusati?  K'usciirilà  di  Grovef,  di  Pickc- 
ringedialtri  malvagi  ha  loro  forse  servilo 
di  sidvagy.irdia  ? Nessuna  oontlizioiic,  nes- 
sun talculo,  nessun  piincpio  possono  pro- 
teggere una  persona  contro  un'  accusa  che 
pone  .ilio  stesso  livello  tulli  i gradi  , clic 
confonde  tutti  i caratteri,  che  cambia  in 
.delitti  le  virtù,  c che  riguaida  gli  iioihini 
come  tanto  più  pericolósi , qiiaiiln  piò  go- 
dono d’ influenza  seblicne  acquistala  l' ab- 
biano nel  più  onorevole  modo  , e nrln  la 
cscreitino  che  con  reltltudinc  c probità. 
Accusale  chi  volete  d'essere  compliee  della 
cospirazione  , fate  sentire  in  teslimnnin 
contro  di  lui  Oatcs  o Dugdale  , c I’  essere 
meno  previdente  potrà  presagirne  il  suc- 
cesso. m 

• Profeta  di  disgrazie!  Ma  min  padre  c 
coperto  da  uno  scudo  che  lo  renderà  in- 
vulnerabile. Egli  è innocente.  » 

w Faccia  egli  valere  la  propria  innocenza 
avanti  il  tribunale  di  Dio  : essa  gli  servirà 
poco  avanti  quello  che  è preseduto  da 
Scioggs.  » 
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« lo  |)crò  nilMj  tcaio^  (Ìiuliano  nV 
relbiHlo  ihag^ìoi'  cmiiiiicn/a  di  (fucila  cIm» 
DOii  avea  di  lutto  i Li  CMifia  di  mio  p-idi‘c 
saià  trattata  avantidoifici  inglesi.»» 

« Varrebbe  me^Uo  che  la  di  lui  causa 
tosse  trattata  avanti  doitici  bestie  lcrt>oi, 
(J>  quello  ebe  avanti  in^lriì  influiti  «l.dio 
spinto  di  partito,  dalle  passioni  , dai  prc- 
giiidiii  e <Lil  terrore  cpidcmic'o  di  uh|k.tì 
colo  immaginai  io.  >• 

« 1 tuoi  (lìscoi  si  sonocli  cattivo  augurio, 
disse  Criidiano  , e la  Ina  voce  può  servire 
(li  riscontro  a (|Urlla  del  guto  ed  alla  cam 
pana  di  mereanotte.  Ciò  nondimeno  par- 
lami ancora  , e dimmi,  se  lo  puoi  , so  .... 
Kgli  voleva  parlare  di  Alice  Ih  Migcnortb  , 
ma  le  di  lui  luldira  n m ^Mitemno  pmiiuii* 
daiiK\il  nome.  •— l)iiiuni,i'4’li  ripigliò,  se 
'a  nobile  ramiglia  di  Dei  I»  ..  »» 

« Resti  ella  ]mre  sul  di  lei  scvtglio,  come 
l'uccello  di  mare  durante  la  ^cmpt.•^Ua  , c 
può  darsi  che  vi  Irov.i  un  i iUigio.  Ma  il-di 
Icj  araicllino  è sor/alodi  sangue,  c la  ^rn 
detta  la  pei  seguita  da  uMilti  anni,  come  un. 
levriero  che  il  m.dtino  ha  perduto  la  sua 
preda  , ma  che  S{>era  i ipi eixh  t Li  piii'na 
del  tPamontai  del  stile.  Del  resto  iodesta 
tainiglia  lino  a tpicsto  putiioè  in  s.dto.  Ora 
jiarfcrò  torso  dc'vosli  i |à  <»jni  a IL» ri  , d.d 
(tuali  dipende  Li  vostia  vita  ed  il  vostio 
“imre  , o avvi  arx:tna  alcun  allio,  i di  cui 
iiitcie«8Ì  voi  pierciitc  ai  vosttif  »> 

« K^istc  una  |>ersonii,  dalia  <|ikdi  Lr  vìo' 
liriua  sol.i,m'  La  ieri  scfiaralo.  io  sapes->i 
4 Ile  ella  tosse  ia  salvo  , im)u  iu* inquieterei 
gran  clic  delLi  mia  vita  ! ^ 

« Una  ! soLiint-ntc  iHva  1 » 

••  IC  questa  scp  ii  axionc  mi  ha  rapita  tut 
la  la  rrlicità  che  questo  immdt)  poteva  [>io- 
turarmi.  »» 

M Vol«.*tc  dire  Alice  Hi  idgi-uotlli , divse 
1.1  voce  con  UH  accentò  ili  atiiaivixa  Voi 
iiuii  la  vedrete  più  : bisogna  tdie  voi  la  di 
mcntichiate.  La  vostra  e la  di  lei  vit.i  ne 
dipendono.  * . 

« lo  non  po$80  compì  ar  la  vita  a rpie^lo 
picrzo.  » ' 

•«  Morite  dunque  ucll.i  v osti  a ostinazio- 
ne » rispo.se  l'essere  invisthilc.  K a mal 
grado  di  tutte  le  picghicic  non  potè  Giu- 
li iim  ottenerne  Uii’altia  parola  pei  tulio 
il  resto  di  quella  notte. 
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CAPITOLO  WXVl 

L orjgogtio  è più  che  b graiuK.'/z:>  in  Iìh 
• Uian 

) 

T..RA  il  sangue  di  Pcvcril  tahnentc  ri^>cdl- 
dalo  dallo  stato  in  ciH  Tavc.i  lasciato  T es- 
sere invisibile  che  gli  Licea  quelle  visite, 
che  per  Uingti  pes/a  non  potè  ahhando- 
narsi*al'i  ì)N)go.  (tglì  si  promise  di  scoprire 
u di  far  conoscere  il  mil turno  demone  , il 
(|uale  non.  veniva  a tui  b.ij  gli  il  se 

non.  |H.T  aggiugiicr  llele  all’  miiarv/raiii  cui 
era  già  tutto  immerso,  c por  avvelenare  le 
pi.iglic  ilei  di  lui  cuore  londiitc  oniiai  estic- 
inamente  dolorose.  Mon  v*er.«  cos^i  alcuna 
a cui  il  poteredi  «picstov.SHetc|MiK*s$e  i^terv- 
dei. senza  luiuacctaiL»  odia  ih  lui  colle- 
ra. IVvcril  livolvitle  di  faicuii  esame  più 
serio  c più  accurato  ili  tutta  la  ili  lui  ca* 
iivcra,  in  uumIo  da  jvoteic  si'iqii  ire  il  mezzo 
clic  l’cSH're  iiiipicgava  per  entrai  vi  nude 
loiiUt'iUailo  , quaiuraiiclic  T Uscita  lòs>o 
htuta  così  iiu(>crccltihilc  come  il  Ihìco  dr 
un  succhiello.  Sa.‘  la  di  lui  ricerca  fos»e  tia- 
scita  imitih: , egli  iiiLu'incrchlie  il  càrce 
l iete  di  lutto  ciò  eh' era  avvenuto  , coiiv) 
la  pel  sona  alia  qu.dt!  m>u  poteva  c.sscrc  in- 
ditVcrcnlc  il  sa|V!ic  che  le  di  lui  c.iu:eri  iiof> 
eitiwodmpenctrahili.  Scnprirolibe  nei  di  lui 
(Hx:hi  se  ti>sse  iu(i>rmatodi  queste  visite^  e 
io  questo  caso  hxlcminzicrcLlic  egli  stesso 
«u  iiiagi.strali  , ai  giudici,  alU  eaimua  dei 
Coiimni  ; il  più  dolce  mez/o  di  vciKletta 
che  U dispetto  potesse  suggerii  gh.  Il  Mumo 
e la  fatica  picvalscro  hiMlimnte  a tutti 
questi  progetti  ; c , come  sovente  accade  , 
la  luco  dei  giorno  lo  ricundussc  a più  tran 
qullfc  nsiduzloni. 

Egli  liflcdc  allora  di  mm  avere  nessuna 
rugiunc  positiva. |)or  alti  ihi/irc  le  visite  del 
ressero,  del  quale  avea  udita  la  voce  , a 
motivi  che  aimuii7laS'(cro  uo'assolula  m.r- 
levolenza,  soMiene  Mmtgli  avesse  dato  luo- 
go a &|H,*rare  che  {xiIrehlN'  ottcìio^ie  qual- 
che 8OCC0I  5IO  |»cr  Li  |H;i  .<ona  clic  più  gli  sta- 
va .1  cunie.  IlispeltiKi  ciò  che  lo  coiuh;i  no- 
va ,avea  lrov.«to  tn  lui  una  vera  pietà,  un 
intèiessaiiKMito  assai  piommz.iato  : so,  pio- 
llttando  di  t.di  scidimcMti  gli  riusciva  di 
ricuperale  la  piopiia  Uhcilà,  potrchlic, 
dopi  (li  avciLi  ntiemit.i,  iiiiptegaila  in  fa 
V Mi’  di  quelli,  la  situazionr  dei  quxdi  «Lin 
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spirava  una  maggiore  inquictudiné che 
non  In  propria  « 

« Mi  sono  comportalo  come  un  insensa- 
to , disse  fra  se  : avrei  dovuto  temporeg- 
giare con  quell’essere  singolare  onde  cono- 
scere i motivi  dell’interesse  che  sembra 
avere  per  la  mia  sorte  , e tentar  di  profit- 
tare de’  di  lui  soccorsi  se  poteva  ottenerli 
senza  che  egli  vi  opponesse  nessuna  di  quel- 
le condizioni  che  l’onore  mi  vietasi  di  ac- 
cettare. Io  avrei  avuto  setppre  il  tempo  di 
rifiutare  il  di  lui  intervento  quando  ne 
avessi  conosciuto  le  condizioni.  > 

Mentr’egli  andava  eosi  parlando,  for- 
mava il  progetto  di  essere  in  avvenire  più 
Ill  udente  nelle  relazioni  che  potreblie  an- 
dini avere  coll'  ente  sconosciuto,  se  mai  la 
di  lui  voce  si  facesse  nuovamente  sentire. 
M.i  le  di  lui  meditazioni  furono  interrotte 
da  Geoffrey  Hudson,  che  con  un  tuono  de- 
cisivo gli  disse,  che  essendosi  occupato  il 
giorno  innanzi  di  tutte  le  faccende  concer- 
nenti la  loro  comune  abitazione  , spettava 
a lui  di  farne  altrettanto  a sua  volta , du- 
rante tutto  il  giorno  che  cominciava. 

PcvcriI  non  poteva  rifiutarsi  ad  una  cosi 
ragionevole  domanda.  Si  alzò  dunque  , si 
pose  a dar  sesto  ad  ogni  cosa  , intanto  che 
il  nano,  collocalo  sopra  una  scranna,  ceni 
jiiedi  in  aria,  mente’ erano  distanti  da  terra 
più  di  sei  pollici , pizzicava  con  aria  ele- 
gante e languida  le  corde  di  una  vecchia 
chitarra  , cantando  alcune  canzoni  spa- 
giniole,  moresche  e francesi,  con  una  voce 
estremamente  scordata.  Alla  fine  di  ogni 
canzone  non  mancava  di  dar  conto  a Giu- 
liano di  quello  che  aveva  cantato,  o col 
firglienc  la  versione , o col  raccontargli 
l’aneddoto  storico  che  formava  l’argomen- 
to della  canzone.  Una  pure  ne  canto  che  si 
riferiva  alla  di  lui  propria  storia  , e all’ac- 
cidente che  l’avea  fatto  entrare  prigioniero 
a Marocco  , dopo  essere  stato  preso  da  un 
borsaro  di  Salò. 

Quest’epoca  della  di  lui  vita  era  per 
iliidsnn  un’  er.v  feconda  di  strane  avventu- 
re, e ove  si  fosso  credulo  a luì,  aveva  fatto 
nel  serraglio  dell’  impcradore  prodigi  di 
gjilaiilcria.  M.t,  sehlieiic  poche  persone  fos 
sero  in  istato  ili  dargli  una  formale  men- 
tila soin-a  intrighi,  la  di  cui  scena  era  tanto 
lontana  , correva  voce  peiv'i  tra  gli  ulliciali 
della  guarnigione  di  Tangcr,  averlo,  il  ti- 
ranno moro,  forzato  a starsene  in  letto  per 


covare  uova  di  pollo  d’-india,  non  sa  perni.) 
in  qqal  altro  mudo  impiegare  uno  schiavo 
di  quella  tacca.  La  più  piccola  allusione  a 
questa  storia  poneva  Hudson  fuori  di  sè 
stesso  , e la  funesta  riuscita  del  di  lui  al- 
terco con  il  giovaneCrofts,  a cui  uno  scher- 
zo avea  costato  la  vita  . f.iccva  che  si  stesse 
all’  erta  , più  che  per  I*  addietro,  onde  non 
riscaldar  la  bile  del  bellicoso  pigmeo  con 
inconsiderate  celie. 

Durante  il  tempo  da  Pevcril  impiegato 
per  dar  sesto  all'appartamento,  il  nano 
restò  tranquillissimo,  divertendosi,  come 
abbiamo  già  detto;  ma  appena  vulerli’egli 
già  cominciava  a fare  i preparativi  drdia  co- 
lezione , saltò  giù  dalla  scranna  sulla  quale 
se  ne  stava  assiso  come  un  signore , a ri- 
schio di  8|)czzare  la  di  lui  chitarra,  c loot- 
persi  il  collo  , gridando  che  avrebbe  egli 
stesso  preparata  la  colezione  tutte  le  mat 
line  fiuo  al  giorno  dei  giudizio , anziché 
aOidarc  una  così  importante  operazione  ad 
una  mano  ìucspcrtaafiàtto,  com’era  quella 
del  di  luì  compagno.  - 

Giuliana  cedette  di  buon  grado  un  si 
fatto  ìocarieo  al  piccolo  cavaliere,  c non 
fe'cbe  sorridere  udendolo  dire  con  qualctie 
p^o  di  risentimento  che  schiene  il  signor 
PeveriI  non  fosse  che  di  media  taglia,  era 
però  tanto  stupido  quanto  poteva  esserlo 
un  gigante.  N^ci  momenti  in  cui  Hudson 
tutto  si  prestava  in  questa  essenziale  occu- 
pazione, Giuliano  esaminava  la  camera  da 
tutti  ì lati,  e cercava  di  scoprirvi  qualche 
uscita  segreta  che  potesse  permettere  di  pc 
nctrarvi  durante  la  notte  ,.e  della  quale 
egli  pure  avrehlic  potuto  proC'tarc  por  fug- 
gire in  caso  di  bisogno.  Le  di  luì  ricerebo 
dintorno  ai  muri  riuscirono  inutili,  ma  un 
miglior  successo  egli  n’vhlie  quando  fissò 
gli  occhi  sul  solTitto. 

Vicino  alTallo  al  di  lui  letto,  e posto  in 
modo  che  avrebbe  dovuto  vederlo  più  pi  c 
sto  , senza,  la  furia  con  cui  avea  obbedito 
agli  ordini  del  di  lui  compagno  , era  un 
viglictto  sigillalo  , sul  dì  cui  iiidirlaro  era- 
no scritte  le  sole  iniziali  G.  P.  , dallo  qu.ilì 
era  indotto  a credere  elio  fosso  deslinalo  a 
luì.  Profittò,,  [MH'  aprirlo,  ilei  inomenl.» 
incili  il  nano  era  tutto  intonili  all.)  dì  lui 
colezione,  e si  proslara  col  iiiassini'i  .-iflcn- 
diraciito  ad  una  f.ici’cmia  oh'cgl'  riguar- 
dava , al  p.iri  di  mollo  p.orsono  più  gi.mili 
c più  savie  di  lui,  come  uno  dei  prhM.'ip.di 
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aCiri  della  vita  ; lalcliè , scnra  essere  os- 
sei vatu  e sema  nemmeno  eccitare  la  di  lui 
curiosità  , egli  lesse  quello  che  segue  : 

« Quantunque  imprudente  e inconside- 
a rato  , come  eoi  siete,  *’  lo  perù  qual- 

• ebeduDo  cke  tutto  sacrilicbercbbe  per 
a sottrarri  al  vostro  destino.  l>omani  do- 

> rete  essere  traslocato  iilla  Torre , ove  la 
s vostra  vita  non  può  essere  sicura  un 
s solo'  giorno;  percioccliè,  nelle  poche  ore 
s da  voi  passate  in  Londra  , vi  siete  tatto 
» HooetBÌco,  il  di  cui  riscotimento  non 

• ■si  calma  con  tanta  facilità.  Voi  non  .ivctc 

> che  ùn  ineezo  per  salvarvi , cui  riiiun- 
'•  tiare  cioè  ad- A.  B.  e col  non  pons.ir  più 
» a lei;  ovvero,  ove  ciò  vi  divenga  impus- 

• sibili;,  di  non  pensarvi  che  come  se  fosse 
» no  essere  da  non  riveslere  mai  più.  .Se 
a può  il  vostro  cuore  determinarsi  ad  ub- 

> btiare  un  affetto  a cui  non  avrebbe  do- 
,•  vuto  mai  abbandonarsi , e che  non  po- 
V tète  |nù  a luogo  nutrire  senta  comraet- 

> tere  uba  stoltezza  , fate  conoscere  che 
» aecettate  questa  condizione , ponendo 

• sul  vostro  cappello  una  piuma  bianca  , 

> un  nastiO' bianco  , od  ogni  altro  oggetto 

• dello  stesso  colore  ebe  potrete  proc.urar-. 

• vi.  In  questo  caso,'  una  barca  verrà  , 

• come  pei'aocide'rite , ad  orlare  in  quella 

■ che  deve  trasportarvi  alla  Torre;  voi 

• profitterete  di  questo  momcnto'pvr  sal- 
» tare  nel  Tamigi , traversarlo  a nuoto  , 

• e per  andare  a (erra  sull'opposta  ripa  , 
» dalla  parte  di  Soutwark.  Alcuni  amici 

> colà  vi  aspetteranno  onde  favorire,  la  vo- 
» atra  fuga  , e vi  troverete  coti  qualcuno 

• che  futto  pevdercbbe  al  mondo , ed  an- 

• clic  la  vita  stessa  , piuttosto  che  soffrire 
» ebe  vi  fi  slrappaiue  un  Solo  capello  dal 

> capo  ; tùa  che  però  , ove  ricusiate  di  sc- 

> gnìrc  1 di  lui  consigli , non  penserà  più 

■ a voi  come  se  foste  Urt  insensato  che  me- 

• rita  di  perire  nella  propria  stoltezza, 
a Voglia  il  cielo  inspirarvi  il  solo  partito 

■ oonvenerole  alla  Vostra  situazione  ! tale 
» è la  preghiera  più  ingenua  dcll'e<serc,  il 
» quale , se  lo  volete , desidera  di  essere 

n vostro  amico  $cono»e%ì4to.  • 

Alla  Torre!  Era  una  parola  che  in.vpi- 
rava  terrore , e assai  più  grande  di  quello 
che  inspirasse  una  prigione oidinaria;  per- 
c'ioocbè  quel  lugubre  ediiitio  presentava 


immense  rimembranze  di  morte.  cru- 
deli esecuzioni  che  esso  avea  vedute  sotto 
i . precedenti  regni , non  erano  forse  tantiv 
numerose  , quanto  gli  omicidi  segreti  che 
si  erano  fatti  nel  recinto  delle  di  lui  mu- 
raglie ! Ciò  nomliiucQO-  PevcriI  non  esitò 
un  istante  sul  partito  che  dovea  prendere. 
• Io  dividerò  il  destino  di  mio  padre,  egli 
gridò  ; io  non  pensava  che  a luì  solo  quan- 
. ào  fui  qui  conaotto;  io  non  penserò  a nul- 
r altro  quando  sarò  rinchiuso  in  queiror- 
ribile lungo  di  priginn'ia  ; esso  è la  di  lui 
dimora  , c conviene  che  lo  sia  anche  per  il 
di  lui  tiglio.  E tu  , Alice , il  giorno  in  cui 
riniinzierò  a le  , possa  esser  io  rigii.iril.ito 
come  un  traditore  cd  ini  vile.  Lungi  da 
me,  falso  amico , a incontra  il  destinn  ri 
servato  ai  seduttori  ed  ai  predicatori  sii 
eresia.  • . 

Egli  non  polca  meno  di  pronunziare  qsie- 
st’ ultime  parole  adalla  voce,  gettan'du 
sul  fuoco  il  biglietto  che  avea  allora  letto , 
con  un'  aria  di  violenza  che  tutto  scusse 
il  nano. 

•I  Che  cosa  dite  di  abbruciare  gH  ereti- 
ci , gìovinotto?  egli  gridò  ; in  fede  mia  , 
bisogna  che  il  vostro  zelo  sìa  più  ardente 
del  mio  se  parlale  in  questa  guisa  ,.  quan- 
do gli  eretici  formano  la  maggioi'anz.'i.  Io 
vorrei  esser  condannato  ad  avere  sei  piedi 
di  altezza , se  gli  eretici  non  avessero  la  su- 
periorità ! Badate  bene  a. quello  che  dite, 
mio  giovane  amico.  • ' 

■ Egli  è troppo  lardi  per  istarc  all'erta, 
uando  le  parole  sono  già  pronunziate , 
isse  il  porta-chiavi,  il  quale  avendo  aperta 
la  porta  con  straordinarie  precauzioni  per 
non  face  strepita , era  entrato  senza  ebe 
nessuno  se  ne  fosse  accorto  ; del  resto  il 
signor  DeveriI  sì  è condotto  da  uomo  savio 
come  egli  è , e io  non  sono  un  denunziato- 
re  , purché  cgK  prenda  in  considerazione 
le  pene  ebe  mi  sono  date  per  lui.  » 

Giuliano  non  aveva  altra  alternativa,  se 
non  di  profittare  di  quello  che  il  mariuolo 
gli  dava  a credere  , e'dì  guadagnarlo  con 
qualche  moneta  d'argento.  Clink  fu  tal- 
mente soddisfatto  della  dì  lui  lilicralità  , 
che  gridò  : « Sono  addolorato  per  esvore 
obbligato  di  dare  un  addio  a iiuesto  gio- 
vanotto gos'i  generoso  ; avrei  volentieri  ti- 
rato il  catenaccio  perossoliiì  diiraiile  venti 
anni  ancora  ; ma  talvolta  c d’  uoi>0  Chc  i 
migliori  amici  sì  dislaccbinn.  • 
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« Devo  adunque  abbandonare  Ncwga- 

Ic?  » • 

« Si,  signore  : è ginnlo  lordincdel  con- 
siglio; » 

H IC  devo  essere  Iraspurtalo  alla  Torre?  » 
•I  Come  ! gridò  il  porla-chiavi,  qual  dia- 
volo ve  riia  detto?  ma  nonimportii  ; giac- 
ché lo  sapete,  non  vale  la  |>cna  di  cclarvclo. 
Cosi  dunque,  signore,  prepacattvi  a partir 
siiliito.  Ma  |>riina  di  lutto,  allungale  i vo- 
stri sostegni,  peiehé  io  ne  levi  i tUirbirS.  » 
« Egli  è questo  tòrse  l’uso  ordinai  io?  » 
doniaiidò  l’cverii  slriKlendo  le  gambe  , 
iiieiilrcehe  Clink  distaccava  i tèrri. 

n Si  ceiianieiile  : i dni  liic.s  appartengono 
al  capitano  , e voi  eoinencle  clic  egli  non 
ha  nessuna  voglia  di  farne  un  regalo  al  Ino- 
goteneoto  della  Torre.  Sjiella  alle  di  lui 
giiaivlie  il  pii  iiclere  le  loro  precaurioni  ; 
vi  assicuro  clicegliixj  non  porteranno  via 
liiilla  di  qui.  .Se  però  vostro  onore  amasse 
•li  partire  Cu' suoi  tlarbie^  onde  umovcrc  a 
compassione  , sarebbe  possiliili;  di ....  » 
« lo  non  Ilo  alcun  desiderio  di  far  com- 
parii e la  Hii.1  situar  ione  peggiore  di  quella 
elicè  lealiiicnie,  gi  iilòCiiiliano  ; >■  c pensò 
nello  stesso  tempo  clic  il  di  lui  corris[Kin- 
deute  anonimo  doveva  conoscerlo  assai  Ite- 
ne , |K>iclié  il  progetto  di  fuga  da  lui  pro- 
po.stogli  non  poteva  eseguirsi  se.  noji  col 
mczro  di  un  eccellente  nuotatore,  c ebe 
fosse  lame  informato  degli-iisi  della  pri- 
gione, poiché  gli  s'arehhe  stalo  impossibile 
^ili  nuotale  se  gli  si  fossero  lasciali  i ferri 
ai  piedi.  Quello  clic  in  seguite  gli  disse  il 
porta. cliiavì,  glisuggcr’i  nuove  congetture. 

!•  Non  v’ha  nulla  al  molalo  di' io  non 
lossi  rlìspnslo  a fare  per  un  cosi  valente 
giovane,  disse  Clink.  lo  rullerei  per  voi 
upo  dei  nasli  i di  mia  moglie,  se  .sveste  il 
talento  d’ inalherare  lu  siendardu  bianco 
sul  vostro  cappello.  « 

“ A elle  prii?  K domandi'i  Giuliano,'  la 
di  cui  iiiiiiiaginar.iono  gli  risovi  enne  nel 
punto  slesso  clic  la  pi oposiainne  futlagl'i 
dal  porta-cliiavi  si  accordava  c il  segnale 
indicatogli  nella  lettera  che  avea  ricevuta. 

<•  lo  non  so  nulla,  1 isposc  tUiiik  ; se  non 
che  si  dice  essere  il  Inanco.remhlcma  del- 
riniioceiiza  ; c si.ssi  colpevole  o no,  si  ama 
sempre  di  darsi  un’aria  d'innocenza.  Ma 
che  cosa  importa  l‘o.sscie  coljievolc  o no  ? 
il  lutto  consiste  m i sa|s.'i'e  se  quest ,1  |>arola 
si  liovei  il  nella  dichiaiar.ione  d-  'i  giiiivli  » 


'«  Egli  è molto  stravagante,  peiKÙ  l*eve- 
ril,  quantunque  il  porla  chi.ivi  avesse  l'aria 
di  parlare  naturalmenlc  e senza  doppio  si- 
giiilicato,  che  lutto  scinhvi  combinato  |icr 
far  riuscire  il  progetto  di  fuga,  s'io  voglio 
acconsenUrvi  ! Un  essere  ebe  fa  tanto  per 
me  , deve  essere  mìo  amico,  cd  un  amico 
non  può  insistere  sull'esecuzione  delle  cun- 
diaionì  ingiuste  che  mi  sì  ìiujKNigono  pel 
riscatto  della  mia  lilierl.'i.  » 

Ma  Gìnliai»  non  vacillò  che  lui  istante,’ 
osi  conicruiò  più  che  mai  nella  sua  pi  ima 
risoluzione,  figli  in  un  lialeiio  sì  rappic- 
-sciitò  alla  mente  che  (iii.diiiique  foSK  colui 
che  f.icililcicbbc  la  di  lui  fuga  , correva 
l>ece'S.ii'ìaiueiile  grandi  pericoli,  c die  |>ei' 
coiisegnen/a  aveva  il  dìeilto  di  |iiesc'rivei'c 
le  coiidizioiii , soiln  la  fede  delle  (|nali  ac. 
consentiva  ad  esporvìsi.  figli  si  suv venne 
pure  che  la  falsila  fu  sciupVc  una  vili.-;,  sì 
esprima  essa  con  parole  o con  azioni  ^ c 
I illelté  che  mostrando  il  segnale  che  gli  se 
era  domandalo  per  prova  della  di  Ini  ri- 
nunzia all  Alice,  eia  un  mentire  così  Ikhc 
come  se  vi  1 iuuiiziiissc  nei  termini  piò  fur  - 
lUali,  senza  aVei  e l'inlenzinuc  di  mantene- 
re la  di  hai  promessa. 

a Se  volete  olddigariiiì , -disse  a (illiik  , 
piocurateini  un  pezzo  di  Scia  nera  orli  cre- 
spo, per  servìriiiciH;  all  Us6  di  cui  voi  pars- 
late.  » 

« Di  crespo  I gridò  il  porta-chiavi-;  clic 
cosa  mai  ciò  signibcherebljo  ? Le  guardie 
della  Turi c che  dei ono  condurvi  vi  pren- 
derebbero per  uuo  sjiazza -Calumino  del  1." 
luagg'u)  (1).  » s 

a Sai'.'i  questa  una  prova  del  mio  profon- 
do dolore,  disse  Giuliano,  o della  mia  fer- 
ma lisoluiiuue.  » 

a Come  li  piacerà,  signore,  replicò  il 
[X>i  la  chiavi  ; cd  io  vi  Irovcrò  facilineiilc 
qualclie  straccio  nero  , non  imjioi  la  di 
qu-ile  stoil'a.  Eil  m’.v  sì- tratta  di  partile.  » 

Giuliano  gli  rispose  di  essere  pronto  , e 
si  avanzò  verso  GcoUVcy, Hudson  per  far- 
gli ì suoi  saiiil-i.  La  separazione  non  si  fe- 
ce senza  qualche  commozione  dall'  una  e 
(hiiraltin  pirle;  essa  fu  penosa  supratliit 
lo  al  povero  piccolo  cavaliere  , che  avea 
concepito  un'  alfezionc  affatto  pai  ticola- 

(1)  Giorno  dt-Ha  festa  dcyti  .spasza-T.iimniiii 
io  lii-tiilfcrra.  l*'e*tiiio  gir.ino  jxir  te  strade  co- 
p-rtt  ili  vestili  f-i/.£irrì , b.dlalido  al  suono  di 
si  rumo  oli. 
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re  per  il  Ci>n)p;>giio  iii  cui  lìorcva  r(^star 
privalo. 

<«  Addìo , mìo  giovane  amico  , gli  dUse, 
sfllkTandoamt)C  le  mani  per  prendere  quel 
la  di  (riulìnno  , locchc  gli  dava  rat(ìUidi> 
ne  dì  un  marinalo  che  lira  una  corda  per 
sollevale  una  vela:  molle  persone  nella  mia 
sitiiar.ione  si  Irovevchhero  ollraggiatc  ve‘g- 
gelidi  si  , sel)l>ene  antichi  sertilori  della 
casa  del  re,  sebbene  abbiano  comhaltirto 
per  ini , abbandonati  in  una  prigione  , co- 
in*é  questa,  incntro  che  voi  andate  ad  ^ibi- 
t^rne  una  assai  pili  onorevole.  Ma  , gran  e 
alcicKì,  io  non  V*  invidio  la  Torce , non 
v'invidlerel  nemmeno  gli  scogli  di  Scilly, 
nè  il  castello  di  Carisbrook , qiianluriqne 
abbia  esso  avuto  l'onore  dì  servire  di  pri^ 
gione  al  beato  martire  che  fu  il  re  mio  pa- 
drone. In  qualsivoglia  luogo  dobbiate  an- 
dare, io  vi  desidera  tutte  là  distinzioni  rii 
una  prigione  onorevole , e la  buona  sorte 
di  uscirne  cosi  presto  come  piacerà  a Dio. 
Rispetto  a me  , la  mia  corsa  è ormai  vici- 
na ai  suo  line,  poiché  suCctiml>o  martire 
della  troppo  grande  sensibilità  del  mio  cuo- 
re.. V’  ha  una  circostanza  che  vi  avrèi  co- 
Tniinicata  , mio  buon  signor  Giuliano  Pe- 
vcrii,  se  la  provvulenza  c*i  avesse  proipe^ 
■va  una  più  lunga  unioi>e  ; ma  questa  con- 
tidenra  non  Conviene  al  momento  attllal(^ 
Addio  dunque,  mio  giovane  amico,  e fate 
testimonìanta  , in  vita  c in  morte  , clic 
GeofTiey  Hudson  non  paventa  i colpi  e le 
persecuzioni  «Iella  fortuita,  come  disprcz- 
zerehbe  , nella  stessi  guisa  che  bn  fitto 
più  volte,  i maligni  iiarcasmi  di  un  alto 
scolaro.  » . 

A queste  parole,  egli  si  voltò  e si  nasco- 
se il  volto  col  di  lui  piccolo  fazzoletto  , 
mentre  che  Giuliano  provava  quella  spe- 
cie «li  sensazioni  di  tragico-comica,  la  qua- 
le fi  che  si  senta  una  vera  compassione  per 
quello  che  n*  è l'oggetto,  c nel  tempo  stes- 
so «ma  certa  vogjia  di  rulcrc  che  si  può  a 
stento  imf>err)rc.  Finalmente  il  poita  chia- 
vi gli  fé*  segno  di  seguirlo.  Giuliano  oblic- 
di  immantinente,  c lasciò  il  di  lui  incon- 
solabile pìccolo  compagno  nella  sua  trista 
solitudine. 

Giuliano  .seguiva  la  dì  lui  guida  a tra- 
verso de’  minicrosi  giri  c rigiri  dì  quel  la- 
)>crinto  di  miseria;  Clink.  gli  disse  : « 11 
piccolo  sir  GeofTiey  Hudson  è un  uomo 
gaio  e snello,  c rispetto  alla  galauteria,  un 


vero  gallo  di  Raidam,  sebbene  .sìa  vcccbio. 
Ilo  coMosciiilu  «ma  sventata  < Ik‘  l'aveva  ti- 
rato all'  amo  , i«ia  sarebbe  dilHcile  d’ inilo- 
vinate  quello  clic  ne  vole.a  fare,  a meno 
clic  ella  non  avesse  avuto  il  disegno  «li  con- 
iltirlo  a Smilbtiold,  c «li  farvelo  vedere,  pa- 
gando ,come  uno  spettacolo  da  burattini,  t» 
IneoKHggiato  da  qiie<«tu  apertura.  Giulia- 
no gli  doitiundò  se  sapeva  perchè  venisse 
tras|)orlatn  alla  Torre. 

« Per  insegnarvi  ^ fare  il  porta  lettere 
dr(  re,  senza  esserne  incaricato  » rispose 
f'ilink,  ■ ^ 

Egli  non  dissé  pm  oltre,  poiché  si  avvi- 
cinavano, allora  al  l'ortnidabile  punto  cen- 
trale in  cui  si  trovava*flisteso  sulla  «li  lui 
sedia  di'cuoto  il  groMo  comandante  della 
for terza  , sembrando  stabilito  per  sempre 
nel  mezzo  della  di  Ini  cittadella,  i>e}  modo 
slc'is«vclie  l'enorme  boa  copre,  come  si  «li- 
ce, colie  sue  mostruose  pieghe  i tesori  sot- 
terranei dei  rajiibs  deirorienle,*cb’cglì  è 
incaricato  di  custodire.  uomo  dal  gros- 
so ventre  rimirò  Giulivo  «?on  un’aria  ma- 
linconica e malcontenta,  «Hìine  l'avaro  rì- 
giiHida  la  ghinea  dalla  quale  c tòrza  che 
egli  si  distacchi , o il  cane  affamato  l’osso 
che  si  dà  ad  uno  dei  suoi  compagni.  Egli 
voltò  i fogli  del  di  lirì  funesto  registroon- 
de  larvi  la  nota  m^cessaria  relativamente 
al  traslocamento  d«d  prigioniero,  borliot- 
lando  fra  ì denti  : « Alla  Torre!  .tlla  Tor- 
re ! Si , bisogna  che  lutto  vada  alla  Torre. 
E la  moda  del  giorno.  Inglesi  liberi  in  una 
prigione  mildare , <>onur  se  noi  non  avessi- 
mo <pii  nì^rbavi  , nè  catenacci  I io  spero 
rl»e  il. Parlamento  prenderà  in  consklcra- 
TÌone  tutta  questa  faccenda  della  Torre  ; 
qiiCHt’è  cì*l  che  io  ho  a dire.  Del  resto  , ì( 
giovanotto  non  giiaibignerà  nulla  nel  cam- 
bio ; è questa  una  consolazione.  * 

•.  Avendo  iinito  nello  stesso  tempo  lesile 
uffiziali  annotazioni  del  registro  c il  solilo- 
quio, fe’  segno  ti*  suoi  subalterni  di  condur 
via  Giitliaim.  il  quale  dovette  nuovamente 
percorrere  gli  oscuri  corridoi  che  avea  tra- 
versati colà  arrivando,  c che  fu  <x»ndolto 
lino  alla  porta,  della  prigione. Vi  trovò  una 
carrozza  di  piazza  , che  «loveva  condurlo 
alleTìve  del  Tamigi,  c che  era  scortata  da 
due  uflizialì  di  polizia. 

Una  barca  , a l>orilo  della  qii.aìc  si  tro- 
vavano quattro  goliardie  della  Torre,  lo 
aspettava  alla  sponda  del  Humc.  1 di  lui 
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anliclri  guardiani  f(>cero  la  consegna  for- 
itiale  della  di  lui  pvrtona.a  quelli  die  ne 
divt'uivauo  respunsaliilL;  ma  Cliiik,  il  poi- 
taH>liiaTÌ , con  cui  aveva  fatti)  una  cono- 
scenza più  pai'ticolare,  non  si  congedò  da 
lui  che  dopo  di  avergli  consegnalo  il  pezro 
di  crespo  nero  che  gli  avea  domamlulo. 
Giuliano  l'attaccò  al  suo  cappello, luenlrc 
che  le  guardie  della  Torre  parlottavano  fra 
di  lort). 

« Egli  è ben  sollecito  ne]  prendere  il 
lutto,  disse  uno  di  essi  ; farehlsc  l>ene  di 
aspettare  c|ie  ve  ne  fo.sse  veramente  il  bi- 
sogno. *■ 

u Altri  forse  lo  prenderanno  per  lui , 
prima  ch'egli  abbia' il  tempo  di  prende) lo 
]>er  alcuno  • ri.sposc  uno  di  quei  guardiani. 

A )))algrado  di  questi  p)nposili  fatti  sotto 
voce,  la  condotta  de'  n))ovi  guardiani  a di 
lui  rigu.-))do  era  rispettosa  assai  più  di 
quella  dei  .satelliti  di  Ncwgate,  e la  si  sa- 
rchile potuta  chiamare  una.  mesta  civiltà. 
Crinipiegati  delle  pi  igieni  ordinarie  erano 
in  gener'ale  rozzi , perchè  avevano  da  fare 
Con  iseberani  di  ogni  sorta,  ma  quelli  del- 
la Torre  non  erano  incaricati  di  custodire 
se  non  rei  di  stalo  , vaie  a diie  persone  a 
cui  la  loro  nascita  e la  loro  fortuna  dava- 
no il  diritto  di  esigere  qualche  riguardo,  e' 
i mezzi  di  ricompensarli. 

L’attenzione  di  Giuliano  a questo  cam- 
biamento'delle  sue  guai-die  non  fu  più 
grande  di  quella  che  lece  alla  scena  quanto 
liella , altrettanto  variala  che  ai  di  lui  oc- 
chi presentava  il  bel  fiume  su  cui  uaviga- 
va.  Un  centinaio  di  barche  cariche  di  per- 
sone , che  o per  sollazzo  o per  affari  reca- 
Tansi  sni  Tamigi,  passarono  a poca  distanza 
da  quella  in  cui  egli  si  trovava.  Giuliano 
non-  le  rimirò  che  colla  speranza  mista  ad 
un  po' di  stizza  , che  l’essere  il  quale  avea 
voluto  cimentare  la  di  lui  fedeltà  coU’of-. 
feria  della  di  lui  liberazione  , vedrebbe 
dal  colore  del  segna  le  ch'egli  portava,  quan- 
to era  egli  determinato  a resistere  a questa 
tentazione. 

Era  il  momento  dell’alta  marea,  ed  una 
gran  barca,  che  rapidamente  rimontava  il 
nume  a vele  e a remi , si  dirigeva  cosi  di- 
rettamente sopra  quella  ov'cra  Giuliano  , 
che  sembrava  volesse  attaccarla  e rove- 
sciarla. 

X Preparate  le  vostre  carabine , gridò 
colui  delle  guardie  della  Torre , ch’era  il 


capo  degli  altri.  Che  cosa  vogliono  dunque 
quei  hj  icconi  ? • 

Ma  l'equipaggio  della  gran  liarca  parve 
avesse  coiio-sciutu  II  proprio  errore,  men- 
tre cambiò  direzione  luti' ad  un  tratto  , e 
si  portò  in  mezzo  del  Tamigi  ; da  dove  i 
baicaiuoli  delle  rispettive  barche  si  diver- 
tirono a lanciarsi  gli  uni  agli  altri  una 
quantità  d'imprecazioni. 

X Lo  sconosciuto  ha  mantenuta  la  sua 
parola  , disse  fra  sè  Giuliano  , ed  io  pure 
no  iiianteiiiita  la  mia.  x 

Gli  parve  inoltre,  nel  momento  che  le 
due  haiehc  si  avvicinavano , di  udire  , in 
quella  che  si  avanzava  , una  specie  di  ge- 
mito o di  grido  soffocato;  c,  passato  il 
momento  della  confusione  , domandò  alla 
guardia  che  gli  era  piò  vicina  , se  sapeva 
chi  vi  fosse  in  quella  barca. 

X Sono  marinai  di  qualche  vascello  di 
linea  , i quali  vengono  a fare  le  loro  stra- 
nezze sull’  acqua  dolce,  rispose  la  guardia, 
cosi  almeno  suppongo  ; poiché  egìiuo  soli 
possono  commettere  riiii prudenza  di  veni- 
re ad  attaccare  una  barca  del  re  , c sono 
sicuro  ehc  il  marìuolo  che  stiva  al  timone 
non  aveva  altra  intenzione.  Ma  è possìbile, 
s'tgoore,  che  voi  nesappiatcì  su  questo 
.proposito,  più  di  me.  * 

■ Questa  risposta  non  ispirò  nessun  desi- 
derio a Giuliano  di  fare  nuove  domande, 
e stette  zitto  tino  a che  la  liarca  fosse  giunta 
sotto  gli  oscuri  bastioni  delle  Torre.  Essa 
allora  passò  sotto  di  un  arco  basso  c tene- 
broso, la  di  cui  estremità-,  dalla  parte  della 
fortezza  , è chiusa  da  quella  porta  assai 
conosciuta,  chiamata  h porta  dei  Traditori, 
formata  da  un  cancello  di  grosse  sbaiTC 
di  ferro,  a traverso  del  quale  si  potevano 
veder  le  guardie  e le  sentinelle  in  fazione, 
e il  dirupato  sentiero  che  dalla  riva  con- 
duce all’  interno  della  cittadella.  Da  que- 
sta porla  , e attesa  questa  circostanza  che 
le  ha  fatto  dare  il- nome  che  ha  , sì  fanno 
d’ordinario  entrare /iella  Torre  le  persone 
accusate  di  alto  tradimento  ; offrendo  il 
Tamigi  'un  mezzo  segreto  e silenzioso  di 
trasportarvi  quelli,  la  di  cui  caduta  avreb- 
be potuto  eccitare  la  compassione , o la 
loro  popolarità  far  temere  una  straordina- 
ria sommossa  nel  popolo.  Quand’  anche 
nessun  motivo  vi  fesse  dì  siffatto-  timore  , 
sì  evitava  con  questo  mezzo  di  turbare  la 
pubblica  tranquillità,  dispensandosi  dal  far 
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pi«:ire  n«  prÌ!;'oninro  sporl.ifo  tlj  j»u,irilic 
per  le  strade  più  li'eqiseiitate. 

Ciò  nnruliiiienoqucat’usn,  srlibone  det- 
Intn  dalla  politica  , deve  avere  beate  spesso 
{•liiacciata  il  cuore  del  prigioniero,  il  quale, 
rapilo  io, silTilta  guisa  alla  società,  giii- 
gneva  al  luogo  della  sua  prigionia  , scora 
raccogliere  sul  rii  lui  cammino  un  solo 
sguaido  di  commiserazione  ; ed  allorclic 
usoemio  egli  dal  disotto  di  quell’  arco  te- 
nebroso «harenva  coi  piedi  bagnati  ad  ogni 
marea,  sopra  qiic'  gradini  di  sasso  logo- 
rati dai  passi  di  coloro  che  al  pari  di  lui 
erano  alati  agitati  dalle  stesse  inquietudini, 
se  rimirnea  davanti  la  rapida  salita  che 
roaduceva  ad  una  gotica  prigione  di  stato, 
c per  di  dietro  la  parte  dei  liume  che  la 
lkiss.1  vòlta  gli  permetteva  ancora  di  scor- 
gete , doveva  spesso  scolirc  che  lasciava 
dietro  di  sè  la  luce  del  giorno,  la  speranza 
c la  vita  stessa. 

Mentre  che  il  capo  delle  gilardit  si  fa- 
ceva riconoscere.  Giuliano  cercò  di  rile- 
vare da  uno  de' suoi  conduttori  quale  fosse 
il  lungo  che  doveva  servirgli  di  prigione. 

«Quello  che  verràiindicato  did  luogo- 
tenente » gli  rispose  una  delle  guardie. 

« Non  mi  sarà  permesso  di  dividere  la 
canirradi  mio  padre,  sirGcoffrcv  Pevcril?» 
mentre  non  si  dimenticò  questa  volta  sii  e- 
sprimcrc  il  nome  della  propria  famiglia. 

(■a  guardia  , ch'era  un  rispettabile  vec- 
chio , lo  rimirò  come  se  fosse  rimasto  sor- 
preso da  una  così  straordinaria  domanda, 
e si  contentò  di  rispondergli:  « Impossi- 
bile. ai 

■«  Mostratemi  almeno  il  luogo  ov’egli  c 
ritenuto,  ond’  io  possa  gettare  un'  oex-biata 
sul  muro  che  ne  separa.  ■ 

« Ne  sono  afflitto  per  voi,  rispose  il  vec- 
chio scuotendo  il  di  lu’r  capo  coperto  di 
bianchi  capelli  ; ma  tutte  queste  domande 
non  possono  esservi  utili.  Non  si  conosco- 
no qui  nè  padri  , rtè  ligli.  » 

Ma  qualche  istante  dopo  parve  che  il 
caso  offrisse  a Pcverìl  la  SMidisfazìonc  che 
H rigare  delle  di  lui  guardie  era  disposto 
a riiiutargli.  Nel  momento  che  gli  faceva- 
no montare  lo  scosceso  passaggio  che  con- 
duce a quella  torre  che  si  chiama  la  Inrre 
di  ftakefied , una  voce  di  donna  , con  un 
tuono  inesprtmìbìle  frammiato  di  dolore  e 
di  gioia , gridò':  « Mio  figlio,  mio  caro  fi- 
glio ! » 

Tiwn.  IV-  ' 


8r5  ' 

Io-  stesse  giiarflie  di  Gitdiapo  pars-em 
commosse  da  qiirs'o  tiaspoito  di  una  ri<,i 
sensibilità.  Ralleiitaisino  il  passo  , e si  fer- 
marono quasi  per  dargli  il  campo  di  alzai  e 
gli  ocelli  verso  la  finestra  da  cui  partivano 
i souiii  della  materna  angoscia.  Ma  cosi 
stretta  n’ era  rapertnri  c cosi  bene  grati- 
colata,-clic  tutto  quello  elicsi  potè  vedere 
fu  la  ca nitida  mano  dì  una  donna  clic  si 
attaccava  ad  una  l'errata  irrugginila  come 
per  sostenere  la  persona  a cui  essa  app.ir- 
teneva,  mentre  che  iiii’allra  mano  agilnea 
un  fazzoletto  bianco  che  lasciò  cadci'  gin  , 
e nell'atto  stesso  parve  che  la  finestra  re- 
stasse abbandonala.  , 

« D itemelo,  disse  Giuliano  alla  vercliia 
guardia  che  lo  arca  raccolto.  Ksso  è foisc 
I’  ultimo  presente  di  una  madre.  • 

I.a  vccclra  guardia  stese  il  f.izrnlettn  e 
In  esaminò  attentamente  c scrupolosa  meti- 
le, come  si  suol  fai  e da  nn  uomo  abituato 
a indagare  i mez/i  segreti  di  corrisponden 
za  nelle  bagattelle  in  apparenza  insignifi- 
canti. 

« Può  esservi  qualche  scrittura  falla 
con  inchiostro  invis'ibile  «slisscgli  uno  dei 
suoi  camerata. 

« Esso  è umido,  ri.sposc  il  vecchio,  mi 
creilo  che  l'umidità  sia  cagionata  dalle  la 
grimo  ; io  noil  posso  privarne  questo  pr- 
vero  giovane.  » 

« Ah  ! Colchy,  gli  disse  il  suo  camerata 
con  tuono  di  rimprovero  fatto  con  dolcez- 
za , se  non  aveste  avuto  un  cuore  troppo 
buono,  oggi  portereste  un'altra  divis;i  ben 
diversa  da  quella  di  guardia  della  Torre  « 

« Che  cosa  importa  quello  che  si  pr  si 
nel  mio  cuore  , rispose  Colchy  \ c qii.ilc 
sia  l'abito  che  conserva  il  calore  , purebè 

10  adempia  fedelmente  i miei  doveri  verso 

11  mìo  re  ? » 

Intanto  Peveril  si  strinse  al  cuore  il  pe- 
gno deir  affetto  di  una  madie  che  la  ven- 
tura gli  avea  procuralo;  e quando  fu  con- 
dotto nella  picciola  camera  che  gli  fu  detto 
dover  essere  il  di  lui  soggiorno  anlitario 
finche  resterebbe  alla  Torre,  fu  commosso 
fino  al  pianto  da  quest’  avvenimento , eie» 
non  potò  a meno  di  non  rìguaixlarc  come 
un  segno  chela  di  lui  disgrazi.ota  famiglia 
non  era  per  anche  interamente  abbando- 
nala dalla  Provvidenza. 

àia  i pensieri  che  sì  affollano  alla  mente 
IK'II’ interno  di  un  carcere,  e gli  avvpiii- 

io!f 
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melili  die  vi  siieccilciiio  li.iim  i-i|ii,ilrhecn' 
■>.1  ili  (i'n|ipo  iinifiniic  , eil  è tcin|>o  ormai 
die  lras|Kii  liaiuo  i nostii  Icggitoi  i in  una 
sfera  assai  più  agitata. 

CAPITOLO  xxx.vir. 

L’ tra  alfin  s‘  .immi.Hi  di  sorte  avversa  ; 

lo  vivrò  ornai  I )ioicliè  Olivieri  il  vollO' 
/Oyv. 

Li  vasta  abitazione  ilei  duca  di  Bockiii 
gliam  , non  meno  dio  )'am[iio  Icriono  dio 
nc  ficova  parto  , si  chiamava  origioaria- 
monlo  lori  //oii.w  , cri  era  situala  vicino 
al  palazzo  di  Savoia. 

iiia  essa  stata  costruita  dal  di  lui  padre, 
farorilo  di  Carlo  1,  con  uii'imparcggiabilc 
inagnilicciiza  , c in  inanicru  clic  poteva 
quasi  gareggiare  lidio  splendore  col  palaz- 
zo roa)o  dì  VVIiitcliall.  Ma  la  manìa  che 
aein)irc  più  cresceva  di  costruire  nuove 
sli'.idcequasi  una  nuova  città  onde  riunir 
I.oiulra  a Wostminsler  , avea  aumentalo  il 
valore  di  (ulto  quel  terreno.  Il  figlio  ild 
fondatore,  l’attuale  duca  di  Buckìngliam, 
amava  le  imprese!  c siccome  abbisognava 
sovonle  di  danaro,  cosi  aveva  approvato 
il  progetto  propostogli  da  un  ardiiletto 
iigualuicntc  avido  di  guadagnarne,  onde 
coovcrtìrc  i giardini , clic  erano  dintorno 
al  di  luì  palazzo^  in  quelle  strade  che  con 
servano  anche  oggidì  la  memoria  del  suo 
nome  c do’ suoi  titoli.  E ciò  non  ostante  gli 
attuali  abitanti  di  Williors  .Street,  di  Diiku- 
Streel , di  Buckingham-Strcct , c di  Of- 
Allcy,  mentre  a upa  di  quelle  strade  si  era 
dato  |)crfiua  il  nome  della  particella  che 
univa  il  titolo  di  duca  al  nome  di  Biickin- 
gliam  (i)  , non  pensano  probabilmente 
troppo  alla  memoria  dello  spiritoso , del 
bizzarro,  del  licenzioso  VVilliers  duca  dì 
Buckingbam  , nomi  che  tuttora  vivono  in 
(|uclli  delle  strade  da  cssoloro  abitate. 

Avea  il  duca  adottato  questo  progetto 
di  costruzione  con  tutta  la  sollecitudine 
che  egli  soleva  spiegare  io  ciò  che  avea 
Tana  di  novità.  Furono  distrutti  i di  lui 
giardini , spianati  i di  lui  padiglioni , dc- 
iiiolitc  le  di  luì  belle  scuderie.  Spari  tutta 
la  pqmp.-i  di  questa  bcll’edifiziosuburbaao: 
(i)  tl/' sigutUc.1  l/i,*  talché  v'ha  la  .virai/a 
l'ùHcrs  f la  Hiiula  dei  Duca  , il  viali:  De  e h 
stiada  Dueliìujluim- 


si  trovò  esso  liigombial.i  ili  rovine  , e ta 
gliitu  per  ogni  lalotiai  fomlameiili  di  nuo 
vi  fabbricati,  edai  lavori  iiccessmi  per  lì 
vcllaro  il  terreno  sopra  le  diverse  linee  die 
dovevano  occupare  le  strade  progettate. 
Maquesta  spociila/àuiie,  divenuta  ìli  seguilo 
estremaine/ite  vanlaggios.a  e lucrativa,  pro- 
vò nulla  sua  origine  grandi  nslaroii,  in  par- 
te per  maiicaii/a  del  danarn  necessario,  «I 
in  parte  pel  caialterc  itn|iazii'ntc  «l  inco- 
stante del  duca,  che  In  trasCiisidien  presto 
in  nuovi  piogoUi-.  IVc  emerse  qiiìiuli , che 
selibeiic  si  fossero  falle  molle  demolizioni 
all'epoca  di  cui  parliamo  , quasi  nessuna 
fabbrica  però  sorgeva  iii  rim piazzo  «li  quel- 
le che  erano  state  demolite.  Il  corjio  prin- 
cijialc  d'abitazione  era  tullora  intatto,  ma 
il  podere  in  mezzo  al  qu.ile  esso  sorgeva  , 
aveva  una  singolare  analogia  collo  spirito 
irrequieto  di  colui  che  n'era  il  proprieta- 
rio. Sì  scorgeva  da  un  lato  un  lid  grup|in 
'd'albcfi,  di  arboscelli  esotici  tagliati  o at- 
traversati da  una  tossa  destinata  a fare  uno 
smaltitoio,  c solfocati  daUa  massa  dei  rot- 
tami. Da  un  altro  lato  sì  scorgeva  una  vec- 
chia torre  che  ininac-ciava  di  auimoUarsi 
sopra  quello  che  la  rimirav.i  , e che  più 
lontano  COI  rifva  il  rischio  di  cadere  in  un 
airisso  aporlo  |icr  costniiie  una  cantina.  .Si 
valevano  grandi  ìtlee  nel  progetto  di  qucl- 
l'impresa  , ma  sembrava  essa  sventala  per 
mancanza  dì  danaro,  o dì  .stabilità  nell'a- 
nimo di  oului  clic  le  avea  concepite.  In  iliM 
parola,  oviin<pirsi  fosse  rivolto  losguanlo, 
si  trovava  la  convinzione  iti  grandi  talenti 
■naie  impiegati,  e divenuti  luxivi  piuttosto 
clic  utili  alia  società  ,.altes.i  l'iiiipi  iidcnza 
e il  genio  versatile  del  proprietario. 

Vi  erano  alcuni , i «juali  supponevano 
avesse  il  duca  progetti  affatto  diversi,  sol- 
frendo  che  le  uìpeiidcnze  del  di  li|i  (lal.ir.- 
zo  fossero  ingombre  di  anIieJiì  falibricati 
semi-abbattuti  , o nuovi  ed  tìzi  semi  co- 
struiti. Essi,  pretendevano  che  avendo.egli 
sulle  braccia  tanti  alluri  amorosi , essenrio 
impegnato  nelle  macebinazionì  dì. una  po- 
litica misteriosa,  c lìpulalo  il  faccendiere 
più  intraprendente  e più  rischioso  di  quel 
tem|>o,  trovava  op|>oi  (uno  di  circondarsi 
di  tutte  quello  rovine,  perche  nessun  ulli- 
ciale.dì  giustizia  potesse  penetrarvi  senza 
dilfiooltà  c senza  incorrere  in  qualche  t 
sc)iio,c  peivbè  in  siQ'atta  guisa  potesse  egli 
procurarvi  una  ritirata  sicura  agli  agenti 
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ila  esso  lui  i-^;iti  |»t  1 cel  ie  vo  iì<ilo  ai  corm  iti  caccia  |ici  cclcluarc  la 

(|ua)i  DUI)  voleva  cf;li  ooiu^ianie , e tua  ritirala  iiiulU»  ii)^e^no»a  , allorché  la- 
ne) le4i)|io  stc:iso  facilUai' Ioni  anche  i iiuz'  sci^isti  il  tuo  camerata  nelle  mani  ile' l*'i 
f i ili  recyriii  da  lui  occulti  e iu<»:»ei  vati.,  lisiei.  » 

quando  aveva  qualche  ragione  fier  non  vi*  « Prego  vostra  grazia  it»  riflettere  die  io 
eeveili  tMALhIicainenle.  ihm)  In»  l'alto  una  ritirata  se  non  peraaUa 

L.isciandoOiuliano  Pevcril  nella  Torre,  ro  il  Ixiguglio  (i)f.  » 
l(H(purteieinu  ancora  una  volta  i nostri  m (ionie  ! signore  ; vi  viene  il  Udenlo  di 
iegj^ort  alla  levata  del  duca,  il  quale  , la  fare  lo-spiiiloso  con  tneT  lo  auno  lien  con 
icaltiiia  del  gioì  no  in  cui  il  nostro  eroe  era  tento  che  voi  sappiate,  t‘he  il  piti  grande, 
stato  tras|K)itaU>  in  quella  fortczni  » così  sciocchi  di  una  parrocchia  si  l'areithe  fiu- 
|Milo  al  di  lui  primo  iiiiuisLto  , al  dt  lui  stare  dai  iacchiniedai  cocch'KM)  di  piazza 
v-Tvo  di  con.'idenzci  : se  volesse  loro  spac'o'ntc  una  cattiva  tace- 

« Io  sono  lalmenle  smldìsfatto  della  vo-  zia  |KT  una  ó<36crella  spUitosa.  »• 

>lia  condotta  in  qiiesPanjic,  Jerninghatn,  « E ciò  uon  jieiianlo,  ludoid,  io  mi  li- 
die scSatanasso  stessiì  si  presentasse  a me,  CH>ido  di  aver  udito  vostra  grazia  |)CimeU 
•'  mi  o(Tris.sc  il  migliore  de'suoi  diavoli  |iei  tersi  .alcuni  coilcetlini.  » 

I iiupiazE^irvi,  io  non  sarei  certamente  espo  a E d*  uopo  congcnlarc  la  tua  ■luemoria  , 
*,10  ad  una  grande  lenlazionc.  »»  hi  iccoiie,  ovvero  insegnai  le  ad  avere  mag- 

a Una  legione  iutcìa  di  diavoli  , disse  gior  prudenza  , senaui  di  clie  essa  nuoctrà 
JiTiiiiighain  piofnndamenle  inctiiiiandosi.  al  tuo  avanzamento  nel  uioiulo.  Tu  puoi  < 
iKiii  avidilx'  potuto  essere  pii)  intenta  al  averuiivedulogiuocarealla  pallacnu<|n;il- 
servigio  di  vosliu  grazia  di  qiiclh»  che  c clic  cilladino  , abbracciare  una  JielLi  sei  • 
^tato  il  di  lei  servo.  Ma  se  ini  peiinetlclc  va  per  ìsclicrzo,  bere  l'ala  c uiangiarc  per 
tlidirvelo,  milord,  |K>eo  è mancato  che  ca|>r>ccio  una  letta  di  loriuaggiu  abbi  indo- 

tnttu  il  vostro  progetto  non  andasse  a yò  laU  in  una  iKltohi  ; ina  c necessario  forse 

lo  , petchc  non  .liete  riloi  ii.do  che  ieri  se  elio  tu  li  risowenga  di  queste  pazzie**  Non 

la  ,4j  |K‘i'  nuglio  dite  4|uisla  inatlìiia  ,»>  ne  pai  liamo  più  , ditemi  come  mai  questo 

H Esc  vi  piace,  sav’a»  Jerningham,  )>o  grande  ìuiIkOìIÌc  , JeiiWius  , ahijia  )>otulo 

licsie  voi  iiinni  |>ei  qual  motivo  aviciilo-  lasciarsi  trapa,'S<irc  da  un  paslor  decampi 
vnto  1 ilo)  ilare  un  inonitiujti  prima  cheti  come  ituel  Pcreril  i'  >» 

Olio  piacere  e la  intu  convenienza  lo  csi-  w lo  piego  vostra  grazia  di  credere  che 
;rSsciof  I»  questui  Uovdon  non  e novizzo  L’ho. io  ve- 

a Io  non  nC  so  nulla,  mihud  \ ma  »|uan-  dolo  portale  le  prime  botte  , c non  cono- 
io  ci  faccele  dileda  Etnpson  , alla  porta  s<osenonuna  mano  che  sappia  maneggia- 
dì  Chillincli , di  iiiipadi onirci  di  quella  re  una  spada  con  altieltanU  giazia  , faci- 
giovinc,  a qiialumine  rischio  e pei  ìcolo  , lilà  e allicUaido  hi  io.  >» 
voi  soggiugnesic  che  .s.|)  es'e  <|iii  giulitt»  ap  « Si  cerUimeiite  ? disse  Ikickinghaui 
|jena  che  vi  foste  sharav/atd  del  re.  i-  sguaiiiamlo  la  sua  sp.ida  io  non  l avrei 

* Sliai'éizzai lòi  del  re  , l»riccone  ! (die  mai  credulo  (Questa  lama  è un  j»o  iri  ug- 
D»sa  sìgnirica  quCala  m tioeia  ili  pai  lai  c :’  »>  gioita  , la  vedete  , cd  ha  bisogno  di  pien  - 
« Eiiipson  ci  ha  dello  che  voùia  grazia  dei;  aria  Levarti  è un  uoulic  che  non  è 
si  era  così  espressa.  •»  oscuro.  Tanto  la  I’ andare  a Uaiiis  IdiHS  , 

quello  che  la  mia  grazia  può  ‘lire  o dietro  Montagli  Illuse,  con  lui  o i»iì  un 
non  conviene  che  sia  l iptlulo  dalle  lx‘cclic  altro.  D.’alliHmdc  d ili  lui  padicccon»»- 
cnnic  la  vostra  C la  sua  , disse  il  duca  Con  scinto  |»ei  es>ei  coinpliee  nella  co.spiiazio- 
risentiniciito;  ma  tosto  riprese  il  suo  tuo-  iic  ; il  puhWico  ligiiaidcia  quest'  allo  c.‘*- 
no  di  famigliarità  , ineiilrc  cgH  era  così  im-  convcMievole  ad  un  buon  prtdcslanlc 
i jpi  ìccìoso  ne' suoi  umori  , come  ne' suoi  j lo  ho  bisogno  di  fare  cjiialche  cosa  per  so 
gusti)  e. soggiunse:  — lo  veggo  le  toc  mi-  sfeiicre  la  mia  buona  npulazionc  nella  cil- 
iC,  briccone  i tu  VOI  lesti  sapere  4|ue!!o  che  là  , pet  faiiui  |»euh»iui;c  se  non  .sono  piu 
sia  ilivciuilodi  me  dnjh»  ohe  ti  m -ndai  i rlie  si;;uilica  ffiufoi/hi” 

mici  cHiiioi  dall  apmn  taaunto ili  Clnili  teli,  vuol  due  uUuh  i U dotinu  /Mr/o<»,  nul  vi 
poscia  l-«  tua  prodt.//,a  vmi  ì»l»  d.irnm*  jlui»  >sacstD  d»  qa.viA  plinti. 
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esulto  ncirassislcre  ullc  preghiere  ctl  al  scr- 
ninnì.  Ma  il  l'jnioso  Tincilore  è ben  chiuso 
3 Newgiile  per  quello  che  voi  mi  avete 
eletto  c(l  io  pieeuuiu  clic  il  di  lui  sciocco 
avversario  sia  morto  o moribondo.  > 

« Nulla  aflalto  , iitiloid  ; egli  nc  guarì- 
lìi.  lai  lama  non  ha  l'ortuoatameDte  toc- 
cala alcuna  delle  di  lui  parti  vitali.  » 
a Al  diavolo  le  di  lui  p.irti  vltaH  ! Digli 
e-'h’ io  aiun  voglio  , che  egli  sia  coò  prcsio 
l'iiori  di  pericolo,  o che  io  lo  ucciderò  dav- 
vero. » 

« Io  darò  questo  parere  al  di  lui  chi- 
rurgo, miluid  ; ciò  varia  lo  stesso.  > 

« Non  mancare^  e digli  che  vari-chhc 
meglio  per  lui  di  essere  sul  letto  di  morte, 
elle  guarire  questo  aiiinial.ito  prima  ch'  io 
gl  elo  JK-I  mclt.i  ; nuli  bisogna  elle  quel  gio- 
va iic  scaltro  sia  posto  in  libertà  così  pie 
sto.  )•  "*  I ‘ 

a Non  v’  h i nessun  pericolo  che  egli  lo 
sia  , milord  : lio  udito  dire  clic  alcuni  fa- 
mosi tesliiiioni  lo  hanno  di  gin  intiluppa- 

10  ne’  loro  lacci  U motivo  di  qualche  affare 
.ivveniito  nel  noni  , e clic  devono  traspor- 
tarlo alla  Toi-fe  , tanto  per  quest’oggetto, 
i|ii.niIo  |icr  alcune  lettele  della  contessa  di 
Oelliv  , come  si  dice.  » 

« Eliliene , vada  egli  alla  Torre,  e ne 
venga  fuori  come  potrà.  Allorché  sapide 
che  egli  vi  sia  ben  iniprigiutiulo,  quei  p.is- 
zo  di  maestro  di  schcroia  guarisca  pure 
con  tutta  la  prestezza  che  il  di  lui  chirur- 
go ed  egli  stesso  potranno  combinare  di 
comune  accordo,  a 

Il  duca  fece  allora  due  o tre  gir!  nella 
di  lui  camera  , e parve  as.sorlo  nelle  pro- 
prie rillessioni.  Jcniiiigbum  ne  aspetlò  pa- 
zieiitemente  il  risultamciito , perche  sa- 
peva'che  quando  il  di  lui  padioiic  restava 
profond.iniente  occiijxilo  da  qualche  idea, 
qiiest'aeeessn  non  era  mai  di  una  assai  lun 
ga  durata  |ier  divenire  una  prova  certa  del- 
ia ili  lui  sofferenza. 

Di  fallo  , il  silenzio  non  durò  che  scile 

011  otto  minuti , do|>o  di  clic  il  duca  lo 
i'iip]K',  piciulciido  sulla  di  lui  tavoletta  una 
gran  Ixii'sa  di  scia  , clic  sembrava  piena 
il*  oro. 

« .Icriiiiigh.nii,  ilissc  il  duca  , tu  sei  un 
In  iceoiie  fedele,  e .sareliljo  un  pccc.ilo  il 
non  I icoiiipeiisai'ti.  Il  ic  mi  aveva  slldato 
alla  p.illa , od  io  I'  ho  vinto.  A me  basta  l’o- 
iioiv  •,  i proIiUi  suraiiuu  tuoi , mio  servo.» 


ierninglum  si  (lose  in  (asc.i  la  boi  sa  , 
facendo  i dovuti  ringraziamenti. 

a lo  so , continuò  il  duca  , clic  voi  mi 
biasimale  perche  cambio  si  sovente  i mici 
piMgctti  ,e  in  fede  mia  , vi  ho  udito  dii-c 
su  questo  proporlo  cose  s'r  belle  che  co- 
mincio ad  essere  del  vostro  |urerc  ; e da 
du«  o tre  ore  io  mi  riin proverò  di  non  ave- 
re avuto  sempre  un  solo  punto  di  mira  ; 
siccome  lo  f.irò  seoia  dubbio  ( disse  toc 
candosi  la  fronte),  allorquando  lelàavià 
irrugginlfo  questa  liandciuola  in  modo 
che  più  non  giri  ad  ogni  vento.  M.i  ri-|vctto 
al  pi  esente  , fìnlanfu  clic  avrò  tutta  la  iiii.i 
iittivìlà,  giri  essa  pure  al  pili  di  qiull.i  di 
un  albero  maestro  di  vascello  per  unmiii 
ziurc  al  piloto  ciiine  dehhe  regolare  il  di 
lui  corso;  eqnaiiilosi  trattela  della  mi.', 
ciedo  di  esser  noleggiato  per  tene'r  dicti.. 
alla  fortuna,  e non  per  celisui'ai  ik:  il  cam- 
mino. » ' 

« Tutto  qiicTto  eh’  io  |X)S<o  cbpirc  in 
quest'affare,  i isfiose  Jerniiighain  , si  éehe 
vostra  grazia  ha  fatto  alcuni  cambiaiuenli 
in  certe  misure  che  aveva  giù  adotl.itc  , c 
che  ciede  di  aver  avuto  ragione  di  fare.  > 
a Voi  stessii  potrete  giiiiìicarlo,  Jernin 
gham.  Un  veduta  la  contessa  di  Poit- 
smouth.  Pcroliè  quel  moviiuento  di  sor- 
presa? .'sì,  in  nome  del  ciclo,  l'ho  veduta, 
c di  nemici  mortati  eh' erav  amo  siamo  di- 
venuti amici  giurati.  Il  trattato  fpa  queste 
due  ulte  potenze  aveva  alcuni  articoli  ìiu 
portanti,  c aveva  a fare  con  un  negoziatore 
francese  in  sottana  : voi  converrete  duiji|ii.' 
die  alcune  ore  di  assenza  non  erano  se  iiou 
il'  lcm|io  necessario  pi'r  regolare  le  nostre 
convenzioni  diplomatiche.  » 

« Vostra  grazia  mi  sorprende,  li  pro- 
getto di  Christian  per  soppiantate  la  gran 
dama  é dunque  iiiteraniente  abbandon  i- 
to?  Io  crcileva  che  voi  non  aveste  falla  ve 
iiir  qui  la  lidia  destinala  a rimpiaizarla  , 
se  non  per  incaric.irvi  di  linii  In  voi  stesso.  > 
a Non  mi  riconlu  quali  fossero  allora  le 
mie  inteuzioni,  se  iiuitcbe  non  voleva  che 
ella  mi  prendesse  per  un  merlotto  come 
quel  buon  uomo  di  re;  e io  vi  sono  tultom 
delermÌDalo,  poiché  mi  fate  pensale  alia 
donzella.  Ma  intanto  che  noi  giucavaino 
alla  palla  , io  ricevei  d.dia  contessa  un  vi- 
glictlo  pieno  di coulrizioiie.  Aiid.ii  a vcdci  - 
, la:  era  una  vera  e poi  fetta  Niohe.  In  co- 
I scienza  uria  , Jcruiiigham  , vi  sono  aleuti' 
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donne , le  <jii.i|i , n dUprlto  de’  loro  occhi 
tossi  c potili,  e de'  loro  cjjirlli  in  isconipi* 
gllo  , sono  , coinè  dicono  i [locti , |>iò  Ik'IIc 
nell’ l'HIiriunc.  l'u  fiirz.i  di  fa rnicne  cono- 
scere il  mofivo,  c lo  fece  con  tonló  nmiltì, 
con  tanto  dolore,  e si  ahlModonu  talmente 
alla  mia  discrezione,  ella  cli'è  1.1  prin- 
cipessa più  orgogliosa  di  tetta  la  corte,  che 
avrei  dovuto  avere  un  cuore  di  bronzo  per 
resistervi.  In  una  paiola , Chiflinch  in  uno 
dc'.suoi  accessi  d’ uhhiKichczra  uvea  ciac-, 
lato  più  del  hist^no , e avrà  informato  il 
giovane  Savìlle  del  no.stro  intrigo.  Savillc 
lidie  farci  un  cattivo  iichurro  , u spiegò 
tutto  alla  dnclicssa  col  iiicz/od!  un  espi  cs 
so  elle  [ler  buona  ventura  iuiirò  un  pnen 
tardi  sul  mercato.  Ella  seppie  inoltre.  |hiì- 
cliè  è mi  denionio  per  saper  tutto , che  vi 
era  stato  i|ualchc  gridio  fra  il  pailrone  e 
me  relativamente  a questa  nuova  Fillidc, 
e eh’  io  avrei  preso  proh.ihil mente  l'ueccl 
lo,  coni’ è f.icdu  rimmaginarsclo  ullurchc 
ei  si  dia  un’ occhiata  au  amhidue;  .sarà 
fui  -c  l’ottavino  di  Einpson  che  avrà  sonalo 
quest'ai  ia  agli  orecchi  di  sua  giazia.  E ri- 
llcltendo  ella  che  i di  lei  cani  c i mici  pò- 
levami  cacciare  insienic,iiii  pregò  di  daic  il 
eanihio  u quelli  di  (ihristian , edi  inrolarc 
la  donnicciuola  agli  occhi  del  re , sopral- 
liitlo  s'clla  era  un  raro  iiiiHlellu  di  |>ei  fu- 
sione comesi  prclemlcva.  » . 

• E vostra  grazia  ha  promesso  d’impie- 
garsi per  sostenere  uti  influenza  che  ella 
ha  tante  volte  giurato  dì  luvesciaie.^  ■> 

« M,  Jeriiingham,  [K-iciocchè  io  aveva 
molto  liene  ottenuto  il  mìo  scopo,  veggeii 
du  ch’i  lla  l ìconosccva  in  qualche  guisa  di 
essere  in  mio  |iolerc,  udendola  gridare  mi- 
sericordia. D'alliondc,  nulla  ni’ ìiii|h>i  la 
della  scala  che  mi  .servirà  per  montare  lino 
al  gabinetto  del  re.  Quelli  rii  Itortsmonlb 
è (li  già  collocata  -,  percbc  non  sci  vlrsenc 
invece  dì  aldiatlcrla  onde  ciillocanic  un’al- 
tra? lo  non  amo  darmi  pene  inutili.  » 

« E r.hristiaii  ?■  » 

« Egli  pin'i  aiidurscne  a lutti  i diavoli , 
come  un  usino  pieno  di  .scìoeclie  pi  ctensìo- 
ni.  Sulla  mia  coscienza  , quello  che  più  mi 
P'occ  in  i[ncsla  oiniplicàrlone  d' intrigo,  è 
il  piacere  di  vendicarmi  di  quel  malvagio; 
egli  si  c ciediilo  di  lant.i  iinpn  l.iiiza,  che 
ha  OS.1I0  di  foiz.<rc  la  iliia  |K>ita  per  veiiiic 
a dai  mi  una  lezione  come  ad  uno  scol.iro. 
Al  diavolo  quest'  uccellame  da  Iurta,  qiic 


sto  renile  ijioi^rila!  s’egli  dice  una  parola, 
gli  f.irò  spaociii'c  il  ii.iso  a guisa  di  quello 
di  (ioventr^.  A pro|)08Ìlo,  il  colonnello  l 
giunto  i’  » - 

« Io  l’aspetto  od  ogni  mììiiito,  milord.» 

« .M..ndatelo  da  me  appena  sia  giunto. 
Ehbeno,  perchè  mi  guaiilate?  Che  cosa 
aspettate?  » 

» Gli  ordini  di  vostra  grazia  , relativa- 
mente alla  giovine.  » 

u In  nome  del  cielo,  io  I’  aveva  aftàlto 
dimeiilìcata  ! Si  strugge  ella  in  lagrime? 
c (lessa  eccessivameiilu  afllrlla  ? » 

• Ella  , per  verità  , non  ha  l’ aria  di 
prendere  le  cose  cosi  tragìcameiitu  come 
lahiiic  delle  principesse  che  ho  vedute,  mi- 
lord. Ma  per  quello  (wi  che  concerne  iin.i 
indìanazione  profonil.i , ferina  c Coiiecn 
trata  , io  non  ridi  mai  nulla  clic  te  si  poss.i 
mettere  u confi  Olito.  » 

« Ebbene  I noi  le  daremo  il  tempo  di 
calmarsi  ; io  non  voglio  cosi  presto  aver 
che  fare  una  seconda  volta  con  una  liella 
afllitta.  Sono  ormai  stanco  di  veder  occhi 
rossi  c gonfi  c guance  tese.  D’  altronde  è 
d’uopo  ch'io  usi  con  calitela  de’ mici  mez- 
zi di  consolazione.  — Hitiratì , e non  li  di- 
menticare di  mamiai  mi  il  colonnello.  » 

« Mi  permetterà  vostra  grazia  un'altra 
domanda  ? » 

u Parla  , spicciali  e vattene.  » 

• Poiché  vostra  grazia  ha  Hsoluto  di  ab- 
bandonare Christian  , poss'  io  domandare 
clic  cosa  diviene  il  regno  di  Man  ? » 

<>  Ln  aveva  dimenticato  , sulla  mia  ani- 
ma da  cristiano  ! e così  interamente  di- 
menticalo come  se  non  avessi  mai  formato 
questo  progetto  di  aiiibi/ione  reale.  Diavo- 
lo ! bisognerà  cercare  di  rannodare  i Idi 
rotti  di  questo  intrigo  iiiibniglialo.  Non  si 
tratta  {airò  clic  di  un  miserabile  scoglio, 
die  non  vale  il  tcm|ni  da  me  perduto  nel 
pensarvi  ; e in  quanto  alla  |uruhi  di  legno, 
essa  , per  verità  , sona  assai  lidie  ; ma  in 
sostanza  , varrebbe  altieltinto  il  iiietteic 
sul  mìo  cappello  una  piuma  di  cappone,  e 
cbiaiiiurhi  un  peimacclno.  D’  altronde,  ora 
die  vi  rifletto  , sareblw  tòrse  mollo  onore- 
vole dì  confiscare  in  questa  guisa  quel  pic- 
colo regno  ? (lo  guadagnato  mille  iiioiicle 
d’oro  al  giovane  conte  di  Dei  hy  l’ iillìiiia 
volta  che  si  è qui  recalo,  c(l  no  soITcrlo 
die  egli  si  mostrasse  alla  corte  appiccato 
ai  iitiei  liandii.  lo  non  so  se  il  reddito  tn- 
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tale  ilei  ili  lui  retano  valj*a  il  doppio  di  c(UC^ 
sta  somma.  Scei^li  fus^eqiii,  ^Ikiie  larei 
la  sroinnicssn  (.'ou  miour  p^rna  di  rlie 

vi  voi  irld>c  por  tentai-  diclro  a^Ì' iiilriglti 
lovliiosì  di  codesto  tdiristian.  » 

« Se  ini  tì»ftsc  |icri»ess<»  il  l.ifv!  iv>*/*sscr 
va/.HHiey  milurdt  vi  dii:ei  voicitLicri  clic,  se 
talvfilLi  \i  accade  di  cambiare  (Opinione  , 
non  esiste  |>ersona  in  lnf;4ii|ieiTa  , che  più 
di  voi  sìa  capace  di  darne  ecccllcuti  ra 
t;ìonì.  » , i 

« La  penso  nneb’  io  cori  , Jerninj^bam  , 
cd  è forse  per  questo  motivo  ci*'  io  la  cain- 
)iio.  Si  aiaa  di  (;iu$tUicore  la  propria  con- 
dotta , e di  trovare  Imonc  ra^iotìi  {lor  esc’ 
fallire  ciò  ciie  sì  bramii  di  fate.  Ld  ora,  una 
volta  ancora,  vattene. —rrn  istante  ! AscoL 
ta!  Avrei  bisogno  di  quatebe  iiMiKda  d'oroj 
dammi  la  l>or>'a  ebe  I i bo  re^al.da,  e ti  aS' 
ftìcurcrò  la  stessa  somma  per  iscrìtto,  ag- 
giugtieiidovi  rinlere'isc  di  duo  anni,  sopra 
il  vccidiìo  Giacoblic  Poiibfcfce.  » 

M Come  meglio  piacerà  a vostra  graùn  » 
rispose  ierniugiiam  , la  di  cui  d<*^‘  di  [>•'*- 
tieiua^si  trovò  esausta,  c appena  bastò  per 
nascondere  la  m(»rlUicar.ioiic  die  provava, 
vedendosi  oldiligatodiconvertirc  il  lucen- 
te metallo  ri^iQsto  nella  birsa  ebe  gii  era 
stata  «Lda,  in  uno  scrìtto  dì  lun^a  scaileu- 
3M , il  di  cui  pagamento  poteva  s<»U'rire 
qualciic  ritanlo  odjlHcrJtà,  come  sa|ievn 
|M:r  esperienza.  Fece  egli  duiujuc  cntru  di 
sè  , ma  in  modo  s«>leniie,  jl  voto  ebe  due 
anni  d' interesse  non  KarcblHU’o  la  sola  in- 
dennilà  elicsi  f.ireblic  dare  pel  cambio  so- 
pravvenulo,  a ili  lui  malgrado,  uclia  for- 
ma della  ricompensa  ebe  gli  era  stala  ac 
cordata. 

Il  contìdente  poco soildisf.illu  usci  linai 
mente  dclTapparta mento,  e incontrò  in  ci- 
ma della  scala  lo  stesso  Cbi  Uliau,  il  quale 
ooii  tutu  la  lilicrtà  dì  un  vecchio  amico  di 
s' incamminava  verso  Tappai  timcnto 
tld  duca  Reii7;i  Cirsi  anmiiKLÌare.  Jciiiin 
gliaiii,'  rillellendo  clur  egli  veniva  male  a 
pMipKsilo  in  <pid  numiento  di  crisi,  pr>.»i:ii 
lò  ili  congedarlo  dh^eiidiigli  esscrt;  il  «luca 
indisposto  o tK'11.1  di  lui  «Minerà  «la  b'Uo  ; 
e glu'lo  disse  con  voce  sì  lolle  ciie  il  di  lui 
p.idronc  potesse  sentirlo  c seuvirsi  delia 
scusa  fatta  a suo  nome,  ritiranilosi  dfel 
ti«ameiitc  in  <|ii«:l  s,intiiaiiu,  e ivi  cbìu 
ilendosi  a cateiMC'Cio. 

M i lUicL >ii^Iiaui,l>eii  lungi  dal  ricMiieie 
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ad  uno  stratagemma  da  lui  stesso  impie- 
galo più  d una  volta  |>er  esigicrst  dal  ricc* 
\«rc  (]ueili  pur  anco , ai  «}ualì  avea  d.ilo 
un  appuiUaiiicnlo  |>ei  <|ualebe  alfnr  d uo- 
}HU  taii/a,  alzò  la  V4K*c  dai  fondo  «lei  di  lui 
appii  tauiitido , c ordinò  al  suo  ciamÌN-i  la- 
no  «li  Ur  tosto  «'ntr.ii'e  il  suo  amico  (.bri- 
stiaii , I ipremltaitlol«>  con  min  iccc  p<!i cliè 
io  avesse  fallo  aspettare  un  nmiuenlo  solo 
«(  Se  Lliristbn  conusceRso  così  Ikuic  sua 
grazia,  come  la  conosco  io  stesso,  di>sc  Ira 
sè  Jci  ningham,  egli  aQì'ontei  oblx^  il  furore 
di  un  Icone  , come  fanno  i coraggiosi  gar- 
zoni di  bott(‘ga  dì  Londra  , piuttosto  clic 
cimentarsi  in  questo  momento  col  mio  pi 
droiic,  il  di  cui  umore  non  è umide  meno 
pericoloso,  w 

Itigli  dunque  api ì a Clinslian  la  poi  ta 
dclTap)>ai  taiucnto  del  duca,  e em«'ò(1i  |h>- 
starsi  in  modo  du  |x>tcr  udire  tutto  quello 
clic  vi  si  direbbe. 

CAPITOLO  xxxvm. 

L fé  alle  «lumie  un  bìviilu  iiuvi-Ut> 

I>a  st'uiirjva  ciilro  il  xaRivUc* 

8i  l'i’li.t  (ÌH>e  ? il  c.ipiiaiv  ili  iij«u 
' S,  I tmìS  lanlosfo.  \ iianfr.i™.ir  vicini  , 

S^itvi-à  a «lir  «'Ue  n«  arreolii  arfilu>4'ia  ^rflve 
La  iNotle  J no  «li  quei  im^lri  inariai? 

^ aiiiut^jvamn  »n>i  » pislu  mmxo 
I.c  npstie  carili  al  coro  «le' «Ivllini 
Kt  an  , nè  piange  ni  «■«•rio  j.  è -«li  ilio  a«losso 
Fare  ait  uno  «li  l«^r  l’noore  isless*i  , 

Fuiriiè  r.il>l>i.imn  tu  iioUrn  miit.  Ne  t;Ì<»ÌJ 
Avvi  più  "iusla  , o più  de«na  di  lode 
"^Che  dì  slrorziir  «'ul  s«io  ra|H!.slio  un  b«>ij , 
O aulici]K«rc  al  froda  lor  Jj  frode. 

Jl  dì  mmn'. 

CnniSTiAK  , con  tutta  la  sua  cspcriciita 
ucHe  cose  tifi  inondo,  nelle  nuali  non  avea 
vetlul')  sciii|irc  d.l  ini^Uor  lato  , non  potè 
90S|ieltaj'c  ulie  il  diteci  avrc1il>e  in  quel  ino 
mento  preterita  la  visita  del  diavolo  in 
persona  ulla'siia,  senon  clic  la  straordiiia 
ria  enriesia  usata  ad  una  coooscciira  aiitlea 
riMircs-li  era-,  avrebbe  potuto  darp;liciie 
<|ualelic  sos|ieUo. 

Christian  , sca[»pato,  non  scura  dillie.i| 
tà,  al  vago  preiioilrolo  di  quei  compii  nienti 
gi’iiei'all , Clic  ballilo  tanta  relarione  cogli 
aliai  i , quanta  ne  ba  il  I.Mh)  di:i  j/wìri  di 
Milton  colla  terra  sensi  Iòle  c materiale,  do- 
mandò al  duca  con  ipiclla.bi  lisca  IVaueliiT- 
za  clic  d'ordiiiaiio  sei  viva  di  velo  all.i  pio 
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cLc  non  avea  Teduto  ChilUnch  o la  di  lui 
moj’lic. 

M lo  non  ho  Tcdulo  nh  Pnno,  nè  l’altra 
da  qualche  tempo  , ris{)05C  liiickifigiiaiii  \ 
ma  civtlera  che  voi  sIcmo  sareste  passato 
da  loro.  Io  ai*itnma(;inava  che  avreste  mag> 
jfiorcrdo  per  far  riuscire  il  gran  progetto.  •» 

« lo  ini  vi  sono  presentato  due  Volle, 
disse  Christian  , m.!  non  mi  è riuscito  di 
gitigncre  lino  a <(He|}A  coppia  di  tanta  im> 
portanza.  Io  comincio  a temere  elle  eglino 
non  camminino  dritto,  n 
« F per  tutte  le  regioni  visihiti  delCaria 
e delle  loro  stelle,  voi  non  tardereste,  si*, 
^nor  Cliristian,  a vendicar  vene.  Io  conosco 
i principi  «lei  puritani  su  questo  punto,  e 
so  che  cosa  sono!  vostri.  K d’  uo(k>  che  l.\  | 
venilctta  sia  co9Ì  dolce  corno  appunto  si  j 
(lice,  poiché  personaggi  tanto  gravi  e pru-  | 
(lenti  sono  disposti  a preferirla  a tutte  le 
(lolcczte  dal  piacere  olfiuic  ai  poveri  pec- 
catori in  questo  mondo.  «> 

« Voi  f>otete  scherzare,  milord,  ma...  » 

K Ciò  nondimcDo  voi  vi  vendioliercste  di  > 
ChiOinch  e della  di  lui  piccola  moglie  sì 
tratlalnlc,  mn  qiUMta  e tiiViiiinrcsa  che  non 
saiehlie  faoilissima.  ChilKncli  lin  tanti  mcz> 
zi  per  servire  il  di  lui  padrone*,  la  di  lui 
(legna  metà  e una  specie  di  p.irufiKXX)  così 
utile  , ed  ha  maniere  così  ohhligaiitt  che  , 
sulla  mia  parola , .se  io  fossi  nella  vostra 
situazione  , non  ardirei  (>ens;irvi.  Ma  elio 
cosa  ini|)orla  se  eglino  vi  abbiano  negato 
riiigreiso  nella  loro  casa?  La  stessa  casa 
facciamo  anche  noi  qualrlic  volta  co*  no 
stri  migliori  umici,  nonché  co’  nostri  cre- 
ditori e cogrimportiini.  i» 

<*  Se  voi  siete  in  lena  di  scherzare  co'.ì 
fuori  di  proposito,  milord,  voi  conos4‘ute 
la  mia  pazienza  ' essa  e .s<nnprc  la  stessi;  io 
aspcltcìò  il  Hionionto  ili  cui  vi  piacciif  di' 
p illate  pili  soriaim  iìle.  »* 

« Più  scriaineiilc c prrcliè  in»?  l)rsi- 
deio  solamente  distq>cie  qiiÉTlc  sia  l’.iflàre 
serio,  sul  quale  voi  volete  inlratteiiermi. » 

« KWieive  , milord,  dis^c  (ìhristiau  con 
molta  enfasi , vi  diiò  dunque  in  una  paro- 
la , clic  essendomi  stato  ricusato  T ingresso 
nella  casa  di  (UiiHìncli , ed  csseiidoiiii  pure 
presentato  inulilmento  parecchie  volte  alla 
vostra  y ne  conchiusi,  o che  il  nostro  pro- 
getto e sventilo,  o che  si  pretende  condur- 
lo a line  senza  aver  d'uo|io  dclLupera  mia.  » 


tì.li 

M Seiif.i  I o|K.*rn  vodra , (.hiistìan  * s,i< 
rehlKì  un  ingiustizia  ed  una  pei  lidia  il  vo. 
ler  privare  della  di  lui  parte  di  Ìx>Uino 
r Migegfien;  che  ha  condotto  t’allaccf». 
Accollatemi  : mi  duole  di  dovervi  anniin'’ 
zi.'N'c  cattive  nuove  senta  avere  il  tempo 
di  prepararvìci  r in.i  poiché  volete  saper 
tutto  , e non  anossilc  Hi  sosjH!ltarcdc’vo- 
.stri  migliori  amici , voi  mi  forzatea  par- 
lare.Vi  dirò  dunque  avere  la  vostra  nipote 
alihandonata  la  casa  di  r.liiltinch  lu  scorsa 
HKitlhia.  I»  * 

(diristiaii  feve  un  movimeiilo  retrogr.a- 
do,  come  se  avesse  rici'viito  iui  violento 
colpo,  (hI  il  sangue  gli  si  |HO't7»  al  rapo  con 
lina  tal  forza  , che  il  duc.i  credette  per  iiu 
moiiM'iito  che  egli  fosse  col|iìlo<l.i  .’qioples- 
sia.  Ma  nipix’so  11011  presto  lutto  1*  impero 
che  egli  poteva  avei'c  sopra  di  se  medesimo 
in  una  tale  circostanza  , disse  <^on  una  vo- 
ce, la  di  cui  calma  oflViva  un  (Contrasto 
[M'cssocliè  g|vivcntcvolc  col  cambiamento 
straordinario  della  di  lui  iisnnomia;  m Delv- 
lio  io  forse  da  ciò  coiidiiiidcrc  , milord  , 
che  questa  giovine  rinunziando  alla  pi'ote- 
Z'onc  della  casa  in  cui  i(H’ aveva  collocat.*!, 
abbia  trovato  un  ritiro  in  quella  di  vostra 
grazia  ? » 

» Signore,  questa  supposizione  fa  onore 
all.'i  mia  galanteria  più  di  quello  che  essa 
non  ne  meriti,  n , 

« Oh  ! milord  , voi  non  potefe  imporne 
a me  c<m  questo  gergo  da  cortigiano,  lo  so 
di  elio  cosii  vostra  grazia  è capace  , e che  , 
per  soddisfanr  il  capriocio di  un  inomciito, 
non  csiNjrcstc  a fare  svculufo  i progeltl , 
por  il  hiion  esito  dèi  quali  voi  stesso  vi  fo- 
ste ado|HT.ato.  Ma  sii|qviniaiiio  esser  voi 
liiiscito  nel  vostro  dÌR'gno  ; rìilcte  delle 
prccaii/.imii  ch’io  aveva  prese  per  assicu- 
rare i vostri  interessi,  e quelli  <li  tanti.al- 
tri,  ma  sappiasi  d.t  noi  almeno  liti  dove 
ufflr  fKH’lat.i  la  tòllla , e corchiamo  i mezzi 
di  picfcuirmr  le  coiisogiionzc.  »» 

M III  iWlc  mia  , (diti.strm,  disse  il  duca 
l idcudo,  voi  siete  il  modello  degli  ziì  e dot 
tutori  : poco  vi  cale  che  vostra  nipote  ah- 
hia  tante  avventure  <(iian(e  ne  ehÌK!  la  f'i- 
ihtnuila  iìd  re  iti  fìitrhi  di  Boccaccio  ; pura 
o impura  , è forza  che  ella  sia  lo  sgabello 
(Icll.i  vostra  fìrrtuna.  n 

Un  proverbio  iiulìano  dico,  che  il  danlo 
del  disprt'z/o  buca  la  (X)va  della  testuggi- 
ne ; locclic  accade  soprattutto  quando  la 
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uofk-icnra  avvorle  che  ilMrcasiuo  è mci  i- 
t.ilif.  Cliiislum  , sdii-twlc)  j)cl  liiupnner» 
di  Buckiii^liitm  , |)ri-se  un’ aria  allci  a c 
miiiaccianlu , del  lUllu  scniivenevule  alla 
di  lui  pnsixionc,  l.i  quale,  simile  .a  quelli 
di  Sli  viaek,  t;li  imponeva  il  dovere  di  escr- 
ciCire  la  pax.teiixa.  » Voi  siete  un  in.alva^ìo 
indegno  del  \Ostrn  grado,  milord,  egli 
grido  , e vi  far  ò cquoscere  pel'  tale  se  non 
mi  date  soddisfazione  di  questo  insul- 
to. » • . , 

« R per  chi  vi  farò  io  conoscere  , repli- 
cò Biickiugliain  , nude  darvi  il  più  picco- 
lo diritto  all'.attcozionc  di  un  uomo  come 
ine  ? Qual  noiue  riarò  io  al  piccolo  intrigo 
che  ha  riccasiouato  questo  inaspettato  dis- 
se pire  fra  di  noi  T » 

Christian  restò  silenzioso  , o perchè  op- 
presso dalla  rahhia  ,.  n percliè  schUaceiato 
sotto  il  peso  dell'  interno  convincimento.  , 

« Andiamo  , andiamo  , (ihristian  , con- 
tinuò il  duca,  noi  ci  conosciamo  troppo 
liene  , onde  potere  seco  noi  disputare  sen- 
za |)ericolo.  Noi.  possiamo  odiarci,  ocrc.are 
di  farci  male,  egli  è questo  l'uso  delle  cor-, 
ti  ; ina  Circi  conoscere  ! oiljò  ! » 

• Io  non  ho  parlato  cosi,  disse  Christian, 
se  non  perchè  vostra  grazia  ha  stancata  la 
mia  parieii'a.  Voi  sapete,  milord  .ohe  io 
ho  militato  tanto  in  Inghilterra  quanto  in 
paese  straniero,  c voi  non  dovete  e?sere 
tanto  temerario  da  credere  che  io  ^ilTiirò 
nessun  insulto  che  possa  essere  cancellato 
col  sangue.  » 

« Al  contrario,  Cliristlan,  rispose  i]  du- 
ca con  un'aria  d' ironica  cortesia  ; io  sono 
perfettamente  siculo  che  la  vita  di  una  doz- 
zina de’vostri  amici  non  sarchile  nulla  per 
Toi , se  la  loro  esistenza  potesse  nuocere  , 
non  dirò  alla  vostra  riputazione  , ma  al 
vosero  interesse.  0i ho  ! Christian,  noi  ci 
conosciamo  da  lungo  tempo  ; io  so  che  voi 
non  siete  un  codardo  ; ma  veggo  con  pia- 
cere di  poter  trarre  qualche  scintilla  dalla 
vostra  anima  fredda.  Ora  , se  ciò  vi  con- 
viene, vi  darò  le  nuove  della  giovine,  per 
la  quale  vi  prego  di  credere  di'  io  prendo 
un  vero  interesse.  •• 

« lo  vi  ascolto,  milord.  Non  crediate 
che  il  sorriso  ironico  delle  vostre  labbra  c 
il  movimento  delle  vostre  cìglia  mi  .sicno 
sfuggiti.  Vostra  grazia  conosce  questo  pro- 
verbio francese  : riderà  bene  chi  riderà  i'ul- 
iimo.  Ella  io  vi  ascolto.  » 


« Nc  ringrazio  il  cielo  , Chr!stì.an  , pii- 
chè  I all'an;  esige  celerità,  e vi  assiciiru  cln- 
non  vi  Irovcii'ie  nulla  <ta  riihnv.  timiosis*- 
lu  dunque  un  fatln  eh  in  pitici  guarculiie 
sulla  mia  vita,  siill.i  mia  forliina,  sul  iniii 
onore,  se  ad  un  uomo  come. ine  coni  ellis- 
se di  nlfiiie  un'altra  guarentigia  oltre  la 
diluì  Semplice  a.sscrzioiic.  I,' altra  lualli- 
na , essendomi  recalo  da  Chillinch  onde 
p.issarc  un'  ora  , che  non  sapeva  come  im- 
piegare, e vedere  se  il  vo.stro  progetto  pro- 
grediva , v' incontr.ai  il  re  iinpriisaUmcii- 
tc,  e fui  leslìmoiilo  di  una  scena  alfallo  sin- 
golare. Vostra  nipote  spaventò  Chiffinch  , 
parlo  della  femi^ina  di  questi  animali,  mi- 
nacciò il  re  al  sito  cospetto,  e part'i  trion- 
fante sotto  la  custodia  di  un  giovane  lesto 
c gaio , che  per  nulf  altro  si  uistìngue  , se 
non  per  un  esteriore  abbastanza  avvenen- 
te, e per  il  vantaggio  di  un' impudenza 
ìiDpcrIurhuhile.  Sulla  mia  anìm.i , stento 
iid  astenermi  dal  ridere  quando  penso  al- 
la maniera  con  cui  il  re  ed  io  fuminn  bef- 
fiti ; perciocché  , noi  negherò,  in  ini  ei  a 
divertito  n dire  qiialetiv  parolin.i  dolce  al- 
la donzella.  Ma  per  Dìo  , lo  scaltrito  gio- 
vane la  involò  alla  nostra  b.irba , come 
Draweansir  fece  sparire  ! piatti  dalla  ta- 
vola dei  dite  re  dì  Brentford.  Egli  avea 
nella  sua  ritirala  un'aria  dignltoiu  ed  im- 
ponente, la  quale  amerei  che  Mòliun  cer- 
casse d'imitare,  come  mi  propongo  dì  dir- 
gli; essa  converrebliea  maraviglia  alla  par- 
te che  .sostiene.  • 

a Tutto  ciò  è incomprensihiie,  milord, 
disse  Christian,  che  avea  in  quel  punto  ri 
preso  il  di  lui  sangue  freddo  ordinano;  voi 
non  potete  credere  eh’  io  presti  alcuna  fe- 
de a tale  storiella.  Chi  mai  sarebbe  stato 
cosi  ardito  da  involare  in  siffalla  guisa  mi.i 
nipote  in  presenza  del  re  F Ed  ella  stessa  , 
savia  e circo.spcita,  com’io  la  conosco,  co 
ine  mai  avreiihe  acconsentito  di  partire  , 
come  mi  dite,  con  un  giovane  che  doveva 
essere  per  lei  uno  straniero  ? No  , milord, 
non  credo  nulla.  » 

« Uno  dei  nostri  preti, devotissimo  Chri- 
stian, si  contenterebbe  di  rispondervi  : — 
Aluori  nella  tua  incredulità , infedele  ! Ma 
Ì9  sono  un  mondano  , un  povero  peccato- 
re, e vi  darò  le  poche  informazioni  che 
posso  aggiugnerc  a quello  che  vi  ho  già 
detto.  Il  nome  di  questo  scaltrito  giovane, 
siccome  mi  si  fece  credere , c Giuliano  , 


nìì.  eci  by  Google 


PKVLUIL  DEL  l'ICCD. 


Il^lo  <li  «ir  ritoffruVi  die  il  monito  sopran- 
iioina  Pertrit  iM  Picco.  » 

« Pevaril  ilei  diavolo  , eli’ è iiiicito  della 
sua  lana  ! gridìi  Chi  istian  con  eulleia.  lo 
II)  miiosco  , c lo  credo  capace  di  un  coI(k) 
ardilo  e disperalo.  Ma  come  ha  c^li  inni 
polulo  ^iuifiicre  alla  presenza  del  re  f E 
d nii|)o  che  sia  l' iniei  no  vernilo  in  di  Ini 
soccorso,  o che  il  cielo  si  mescoli  ne'’li  af- 
t'.iri  dì  questo  mondo  più  di  quello  eh’  io 
credeva.  Se  cosi  c,  Iddio  ne  perdoni,  men- 
tre non  ci  immaginavamo  ' mai  che  egli 
pensasse  a noi . » 

« /Imen,  cristianissimo  Christian  : in  so- 
no incanlato  nel  vedere  elle  ti  resti  qual- 
che scntiniento  di  compunzione  , che  per- 
mette alla  grazia  di  toccarli  In  questa  gui- 
sa. Ma  Eiiipsun,  la  (.hìlKiicli,  ed  una  mez- 
za dozzina  di  altre  persone  lun  velluto  ar- 
rivare e partire  il  galante  pastore.  Andate 
ad  interrogare  questi  testimoni  colla  vostra 
ordinaria  prudenza,  se  pure  noij  credete 
di  (K)ler  impiegare  meglio  il  vostro  lemjio 
inseguendo  i t'uggiasclii.  lo  creilo  eh’  egli 
sia  entrato  come  appartenente  ad  una  trup- 
pa ili  maschere  o ili  liallerini.  Voi  sapete 
clic  il  vecchio  Uowlcv  si  là  mollo  acce.ssi- 
bile  a chiunque  può  cuniribuìrc  a divertir- 
lo. In  questo  mollo  appunto  si  c ìntmilntlo 
cmlcslo  terribile  conquistatore,  come  .'san- 
sone in  mezzo  ai  Filistei , onde  rovesciare 
il  nostro  Ilei  progetto,  e seppellirci  sotto 
le  di  lui  rovine.  » 

« \ i creilo,  milord,  sono  forzato  a ere 
dervi  ; c vi  perdono,  mentre  non  potete  per 
natura  trovare  se  non  un  motivo  da  rìde- 
re ili  tutto  quello  ch’c  rovina  e distruzio- 
ne. Ma  (love  sono  eglino  mai  andati?  n 
« Nella  contea  di  Derby,  non  v’ha  tlub- 
hìo  ■,  poiché  ella  diceva  di  voler  andare  a 
porsi  sotto  la  proiezione  di  suo  padre , e 
nulla  pensava  a vpi,  degno  Christian.  Cer- 
te cose  si  erano  passate  presso  la  Chlflinch, 
che  le  davaii  motivo  di  credere  che  la  ma- 
niera con  cui  voi  avevate  disposto  di  lei  a 
Londra  non  avrebbe  riportata  l'intera  ap- 
provazione del  di  lei  padie.  » 

u Sia  lodato  Iddio!  Ella  non  sa  che  il  di 
lei  padre  c a Londra.  Eglino  saranno  an- 
dati al  castello  di  Mattiiiilalc , ovvero  a 
Moultrassie  Hall  ; e in  tutti  due  i casi,  so- 
no in  mio  potere.  Bisogna  eh’  io  segua  le 
loro  pedate.  Partirò  per  la  contea  di  Der- 
by. 'l'ulto  sarebbe  perduto,  «c  mai  ella  re- 
Tom.  Jr. 
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tiesse  il  proprio  padre  , prima  elle  siasi  ri- 
mediato a tutti  questi  inrmivcniciiti.  Ad- 
ilio,  iiiìloial  ; vi  isu'il^uo  dì  aver  contri liiii- 
to , come  ho  motivo  ili  tciiieie,  a far  an- 
dare a vóto  la  nostra  implosa.  .Voli  è que- 
sto il  inumeiilo  di  farci  mutui  riiiipmverì' 

« K vero,  Christian,  disse  il  duca.  Posso 
io  aiutarvi  con  uomini , con  cavalli  o con 
danaro  ? « 

« Ringrazio  vostra  grazia  » risposcCliri- 
stian  ; e se  ne  usci  fuori  ilull’appartamciito 
preci  pitosa  mente. 

Il  duca  tenne  dietro  al  romorc  de’ di  lui  , 
passi,  meiiti  e scendeva  la  scala  ; e quando 
più  non  lo  lidi,  ilìsse  a Jeriiingli  un.  eh  era 
rientrato  appena  tiliristian  ii*  era  parti- 
to:— Vicliiria  ! ,Vic!oria  ! ntfujna  est  veri- 
tns  . et  iiì'iiecalehii  ! Se  io  avessi  detta  un  i 
sola  bugia  a quel  malvagio  , egli  conpsce 
cosi  bene  tutte  le  legioni  della  falsità, tutta 
la  di  lui  vita  è stata  un  tale  tessuto  d’ im- 
posture , che  sarei  stalo  scoperto  nel  nio- 
liiLiito  stesso.  Ma  gli  ho  detta  la  verità,  ed 
era  il  solo  mezzo  per  ingannarlo.  Yidcria! 
mio  caro  Jeiningham  ; .sono  più  superilo 
di  avere  ingannalo  Christian,  di  quello  clic 
noi  sarei  se  avessi  fatto  vedere  le  stelle  nel 
cuore  del  giorno  ad  un  ministro  di  stato  „ 

•<  (lucsio  si  chiama  fare  un  graiiirehigio 
alla  propria  prudenza,  milord  «disse  Jei- 
ningliani. 

* Od  almeno  alla  propria  astuzia  , ri- 
spose il  duca;  e nelle  corti  essa  prevale 
spesso  alla  prudenza  -,  nel  modo  stes.so  cin: 
nella  rada  di  Yarmoiith  una  barca  di  pe- 
scatori liattereblie  lina  fregata.  .Ma  se  io 
[«ISSO  impedirlo,  egli  non  ritornerà  a Lon- 
dra se  non  dòpo  lo  scioglimento  di  tutli 
questi  intrighi.  » 

Mentre  stava  egli  ancora  parlando  , un 
gentiluomo  della  di  lui  camera  'venne  ad 
annunziargli  il  colonnello , eh’ egli  aveva 
più  volte  domandato. 

i«  Avrchh’  egli  mai  incontrato  Chri- 
stian ? » grillò  il  duca  con  impeto. 

» No,  mìloid.  Il  cnlonnollo  egimito  per 
la  scala  del  vecchio, giardino.  « 

« Ne  dub'rtava.  E un  allocco  chi-  non  si 
tascerà  vedere  a pieno  giorno  , lìncliè  tro- 
verà un  cespuglio,  un  prunaio  per  nascon- 
dersi. Eccolo  che  arriva  per  un  viale  tor- 
tuoso e ingombro  di  rovine , con  una  liso 
nnmia  quasi  tanto  funesta, quanto  ritcei'llu 
ili  cattivo  augurio  , a cui  si  rassomiglia.  • 
lu  3 
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^ Il  coloiiiitlló , [loirlic  , come  stmliravn  , 
iit":«iiii  alti  II  titolo  f;li  veniva  «l.ito  se  non 
(|ucllu  (lei  (li  lui  grado  militare,  entrò  al- 
loia  iiell',ip[iai'tnniriito.  Lra  egli  un  uomo 
loliustu,  d(  alta  slaliira,  oltre  la  metà  (Iella 
vita  , e la  di  cui  lisonomia  avreblre  potuto 
esser  bella  se  non  aicssc  avuta  la  li  onte  co- 
perta come  da  una  densa  imire.  Allorcbe  il 
duca  gli  parlava  , egli  abbassava  verso  la 
terra  ì di  lui  grand' ocelli  seri  , ma  gli  ai- 
rasa  quando  gli  ii,s|iotulcva  , c baso  tenca 
sopì  a di  lui'  lu  sguardo  a guisa  di  un  at- 
lentoosscrvatore.  Il  di  lui  costume  era  seni 
plicissiiiio , csumigliasa  pili  a quello  dei 
puritani,  die  a quello  dei  cavalieri  di  quel 
leiii(>u  ; un  c.ijipcllo  nero  di  larga  ala  , si- 
mile al  soj/iòrtTo  degli  .Syagnuoli,  un  gran 
iminlello  nero  ed  una  lunga  spada  gli  da- 
vano lotta  l’aria  dì  mi  La  stigli  ano  t eludi 
luì  rigidc/ra  non  meno  clic  la  di  lui  gra- 
vità l’accrescevano  ancor  di  pili. 

« Ebbene,  colonnello,  disse  il  duca  , è 
già  scorso  lungo  tempo  dacché  non  ci  sia- 
mo veduti.  Oline  lo  avirtc  passalo  ? » 

•I  Copie  lo  passano  le  persone  attive 
quando  le  circostanze  le  condannano  all’  i- 
nazioiie,  rispose  il  colonnello  ; come  il  bri- 
gantino arrenato  sul  fango  in  un  seno,  la 
di  cui  siccità  no  fende  tulle  le  assi.  » 
a Eblieoe,  culouiiellu,  io  ho  già  data 
qiialcbe  occupazione  al  vostro  valore,  c 
posso  dargliene  ancora.  Quindi  potrò  ve- 
dere quanto  prima  il  brigantino  lien  rac- 
conciato , c pronto  a spiegar  le  vele  al 
vento.  >■ 

« Da  ciò  concbiudo  che  vostra  grazia  ha 
qualche  viaggio  da  far  fare.  >■ 

« Al  contrario  i si  tratta  di  uno  che  deve 
essere  interrotto.  « 

a L questa  un’  altra  canzone  sopra  la 
stcss'aria.  Ebbene  ,,  milord  , ascolto.  » 
a Oh  ! non  è però  che  una  bagattella. 
Voi  conoscete  Ned  Christian  ? » 

« Senza  dubbio  , milord  , noi  ci  cono- 
sci.imo  da  lungo  tempo.  » 

« Egli  va  nella  contea  di  Derby  per  cer- 
carvi certa  nipote  che  egli  durerà  gran 
fatica  a trovare.  Ora  io  conto  sulla  vostra 
sperimentata  amicizia  , onde  impedire  il 
di  lui  ritorno.  Partite  seco  lui,  ovvero  an- 
dategli incontro  : carezzatelo,  o attaccate- 
lo : in  una  parola  , fate  di  lui  quello  che 
vi  piacerà , ma  dis|K>netc  le  co.se  vostre  in 
modo  elle  egli  non  li  torni  a Londi'a  prima. 


elle  sieiio  scoisi  quindici  giorni  : passata 
questo  termine,  poco  ui’ importa  ciò  che 
iic  diverrà.  » 

u rcicbé  io  suppongo  che  a quell'epoca 
voi  consentiate  che  si  tiuti  la  nipote,  se 
qualciiiin  crede  che  ella  valga  la  pena  di 
c ^cre  cerc.ita.  » 

« Voi  potete  credermi  , ella  merita  la 
pena  che  la  cerchiale  |>er  voi  stesso  essa 
porta  p.irecidiie  migliaia^dl  lue  nel  suo 
grembiule.  Una  tale  (luuna  vi  lisparmìe- 
l'cbbc  1 a pena- di  vivere  alle  speso  del  pub- 
blico. » 

a Milord,  rispose  il  colonnello  con  un’a- 
ria fosca  , io  vendo  il  mio  sangue  e la  mia 
spada,  ma  non  vendo  il  mio  onore.  Se  mai 
avviene  ch'io  prenda  moglie  , il  mio  letto 
nuziale  potrà  essere  povero  , ma  sarà  one- 
sto. * 

« In  questo  caso , vostra  moglie  sarà  la 
sola  co.sa  onesta  che  abbiate  mai  possedu- 
ta , almeno  dacidic  io  vi  conosco,  u 

u Vostra  grazia  può  dire  su  questo  pro- 
posito lutto  ciò  che  le  piacerà.  1 vostri  af- 
fari appunto  mi  hanno  pi  iucipalmenle  oc- 
cupato da  qualche  tempo  , e se  essi  erano 
iiirno  strctiainriite  onesti  di  quello  che  io 
non  avrei  desiderato  , (»Iui  che  ordina  è 
tanto  hiasiiiievole  quanto  quello  che  ese- 
guisce. llispcllo  allo  sposare  una  favorita 
congedata  , non  esiste  persona  alcuna  , l.t 
quale  ardirebbe  farmene  la  pioposizione  , 
Salvo  vostra  grazia  che  può  tutto  permet- 
tersi con  me.  » 

Il  duca  diede  in  un  grande  scioscìo  di 
risa.  “ V’crameiitc,  egli  disse,  è questo  ciò 
che  per  1’  appunto  dice  U mio  vecchio  l’i- 
stol. 

Che  si  ardisce  propormi  ? Vorreste,  signoi  raro, 
Finchèini  Jpleiulc  al  fi.rnco  qoesl'onoralo  acciaro. 
Che  a ìnrilar  m'accigns-ssi  set  Paodaro  da  Tit.i.r  ? 
Pria  mille  volte  vada  quanto  sa  andarsi  al  boia  (t)- 

» Io  sono  stato  educato  troppo  alla  buo- 
na per  comprendere  qualche  frammento  di 
versi  di  commedia,  milord,  disse  il  colon- 
nello con  un  tuono  indispettito.  V'ostra 
grazia  ha  altri  ordini  da  darmi  ? n 

« Nessuno.  A proposito,  mi  é stato  detto 
che  voi  avete  pubblicata  una  narrazione 
sopra  alcuni  avveuimenti  relativi  alla  co- 
spiraziuiie  ? » 

(i)  SMfjKare  , Enrico  l". 
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« E chi  me  rnviv?>hc  iin|v^Uti>,  nvionl  i* 

10  spero  (li  essere  mi  U-s^iionio  iÌ<i  tilm»  jxi 
tersi  ricusare  al  ptirì  di  cnlovo  che  sono 
siati  sentiti  finora.  » 

* In  verità  » io  ne  sono  pcrfirltamcnte 
cooTÌnto;  e mi  sarebbe  sembrato  assai  du- 
ro , quando  vi  fosse  stato  tanto  da  guada> 
"tiare  facendo  male,  che  lUi  protestante 
cosi  buono  come  s’oi , non  avesse  potuto 
avere  la  di  Ini  porttone  di  focaccia,  n 

« Io  sono  venuto  por  prendere  "li  onVìni 
«li  vostra  ^rnxia,  milord  , e umi  |Kr  essere 
esposto  ai  tratti  del  dì  lei  spirito,  n 

« Parlate  bene,  nobile  ed  immacolato 
folonncllo.  Siccome  voi  venite  al  mio  ser- 
vizio a paga  intera  pei  un  mese  , cosi  vi 
luxgo  «Il  aoccttirc  questa  borsa  per  il  vo- 
>ti*o  equipaggio  c per  It?  vostre  spese  con- 
tingenti. Kn  lite  .*  voi  riceverete  di  tempo 
in  tempo  le  mie  istruzioni, 

* Ed  esse  saranno  puntualnwnte  esegui- 
to , jnilord,  disse  il  ct)k)iin<  Ilo;  iocoiuocx) 
i doveri  di  un  ulìiziale  siihallcrno.  .\iigmo 

11  buon  giorno  a vostra  graria.  » 

IVcI  dire  «fticste  parole  si  |x>S€  In  borsa 
in  tasca  , senza  aver  l'aria  di  cs  lare  onde 
accettni'la  , senza  testimoniarne  aldina  r|- 
« onoscenza  , ma  unicamente  iximc  se  tosso 
lina  condizione  (h  un  alFirC  rogol.jre,  una 
parte  essenziale  di  un  trattato,  ed  Unci  del  • 
l'appartamento  colta  stessa  (ì>sca  gravila 
colla  quale  vi  era  entrato. 

Ecco  un  vd  o briccone  secondo  il  mio 
cuore  , disse  il  duca  vcildidolo  partin»  : 
•adro  Imo  dalla  culhi,  assassino  dacclic  ha 
potuto  maneggiale  un  pugnale,  profondo 
ipocrita  inrebgione,  più  i|jocrHa  ancora 
in  onore,  masnadiere  che  vcndcrcirbe  Li  di 
lui  .'mima  al  diavolo  per  compiere  un  dc- 
l Ito,  e che  tngllerelibe  la  gola  a)  di  lui  fra- 
tello , se  non  lcnu?.sse  di  mcrihir  i il  nome 
che  si  dà  a sifKilto  debito.  — KbbeiK  ' per- 
chè quelTarìa  di  sorpresa  , signor  Jcmin- 
gham  P percitè  guardarmi  come  gui^rdere- 
ste  un  mostro  delfo  Indie,  clic  por  vcdbi  lo 
aveste  speso  un  shillirrg?  Perché  aprite  t 
vostri  gr.ind’ occhi  , rotondi  r giiìsi  dei 
iclrì  da  occUi.ile  , come  se  aveste  paura  di 
perdere  un  soldo  del  danaro  che  aveste 
«fato  ? Credetemi , socchiudete  gli  occhi , 
{;«er  timore  di  iiKlelKdirli , c incaricate  la 
vostra  lingua  di  spiegarmi  qucslo  mi- 
sero. » 

*c  Sulla  mi.i  p^rol.t , uùlord  , poiché  mi 


forzate  a [kiiLiic,  tolto  quidloch'io  po>.so 
diro  si  è , che  quanto  più  io  vivo  con  vo- 
stra grazia  , tanto  più  mi  trovo  iinlKiraz- 
z«iio  quando  soglio  internariiN  nei  motivi 
delle  vostre  azioni.  Gli  altri  fanno  jMogetfi 
]>er  trovare  un  piacere  o«l  un  profitto  im-|- 
l’ eseguirli  ; ma  voi,  milord  , sembra  che 
proviate  una  compivlccnz  i md  foie  umlarc 
a vóto  i vostri  propri  progetti  nel  momen- 
to stesso  di  compiei  ti , come,  perdonate^ 
mi  questo  coirtVonto  , come  un  riigazzo 
che  rompe  il  IkiIocco  con  cui  si  è divertito, 
o come  un  uomo  che  mette  fuoco  alla  di 
lui  casa  mezzo  cosli  uil.'i.  » 

« li  [wrebì*  no,  se  egli  vuole  se.ildarsi 
le  rminral  calore  dell*  iucerulio  ? » 

« ihuii-sximo , milord  ; ma  non  ri$chi<> 
egli  di  al>1>ruciai'si  le  dita.^  Ufia  «Ielle  più 
nohili  qu  ilità  di  vostiM  grazia  , si  e di 
ascolt.ire  «lualclvc  volta  la  verità  .scrvoi  of 
feivh  iscne  ; nvi  quando  fosse  altrimcnft  , 
io  noti  [>olrei  iiiipediriui,  in  (piestn  istante^ 
di  dirvcla.  » 

» Ebliene  ! continua  , io  sono  disposto 
a sentirla,  disse  il  duca  grttamlosi  sur 
una  sedia  a bracciuolt  , e prendendo  uno 
stiizzicadeiili  con  un*  aria  di  graxiosa  in- 
diflcrcuza  e di  magnanimità;  io  .sonocii- 
ritiso  di  saliere  rjSKdfo  che  i vasi  di  terra  , 
come  sci  tu  , pensano  di  noi  , i quali  sia- 
mo vasi  della  p II  puiM  porcellana  (r)-.  » 
rt  Perincttetenn  dttnr^e  , milord  , tli 
domandarvi , in  nome  del  eicK>,  qual  me- 
rito voi  vi  attrilmilc  , qtial  vant.iggio-  voi 
sjfcratc  per  aver  infiYidoito  in  lutto  quello 
elw  vi  concerne  un  puos  siiuilc  a q^ioilo  «tei 
veccliio  cieco  di  Tc>ta  rotonda.,  «Li  vo.stra 
grazia  tanto  aiwalo  (a)?  Ih:r  larnvuciare 
dal.rC,  egli  sarà  cormccialo  , a drs(>»;tlo  di 
tutto  il  suo  buon  umore,  nel  vedervi  di- 
voniro  ancnr.'i  uni  volta  suo  vivale.  »• 

M Sua  M.iesta  ini  ha  siglato.  » 

« Vtù  avete  sacrificato  h*  rottfre  viste 
sopra  r Ì!»ia  di  Man,  disgij.slandovi  con 
Christian.  » 

« Non- nc  «Lirci  ora  un  farihiiig.  *» 

M Pcrticndo  (’hri.stian  , clic  avete  insul- 
talo. c nella  di  cui  famiglia  voi  volete  por- 
tare il  disonore,  avete  perduto  un  aderen- 
ti'pieno  di  sagacità  , (Ir  zelo  e dK sangue 
iVmMo.  n 

T Po%'cro  Jci'ningham  ! lo  sono  cerio 
(i)  \llnsionc  a «n  vrrs»  di  Dryden. 

' t)  Il  p:ir3div)  pc'rrtulo  «Il  'tibnn. 
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die  Chi  i^linn  ncdirolibc  altreltantocli  tc. 
Re  io  ti  di'Rsi  dnuiani  il  tuo  concedo.  Il  To- 
silo errore  {•enerale,  di  voi  nitri  stromeiili 
siilialterni,  si  h di  credervi  indispcnsnbili. 
n^spetto  all.i  di  lui  fniiii^lia  , siccome  essa 
non  fu  mai  onorevole  , cosi  nessuna  cosa 
di  quelle  clic  io  [nsso  fare,  non  può  dis- 
onorarla. e 

« Io  non  parlerò  di  Cliiflincli  a vostra 
p azia  , e ciò  non  pei  tanto  egli  sar.'i  lienc 
in  collera  quando  saprà  che  la  giovine  non 
è più  nel  di  lui  appartamento , e die  rile- 
verà come  e per  causa  di  olii  , ella  ne  è 
MscUa.  Ma  io  non  vi  parlerò  uè  di  lui  , nè 
ridia  sua  sposa.  » 

.€  Kvoi  avete  ragione  ; perdic  , rpian- 
iP  andie  fnasero  eglino  degni  die  si  par- 
lasse di  loro  alla  mia  prcscnia . La  loro 
ilisqrazia  è una  lidie  contlizioni  die  la  dii 
<-liessa  di  Portsmoiitii  lia  messa  per  la  no- 
stra riconciliazione.  » 

<1  Perfino  quel  levriero  di  colonnello  , 
romc  egli  si  difaina,  vostra  grazia  non 
pilo  scloqlfei  lo  coll'io  la  preda  che  deve 
Inseguire,  senza  fargli  una  indegnità  di  cui 
si  ricorderà  por  salt.irvi  nlla  gola  , semai 
gliene  viene  I’  occasione.  » 

•I  Ed  io  avrò  cura  die  egli  non  la  trovi. 
Tutti  i vostri  timori  iiiostiaiio  la  crapula, 
Jerningliam  ; liallcte  tiene  il  vo.sIio  cane 
se  volete  die  vi  oblicdisca  , c non  lasciate 
ignorare  ai  vostri  agenti  die  voi  sapete 
cnnosccili  eri  apprezzarli.  Uno  scellerato 
clic  si  trattasse  da  uomo  d'onore,  linirdi- 
lic  col  dimenticarsi.  Ma  nc  lio  abbastanza 
di  consigli  e di  censura  , Jn-ningbam;  noi 
ci  discosfiamo  su  tutti  i punti.  Se  noi  fos- 
Rimo  due  ingegneri  , voi  passereste  la  vo- 
stra vita  seguendo  i movimenti  del  filatoio 
di  una  vecdiia  donna  die  fila  un’oncia  di 
canape  per  giorno  ; ed  io  sarei  continua- 
niente  In  mezzo  alle  macelline  più  compli- 
cate, ai  [K'si  c contrapi'esi  , alle  ruote  eri 
alle  molle  , die  danno  la  vita  c il  movi- 
mento ai  capi  d’opera  della  meccanica  più 
ingegnosa,  e die  regolano  l’ andamento  dì 
eciito  potenze  coinbi  Ila  te.  • 

a K la  vostra  fortuna  durante  questo 
tempo  , milord  Perdono  di  (|uc»ta  ulti- 
ma osscrv.izione.  » 

« I/.a  mia  lòrtiina  è troppo  vasta  per 
leiiiere  una  piccola  ferila.  IV  altronde  In 
sai  di’ io  tengo  in  riserva  mille  rieetteper 
■ mrire  le  grallialiirc  c le  eontiisiuni  die 


essa  riceve  qualche  volta  ugnoiido  le  mie 
ruote.  »• 

a Vostra  grazia  vuole  forse  parlare  del- 
la polvere  di  proiezione  del  dottore  Wil- 
derhead  ? a 

a Oiliò  ! è un  empirico,  un  ciarlatano,  a 
a 0 del  progetto  di  Drowndland  per  di- 
seccare le  paludi  ? a 

a Meno  ancora  ; c uno  scroccone,  vale  a 
dire  un  procuratore,  a 

a O della  vendita  dei  boschi  del  l.iird  ili 
I.ackpdf,  nelle  montagne  dì  Scozia  ? a 
a E uno  .Scozzese  , vale  a dire  furbo  c 
mcndic.mte.  a 

a ,Si  tratta  dunque  delle  strido  comm- 
ci.ate  sul  terreno  vicino  al  vostro  jialiiz 'o:'  » 
a I,’iirt.hitello  è uno  sciocco  ( c questo 
progetto  non  è che  iin’lnez.ia.  lo  sono  slan 
co  di  vedere  lutti  questi  rottami  , e conto 
di  rimpiazrairc  nssnliit.imentu  ì nostri  viali 
d’allicri , i nostri  Imschelti  e ì nostri  /vrr- 
terre  con  un  giardino  aU’ituliana  e un  Quo- 
vo  palazzo,  a 

a Sarebbe  In  sicssocbe  rovinare  la  vostra 
fortuna,  milord,  in  vece  di  ristabilirla.  <• 
a Ingegno  corto  c ottuso  ! hai  tu  dunque 
dimenticala  la  p'ù  bella  di  liiHe  le  s|a’eii- 
lazinnì,  le  peseln  rie  del  mare  del  .sud  i*  l,e 
loro  azioni  giiadagn.mn  già  il  einqiiaiila 
percento.  Corri  alla  Imi  sa,  cdi'ai  secchio 
Manasse  di  compr.-irinenc  per  ventimila  li- 
re. l’cif(onami,  Pliito,  se  io  osava  aspettare 
i tuoi  fivoi'i  dìmentieaiHlo  di  offi  ire  an 
sacrifizio  sul  tuo  altare.  Corri  dunque, 
Jernìngham  , fa  presto,  voi .1  come  se  si 
tr.illasse  della  tua  vit.i.  • 

jerningimu  feneiidn  le  mani  e gli  occhi 
alzali  verso  il  cielo,  lisci  deH’apparlamen- 
to,  0 il  duca  , senza  pensare  un  isUmte  di 
più  ni  suoi  vecchi  o nuovi  intrighi,  al  tint- 
taln  d’ainiciz.ia  non  ha  gii.ari  concili  uso  , 
alle  inimicizie  provocate,  alla  belleazache 
avea  rapita  a’siioi  protettori  naturali  e al 
di  lei  reale  amante,  al  monarca  di  cui  si 
ora  teste  dichiaralo  rivale  , si  assise  onde 
calcol.irc  le  contingenze  cosi  della  buona  . 
come  della  sinistra  sorte,  con  lutto  lo  zelo 
di  un  Demoivre  ; si  stancò  di  ijiieslo  lavoiTi 
noioso  a capo  d’iina  mezzora,  e riiiiilò  ili 
vedere  l’agente  pieno  di  zelo  eli’ egli  ave.i 
impiegalo  alla  lioisa  , iinieanirnle  (icielie 
era  i>ocii|>atn  nclki  comjiosiziuiic  ili  una 
nuova  Salila. 


Digiilzed  by  Google 


PEVERIL  DEL  PK.CO.  807 


cAPnnr.o  xxxix. 

Alma  troppo  ioroltmto  t core  ìnfì<lo! 

Il  yriHji'tSM  iMlo  scoifittilo. 

N05  v'ha  COSI  che  sìa  più  comune  , nelle 
o|)iTedi  questo  genere,  del  rapimento  della 
)»elln  , sulla  quale  e supposto  che  tutto  si 
erMM'entri  l'interesse  : ma  in  quello  di  Ali- 
ce, vVhhe  quidclu*  circostanfa  affitto  par- 
lienlorCt  menile  il  duca  di  Hurkingliain  iie 
<lie’  rordine  piiitto*«fo  per  ispirito  di  oon- 
■raddizìone , tdic  per  una  vera  pascione. 
Sircoroe  le  atei  celi  fatti  l i di  Ini  prima 
visita  in  casa  di  Cliiflincli  , per  desiderio 
•riinitare  Icscmpio  dei  suo  sovrano,  e non 
per  rffeMo  deirimprossiouc  ricevuta  da  una 
I>cllezyn  che  non  conosceva  se  non  ]K?r  lv>c- 
C.1  d’tdtrì,  così  egli  avcii  formato  dì  sul)  lo 
il  progetto  di  farla  rapire  col  mezzo  dei 
suoi  agenti , piuttosto  per  intrigare  il  re  , 
Uiristian  , Chìflìnch  c tutti  quelli  che  vi 
erano  interessati,  che  per  un  desiderio  ben 
pioniinziato  di  godere  della  <li  lei  società 
nella  propria  casa.  (!iA  era  si  vero,  ch'egli 
pnnò  più  sorpresa  clic  gioia  alloiehè  gli 
In  raecoiitcìto  d buon  suecesso  dell'atto  di 
violenza  , seMicnc  sia  proliahilc  elio  si  sa- 
rebbe abbandonato  a qiialclie  accesso  dì 
lurorc , se  non  si  fossero  potuti  eseguire  i 
di  luì  ordini. 

Krnno  giti  scorce  ventiqiiatlr'ore  daceliè 
crn  il  duca  rientralo  in  casa , e qiinntiiiu|iie 
Jeniingbnm  non  avi^ise  mancato  di  fargli 
cenno  della  di  lui  bella  prigioniera,  egli 
JH.TÒ  non  avea  potuto  ancora  decidersi  .1 
scuntcnr  la  di  lui  ordinaria  indolenza  finn  al 
plinto  di  anelare  n farle  una  visita  ; c qiKin- 
dn  (ifinimcnte  vi  sì  determinò,  lo  fece  con 
<{uclla  segreta  ripugnanza  cdie  ha  un  uomo 
a Olii  nulla  può  piacere  fuori  della  novità, 

« Io  non  comprendo,  disse  fra  se,  come 
mi  sia  incaricato  dell* iinlKirazzo  dì  questa 
p-irzarclla  , c mi  sia  eomlnnnato  a sentire 
U?  rapsrxiìc  di  uin  Fillidc camp  ignuol.i,  il 
di  cui  capo  è imbevuto  {Ielle  lezioni  della 
di  lei  ava  sopra  la  virtù  e l.t  Bibbia,  quan- 
do die  senra  darmi  nessuna  pena  potrei 
avere  le  clonni\pÌù  ìiellt*  c iiiegiio  ciliicate 
dell.i  capitale.  K «in  pcccito  che  non  si 
possa  iiioiilare  sul  carro  Irionfde  «lei  vìn- 
edt)re,  senza  potersi  vantare  di  una  viMo- 
i i.i  \ c {-iò  non  pcrt.int<i  eo'ii  fa  la  maggior 
parte  dei  iu>strt  galanti  alla  moiia  , tua  ro«i 


non  direbbe  Huckingham,  nc  cosi  gli  con- 
verrebbe di  fare.  Aiuliamo^  bisogna  eh' io 
la  vegga  , se  alti o motivo  non  avessi  che 
quello  di  sbarazzarne  la  mia  cas,i.  Ciò  non- 
dimeno la  Porlsmoutli  non  vorrà  clic  ella 
sia  rimessa  in  libertà  si  vicino  a Carlo  , 
tanta  è la  dì  lei  tema  che  una  nuova  lM.ÌIa 
non  attacchi  al  suo  airm  il  vecchio  pecca- 
tore. Che  cosa  fai'ti  io  dunque  ? ess;u‘  trop- 
po ricca  perche  io  la  mundi  a Cliefden  co- 
me donna  di  servizio.  L'affaic  merita  quai- 
de*  riflessione.  » 

Il  duca  indossi»  le  vesti  die  facevano  me- 
glio risaltile  I personali  vantaggi  clic  la 
natura  gli  avra  dati  \ attenzione  ))erò  clic 
c^li  credei  te  di  dovere  a sèmcficsimo;  per- 
ciocché, quanto  al  rimanente,  egli  si  pre- 
prirava  ^kt  andare  a vedere  la  sua  Ih. ila 
prigioniera  colla  stessa  svogliat.iggìu*?  Vdie 
si  prova  nel  d'is{H>rsi  a un  limilo,  qit.indo 
non  vi  sìa  ultaceato  il  vivo  interesse  di 
conservare  la  propria  riputazione  d'uomo 
d’onore. 

1/ appartamento  destinato  allaVitazione 
delle  f.ivopteche  tacevano  a quindoa  quan- 
do ima  residenza  temporanea  presso  il  du- 
ca , e che  vi  godevano  a un  dipn.’sso  la 
stessa  liliertà  che  accoi  davano  le  regole  di 
un  convento,  era  interamente  separato  dal 
resto  delia  di  lui  c^isi.  Kgli  viveva  in  un 
secolo  in  cui  ciò  che  si  chiamava 
giustificava  i più  atroci  atti  di  perlìdia  e 
di  violenza.  «Sd  nc  può  dure  (mt  prova  la 
catastrofe  di  una  <|isgraziata  attrice,  la  di 
cui  bellezza  arca  solleticato  i de.sìderi  di 
Devèrc,  colile  il'Oxford.  .\oti  avendo  egli 
potuto  trionfare  della  di  lei  virtù,  la  in- 
gannò con  un  fidso  iiintriinonìo  ; e sebbene 
questo  stratagemma  avesse  cagionata  la 
molte  della  rii  lui  vittima,  fu  piti  ricom- 
pensato dal  buon  successo  che  aveva  otte- 
nuto cogli  applausi  unanimi  de*  begli  spi- 
riti galanti  che  riempivano  le  anticamere 
di  Carlo. 

Biickingbam  aveva  riunito  nell*  interno 
del  di  lui  palazzo  ducale  tutto  quello  che 
pf)teva  essergli  utile  per  le  segnalate  ini- 
pi  l'se  ricllo  stesMì  genere  ; c il  corjn»  di  abi- 
tazione ne!  quale  egli  al’oia  si  recava,  of- 
friva tolto  ipiclloohe  poteva  essere  grade- 
vole alle  sultane  che  t'abilavaniv  volonl.i- 
riamenlc  , c lutto  rpieilo  (diceru  necessario 
|XT  assìcurai*c  la  cattività  delle  vittime  ivi 
ulcmite  colla  vifdciiza 
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Siccome  esso  serviva  allora  a qiiest’ulli- 
ino  uso,  COSI  la  chiave  fu  presentata  al  duca 
ila  una  vecchia  dama  con  cappuccio  c con 
<Hx;biali , elle  stava  aeduta  , lo^gend  ) iin 
liliro  di  dcTO/.ione,  in  una  specie  di  vesti- 
holo  che  serviva  di  punto  di  comnnic.azin- 
iie  fra  il  cor|x>  principale  d’alloggio,  e quel- 
lo che  si  chiamava  ordinariamente  il  con- 
iruto.  Questa  vedova,  piena  di  cspeiicnia, 
taceva  rulliiio  di  maestra  delle  cerimonie 
in  queste  occasioni , cd  era  la  fedele  depo- 
sitaria di  tanti  intrichi , quanti  ne  eono- 
.•^cono  una  dozzina  eli  donne  rispe  ttabili,  le 
<|uali.si  occupino  dello  stesso  mestiere. 

a E un  fanello  Cosi  gentile  che  non  si  è 
mai  udito  l’uguale  a cantare  in  una  g.ih- 
bia  » ell.i  dissr*  aprendo  la  prima  porta. 

« Io  temo  ch'ella  non  ahhla  passato  il 
tempo  a piagnere  piuttosto  che  a cantare, 
Dovvlas  » disse  il  duca. 

« Anche  ieri  non  udivamo  che  pianti  , 
milord,  i quali  hanno  duralo,  per  dire  la 
verità,  lino  a questa  mane.  .Ma  l’aria  ilella 
nobile  casa  ili  vostra  grazia  è favorevole 
agli  uccelli  che  cantano,  ed  oggi  le  cose 
vanno  molto  meglio.  » 

a K uti  cauihiamcnto  molto  improvviso, 
c parmi  strano  che,  anche  )>rima  che  io  sia 
aiidato  a vederla,  la  timidetta  abbia  preso 
cos'i  coraggiosamente  il  suo  p.u  tifo.  » 
a Ah!  milord,  vostra  grazia  ha  una  virtù 
magica  che  si  fa  sentire  a traversodei  mu- 
ri, comedicc  l'Esodo,  eapitnio  I e VII.  Es- 
s.i  penetra  i mori  c le  porle.  >•  ’ 

« Voi  avete  qualche  parzialità  , dama 
Dowlas.  » 

« Io  non  dico  se  non  la  verità  , milord, 
c possa  io  essei'e  rigettata  dall’ ovile  degli 
agnelli  imniacolali,  se  non  creilo  clic  tulio 
sia  cambialo  in  lèi  daccitc  si  trova  nella 
vostra  casa  , perfino  il  ili  lei  esterno.  Mi 
semiira  avere  cll.i  più  sottile  il  corpi,  più 
leggero  l’andamento,  più  disinvolte  le  ma* 
nicre.  Finalmente  vi  è nn  camhi.iincnto 
lien  certo,  schheiic  io  non  possa  dire  preci- 
saiin  nte  in  che  cosa  ; poiché  vostra  grazia 
sa  eh’  io  sono  quanto  vecchia  , altrettanto 
fedele  , e che  i mici  occhi  cominciano  ad 
indebolirsi.  >• 

« Soprattutto  quando  li  lavate  col  vino 
delle  Canarie,  dama  Doivlas  n disse  il  du- 
ca, il  quale  sapeva  non  essere  la  leinperan 
za  una  delle  virtù  curdinaii  praticate  dalla 
beala. 


« Il  vino  delle  Canarie  ! gridò  la  matrona 
offesa  ; e vostra  grazia  pretende  che  io  mi 
lavi  gli  occhi  col  vino  delle  Canarie  ! Sono 
mortincata  che  vostra  grazia  mi  conosca 
cos'i  male.  » 

« Vi  domando  perdono , dama  Dowlas, 
disse  il  duca  scuotendo  sdegnosamente  col- 
le estremità  delle  dita  la  manica  del  pro- 
prio abito,  che  la  vecchia  aveva  presa  nel- 
l’ardore della  di  lei  giustificazione,  vi  do- 
mando perdono:  voi  ini  avete  ilisinganiialo 
venendomi  più  da  vicino  ; avrei  dovuto 
dire*  coir  acquavite  e non  col  vino  delle 
Canarie.  » 

E cosi  parlando  entrò  ncH'apparlanicnto 
arredato  con  una  voluttuosa  magnilicenza. 

« La  vecchia  però  ha  ragione,  di.sse  l’or- 
goglioso propiietano  di  quella  spleiidid.t 
diiiioi-a.  lina  c.mipagmiol.i  può  facilmente 
adattarsi  ad  una  prigione  come  è questa.  » 

Egli  traversava  , cosi  pirlando  , nii’  an- 
ticamera cd  una  piccola  sala  da  pranzo , 
giiernite  con  una  squisita  eleganza  , ove  si 
vedevano  alcuni  quadri  della  suunla  vene- 
ziana , ed  entrava  in  una  sala  i di  cui  ad 
dobUi  offrivano  agli  occhi  una  niagnilicen- 
za  vieppiù  ricercala.  Le  finestre  erano  giier- 
nite  di  vetri  di  colorì  oscuri,  a traverso 
de’ quali  i raggi  del  sole  che  vi  penetrava- 
no al  meizogioi  no,  ìinitavanu  le  ricche  lin- 
fechccssi  prendono  sul  tramontare  di  que- 
st’astro ; e secondo  la  celebre  espressione 
del  poeta  (i)  insegnavano  alla  luce  a con- 
traffirc  l’ oscurila. 

Biickiogliam,  che  avea  soddisT.itto  Irnp- 
po  spcs.so  c troppo  f.icilmeote  i di  lui  ca- 
pricci c i di  lui  gusti,  non  poteva  in  gene- 
rale essere  sensibile  anche  a quei  piaceri  , 
dei  quali  si  er.i  particolarincnie  occupalo 
in  Inibì  la  di  lui  vita.  Il  voluttuoso  rovi- 
nato d.igli  stravizzi  ccome  l’Epicureo  giun- 
to a quello  stato  di  sazietà,  in  cui  nulli 
può  aguz’are  il  dì  lui  appetito  ; loecliè  lo 
punisce  sidU'icntcìncnlcili  aver  fatto  della 
vita  magna  il  [irineipalc  oggetto  de' suoi 
pinsicri  e de’ suoi  godimenti.  Ciò  noiidi 
meno  la  novità  ha  sempre  qualche  attrat- 
tiva, c l’incertezza  ne  aggiungo  ancora 
qualcuna  di  nuova.  » 

L’incertezza  in  cui  egli  era  sull’acco- 
glienza che  avrchlic  ricevuta  , il  cambi. i- 
uieiito  d’ umore  che  si  diceva  sopraggiunlo 

/(ì  .Slinsione  .die  Teoeirr  rio/v'/i  di  Aldioii 
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nellj  Ui  lui  pi'i^iuiiicr»),  la  curiosità  ili  sa- 
liere coiuc  una  giovine,  tale  qiialv  era  slat.i 
rappresentala  Alice,  lo  accoglicrcLlie  nelle 
circostanze  in  cui  ella  si  trovava  collocala 
in  un  mudo  sì  inaspctiato , produssero  in 
uel  inoincnlo  .sopra  Uuckingliaiu  l'eOetto 
i eccitare  in  lui  un  interesse  poco  ordina- 
rio. Era  egli  lontano  dal  provare  tjuella  sen- 
sazione d' inquietudine  elle  anima  qualun- 
que uomo,  quello  pur  anco  che  ha  ricevuto 
in  retaggio  lo  spirito  più  grossolana,  al- 
lorché arriva  alla  presenza  della  ticiina  a 
cui  desidera  di  piacere  ; multo  meno  anco- 
ra i sentimenti  più  esaltali  dàmorc,  di  li- 
spello,  di  desiderio  c di  ammirazione  coi 
quali  il  più  delicato  amante  si  avvicina  al- 
r oggetto  amato.  Egli  era  stato,  per  servir- 
mi i)i  una  parola  francese  del  lutto  espres- 
siva, troppo  completamente  roué,  fin  dalla 
di  lui  prima  giovinezza  , perche  potesse  ri- 
sentire la  sollecitudine  animale  dell'  uno,  e 
meno  ancora  il  piacele  più  sentimentale 
dell'altro.  Quello  che  rende  ancor  più  tor- 
mentoso questo  stato  di  sazietà  e di  disgu- 
sto si  é che  il  voluttuoso  non  può  rinun- 
ziare ai  piaceri  dei  quali  si  trova  satollo  , 
c che  c ir  uopo  eh'  egli  continui , sig  per 
ahitudme,  sia  per  sostenefe  la  di  lui  ripu- 
tazione , a tirarsi  addosso  le  pene,  le  fati- 
che c i pericoli  della  caccia  , laddove  egli 
non  prende  quasi  nessun  iniorcssc  per  la 
salvaggina  che  insegue. 

Buckinghaiu  dunque  , e per  la  fama  di 
che  godeva,  e per  esan  c stato  l'eroe  di  tanti 
intrighi  amorosi , credette  di  doversi  pre- 
sentare ad  Alice  Bridgenorlh  con  una  ap- 
parenza di  premura,  ['rima  di  aprire  la  iur- 
ta della  sala  si  lermù  un  istante  per  riilet- 
terc  se  doveva  prendere  in  quest' occa.siniie 
il  tuono  della  galanteria  , o quello  della 
passione.  Questa  dil.rxionc  husiò  per  fargli 
sentire  i suoni  armoniosi  di  un  liuto,  ac- 
compagnati dalla  voce  ancor  più  armonio- 
sa di  una  donna  che  senz.)  eseguire  nes- 
sun’ aria  , pareva  che  si  divertisse  a riva- 
leggiare coU  argenteu  suono  del  di  lei  stro- 
mciitu. 

>■  Una  creatura,  che  ha  r'icevuta  urna  tale 
educazione  , pensò  il  duca,  e che  ha  il  cri- 
terio che  le  si  suppone  , non  farcblie  che 
ridere,  campagnuola  alTalto  emù' ella  c, 
delle  ap|Kissioiute  millanterie  d'un  Oroon- 
dale.  — E la  vena  di  Dorimanle  che  qui 
bisogna  prendere.  — Era  essa  la  tua  altre 


volle,  Biickingham.  — D' altronde  questa 
parte  è la  più  facile.  » 

Presa  questa  ri.soluzione,  entrò  nella  sala 
con  <|uell'aria  ili  grazia  c di  disinvoltura 
che  caratterizzava  gli  eleganti  cortigiani 
nel  mezza  de' quali  egli  lioriva,  esi  aviinzi'r 
verso  la  India  prigioniera,  che  trovò  .seduta 
davaiitiuiia  tavola  co|>erla  di  lihricdi  mu- 
sica. Alla  di  lei  sinistra  v'era  una  gran  ii- 
nestra  , semi-aperta,  idi  cui  veti  i colorai i 
non  ammettevano  che  una  deholc  luce  in 
quel  superilo  apparlameiitn , nroato  delle 
più  helle  lappezzei  ic  dei  (iiibcliru  , di  ma- 
guilici  vasi  (li  |K>tcell.’iiia  c di  specchi  della 
maggiore  bellezza.  Si  sarchile  detto  un  ga- 
binetto deeprato  -da  un  principe  per  rice- 
vervi la  sua  fidanzala. 

Lo  splendido  vestito  della  prigioniera 
corrispondeva  allo  stile  dcll'appartamenlo 
eh' ella  occupava  , c avea  qualche  cosa  del 
gusto  orientale,  messo  allora  in  gran  voga 
dalla  celebre  llossehmc.  Un  picciolo  piede 
ed  una  ben  tornita  gamba  , che  usciva  uii 
poco  da  un  paiitalunc  di  raso  cilestrn  clc- 
ganlemcnle  ricamalo  , erano  le  sole  parti 
della  di  lei  persona  che  si  potessero  vedere 
distintamente  ; tutto  il  resto  era  coperto  , 
dalla  testa  tino  ai  piedi  , da  un  lungo  velo 
di. garza  d'argento  che  , •prodiiccndo  lo 
stesso  HTeltodi  una  leggera  nebbia  sur  una 
amena  veduta  di  campagna  aperta,  lascia- 
va indovinare  le  attrattive  eh’ esso  nascon- 
deva , c portava  la  immaginazione  a ere- 
scei  uc  il  pregio.  T.qllc  le  parli  del  di  lei 
ahhigliaiuciito  che  si  potevano  vedere,  co- 
ma il  velo  e il  Pantalone  , erano  Ui  gusto 
oriculale;  un  ricco  liirhanlcc  un  magnifi- 
co cafetaii  (i)  efano  piuttosto  indicati  dalle 

fiieghe  che  lurinavu  il  velo,  mentre  non  si 
asciavano  disceincrc  a traverso  di  quel 
tessuto.  L'iiisiemc  del  dì  lei  ahhigliaincnio 
annunziava  per  lo  meno  qualche  civetteria 
dalla  parto  dì  una  liella  , a cui  la  di  lei  si- 
tuazione dovev.)  far  aspettare  una  vìsita 
accoiii|iagDala  da  qualclie  pretesa.  Questa 
idea  non  isfuggì  a Buckingham,  che  inter- 
namente sorrìse  richiamandosi  alla  memo- 
ria quello  che  Christian  gli  aveva  detto 
dell'  innocenza  e deli'  estrema  semplicità 
della  dì  lui  nipote. 

Egli  si  avanzò  verso  di  lei  con  un*  aria 
cavalleresca  c da  uomo  che  sembra  crede- 
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re,  elle  la  sola  mmliscciidcnra  con  cui  t•^li 
ama  eli  coiili's>ar>r  una  iii.itioaiira  , deliUa 
bastare  |)«r  laryliola  |>errlonaie. 

a Della  Alice,  le  disse,  inserito  il  hiso 
gno  di  dovermi  seco  voisCusiiic  per  lo  zelo 
ìiidi.screto  dell.r  liiia  gente,  la  quale  veg 
gendovi  abliamionata  c seiiz.i  protezione 
nel  iiimnento  di  un  ludlaiigiiiato  alterco  , 
si  c S|K)ntHneaiiiente  voluta  incaricare  di 
condurvi  nella  casa  di  un  uomo  che  espor- 
l'cblre  la  di  lui  vita  (ler  risparmiarvi  un 
momento  d inquietudine,  bra  fnrsc  mia 
cnl|>a  se  hanno  eglino  creduto  di  dover  in- 
tei  seiiire  per  porvi  in  luogo  di  sicurezza  ; 
o se,  coiioseeiido  tutto  l'interesse  di'  io  do- 
veva picndei'i'  per  voi , vi  hanno  qui  rite- 
nuta , lino  a che  io  stesso  potessi  venire  a 
ricevere  i vostri  ordini?  » 

« ,\on  vi  siete  data  gran  picmura  , mi- 
loid  ,-  sono  stata  prigioniera  due  interi 
giorni  , negletta  , abbandonata  u iiierce- 
na  I i.  » 

a (.he  cosa  dite  , bella  Alice?  negletta  ! 
in  nome  del  cielo  ! se  avete  il  iiiiniiiio  la- 
mento da  lare  contro  i|ualsisin  pet  .sona  del- 
la mia  casa,  ncsarà  imiuaiilliicntc  cacciala 
fuori.  » 

a lo  non  mi  lagno  della  vostra  gente, 
milord;  ma  pafnii  clic  avreste  jKituto  S|tic 
gariiii  voi  stesso  piuttosto  il  motivo  per  cui 
ardile  di  ritenermi  qui  coiuc  una  prigio- 
niera di  stalo.  » 

« K la  divina  Alice  può  dubitare  che  se 
il  tempo,  questo  crudel  nemico  delle  più  i 
lenure  passioni  , me  lo  avesse  permesso , ' 
r istante  che  vi  ha  veduta  passare  la  soglia 
della  pirtu  del  vostro  vassallo,  non  avieli- 
1k-  veduto  a’ vostri  piedi  il  padrone,  die 
tutto  è a voi  dedicato  , e che  dopo  il  fatai 
momento  che  vi  ha  presentala  a’  di  lui  oc- 
chi presso  Chiniiieh,  non  ha  fatto  clic  pen- 
•arc  alle  vostre  attrattive?  » 

« Io  debbo  dunque  coiidiiiidcre  da  ciò, 
milord  , che  siete  stato  assente,  e die  non 
avrete  avuta  alcuna  parte  nella  violenza 
commessa  controdi  me  ? » 

« Assente  per  ordine  del  re,  lidia  Alice, 
rispose  Bucivingliain  senza  esitare  un  alli- 
niu,  ed  occupato  a compiere  i duveri  che 
mi  erano  stati  imposti.  Che  cosa  poteva  io 
fare?  ^el  momento  in  cui  voi  usciste,  sua 
maestà  miordim'i  di  montare  a cavallo,  e 
fu  forza  d' obbedire  con  tanto  precipizio  , 
che  non  ebbi  il  tempo  di  abbandonare  i 


miei  calzari  ili  raso  per  prendere  gli  sti- 
vali. .Se  la  mia  .assenza  vi  ha  ragionato  il 
più  leggero  ìiiconvcnicntc, biasimateiierm- 
considerato  zelo  di  quelli  che  vedendomi 
imi  tile  ila  bondia  , pressodié  ilisper.ito 
per  separarmi  da  voi , credettero,  mal  a 
; pioposito  .sc'iza  ilubbio,  ma  con  buone  in- 
teiiz.ionl,  ili  dover  f.ue  tulli  gli  slorzi  po« 
sibili  per  salvare  il  loro  padróne  dalla  di- 
sperazione, consci  vandugli  Ja  leggiadra  ni 
avve^'nte  .\lice.  E nelle  mani  ili  dii  avrdi- 
beio  es!i  pollilo  conlidurvi  ? Quello  clic 
Voi  avevate  scelto  per  protettore  c in  car- 
ceic  o 111  fuga  ; vostro  padre  non  è a Lon- 
dra ; vostro  zio  è partito  per  il  iioril  dd- 
f Inghilterra  ; voi  non  avreste  potuto  ri- 
tornare presso  Liiiifindi  : qual  asilo  più 
Convenevole  avreste  potuto  voi  scegliere 
della  casa  di  un  uomo  che  è vostro  schia- 
vo , e dove  voi  regnerete  sempre  da  so- 
vrana ? » 

« Da  sovrana  iiiiprigioiiata  ! non  deside- 
ro una  siffatta  sovranità.  • 

, Il  Come  li'igele  di  iion-inlendcrmi  ! dis^o 
il  duca  piegando  un  ginoediio  dinanzi  n 
lei;  qual  diritto  aicle  di  lagnarvi  di  alcune 
ore  di  una  cattività,  che  nulla  ha  avuto  di 
rigoroso  , voi  destinata  a ridurre  tanti 
cuori  ili  un'  eterna  schiavitù  ? Siate  una 
volta  pietosa,  c riinovctc  quell' invidioso 
velo  , poidiè  non  baiivi  se  non  le  divinila 
più  crudeli  che  dianni  loro  oracoli  in  oscu- 
ri c sulit.nl  luoghi.  SolTiite  aliiieno  che  la 
mia  Ulano  Icineraria  ....  » 

u Risparmierò  u vostra  grazia  una  pena 
indegna  di  lei  , ri.spose  con  un  tuono  al- 
tiero la  giovine,  ed  alzandosi  si  gettò  sulle 
spalle  il  velo  die  la  copriva.  — Kimiratc- 
nii , milni-il , ella  disse  nell’  atto  stesso,  ni 
ossei'valc  se  sieiio  queste  veramente  lo  at- 
trattive clic  tanta  impressione  ban  fatta 
sul  cuore  di  vostra  grazia.  » 

Riieklngliain  la  osservò,  c la  sorpresa 
pmlusse  sopra  di  lui  un  tal  effetto  che  si 
rialzò  precipitosamente,  e restò  per  alcuni 
minuti  secondi  come  di  pietra.  La  donna 
di'  era  ritta  in  piedi  dinanzi  a lui  non 
aveva  il  liel  corpo  di  Alice  ; e quantunque 
foss'  ella  l>en  fatta  , la  picciolezru  dì  tutte 
le  dì  lei  membra  le  dava  pressoché  un'aria 
iiil'antìle.  1 di  lei  panni  consistevano  in  tre 
o quattro  vesti  di  raso  ricamato  , disposte 
fona  sopra  l'iillrii,  di  vario  colore,  o piut- 
tosto di  diverse  gradazioni  dello  stesso  co- 
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loro  , perchè  allora  si  evitavano  i contro- 
gti.  lùsc  9Ì  aprivano  sul  ilavanti  in  modo 
da  lasciar  veliere  il  collo  «I  ima  parti-  ili-l 
seno , coperto  ila  un  collaretto  ilei  più  Irei 
merletto.  Klla  portava  al  disopra  di  queste 
vesti  una  specie  di  mantello  tollerato  delle 
più  ricche  pellicce.  Un  piccolo  turbante  , 
ma  altrettanto  bello,  era  posato  senza  stu- 
dio alcuno  sul  di  lei  capo,  e lasciava  scap- 
jiarc  si  belle  trecce  di  neri  capelli , che  la 
stessa  Cleopatra  iic  avreblie  avuta  invidia. 
Il  ^uslo  e la  spli;ndidczra  di  quel  costu-me 
orientale  g^ceiardava  perfettamente  col  co- 
lorito di  colei  che  lo  portava, colorilo  pres- 
soché taiitocarico  quanto  bastava  per  tarla 
credere  un' Indiana.  » 

In  mezzo  alle  fattezze  ilei  mito  , la  di 
cui  viva  e rapida  espressione  compensava 
la  mancanza  di  una  liellezza  regolare,  due 
punti  essenziali,  occhi  che  brillavano  u 
j^uisa  ili  diamanti,  c denti  cosi  lii.inchi  co- 
me le  perle,  non  isfuftgirono  all'attenzione 
del  linea  iti  Buchinoliam,  cccellcnle  cono- 
scitore di  licliczza.  In  una  parola  , la  hiz 
zan  a e singoiar  donna  che  impensatamente 
si  olTiiva  ai  di  lui  sguardi , area  una  di 
quelle  figure  clic  non  si  possono  sedere 
senza  che  facciano  un' impressione , che  si 
ricorda  ancora  per  lunga  pezza  il.opo  che 
si  è |)Crilula  : impressione  a cui  la  nostra 
imniagìiiazionc  altrihuisce  cento  motivi,  e 
che  essa  suppone  cagionata  itali'  intlucnza 
di  varie  sorte  di  eoniinozionc.  Ognuno  de- 
ve ricordarsi  di  qualcheduna  di  sitr.itte  fi 
sonotnie,  leqiiaiì  per  una  originalità  sedu- 
cente dicspie-ssionc  vivono  più  lungamente 
nella  memoria,  e incatenano  l'immagina- 
zione molto  più  che  fanno  le  più  regolari 
bellezze. 

« Milord  , ella  disse,  scml>ra  che  il  mio 
velo  alzato  abbia  prodotto sopi  a vostra  gra- 
zia un  ciretlo  magico.  Egli  c cosi  che  voi 
rimirate  la  principessa  prigioniera  , di  cui 
il  più  piccolo  segno  ilnvea  essere  un  ordine 
per  un  v.issallo  cosi  imporl.mte?Oimè!  io 
credo  che  ella  corra  il  rischio  di  essere 
messa  alla  porta  come  la  Cenerentola  ficr 
anilaritcne  a cercar  foi-luna  in  mezzo  ai  lac- 
chè cd  ni  f.icchini.  » 

■<  Sono  confuso  ! gridò  il  diic.i.  Mi  c for- 
za crcilere  che  quel  briccone  di  Jeiniii- 
gham  Io  ronijxirò  le  ossa  a questo  mal- 
vagio. » 

« Nou  cercate  di  accusare  Jcrningh  uii , 
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milord  i-prcndclcvcl.i  piuttosto  conlrfi  l.i 
vostra  malavvcnliirala  assenza.  Intanto  cln- 
voi  corrcv.ife  l.a  posta,  d'ordine  del  re,  con 
calzari  di  raso,  la  vera  daiii.i  de’ vostri  |s-n 
sieri  passava  qui  il  di  lei  tempo  immersi 
nel  c-ndoglio  , nelle  lagrime  , nella  solilo 
dine  a cui  la  condannava  li  vostra  Ionia 
nanza.  Ella  vi  restò  due  giorni  incònsola 
bile  ; ma  il  terzo  una  maliarda  african  i 
venne  ad  operare  un  cainhiauienlo  di  sce- 
na per  essa,  e di  pei-som  per  vostra  grazia. 

' Mi  sembra  , iniloid,  che  questa  avventura 
non  sonerà  troppo  bene  iilinrchè  qualche 
fedele  inencstielln  canterà  le  galanti  pro- 
dezze del  duca  di  liuckingh  im.  •> 

« Battuto  e schernito  nello  stesso  tempo  ’. 
grillò  il  duca.  lai  piccola  ha  qualche  la 
lento  per  la  satira.  Ditemi  , bella  princi 
(lessa,  come  avete  ardito  di  essere  cftinpiicc 
ili  un  silTatlo  .schei z.-iT  >• 

■<  Ardito,  miloid  ! Fate  questa  dnmnnil.i 
ad  altri  , c non  ad  una  donna  che  nulla 
teme.  » 

•I  Sulla  mia  anima,  lo  credo  , poiché  li 
n.itiira  ha  dato  alla  tua  fronte  il  color  sii 
hroiiz.o.  Ma  riS|>oniletcini , niistrcss  j qual 
è il  vostro  nomò  ; qual  è là  vostra  condi- 
zione ? I» 

Il  ha  mia  condizione  ? Ve  l'ho  g'à  detta. 

. lo  sono  maliarda  di  (irofcssinnc , n.ata  in 
Mauritania.  Il  mio  nome  ? Zarak.  •» 

« Ma  mi  pare  che  questo  volto,  questo 
cor|io,  questi  occhi  . ditemi , non  vi  slcl,- 
inai  fatta  credere  una  fata  ballerina  ? Non 
eravate  voi  qualche  cosa  di  simile  due  ■> 
tre  giorni  sono  ? » 

« Voi  potete' aver  veduta  mia  sorella  , 
mia  sorella  gemella:  ma  non  me,  milord  » 
a Veramente  ! EhiK-ne.  il  vostro  doppio, 
se  non  eravate  voi,  era  invasato  da  un  de- 
monio muto,  come  voi  siete  invasato  dallo 
spirito  del  cicalanicnlo  ; ma  io  ho  ancor  i 
nell’idea  che  voi  ed  ella  non  siete  che  una 
sola,  e che  Satanasso,  sempre  così  potente 
sul  vostro  -.-esso,  vi  abbia  accordato,  quan- 
do ci  vedemmo  per  li  prima  volta  , il  po- 
tere di  coiileiicie  la  vostra  lingua  ■> 

Il  Credete  quello  elicvi  piacerà,  milord; 
la  vostra  credenza  non  recherà  nessuna  al 
teraz.ione  alla  verità.  E<l  ora  io  mi  congc 
dorò  da  vostra  grazia.  Ila  qualche  ordine 
da  darmi  p>cr  la  Mauritania'?  >• 

n Un  momento  , mia  principessa  , un 
mninciito  Rrllcttctc  di  aver  qui  preso  vo- 
loG 
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Innlariamcntc  il  pos|i>  Ui  un  illia,  fili  •'H 
sn  »!  in  1 11  minio  sollomes^a  a qiii’lla  pena 
fili:  a nm  piacciù  il  iiii|>or»i.  ì\.-ìsiiiio  si 
riilprà  ili  liii<  k.iiigli.im  ìinpiineniciite.  u 
Il  lo  non  Ilo  tanta  f'rPtln  , inlloisl  ; c se 
vostra  ^l'aria  Ila  qualche  orilliK  ila  darmi 
in  posso  aspetlarlo.  » 

a (ihe  ! non  temete  voi  nè  il  mio  riscnti- 
incnto  , nè  il  mio  amore  , balla  i&arak.  ? » 
a Nè  r lino,  nè  l'altro.  Il  vostro  risenti- 
mento deve  essere  nn.i  passione  assai  me- 
seliina,  se  può  aliliassaisi  lino  a c.iilen'so- 
pra  di  un  essere  cosi  dcliole  come  io  soniq 
eqiiantoal  vostro  aiiinrc  ....  oimè!  oimè!  >• 
a E perchè  oimè?  K perchè  quel  tuono 
di  dispreiio?  Credete  voi  che  Uuckinoham 
non  possa  amare,  e non  sia  mai  stato  con- 
Iracc.imhi.sto  ? » 

a Eijli  ha  potuto  cretlerc  di  essere  ama- 
to, ma  da  quali  creature?  Da  donne  , ì di 
cui  insipidi  squarci  di  commedia  bastava- 
no per  dar  la  volta  al  capo  ; il  di  cui  cer- 
vello non  era  pieno  ohe  di  scarpe  a tacchi 
rossi  c di  cairari  di  raso  bianco  ; per  le 
qpali  r argomento  di  una  stella  ricamata 
sopra  un  vestito  era  ìrrcsistiliilc.  a 

« E non  esistono  diiiv|uc  nel  vostro  paese 
belle  così  fragili,  ritrosa  principessa?  « 
1 .Senta  dubbio  ve  ne  esistono;  ma  sono 
riguardate  come  pappagalli  c scìraic;  come 
cixaiturc  clic  non  hanno  nè  anima  , nè  sen- 
timento , nc  cuore,  nè  testa.  La  prossimità 
del  sole  ha  purincato  le  nostre  passioni , 
dando  lorouna  forza  maggiore.  Idiaociuoli 
del  vostro  freddo  clima  vi  serviranno  di 
martelli  per  convertire  le  slwrrc  di  ferro 
rovente  in  vomeri  d’ aratro  , prima  che  le 
sciocchezze  e |c  fatuità  della  vostra  pre- 
les.a  galanteria  facciano  la  più  leggera  im- 
pressione sopra  un  cuore  come  il  mio.  » 
a Voi  parlate  da  donna  che  conosce  ciò 
che  è una  passione.  Sedete  , bella  dama,  e 
non  vi  dispiaccia  eh'  io  vi  trattenga  anco- 
ra. (',ht  mai  potrebbe  acconsentire  a sepa- 
rarsi da  una  bocca  i di  cui  accenti  sono 
cosi  mclutliosi?  da  un,  occhio  , la  di  cui 
cliiqiieuta  è così  espressiva  ? Voi  dunque 
conoscete  l’ amore  ? » 

a lu  lo  conosco , c non  imporla  che  ciò 
sia  per  esperienza,  o per  averlo  sentito  di- 
re. Ma  io  so  che  I’  amare  come  io  saprei 
amare  , sarchile  di  non  ci'ilere  un  pollice 
alla  cnnciipisccnza  , una  linea  alla  vanilà; 
di  non  s.sci'ilicai'c  il  minimo  scntimcDlo 


airinli-i'i-sse  o .iir.imli  ziime  ; ma  di  abbaii- 
ilonir  tatto , senza  alcuna  riserva,  alia  fe- 
deltà del  otiurecad  una  mutua  .lifezione.» 

Il  E quante  doline  crciletc  voi  capaci  di 
provaix'  tiìia  |iassinnc cosi  disinteressata?  ■ 

a.Pai'tsicliie  migliaia  nc  esistono  più  de- 
gli iiotiiiiii , che  |KHisono  mci  itarla.  tJiroè  ! 
quante  volte  voi  vedete  la  iIoiiiih  pallida  , 
miserabile  e depressa  , seguire  costante- 
mente, e con  pazienz-a  i passi  di  qualche 
despota  che  la  tiruiinoggia  , c sopportare 
tutte  le  di  lui  ingiustizie  culla  sommissione 
di  un  lido  cane  di  Spagna  , il  quale  quan- 
tuncpie  iiiallrattatoilal  più  burìzero  padro- 
ne clic  abbia  mai  avvilita  I' umanità  , ne 
aspetta  perù  uno  sguardo  come  un  benefì- 
zio, e nc  fa  maggior  conto  che  non  fareblic 
di  tutti  i piaceri  che  il  ninnilo  potesse  mai 
procurargli  ? Riflettete  su  quello  che  sa- 
rebbe una  tal  donna  per  colui  che  meri- 
tasse c dividesse  il  ili  lei  all'etto.  » 

a Forse  tutto  il  contrario  ; c rispetto  al 
vostro  paragone,  in  non  lo  trovo  giusto  in 
nessun  modo,  lo  non  posso  accusare  di  pcr- 
lidia  il  mio  cane  di  Spagna^  ma  per  le  mie 
favorite,  bisognerchlie  eh'  io  non  mi  dessi 
pace  nè  tregua,  debbo  convenirne,  onde 
aver  1'  onore  di  cambiare  prima  di  loro,  a 

« Eli  elleno  vi  trattano  come  voi  meri- 
tate , milord  ; perciocché  , chi  siete  voi  ? 
Non  inarcate  lu  ciglia , è forza  che  una 
volta  udiate  la  verità.  La  natura  ha  fatto 
quello  che  poteva  fare  , dandovi  le  grazie 
estui  nc,  c I'  educazione  vi  ha  aggiunto  i di 
lei  benelizi.  Voi  siete  nobile,  |>el  caso  della 
nascita  ; licn  confurniatu,  per  uii  capriccio 
della  natura  -,  generoso , perchè  è più  fa- 
cile il  dare  che  il  ricusare;  ben  vestito,  loc- 
cliè  fa  onore  al  vostro  sarto;  mollo  allegro, 
perchè  siete  giovane  e di  buona  salute  ; 
coraggioso  , perchè  senza  ciò  vi  avvilire- 
ste ; spiritoso  , perebe  non  potete  fare  a 
mino  di  esserlo.  » 

Il  duca  gettò  uno  sguanlo  sopra  uno  dei 
grandi  specchi  che  ornavano  la  sala.  « No- 
bile, ben  conformato,  generoso,  ben  ve- 
stito , molto  allegro,  coraggioso,  spiritoso, 
egli  gridò  ; in  verità  , madama , voi  mi 
accordate  assai  più  di  quello  ch'io  non  pre- 
toiiilo  otleiierc  , c sicuramente  ve  n'  ha  ili 
soverchio,  sotto  alcuni  rispetti  almeno, 
onde  meritare  le  buone  grazie  di  una  don- 
na. H 

« lo  non  vi  ho  accordato  nè  testa  nè  cuo- 
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re,  milord,  ili*$e  cuti  calimi  N«>h 

d*  uo|>o  clic  vi  .iccciiditHe  , couic  im*  voltrHie 
dÌTOiarmì  i io  non  divo  dir  la  naliira  ali 
liia  voluto  nr^.irvdi,  ma  la  |iaz./ia  liasi’on- 
voMo  r una  , c 1'  r^o'iHiun  lia  corrotto  l ai- 
tio.  L*iionio  clic  mci  ita  di  |Mii  larne  il  no- 
me è quello,  di  cui  lutti  i pensieri  c tulle 
le  azioni  si  rifei  iscono  a^li  altri  piuUiRito 
che  use  stesso  , di  cui  tutti  i progetti  sono 
l'ondati  sui  princifil  di  giustizia,  celie  non 
vi  rinunzia  mai  liiw)  a lauto  che  il  ciclo  c 
lu  teri'a  gli  diano  i nie/r.i  di  riiisciivì.  K 
colui,  per  il  quale  la  speranza  di  procu 
luisi  un  vantaggio  indiretto  non  c il  moti- 
vo che  lo  fa  entrare  sul  Imon  c^umnino  , c 
che  non  liatte  il  cattivo  , anche  per  gin- 
gnerea  uno  scopo  veramente  liMlrvule.Tidc 
V riionio  per  il  quali  il  cuore  ili  mia  donna 
•^arehlie  i'edcie  lincile e<so  palpitasse  , c clic 
« Ila  aincichlK.'  seguire  lino  alla  (oniha.  r 
Tanta  era  Tenergia  con  cui  ella  parlava, 
che  i di  lei  o<*(;hi  hrillavaiio  di  uno  spleii 
dorè  quasi  soprannaturalu  , cd  erano  le  di 
lei  guance  animate  dai  più  vivi  colori  in 
torva  dei  sentimenti  eh’  ella  c^prìmcTu. 

M Voi  parlate  , disse  il  iIiic;ì  , come  se 
aveste  voi  stessa  un  cuore  cafiace  di  pagare 
tl  Irilmto,  di  cui  pai  late  con  tanto  c,. loie.  »• 
« K nou  ne  ho  io  dunque  mio  che  nc  sia 
capaoc?  dia  i i^pine  ap|>oggiamlo  hi  iiiuno 
>ul  di  lei  cuore.  Quello  che  qui  halle  giu- 
stitìclierà  iiitti  i iiiieidelti,  e viva  c morta.  » 
«I  Se  fosse  in  m'm  |M>lerc,  disse  il  duca,  al 
quale  qu'^l'essere  straoidinario  comincia- 
va od  inspirare  maggiore  interesso  di  quel- 
lo clic  da  prima  non  aveva  creduto  |k>ssì> 
bile,  se  fovc  in  mio  potere  di  ottenere  un 
■iltaccamciito  cosi  fedele,  credo  che  saprei 
I jcoiiipeiìs^it  lo  degnamente.  » 

M ha  voslni. fortuna  , i vostri  titoli  , la 
Vostra  riputazione  ili  gulatderia  * lutto 
quello  che  posvcdete  , .saiehheio  di  poca 
importanza  onde  mciitaie  un  afl'elio  cosi 

SaiCLTO.  n 

M Andiamo  , lidia  dama  , disse  il  duca 
con  un  tuono  risentito,  non  siate  cosi  ri- 
ti osa.  Crciletc  che,  se  il  vostro  amore  coro 
hcii  haltulo,  un  povero  diavolo  può  alme- 
no in  cambio  oITt  irvi  argento.  La  quantità 
allora  fa  menai  buona  la  qualiL'i.  » 

«I  Ma  io  non  poito  la  mia  adczionc  al 
mercato,  milord  ; c non  lio  quimii  nessun 
bisogno  ilcJU  falda  moneta  che  voi  mi  ol- 
ii ite  in  c.iiniHo  » 


••  Gmie  |kisn’iu  a.ipeilo,  mia  Ix  lla  ? K 
ipiesto  il  regno  ili  P«ifo.  Voi  Tavete  invaso, 
voi  meglio  di  me  sapete  con  cpi.d  disegno, 
ma  io  non  cmhIo  che  sia  d"  .nxoido  con 
qneirai  ia  di  crudeltà  «la  voi  aHVttata.  An 
diamo,  amiiamo*,  occhi  così  bnllaiili  fH>s 
sono  lanciare  qualche  raggio  di  piacele 
irgualnicnlc  che  di  disprezzo  c di  collera 
Voi  qui  s ete  un  esseic  smarrito  sul  pitri- 
luonio  di  (ìiipido,  c vi  arresto  iti  nome  ih 
quello  picc«>|o  dio.  » 

Non  mi  locrale,  milord  ; non  vi  acco- 
stale, Se  de.sidei  ale  sajieic  il  motivo  per  cui 
qui  mi  ti'ovo.  Vostra  grazia  può  credersi 
un  Siloinone,  se  Ic  piace,  uia  io  nfiii  sono 
una  regina  venuta  da  un  lotitaiio  clima  |ht 
sccMiidaro  11  vostro  orgoglio , o ainiiiirarc 
la  vostra  gloria,  n 

u (Ina  distilla,  in  nome  di  Giove!  v gri- 
dò il  litica. 

a V"  ingannale,  milord.  Io  non  sono  ve- 
nuta qui  scii/a  prcndci'e  le  necessarie  pre- 
cauzioni (ler  assiemare  la  mìa  ritirata.  »• 
u Voi  parlate  ila  donna  coraggiosa  ; ma 
nc.ssiin  comaiiiiantc  di  fortezza  vanta  mai 
i propii  mezzi  così  ]>en«,  come  nei  niometi- 
(o  in  cui  la  guarnigione  pensa  a capitolare. 
ICcco  come  io  apro  la  mia  prima  trincea.  >• 
iCraiio  stati  fino  a quel  momento  separali 
il.i  una  tavola  lunga  c stretta,  la  quale  col- 
liK'ata  vicino  alia  lìnestra  dì  cui  ahiiiamo 
già  parlato,  formava  una  Sjiecìc  di  harricra 
Ira  la  liama  min.icciata  c ravvcntiiricie 
ìntraprcmlciilc  clic  minacciava  dì  allac- 
caihi.  Il  duca  tii'ò  la  tavola  per  iscost.iila; 
ina  nei  momento  stesso  la  sconosciuta,  che 
aveva  roccliio  su  lutti  i di  lui  movimenti, 
ilìs[)arvc  dalla  (incstra. 

BiJckingham  fe*  un  grido  di  sorpresa  e «li 
orrore  \ non  diihitanilo  nel,  primo  istante, 
clic  ella  non  si  fosse  piccipitata  da  uirah 
tczz^'i  dì  quattordici  piedi  almeno,  mentre 
la  lìnestra  a late  distanza  si  trovava  «lalla 
terra.  Ma  «^sendosi  egli  me.s.so  tosto  alla 
Ìin(»tia , vide  con  di  lui  grainie  .sorpresa  , 
ch'ella  n era  discesa  convigiiità  e senza  ve- 
run  sìnìslm  accidente. 

esteriore  di  quella  gran  c«»sa  era  de- 
coralo ili  una  quantità  di  sculture  che  of. 
tVivano ipic!  miscuglio  di  architeltiira  gre- 
ca e gotica  che  <Mnittcrizz.i  d secolo  di  Kli- 
Sdl>eit.a  e de’ di  lei  $ucces.sori  ; c «|iiantiin- 
qiic  il  fattodovossc .sembrare sorprendente, 
p'**cva»w  pero  quegli  ornamenti  olVrirc  ad 
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lina  crcatui  a cosj  a^llo  c così  leggera  pa- 
lecclù  punii  il’ap|K)ggio  suflicienli  per  ef- 
fettuare la  eli  ki  iliscesa,  anche  con  preei- 
pitar-ioiic. 

Divorato  il  duca  dalla  curiosità,  e irri- 
tato dalla  morlificarionc  che  area  soflei  to, 
|k:nsù  di  primo  lancio  di  tenerle  dietro  per 
la  stessa  strada,  sebbene  molto  pericolosa. 
Con  questa  intensione  montò  sul  sostegno 
della  finestra,  ed  csauiiiiava  dove  potreì>bc 
pii  riporre  il  piede  con  sicurezza  , quando 
dal  centro  di  un  bo.schetto , in  cui  la  sco 
nosciuta  si  era  internata,  la  udì  cantare  le 
si'guenti  strofe  , prese  da  un  i canzone  clie 
era  allora  in  gran  roga  , relativa  ad  un 
.miaiitc  disperalo  che  voleva  preeipitarsi 
d.ill'alto  di  una  rujic  ; 

1 dUiir.i  Uì  tiucl  ciglio 
Al  ^r;iii  sailu  <ii  }»eiigÌio 
S'  .ippiiisUva  j «r  impixtv  viso 
T<o  luspirò  più  sJHit  . 

•Che  anche  .^Mizn  I* imiii u/ar$Ì 
V'erau  cose  .1  firsi 

A^pio  , c '*er  , <r  nn  fùlo  cimante  1 
<iui  la  Ivlla  fu  iiir<.-st.inie 
i*  il  martoro  , ci  dìs-m  allora  ; 

Ma  5i  il  iiioiitit)  non  IK'g^iora 
Ua  trovarle  iiitU*  iufiiJc  ; 

K sovente  amor  sorriile 
A ehi  corca  a nno\u  oggetto 
Iter  r ohblìo  del  primo  atlctto- 
Ma  una  volta  rotto  il  collo 
Noti  vai  farmaco  iV  Apollo  , 

SuII'nmigiOj  empiaslro , u bcud>a 
A rirocltcr  la  faoceiula.  , 

Non  pntè  il  duca  astenersi  dal  ridere  , 
■-cblwne  a contraggenio , dcirailiiiìtà  clic 
questi  verei  aveano  colla  di  lui  ridicola  si- 
tuazione, c nuovamente  disceso  nell  appar- 
tamento, rinunziò  ad  un'impres.v  che  a- 
vreblK"  potuto  essere  pericolosa  ed  assurda. 
t.binmò  egli  ad  alta  voce  i di  lui  domestici, 
c intanto  clic  gli  aspettava,  si  contentò  dì 
toner  fissi  gli  occhi  sul  iKischctto  in  cui 
avea  veduto  entrare  colei  clic  si  era  nomata 
Zarafc  ; non  potendo  risolversi  a crcilere 
che  una  donna  venuta  in  qiialehc  motto  a 
gettarsi  nelle  di  lui  braccia  avesse  vera- 
mente rinfenzìone  di  mortificarlo  con  una 
simile  ritirata. 

Fu  egli  in  un  istante  lilicrafo  da  questa 
incertezza.  Una  donna  n piuttosto  una  for 
ma  aerea  copcrt.i  con  nn  iiiantelln  . c clic 
VVC.1  un  capi>elk>  abbassato  sugli  occhi  , 


sormontato  da  una  piuma  nera  usci  d.-l 
]>08C0  c disparve  in  un  momento  in  mezzo 
alle  invine  ed  ai  rottami  che,  come  abbia- 
mo già  detto,  ingombravano  allora  la  pos- 
sessione ch'iainala  Yorlc-Jlouse. 

I domestici  del  duca,  oblHHlìenli  agli  or- 
dini clic  loro  avea  dati  con  un  tuonò  d'im- 
(lazienza,  girarono  tutto  quel  terreno  al- 
i’infrclta  per  cercare  la  sircn.i  di  cui  si  era 
udita  non  ha  guari  la  voce.  Il  loro  padro- 
ne, sempre  ardente  ed  impetuoso  no’  suoi 
ili'sideil,  c soprattutto  quando  la  di  Ini 
vanità  era  ollesa . prodigalizzava  loro  le 
minnocc  e le  promesse,  ma  lutto  riuscì 
inutile.  Niill’altio  si  trovò  della  principes- 
sa dì  .Miiiiritania,  se  Uoii  che  il  di  lui  tur 
bante  , il  di  lei  velo  , c le  di  lei  pantuifole 
di  raso  , cifrila  avea  voluto  senza  dubbio 
abbiiiidonarc  onde  prenderne  di  meno  vi- 
stose. 

II  duca,  veggendn  che  tutte  ledi  luì  ri- 
cerche erano  vane,  sì  abbandonò  guisa 
dei  fanciulli  viziati , dì  ogni  età  e di  ogni 
condizione,  a tutta  la  violenza  della  di  lii< 
collera  ; giurò  di  vendicarsi  di  colei  rfc 
si  era  di  lui  iK'lf.ila  in  (|iiclhi  maniera,  c le 
die’  tutti  i noiiiLdi  iirsprczzo  clic  la  di  lui 
memoria  potè  suggciirgli.  fra  i quali  l'ele 
gante  espressione  iW  btifjascia  si  fe’ sentire 
più  volte. 

1,0  stesso  Jerningbam,  che  perfettamen- 
te conosceva  tutte  le  passioni  del  di  lui 
padrone  , c che  le  sapeva  molto  bene  ma- 
neggi.irc  senza  irritarle,  qualora  gliene  ve- 
niva l’occasione,  non  giudicò  a proposito 
questa  volta  di  piV>scntarsi”ll  innanzi.  Egli 
andò  a cliiiidersi.  colla  vecchia  lie  it.-i  , c 
protestò,  bevendo  con  cssolei  una  bottiglia 
di  amarasc-o,  che  se  sua  gr,izia  non  iiujva- 
rava  a moderare  la  violenza  del  di  Ini  ca 
ralteic,  la  .snlitiiilinc , lecati-nc,  un  letto 
di  paglia  c Bediam  vcdrebliero  il  line  della 
carriera  del  celebre  e perfetto  Vilbci'S, 
duca  di  Kuckiiigliam. 

CAPITOLO  XL. 

Qu.it  (li  laute  contese  la  snreenic  ? 

Il  vedrete;  uuii  fu  cosa  ila  iricnte.  - 
ali/uuitc. 

(z LI  alleicbi  fra  marito  c nio;;l  <'  -amo  jms 
s.ili  in  proverbio  ; ma  (|lioslt  lirave  perso 
MI-  non  pensino  |hiì  chi;  i leg  uiii  di  iin.i  ua 
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lura.ra«no  pcnii.incnlc  no  sicno  uscnti-  La 
:ic;i)>|wlii  del  duca  di  lluokiiii{liam  e Li  spa- 
ri/.iono  di  Alice  lìridpeiiorlli  , elio  ne  era 
stata  la  conseguenza  , avevano  aeeesu  il 
l'uooo  della  divisione  presso  Cliinineli,  al- 
lorché rientrato  in  casa  l'u  infuriuato  di 
itiicstc  due  avventure. 

« Vi  dico  ancora,  ilisse  alla  di  lei  gcn- 
Vile  compagna  , che  non  sembrava  «e  non 
mediocremente  coiiuiiossa  da  tutto  i(uello 
elle  Ci*li  le  diceva  su  questo  propo-i  to  , vi 
>Ìico  elle  la  vo'itra  nisiladctta  indilTcrciiTa 
ita  rovinalo  T opera  di  molti  anni.  » 

n Io  credo  clic  voi  me  ral>!)uile  «letto 
venti  volle  , rispose  la  dtiiiiii  : e se  non  me 
I»»  .'ivestc  assicurato  così  spes-Mj , io  avrei 
(Teduto  cJk!  la  mìnima  ba|>ntU'Ìl<i  polcs.se 
iiastarc  per  mve'^ciarc  nn  progetto  venuto 
Inori  ilei  vostro  cervello  , q(iaiun<|uc  lossc 
il  tempo  ila  voi  ìin piegato  per  maturarlo.» 

» Ma  come  ilìavulo  siete  stata  o>sì  ]ia/.za 
fjcr  lasciar  entrare  qui  il  duca  alloicliv  vi 
as|iC'Unvatc  il  re  ? *• 

M JiJio  Dio,  f.hiirinch  , c questa  una  do- 
inandir  cito  fareste  meglio  di  indirÌ7Tare  al 
pirtiiiaio  clic  a me . . . lo  era  occupata  a 
mettcTtni  una  cuili.i  onde  ricevere  sua 
maestà.  » 

« Con  tutta  la  grneia  d*una  civetta  \ c 
intanto  lasciavate  al  gatto  la  cura  di  custo- 
dire la  crema.  >* 

« In  verità,  Cli  DìncJi , le  vostre  corse 
alla  campagna  vi  l'ciulooo  ccx*cssiv;mi«  ntc 
scortese.  Ancbc  i vostri  stivati  hanno  <|uììI' 
che  cosa  di  brutale  « e i vostri  manìcliinì 
ili  mussolina  , sporchi  e scipatì , danno  ui 
|v)lsì  delle  vostre  mani  un'aria  di  rusti- 
cità. w » 

« Credo  che  farei  l»cno  , mormorò  CIjif 
linch  tra  i denti  , di  impiegare  i mìei  sti- 
vali e i polsi  «ielle  mie  mani  a scuotere  un 
poco  la  tua  alTetlazionc.  Parlando  )M)Scia  ad 
alta  voce  , da  uomo  che  vuole  sostenere  il 
suo  argoincntosiipra  una  concessione strap- 
(>ala  al  di  lui  avvin  sario,  c cosi  provai  c ili 
aver  iu  ragione  in  mio  fi» ore  : Siino  sicuro, 
Katc,  le  ilissiN  che  voi  itoveU*  comprenderi* 
essere  tulle  le  nostre  speian7,e  riposte  iv  i 
re.,»  . 

u Fidatevi  di  me  , Oiiiììnch  , io  so  me- 
glio di  voiqm  lloche  Insogna  fare  per  iiiet- 
telx*  sua  uinefttà  ili  buon  iiukmc.  (àedelc 
^oi  clic  il  re  sia  rosi  pazzo  ili  piangale  ìmiiic 
Uno  scolaro,  jicichc  il  di  lui  parsero  èsr  .q» 


p.ito  vìa  r Sua  maestà  lia  troppo  buon  gu- 
sto. Io  sono  sor|rresa  che  voi , (ibilUiich  , 
voi  che  siete  stato  sempre  rignaiUalo  come 
cxmoscitorc  in  fatto  ili  l>cilczza,  soggiunse 
raddri/.zamlosì,  abbiate  fatto  tanto  chiasso 
per  questa  c<impagnuold.  In  fede  mia,elki 
non  ha  nemmeno  il  merito  di  essere  grassa 
come  un  pollo  nato  sopra  il  letame  di  un 
cortile:  è una  vera  allodola  di  cui  sì  può 
inghiottire  la  carne  e le  ossa  in  un  sol  Ikic- 
cone.  Che  cosa  importa  sapere  donde  ella 
venga  c dove  ella  v.ada  ? Ve  ne  restano  do 
|Ki  di  lei  alli'e  clic  .sono  più  «legno  delle  ai 
Ice/ioni  di  sua  maestà  , anelic  4|uando  la 
duchessa  di  Portsmouth  voglia  farsi  crede- 
re iloniia  de'l  bel  mondo.  •* 

Voi  volete  parlare  ilclla  vostra  vi<?i«a 
inislress  Nell}'  , ma  vi  ditneiiticatc , Kale, 
che  ella  dati  già  da  un'i*poca  un  )>n"|nnta 
na.  Fila  ha  s[iirito,  ma  uno  spirit«>  che 
r«yivienc  a un  altro  gcnci’c  di  coinpagoi.i 
Il  gergo  che  ella  ha  preso  in  una  truppa  di 
comici  ambulanti,  non  è quello  che  con- 
viene nelhi  camera  di  un  prìncipe.  » 

H Poco  iinjxirta  di  chi  i«>  voglia  parlare, 
c ciò  che  io  voglia  dire  , d’oin  Cliiirincli  ; 
ma  >i  dico  die  troverete  il  vostro  padrone 
interamente  consolato  della  jicrdila  di  que- 
sta maraviglia  d’ orgi^glìo  e di  piirilani- 
smo,  di  cui  avevate  voglia  di  imbacuccar- 
lo; come  se  non  vi  fossero  bastanti  puritani 
nel  piirlamcntn  per  fare  indiavolare  il  bra- 
v‘umno,  senza  che  v«»i  gliene  C4Hiduciale 
pt'ilìno  nella  di  lui  camera  da  letto.  » 

«c  llcni.Hsimo , Kate;  «piando  un  uomo 
nvi'ssr  tutto  il.  criterio  dei  setto  sapienti^ 
della  (Irccia  , una  donna  troverebbe  ba- 
stanti spropositi  |KT  istonlii  lo.  Non  nc  ijar- 
Icrò  dunque  più  ; ina  voglia  il  ciclo  eh’ j«» 
trovi  il  re  dt  ir  umore  che  voi  gli  suppone- 
te , mentre  U>  lio  1*  «ridine  di  andare  a tro- 
varlo |K'r  discendere  il  buine  seco  lui  e se- 
guirlo alla  Torre,  ove  egli  va  a fare  non 
so  (|uale  ispezione  d’aiuii  c di  muiiiziuni. 
Sono  Ix’u  aocm  ti  i iiiariimli  clic  ìni|K:di.sco- 
no  al  vecM’hio  Uowh'v  di  <Mx:uparsi  d’alla- 
ri  ; poiché,  sulla  mia  parola  , non  gliene 
manca  la  buona  volontà.  » 

M lo  vi  assicuro  , rispose  alKitamlo  le 
maiiici’c  della  duiin.i  che  portava  il  «li  lui 
nome,  ma  «lìrigendo  le  grazie  ch’eli  » vo- 
leva liarsi , lìiem»  ai  di  lei  {Hditico  marito 
che  alla  di  lei  propria  llgura  ri|K*rc<Kss;i  in 
uno  spm  bM*  ; vi  assimiro  che  trovcrauo  il 
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mezzo  di  occaparlo  in  modo  die  più  non 
gli  resti  un  istante  vuoto.  « 

> Sul  mio  onore,  Rate,  io  vi  trovo  straor- 
dinariamente cainliiala  ; e , a dire  il  vero, 
mi  pare  die  siate  divenuta  estremamente 
tenace  delle  vostre  opinioni.  Ocsidero  die 
questa  confidenza  sia  lien  l'uiNlata.  » 

La  dama  sorrise  coti  un'aria  sdegnosa, 
c non  gli  die'  die  (ina  risposta  indiretta. 
« Vo  a dtirc  i miei  ordini  perche  mi  sìa  al- 
lestita una  barca  onde  seguire  sua  maestà 
sul  Tamigi.  » 

a Pensate  bene  a quello  die  volete  fare. 
Rute  ; ne.ssuna  ai  direbbe  di  agire  cosi,  ec- 
cettuate le  dame  del  primo  grado  , la  con- 
tessa di  liollon,  la  duchessa  di  iiucLinghain 
e la  duchessa' dì  Ra.  ...  » 

a A die  pi'o|)Osilu  questa  lunga  lista  ? 
Creitele  forse  ch'io  non  [tossa  mostrarmi 
cns'i  bene  come  la  più  su|iei  ba  dì  tutta  co- 
desta  iniilzata  dì  B ? » 

« So  benissimo  che  tu  puoi  stare  a petto 
colla  più  grande  B.  di  tutta  la  corte  ; quin- 
di fi  quello  che  ti  piacerà.  Ma  non  ti  di- 
iiicntic.ire  di  dire  a Cliauliert  che  prcpiri 
una  colezionc,  una  cena  per  il  solilo  nu- 
mero dì  [xi  sonc  , nel  caso  che  la  si  do- 
inandasse  questa  sera.  » 

a R qui  comincia  e finisce  tutta  la  vo- 
stra scienza  politica  ! ChifRneh  , (ihaubcrt 
c ronipigni  : sì  rom|ta  una  volta  questa  so- 
cietà , c più  non  sì  parli  di  Chiffinch  fra  i 
cortigiani.  » 

n Amen  , Rate;  e permettetemi  di  farvi 
conoscere  che  tanto  vale  il  contare  sulle 
dita  di  un  altro,  quanto  sul  proprio  crite- 
rio. Ma  bisogna  eh’  io  vada  a dare  gli  or- 
dini per  la  partenza.  Se  voi  prendete  una 
barca,  vi  sono  nella  cappella  alcuni  cuscini 
di  stoffa  d’oro  che  potrete  prendere  porco 
prire  i banchi,  giacche  uve  essi  stanno  noli 
servono  a nulla,  h - 

Si  vide  dunque  la  barca  dì  mistre^s 
Chillìnch  j.’ontondersi  con  quelle  che  for- 
mavano il  corteggio  del  re  sul  Tamigi.  Vi 
si  trovava  [uir  anche  l i regina  , accompa- 
gnata dalle  primarie  dame  della  corte.  La 

Iiiccola  c grass  i rleopatrn,  vestita  con  tutta 
a pompa  clic  il  di  lei  gusto  potè  suggerir- 
le, c seduta  sopra  ì di  lei  cuscini  ricamati, 
al  pari  dì  Venere  sulla  di  lei  conca , non 
trascurò  nulla  di  tutto  quello  che  potevan 
Lire  la  sfrontatezza  e le  le/.losaggini  jierat 
tirarsi  eh  sgnanli  del  re,  ma  ikmi  nc  olten 


ne  se  non  un  segno  di  attenzione,  del  quale 
l’avrebbe  l>en  voleDlìeri  dispensato.  Sicco- 
me ella  avea  fatta  avanzare  la  di  lei  barca 
verso  quella  della  regina  assai  più  di  quella 
che  r etichetta  permelteva  , cosi  Carlo  av- 
vedutosene oixlinò  ai  barcaiuoli,  con  tuono 
molto  risentito,  di  vogare  in  senso  contra- 
rio , c di  ritirarsi  dal  corteggio.  Mistress 
ChilKnch  versò  lagrime  di  dispetto  e con- 
travvenne al(»nsiglio  di  Salomone  male- 
dicendo entro  di  se  il  re , ma  non  le  resta- 
va altro  partito  da  prendere  che  quello  dì 
ritornai  e verso  casa , e di  dirigere  i prepa- 
rativi di  Cbaubert  per  la  cena. 

In  questo  mezzo  la  liarca  in  cui  sì  tro- 
vava il  re  sì  feiniò  alla  Torre  , e l'allegro 
monarca  accompagnalo  da  un  brillante 
corteggio  di  dame  u di  cortigiani , udì  gli 
eco  delle  antiche  torri  ad  uso  dì  prigioni 
ripetere  accenti  di  allegrìa  e di  giubilo  , ai 
quali  non  erano  punto  accostumate.  Intan- 
to clic  egli  montava  dalia  riva  del  liume 
verso  il  centro  di  Ila  Torre  , ove  sorge  la 
bella  e antica  cittadella  di  Guglielmo  il 
conquistatore , cbìamata  la  Torre  biotica , 
che  domina  tutte  le  difese  esterne  , chi  sa 
mai  quanti  scherzi , buoni  e cattivi,  furo- 
no fatti  confrontando  la  prigione  di  stato 
dì  sua  maestà  con  quella  di  Cu’pidoi'C  quali 
paralellì  fnrnno  stabiliti  fra  i cannoni  delle 
fol  tezze  c gli  occhi  pericolosi  e incantevoli 
delle  dame;  propositi ì quali  accompagnali 
da  un’aria  di  moda,  e ascoltati  dalle  Ix'lle 
con  un  sorrìso  d’ indulgenza  , forpiavan 
quello  che  allora  si  nomava  la  bella  con- 
versazione. 

Questo  festoso  sciame  dì  truppe  leggere 
non  sì  attaccò  però  ìnleramcnlealla  perso- 
na del  re,  quantunque  nc  .avesse  egli  for- 
mato il  suo  corteggio  sul  Tamigi.  Carlo, 
che  bene  spesso  adottava  risoluzioni  savie 
e degne  di  un  monarca,  seblienc  l’indo, 
lenza  C il  piacere  ne  lo  dislornassern  con 
ti-oppa  facilità  , avea  concepito  il  desiderio 
dì  esaminare  egli  stesso  lo  stato  delle  anni 
e delle  iiiuniziimi , di  cui  la  Torre  era  al- 
lora il  inagazzioo  come  lo  c tuttora  ; e a 
malgrado  elle  seco  lui  avesse  l'ordinario 
numero  di  cortigiani , tuttavia  soli  tre  o 
quattro  lo  atxaimpagnarono  in  quella  visi- 
ta. In  tempo  dunque  che  gli  altri  sì  diver- 
tivano come  potevano  nelle  differenti  partì 
della  Torre,  il  re  accompagnato  dai  duchi 
di  Biickinghaui  c d’Ormnnd  eda altri  dm 
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oiitiù  Della  gran  sola,  ove  si  trova 
il  più  bel  UKiganino  d'armi  di  lutto  il  mon- 
do. e clic  scldiene  fosse  allora  ben  lontano 
dal  grado  di  pciTceionc,  a cui  ora  è giiui- 
to  , oITiìtu  già  un  arsenale  degno  della 
grande  nazione  alla  quale  caso  apparte- 
neva. ' 

Il  duca  d’Ormond  , sebbene  notissimo 
pei  servigi  da  lui  venduti  alla  caus.i  reale 
durame  la  gran  guerra  civile,  era  in  gene- 
rale, come  abbiamo  già  fatto  osservare  al- 
trove , accollo  assai  freddamente  dal  suo 
sovrano,  il  quale  perù  gli  domandava  tal- 
volta il  di  lui  parere  ; lo  ebe  fece  in  questa 
occasione  in  cui  doveva  temere  die  il  pir- 
lamento,  pieno  di  zelo  per  la  religione  pro- 
testante, non  volesse  prendere  esclusiva- 
mente  sotto  i suoi  ordini  > inagazvinl  delle 
armi  e delle  munìzion'^  Mentre  egli  parla- 
va ad  Ormond,  con  volto  assai  mesto,  della 
diflìdenva  che  regnava  allora,  e insieme  di- 
scutevano i mezzi  di  dissiparl.v  c di  resi- 
stervi , Bucklugham  , che  si  era  fermato 
un  po’ indietro,,  si  faceva  beife  dell'aria 
imbarazzala  e' delle  antiche  maniere  del 
vecchio  custode  clic  gli  accompagnava,  co- 
me era  d'  uso,  e ch’era  precisamente  quello 
chearea  scortalo  PcvcriI  fìnoalla  sua  iiuo 
va  prigione.  Il  duca  si  abbandonò  tanto 
più  volentieri  alla  di  lui  inclinazione  per 
lo  scherzo , quanto  che  osservò  essere  il 
vecchio  taciturno  c liiirbcro  a malgrado 
della  presenta  del  re,  circostanza  che  viep- 
più stimolava  il  di  lui  ptTscciitorc.  Le  an- 
tiche armature  di  cui  erano  quelle  mura- 
glie coperte,  somministramiio  spezialmen- 
te al  duca  l’occasione  di  spiegare  il  di  lui 
spirito  , e insistette  pcrclic  il  vecchio  cu- 
stode gli  raccontasse,  dal  tempo  del  re  Ar- 
turo almeno  fino  ai  suoi  giorni  , la  storia 
delle  liattaglie  nelle  quali  erano  state  por- 
tate, dicendo  clic  nessuno  poteva  meglio  di 
lui  ricordarsele. 

Il  vecchio  soffriva  ad  evidenza  nel  ve- 
dersi obldigato , a forza  di  domande,  dì 
ripetere  alcune  leggende,  lione  spesso  mol- 
to assurde,  conservate  dalla  tradizione  so- 
pra cadauna  di  quelle  armature.  Ben  lon- 
tano dal  brandire  la  dì  lui  parligiana  , e 
dal  prendere  mi  tuono  enfatico,  come  so- 
gliono fare  i ciceroni  guerrieri , si  poteva 
a grande  stento  strappargli  una  parola  so- 
pra un  argomento  di  eloquenza  ordinaria- 
mente inesauribile. 


m .S.ipi'te  voi,  .niitto  mio,  gli  disse  il  du- 
ca , di'  io  comincio  a cambiar  luunicra  di 
pens.ire  rispetto  a voi  ? Io  supponeva  clic 
voi  ilovc.ste  aver  servito  come  soldato  delle 
guardie  sotto  Enrico  Vili,  ed  aspettava  di 
uilirc  da  voi  qualclic  co,sa  di.  i-ulativn  al 
campo  di  battaglia  del  dra/ipo  d'oro.  Pen- 
sava pure  di  domandarvi  qual  era  il  colo- 
re del  liricco  di  nastri  d'  Anna  dì  Boicna  ; 
ma  temo  clic  voi  non  siale  clic  un  novizio 
in  queste  rimembianzo:  ili  amore  c di  ca- 
valleria. Non  vi  sarebbe  foi<e  a dubitare 
clic  tu  sia  intiodotio  in  questo  posto  mili- 
tare uscendo  di  qualche  bottega  oscura  dei 
dintorni  della  Torre,  c abbi  cambiato  una 
aiina  contro  questa  gloriosa  alabarda  ? So- 
no certo  che  tu  non  potresti  nemmeno  dir- 
mi a chi  abbia  appuricnuto  questa  vcòchia 
arm.vtura.  » 

Il  duca  gli  mostrò  a caso  una  vecchia 
corazza  appesa  in  mezzo  a molte  altre,  ma 
che  sembrava  assai  meglio  ripulita. 

« lo  debbo  saperlo,  rispose  artlilamentc 
la  guardia,  ma  con  una  voce  un  poco  alte- 
rata ; percioci'hè  lio  conosciuto  un  nomo 
idic  r ha  portala  , c che  non  avrebbe  sof- 
ferto la  metà  delle  impertinenze  da  ine 
udite  quest’oggi,  n 

Il  tuono  del  vecchio  c le  parole  da  esso 
Ini  pronunziale  ricliiainarono  raltenriono 
del  re  e del  iluca  d' Ormond,  che  non  era- 
no distanti  piò  ili  due  passi.  Si  fcrraarono 
ambidiic,  indi  ravvicinatisi,  Carlo  disse  : 
« (.Jie  vuol  dir  ciò,  villano?  E questa  l.a 
maniera  di  rispondere  f Qual  è T uomo  di 
ciui  parlate  ? >• 

« Qiie.st’  uomo  parta  siciir.imente  di  sò 
stesso,  disse  il  iluca  il’Oiniond,  esaminan- 
do più  dapprcs.so  la  llsonomia  della  guar- 
dia, che  invanì* procurava  sottrarsi  a que- 
sto esame.  I.c  di  lui  luliczze  non  mi  sono 
certamente  nuove.  Non  siete  voi  forse  il 
mio  vecchio  amico,  il  maggiore  Coleby  i » 

a .Avi  ci  desideralo  che  meno  fedele  fosse 
stala  la  memoria  di  vostra  grazia  ■ rispose 
il  vcocliio  arrossendo  , ed  abbassando  gli 
occhi. 

a Giusto  ciclo  ! disse  il  re  vivamente  agi- 
tato. Il  prmie  maggiore  Coleby  che  venne 
a rageingnerne  a Warington  co’ suoi  quat- 
tro ligliuoli  e centocinquanta  uomini!  Egli 
è questo  dunque  tutto  ciò  che  potevamo 
fare  per  uno  de'  nostri  vecchi  amici  di 
Worcester  ? » 
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(irossc  l;»f*rìmc  c.ificvano cinzii  ocflii  del 
vceeliio  nel  moincnlo  clic  rispose:  « »Sire, 
i)on  fi  pensate.  Io  <|uì  sto  Iienc  : un  vceclii(» 
soldato  arrugginito  in  ino/Ko  ad  anni  vec 
cliic.  por  un  veécliio  cavaliere  che  .si  trova 
Ijcnc  , ve  nc  sono  venti  da  compiangersi. 
Ali  duole  che  vostra  maestà  mi  ahhia  rico 
nosoiulo,  mentre  veggo  che  ciò  ralìligge.  » 

Carlo  , con  fpiell  i bontà  clic  icndeva 
pcninnahili  molti  suoi  difetti,  intanto  che 
il  vecchio  cosi  parlava,  gli  ritirò  <lallc  ma- 
ni la  parligiana  , c la  pose  in  c|tiellc<lol 
duca  cH  ruickingham,  dicendogli:  u Quello 
che  fu  toccato  dalla  mano  di  Colehy  non 
può  disonorare  nè  la  vostra  nè  la  mia,  mi- 
lord, evoi  gli  dovete  (jiiesta  soddisfazione. 
In  altri  tempi  , con  minor  provocazione, 
q:jli  ve  l’avrehhe  spezzata  sul  capo.  »» 

li  linea  s' inchinò  profondamente,  divo- 
juMido  rosso  ; c prolìtlò  della  prima  occa- 
sione per  isharazzarsenc,  dcponcmlola  con- 
tro mi  fascio  d*  armi.  II  re  non  si  avvide 
del  movimento  di  disprezzo  che  prohahil 
mente  gli  sarchile  dispiaciuto,  essendo  in 
quel  momento  lutto  occup:>to  det  vetera- 
no. I:)gli  volle  che  si  appoggiasse  .sul  di  lui 
braccio,  e lo  accompagnò  egli  stesso  ad 
lina  scranna,  non  pcnneìlciRlo  che  nessun 
altro  P assistesse. 

« Riposatevi  qui  , mio  valoroso  c vec- 
chio amico,  gli  tlisse  : hisognerelihc  che 
( inrio Suiai  l fosse  hon  poveio  onde  soffrile 
che  voi  portaste  codesl’  aliilo  un  ora  di 
più.  — Mi  semina  , mio  coro  ( òlchv,  che 
hìate  oltremodo  p.dlido,  meiitiv  eravate  i 
momenti  sono,  tanfo  colorito  ! Non  peu- 
s.ite  più  a <|iicllo  che  lUick.mgh.im  vi  Im 
ilelto;  nc^.suno  bada  alle  di  lui  pazzie.  Ma 
voi  inipalliditc  ancor  di  più  ! .\mliamo  , 
midiamu  , questo  scontro  v’  ha  troppo  agi- 
tato. — Non  vi  inginocchiate  ; non  vi  oh 
vate,  restate,  restate  assiso  su  questa  .scran- 
na ; vi  ordino  di  riposarvi  lino  a che  io 
ahhia  fatto  il  giro  dr  questa  sala.  >* 

Il  vecchio  cavaliere  chinò  il  capi  in  se- 
gno di  sommissione  agli  ordini  dei  suo 
sovrano  , ma  più  non  lo  ikilzò.  L » repen-  i 
tiiia  c forte  agitazione  da  lui  soiìerta  gii 
avea  cagionato  un  crollo  troppo  violento 
[>cr  un  animo  abbattuto  dalle  lunglie  solfe 
lenze,  c per  una  salute  rovinata.  11  le,  ri* 
tornato  mezz’ora  dopo  col  di4ui  seguilo 
nei  silo  ove  avia  lasciatoli  veterano,  lo 
liovò  morto  c pressocbè  freddo  , neiralti- 
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tiidinc  dì  un  nomo  profond.-ìmontc  addor- 
mcninto.  Il  inonaica  restò  visibìiinentr 
ctimmosso  da  questo  Iri.stu  spici tacolo  , <* 
balliettamlo  c con  una  voce  fioca  oidìnù 
die  gli  fosse  data  onorevole  scpxiltura  m ila 
cappella  della  Torre.  Rt^tò  poscia  .silenzio, 
.so  lìmi  a che  giunse  agli  scalini  dirimpetto 
all’arsenale,  ove  coloio  die  formavano  il  di 
fui  corteggio  sì  rìuiiirono  appena  lo  videro 
avviciiursi,  cdove  si  trovavano  pur  anche 
Varie  altre  parsone  di  un  esteriore  ris|K*t- 
t.ibilc  , c che  si  erano  cola  recate  per  sola 
curiosità,  i* 

« Cibi  e cosa  veramente  spivcnlcvolc , 
disse. allora  il  inon.ircn.  K d'iiopio  ebe  noi 
troviamo  qualclic  mezzo  picr  alleviare  il 
cordoglio,  e rìcoui  pensa  re  la  fedeltà  dei 
nostri  antichi  servidori  \ o altrinieiiti  i 
{Kisteri  malediranno  la  nostra  ineinoria.  d 
- « Uguali  pirogct lì  solilo  stali  spessodi- 
SCUS.SÌ  nef  consiglio  di  vostra  maestà  » disse 
lUiokìugliam. 

u Kgìi  è vero,  Giorgio,  rispose  il  re*,  c 
posso  dire  sulla  mia  coscienza  <U  non  aver 
nulla  da  rimproverarmi  , [loicliè  vi  penso 
da  molti  anni,  n 

« Non  vi  si  puòpcns.ir  Imppio,  sire,  rc- 
))li('ò  lUickingham  ; daltroiulc,  ogni  anno 
diviene  il  peso  più  facile.  >» 

« Senza  dubbio,  disse  il  duca  d'OrmomI, 
diminuendo  il  immeto  di  quelli  che  .sofl*ro 
tìo.  l*k:co  il  |M>vcro  G»lehy  , che  non  sarà 
iitai  un  peso  per  la  corona.  » 

- Voi  siete,  iuìIokI,  troppo  severo,  disse 
il  monarca  , Hovri:stc  rìspettuic  <li  più  una 
sensibilità  che  voi  offeniiete.  Voi  non  po 
tote  snppmn  c che  noi  avremmo  sofferto  di 
lasciare  ((uest  uomo  valoroso  condannalo 
ad  una  .suite  tanto  |>enosa,  se  avessimo  Sti- 
pulo in  rfu.ile  stato  egli  si  trov.iva.  » 

« In  questo  caso,  sire,  c J>cr  ramor  del 
ciclo,  ris|wjse  il  duca  d'Onnond  , v.^3lgelc 
.sul  cordoglio  deglhaltii  h)  sguardo  che 
a\ele  or  ora  fissalo  con  pietà  sul  cadavere 
di  un  vectrhio  amico.  In  questa  torre  è rin- 
chiuso il  vccchìò  c valoroso  sir  Ge-officy 
Pevoril  del  Picco,  che  si  mostrò,  nelfinle- 
ro  corso  dell'  ultima  guerra  , ovunque  vi 
eran  colpì  da  ricevere  , e che  fu  , creilo 
l’ultimo  uomo  <ringhìllcrra  che  tlcpose  le 
: armi.  Qui  è pure  il  di  lui  figlio  di  cui  odo 
parlare  come  di  uu  giovane  pieno  di  co- 
raggio , di  spinto  c di  talenti.  E che  cos.i 
vi  dirò  della  sfai  lunata  casa  di  l)erbv?  Per 
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picli,  .HÌrc,  ulratc  qiie.'tic  vittime  inviliip- 
piite  nelle  tortuosità  dì  questa  idra  di  cu- 
spìratinne  ehe  vuole  soflìicarle.  .Scacciate 
ie  tigri  che  cercano  di  divorarle,  c ileluilc- 
le  la  .speranza  delle  arpie  che  vogliono  di- 
vidersi le  loro  spoglie.  Sono  scorsi  otto 
giorni  dacché  questa  sventurata  famiglia, 
padre  e lìglio,  sono  destinati  ad  essere  posti 
in  giudizio  per  delitti,  dc'qiiali  sono  egli- 
no cosi  innocenti,  ardisco  allermarlo,  come 
qualsìsìa  di  quelli  che  in  tale  istante  si 
trovano  dinanzi  alla  vostra  angusta  pre- 
senza. Pei'  l’amor  di  Dio  , sire  , permette- 
teci di  sperare  che  se  le  prevenzioni  del 
popolo  11  condannano , coni’é  avvenuto  dì 
tanti  altri , voi  interporrete  linalnicntc  la 
vo.stra  autorità,  come  l'ultimo  mezzo  fra! 
sitibondi  dì  sangue  e la  loro  preda.  » 

' Il  re  parve  imiiarazzalo,  e lo  era  di  fatto. 

Esisteva  fra  Buckingham  e Oriiiond  una 
oostaiitc  e pressoché  mortile  inimicizia.  Il 
primo  tento  di  fare  una  diversione  in  fa- 
vore di  Carlo. 

« A vostra  maestà,  gli  disse  il  duca,  non 
mancheranno  mai  oggetti  ond’ esercitare 
la  rii  lei  reale  benevolenza,  liii  a tanto  che 
il  duca  d'Oi'mond  sarà  presso  la  di  lei  rcal 
pcisona.  Egli  porla  la  di  lui  manica  ta- 
gliala secondo  l’antica  moda,ai1ine  di  riem- 
pierla di  un  assortiinciilo  di  vecchi  cava- 
lieri rovin.ati,  ch'egli  può  trar  fuori  {il  bi- 
sogno; unione  veramente  CUI  iosa  dì  anti- 
chi scheletri  scarnati , con  naso  avvinato  , 
con  lesta  calva  , sciancati , repertorio  vivo 
e senza  pietà  di  antiche  storie  di  Egehill  n 
di  Naschy.  » 

« Convengo  che  la  mìa  manica  é tagliala 
all'antica,  disse  Ormond,  rimirando  Bu- 
ckingham-in  volto;  ma  io  non  vi  attacco 
né  sp.adaccini  né  sgherri,  milord,  come  li 
veggo  attaccati  sopra  alcuni  abiti  di  re- 
cente, moda.  » 

« È un  tagliare  un  po’  troppo  sul  vìvo 
alla  nostra  presenza  , miloitl  » disse  il  re. 

M E se  provo  quello  che  dico , sire  ? ri- 
spose Ormond.  — Milord  , soggiunse  vol- 
gendosi verso  Buckingham  , nominereste, 
se  non  vi  spiacc  , l'individuo  a cui  pirla- 
vate  nel  moinciilo  che  siete  sbarcato  P » 

■ Io  non  parlai  con  nessuno  , precipito- 
samente rispose  il  duca.  — Perdono.  — 
M’ inganno.  — Mi  sovviene  esser  venuto 
qualcuno  a dirmi  una  parola  all’ orecchio 
per  avvertirmi  che  si  trovava  qui  un  uomo 
Tom.  lY. 


con  oui  ho  qualche  .afliire , c ch'io  suppo- 
neva partito  per  Londra,  a 

« E non  é egli  là  l'uomo  che  vi  ha  par- 
lato ?n  gli  domandò  il  duca  d'Ormond,  iii- 
flicando  col  dito  uu  indivìduo  che  si  tro- 
vava nella  folla,  uomo  dì  alta  statura  , di 
bruna  tinta,  avvilupp-ito  in  un  gran  pa- 
l.indrano,  con  un  cappello  a grandi  ale  cal- 
cato in  Capo  lino  alle  ciglia,  ed  armato  di 
una  lunga  spada  alla  mraa  di  Spagna  ; in 
una  parola  , quello  stesso  colonnello  che 
Buckingham  avea  incaricato  dì  tener  die- 
tro a Christian  onde  impedirgli  di  ritor- 
nale a Londra. 

Gli  occhi  di  Buckingham  seguirono  la 
direzione  del  dito  d'Ormond  , c in  sìffalta 
guisa  si  accese  in  volto,  a dìspetio  di  tutti 
i di  lui  sforzi , che  il  re  se  ne  accorse. 

« Giorgio,  gli  disse,  qual  é dunque  que- 
sta nuova  pazzia  ? Signori,  si  faccia  venire 
innanzi  questo  scherano.  Sulla  mia  co- 
scienza , egli  ha  l'aria  di  un  vero  miscre- 
dente. — Chi  siete  amico  ? Se  mai  siete  ga- 
lantuomo, la  natura  si  é dimenticata  di 
scolpirlo  sulla  vostra  fronte.  Avvi  alcuno 
qui  che  lo  conosca  ? v 

Ognitrattodel  volto  lo  annnnii.v  an  noni  d'onoi'o; 
•'>  ei  l'èmend'aa  millesimo,  lo  chiarisco  imposture. 

« Molti  lo  conoscono  , sire  , rispose  il 
duca  d'Oi'uiond  ; c codc.st'uomo  che  si  tro- 
va qui , colla  testa  sulle  di  lui  spalle , e 
senza  essere  carico  dì  ferri , é una  prova 
fra  mille  che  noi  viviamo  sotto  l'iiiipeio 
• lei  prìncipe  più  demente  di  tutta  l'Eu- 
ropa. ■> 

« Come  diavolo , milord  ! gridò  il  re . 
chi  é dunque  quesl’uomn  ? Vostra  grazi.» 
[lai  1.1  come  la  stinge.  » Buckingham  ti  le' 
rosso  , e lo  scherano  non  proferì  parola. 

« Questo  galantuomo,  sire,  rispose  Or- 
mond , che  ora  si  é fatto  muto  |>er  mode- 
stia , schliene  non  possa  essa  farlo  arrasti- 
re,  é il  famoso  colonnello  Hlood,  o tale  al- 
meno é il  nome  di'  egli  sì  dà  ; quello  che 
ha  tentato  d'involare  la  vostra  cprona  rea- 
le , non  é gran  tempo  , in  questa  Torre 
stessa.,  n 

« E un’impresa  che  non  si  dimentica 
f icilmente , disse  il  re  ; ma  se  il  briccone 
vive  ancòr.1 , é una  prova  della  demenza 
dì  vostra  grazia  , come  della  mia.  » 

« Io  non  posso  negare  di  essere  stato 
nelle  dì  lui  iiiaui , sire  c senza  nessun 
107 
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ilubhio  c^li  mi  ^ivrohlnt  uvuss'nato  se  aves- 
si* voluto  riniti  jìcrirc  sulla  pia7.zaf  in  Vece 
ili  dcHtnai mi  ad  csAde  impiccato  a T^- 
1)um,  onore  eli  cui  gliene  lo  i mici  riiigra- 
ziamenti.  V'Iia  tutta  la  sicureE/a  diesarci 
stalo  s Riedito  , se  mi  avesse  creduto  degno 
di  un  colpo  di  stilcoili  pi.Hb>Ia,  o di  qiul 
sisia  altra  cosa  tranne  il  capestro.  — Ri 
miratelo,  sire!  se  il  nialvagio  ne  avesse 
Tardìre,  dirchiHj  in  questo  momento,  come 
Caliban  n<  Ila  commedia  : Oh  ! oh  ! correi 
avello  fatto!  (»).  — Avrei  creduto  cosa 
poco  convenevole,  sire,  di  mostrare  sevc- 
l'ila  perseguitando  un  altcìitato  conilo  ru- 
mile mia  vila  , mentre  era  piaciuto  a vo- 
stra iiiacstà  di  perdonargli  un'impresa  ar- 
dita e insolente  per  derubare  la  di  lei  reale 
Corona.  Ma  io  dcMi^)  riguardare  come  un 
Iratlo  d*impudeii/a  seii/n  esempio  per  par- 
te di  questo  slVontilo  sgbcrra,  nè  importa 
dii  celli  ora  Io  protegga,  l'avere  il  coi*aggio 
di  inustrai*si  nella  Torre,  che  fu  il  teatro 
d'iina  delle  di  luì  scelleratezze  , e davanti 
a me,  clic  fui  sì  vicino  ad  essere  la  vittima 
di  iinaitra.  » * 

« Co  non  avverrà  mai  più,  disse  il 
re.  — Illood , ascoltami  bene  , malvagio  : 
Si'  mai  ai  dìstc  di  presentarvi  dinanzi  a noi, 
come  avete  fitto  or  ora,  il  coltello  d«’l  car- 
iiclìcc  si  farà  amico  delie  vostre  orecebie.  i> 

Blood  sMncbìnò,  e con  un*  iiiipudcnea 
imperturbabile,  clic  onorava  grandemente 
la  costanza  de* di  lui  sentimenti  , rispose 
di  non  essere  venuto  alla  Torre  die  per 
accidente , e a solo  oggetto  di  comunicare 
ad  un  pirticolarc  suo  amico  un  aftaro  di 
im|>ortanza.  « Sua  grazia  il  duca  di  Ilu- 
ckiiigbani,  soggiunse  , sa  cb*  io  non  aveva 
iiltro  intenzione.  » 

« Ritiratevi , infame  scellerato  , »»  gridò 
l>i  ckingham,  così  malcontento  delfimpor- 
taiiza  die  il  colonnello  Hlood  dava  alla  di 
lui  conoscenza,  come  un  giovane  discolo  , 
di  buona  condizione,  che  abbia  passata  la 
notte  facendo  pazzie  con  altri  giovani  di 
una  cias.se  inferiore,  e vergognoso  quando 
uno  jli  essi  8c  gli  avvicina  allorcbè  si  trova 

(i)  Questo  squarcio  è interamente  storico-  Il 
d'Urmoncl  fu  salvalo  da' suoi  amici  ncU 
l atto  rlie  veniva  trascinato  ^ erso  l'jburn  onde 
essere  iiiipicoalo.  Il  dura  di  Bu<.kirigli.im  fu  vie- 
Iciitcìitcnte  *tosprltatt)  di  a^'ere  mantenuto  a)  di 
lui  solJo  Blood,  atUuchè  commettesse  qaesi'as- 
MtsUuu 
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in  bnon.i  c*>in|uigni:i:  <r  se  iiiaiardlte  di  prò- 
ntinziji'C  il  mio  nome  , io  vi  farò  gettare 
nel  Tamigi.  » 

BlooiI,  in  questi  guisa  respinto,  fece  una 
giravolta  col  più  iiKolente  sangue  freddo, 
e si  ritirò  a sud  Ih  li'ngio  e con  calma  ; Itillo 
il  mondo  rimitoilo  come  un  mnstio  di  sccl- 
leratczz^t  ; tanto  rgb  era  gener-  Imente  co- 
nosciuto per  un  uomo  capace  di  tulli  i de- 
litti ! Alcuni  pure  le»  segu.nmo  |K?r  vederlo 
I pììt  vicino,  a guisa  degli  uccelli  clic  si 
' fanno  mt>irno  al  gufo  che  ardisce  mo.drnrsi 
I alla  luce  del  sole.  Ma  aiiciie  in 'questo  id- 
I limo  caso , la  peiiniila  razza  cij'ca  di  star 
lontana  <lalle  branche  e dal  liecco  delTuc- 
j collo  ili  Minerva  ; e così  pui*e  quelli  che  se- 
giiivaiui  Blood  , e che  lo  riguardavano  co- 
me un  uccello  di  cattivo  augurio  , avcvaii 
cura  di  non  iscainbiare  uno  sguardo  con 
lui,  e di  evitare  quelli  ch'egli  talvolta  lan- 
ciava , come  un  dardo  avvelenato  , sopra 
coloro  che  più  se  gli  avvicinavano.  Kgli 
camminò  in  cpicsta  guisa  come  un  lupo 
spaventato,  non  osando  di  fuggire,  e te- 
mendo di  fermarsi  , fino  a che  giunse  alla 
porta  dei  TradUori.  Ivi,  montato  in  una 
baix^a  che  lo  aspettava  , disjmrve  I>eti  pre- 
sto d.i  tutti  gli  occhi. 

Carlo  desiderava  di  cancellare  ogni  me- 
moria deiÌ*apparirlone  di  quel  malvagio  : 
egli  disse  clic  sarebbe  cosa  vergognosa  che 
un  uomo  >ì  scellerato  fosse  un  iiiotito  di 
discordia  fra  due  pnnci[>aii  signori  della 
di  lui  coorte,  e finì  otdm-indo  ai  duchi  di 
Buckingham  e diOi  mfmd  di  darsi  la  mano, 
e di  dimenticare  un  alterco , il  di  cui  sog- 
getto era  sì  indegno  <li  occuparli. 

Buckingliam  rispose  freddamente,  che 
gli  onorevoli  canuti  capelli  del  duca  di  Or- 
mond  gli  perinctfevanodi  fireì  primi  pas- 
si per  ta  rtconcilìazìone  , e gli  stese  la  ma- 
no. Onnond  sì  limitò  a fargli  un  saluto,  e 
disse  che  il  re  non  aveva  nessun  motivo  di 
temere  che  la  corte  fòsse  turba ti  dal  di  lui 
risentimento,  giacché  non  poteva  ottenete 
nè  dal  tempo  vent’anni  <li  meno,  nè  dalla 
tomba  il  di  lui  coraggioso  figlio  Ossory. 
Quanto  alto  scellerato  che  aveva  ardito  di 
farsi  vedere  in  quel  luogo,  gli  tloveva  qual- 
che obbligazione,  poiché  reggendo  che  la 
clemenza  <li  sua  maestà  poteva  estendersi 
fino  al  ptù  infame  dei  delinquenti  , egli 
aveT.i  perciò  maggioi e K)H:ranza  d'ottenere 
il  favore  del  re  per  quegli  innocenti  suoi 
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amici  clic  gclm-^.UK>  in  prigione,  esponili  ai 
piu  gr^imli  pciicoli  uUcs.i  l'odiosa  accusa 
latta  contro  di  essi  hi  pi  oposì^o  della  cospi- 
I astone. 

Il  ic  nulla  rispose  a questa  o>servdzlonc, 
e dato  rordine  pciciic  ognuno  s'imbarcasse 
onde  l’ìtornare  a W hite-liail , si  congedò 
dagli  uflìziali  della  Torve,  facendo  loto* 
sulla  inanieva  con  cui  disìnipigMavjno  i 
piopri  doveri  , uno  di  quei  compliiuentì 
così  bene  espressi,  ebe  nessuna  pei  sona  era 
copace  di  fate  con  migliori  tenuini.  Diede 
loro  nello  stesso  teinfio  ordini  severi  e pie* 
cisì  per  la  difesa  dell*  iiiipoi  tante  fortezza 
' oididata  alle  loro  cui  e , e di  tutto  ciò  che 
e-sa  conteneva. 

Giunto  u \S  irite-Ilall,  prima  dì  separaisì 
(I>il  duca  d’Oraiond  , si  voUe  tutto  ad  un 
tratto  verso  di  lui,  egli  disseda  uomo  che 
iiii  già  presa  una  feiiiu  risoluzione:  •*  Siiite 
sicuro,  mìloid,  elio  l' a (Tare  dei  uosti  iami 
ci  non  sarà  dimenticato.  » 

Nella  sera  stessa  , il  procuratore  gcnC' 
l'ole  , e Nortb  , pi  csìdenle  della  coite  dei 
Platdi-ComtuutiSy  ricevettero  ordini  segreti 
per  recarsi  imiiiantiiKrnlu  pi  esso  di  sua 
maestà  , per  un  iui[K>rt.iiite  oggetto  , nel- 
r appartamento  di  Cliilliocli,  Centro  gene 
t ale  di  tutti  gli  atfari  di  stato,  o di  galan- 
teria. 

CAPITOLO  XLI. 

Non  fu  clic  a tlivuti^ar  Ino  iuudc  gioNS 
L' oMid  cli*‘  il  copri*.  Il  U'Itile  s’ hmatzi 
piedi^latlo  rii  ni'itei  , 

K ette  in  cubili  il  passi  , (|u:iiiio  |>ossa 
Dn  gigante  il  pigmeo.  Quel  monumento 
A r ombra  sua  ricbi.inicià  In  pace. 

Ahsahn  t Aclùtopittl. 

Ija  maltìuat.ì  che  aveva  Carlo  scorsa  alla 
Torre  era  stata  in  modo  affatto  diverso  im* 
piegata  dagli  sfortunati  indivìdui  die  il 
loro  cattivo  destino  e il  carattere  sìi^olare 
di  que' tempi  aveano  condotto  in  que-Ma 
prigione  di  stato,  seldienc  fossero  innocei> 
li  , percJiè  fu  loro  notìGcato  t'avviso  ntli> 
zìateclic  il  loro  processo  sai  ebbe  stato  por- 
tato il  settimo  giorno  vegnente  dinanzi  alla 
corte  del  Banco  del  re.  Il  vecchio  e valo- 
roso cavaliere  lanciò  dapprima  un  sarca- 
smo contro  r uHì/ialc  eh*-  gli  dava  questti 
nuova  , I improveiandolo  peichò  guastasse 
!.i  di  Ini  c<»l«/lone.  Wa  si  lasciò  scapp.ire 


DLL  PICCO-.  8:>i 

un  moviiuento  di  sensibilità  molto  naUi va- 
le, quantio  seppe  che  il  nnuicdi  Giuliano 
si  trovava  compreso  nello  stesso  atto  d ac- 
cusa. 

Non  c nostro,  disegno  dì  render  conto  , 
che  in  termici  generali , di  questo  proces- 
so, le  di  cui  forme  fuiono  pressoché  le 
.stesse  di  quelle  conservate  per  tutti  coloro 
che  erano  involti  nella  pix'tcsa  cospirazìo' 
ne  dei  papisti.  Uno  o due  testimoni  infami 
espeigiuri,  per  i quali  la  piofessìone  di 
delatori  ci  a dtvcnut.i  lucrativa  in  un  modo 
spaventevole,  uffermavarK)  sotto  la  fede  del 
giuramento  essersi  l*  accusato  dichiaralo 
int-mbro  della  granale  conftdcrailoiH:  cat- 
tolica. Alcuni  altri  asserivano  falli  oso- 
s|>H  ti  clic  tendevano  u comproiiKtterc  la  di 
lui  ripotaz.ione  di  onesto  protest. mie  e di 
suddito  leale  ; e,  sìa  nelle  piove  dilette,  sia 
nelle  presunzioni  ,si  tiovava  sempre  qual- 
che cosa  p(T  dare  la  làcoltà  a giudici  cor 
rotti  c giurati  spergiuri  di  pronunziare  la 
condanna  dell*  innocente. 

In  queir  occasione  però  il  furore  del  po- 
polo cominciava  a calmarsi,  esausto  (bilia 
sua  propria  violenza.  La  nazione  inglese  (U- 
versilica  da  tutte  le  altre  nazioni,  anche 
(la  quelle  che  abitano  i due  regni  soggetti 
p«irc  alla  stessa  (?orona  , in  ciò-che  ess.»  fa- 
edmente  si  sbrama  del  castigo,  anche  al- 
loi  quando  suppMie  essei'v  stato  ben  meri- 
tato. Altre  nazioni  sono  come  la  tigre  a^l- 
dimesticata  , ki  quale  quando  siale  stato 
pciiiiesso  una  volta  di  soddisfare  la  natu> 
tal  sete  ebe  Iw  di  sangue  , piu  non  aspira 
che  al  carname.  Ma  il  popolo  inglese  si  é 
sompie  rassomigliato  di  più  a quella  tazza 
di  cani  ardenti  d' inseguire  la  loro  preda  , 
i quali  si  fermano  tutto  ad  un  tratto,  se 
qualche  traccia  di  sangue  si  preseiìta  sul 
loro  (jammino.  Gli  aiiimr  cominciavano  già 
a rafiì'eddui  si.  Si  é>a minava  più  uccurata- 
nienle  il  carattere  dei  testimoni,  e se  le  loro 
dep-^sÌ7.ioni  s' accoi  dassm  o le  une  colle  al- 
tre. bi  cominciava  a c«»iiccpìre  ."«alufai  i so- 
spetti ctnitro  persone  che  non  volevano  mai 
dire  (li  avere  interamente  esposto  tutto 
quello  che  saiicvano  , ina  che  riservav.ino 
sempre  qualciic  dichiarazione  per  un'  altra 
opportunità. 

li  re  sfosso,  che  era  rimasto  passivo  du- 
rante il  primo  scoppio  della  ral>l)Ì.v  popo- 
lare, sembrava  lilialmente  uscito  deidi  lui 
letargo  , IfMcIù*  pvcKluceva  un  notabile  ef- 
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fett»  sull.1  uonilotta  dei  consigli  della  co- 
mna  , ed  iiiiclic  su  quella  dei  giudici.  Sir 
Giorgio  Wakeman  era  stato  messo  in  li- 
bertà a dispetto  della  tesliiiioiiianr.a  diret- 
ta, contro  dì  lui  fatta  dal  .famoso  Oatcs,  e 
la  pubblica  attenrione  era  in  generale  ri- 
volta al  risullamento  che  potrcblic  avere  il 
nuovo  imminente  processo,  c<l  era  precisa- 
niente  quello  dei  due  l’everii , paure  e fi- 
glio, coi  quali,  per  una  sup|iosla  specie  di 
rassomiglianza,  il  nano,  nostro  amico,  il 
piccolo  sir  GcolTi  ey  Hudson,  era  slato  posto 
alla  sbarra  della  corte  del  Banco  del  re. 

Era  uno  spettacolo  degno  di  pietà  il  ve- 
dere un  parire  ed  un  figlio,  da  si  lungo 
tempo  separati , ritrovarsi  in  circostanze 
cosi  tristi  c moltissimi  occhi  si  strussero 
in  largo  pianto,  alloichè  questo  venerando 
vecchio,  pieno  di  maestà,  mentre  tale  era 
ancora  sir  (ìcolTrcy  l’evcrii,  sebliene  incur- 
vato sotto  il  peso  degli  anni,  strinse  il  pro- 
prio figlio  al  di  lui  cuore  , con  un  miscu- 
glio di  gioia,  di  afTello  e di  amarezza,  oc- 
casionato dalla  idea  dell’ avvenimento  che 
egli  riguardava  come  il  line  prolKihile  del 
processo.  Molti  spettatori  non  si  contenta- 
rono soltanto  di  piagnere,  giacché  si  udiva 
iin  sordo  remore  di  singhiozzi  c di  mor- 
morii. 

Coloro  che  aveano  liastante  sangue  iicd- 
do  per  esaminare  la  condotta  del  povero 
]>icco|o  GenlTiey  Hudson,  al  quale  si  faceva 
appena  attenzione  in  mezzo  al  vivo  inte- 
resse che  eccitavano  i suoi  due  compagni 
d’infortunio  , poterono  riconoscere  nei  di 
lui  lineamenti  l'espressione  di  un  alT.inno 
assai  pronunziato.  Egli  si  era  consolalo 
delle  proprie  disgrazie  coll’  idea  di  fare  la 
ji-irte  che  era  chiamato  a sostenere,  in  una 
maniera  di  cui  si  potesse  lungamente  sov- 
venirsi , e quindi  appena  comparso  nella 
sala  area  salutata  la  corte  c l’uditorio  con 
un'  aria  cavalleresca  che  doveva  , secondo 
lui,  esprimere  la  jgrazia,  la  cognizione  del- 
l’uso del  mondo,  un  sangue  b'cddo  a tutta 
prova  ed  una  sorta  di  spregevole  indilFc- 
renza  pel  risullamento  del  processo.  Ma  la 
di  Ini  piccola  persona  fu  cosi  bene  gettata 
Ticll’umhrd  dalla  sensazione  generale  occa- 
sionata dal  ricoiioscimcnln  del  padre  cdcl 
tiglio,  condotti  separatamente  dalla  Torre 
e prcseotati  alla  sburra  nel  medesimo  istan- 
te, che  il  di  lui  cordoglio  c la  di  lui  digiii- 
là,  confinate  nel  pensiero  da  lui  non  ba 


guari  concepito,  non  eccitarono  nè  pietà, 
ne  ammirazione. 

Il  miglior  mezzo  che  il  nano  avrebbe 
potuto  scegliere  onde  conciliarsi  la  pubbli- 
ca attenzione  , garcblie  stato  quello  di  re- 
star tranquillo  al  di  luì  posto,  poiché  un 
esterno  cosi  riinarcahilc  come  il  suo  no.i 
avrelihe  mancato  di  attirarsi  gli  sguardi  ili 
quell'uditorio,  com'egli  desiderava  tinlcn- 
teineiilc.  Ma  la  vanità  hi  forse  a.seoltatn 
mai  i consigli  della  prudenza?  Il  nostro 
impaziente  amico  montò,  non  senza  dilli- 
coltà,  sulla  banca  che  gli  era  destinata,  c 
abandnsi  sulla  punta  de'  piedi  piKicurù  di 
attirarsi  l’attenzione  degli  astanti,  cercai 
do  di  farsi  riconosocii:  dal  cavaliere  i he 
portava  lo  stesso  suo  nome,  sir  Gi.siiriiry  il 
grande,  al  quale  arrivava  alle  spallo,  mal- 
grado la  di  lui  elevata  situazione. 

PevcriI  del  Picco  , il  di  cui  animo  era 
occupato  di  tutt'altro,  non  fc’  nessuna  al- 
teiiziuiie  ai  ripetuti  alti  di  lirbaiiilà  che  gli 
venivano  diretti  dal  nano,  e si  assise  colla 
ferma  risoluzione  di  perire  piuttosto  che 
di  darò  il  iiiiniino  segno  di  debolezza  in 
naiizi  alle  Tesle-rotomic  ed  ai  presliitcria- 
ni;  epiteti  che  egli  applicava  a tutti  quelli 
che  considerava  in  quel  momento  come 
suoi  nomici,  essendoché  tutte  lo  dì  Ini  idee 
si  riferivano  a tempi  troppo  lontani  , c 
quindi  non  pensava  a dar  loro  denomiua- 
zinnì  più  recenti. 

Con  questo  cambiamento  dì  posizione  di 
sir  Geoffrey  il  grande , la  dì  lui  lesta  sì 
trovò  a livello  con  quella  di  sir  GcolTiey  il 
piccolo,  il  quale  profittò  di  questa  occasìo 
ne  onde  tirarlo  per  l'abito.  IVverildcl  Pie 
cu  , |icr  elFetln  di  un  movimento  più  inec 
canico  clic  volontario  , si  voltò  verso  fin- 
crespata  figura,  la  quale  cercando  di  farsi 
ravvisare,  e dì  prendere  un'aria  di  disiti 
voltura  c d’imporUnr.a  , faceva  smorfie  a 
due  piedi  distante  da  lui.  Ma  nè  la  s>ngo 
larìta  di  quella  lisonoinia,  nè  i segni  di  cu- 
po e i sorrisi  di  riconoscimento  clic  il  nano 
gli  dirigeva,  ne  la  di  lui  straordinaria  sta- 
tura, non  chiiero  il  potere  in  quel  mninen- 
todì  richiamai  Io  alla  memoria  del  vecchio 
cavaliere,  il  quale,  diipodi  averlo  lìmiiato 
un  ìstaiilo,  si  voltò  senza  pensarvi  100  oltre 

Giuliano  la  di  cui  conoscenza  col  pigmeo 
era  as-s^ii  più  recente,  qiiantiiiiqnu  agit.it<i 
da  {leiiove  sensazioni,  non  rtlitilò  un  posto 
nel  ili  lui  cuore  alla  cumpassiunc  clic  gli 
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iii<|>in<va  il  (Il  Ini  (;ntn|).igno  rii  griITcrcnzc. 
Oacclit'  lo  rìcoiioKhi*,  r;cii/a  intterrNMiiprcii- 
rlvic  ]>cr  quale  eoiic*itciunu'tito  tll  ciroo- 
kUiik  8Ì  trovasse  egli  cuiiiplìe.itu  nello 
slcs50  alLirc  ili  suo  |i.iilie  e ili  lui , e tra- 
dolio  nello  stesso  leiii|K>  davanti  a quel 
leri  ilnle  tribunale,  gli  stese  la  inatK>,  ed  il 
veceliio  la  prese  con  nn'alTetlata  dignità,  c 
eoli  iin.i  sincer,-!  gralìtiiiliiic. 

« Degno  giovane,  gli  disse,  la  vostra  pro- 
sensa  c per  ine  un  ristoro  siiiiilcal  Nei>cnle 
d Omero,  anche  in  questa  crisi  eimiuno  del 
noslio  destino.  Io  sono  addoloralo  veggen- 
du  non  avere  l'anima  ili  vostro  pa<liv:  la 
sicsssi  elasticità  dellt?  nostre,  le  (| itali  si  tro- 
vano poste  un  p«>*  più  allo  stretto  , c si  è 
(iiiueiitìcato  «li  un  aiiticu  coin|>ai*no  d’.ir* 
mi  I clic  forse  fa  in  «juesto  niumeiito  seco 
lui  riiltinia  campagna.  • 

tjiiiliano  gli  disse  in  poche  parole  «ivcrc 
il  <li  lui  padie  molto  da  fM*ns;iie.  Ma  il  pic- 
colo uomo  che,  ()cr  remlergli  giiistixia  , c 
come  allora  disse  egli  stesso,  si  curava 
tanto  del  pericolo  e «Iella  morie  , ({iinnto 
duna  puntura  della  pnihoscide  <r«ina  pul- 
ce, non  rinuiiziò  cosi  fuciliiietitc  al  srgtcto 
«Iella  di  lui  anihieiofic,  r(ue!loci«Mr  «ti  alti- 
rare  rattcnrioiie  «l«*l  gran  sir  (ìcolfrey  Po- 
vcril,  il  (|ualc  avendo  |>cr  lo  iiicno  Ire  pol- 
lici di  |>iu  di  suo  liglio,  |>nsscdeva  (]m-l(V 
uiinerite  supcri«>rità  «li  slatiira  , rhr  il  fHi- 
ver*»  nano  sliuiava  ìntrrn.iineiile  piu  «l  ogui 
allr.1  distinzione,  scbiteite  nr  facesse  nella 
(li  lui  conversa/ioiie  Toggcltu  do' suoi  ahi- 
tuali  s^ircasmi. 

m Mio  antico  cnmcral.1,  gli  disse,  allun- 
gando una  seconda  volta  il  hi  accio  onde 
tirar  Tahito  di  sir  fieriflVev  l’cvcril , io  vi 
perdono  la  voglia  ui;tiKMn?;i  dì  memoria  , 
|Hiìchè  è scorso  lungo  teiiif>o  dacc  hò  vi  ho 
>cdiilo  a ISaschy  , cotiilMittcudo  come  se 
aveste  avuto  laute  hraccia  , quante  ne  hn 
il  hriaien  della  favola.  • 

Il  cavaliere,  che  avea  voltata  la  testa  una 
secmula  volta  verso  romctto,  e che  lo  a«coÌ 
tava  conio  se  avesse  ceicalo,  in  ciò  che  gli 
veniva  Jirctto,(pialchccosa  che  meritasse l.t 
penadiesnero sentita,  lo  intcì ruppe giidan- 
d*»  con  un’aria  dliiipazien/a]  a /><  » 

« 7*u,  la,  kit  rcplici»  str  tìcoifiry  il  pic- 
«s»lo.  T(l  i ki  y ta  f c uii’csprcssione  che  •'» 
dica  poca  stillili,  cd  anche  di.spiczzo  m 
liillc  le  lingue  ) e so  noi  fossimo  in  luogo 
t^nveiicvok ....  » 


Ma  i giudici  si  erano  già  seduti , c gli 
uscieri  gridavano  : sUrnzio!  ehi  terrihile 
voc«mIcÌ  iHcsidentc;  il  famoso  ^roggs,  di 
vergognosa  memoria  , doiii.indò  agli  iiiU- 
ftiali  a che  cosa  pcnsas’vci'o  pcnuclteiido 
agli  accusali  di  parlarsi  Tuiio  all  altro  alla 
presenza  della  corte. 

Si  può  qui  far  osservare  che  questo  illu- 
stre personaggio  non  sa|>cva  precisamente 
C(»nie  condursi  in  questa  occasione.  Dnaria 
di  calma  e di  dignità  , dicevole  alle  di  lui 
inrumbenze  iilKziali , non  era  per  imssiin 
conto  quidia  che  lo  carnllerizzava.  iiiso- 
gnava  sempre  ch’egli  mugghiasse  incons  * 
deralamcntc  in  fasore  o contro  quelli  che 
gli  erano  tradotti  dinanzi , c mai  non  si 
ravvisava  in  lui  nulla  clic  si  assomigliasse 
oirìmparzialità.  Nei’primi-processi  reluti- 
vi  alla  cospirazione,  quando  la  popolare 
opinione  era  dichiarala  coidn»  gli  accu- 
sati , nessuno  avea  gridalo  così  alto  «xuiie 
Scroggs.  II  tentare  di  attaccare  la  riputa- 
zione d*  Oates , dì  Bedlowe  , o degli  altri 
priiici{>ali  testimoni,  era  ai  di  lui  occhi  un 
delitto  piu  odioso  di  quello  di  liestemmia- 
re  il  Vangelo  sul  quale  giuravano  ; era  un 
volere  sofibcarc  la  cospirazione,  un  cercare 
d’iiuleholire  la  cimlìdenza  dovuta  a testi- 
moni rispeltahili  ,*  in  una  paitda  era  lo 
stesso  che  coni niellere  un  attentato  forse 
Uguale  a quello  di  alto  tradimento. 

Ma  da  poco  tempo  una  nuova  luce  co- 
minciava a splendere  agli  «Kchi  di  questo 
degno  interprete  delle  leggi.  I^icnodi  saga- 
cità  per  iscoprii*e  l segni  dei  tempi,  comin- 
ciava a vedere  che  il  torrente  caiithiava  il 
suo  corso,  c prevedeva  inoltre  che  il  favotc 
della  corte,  c prolKibilriiente  la  pubblica 
opinione  si  sarebbero  fra  poco  dichiarati 
contro  ì delatori  in  favore  degli  accusati. 

Scroggs  aveva  lin  allora  creduto  che 
Shaftei  htirg,  uno  dei  creatori  della  pretesa 
cospirazione,  godesse  di  un  gran  credito 
presso  di  G*ii  lo  ; ma  tale  opinione  era  stata 
c«ìnlurhatd  da  una  contidenva  che  in  quel- 
la «lessai  mattina  gli  avea  fatta  il  di  lui  con- 
fratello Morth.  H Lord  Shaftcrhiirg  « gh 
aveva  dello  sotto  voce,  non  ha  maggior 
oreddo  alla  «xirte,  di  quello  che  ne  avreb- 
be il  vostro  lacchè.  » 

Quest’avviso,  avuto  da  persona  menle- 
vole  di  lède , ave*»  messo  il  «legno  giudice 
in  grande  imbiii  azzo  ; poiché,  sebbene  s’iii 
quietus>c  |>oco  onde  agite  in  un  modo  con- 
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forme  ai  di  Ini  prìiKÌpt , dcsiderav.i  perù 
ìiiliiiilauienle  di  salvare  le  apparciire.  Eulì 
non  poteva  aver  dimeni  lealu  le  violeiireuile 
<|iiali  si  era  abbandonato  non  lia  ^uari  con- 
tro i;li  accusali  , e sa|>endo  inultic  clic  il 
eredito  dei  delatori , quantunque  molto 
scemalo  nvll'aniino  di  tulle  le  peisone  "iu- 
dirlosp,  era  però  ancora  assai  considerabile 
sulla  massa  del  popolo  ignorante,  calisi 
trovava  in  una  posirione  ottremodo  delica- 
ta. La  di  lui  condotta,  in  tutto  questo  prò- 
ci-sso,  si  somigliò  dunque  a quella  d‘  un  pi- 
lot  a elle  vuol  far  prendere  al  proprio  va- 
scello un  nuovo  corso  prima  die  le  vele  di- 
stese possano  ricevere  il  vento  che  deve 
spignei  lo  in  una  opjHista  direzione  In  una 
parola,  egli  era  cosi  illecito  sul  l.ito  che 
doveva  favorire,  clic  si  (hilcvu  dire  essere 
egli  in  quel  moniciilo  in  uno  stato  d' im- 
parzialità die  non  aveva  mai  conosciuto  per 
r addietro  , e in  cui  non  si  trovò  mai  nel 
successivo  tratto  di  tempo.  Se  nc  eblrc  la 
prova  dal  modo  brusco  con  cui  parlò  ora 
agli  accusati,  ora  ai  testimoni  che  depone- 
vano  contro  di  essi , simile  ad  un  alano 
tioppo  il  rilato  per  non  abbaiare,  quantun- 
que non  sappia  ancora  quale  sia  quclloche 
deve  mordere  pel  primo. 

Si  lesse  r allo  d'accusa.  Sir  Geoffi  cy  Pe- 
vcril  nc  ascoltò  con  molla  calma  la  prima 
parte,  in  cui  egli  era  accusato  di  avete  col- 
loca lo  il  pi'oprio  figlio  nella  casa  della  con- 
fessa di  Dolby,  papista  pronunzi.ala,  allinc 
di  dar  mano  all'orribile  sanguinaria  cospi- 
razione ; di  aver  nascoste  armi  c munizioni 
nella  propria  casa  ; di  aver  ricevuta  una 
commissione  in  bianco  da  lord  Stafford  , 
comlannato  a morte  c giustizialo  come 
cviinplice  della  cospirazione.  Ma  quando 
sentì  aggiugnere  clic  egli  aveva  avuto  co- 
municazioni dirette  allo  stesso  line  con 
GeofFrev  Hudson,  chiamalo  sir 
ntufmm,  ora  od  altre  volle  al  servizio  dclbr 
regina  vedova,  rimirò  il  di  Ini  pieeolu 
compagno  come  se  si  fosse  di  lui  risovve- 
iiulo  in  quel  punto  e con  iin  tuono  d’ im- 
pazieoza  gridò;  o Queste  menzogne  son 
li  opjio  gro.ssolanc  peiehè  io  abbia  d’  uof>o 
di  rispondervi.  Io  posso  aver  avuto  qual- 
che  relazione,  sempre  però  innocentee  lea- 
le , col  defunto  lord  Staflbrd  mio  nobile 
parente  , poiché  non  cesserò  mai  dì  chia- 
marlo cosi  a malgrado  dei  suoi  infoi  luni, 
e colla  parente  di  mia  moglie,  l onorev-ile 


contessa  di  Derby.  Ma  quale  vcrisimiglian- 
za  vi  è di' io  abbia  avuto  coinunica/ionc 
oun  un  bullone  decrepito,  del  quale  tutto 
ciò  eh'  io  mi  i iuoi  dt>,  si  è di  aver  liscbiato, 
multi  anni  addietro , in  una  festa  di  Pa- 
squa , un’aria  , mentre  egli  ballava  sopra 
un  piatto  per  divertire  la  compagnia  ? » 

Il  povero  nano  piangeva  quasi  di  labbia , 
ma  alTetlù  di  premiere  la  cosa  in  isclierzo, 
c disse  con  un  forzato  sorriso  che  invece  di 
ricordarsi  quei  moinenti  di  giovanile  alle- 
grìa , sir  GeolTiey  PeveriI  aviebbe  prduto 
licorrlarsi  di  averlo  veiliitn  dar  la  carica 
al  nemico  con  esso  lui  al  Wigau-l-aiie. 

Sulla  mia  parola  , disse  sir  GrulTicv 
dopo  un  nininento  di  riflessione,  io  rlcbliu 
farvi  giustizia  , signor  Hudson  ^ io  credo 
che  voi  vi  foste,  e di’  io  abbia  sentito  riirc 
die  vi  siete  in  quel  fatto  cumportalu  a.ssai 
bene;  ma  converrete  aver  voi  potuto  esser- 
uii  mollo  vicino  senza  che  io  vi  vedessi.  > 
La  franchezza  di  questa  ossei  vaziune  fe- 
ce sentire  in  tutta  la  sala  un  romoic  die 
si  somigliava  ai  solTucati  scoppi  di  riso.  Il 
nano,  montalo  sempre  sul  di  lui  Iianco, 
ed  alzandosi  sulla  punta  de'  piedi,  si  forzò 
di  reprimere  siffatta  audacia  , rimirando 
dintorno  a se  con  un’aria  licra  , come  pei 
avvertire  coloro  clic  zidevano  , di  non  ab- 
bandonarsi a tanta  allegrezza  senza  tema 
d’incorrere  in  qualche  pericolo.  Ma  accor- 
tosi poi  clic  i di  lui  sforzi  non  servivano  se 
non  ebe  a raddoppiare  la  generale  allegria, 
prese  un’aria  spregevole d’indill'cieiiza  , e 
disse  con  un  sorriso  sdegnoso,  die  nessuno 
temeva  lo  sguardo  d’un  Icone  incatenalo^ 
nobile  paragone  che  accrebbe  vìcppiìi  la 
voglia  di  ridere  in  tutti  coloro  ebe  lo  udi- 
l ono  , invece  di  servire  a reprìmerla. 

Non  si  mancò  dì  far  valere  in  aggravio 
contro  Giuliano  Pevciil,  di  avere  egli  ser- 
vilo come  mediatore  per  una  segreta  cor- 
risiMiidenza  fra  la  contessa  di  Deiby  cd 
altri  papisti  e preti  cattolici  , i quali  tulli 
avevano  presa  palle  nella  ileteslabile  eu 
sp  razlone.  .\no  si  omise  di  fare  una  lun- 
ghissima I dazione  sull' assedio  di  Monl- 
trassie-liall,  sulle  vìe  di  fatto  contro  lihìi- 
finch,  sulla  maniera  con  cui  egli  aveva  as- 
salilo, ineiitiesì  servirono  di  questa  espres 
sione  , Jnii  ienkins  , servitore  del  duca  dì 
Biiekingbam,  e vi  unirono  molte  altre  cir- 
costanze , che  tutte  Iciidevaiio  a farlo  ili 
cbiar.iic  colpevole  di  tradimeiilo  sersu  lo 
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Kl.ilorU  IVvc) il  si  contentò  dì 

rispondere  n tutte  queste  accuse  , cLe  egli 
non  era  colpevole. 

11  di  lui  piccolo  compngno  non  sì  limitò 
ad  lina  difesa  cosi  semplice  ; percioccbc 
quando  si  senti  accus^ito  di  avere  ricevuta 
d«i  un  agente  della  cospirazione  una  ciìin> 
missione  di  colonnello  dì  un  reggimento 
di  granatieri  , ris|v>sc  con  un  movimento 
di  collera  e di  disprezzo  che,  se  Golia  di 
Gelli  fosse  venuto  u fargli  una  sìmile  pro- 
posizione , e gli  aves>*e  oflerlo  il  comando 
di  un  corpo  composto  di  tutti  i tigli  di 
An.ik  , egli  non  gli  avrcldie  lasciato  nè  la 
Toglìa  , nè  la  possìliìlità  di  tentarlo  una 
secorulii  volta.  ««  Egli  sarebl>e  perito  per 
opera  delle  mie  mani  nel  punto  stesso  i* 
disse  il  valoroso  c leale  ometto. 

Allorché  il  consiglio  della  corona  chhe 
pronunziato  il  suo  discorso  alT  appoggio 
deir  atto  di  accus.i , sì  vide  comparire  il 
famoso  doltoic  Date»  , in  gran  costume,  e 
onpc'rto  della  ve^tc  di  seta  pertinente  ai  di 
lui  grado  ecclesiastico  ; piiìcliè  affettava 
allora  molta  dignità  nel  di  lui  portamento 
e in  tutte  le  di  lui,  maniero. 

Quest*  uomo  singolare,  assistito  dagl'in- 
frighì  oscuri  di  alcuni  cattolici , e dalla 
fortuita  circostanza  dell*  omicidio  di  sir 
Ediuondhury  Godficy  ^ aveva  trovato  la 
niiiniera  di  persuadere  il  credulo  volgo  di 
una  farraggine  dì  assurdità  sìmili  a quelle 
delle  di  lui  deposizioni  comprovate  con 
giuramento.  Era  *egli  un  uomo  che  non 
aveva  altra  ahilìta  per  l' impostura  se  non 
che  un'  impcrturlvd/dc  impudenza  capace 
di  resistere  a qualsivoglia  prova.  Ln  uomo 
riflessivo  o di  sano  criterio,  procurando  di 
dare  ioaggìore  probahilità  alla  cospirazio- 
ne, opera  del  di  lui  cervello,  non  sarchile 
probi’ibilmente  riuscito  nella  di  lui  imprc* 
sa  , come  ciò  sovente  accade  ad  uomini 
prudenti  quando  si  dirìgono  alla  moltitu- 
dine, perchè  non  ardiscono  di  far  gran 
conto  della  di  lei  credulità  , soprattutto 
quando  le'  fìnzioni  che  le  vengono  presen- 
tate riuniscono  lo  spavento  ed  il  terrore. 

Oates  era  d’un  carattere  collerico,  e il 
credito  che  avea  acquistato  lo  rendeva  in- 
solente e vano.  Il  di  lui  esterno  stesso  era 
truce.  Una  gran  parrucca  bianca  , simile 
ad  un  tosone,  copriva  il  volto  il  più  ribut- 
tante. Il  di  lui  viso  era  di  una  smisurata 
lunghezza  , e la  di  lui  bocca  | organo  che 


doveva  servire  al  proprio  innal/aiiiciito,  tic 
0(!cup.i^a  il  punto  centrale,  ctl  eia  situ.it.i 
nd  tignalo  distanza  dall' estremità  d*iinal 
liing.tto  mento,  cdal  punto  ove  rmivaiin.i 
fionto,  scile  deir  impudenza.  Affettata  eia 
la  di  lui  pronunzia , c dava  alle  vocali  un 
accento  del  tutto  pai  tieni. ne. 

Questo  fdiiiom  pprson.iggin , come  Tali- 
ìiiamo  ora  dc«erillo,  comparve  nella  qua- 
lità di  testimonio  nel  processo  di  cui  si 
tratta  , c fere  I:i  sua  soi  prcndenlc  dcjtosi- 
zionc  sopra  f e'ii^te^»Ta  di  ima  eonguira 
trainata  dai  cattolici  per  rovcsci.irc  ii  g<^- 
vcrno  ed  assa'isinarc  il  re,  colle  circostanze 
che  possono  trovarsi  in  tutte  le  slot  io  d'in- 
gliilterra.  .Ma  siccimu’  il  dottore  aveva  sem- 
pre in  riserva  qualche  dichiarazione  spe- 
ciale , applictihilc  agli  accusati  posti  sotto 
giudizio,  così  gli  piacque  in  questa  occa- 
sione d'incolpirc  pritvcip.ilmcutc  la  con- 
tessa di  Derby  Egli  disse  di  aver  veduta 
queir  onorevole  d im.i  , allorquando  ci*Ìi 
er.v  nel  collegio  di  Religiosi  a s.  Omero  ; 
eh*  ella  lo  aven  fatto  venire  in  iin^tnicigo 
all*insegna  del  Vitello  d'oro,  cd  invitatolo 
il  fai'  coiczione  seco  lei . che  gii  aveva  detto 
di  poi  , sapendo  quanta  confidenza  aves- 
sero in  lui  qtie*  Religiosi , di  volergli  ella 
confidare  tutti  i di  lei  segreti.  Tratto  al- 
lora dai  di  lei  seno  un  largo  coltello  pun- 
tuto Izen  aflìlalo  , simile  a quelli  di  cui  sì 
servono  i macellai  per  iscannare  i montoni, 
gli  aveva  domandalo  a quale  uso  lo  cre- 
desse destinato.  Ma  non  appagata  della  <li 
lui  risposta,  ella  gli  avea  dato  un  colpo  di 
ventaglio  sulle  dita  , soggiiignendo  aver 
egli  r ingrgrro  a<sai  ottuso  , ed  essere  quel 
coltello  destinato  ad  uccidere  il  re. 

Sir  Geoffrey  Pevcril  non  potè  più  a lun- 
go trattenere  la  di  lui  sorpresa  e indigoa- 
zjoiic.  — rt  Grazie  a Dio  ! gridò  ; si  è mai 
udito  p.irlai  e di  dame  di  riguardevole  no- 
biltà , che  portino  nel  loro  seno  colteill  da 
macellaio,  e che  conlìdino  al  primo  gàlup- 
[Hi  che  incontrano  progetti  di  ass;issinio 
coiitm  il  re  ? Signori  giurati , credete  voi 
che  a ciò  sì  possa  prestare  fede  ? Codesto 
pedante  produca  un  testimonio  onesto,  it 
quale  dichiari  che  ladv  Derby  abbia  prof- 
ferito aita  di  lui  presenza  siffatte  sciocchez- 
ze, ed  io  acconsento  a credere  tutto  quello 
che  gli  piacerà  in  seguito  di  dire.  »• 

« Sìr  Geoffrev,  disse  il  giudice,  stateve- 
ne tranquillo.  Voi  non  dovete  iu  tal  modo 
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pai  lare.  Il  Tiirorc  non  può  essere  utile  olla 
Tosila  causa.  Continuale,  ilollnre.  » 

Oales  soggiunse  ili  avere  lo  contessa  par- 
lalo con  aiiiaie'7.a  delle  ingiiistiric  del  re 
Terso  la  casa  di  Ucrliy , dell’ oppressione 
della  di  lei  religione,  dei  progetti  formati 
dai  papisti  e dai  preti  di  quel  seminario  , 
dei  quali  uno  dei  prÌDciindi  coadiutori  do- 
TCTa  essere  il  di  lei  nobile  parente  della 
casa  di  Stanley.  Kgli  assicuro  che  la  con- 
tessa  e i padri  contavano  mollo  sui  talenti 
di  sir  GeolTiey  e di  suo  liglio,  appartenen- 
do quest'  ultimo  alla  ca.sa  di  quella  dama. 
In  quanto  a Hiiil.son  , tutto  quello  ch’egli 
poteva  ricordarsi , era  di  avere  udito  dire 
da  uno  degli  zelanti  che,  sebbene  nano  di 
sl.atura,  si  mostrercblre  gigante  per  la  cau- 
sa della  chiesa. 

finita  cli'el)I>e  la  di  lui  deposizione  , si 
fece  una  pausa  ; poscia  il  giudice , come 
.se  tutto  ad  un  tratto  fosse  stato  colpito  da 
questo  pensiero,  domandò  al  dottore  Oales, 
se  avesse  mai  fatta  iiicnzionc  della  contessa 
<li  Derby  in  alcuna  dcllcdi  lui  deposizioni 
Telai ivaraentc  alla  cospirazione,  sia  da- 
vanti alla  corte,  sia  davanti  al  consiglio 
privato. 

Parve  che  Oatcs  restasse  sorpreso  da 
questa  domanda  , si  fc’  ro.sso  di  collera  , e 
rispose,  appoggiando  sopra  ogni  vocale  , 
accoiido  il  modo  particolare  eli’  egli  avea 
di  pronunziare  : « Ma  . . . no  ...  milord.  » 

a E se  vi  piace  , ilollore  , replicò  il  giu- 
dice , come  mai  può  darsi  che  un  uomo  , 
il  quale  ha  rivelato  tanti  misteri , non  ab- 
bia detto  una  sola  parola  di  una  circostan- 
za cos’i  importante  , com’era  quella  del- 
r adesione  di  quella  potente  famiglia  alla 
cospirazione  ? » 

K Miloril , replicò  Oales  con  una  inalte- 
rabile sfrontatezi’a  , in  non  vengo  qui  per- 
chè sieno  messe  in  dubbio  le  mie  deposi- 
zioni sulla  congiura.  » 

>1  Io  non  le  metto  in  dubbio  in  alcun 
modo,  dottore,  disse  Scroggs,  non  essendo 
ancora  giunto  il  momento  di  trattarlo  col 
disprezzo  che  meritava  j io  punto  nou  du- 
bito dell' esistenza  della  congiura  , poiché 
l’avete  aiTermata  con  giuramento.  Desidero 
solamente  che,  per  un  riguardoa  voi  me- 
desimo , e per  la  soddisfazione  di  tutti  i 
buoni  protestanti , ne  spieghiate  il  motivo 
per  cui  avete  conservato  il  silenzio  .sopra 
uti  punto  d’  iiilurmazìoiic  che  il  ree  l.i  pa- 


tria vostra  aveano  il  massimo  interesse  di 
conoscere.  • 

■<  Milord,  disse  O.iics,  vi  racconterò  su 
questo  proposito  una  favoletta.  » 

« S|wro , disse  il  giiidioc,  che  sarà  la 
prima  che  avete  qui  raccontata^  e l’ultima 
clic  vi  spncccrclc.  » 

a Milord,  continuò  Oatcs  , v' era  una 
volpe,  la  qualcdovcmio  trasportare  un’oca 
sopra  un  fiume  coperto  di  ghiaccio,  e te- 
incodo  che  il  gliFaecio  non  fosse  abbastan- 
za solido  per  sostenere  lei  e la  stia  piccola 
preda  , cominciò  primicraiiicnic  dal  [lor- 
tare  una  pietra  per  provarne  la  forza.  •• 

a la:  vostre  prime  deposizioni  non  erano 
dunque,  disse  William  Scroggs , se  non 
che  la  pietra,  e questa  volta  voi  ci  portate 
l’oca.  Con  silfatto  linguaggio,  dottore,  voi 
trattate  da  oche  la  corte  ed  i giurati.  » 

« Prego  vostra  Signoiia  d’ interpreti  re 
enuveiievolincnte  le  mie  parole,  disse  Oatcs 
veggendo  che  la  corrente  si  dichiarava  con- 
tro di  lui , ma  però  risoluto  di  porre  in 
opera  tutta  la  di  lui  sfrontatezza.  Tutto  il 
montiosa  quante  [ione  io  abbia  sofferte  [ler 
far  te-tinioiiianza  alla  v.eiit.ì  , e per  essci-e 
lo  stromcnlo  nella  mano  di  Dio  , aOine  di 
far  cono.seere  a questa  |Kivera  nazione  lo 
stalo  pericoloso  in  cui  si  trova.  Avvi  qui 
molte  persone,  le  quali  sanno  essere  insta- 
lo obbligato  a fortificare  il  mio  alloggio  a 
V\  hilc-Hall,  alfine  di  difendermi  contro  le 
iiiipre.se  assai  forti  dei  papisti.  Nessuno 
doveva  pensare  che  io  di  subito  racconte- 
rei tutta  la  storia.  Credo  che  la  vostra  pru- 
denza non  me  ne  avrebbe  dato  il  parere.  •> 

« Non  ispctin  a me  il  darvene  in  que- 
st'affire  , dottore  , dis.se  il  giudice  . e in- 
cumhe  al  giurì  I'  esaminare  se  deliba  cre- 
dervi, o no.  RispcUoa  me,  io  qui  non  seggo 
che  per  f.ir  giustizia  tanto  all’  accusalo 
quanto  all’ accusatore.  Il  giuri  ha  sentita 
la  vostra  risposta  alla  mia  domanda.  ■> 

Il  dottore  Oatcs  parli  dalla  banca  dei  te- 
stimoni , pieno  di  collera  , a guisa  di  un 
nomo  che  sia  poco  avvezzo  a udire  che  sì 
premeva  il  minimo  dubbio  sulle  depasi- 
zioni  ch'egli  amava  di  fare  innanzi  alle 
corti  di  giustizia  ; e forse  per  la  prima 
volta  si  udì  fra  gli  avvocali,  i procuratori, 
gli  scrivani  e gli  studenti  di  giurispruden- 
za che  assistevano  a quella  seduta,  un  mor- 
morio sfavorevole  all’ illustre  padre  della 
cospirazione  dei  papisti. 
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EvpreH  e D.inpici'fiplil , elie  il  Ipgijitorc 
Ila  cniio^ciiiti , fiirnnn  riiii»  (liiiio  i'.il- 
Imchi.niiali  a sostenere  I'.’icciih.'i  colle  loro 
<le|>osizioiii.  Erano  essi  ilelatnri  siilkillei  ni; 
nomini  che  battevano  il  ierm  lineile  era 
mvenle  ; ma  si  tt^evano  sul  sentiero  trac- 
ciato (la  Ojte^,  con  tutta  la  conti. sccmlen- 
ra  dovuta  al  di  lui  f;cn'io  superiore  e al  di 
lui  spìrito  d'invenzione  , e clic  procurava- 
no di  mettere  d'accordo  le  loro  imlle  di  lui 
fiiizioni , nel  miglior  igndo  che  la  loroca- 
|>acità  lo  [lerineltevn.  Ma,  s'iccoine  le  loro 
deposizioni  non  erano  stale  ricevute  mai 
con  una  cnniidenza  cosi  cieca  come  quella 
che  r impudenza  di  Oalés  era  riuscita  di 
ottenere  dal  pubblico,  (»si  avcvaiin  comin- 
ciato a cadere  in  discredito  più  presto  del 
loro  prototi|)o,  nella  stessa  maniera  che 
le  torrette  sosleuiitc  da  un  edilizio  mal  co- 
struito sono  le  prime  a sprofondare. 

Ma  invano  Kverctt,  colla  precisione  di 
un  ipocrita  , e Uaugerlìeid  cnH'.aiidacia 
d' un<t  s(%llcralo,  rac<»nfarono  , con  or- 
nimenti  tratti  dalla  loro  immagin.izione , 
l'iiuMotro  da  essi  fatto  di  Giuliano  Peve- 
rii  , (Lippriina  a Liverpool  , c di  poi  al  ca- 
stello ili  Martindale.  Invano  eglino  descHs- 
sero  le  armi  e le  armature  che  pretende- 
vano dì  avere  scoperte  nel  (listello  dì  sir 
Gcolli  ey , c fecero  uno  spaventevole  rac- 
conto del  modo  ixincni  il  giovane  l'everìi 
era  ‘stalo  condotto  vìa  a m.ino  armata  da 
Moiiltrassie-llall. 

I giurati  ascoltarono  con  molta  freildez- 
ra  le  loro  dicliiarazionì,  ed  era  facile  il  ve- 
dere che  l'accusa  non  aveva  fitto  una  gran- 
de impressione  sul  loro  animo  ; tanto  più 
che  il  giudice  nell'alto  che  rinnovava  le  sue 
proteste  di  credere  all'esistenza  della  con- 
giura , edi  zelo  per  la  religinne  protcsUin- 
te  , ricordava  loro  di  tanto  in  tanto  che  le 
presunzioni  non  erano  prove  i che  I'  aver 
sentilo  dire  non  era  una  certezza  ; clic  co- 
loro, i quali  facevano  un  mestiere  di  S(»- 
prìrc  i traditori , potevano  farsi  aiutare 
nelle  loro  ricerche  da  uno  spirilo  d'inven- 
zione, e che,  senza  avere  alcun  dubbio  sul 
delitto  degli  infelici  accusati  che  cranoalla 
sbarra,  sareblte  assai  facile  di  sentir  ripor- 
tare contra  dì  essi  qualche  prava  di  una 
natura  diversa. 

a Ci  vien  detto  , soggiunse,  essere  stato 
il  giovane  Pererii  condotto  via  a mano  ar- 
mata dalla  casa  di  un  grave  c degno  ma 
Tom.  IV. 


gisirato,  oonosciiifo  , io  credo,  dalfi  mag- 
gior p.arte  di  noi.  Ehliene  , signor  proeii- 
ral'ire  generale,  perchè  non  fate  comparii  c 
il  signor  Itrìdgenorth  [ler  provare  qiieslo 
fitto,  e tutta  la  di  lui  faliiiglìa  , se  ciò  sì 
rende  neccss,irlo  f L'aver  portato  via  p<r 
forzai  un  prigioniero  a mano  armala  è un 
alfiie  troppo  serio  onde  giudicarlo  sulle 
deposizioni  di  averlo  udito  dire,  fatte  da 
questi  due  testimoni , quantunque  Iddio 
non  voglia  ch’io  creda  aver  eglino  delta 
una  sola  parola  senza  crederla  vera.  Eglino 
sono  testimoni  pel  re,  e,  quello  elicci  è 
ugualmente  caro , per  la  religione  prote- 
slanle*,  testinioiii  contro  lina  enngiiira  pa- 
gana e ahhomìnevole.  Ma  da  iin'altrit  par- 
te, ecco  un  vecchio  cavaliere  rispetta  bile, 
e io  Hcblm  supporlo  tale , fioichè  egli  ha 
versato  più  di  una  volta  il  suo  sangue  pel 
re  : ecco  il  dì  lui  figlio  giovane  di  lielic 
speranze  ; io  dehiio  vigilare  afiiuchè  sìa 
loro  fitta  giustizia,  signor  procuratore  ge- 
nerale. » 

« Senza  diihliio,  milord,  rispose  il  pro- 
curatore generale;  Iddio  non  voglia  che 
sia  altrimenti.  Ma  noi  strignereino  questi 
signori  un  poco  dì  più,  se  ci  permeitcteili 
continuare  a far  udire  i nostri  tcstìninni  » 

« Questo  è giusto , disse  il  giiiHìre  ri- 
mettendosi sulla  di  luì  sedia  a hracciiioli, 
il  ciclo  mi  preservi  dal  volere  iinpediie  la 
prova  dell'accusa  I Vi  dirò  solamente  , e 
voi  lo  sapete  al  pari  di  me  , clic  de  non  ap- 
partntibiu,  et  non  exislenlibus , cadem  est 
ratio.  i> 

« Noi  dunque  chiameremo  il  signor 
Bridgenorth  come  vostra  Signorìa  deside- 
ra , disse  il  procuratore  generale;  egli  dei  e 
essere  qui , pronto  a comparire.  » 

• No  ! rispose  , dal  mezzo  della  folla  , 
una  voeeclie  sembrava  essere  quella  dì  una 
donna;  egli  è trop|K)  savio  e troppo  onesto 
per  mostrarvisi.  » 

Questa  voce  era  così  distinta  come  era 
stata  quella  di  lady  Kairfav  , allorché  si 
espresse  a un  di  presso  nello  stesso  modo 
all'occasione  del  giudizio  di  Carlo  I.  Ma 
in  questa  circostanza,  le  ricerche  diesi  fe- 
cero per  iscoprire  la  persona  che  aveva 
parlato , riuscirono  iiiiruttunsc. 

Dopo  il  momento  di  confusione  cagio 
nato  da  questo  incidente , il  procuraloi  e 
gcncrulc  , che  aveva  parlato  un  istante  coi 
consigli  delta  corona  , disse  al  giudice  : 
108 
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« 0»al»»^ue  sia  la  persona  die  iic  ba  data 
questa  inlòrm.ir.ione  , essa  non  s’incanna; 
|ioidiè  sono  in  questo  punto  inl'ui malo  cbe 
il  siqnor  Rridqcnorth  è direniito  tutto  ad 
iin  tratto  invisilrdc  questa  mattina.  » 

a Voi  vcilcto , sipnoi-  proriiratorc  gene- 
rale , disse  Scioges,  quello  che  risulta  dal 
non  occuparsi  di  più  iffincdi  avere  pronti 
i testimoni  della  corona  , c riunirli  insie- 
me i io  non  posso  essere  responsabile  delle 
conseguenre.  » 

• Ne  io  posso  esserlo  più  di  voi,  milord, 
rispose  il  procHralore  generale  , con  ma- 
niera indispettita.  Avrei  provato  colla  de- 
posirimic  del  ilegno  signor  Bridgenni  tb , 
giudice  dì  pace,  l'antica  amicizia  che  esiste 
iia  sir  (ieolTrCy  PevcriI  e la  contessa  di 
Dcrliv,  sulle  cattive  intenzioni  delia  quale 
il  dottore  Oates  oc  ha  teste  fatta  pna  di- 
chiarazione sì  concludente.  Avrei  provato 
che  egli  le  aveva  dato  asilo  nel  di  lui  ca- 
stello , allorché  esisteva  un  ordine  d’arre- 
sto decretato  contro  di  lei , e che  era  ri- 
corso alle  armi  e alla  forza  aperta  onde  im- 
pedire al  detto  Rridgcnnrih  di  mandarlo 
ad  cflèllo.  Avrei  inoltre  provalo  contro  il 
giovane  Peveril  la  maniera  con  cui  egli  si 
è fatto  cqndiir  via  a mano  armala  dalla 
casa  dì  questo  stesso  giudice  di  pace.  A- 
vieì ...» 

Qui  Scmggs  pose  i di  luì  pollici  nella 
cintola  , Inccìié  era  la  di  liif  favorita  alti- 
tudine in  simili  occasioni,  c gridò:  a Tutto 
ciò  c bonìssinin  , signor  procuratore  gene- 
rale ^ ma  non  Insogna  parlarci  né  di  quello 
che  avreste  provalo,  nè  di  quello  che  avre- 
ste potuto  provare.  Provateci  tutto  rjuello 
chg  vi  piacerà  : ma  ciò  sia  per  la  bocca  de’ 
vostri  testimoni.  La  vita  degli  uomini  non 
deve  essere  io  balìa  dei  colpì  di  dente  d'un 
gìuris|>crìto.  » 

« É una  congiura  detestabile,  gridùìl 
procuratore  generale , non  deve  essere  sof- 
focala colla  precipitazione  cbe  voi  portate 
in  questo  affare.  Io  non  posso  più  far  com- 
parire il  signor  Chìiiincb , perché  l’ordine 
speciale  del  re  lo  ha  chiamato  altrove  in 
questo  momento , come  egli  stesso  mi  ha 
fallo  ora  sapere.  » 

« Proilucete  adunque  le  Icflérc  ehc  que- 
sto giovane  è accusato  di  avare  portate.  » 

» Esse  sono  avanti  il  eonsiglio  privato  , 
m lord.  » 

« E perché  dunque  voi  ne  fate  una  delle 


Iwsl  di  iracciisa  f voi  in  certa  guisa  vihef- 
f.ile  della  corte.  • 

a Poiché  vostra  Signorìa  vede  la  cosa  in 
qilest'aspello,  disse  il  procuratore  generale 
ponendosi  a sedere  coti  iin*  aria  risentita  , 
potete  disporre  dell'  affare  come  meglio  vi 
piacerà.  » 

' » Se  voi  non  avete  altri  testimoni  da  sot- 
toporre agli  esami , io  v’  invito  a fare  al 
g uri  il  tr.insunto  delle  prove.  » 

« Io  non  me  ne  darò  la  pena  , milord. 
Veggo  chìaraniciite  come  vanno  le  cose.  » 

« Ritlettctevi  Ixiiie.  Pensate  che  la  vo- 
stra accusa  conira  ì due  l’everii  non  è pro- 
vata che  per  metà  ; c che  non  lo  é in  nes- 
sun modo  contra  questo  ometto  , se  non 
che  il  dottor  O.iics  ha  dichiarato  di  avere 
udito  dire  che  in  Un  certo  caso  egli  diver- 
rebbe un  gigante.  Questo  é un  miracolo 
che  si  stenterebbe  a fare.  » 

Questa  arguzia  fece  ridere  tutto  l’udi- 
torio , e.parvc  che  la  rabbia  del  procura- 
tore generale  si  raddoppiasse. 

•I  Signor  procuratore  generale  v disse 
Oates,  che  sempre  interveniva  alla  forma- 
zione dei  processi  di  questa  natura  , é un 
ahhandnn.ire  interamente  e imn  cuore  al- 
legro una  buona  causa  : è un  soffocare  la 
cospirazione.  » 

• Ehiicne  , gridò  il  procuratore  genera- 
le , il  diavolo  che  l'ha  data  alla  luce  le 
renda  la  vita  se  vuole  ! » E gettando  per 
terra  il  di  lui  alto  d’accusa  con  un  mo- 
vimento di  collera,  sì  ritirò  dalla  corte  co- 
me indispettito  contra  tutti  quelli  che  vi 
si  trova.vano. 

Avendo  il  giudice  ottenuto  il  silenzio, 
poiché  s’ innalzò  un  mormorio  nella  corte 
nell’atto  stesso  in  cui  il  procuratore  gene- 
rale aveva  gettato  per  terra  l’atto  d’  accu- 
sa, cominciò  a fare  al  giuri  il  transunto  di 
tutta  la  causa  , b'danciando,  come  aveva 
fatto  durante  la  formazione  del  processo , 
le  diverse  opirvìoni  dalle  quali  sembrava 
essere  egli  alternativamente  trascinalo. 
Egli  protestò  sulla  speranza  della  di  lui 
salvezza,  mentre  non  4)ibilava  dell’esisten- 
za dell'orribile  ed  infernale  congiura  chia- 
mata la  Cospirazione  dei  papisti , più  di 
quello  clic  dubitasse  del  tradimento  di 
(iiiida  Iscariota,  e che  riguardava  Oates 
come  lo  stromcntfl  scelto  dalla  Provviden- 
za per  salvare  la  nazione  dall’abisso  dei 
raqli  in  cui  l’ avrebbe  preerpitata  l’assassi- 
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ulo  di  >u.t  macslì  , e picrtcìvail.i  dal  Ila 
^ello  di  uo  s.  IklXthiùmif  iiolU:  strade  di 
Loudra.  Ma  soggiunse  ctw  d voto  lM.-ii.mle 
•u  delle  leggi  inglesi  era  elle  qu.nili>  più  il 
(lelillo  è grande  , luiilu  più  s d’ uopu  che 
sieiio  solide  le  (uose.  Qui  si  vedevano  i 
complici  di  un  dehltu  .sutloposli  al  giiuU- 
rio,  mentre  che  il  principale  colpevole, 
cosi  egli  chiamava  là  coitlessa  di  Derby  , 
eia  in  liberlà  , c nemuumo.  accusato.  In 
'|iianlo  al  dottore  Oales  , egli  non  aveva 
pailato  che  di  «ose,  le  quali  eoucernetano 
|i«rsonalmenle  quella  uubile  dama  , le  di 
cui  espressioni , ipiabira  ne  avessi:  iinpia 
-ato  (li  simili  in  un  luomeolodi  distraxiu- 
ne,  relativaiaentc  ali’ assislanza  die  ella 
(lerava  di  riceveie,  iic'suoi  proguUi  cri- 
iiiinali , dai  due  l’cverii  , da’ suoi  parenti 
odai  patenti  di  suo  figlio,  dalla  easa  (b 
Manie)!,  potevano  uon  essere  die  il  vano 
(eoppio  dvl  risentiiueuto  di  mia  ibnuia  , 
lìuìces  AmaryUvtU  irus.  Chi  .sapeva  inulti c 
ve  il  dottore  Oales  , uomo  di  buon  aspetto 
C di  belle  manieri* , non  avesse  cotuinesso 
uno  sbaglio  picnidcndo  per  un  gavtigu  del 
poco  zelo  che  egli  dimusliavu  per  L isuisa 
ilei  cattolici , quel  colpo  di  ventaglio  clic 
arca  ricevuto  sulle  dito  ? Le  dame  jaipisle, 
si  diceva  , solloponf  vano  alcune  tutte  a se- 
vere piove  i giovani  iiuuCtiubesi  dis|>one- 
vanoa  prendere  gb  ordini. alo  |Mrlo  sb  que 
'la  circostanza  In  un  modo  l'aceto,  conti 
•uò  il  giudice,  poiebe  nini  voglio  nuocere 
. Ila  buona  ripulazuinc  ni:  dell’ uiiurcvulc 
vnitessa  , nè  del  reveiciido  dntlorc,  c per- 
liè  io  penso ebe  quello  che. sì  e passato  fra 
ili  loro  in  queir  ocu.isiom',p>oluva  avere  un 
■ggello  affililo  dìvervo  dal  ilelitio  dì  alto 
I jdìiiieiilo.  Kis(>ettn  a ipiellu.cb«  il  piocu- 
latore  generale  vi  ha  detto  di  resistenza 
airaiilorìlà,  di  arietli  a iibiuo  armata  c di 
lon  so  quali  altre  cose,  uii  sembra  che  ab 
lorquaiulo  taliavvenimeiitì  sì  vcriticaiui  in 
IMI  paese  collo  , sia  tacile  di  assumerne  Li 
prova  , e clic  nc  voi , nè  io  , signori , dub- 
biamo crederli  leggermente  su  di  mi  aver- 
lo udito  dire.  Ilìspellu  al  terzo,  accusato  , 
questo  Giilfridas  minimus , deblio  dire  che 
non  veggo  sorgeic  ucuiuieiio  l'ombra  di  un 
sospetto  eontr.’i  di  lui.  Cibi  mai  polieblie 
ìntmagiikirsi  che  uim  suiiilc  creatura  , un 
aborto,  s'iiigulieielilic  nelle  piuloiulll.i  del- 
la politica,  e s^imiiuscbìeiehbe  negli  stia- 
lagemml  di  gticna?  Basta  osservarlo  per 


essere  couviulii  del  eoiiliai  io.  La  di  lui  et.i 
lo  avvicina  piuttosto  alla  tuiulj,i , che  ad 
una  eospirazioiK  ; e la  di  lui  statura  , non 
meiKi  che  il  di  lui  esterno.  In  rende  |mù 
adatto  ad  csaeic  iiuwtratu conte  una  iiura 
viglia,  clic  ad  essere  iniziato  nei  niisleri 
di  una  congiura.  » 

Allora  il  nano  fc’  sentire  la  sua  voce 
aspira  e stridente,  onde  assicurare  il  giudi- 
ce che,  tal  quale  lo  vedevano,  egli  ma  en- 
tralo losetteeospirazionial  tompodiCironv- 
welL,  c,  ciMue  soggiunse  egli  con  lieiesza, 
isin  alcuni  degli  uomini  (hJLi  più  alLi  sta- 
liira.  L'aria  eia  maniera  con  cui  (ìeiffie)! 
UikIsois  piiHiiinciù  questa  rodiimoutala  , e 
ili  cui  vareblie  luipiussìbìle  iLire  un  idea  , 
tieeeio  risonare  liillo  I’  uditorio  ih  scoppi 
di  rì.sii , e aecreldie  il  viibrolo  che  già  co- 
minciava a darsi  a quest'  allure,  talcliè  gli 
S|icltnlori  a turiu  (b  ridere  alla  suiaseelluta 
e cogli  ocelli  Bigikitì  di  bigi  inie,  skappaCe 
dn  un  motivo  ben  diicrso  da  quello  del 
dolore,  udirono  la  dieliiarazioiie  unanime 
del  giurì-,  che  dichiarava  imiucculi  i tie 
acciis.ili. 

Ma  un  movimento  dì  sensibilità  più  vìva 
agitò  c cuiiimosse  il  cuore  (U  cpielli  clis  vi 
deio  il  padre  e il  figlio  gettarsi  nelle  brac- 
cia Tulio  deU'aiti-o , e dopo  di  essersi  cor- 
dialuientc  stretti  al  seno,  (iistcndere  la  ma- 
■lo'al  loro  piiMiuhi  compagno  di  sventure,  il 
qsiaW,  alla  guisa  dì  un  cane  ipiandosi  bo- 
va  in  mezzo  ad  una  simile  .scena,  eia  liiial- 
uienlc  riuscita  di  giugncrc  lino  a loro  , e 
ad  asaieurarsì  una  parte  delle  birocongra- 
tHÌazi»«i  aO'erundn  iinube  le  proprie. 

Tale  fu  la  line  sìegolaie  di  questo  pro- 
cesso. Lai  lo  itesiderava  di  farsi  uuoi  c pres- 
so il  ducad'Oriiioml  attesa  la  maniera  scal- 
tre ed  ingegnosa  uon  cui  la  leggo  era  stata 
elusa  uieicè  leasluzic  ebe  egli  stessoaveia 
iiumagìnate  e fatta  eseguirò  ; e reslù.sor- 
|ueso  e luoztilicalo  ilelLi  freddezza  (.villa 
(jnalc  sua  giazia  gli  |'Ìs[kisc  di  essere  emv 
tenla  in  vedere  ì siun  poveri  amici  fiiui  dì 
)a:(ie(4u,  ma  che  avreblx:  aniatqclze  sua 
uiaeslà  ne  gli  aves.se  sottr.dii  da  re,  si-T- 
vendosi  deldirittu  che  aveva  di  làr  grazia, 
i(ivc(W  di  vetbire  un  giudice  che  gli  invn- 
lav.v  al  rigore  delle  leggi  , •>  mi  di  presso 
come  un  gìocaloie  ili  iiiaiiu  fa  sparile  una 
noce  moteada  sullo  un  bossolo. 
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Ad  armi  uguali  la  luiuua,  del  retto 
Batto  sul  io  coutro  voi  tulli  insieme. 

SuaasPEAai.  Corio/ono. 

F na  quelli  che  atcvano  asaistito  alla  for- 
iiuizioue  del  proceno  e al  giudizio  , di  cui 
ahiiiamo  icndulo  conto  nel  precedente oa- 
jitulo,  vi  avea  senza  dubbio  molte  persone 
c quali  erano  d'avviso  che  questo  affate 
l'usse  stato  trattato  in  un  modo  affatto  sin- 
golare, e che  l'ultcrco  avvenuta  fra  il  giu 
«licec  il  procurator  generale  non  era  se  non 
il  rl.sullamcnto  di  un  ooiiccrto  anticipata 
mente  stabilito  fra  di  essi  onde  tàr  cadete 
r.iccusa.  Ma,  a malgrado  del  sosjtetlo  che 
eglino  si  fossero  a laleeffcllo  già  combinati, 
la  maggior  patte  però  deirudiluiiu  , coin 
ptista  di  persone  illuminale  e distinte  , ri- 
guardava ormai  la  cospirazione  denunziata 
come  una  frottola  ; e vedeva  con  piacere 
che  accuse  cnuipiale  , e che  avevan  fallo 
scorrere  tanto  tungiic  , potevano  eludersi 
iiciruna  c iieiraltra  uianiera.  Ma  la  folla , 
che  stava  aspellaudo  nulla  curie  di  giusti- 
zia, nel  vestibolo  esitila  piazza,  vedeva 
. sotto  unospello  .affatto  diverso  quello  che 
essa  chiauiava  la  prevaricazione  del  giudi 
ce  e del  pi  ocurator  generale  per  salvare  i 
pi  igioiiieri. 

Oales  , che  non  aveva  bisogno  di  tante 
provocazioni  quante  ne  aveva  in  quel  gior- 
no ricevute  per  agire  da  vero  frenetico,  si 
gettò  in  mezzo  ai  fiotti  della  moltitudine , 
gl  ìdaiido  in  modo  da  perdere  la  Voce  : 
Eglino  soffocano  la  cospirazione  ; slroz- 
z,ino  la  cospirazione!  — Alilord  il  giudice 
e il  signor  procuratore  generale  si  sono 
uniti, per  salvare  i cospiratori  e i papisti!  ■> 
a £ un'invenzione  della  papista  ifi  Port- 
smouth n disse  uno  degli  uditori. 

a 0 piuttosto  dello  stesso  Rotviey  » disse 
un  altro. 

a S'cgli  potesse  assassinare  se  medesimo, 
disse  un.t<i>'ZO  t si  diavolo  , chi  glielo  im- 
pediieltbe  ? » 

a Si  dovrebbe  giudicarlo  per  avere  co- 
spirato coiitra  se  medesimo , gridò  un 
quarto,  e impiccarlo  in  krrnrem.  » 

In  questo  mezzo  sir  Oeoffrev  , il  di  lui 
figlio  e il  loro  piccolo  .coiiipagno  usciiono 
della  sala  delle  sedute  del  Iriliiinalc,  col- 
l'inlenzione  di  recarsi  da  lady  Peveril  che 


aveva  preso  ini  alloggi.i  in  Flcef-Slrcel. 
Era  ella  stata  liircratà  da  molte  inqiiietu-, 
dini, «onte  sir  Geoffiey  diede  ad  intendere 
in  pochi  detti  a Giuliano,  da  un  angelo, 
sotto  la  forma  di  una  giovine  am!c.a,  c gli 
attendeva  senra  dubbio  in  quel  innineiilo 
con  impazienza.'  L'iiin.inilà,  e un'ide.'i  con 
fusa  dì  aver  potuto  offendere  la  sensibilità 
del  povero  nano  , Indussero  il  vecchio  t^- 
vsliere  ad  invitarlo  perche  volesse  uccom 
pagnarli.  « lo  so  che  lady  Peveril  è allog- 
giul.i  allo  stretto  , disse  a suo  figlio,  ma 
sareblw  strano  ,iss.h  di  non  trovare  nel  di 
lei  alloggio  un  tavolino  abbastanza  gramle 
per  servire  di  letto  a questa  poveta  crea 
tUrella,  * 

Il  nano  udì  questa  proposta,  di  cnt  l'in- 
lenzKine  eia  buona  , t la  legisliò  nella  di 
I lui  memoria  , come  aveva  fatto  del  ballo 
sopra  un  piatto,  oiide  farne  il  suggetto  di 
una  spicg-azionc  quando  le  cii'cu&lausc  glie- 
lo periiicfterobliero. 

Nel  iiiomenlo  in  cui  uscivano  della  cor- 
te di  giustizia,  eglino  si  attrassero  l'altcu 
rione  generale,  tanto  per  la  situazione  d.slt.i 
quale  vciliv.ino  fdierati,  quanto  |mu'  la  Imo 
ra.ssoinlgliaiiz  1,  come  dice,  tinó  stìillro  , 
studente  dgl  Tempio,  ai  tre  gradi  di  paia 
gone,  il  grande,  il  iiieho  grande,  il  piecio 
lissinio.  Ma  non  avevan  fatto  gran  cammino 
quando  Giuliano  si  accorse  clic  alcune  pas 
sinni , pericolose  assai  più  della  sVna|^ce 
curiosità,  agitavano  la  filila  che  loro  veni- 
va dietro  , e ebe  scmhi  ava  spiare  tutti  i 
loro  movimenti. 

• Eccoli  quegli  scellerati  ! disse  un  uo- 
mo del  popolo  : eccoli  ebe  sen  vanno  a 
ftonia  ! » 

« Volete  dire  a Whitc-Ilall  » disse  un 
altro. 

« 1 nostri  persecutori  ! gridù  una  don- 
na ; è una  vergogna  il  lasciarne  vivere  un 
solo,  dopo  l'abliominevolc  omicidio  del 
povero  sir  Ediiiondìmry.  » 

« Iza  folgore,  disse  un  altro,  distrugg.v 
i giurati  In  iccooi  che  hanno  sciolto  quei 
cani  arrabbiati  contro  una  sfortunata,  cU- 
là  ! » 

Il  tumulto  andava  ad  ogni  istante  cre- 
scendo, e ì più  fiu'iosi  gridavano  già  : bvn 
bittmoli,  amici  miei,  tambiamoli  ! p.uola  a 
quell'e|Hica  mollo  UMita  c cli'er.i  stata  im 
iiiagiiiala  per  allusione  ai  ilestino  del  dot 
lor  Lambc,  ciailataiu  c astiobigo  cli'c  eia 
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itato  trpcìHiito  dal  popolaccio  , al  lempo 
(li  Carlo  I. 

■Giuliano  cominciò  ad  cadere  spavenlato 
da  questi  sinUiuii  di  violenza,  c gli  l iiicreb- 
bc  che  non  si  fomé  presa  uita  hi  rea  ondo 
oondui  li  per  acqua  nella  citià.  Era  allora 
troppo*  a vantato  il  giorno  onde  lare  in 
quella  guisa  la  loro  ritirala  ; quindi  Giu- 
liano (M>nsigliò  sottovoce  iLdi  luì  padre  a 
voler  raddoppiare  il  passo  fino  a che  fos- 
sero giunti  a t.ilaring-Cross,  senza  lare  la 
iiiiiiima  attenzione  agli  insulti  che  gli  po- 
tessero essere  diretti  mentre  un’aria  l'er- 
ma ed  un  passo  sicuro  |>olevann  impedii  e 
alla  canaglia  dì  venire  alle  vie.  dì  fatto. 
Questo  parere  era  prudente  ; ma  alloi'chè 
furono  (lassati  davanti  ai  palazzo  di  Whi- 
le-Hall,  il  carattere  hn|ieliiosodi  sirGrmf- 
frey  PevcriI , e il  naturale  non  meno  ira- 
scibile di  (iaìfriàut  nunimus,  il  di  cui  co- 
raggio non  contava  più  il  numero,  nè  iiii- 
siirava  la  statura  , non  permisero  loia  di 
seguire  un  siffatto  parere. 

a Al  diavolo  i bricconi,  colle.Inro  grida 
e (xii  loro  urli  ! disse  sìr  (ìeolfiey  il  gran- 
de. In  nome  del  cielo,  scio  potessi  trovare 
un  bastone , ìncuiclierei  la  ragione  e la 
lealtà  a qualcuno  dei  loro  calcami.  > 

■ k>  ne  farei  altrettanto  , disse  il  nano 
che  sudava  sangue  tnl  acqua  |H.r  seguire  i 
lunghi  passi  de'  suoi  cimip.igni , c eli.-  |>.s- 
teva  a stento  respirale;  rd  in  puir  lu^tn- 
nerei  fuor  di  vnisura  quei  bi  iccnnidi  ple- 
bei , facm  ! beni  ! >• 

In  mezzo  alla  folla  che  li  seguiva  , gri- 
dando ed.insiillandoli  in  lutti  i Hindi,  ec- 
cettuale le  vìe  di  f.ilto,  si  trovava  un  gar-  ' 
zone  caltola'm,  il  quale,  sentendo  questa 
sciagurata  Ivraverìa  del  bellicoso  nano  , lo 
1 H»iiipensò  scai'ìcaiulogli  in  capo  un  cnl|»i 
di  stivale  che  teneva  in  mano,  e ohe  riptu  - 
tava  al  suo  proprietario.  La  violenza  d(d 
colpo  cale<>  il  cappello  ài  nano  fin  sopra  gii 
occhi,  e non  sapendo  chi  lo  .avesse  balluto, 
si  gettò  per  istinto  sul  piÙalto  da’  mariuoli 
che  sì  vide  più  da  vicino,  (joesti  ripai ò 
fattaccm  dandogli  nel  petto  un  pugno  che 
gettò  il  povero  piccolo  campióne  vicino  ai 
suoi  (Hsnipagni.  Eglino  furono  allora  assa- 
liti da  tutte  le  parli , ma  la  fortuna  , prò 
pizia  ai  desideli  di  sir  Gcoflàev  il  grande, 
volle  che  questo  alterco  si  ficcsse  di  rin- 
collilo alla  bottega  d’ un  armaiuolo  ; e fri 
fe  armi  che  vi  erano  «sposta  alla  vista  d l 
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pubblico,  sir  Geoffrey  PevcriI  uS’errò  una 
sciabola  che  fece  girar  colla  desirezz.1  di 
un  uomo  abitualo  da  lungo  tempo  a mas 
neggìar  qqvH'arma.  Giuliano  cni.amando 
ad  alla  voc»  un  ufii/ialc  di'pace,  e facendo 
presente  agli  assalitori  che  attaccavano 
persone  le  quali  noq  gli  avevano  in  nessun 
mòdo  provocati,  vide  che  nulla  di  meglio 
glià^stava  a fare,  che  d’imitare  il  proprio 
'padre  , e quindi  prese  cgb  pure  una  delle 
anni  che  il  caso  gli  presentava. 

Mentre  eglino  davano  in  questo  modo 
segui  non  equivoci  della  turo  deleimina- 
liczne  dì  difendersi,  la  l'olla  sì  scagliò  sopra 
di  essi  con  tanta  impetuosità,  clic  lo  sven- 
tui alo  nano  fu  rovescialo,  e rischiava  di 
essere  calpestato,  se  il  vecchio' cavaliere  , 
alloii^nanJo  il  popolaccio  con  fare  il  mo- 
linello d’ìntornn-a  lui  colla  propria  scia- 
bola , non  lo  avesse  preso  con  no  hi  accìo 
vigoroso,  e sottratto  ai  colpì  collocandolo 
sul  tavolalo  che  esisteva  sopra  la  porla  drl- 
l'armaiuolo.  11  nano  die' tosto  di  pìglio, 
fra  le  armi  irriiggìnìte  che  vide  es|ioste 
sotto  i dì  lui  piedi,  ad  un  vet^cliio  scudo  e 
ad  uno  spadone , e (xipreitdosi  coll'  uno 
lacnire  che  (lave  (li  taglio  coll' altro  agli 
o(X'hi  del  popolaccio  sollevato,  si  trovava 
cos'i  contento  del  posto  vantaggioso  in  cui 
era  , elle  ad  aita  voce  griiluvii  ai  suoi  due 
aulici  che  scaraiiiuceiavuuo  , adarmi  più' 
uguali,  Coi  loto  avversari , rii  non  perder 
tempo  per  venite  a mettersi  sotto  la  di  lui 
pintiuùine.  Ma  , Iteri  lungi  tlall’avcr  biso- 
gno del  rii  lui  soi:eorso,  il  pidiecd  il  figlio 
si  saielilieru  faeilaienle  liittii  largo  a Ira- 
vorao  (li  quella  canaglia,  se  avessero  potuto 
risolversi  a lasciare  d loto  piccolo  compa- 
gno nella  situazione  ove  sì  trovava  , e in 
cui  ad  ogni  altio  occhio  , fuorché  al  suo , 
egli  era  come  un  pie-colo  faiilotxin  armato 
d'una  spada  e d’uno  scudo  , collocato  per 
servire  d'insegna  alla  porta  d’  un  maestro 
di  scherma. 

Comineìaronolien  presto  a volare  le  pie- 
tre  cd  i bastoni,  c il  popolaccio  a malgrado 
'degli  sforzi  (lei  (lue  PeveriI  per  (li.sperdei  to 
facendo  il  minor  (nule  possibile,  sembrava 
(letepuiinato  a sacrilicai  li  alla  di  lui  rab- 
bia , ulluichè  alcune  |icrsonc  che  avevano 
assistito  al  giudizio,  iuliirniale che  gli  ac- 
cusati non  Ita  guari  messi  ut  lilierla  ri- 
schiavano di  essere  trucidali  dalla  canà- 
glia , sfuderaiono  la  s|>ada  per  liberarli. 
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CIÒ  nondimeno  il  popolaccio  non  cominciò' 
:■  disperdersi , die  allorqiiiiiido  vide  j;iii- 
t’iiuiv,  quasi  nel  miiuiento  stesso , iiii'rli- 
stiicoamento  delle  ^iiard'e  del  ciirpo  die  si 
era  f.itto  venire  dalla  sua  residenia  oivji- 
naria  al  primoi  avviso  di  quello  cke  avvcr 
iiiva..  Quando.queslo  iikispettato  rintomo 
arrivò,  il  vecchio  cavaliere  Vidi  con  qioia 
(■arlire  dal  mezzo  di  quel  piccolo  -Rruppo 
ili  coraggiosi  akuui  di  qiie’ gridi  die  ave- 
vano animata  la  di  luì  gioveiilii  più  attiva. 

u Ove  sono  queste  Teste-rotomle?  gi'i- 
da'vano  gli  uni.  — Araiiiazsaleli,  dieevami 
gli  altri.  — Vivano  il  re  e.i  suoi  umici,  e 
id  diavolo -tu  Ito  il  resto!  agridavaou  al- 
cuuì  altri  con  tali  e tanti  giuramenti  e 
giulditin,  dio  iHin  c neeessario  cji  ricordare 
in  un  secolo  in  cui  le  orecchie  sono  più 
delicate. 

Il  vecdilo  militare  drizzando  le  orecchie 
cKime  un  oano  di  caccia  che  riconosce  la 
voce  dei  bracchieri  a cavallo,  avrebbe  vo- 
lentieri sbarazzato  lo  .Strand,  Or  che  si  ve- 
lieva  cosi  bene  sostenuto,  nella  caritatevole 
iiilenzioiie  di  forzare  i luariuofi,  die  lo 
av'eano  insultato,  a nascondciVi  nelle  botti- 
glie di  vimini,  come  egli  disse  ; ma  fu  rat- 
teiiuto  dalla  prudenza  dì  (ìinliano.  il  quale 
scblicna  estiemainente  irritato  pel  mmlo 
con  cui  erano  stali  tiattati,  sens'aver  (iitto 
nulla  per  provncai-ln  , vedeva  però  che  si 
trovavano  in  una  posizione  ove  iiujiortava 
■li  prendere  le  pili  pronte  misura  pergqa- 
l entire  la  loro  sicurezza,  in  vece  di  abban.| 
donarsi  a progetti  di  vendetta.  ligL  qiiiiMlì 
pregò  e scongiurò  il  di  lui  padre  a cercare 
ima  momentanea  rìtfrata  , intaiituchè  po- 
tevano farlo  , onde  sottraivi  al  furore  dal 
popolaccio. 

Anche  il  sotto-uOìiialc  che  comandava  il 
distaccamento  delle  guaniìcdd  corpo,  con- 
sigliò vivamente  il  vecdiin  cavaliere  a vo- 
ler seguire  questo  savio  parere,  c a- tale 
effetto  si  valse  del  nniiie  del  re  per  deter- 
iiiiiiarvelo,  inlaiitochè  Oiulianoera  ricorso 
a quello  di  sua  madre. 

Sir  GeolFrcy  dietle  uu’oochiata  alla  di  lui 
lama  tìnta  del  sangue  di  alcuni  dei  suoi  più 
audaci  avversari  che  aveva  leggermente  fe- 
riti, c non  aveva  l'aria  dì  essere  soddisfatto 
che  per  metà,  a Se  avessi  almeno  disteso 
per  terra  uno  dì  quei  bricconi  ! egli  gridò  ; 
■Ila  non  so  come  la. cosa  sia  amlata  , veg- 
gcndo  il  loro  volto  inglese,  tonilo  e largo. 


uon  poteva  risolvermi  a ferir  di  punta  , • 
Dii  contentava  di  qualche  sfregio,  a 

« È volontà  del  re, disse  il  sollo-uffisiale, 
olle  quesl'afiare  non  vada  più  olire.  » 

a -Alia  madre  morrà' di  inquietudine, 
disse  Giuliano  , se  mai  ella  ode  parlare  di 
questo  tumulto  prima  che  aiaiuu  aiYivati.  > 

u SÌ  , sì  , disse  il  cavaliere  , sua  maestà 
da  un  cauto,  e mìa  moglie  dall’altro. . . 
Ebbene  , sia  fatta  la  loro  vulonUi  ; egli  ù 
, tulio  quello  che  posso  mai  dire.  Bisogna 
certaiiiciite  obbedire  ai  re  «alle  daiu.e.  Ma 
da  qual  lato  battere  in  ritirata,  puiciiè  bi- 
sogna farla  ? » 

Giuliano  sarebbe  stato  molto  imbaraz- 
zalo a risfioiideru  a tale  douiauda  , poiché 
tutte  le  porte  , tutte  le  botlegiie  di  quei 
cqiitonii  erano  stalechiii.se,  iLiccliè  crasi 
vedulochequelU  scena  di  confusione  pren- 
deva un  caivUerc  imponente.  Ma  t'ai  iua- 
iuolo,  delle  di  cui  mercanzie  sì  erano  pie- 
vaUi  senza  troppe  cei'iiuonie,  offri  loro  un 
asilo  d.illa  |iurle  del  propiietario  della  ca- 
sa , nella  quale  aveva  in  atbtto  la  di  lui 
bottega,  soggiugnendo  solo  con  molta  dol- 
cezza , clic  egli  spelava  che  quei  signori 
prcudeielibeisi  in  considerazione  l’uso  che 
uvcvuii  fallò  delle  di  lui  armi, 

Giuliaiiti  rillctlevase  fosse  prudente  cosa 
l’acccUarc  l'invito  di  queU'uumo,  sapendo 
per  espei'ìeiua  quante  insidie  si  solevano 
tendere  da  due  fazioni , il  di  cui  oilio  era 
troppo,  inveterato  per  tarsi  uno  scrupolo  ili 
impiegare  la  simulazione  conira  i propiì 
nemici , quando  il  nano , facendo  udire  la 
ili  lui  voce  slrideiile,  e gridando  con  quan- 
ta liirza  mai  poteva  dall'alto  del  posto  chq 
occupava  sempre  sul  tavolato  della  botte- 
ga, gli  esortò  ad  acCcllarc  1 oflL-rta  ilei  cor- 
diale padrone  della  casa.  — Egli  stesso, 
disse,  riposandosi  dupu  la  gloriosa  vittoria 
nella  quale  credeva  di  aver  avuto  parte  , 
era  stalo  favolilo  di  una  visione  beatìlìca, 
troppo  luiuinusa  per  essme  descritta  agli 
esseri  volgari,  eclw  gli  aveva  comandalo, 
Con  una  voce  da  cominuvere  il  di  lui  cuo- 
re, come  io  squillo  di  una  tromba  , dì  ri- 
fuggirsi presso  il  rispettabile  proprietario 
di  quella  Casa  , « d’invitare  i suoi  amici  a 
tiire  lo  stesso. 

a Una  visione!  Lo  squillo  d’ una  trom- 
ba ! gridò  il  cavaliere  del  Picco.  L’ometto 
c pazzo  da  legare.  » 

Ma  l’armaiiiulo  si  fu' sollecito  di  spie- 
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{•ai'"li  ciifil  nano  era  stato  arrÌMto  (la  una 
(Linid  da  lui  conosciuta,  che -^li  areva  par- 
lalo da  una  finestra  , mentr'era  sul  tavo- 
lato, che  I di  lui  amici  ed  e^li  trovereh- 
hero  una  ritirata  sicura  pre.sso  il  proprie- 
tario della  casa.  E"li  lo  impegnò  nello  stes- 
so tempo  a ritlellere  su'i  nuovi  gridi  che  si 
facevano  udire  da  lungi,  e che  indicavano 
essere  la  canaglia  tuttora  in  movimento,  e 
che  sì  disponeva  a un  nuovo  ctttacco  in 
maggior  numero  e con  una  nuova  vio- 
lenza. 

Il  padre  e il  figlio  ringraziarono  diin<|ii^ 
il  sotln-uOiziale  e il  suo  dist8ccatiicnto,non 
meno  che  le  altre  persone  che  avevano  pre 
so  volontariamente  la  loro  difesa  , e leva- 
rono il  piccolo  sir  GeolTrey  Hudson  dal  po- 
sto eminente  che  avea  con  tanto  onore  oc- 
cupalo durante  la  acaramuccia.  Eglino  se- 
nirono  allora  rarmaiuoln,  il  quale  li  con- 
usse  per  un  vicino  passaggio,  e traversan- 
do una  o due  corti,  alfine,  cnmeegli  disse, 
di  deludere 'la  spìa  se  qualcuno  volesse  ve- 
dere ove  andavano  a nasenndersì  sotto  ter- 
ra, li  fece  entrare  nella  casa  per  una  pnrta 
di  dietro.  Montarono  poacia  una  scala  co- 
perta di  stuoie  di  paglia  per  impedire  l'u- 
midità, e giunti  alla  sommità  entrarono  in 
una  sala  liaslanlemente  grande , i di  cui 
muri  erano  coperti  di  una  grossa  saia  ver- 
de bordata  di  cuoio  doralo,  paramento  di 
cui  i cittadini  poco  ricchi  od  economi  ser- 
vivansi  allora  in  vece  di  tappezzeria  o d'in- 
tarsiato. 

Colà  Giuliano  ricompensò  s'i  generosa- 
mente r armaiuolo  del  prestito  forzato  ohe 
gli  era  stato  fatto  delle  di  lui  arm'v,  che 
l'artefice  le  lasciò  in  proprietà  a quelli  che 
se  n’ erano  serviti,  tanto  più  volentieri,  egli 
soggiunse,  quanto  che  era  ben  contento  di 
vederle  nelle  mani  di  persone  che  ne  cono- 
scevano ilmane^io,  e d'uomini  di  alta 
statura. 

Il  nano  gli  sorrise  con  un'  aria  cortese , 
salutandolo , e si  pose  ad  un  tempo  la  ma- 
no in  tasca,  ma  ne  la  ritiiò  con  iiii'ay-ia 
d'indlfierenza,  probabilmente  perchè  non 
vi  trovò  di  che  esercitare  la  picciola  libe- 
ralità ch’egli  meditava. 

L'armaiuolo  li  salutò  ; e sul  punto  di  ri- 
tirarsi , disse  che  prevedeva  sarebbe  ritor- 
nato il  buon  tempo  in  Inghilterra  , e che 
le  lame  di  Bilbao  si  sarebbero  vendute  così 
bene  <x>iac  si  era  pralicato  nei  passati  tem- 
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pi.  « Io  mi  ricordo,  signori,  egli  disse, 
qiianliinqiie  non  fossi  uìlm-a  se  non  gai  zo- 
ne , che  nel  e iG^a  la  ricerca  d'armi 
era  considerabile  :aì  comperavano  piò  .scìa- 
)>qle  che  stuzzicadenti  , ed  il  veceliin  Iron- 
sides  , mio  padrone  , vendeva  ad  un  prez- 
zo più  caro  le  cattive  spade  di  Pravant,  di 
quello  che  io  non  anlirei  di  domandare 
oggidì  per  una  lama  di  Toledo.  Ma  indu- 
bitatamente la  vita  di  un  uomo  dipenileva 
dalla  lama  che  erii  portava  ; ■ cavalieri  e 
le  Tcstc-rotundc  Si  battevano  tutti  i giorni 
alla  j)orta  di  VVhitc-ll.ilI.Siecoine  è prolra- 
hile , conforme  al  vostro  buon  esempio , 
signori,  che  ciò  possa  ancora  accadere, 

10  che  mi  pni'rehl>e  in  istato  di  abbando- 
itaie  questa  bottega  per  aprirne  una  più 
Irci  la  , cosi  spero  che  mi  raccomanderete 
ai  vostri  amici  ; io  sono  sempre  provvedu- 
to di  mercanzìa  , colla  quale  un  gentiluo- 
mo può  rischiare  la  di  lui  vita  senza  nes- 
sun timore.  » 

a Io  vi  ringrazio,  mio  caro  amìcd , ri- 
spose Giuliano,  ma  vi  prego  di  lasciarne. 
.Spero  che  non  avremo  bisogno  della  vostra 
mercanzia,  almeno  da  qui  a qualche  tem- 
po. » 

L’armaiuolo  si  ritirò  , ma  , mentre  di- 
scendeva, il  nano  gli  gridò  che  sarebbe  ri- 
tornato a vedei  loquanto  pròna, onde  prov- 
vedersi d’una  lama  più  lunga  e più  adat- 
tata per  battersi, non  essendo  buona  la  spa- 
d.i  eh’  egli  aveva,  se  non  per  farne  mostra, 
o per  una  scaramuccia  colla  canaglia  , co- 
me quella  che  .si  era  fatta  allora. 

Queste  poche  parole  fecero  tornare  in- 
dietro Pai  maiuolo.il  quale  disse  a sirGeof- 
frey  il  piccolo  , che  avrebbe  trovalo  nella 
di  lui' bottega  un'arme  degna  del  suo  co- 
raggio { c , <mme  se  quest'  idea  non  si  fosse 
alfaccìata  alla  di  lui  mente  che  in  quell'  i- 
stante:  « Ma  , signori,  egli  disse,  voi  non 
potete  Iraveisare  lo  Strami  con  lame  nude 
in  mano;  sarebbe  questori  mezzo  per  am- 
mutinare di  nuovo  il  popolaccio.  Se  voi  lo 
desideiatc  , intanto  che  prenderete  qui 
qualche  riposo  , io  vi  aggiusterò  alcuni 
i'uderi.  » 

Quest’ nsservazione  parve  così  ragione- 
vole , che  Giuliano  e il  di  lui  padre  rimi- 
sero tosto  le  loro  armi  al  buon  armaiuolo. 

11  nano  segui  il  loro  esempio , ma  dopo  di 
aver  esitato  un  momento.  Non  avere  ne— 
suua  premura,  disse  con  enfasi,  di  separarsi 


wi'  rKVKRir. 

onci  jiroslo  ihill’ .'imico  iòilelc  che  la  buona 
sorte  ^ii  aveva  nn  istante  prima  procuralo. 
L’ai  tdlce  uscì  , sirCo  (lorlaiHlo  le  arnie  (lei 
(re  aniicì  ; e qiiamlp  si  riliiù  , udirono 
chiuder  In  porla  a doppio  "irò. 

« Avete  udito  doiiiaodó  sir  GcolTiejail 
di  lui  tiglio  ; ed-ecuoci  disarmati  ! » 

Giuliano  , prima  di  rispondergli^  esaini- 
uò  la  porta  , ch’era  lien  chiusa  , e le  iine- 
stre  ch’eranoal  primo  piano,  guernite  di 
barre  ili  ferro.  Io  non  posso  crederei  dis- 
se dopo  un  momento  di  ri(le.4sione , che 
quel  l’urlio  abbia  voluto  prenderci  in  un 
laccio.  In  ogni  caso  , non  sarebbe  difficile 
di  foprare  la  porta  cdl  nudarsene.  Mapri- 
ma di  venire  a questa  violenta  inisura  i 
credo  che  valga  meglio  il  lasciare  che  la  ca- 
naglia si  disperda  , e il  dare  a quest'riomo 
un  tempo  ragionevole  per  riportarci  le  no- 
stre armi.  Allora  , se  non  ritoriia  , spero 
che  non  troveremo  multa  difficollù  a trarci 
d' imbarazzo-  » 

Ap|ieoa  aveva  Giuliano  finito  di  parlare, 
la  Lippezzeria  si  sollevò;  si  vide  aprirsi 
una  picciola  porta  cb’cssa  copriva,  ed  en- 
trare nella  stanza  il  maggiore  Di'idgcnortli. 

CAPITOLO  XLIII. 

Come  fantasma  dei  sepolcri  uscita  , 

Sciiicnra  aoumuiò  lar  , che  uM.*tto  gelo  : 
Telia  vi  tìa  fra  sLraai  rei  la  vita, 

Indi  cuuteso  eternauicule  il  rieio. 

li  Hifonnatort. 

Alla  sorpresa  di  Giuliano  per  l’ inaspet- 
tata apjiarizione  del  luaggìoie  llridgeiioi  ili 
successe  tosto  il  timore  inspiratogli  dal 
violento  carattere  di  suo  padre,  mentre 
aveva  ogni  rcaginne  possibile  di  temere  che 
avrcbiic  potuto  .abbandonarsi  a qualche  ec- 
cesso cniitra  di  un  uomo  che  rispettava  per 
ledi  lui  qualità  personali  e perché  era  il 
padre  di  Alice.  La.  maniera  però  con  cui  si 
era  egli  presentalo  , avea  rimosso  ogni  sò- 
spetlo  di  risentimento.  La  fronte  calma  e 
serena  , il  lento  e misurato  passo  , e il  di 
lui  sguardo  indicavano,  a dire  il  vero,  l'in- 
quietudìne  , ma  non  esprimevano  nè  l'ani- 
luosìtà  della  collera,.nè  la  gioia  del  trionfo. 

« Voi  siete  il  ben  arrivato  in  casa  mia  , 
sir  GeolTrey  PeveriI , gli  disse  ; c cosi  lien 
arrivalo  , come  lo  sareste  stato  un  tempo 
quando  ci  chiamavamo  vicini  e amici.  » 
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•I  Sulla  mia  onacienza,  ri-pose  il  vecrliin 
cavaliere,  se  avessi  saputo  che  questa cas.i 
fosse  tua,  avrei  sn Ilei  lo  die  un  si  slrappis- 
se  I'  aiiim.i  fuori  del  corpo  piuttoslo  che 
passare  la  soglia  della  tua  porta,  vale  a iK- 
re,  per  ccccarv'i  la  mia  solvesza.  • 

a Perdono  il  vostro  rancore  alle  vostre 
prevenzioni  » disseti  maggiore. 

« Serbate  il  vostro  perdono  lino  a che 
voi  stesso  l'abbiate  ottenuto,  replicò  sir 
GeolTrey.  Per  s.  Gioi'gio  ! ho  giurato  die 
se  mal  io  mettessi  i piedi  fuori  di  quella 
prigione  inférnale,  ove  sono  stalo  tradotto, 
in  gracia  vostra  in  gran  pirle , sig.  Krid- 
genorlh,  io  vi  farei  pagare  i fitti  dì  quel 
cattivo  alloggio.  Io  non  batterò  nessuno 
nella  propria  casa  ; ma  se  volete  ordinare 
a quei  brieoone  di  restituirmi  la  mia  ar- 
; ma,  e venire  a fare  un  giro  meco  in  quel- 
r oscura  corte  a due  passi  di  distanza  , io 
vi  farò  vedere  qual  sorte  può  avere  un  tra- 
ditore contro  un  soggdto  leale  , un  puri- 
tano contro  un  PeveriI  del  Picco.  ■ 

« Quind’  io  era' più  giovane  , c aveva  il 
saiìgue  più  focoso,  sir  Gcoflrcjr , rispose 
Bridgenorth  sorr'idcndo  e con  molta  . col- 
ina, ho  ricusato  il  vostro  cartello  di  disfi- 
da. E egli  mai  prob.ibile  eh'  io  lo  accetti 
ora  , clic  siamo  ambeiliie  cosi  vicini  alla 
toiiibà  ? Non  sono  stato  mai  , nè  sarò  ma'i 
avar  o dei  mio  sangue  per  la  mia  patria.  » 

« Vale  a dire  quando  si  tratta  di  pren- 
dere le  armi  contro  il  re  > disse  il  cava- 
liere. 

a Mio  padre  ! gridò  Giuliano  ; ascoltia- 
mo il  sig.  Bi'idgenoVlIi.  Noi  abbiamo  tro- 
vato un  asilo  presso  dì  luì  ; e K'bbene  lo 
veggiainq  a Londra,  dobbiamo  però  ricor- 
darci che  non  è comparso  questa  mane  co- 
me (estiinonio  cOnIra  di  noi  , perciocché 
la  di  lui  deposizione  avrebbe  potuto  dare 
una  cattiva  piega  al  nostro  affare.  •• 

« Avete  ragione,-  giovanotto,  disse  Brid- 
genorth , e il  non  essere  io  comparso  que- 
sta mane  a Westminster  dev’essere  una 
prova  della  mìa  sincerità.  Mi  bastavano 
soli  dieci  minuti  di  cammino  per  andare 
nella  sala  delle  sedute,  della  corte  dì  giu- 
stizia ad  assicurare  la  vostra  condanna.  Ma 
come  mai  avrei  potuto  a ciò  risolvermi , 
sapendo , come  so  , che  debbo  a te  , Giu- 
liano PeveriI  , la  salvezza  di  mìa  iìglia  , 
della  mia  cara  Alice  , di  tutto  quello  clic 
mi  resta  della  di  lei  santa  madre  ; a te , 
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clic  r liai  sottratta  alla  iiiiitlic  die  rinfer- 
iio  e la  perfìdia  le  arerano  tese  da  ogni 
lato  ? » 

a Ella  è in  salvo  , lo  spero  ! gridò  Giu- 
liano con  calore  dimenticandosi  quasi  della 
presenza  di  suo  padre;  Iwne  in  salvo,  c 
sotto  la  stessa  vostra  custodia.  ■ 

« Non  già  sotto  la  mia,  ma  sotto  quella  | 
di  una  persona,  alla  di  cui  protezione,  do- 
po quella  del  cielo  , posso  confìdarla  coll.i 
maggiore  sicurezza.  • 

a Ne  siete  sicuro  ? ne  siete  veramente  si- 
curo ? io  la  ho  trovata  nelle  mani  di  una 
donna , cui  era  stata  confidata  , c che  non 
pertanto ...» 

« Era  la  piu  vile  delle  creature.  Ma  co- 
lui che  l'aveva  scelta  era  stato  ingannato 
sul  di  lei  carattere.  » 

• Dite  piuttosto  che  voi  stesso  vi  siete 
ingannato  su  quello  di  un  tal  uomo.  Ri- 
chiamate alla  vostra  memoria,  allorché 
partimmo  da  Moultrassie  llall  ,-chc  vi  av- 
vertii di  diffidarvi  di  quel  Gaiilesse  , il 
quale ...» 

• So  quello  che  volete  dirmi , e non  vi 
siete  ingannato  parlandomene  come  di  un 
mondano.  Ma  egli  ha  riparato  il  proprio 
errore  liberando  Alice  dai  pericoli  nei  quali 
era  caduta  allorché  si  trovò  d.s  essoluì  se- 
parata. D'altronde,  io  non  ho.cresluto  a 
projiosito  di  confidargli  nuovamente  colei, 
eh’  è tutto  quello  eh’  io  abbia  di  più  caro 
al  mondo.  ■ 

« Rendo  grazie  al  cielo  per  avervi  aperto 
gli  occhi , almeno  in  parte.  » 

• Questo  giorno  gli  aprirà  del  tutto  , o 
li  chiuderà  per  sempre  > rispose  Bridge- 
north. 

Intanto  che  gl’  interlocutori  tenevano 
fra  di  loro  questo  corto  dialogo,  senza  darsi 
cura  che  vi  fossero  altri  uditori,  sir  Genf- 
frey  gli  ascoltava  con  sorpresa  c curiosità, 
nella  speranza  di  sentire  qualche  cosa  che 
gli  avrebbe  fatto  conoscere  il  soggetto  di 
quella  conversazione,  ma  deluso  nel  di  lui 
pensiero,  di  subito  gridò  ; » Sangue  e ful- 
mine ! Giuliano  , che  mai  significa  tutto 
quel  cicaleccio  ? Che  puoi  tu  aver  di  comu- 
ne con  quel  furbo,  a meno  che  ciò  non  sia 
per  bastonarlo  , se  tu  non  ci'cdessi  cosa  in- 
degna di  te  il  far  perire  sotto  il  bastone  un 
vecchio  malvagio  ? » 

« Voi  non  conoscete  il  sig.  Bridgenorth, 
mio  padre,  gridò  Giuliano  -,  io  sono  certo 
Tom.  iV. 
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che  voi  non  gli  fate  giustizia.  Io  gli  dcblm 
grandi  obbligazioni , e non  dubito  che  al- 
inrqnamln  le  conoscerete  ...» 

« Spero  di  morir  prima,  gridò  sirGcof- 
frey  con  una  violenza  sempre  più  forte  ; 
spero  che  il  cielo,  nella  di  lui  misericordia, 
mi  riunirà  a’  miei  antenati  prima  di  sapere 
che  mio  figlio , l’unico  mio  figlio,  l'ultima 
speranza  dell'antica  mia  casa,  tutto  quello 
che  resta  del  nome  di  PeverìI , abbia  ac- 
consentito a contrarre  <|iialchc  obbligazio- 
ne con  un  uomo  clic  piu  d’ ogni  altra  cosa 
dovrei  odiare  nel  mondo  intero , se  non 
dovessi  disprezzirlo  ancor  di  più.  Figlio 
degenerato  ! voi  arrossile  ! restate  mutolo! 
Parlate  ! smentite  ima  tale  viltà,  o per  quel 
Dio  de’  miei  padri ...» 

Si  avanzò  immantinente  il  nano  verso  sir 
GcolTiey.  « Zitto  ! gridò  con  una  voce  cosi 
scordata  e nel  tem|io  stesso  cosi  imponente, 
che  sembrava  quasi  soprannaturale;  zitto, 
uomo  peccatore  e orgoglioso  ; e non  prof- 
ferite il  nome  d’  un  Dio , eh'  é la  santità 
stessa  , in  testimonio  del  vostro  risenti- 
mento profano.  » 

Queste  parole,  pronunziate  con  un  tuo- 
no fermo  e ardito,  e F entusiasmo  con  cui 
si  esprimeva  , diedero  in  quel  momento  al 
nano  disprezzato  un  manifesto  ascendente 
sopra  l’uomo,  di  cui  non  toccava  nemme- 
no il  gomito.  SirGeolTrev  Peveril  lo  rimirò 
un  istante,  con  un’aria  di  sorpresa  e quasi 
dì  timore,  come  se  una  sovrannaturale  ap- 
parizione si  fosse  manifestata  a*  di  lui  oc- 
chi. « Conoscete  voi  la  causa  del  mio  risen- 
timento ? » poscia  gli  domandò. 

li  No , rispose  il  nano  ; mi  basta  di  sa- 
pere che  non  avvi  cosa  alcuna  , la  quale 
possa  giustificare  il  giuramento  che  slavate 
per  fare.  Uomo  ingrato  ! sottratto  quest’og- 
gi dal  divorante  furore  dei  perfidi  per  un 
maraviglìoso  concorso  di  circostanze  , do- 
vete in  questo  giorno  appunto  abbando- 
narvi ai  vostri  risentimenti  ? » 

« Mi  è giustamente  dovuto  silTatto  rim- 
provero, disse  sir  Geoffrey,  ma  mi  giugno 
|icr  una  mediazione  molto  singolare.  11 
grillo,  come  dice  il  libro  delle  preci,  è di- 
venuto un  fai'dello  pesante  per  le  mìe  spal- 
le. Più  tardi  ti  parlerò , Giuliano  , dì  que- 
st’affare. In  quanto  a voi,  sig.  Bridgenorth, 
desidero  di  non  avere  più  seco  voi  nessun.i 
comunicazione  , nè  amichevole  , nè  ostile; 
il  tempo  scorre , c non  domando  clic  dì 
loq 
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riloi'naro  in  si'nn  ili-ll.i  mi  i /amiglia.  Fa- 
tivi resltlairc  le  im-:lie  .ariiil  , aprileci  le 
|i(trle  , e icp-iriaiiioei  seiu.'alh'o  alterco, 
percioceliè  a niiiraltro  potrclilje  servire  se 
non  a tnrl>arne  raninio,  ca  vieppiù  ina- 
spi'iici.  » 

« SirGcolTrcv  Pcveril,<lisscRri(l"enorth, 
non  è mio  licsiilci  io  ili  tiirharc  il  vo-.lro 
animo,  nò  il  mio;  ma  sarcMie  illllicile clic 
ci  separassimo  rosi  pionfamentc  , non  po- 
tcnilo  ciò  ai'conlai  si  coll'opci'a  clic  lio  nelle 
mani.  » 

« Come,  sionore  ! grillò  il  nano  ; volete 
forse  dire  clic  oc  riterrete  qui  o per  am-n  e, 
o |ier  forza?  Se  in  non  fossi  olililigalo  di 
restarvi  d'ordine  di  un  essere  clic  lia  tutto 
il  potere  di  eoni.iiidare  a questo  povero  mi- 
crocosmo, vi  f.irei  vedere  clic  nè  le  chiavi, 
nè  i catenacci  possono  arrestare  un  ùoino 
come  soli  io.  Il 

« Egli  ha  ragione  , disse  sir  GcolTrev 
PevcriI  ; poiché  credo  che  nel  caso  di  In- 
sogno rnmelto  jmtrehlie  scappare  pel  buco 
ridia  serratura.  « 

I lineamenti  del  volto  del  maggiore  sì 
serenarono  fin  quasi  al  sorriso  udendo  la 
hr.ivala  del  picciolo  eroe  c lo  sprezsante 
coinnientario  di  .sir  Geoffrey  PevcriI;  ma 
lina  tale  espi'C.ssione  non  vi  si  lasciava  m ii 
vedere  due  sccomli  di  seguito,  c ripresa  la 
sua  gravità  : « Signori,  egli  disse,  è d’uopo 
che  ahliiate  la  bontà  di  prendere  il  vostro 
partito.  Crerlctemi  , non  si  vuole  recarvi 
alcun  male  ; al  contrario,  l'cstando  qui  , 
rifletterete  alla  vostra  sicurczia  , la  quale 
senza  quest’espediente  potreblic  incontrare 
grandi  rischi.  Sarà  tutta  vostra  la  colpa 
se  perdete  un  capello  della  testa.  Ma  io  ho 
la  fiirza  per  me  ; c checché  possa  accadcr- 
vi , se  tentate  d’ impiegare  la  violenza  per 
uscire  di  qui , non  avrete  a rimproverare 
che  voi  stessi.  Se  a me  non  credete,  accon- 
sento che  il  sig.  Ginliano  PevcriI  mi  ac- 
clini |vigni,  c gli  farò  vedere  che  ho  i mezzi 
ili  repriincrc  qualunque  atto  di  vioicnzji.  » 

1 'Tradimento!  tradimento! gridò  il  vec- 
chio cavaliere.  Tradimento  contra  Dio  c 
coiitra  il  re  ! Oh  ! perchè  non  ho  per  una 
incz.z.’ora  la  scialmla,  che  sono  stato  troppo 
sciiK'cii  da  lasciarmi  prendere  ! » 

« Calmatevi,  mio  padre,  ve  ne  scongiu- 
ro, disse  Gìuliaiin.  In  .accompagnerò  il  sig. 
lìndgenorth  , poiché  vi  acconsente.  Io  mi 
assicurerò  se  esista  qualche  pericolo , c 


quale  ne  sia  la  natura.  Se  sì  tratta  di  qiial- 
rlie  misura  di  violenza  , forse  riuscirò  a 
distornarla.  Ma,  in  tutti  i casi,  non  temete 
che  vo.stro  figlio  faccia  cosa  veruna  che  sia 
imiegna  di  lui.  » 

« Fate  ciò  clic  vi  pi  acerà  , Giuliano,  ri- 
spose il  piidre;  io  ripongo  la  mia  conlldcn- 
za  in  voi  ; ina  se  la  tradite,  la  maledizione 
di  un  padre  vi  seguila  da  per  tutto.  » 
tìridgeiiorlh  fece  segno  allora  a Giulia- 
no di  seguirlo,  cd  u.scirono  della  porticella 
per  la  qii.de  egli  era  arrivato. 

(turila  portii'clla  cuniluceva  ad  un  vc- 
sliholu,  Il  specie  di  anticamera,  alla  quale 
semhrara  che  mettessero  capo  diversi  cor- 
ridoi chiosi  da  altrettante  porte.  Bridge- 
iiorlh  ne  apr'i  una  e fe’  segno  a Giuliano  di 
seguirlo  m silenzio  c con  precauzione.  Oh- 
lied'i  Giiilianu^  e fatti  pochi  passi  uili  al- 
cuni suoni  simili  a quelli  della  voce  uma- 
na, che  seiiiliravano  causati  da  una  solen- 
ne ecl  enfatica  declamariolh;.  Continuando 
a oamininarc  con  lentezza  e senza  romore, 
l!i  idgenorth  lo  fece  passare  per  una  porta 
in  fonilo  a quel  coiTÌdoio,  c lo  iniroilasse 
in  una  piccola  galleria  chiusa  con  una  cor- 
tina. Colà  egli  senti  distintamente  una  vo- 
ce che  gli  parve  quella  di  un  predicatore. 

l’iii  non  dnhitò  allora  Giuliano  di  non 
essere  in  uno  di  quei  convenlicoli,  i quali, 
sihhene  in  contravvenzione  alle  leggi  esi- 
stenti, continuavano  a tenersi  regolarmen- 
te in  diverse  parti  di  Londra  e dei  soh- 
hirghi.  La  prudenza  c la  timidezza  del 
governo  chindevann  gli  occhi  sopra  quei 
convcnticoli  frequentati  dalle  persone  che 
arcano  moderate  opinioni  politiche,  celie 
non  erano  non-conformisti  se  non  per  prin- 
cipio di  coscienza.  Ma  si  cereavann,  si  dis 
perdevano  , si  [lerscgaitavani),  ovunque  si 
polca  no  discoprire  , quelli  ove  sì  railiiiii- 
vano  gli  spiriti  più  rigorosi  e più  esaltati , 
componenti  le  sette  conosciute  sotto  i nomi 
d' mdipmdenti , di  annbntisti,  c molti  aliti, 
il  di  cui  licro  eiitusi.israo  avea  contribuito 
a rovesciare  il  trono  di  Carlo  T.  '■ 

Ginliano  fu  ben  presto  convìnto  che  l'as. 
semblea , nella  quale  egli  era  in  tal  guisa 
c con  tanta  Segrelezia  iniroslolto,  apparte- 
neva a questa  ultima  classe,  e,  volendone 
giudicare  dalla  violenza  del  predicatore, 
eh’  essa  era  composta  da  persone  che  pro- 
fessavano i principi  più  esagerati.  Ne  re.slò 
egli  vieppiù  confermalo  quando , da  un 
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segno  fattogli  d.i  1>iìi1;;ciku  li),  a|)il  a ino/ 
70,  con  molla  prccauiiuiic,  una  parlctleila 
cortina  che  copriva  il  Uavanli  «Iella  galle- 
ria , K potè  , senza  essere  osservalo  veliero 
r uiltturio  e il  prctiicatore. 

Dugenlo  persone  a un  dipresso,  tutte  di 
sesso  mascolino,  erano  raccolte  in  una  gran 
sala  guernila  di  bancbi  , e seni  bravano  oc- 
cupale nell'  esercizio  del  loro  culto.  Ma 
tulleerano  annate  di  p'rCclje,  ili  luasclicltì, 
di  sciabole  e di  pistole.  La  maggior  parte 
aveano  r aria  di  soldati  veicianì , che  co- 
minciavano ad  entrare  nell  autunno  della 
V ita,  ma  che  con-icrvavatm  suiliciente  torta 
l>er  supplire  all  agilità  della  gioventù.  Se 
ne  stavan  seduti  in  diverse  attitiiiliiii , le 
ffuali  annuntiavaiio  una  prolond.i  altcn< 
zione.  Appoggiati  sulle  Imo  picche  o sui 
loro  mosebeUi  aveano  gli  occhi  )iivariabil< 
mente  lissi  sul  predicatore  , die  tcriiiinò 
una  violenta  declamazione,  spiegando  dal 
l'alto  della  di  lui  catlcdra  una  Iraiuliera  , 
sulla  quale  era  rappresentato  un  leone  col- 
r isci  l/ione  : Vidi  Uo  ex  tribù  Judac. 

]Ì  torrente  di  mistica  eltM|iicn/<« , ma 
animala,  del  pridicatore,  vecchio,  di  bian- 
ca capellatura,  a cui  lo  zelo  sembrava  i in- 
vigoni  ela  voce  che  I clà  aveva  indebolita, 
conveniva  pei  t'ettainenle  al  girato  de  suoi 
uditori  ; ina  non  si  potrebbe  riprodurlo 
nelle  pagine  senza  taccia  di  »coo>enieiiza 
e di  scandalo.  Egli  iiiinacciù  il  governo 
ringbdtcrra  dei  gmdiz.i  eui.»nali  dal  cudù 
.'  ontra  quelli  di  Mo.ib  e di  Assilla.  Egli 
«congiurò  i santi  che  In  ascoltavano,  di  ri- 
vestirsi di  forza  , di  alzarsi  c di  agire  ; e 
loro  promise  quei  iniracoli  die  nelle  cam- 
pagne di  Giosuè  c de' suoi  successori  i va- 
ienti giudici  d’ Israele  avevano  supplito  al 
numero  contro  gli  Ammoniti,  i Madianiti 
c i Filistei. 

Giuliano,  divorato  dalle  inquietudini , 
n’ebbe  ben  presto  udito  abbastanza  onde 
essere  persuaso  clic  quoirasscuiblca  si  ter- 
minerebbe piubabilniente  con  un'aperta 
sommossa  come  quella  degli  uomini  della 
Quinta  Monarcliia  , sotto  Venner,  al  prin- 
cipio del  regno  di  Carlo  I,  c comprese  con 
ispavento  essere  vcrisimilccbcHridgenorlb 
si  troverebbe  trascinato  in  una  impresa  st 
criminale c disperata.  Scegli  avesse  potuto 
conservare  qualche  duiibio  sul  risulta 
mento  di  quell' assemblea , si  sarebbe  esso 
dissipiito  qiiamio  udì  clic  il.  nmlicaroro 


esortava  i suoi  uditoli  a rinunziare  utla 
spei  anz.1 , clic  si  era  lino  allora  ennerpita. 
di  salvare  la  nazione  col  imv/o  delle  leggi 
ontiiiaiic  d’ingliillcrra  Aon  era,  c^li  .1,- 
se,  che  un  dcsidci  io  cani. de  di  iin'assìsten 
za  (em\Htrc  ; era  un  ainlure  in  Egitto  .1 
cercare  soccorso . cosa  che  l' occhio  geloso 
del  loi'o  divino  maestro  non  vedrebbe  die 
come  una  fug«i  verso  un  altro  scoglio,  verso 
una  Uiodici  a divers  i d i ((nella  clic  in  quel 
momento  era  spìeg.ita  innanzi  ai  loio  oc- 
chi. A queste  p.uole,  egli  ag  tu  fortemente 
la  bandiera  del  Icone  disopra  Ìl  loro  ca|x>, 
come  d solo  stendardo  sotto  il  quale  do- 
vessero cercare  la  vita  e la  caUezz<t. 

Sostenne  di  (>oì,  che  qualunque  lieorso 
alla  giustizia  ordiii.iria  era  inutile,  ed  an- 
che un  poccifto.  « Qik'IIo  die  oggi  è av%e- 
nutoalla  corte  di  giustìzia  di  VVestiniiisler, 
egli  disse,  può  fat  vi  conoscere  che  1*1101110 
che  sirde  a W liite-lLdI  è simile  all' nonio 
che  fu  di  luì  padre.»  E terminò  una  lungi 
tirata  contro  1 vizi  della  corte,  assicuran- 
doli che  Tophet  (1)  era  ordinato  da  lungo 
tcm()0  , c che  era  scaldato  dal  re. 

Ailoichc  il  predicatore  cominciò  la  de- 
scrizione del  governo  teocratico  che  sì  av- 
vicinava, Bridgenorth,  il  quale  sembrava 
avesse  dimenticalo  per  qualche  teui(>o  la 
pre.‘»enza  di  Giuliano,  per  ascoltare  con  at- 
tenzione più  intensa  il  discorso  di  quelle- 
nei  gumeno,  sembrò  tutto  ad  un  tratto  che 
I ienlrasae  in  sè  stesso,  e prendendo  Pcvcril 
per  la  inano,  lo  fo'  uscire  della  galleria,  m» 
chiuse  la  porla  con  precauzione,  c lo  con 
dusse  in  un  appartamento  vicino. 

Giunti  che  vi  fmono,  egli  prevenne  le 
dumamle  ohe  Giuliano  si  disponeva  a far- 
gli , diicdciuiogli  con  un  tuono  severo,  in 
cui  |ierò  si  vedeva  dipinto  un  segreta  trioii. 
fo  , se  sarchile  mai  probabile  che  gli  no 
mini  testé  da  lui  veduti  farcbbei  o l upera 
loro  con  negligenza  , e se  non  sarebbe  |»e- 
ricoloso  il  voler  u.scirc  a viva  forza  di  ima 
casa  , dì  cui  tutte  le  [xx  le  erano  cusliHjite 
da  silTdtti  uomini,  da  antichi  guerrieri  abi- 

(i)  Tophet  c una  paroli  imph*5«f.i  d-d  pro- 
feta Isaia,  sul  di  cui  senso  Taiie  sono  le  opi- 
nioni. Secondo  ^li  uni  era  un  macello  silnato 
al  sul  di  Cenisdcmtiic  , ove  anlev.i  mi  conli- 
nno  fuoco  desiinilo  a consnm.irc  «li  intestini 
delle  bestie  o<l  altre  immomle/jic.  \ltrl  prete» 
dono  che  si  desse  questo  nume  alla  furu.icc  Li 
cui  si  aJ4)nuÌJvano  I tìnb  sarrifi<'nti  a Mol-i  li 
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tunti  alle  armi  liti  dulia  loro  infanzia  ? 

« In  noma  del  cielo,  disse  Giuliano  senza 
rispondere  a tale  domanda,  per  qual  pro- 
getto mai , inspirato  dalla  disperazione  , 
avete  riunite  tante  persone  esaeerkute?  Io 
su  elle  voi  avete  opinioni  religiose  del  tutto 
particolari , ma  guardatevi  bone  dall’  in- 
gannar voi  stesso.  In  nessuna  circostanza 
la  religione  non  può , sotto  qualsivoglia 
punto  di  vista  sia  essa  oon.siderata,  sanzio- 
nare la  ribellione  e l'omicidio.  Tali  sono 
pertanto  le  conseguenze  naturali  e neces- 
sarie della  dottrina  ebe  abbiamo  udito 
predicare  alle  orecehie  di  quei  fanatici  u 
violenti  entusiasti.  » 

« Mio  figlio  , rispose  Bridgenorth  colla 
maggior  calma,  io  pure  la  pensava  cosi  nel 
giorni  miei  giovanili.  Io  credeva  di  aver 
l'atto  abbastanza  quando  aveva  pagato  l.i 
mia  deeima  di  cornino  e di  anici,  quando 
aveva  adempiuto  te  piccole  osservanze  mo- 
rali dell’antica  legge  ; credeva  di  aver  ac- 
cumulato preziosi  tesori , quand’  essi  non 
avevano  maggior  valore  di  quello  clic  bau- 
no  i gusci  ciac  i porci  lasciano  nel  loro  tro- 
golo. Sia  benedetto  il  cielo  ! Sono  cadbte  le 
squame  da’  miei  occhi,  e dopo  avere  errato 
quurunt’anni  noi  deserti  di  Sinai  sooogiun- 
to  finalmente  nella  terra  promessa.  Idi  sono 
purificato  dalla  corruzione  della  mia  na- 
tura umana,  mi  sono  spogliato  del  vcechìo 
uomo,  e la  mia  coscienza  ora  mi  permetta 
di  metter  mano  all’  aratro , sicuro  che , 
ovunque  io  getterò  i miei  sguardi  indietro, 
non  iscorgerò  in  me  alcuna  debolezza.  I 
solchi , soggiunse  aggrottando  lo  ciglia  , 
mcntrccbè  un  tetro  fuoco  scintillava  ne’ 
suoi  grandi  occhi , debbono  essere  lunghi 
c profondi,  cd  è d’uopo  che  sicno  bagnati 
del  sangue  de'  forti.  » 

Nel  tempo  in  cui  Bridgenorth  pronun- 
ziava queste  singolari  espressioni,  avvenne 
nel  di  lui  tuono  e nelle  di  lui  maniere  un 
cambiamento , dal  quale  restò  Giuliana 
convinto  clic  Tanimu  del  maggiore,  incerto 
e irresoluto  per  tanti  anni  fra  il  dì  lui  cri- 
terio naturale  c rinsensato  entusiasmo  del 
di  lui  secolo,  si  era  finalmente  abbando- 
nalo a quest’ultimo  movimento.  Veggendo 
il  perìcolo,  a cui  vcrisimiimcntc  si  sareb- 
bero esjKisti  la  bella  cd  innoccnic  Alice  e il 
(Il  lei  padre,  pur  non  ilir  nulla  del  rìschio 
a cui  tutti  i cittadini  anderchbero  incmi- 
tra  nel  caso  dì  mi'impruvvisd  sultevazionci 


comprendeva  ugualmente  non  potere  nes 
sun  ragionamento  riuscire  cificace  per  un 
uomo  che  opporrebbe  la  convinzione,  dal 
fanatismo  operata  sul  di  lui  animo,  a tutti 
gli  argomenti  possibili  alAnodi  dissuaderlo 
dai  suoi  sciocchi  progetti.  L’indirizzarsi  al 
di  lui  cuore  sembrava  un  mezzo  più  pro- 
liabile  onde  ottenere  un  buon  successo. 
Egli  quindi  scongiurò  il  maggiore  a beo 
riflettere  che  l’onore  e la  siourezza  della  di 
lui  figlia  esigevano  obe  egli  si  astenes.se 
dalla  pericolosa  impresa  che  stava  medi- 
tando. « Se  voi  succumbete,  gli  disse,  non 
cade  oHa  forse  sotto  la  tutela  e l’autorità 
del  dì  lei  zìo,  il  quale  per  vostra  <»)nf’essio- 
ne  si  è rcnduto  colpevole  del  fallo  più  gran- 
de, colla  scelta  di  una  protettrice  ; c che, 
a mio  avviso,  e come  ho  fondati  mutivi  di 
credere  , ha  fatto  questa  infamo  scelta  ad 
occhi  chiaro-veggenti  ? » 

« Giovanotto  , rispose  Bridgenorth,  voi 
mi  fate  provare  v{uello  ohe  prova  il  povero 
iieoello , alla  dì  cui  zampa  un  crudcl  ra- 
gazzo abbia  attaccalo  una  cordella  per  ri- 
oondurlo  verso  terra  quando  gliene  venga 
il  talento.  Ma  poiché  volete  fare  codesi.i 
parte  barbara  , e farmi  discendere  da  più 
alte  contemplazioni , sappiate  che  quella  , 
alle  di  cui  cure  ho  coiiiìdata  Alice  , e che 
ormai  ha  pieno  ed  intero  potere  di  dirìge- 
re le  di  lui  azioni  e di  decidere  della  dì  lei 
sorto  , a dispetto  di  Christian  e di  qualsi- 
voglia altro,  è . . . No,  no,  io  non  vi  dico 
chi  ella  sìa  : vi  basti  sapere  che  nessuno 
deve  temere  per  la  sicurezza  di  Alice,  voi 
stesso  meno  d’ogni  altro.  » 

In  quel  momento  si  apri  la  |K>rta  latera- 
le , c Christian  stesso  eiitiò  nell’ apparta- 
mento. Egli  die' indietro  cd  arrossì  veden- 
do Giuliano  Peicil , e volgendosi  verso 
Bridgenorth  gli  domandò  con  un’aria  di 
ìndifibrenza  : « Sanie  è fra  i profeti  ? Gn 
Peveril  si  trova  nel  numero  doi  santi  ? » 

I « No,  mìo  fratello,  rispose  BridgenurI  li  ; 

. la  di  lui  ora  non  è giunta  , come  non  c 
giunta  la  tua.  Tu  sci  troppo  pi'ofuiidamen- 
Ic  immerso  Degl’intrighi  dcH’cIà  matura, 
ed  egli  troppo  si  abbandona  alle  tciu|iesto 
se  |ussiimi  della  gioventù  , onde  possiate 
l’uno  c l’altro  udire  la  ealiiia  voce  che  vi 
chiama.  — • Tutti  due  la  udirete,  almeno 
lo  spero  , e lo  domando  al  cielo  nelle  luir 
prcgUieic.  » 

<•  Signor  Gauicssc,  Christian,  u (piai  si 
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(ro  nome  «oi  vi  db  lo,  disse  Giuliano,  qua- 
lunque siano  i mutivi  che  vi  giiiibno  in 
<|uest*  affare  |a;ricolosti , voi  almeno  non 
sicle  iniiamuialo  dall  idca  che  l'ordine  iin- 
inediato  del  cielo  vi  ingiunga  di  procedure 
alle  ostilità  contro  lo  8tato.  Ponendo  dun- 
ue  in  obblìo  quanto  al  pi'csente  i motivi 
i discussione  ohe  possiamo  avere  insieme, 
unitevi  meco,  ve  ne  scongiuro,  come  uomo 
dotato  di  giudiaio  e di  criterio  , alfine  di 
dissuadere  il  signor  Bridgeoortb  dalla  fa* 
tale  impresa  ohe  medita,  v 

« Giovanotto,  rispose  Chi  islian  con  mol- 
to sangue  freddo,  quando  ci  si.iiiio  incon- 
trati nell'ovest , io  desiderava  faro  di  voi 
un  amico,  ma  voi  vi  siete  riliululo  ai  primi 
passi  ch’io  ho  fatti  a qucst  ufietto.  Voi  però 
mi  avete  conosciuto  ahlrastaiira  pei*  essere 
certo  non  esser  io  un  uomo  da  abbando- 
narmi temerariamente  io  un' impresa  di- 
sperata. In  quella  che  ne  tiene  ora  occu- 
pati, mio  fratello  Rridgenorth  portala 
semplicità  della  colomba  , per  non  dire  la 
di  lei  iunocensa,  ed  io  vi  unisco  la  liiiczxa 
del  sei  |iente.  Egli  ha  la  condotta  dei  santi 
olle  sono  inspirati  dallo  spirito  ; ed  io  posso 
aggiugnero  ai  loro  stòrti  quelli  d'un  pode- 
isuo  corpo  d'ausiliari,  i quali  iiaiioo  per 
istigatori  il  mondo,  Kelzeirù  e la  carne.  » 

a E voi  potete  acconscntii-u  ad  una  sif- 
fatta unione  f ■ domandò  Giuliano  a Brid- 
genoith. 

« lo  non  mi  unisco  seoo  loro , ris|iose  il 
maggiore  ; ma  non  potrei , senta  farmi 
colpevole,  riliutare  i soccorsi  ciré  la  Prov- 
videnza manda  a'  suoi  servi.  Noi  non  sia- 
mo che  in  pieeoi  numero,  sehiwne  deter- 
iiiinati.  Quelli  che  giungono  colle  falciuolu 
(>er  aiutarci  a mietere  , debbono  esser»  i 
Lene  arrivati.  Quando  il  ricotto  sarà  fatto, 
eglino  saranno  convertiti , o dis|a;rsi.  — - 
Side  stato  a York  Plaoc,  mio  fratello  !*  A- 
velc  veduto  quell'epicureo  vacillante  ? .Ab- 
biamo bisogno  della  di  lui  ultima  risolu 
xìonc  , nc  abbiamo  bisoguo  prima  che  sia 
passata  un'ora.  ■ 

Christian  rimirò  Giuliano,  come  se  la 
(li  lui  presenta  loriteocs>e  dal  rispondere 
alla  domanda  ; per  lo  che  Hridgcnorlh  si 
.'ilxò,  e prendendo  Giuliano  |iel  braccio,  lo 
ricondusse  iielf  appaiiaiiicnlo  , ove  aveva 
lasciato  il  di  lui  p.idie.  (amiiiin  facendo, 
lo  assicurò  che  parecchi  soldati  vigilanti 
c risoluti  erano  stati  distribuiti  su  tulli  i 


|>unti  pe’  quali  laichlic  possibile  uscir  fuo- 
ri della  casa,  celie  fareblic  Itene  a persua- 
dere il  diluì  padre  (li  restarsene  Iranquìl- 
lamentu  prigioniero  alcune  ore. 

Giuliano  non  gli  dìe’  «cruna  risposta,  c 
il  maggiore  si  ritirò  lasciaudnlo  col  padre 
e con  Uiidsoii.  Tutto  quello  che  egli  potè 
rispondere  alle  loro  domande , fu  che  c"li 
temeva  di  aver  dato  in  un  laccio , poicliè 
si  trovavano  nella  casa  per  lo  meno  iliigcii- 
to  fanatici  armati  di  tutto  punto,  che  sem- 
inavano disposti  a qualclie  disperala  ìm- 
piesa.  Trovandosi  eglino  disarmali , non 
[tuievano  ricorrere  alla  forza  aperta  , e 
qu.nitunque  noiosa  c difficile  potesse  riu- 
scire Ulte  tale sìtuasìonc  , la  Serralnra  so- 
lida della  porta  e dei  catenacci  rendevano 
quasi  impossibile  qualsìsìa  tentativo  onde 
(li  soppiatto  fuggire,  senza  correre  rischio 
di  essere  subilamuiitc  scoperti. 

Il  valoroso  nano  era  il  solo  che  con.ser- 
vasse  ancora  qualche  sperantti,  e si  forzava 
di  divìderla  co’ suoi  cttiiipagni  di  afflizio- 
ne. La  bella  , i dì  cui  occhi  erano  simili 
agli  astri . tigli  gemelli  di  Ijcda,  diss’egli, 
peroi(tcuhà  fumetto  era  un  grande  ammi- 
ratore dell' ampolloso  stile,  non  lo  aveva 
invitato,  egli  clic  era  il  più  devoto  e non  il 
meco  favolilo  forse  de' suoi  servì  ,*ad  en- 
trare in  quella  casa  come  in  un  sicuro  por- 
to , onde  es|iorlo  a iiaiilVagarvisi  ; cd  assi- 
cuixt  geiiero.saiuciilu  i di  lui  aulici  che  la 
prii|iria  di  lui  sicurezta  guarentii  ebbe  la 
iuru. 

Sir  GoolTicy  PevelM  , poco  (xinsolaloda 
questi  promc.ssa,  le'  sentire  la  dì  lui  di.spe- 
razìone  di  non  poter  andare  lino  a White- 
llall,  ove  sperava  che  avreblv'  trovato  un 
sullìcionlc  numero  di  prodi  cavalieri  per 
soffocare  quello  sciame  di  vespe  nel  loro 
vespaio  ; laddove  Giuliano  pensjiva  clic  il 
miglior  servigio  die  egli  potrebbe  rendere 
a Bridgenurlli , sarebbe  dì  scoprire  la  di 
luì  congiura  intanto  che  vi  era  ancora  il 
tempo,  0 di  farlo  avvertire  nell’ atto  stesso 
di  pone  b propria  persona  in  salvo. 

Li  lasecremo  ora  ineditare  a loro  bel- 
l’agio sui  progetti  elle  avevaiHi  formati. 
Essi  dipeiKluvaiiu  pi  ima  di  lutto  dalla  loro 
fuga  dal  luogo  uve  erano  ritenuti,  o non  vi 
era  [leiciò  ([u.isi  appaix’oza  alcuna  che  si 
potessero  eseguire. 
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CAPITOLO  XLIV. 

O^iinn  <!i  lor  s'accùiiK  al  liMrliìo  ntrorr»; 

|>L‘trliè  Itoli  vf'itiM  scampi  migliori  j 

Oii.il  crcilciuUt  u1>Ik.’<ììp  del  L'icI  la  voce  j 

Aifrì  per  voglia  imlouiila  il' onori  ; 

Alili  per  scio  d'oro;  io,  1<»  coiifcssu , 

l'cr  malia  Lùzaiia  feci  lo  slesso. 

Il  So(jììo* 

(jiiRisTUìt , dopo  avere  avuta  una  ronvcr- 
Farione  parliooluix*  con  Brit|ocnor|<h , aen 
corse  ili  |K)l.izKO  del  duca  ili  RiicWìn^liam, 
scr;;lieudo  il  calumino  più  conveniente  ad 
rvilarc  rincontro  di  tutte  le  persone  di 
sua  conoscenza.  Fu  introdoltu  nelT  a[)|ur- 
taiucnto  del  duca  che  se  ne  slava  man;;ian* 
do  nocciiiole,  avente  accanto  una  Iwtliglij 
di  ereellontc  vino  bianco. 

M Christian  , disse  il  duca  , venite  qui 
ed  aiutatemi  a ridere.  Ho  battuto  sir  Callo 
Scdley  , gli  ho  guadagnato  mille  ghinee.  » 

M Mi  congratulo  della  vostra  buona  for< 
luna  , luilonl  ; ma  io  vengo  per  aflaii  im- 
portanti e seri,  tt 

M Seri  ! In  lede  mia  , io  credo  che  per 
tutto  il  resto  dell.i  mia  vita  non  potrò  più 
conservare  la  mia  serietà.  Ah  ! ah  ! nh  ! 
buona  fortuna  non  e questa  e il  mio  ge- 
nio , unMdea  cccelientc  « nieiit’ altro.  Se 
non  temessi  di  fare  un  afTix>nto  alla  fnrtu- 
na  , potrei  dirle  in  faccia  , come  T antico 
generale  greco  : — Tu  non  hai  avuta  nes- 
suna parte  in  quest*  afEirc.  — Sapete  voi, 
Ned  Christian  , clic  la  madre  Crcswell  è 
morta  ? » 

w Si , milord  ; ho  saputo  che  il  diavolo 
si  è impossessato  di  quello  che  gli  apparte- 
neva. » 

tt  nenissimo  ! Voi  siete  un  ingrato,  per- 
che so  di’ ella  vi  ha  rcndiito  (fualchc  ser- 
vigio , come  a molti  altri.  In  nome  di 
s.  Ciorgio,  era  una  vecchia  dama  obhli 
gaiitissima  c pietosissima  ; c ulìinchè  ella 
non  donna  sen/a  onore  nella  di  lei  tmnh  i, 
ho  scommesso,  mi  ascoltate?  ho  scommes- 
so con  Scilley  eh’ io  sci  iveici  la  ili  lei  ora- 
zione furichre  ; che  ogni  parola  sarchile  di- 
leltu  al  di  lei  elogio  : clic  essa  non  conler- 
icbl>e  nulla  che  non  fosse  vero , e che  non 
{lertanto  il  diocesano  non  potrà  rimprove- 
rare Quodling  , il  mio  piccolo  cappellano, 
che  la  reciterà.  *i 

w fàamprcndo  pciTel  laiiicntc  la  tlìlTicol- 
ta  , miluid  , dis  c f hi  rsti.in  , il  quale  sa 


peva  che , volendo  cattivarsi  T attenzione 
di  quel  frivolo  signore,  bisognava  lasciar- 
gli prima  c.saurire  l’argomento,  qualun- 
(pic  si  fosse,  che  si  era  impadronito  della 
di  lui  gianduia  pineale  (■)•  » 

M Ehlienc , continuò  il  duca  , ho  fatto 
dire  al  mio  piccolo  Quodling  che , a mal- 
grado delle  cattive  voci  che  si  eran  fatte 
correre  durante  la  vita  della  degna  matro- 
na , di  cui  eran  dati  gli  avanzi  alia  terra , 
l’invidia  stessa  non  poteva  negare  clic  dia 
non  fosse  ben  nata  , non  si  fosse  l>cn  mari- 
tata , non  avesse  ben  vissuto , c non  fosse 
Inm  morta , poicitè  ella  era  nata  a Sbad- 
wcll  , si  era  maritata  a Creswcll,  era  vìs- 
suta a CamlterweU  , ed  era  morta  a Bri- 
dciidl  (3).  Questa  era  tutta  Torazionc  fu- 
t>cbrc,  c con  essa  linìrono  le  ambiziose  spe- 
ranze di  Scdicy  dicssete  maligno  assai  più 
di  Buckingham.  Ah  ! ah  ! ab  ! Ma  presen- 
temente, signor  Christian  , quali  sono  gli 
ordini  che  dovete  dare  quest’  oggi  ? » 

<*  Primieramente  io  debbo  ringraziare 
vostra  Signoria  di  avere  procurato  al  vo- 
stro amico,  al  vodro  servo,  la  compagnia 
d’un  uomo  cosi  formidabile  come  lo  è il 
colonivello  Blood.  In  fede  mia,  egli  prende- 
va tanto  interesse  alla  mia  partenza  da  Lon- 
dra, che  volle  forzarmi  ad  accelerarla  col- 
la punta  della  spada  , talché  fui  obbligato 
dì  levargli  alcune  gocce  dì  cattivo  sangue. 
Gli  sgherri  di  vostra  grazia  sono  da  qual- 
che tempo  disgraziati,  e ciò  è molto  dispia- 
cevole , mentre  voi  siete  ben  guardingo 
nello  scegliere  le  migliori  braccia  e le  uni- 
ine  meno  scrupolose,  n 

4<  Andiamo,  andiamo,' Christian  , non 
prendete  meco  quel  tuono  di  trionfo.  Un 
grand’  uomo  , se  io  posso  darmi  questo  ti- 
tolo, non  è mai  più  grande  che  allorquan- 
do i suoi  progetti  sìeno  falliti.  Non  ho  vo- 
luta accoccarvcla  se  non  per  darvi  una  idea 
salutare  deiriiitercssc  eh’  io  [M'elìdo  io  tutti 
i vostri  movimenti.  Il  briccone  ha  osato 
tirar  la  spada  contiti  di  voi  ! lo  non  gliela 

(1)  Pkcnlo  corpo  del  cervello , in  cui  i fìsto- 
lo;;! meUtisici  ripoii;;ouo  la  sede  dell' anima. 

(3)  .\vvi  qui  un  giuoco  di  parole,  dello  quali 
iivu  è ]K»ssibilc  dare  il  vero  senso  in  it.di.’iao. 
Es.so  couslsle  iK-lla  parola  ivf/  che  signiPic.i  hetir 
K;*)i  c come  se  si  dicesse  in  ii.dìano  : «piemia 
donn.i  h.i  fallo  un  b«*l  patcnlado  , peirlic  sii 
Miarìlala  a n<  Gederc  ; cH-i  ha  fallo  uu  htl  fine 
poche  è moria  airi.xila  B Ila  , cc 
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pcrdoiiciò  iiiiii.  Clic  ! iiUcnlarc  ai  giorni  del 
mio  rcccliio  amico  Christian  ! 

« K perchè  no  ? rispose  Christian  con 
calma,  se  il  vostro  vecchio  amico  è si  osti- 
nalo da  n in  voler  uscire  di  Londra  quan 
do  vostra  grazia  lo  desidera  , nell’  onesta 
intenzione  di  divertire  sua  ni|iole  in  cosa 
vostra  intanto  che  egli  era  lontano  ? » 

« tihe  ! come  ! che  cosa  volete  dire?  Di- 
vertire vostra  nipote  in  casa  mia  ! Era  un 
personaggio  molto  al  disopra  delle  mie 
limili  attenzioni.  Era  ella  destinata,  se  be- 
ne me  ne  ricordo  , ad  un  posto  più  eleva- 
to , ili  favore  del  re.  • 

• Elia  però  ha  abitato  il  convento  di  vo- 
stra grazia  due  giorni  circa.  Fortunata- 
mente il  padre  confessore  era  assente;  e, 
siccome  da  qualche  tempo  si  sono  scalati 
parecchi  conventi  , cos'i  quando  egli  è ri- 
tornato, I'  uccello  se  II’  era  scappato  ria.  * 

« Christian,  tu  sei  una  volpe  vecchia; 
io  veggo  che  non  si  può  cimentarsi  teco. 
l'ii  dunque  mi  hai  involata  la  mia  bella 
presa  ; ma  pelò  mi  hai  lascialo  in  di  lei 
vece  una  ninfa  che  assai  più  mi  piaceva  jc 
se  non  si  fosse  fatta  leali  per  iscappariui, 
Parrei  messa  in  ima  galihia  d’ oro.  Non 
temer  di  nulla  , ( hi  istian  , io  ti  perdono  , 
lì  [leidono  volentieri.  » 

s Vostra  grazia  è di  un  umore  miseri- 
cordioso, tanto  più  che  non  io  l'ingiuiia- 
In  ; e , come  dice  il  savio  , quello  che  fu 
P ingiuria  è meno  disposto  al  perdono,  di 
colui  che  la  riceve.  » 

■ E vero , Christian , è vero  , e v'  ha 
qiiaTche  cosa  di  nuovo  in  quello  che  tu  di- 
ci ; qualche  cosa  che  pone  la  mia  clemenza 
sotto  un  punto  di  vi.sta  che  veramente  sor- 
prende. Ebbene,  uomo  perdonato,  quando 
e eh’  io  rivedrò  la  mia  principessa  di  Mau- 
ritania ? » 

■<  Quando  sarò  certo  che  un’arguzia  vol- 
gare, una  scommessa  , un’orazione  fune- 
bre non  la  bandiranno  dalia  vostra  me- 
moria. « 

« Ella  vi  resterebbe  meglio  impressa  di 
tutti  ì tratti  di  spirilo  di  Sonili  c di  Elbe- 
rege,  gridò  il  duca  con  vivacità  , per  non 
dir  nulla  de’  miei.  > 

• Lasciamola  inianto  da  parte  un  istan- 
te , c un  islaiile  assai  corto,  poiclic  vi  pro- 
metto che  a tempo  opportuno  vostra  gra- 
zia la  rìveiirà  , c vedrà  in  lei  la  donna  più 
straordinaria  ebe  questo  secolo  abbia  pro- 


dolta.  Ma  , lasciandola  da  parte,  come  vd 
ilissi,  Ilo  isbnie,  avete  ricevuto  notizie  lu- 
centi sulla  salute  della  duebessa  vostra 

Sp*»Sil  ? M 

Della  di  lei  ftalutc  ! ma  ...  no  ...  nulla 
di  purlicoUi'C.  Kllj  è sUta  molto  incfuno- 
data  , ina 

«(  Ma  ora  non  lo  c piu  ; giacché  da  qiia^ 
rantolt*ofe  c moria  nella  contea  di  ^ <n  k.  » 
« ilisngna  rhc  tu  ahhia  paticggiato  col 
diavolo  » gridò  il  duca. 

H C»ò  staieldw  male  a un  uomo  che  ha  il 
mio  nome,  rispose  Chi  istian  : ma  nel  hic- 
ve  iottTvall»  scorso  dacché  avete  ricevut.’i 
qucNia  ntiovaf  die  il  pubblico  non  conosce 
ancora  , voi  faceste  « cictlo,  una  domanda 
al  re  per  ottenere  la  tuauo  di  lady  Ann.i , 
sccomlii  Hglia  dd  duca  di  Yotk , e vostra 
grafia  ha  avuto  un  rilìuto.  h 

« Molle  e rabbia  ! grkiù  il  duca  lancian- 
dosi sopra  Christian , c picsulo  pd  collare 
del  vestilo  : chi  le  lo  ha  detto,  aialvagiu?  » 
« Lasciatemi  andaicv  milord,  c vi  li- 
•ponderò.  Ho  nna  vecchia  dose  di  umore 
puritano , e non  amo  clic  mi  sì  mettali  le 
mani  addosso.  Lasciatemi  andare,  vi  dico, 
o altrimenti  saprò  trovare  la  aaaiiici-u  di 
lirriarvici.  » 

Il  duca  teneva  la  mano  dritta  sul  di  lui 
pugnale  , iniuniochè  teneva  colla  sìnisira 
il  collare  di  Christian.  Lo  lasciò  però  nu- 
dare , mn  lenta  incute  , c da  uomo  che  so- 
spende l’i-securione  d'  un  disegno  foroiato 
pri'cipitusuiiieiitc , ina  senza  rinunriarvi. 
(diristian  , aggiustandosi  l'aliito  colla  più 
gran  calma  , gli  disse  : « lìuuissiino  : ora 
che  il  mio  abito  è lilicro,  possiamo  parlare 
da  uguali,  tu  non  vengo  per  insidiare  vo- 
stra grazia,  ma  per  oifi  irle  il  modo  di  ven- 
dicarsi dell’  insulto  che  ha  ricevuto.  . 

« La  vendetta!  grillò  il  duca  ; nulla  di 
più  prezioso  sì  può  presentarmi  nella  situa- 
zione d’animo  in  cui  mi  trovo;  bufante 
e sete  di  veiidctla  ; morrei  per  ven(|ioai'mi. 
Moi  le  della  mia  vita  ! egli  continuò  giran- 
do r appartamento  , e dando  i segni  della 
più  violenta  agitazione  ; ho  procuralo  di 
rimuovere  questo  riliuto  dal  miojiniaio 
col  mezzo  di  mille  pazzie  , perchè  credeva 
che  nessuno  ne  sarchile  informato  ; eti  ec- 
colo già  noto  ; noto  alla  fogna  dei  segreti 
della  corte,  a Ned  Christian  ! l’aria  , celi- 
ti o di  astuzie  e d’ intrighi , di  chi  mi  prò- 
uielti  di  veodicaruii  f Parla,  esc  la  tua  ri- 
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sposta  è confbrm*  ai  miei  desideii,  io  far<> 
un  patto  non  te  cosi  Tolcnlieri , come  lo 
farei  con  Satanasso  stesso,  clic  ù tuo  mae- 
stro. » • 

« lo  non  sarò  cosi  ìrragioneTolc  nelle 
mie  (lonian<le,  come  fu,  por  f|ii4'lloche  ne 
dicono,  il  vecchio  apo. tata.  OlTiiiò  a vo- 
stra i*raiia  , come  c(>li  polichlHt  farlo , la 
felicità  temporale  e la  vernicila  , moneta 
della  quale  egli  sfiesso  si  serve  per  gii.ada. 
gnare  reclute.  In  quanto  alla  vostra  futu- 
ra salute,  vi  lascio  padrone  di  provvedervi 
come  meglio  vi  piacerà.  • 

Il  duca  gli  lanciò  un'occhiata  fissa  e ma- 
linconica. « Piacesse  a Dio  , Christian  . gli 
disse , di'  io  potessi  leggere  nella  tua  lìso- 
nomia  ! Quali  dannosi  progetti  di  sccllera- 
teixa  mi  vuoi  tu  proporre , senza  metterli 
nella  necessità  di  parlare?  • 

« Vostra  graria  non  h.!  che  a fame  la 
prova  » risjiose  Christian  sorridendo  con 
un'  aria  calma. 

a No , disse  il  duca  dopo  di  averlo  an- 
cora squadrato  per  un  iiiiniito.  Tu  sei  co- 
perto d'  una  tinta  d' ipocrisia  sì  cupa  , che 
i tuoi  lineamenti  ignobili  e i tuoi  occhi  bi- 
gi potrebbero  occultare  un  delitto  di  alto 
tradimento  colla  stessa  facilità,  con  dui  sa- 
presti celare  un  furto,  od  altro  delitto  più 
convenevole  alla  tua  vile  condizione.  » 

« Alto  tradimento,  milord!  In  fede  mia, 
voi  siete  giunto  più  vicino  al  segno  di  quel- 
lo che  non  pensavate.  Io  onoro  la  penetra- 
zione di  vostra  grazia.  » 

a Alto  tradimento  ! ripetè  il  duca  ; chi 
mai  aidiscc  nominare  un  tal  delitto  alla 
mia  presenza  ? » 

a Se  il  nome  vi  (a  paura  , milord  . voi 
potete  sostituirvi  quello,  di  vendclt.'i.  Veo- 
detta  contro  la  calrala  di  consiglieri  che  vi 
hanno  soppiantalo  a dispetto  di  tutto  il  vo- 
stro spirilo  e del  vostro  credilo  presso  del 
re.  Vendetta  contro  Arlington,  contro  Or- 
monil , contro  Carlo  stesso,  n 

a No , in  nome  del  cielo  ! gridò  Buckin- 
gham  , di  bel  nuovo  camminando  a gran 
passi  nel  di  lui  appartamento.  Vendetta 
contea  questi  topi  del  consiglio  privato , e 
nulla  imporla  come  essa  si  faccia  ! Ma  con- 
tro  il  re!  Mai,  mai  i gli  ho  dato  cento  pro- 
vocazioni per  una.  L’  ho  contrarialo  in  in- 
trighi di  stalo.  Sono  stalo  suo  rivale  in 
amore.  L'ho  battuto  dai  due  bili,  e in  no- 
me del  diavolo , egli  mi  ha  perdonato. 


Quand’  anche  il  tradimento  potesse  inn.il- 
rarini  al  trnim  in  luogo  suo,  nulla  mi  pi- 
trchbc  giuslilioarc;  sarehlrc  un'  ingratitu- 
dine infame.  « 

« K questo  un  linguaggio  nobile,  mi- 
lonl  , eri  iin.i  nianivra  degna  delle  obbli- 
gazioni che  .nvcle  n (iarlo  Stiiard  , e di  lla 
gratitudine  che  avete  .sempre  mostrata.  Ma 
che  importa  ! Se  vostra  grazia  non  vuole 
mettersi  alla  lesta  della  nostra  impresa,  vi 
è Sh.iflesbnrv  , vi  è Monmouth.  • 

« Malvagio  ! grido  il  duca  con  un'agita- 
zione sempre  crescente;  credi  tu  dunque 
di  andare  .2  fare  ad  altri  le  proposizioni 
ch'io  rifiuto?  No,  per  tutti  gli  dei  del  p.i- 
ganesimo  c del  cristianesimo.  Ascoltami 
bene,  Christian  : ti  farò  arrestare  sull'i- 
stante , ti  farò  condili  re  a White-Uall  , c 
sarai  forzalo,  non  v'  ha  dubbio,  a svelarvi 
i tuoi  iniiighi.  •• 

» E le  prime  parole  eh’  io  pronunzierò, 
rispoie  l'inperlurlrabile  Christian,  saranno 
per  informare  il  consiglio  privalo  in  qu.il 
lungo  potrà  trovare  certe  lettere  , delle 
quali  vostra  grazia  ha  onorato  ilsiio  povero 
vassallo,  c che  contengono  parecchi  rag- 
guagli che  sua  maestà  leggerà  , io  credo  , 
con  m.nggior  sorpresa  che  ...  • 

« Per  la  morte  ! scellerato,  gridò  il  duca 
portando  nuovamente  la  mano  al  suo  pu- 
gnale ; tu  mi  tieni  ne'  tuoi  lacci , e io  non 
so  per  qual  motivo  non  ti  stiletto  in  questo 
punto.  » 

s Io  posso  siicctimbore , milord  , disse 
Christian  , fattosi  un  po'  rosso  in  volto,  c 
mettendosi  la  mano  dritta  in  seno,  ma  non 
moi  m senza  vendetta;  poiché  non  mi  sono 
cspovto  al  pericolo  senza  alcuni  mezzi  <li 
difesa.  Io  posso  succumlK’re  ; ma  , oimc  t 
la  corrispondeoza  di  vostra  grazia  è nelle 
mani  di  taluni  i quali,  in  <(uesto  caso,  non 
mancherebbero  di  attività  per  farla  pass.r- 
re  in  quelle  del  re  e del  consiglio  privato. 
Che  ne  dite  della  principessa  di  Maurita- 
nia , milord  ? Che  direte  se  io  la  ho  costi- 
tuita esecutrice  delle  mie  ultime  volontà  , 
lasciandole  alcune  istruzioni  sopra  quello 
che  dovrebbe  fare,  se  io  non  ritornassi  sa- 
no e salvo  da  casa  vostra  ? Io  sapeva  che , 
venendo  qui , metteva  la  mia  testa  nella 
gola  del  lupo  -,  ma  non  sono  stato  tanto 
golfo  da  non  disporre  una  batteria  di  ca- 
rabine che  gli  farà  fuoco  addosso  , appena 
avrà  chiuso  le  mascelle.  Andiamo  dunque, 
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niiloi'tii  voi  avete  a liiru  con  un  iiuiiio  a cui 
non  manca  ni  eorag”io  ni  ui  itei'io  , c voi 
^li  (tarlale,  come  se  (larlereste  ad  un  vi- 
gliacco e ad  un  ragasro.  » 

Il  duca  si  gellù  sopra  una  sedia-a  brac- 
ciuoli-,  chinò  gli  occhi  verso  il  (uviinentn, 
e disse  senta  rialsarli  : « Chiamo  ora  Jer- 
ningham , ma  non  leincle  di  nulla,  non  i 
che  per  un  bicchiere  di  vino.  Quello  ch’i 
sulla  tavola  non  i buono  che  per  mandar 
giù  le  nocciuole  c le  noci , ma  non  basta 
per  una  conrerenza  come  la  vostra.  — Re- 
cateoni  losciampagna  » disse  a Jerningham 
che  comparve  appena  fu  chiamato  dal  suo 
padrone. 

Jerningham  ritornò  sul  momento  con 
una  Ivottiglia  di  sciampagna  e due  grandi 
bicchieri  d’argento..  JN  e riempi  uno,  lo 
presentò  al  duca  il  quale,  contro  l’eticbctta 
d’uso,  era  sempre  servito  il  primo  nella 
di  lui  casa,  e offri  di  poi  il  secondo  a Chri- 
stian , che  lo  ricusò.  • 

iSucIsingham  votò  il  gran  bicchiere  che 
gli  era  stato  presentato,  si  coprì  per  un 
istante  la  fronte  colla  mano,  e ritirandola 
tutto  ad  un  tratto  : « ClirUlian , gli  disse, 
spiegatevi  chiarameute.  Noi  ci  conosciamo 
l'un  l'altro.  Se  la  mia  riputazione  dipende 
fino  ad  un  certo  punto  dalla  vostra  discre- 
zione , la  vostra  vita  dipende  dalla  mia.  E 
a queste  parole  trasse  dal  suo  seno  uua  pi- 
stola , c la  pose  sulla  tavola.  Sedete  , e fa- 
temi conoscere  i vostri  progetti.  » 

a Milord  , disse  Christian  rimirando  la 
pistola  con  un  sorriso,  io  non  prenderò  io 
mio  soccorso  un  simile  argomento,  quan- 
tunque fosse  possibile  che  all'uopo  voi  ve- 
deste non  esserne  io  sprovveduto  ; ma  la 
mia  difesa  sta  nella  situazione  stessa  delle 
cose,  e nella  maniera  calma  con  cui  vostra 
maestà  le  prenderà  in  considerazione.  » . 

a Mia  maestà  I gridò  il  duca.  Mio  amico 
Christian , voi  siete  vissuto  In  società  per 
sì  lungo  tempo  coi  puritani , che  confon- 
dete ì titoli  d’  uso  alia  corte.  » 

a Non  so  come  scus.irmi , milord  , ri- 
spose Christian,  a meno  che  vostra  grazia 
non  supponga  aver  io  ildono  di  profe- 
zia. a 

a Simile  a quella  che  il  diavolo  fece  a 
Mav.helh, adisse, Buokiogham.  Egli  fece  an- 
cora qualche  giro  per  la  camera,  si  rimise 
a sedere,  e soggiunse:  a Parlate  cbìaramen- 
te  , Christian  -,  rispondetemi  da  uomo  c 
Tom.  !Y. 


senza  tergiversare.  Quali  sono  i voitri  pro- 
getti ? a 

a I mici  (vrogctli  ! Quali  progetti  posso 
avere?  io  non  (vesso  nulla  in  quest’affare. 
Ma  ho  cretlulo  di  dover  iiiforniare  vostra 
grazia  che  i santi  di  i(nesta  ciltà  ( e pro- 
nnnv.iò  questa  parola  con  una  specie  dìcivn- 
tnrsivvne  ironica  ) sono  stanchi  di  restare 
neH’inaziunc,  ed  han  bisogno  di  fare  qual- 
che cosa.  Mio  fratello  Bridgenorlh  è alla 
testa  di  tutta  la  congrcgazioive  del  vecchio 
Weiver;  perciocché  dovete  sapci-e  che  do- 
po avere  egli  lunga  (v,.-zza  vacillato' da  una 
fede  all’altra,  ha  ora  passato  tutti  i limiti, 
ed  è divenuto  un  uomo  della  quinta  mo- 
narchia. Egli  ha  ora  pressoché  dugento 
uomini  delia  congregazione  di  Weiver,  Ivcn 
armati  ed  arredati  , e pronti  a piombare 
sopra  White-Hall  ; e , con  un  po’ d’aiuto 
dal  canto  vostro  , io  non  dubito  ch’eglino 
non  si  impossessino  del  (valazzo  c non  fac- 
ciano prigionieri  tutti  quelli  che  vi  si  tro- 
vino. » 

a Malvagio!  E ad  un  pari  d'Inghilterra 
voi  osate  fare  siffatta  proposizione?  » 

a Intendetemi  bene,  milord.  Io  conven- 
go che  sarebbe  il  colmo  della  pazzìa  se  voi 
vi  mostraste  prima  che  il  colfvo  fosse  riu- 
scito. Ma  permettetemi  di  dire  una  parola 
da  parte  vostra  a Blood  e agli  altri.*  Vi  so- 
no pur  anco  le  quattro  congregazioni  ale- 
manne, i Knipperdolìngs , gli  Analvatizti, 
che  ne  saranno  di  un  gran  vantaggio.  In 
seguito  , milord  , voi  siete  ìnforiiiuto  , e 
sapete  quale  sìa  il  valore  di  uu  corpo  di 
gladiatori  domestici  che  un  uomo  mantie- 
ne presso  la  propria  (versona;  voi  lo  sapete 
sì  Ivene  come  Ottavio  , Lepido  e Antonio  , 
che  si  divisero  il  mondo  col  mezzo  di  tali 
forze.  » 

a Un  momento  , se  vi  piace  ; quando 
anche  io  permettessi  a que’ levrieri  di  unii  si 
seco  voi,  locché  non  farei  se  non  colla  cer- 
tezza più  positiva  della  sicurezza  personale 
del  re  -,  ma  , nella  supposizione  , io  dico  , 

3 naie  speranza  avreste  voi  d'im(>adronirvi 
el  palazzo  ? » 

« Boully  Tom  Armstrong  , milord , ha 
promesso  il  di  luì  credito  presso  le  guar- 
die del  cor|io.  D’ altronde  noi  abbiamo  le 
truppe  leggere  di  loi-d  Sbaflesbury  nella 
citta  ; trentamila  uomini  pronti  a dichia- 
rarsi se  egli  alza  zolamente  un  dito,  a 
a Alzi  egli-  le  due  mani , e se  ne  trova 
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solanerite  ccnlu  liKo,  saiù  quello 
ilic  io  mi  asjK-llo  Non  i^li  avete  voi  par- 
lato ? ^ . • 

« No  sicuramente  , milord  ; aspetto  di 
conoscere  la  volontà  di  vostra  (>rnria.  Ma 
se  neo  ricoiriamo  a Ini , abitiamo  la  con- 
grej'nr.ione  olandese,  — quella  di  Hans,  — 
Snoielmut  nello  .Sirand  , — i protcsl.nili 
fiancesi  di  l’icc  idiily  , — la  ranii^Ha  di 
Levi  di  l.ewkenorc-Lanc,  — i Muggletoni 
nel  Tliiiote-i  Slrcil.  » 

« Oiliù  ! oilxt!  dunque  I lungi  da  tali 
complici.  Non  si  seiiliiebite  l'odore  i-lie 
del  l'orinaggio  c del  t.ibacco  quando  si  ve- 
iiissc  alle  mani.  Eglino  faranno  divenir 
neutrali  tutti  i profumi  di  Wbitc  Hall. — 
Ris|tarmiaiiii  questo  ragguaglio,  mio  caro 
.Ned  . e dimmi  solamente  quale  sarà  il  to- 
tale delle  tue  forie  orlorifere-  » 

■ Mille  e cinquecento  uomini  armati , 
milord,  senza  oonlare  la  canaglia,  la  quale 
ceibiracnte  si  soilevcià.  Ella  Ita  già  quasi 
fatto  in  pezzi  i prigionieri  che  sono  stali 
assoluti  questa  mattina  a motivo  delia  co- 
spirazione. n 

a Ora  vi  capi.sco  perfettamente.  Cristia- 
nissimo (iliristian,  ora  ascidlateini.a  A que- 
ste |uii  tile  il  duca  avanzò  la  di  luì  sedia  a 
bracci'iolì  in  modo  da  metterla  ili  contro 
alla  scranna  sulla  quale  era  seduto  il  di  lui 
ngcote.a  Voi  miavetc'detic  oggi  inoHc  cose. 
Sarò  io  così  comunicativo  come  siete  stalo 
voi  r Vi  mostrerò  io  di  aver  e informazioni 
tanto  esatte,  quanto  le  vostre  ? Vi  dirò  in 
una  parola , per  qual  motivo  avete  voi  ri- 
soluto di  carxiar  innanzi  lutto  il  mondo, 
dal  puritano  Imo  allo  spirilo  forte,  onde 
fare  un  attacco  generale  contro  il  palazzo 
di  Whitc-liall,  senza  dare  a me , pari  del 
regno  , il  tempo  dì  riflettere  ad  una  im- 
presa così  disperata  , o di  prepararmivi  ? 
Vi  dirò  io  perchè  , sia  per  seauzìone,  sia 
per  forza  , voi  volete  impegnarmi , e co- 
stringermi a sostenere  il  vostro  progetto?  u 

» Se  voi  volete  comunicarmi  le  vostre 
coiq^elture , milord , io  vi  dirò  sincera- 
mente se  avete  bene  indovinato.  ■ 

<•  La  contessa  di  Derby  è arrivata  que- 
sta mattina  a Londra.  Ella  deve  presen- 
tarsi questa  sera  alla  corte  ; ella  spera  dì 
esservi  ben  ricevuta.  Egli  è possìbile  che 
ella  sia  sorpresa  nella  mischia.  Ebbene  I 
maestro  Cbrìsiian,  non  ho  io  ragione  ? voi 
<hc  pretendete  di  olirirmi  i piaceri  della 


vcmlclt.i , vi  proponete  di  assaporarne  la 
dolcezza.  i> 

« lo  non  mi  permetterei , rispose  Chri- 
stian facendo  un  mezzo  sorriso  , dì  oflrire 
lina  vivanda  a vostra  grazia  senza  gustar- 
la come  pinvvedilorc  e maestro  di  casa.  • 
a Questo  è parlale  con  franchezza.  Parti 
diioqiie  sull'  istante  ; dà  qiirsl'  anello  a 
lllooil , egli  lo  conosce  , e sa  clic  deve  ob- 
h<-dire  a quello  elle  n'è  il  portatole.  Egli 
raccolga  i mici  gladiatori  , come  tu  inge- 
gous,'iincnlc  diiami  i mici  scherani.  Si  può 
parimente  licorreiCdl  vecchio  progetto  di 
mu  sica  alemanna  , mentre  io  credo  ebe  tu 
abbia  pronti  gli  stromeiiti.  Ma  pensa  bene 
eh'  io  ignoro  tutto,  c ebe  c d'uopo  rispet- 
tare la  persona  del  vecchio  Rowlcy.  lo  farò 
erigere  le  forche  c accendere  i roghi  dap- 
pertutto , se  la  di  luì  parrucca  nera  peide 
un  solo  capello^  — Ma  poi , che  ne  risul- 
terà ? Un  lord  |iTolellorc  del  regno.  Crom- 
well  ha  disgustato  con  questo  titolo , che 
non  è accetto  al  popolo.  Perche  non  un 
loixl  liingolencnle  del  regno?  Si.  I patriotti 
clic  s'incaricavano  di  vendicare  le  ingiurie 
fatte  alla  nazione,  e di  allontanare  dal  tro 
no  del  re  i cattivi  ooosiglìeri  , per  istabi- 
lirc  il  giusto  nel'loi'o  posto  ( questa  è la 
parola  io  eresio  ) , non  possono  a meno  di 
fate  una  buona  ssxita.  • 

a Senza  slubbìo  , milord , poiché  non 
esiste  nei  tre  regni  che  un  solo  uomo,  sul 
quale  possa  cadere  questa  scelta,  s 

« lo  vi  ringrazio  , Christian , e mi  lido 
di  voi.  Partite;  preparate  tutto,  siate  certo 
che  i vostri  servizi  non  saranno  dimenti- 
cali. Voi  sarete  impiegalo  plesso  la  nostra 
persona.  » • 

« Voi  mi  obbligale  doppiamente , mi- 
lord •,  ma  sovvenitevi  che  , conte  vi  si  ri 
sparmia  ogni  passo  preliminare,  così  all'e- 
mergenza di  qualche  inconveniente  che 
possa  risultare  da  una  scaramuccia  colti 
forza  militare  , dovete  essere  pronto  , alla 
prima  parola  d'  avviso  ,-  a mettervi  alia 
testa  d’  una  truppa  d' amici  e di  onorevoli 
alleati , e a recarvi  al  palazzo  , ove  sarete 
ricevuto  dai  vincitori  come  il  loro  capo,  e 
dai  vinti  come  il  loro  salvatore,  n 

< Vi  comprendo,  Christian  , ri  com- 
prendo ; io  starò  |>ronto.  n 

« E , per  amor  del  cielo , milord  , nes- 
suna di  quelle  scintille,  che  sono  le  Daiide 
della  vostra  immaginazione  , non  venga  a 
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«.latrarvi  kUaeia  , caJ  iitlrafuaic  Tlsccu 
zione  iti  questagran  disvgiwx  » 

« Mi  creil«(e^Ìun<|uc  |ki/.zo  , ChiUliaii  ^ 
Siete  voi  che  peiclelu  q>ii  il  (crupo,  qit:itMl*> 
iloviesleoocAiiMrvi  delle  misure rlie  si  dcl>> 
bono  prendere  |)er  lar  riuscire  un  colpo 
cosi  Ma  un  momento  , (ìhriftlian  ^ 

ditemi  dunqucf  prima  tli  (urltre,  quando 
rivedrò  quest*  ente  d*  aria  e di  l'uoco,  que* 
sta  Peri  orientale  che  entra  in  un  apparta- 
mento pel  buco  della  serratura  , c m*  lu; 
vota  flaila  tiuesti'a  ; questa  hom  i da£;h  oc- 
•dii  neri  del  panulìso  di  Maometto!*  Quan- 
di» la  rimiro?  » • 

« Quando  vo»lra  grasia  avrà  il  l>asto> 
ne  di  lord  luogotenente  del  K^!;no  » ri- 
spose Cbristiaii  , uscendo  dell’  apparta- 
mento. 

i>opo  la  di  lui  partensa  , Buckingham 
testò  qualche  momento  immerso  in  pro- 
loiide  I ifiessioiii.  « Avtei  dovuto  agire  co- 
si ? disse  ragiofiaiiclo  sec«>  stesso.  Ma  |K>teva 
io  scegliere  direi  sanienle  ? Non  dovrei  cm  * 
rete  alla  corte  di  subito,  cd  avvertite  Carlo 
ilei  trarliineiito  che  si  sta  luiicdiinaudo 
coltro  di  lui  y — Si , in  nome  del  ciclo  ! 
Co  farò.  Jernifl^ham  ! Oui  ! La  mia  car- 
rOKsa.  colla  celerilà  d*  un  lampo.  — lo  mi 
.getterò  a*  suoi  pietli,  e gli  cìmiìcssciò  tiiUc 
le  pazzie  che  mi  sono  sngii.ito  ct>n  Chri- 
itian.  K^li  si  builerà  di  me  c uii  lespigne 
<à.  Ho  ahfiraccialo  già  i di  lui  ginucebi 
•ggi,  c mi  ba  rispo>lo  in  un  modo  luttal- 
ro  che  lusinghiero.  No,  Tessere  utifilialo 
lue  volte  in  un  sol  giorno  è trofipo  ^er 
Ibickingliain.  » 

Dopo  di  aver  fatto  queste  1 illessioiii,  si 
issise  dinanzi  ad  un  Uvoliiio  , e fece  di 
Vf»h>  una  lista  «li  giroaiù  «listmii  per  la  him 
nascita,  ede'  loto  ignol»ili'«Himi  coiii|>.igni, 
ohe  egli  l iteneva  come  ixissiliike  che  hi  ri 
conoscessero  per  cap» , nd  cas<i  di  una  p». 
polare  soiiiiiHHWi.  L*  avovii  egli  ap|>c(Ki  K 
nita , quando /einingiKim  |N>rtaiidogli  il 
suo  vestito,  il  Huo  cappello c la  spada,  ven- 
ne a dirgli  che  la  carrozza  era  pi*nnti. 

« La  si  faccia  rìciUraire  , disse  il  duca  , 
ina  stia  pi-oiita  a partire  al  prinvk  segno. 
Mandate  da  tutte  le  persone,  delle  r|uab 
troverete  il  nome  sci  illo  su  quo»ta  lista  ; 
fate  dir  loro  eh'  io  sono  le.<;gei mente  indi- 
sposto . € che  hr  Ì!ivito  ad  un  i piccola  co 
lezione,  (iran  cbligenza  .:kipi attutto , c non 
sicno  risparmiato  nè  coir,  nc  danar'o  « 


Gli  appaiccclii  dellu  tcslii  tuiooo  latti  m 
fretta,  e iconvitalt  clic  1 ìrCvcttrro  l'invito, 
essendo  la  maggior  patte  gìuvamitti  d<<; 
p>>(i  ad  ascoltale  fa  voce  del  piacere,  sdì 
Ikiic  s}h;ssu  Soldi  a i|uc‘ll.i  del  dovere,  non 
laidaKMio  a presentarsi  t»li  uih  eram>  gio 
vanì  del  più  alto  grado  , gli  altri  , come  l 
fuso  netta  gran  Micietà,  ciaiv>  uomini  chi 
vetiivaivo  auMiiessi  jiei  la  loro  iiup^iileiiza, 
*|ie*l<»ro  talenti»  pel  loro  spirito,  o j>el  loro 
amoie  al  giuoco.  Il  <luca  di  Btickiiigb.im 
era  il  protettore  generale  delie  pCi  s(»ni‘  di 
quest’  idtiiiva  claseie  , e la  riunione  che  si 
fece  nella  di  lui  casa*,  iu  questa  occasioikc 
fu  iHimerosissima. 

Il  vino,  la  musica  e i giuochi  «Tazzaiilo, 
^ccolHk>  l'uso,  f(M*imtroiìo  Li  iiuggior  parte 
ilcllc  spese  della  lesta.  Brillò  qiiiivti  lo  n|h 
rito  in  quella  convd‘s>'iziotiu  assai  p^ù  che 
non  |M)trebl>ero  soniiuiiiistrarnc  i talenti 
della  geuerazione  attuale,  c fu  iniìnilaHH'o 
te|MÙ  licenziosa  e sfi  Aiata  che  non  pcimct 
terchlic  il  gusto  del  nostro  secolo. 

Lo  stesso  duca  |>i^vò  T esteso  iiiipno 
che  egli  aveva  sopra  se  iiicilcsiuiio  . a mal 
giallo  del  di  lui  carattere  vers,ililc,  n«k:ii 
do,  scherzaiulo  e moUeggiando  co'  suoi 
amici,  intanto  che  lidi  lui  orei'chio  aa:d 
lava  attentamente  i suoni  piCiloulaiii.  «:o 
uve  se  pòte.ssci'o  iivlic.iie  ilcominciamento 
d*csccu2M>ne  de’ pi^igcUi  rivoliirioiiaii  di 
LUrislian.  Egli  mli  parecchie  volte  qualche 
louioie.  che  tia.sceva  c luot  iva  quasi  nello 
stesso  toui|)o  > iiKi  non  i»cji’«idtò  nessuna 
(Il  quelle  conseguenze  cIk'  egli  si  aspettava 
TimliiiciHc  , ed  eia  ormati  la  sera  l»enc 
avanzata  , Jeiiiingitam  anniuiziò  il  signoi 
ChilUnch  cive  ai  1 ivava  d.ill,i  ax  lo  , c que- 
sto dcgiw  pers<xMggio  subiti»  comparve 
a Strane  cose  soiwi  avvenute,  miloid, 
egli  disa:,  esua  iiMcsià  desidera  che  vi  ic 
cbiate  iiuiikiivtineivte  alla  corte.  » 

a Voi  mi  spiventalc!  dissi*  nuckinglum 
alzandosi.  S|>cro  cIk*  miUa  di  tun<‘''to  sia 
avvenuto,  e clic  sua  maestà  tdia  bene.  » 
a l’erleitaiiwnle , c desidera  vedervi  , 
senza  un  momento  di  rilnid't.  u 

V QuesT  ouline  ò un  |x>’  subiliUKU  Voi 
vedete  la  tcstusa  cuuqiagiHa  die  ho  qui  , 
Cliilltncli , e non  bono  |»unto  in  istalo  di 
uiosliaiuu.  w 

a 'Voi  siete  in  !>unissiiiio  stato  , milord 
1)  altronde  voi  .>jpetc  che  sua  luacslà  cui 
ilulgrufe  i* 


PE\  ERIL  DEL  PICCO. 


« E veli),  disse  II  duca  molto  inquieto 
per  un  ordine  così  iinproTTlso  ; io  so  che 
su*  maestà  è l’indideenza  personiticsia.  \o 
a domandare  la  mia  carrozza.  » 

« La  mia  è alla  rostra  porta,  e al  servi- 
zio di  vostra  grazia.  » 

Privo  di  qualsisia  mezzo  di  fuga  , liu- 
ckingiiam  prese  un, bicchiere  sidia  tavola,  c 
pregò  i di  lui  amici  di  l'ostare  lino  a tanto 
ohe  trovassero  i mezzi  di  divertirsi.  Eglf 
sperava  , disse  loro  , di  venire  a raggiu- 
gnerli  quasi  nel  momento  stesso;  altri- 
menti egli  si  congederehize  da  essoloro  cid 
suo  brindisi  ordinario  ; Possano  tutti  quel  li 
Ira  noi  che  non  saranno  impiccati  fra  po. 
co,  trovarsi  quiii  primo  lunedi  del  vegnen- 
te mese. 

Questo  brindisi  era  allusivo  al  carattere 
di  parecchi  convitati  ; ma  il  duca  non  pro- 
nunziò queste  parole  senza  fare  qualche 
riflessione  sul  destino  che  poteva  essergli 
riservato  se  Chi  istian  l'avcise  tradito.  Pic- 
se  aH'infrelta  un  abito  da  corte  , e montò 
nella  carrozza  di  Clnllinch  per  recarsi  a 
Whitc-Hall. 

CAPITOLO  LXV. 

Festa  era  io  Corte  ; ilei  fiorati  tetti 
A r ffuibra  o,;;imii  seaiiìa  vario  lavoro  ; 
Molli,  fra  '1  spumeggiar  di  ijni  eletti, 
Quel  ite  le  oicnse  ; al  femminile  coro 
Do  le  carole  piacf|ucro  i diletti. 

Chi  rischiò  sovra  un  dado  an  mucchio  d' oro, 
Kidea  vìncendo  ; e ( cosa  peregrina  ! j 
Hise  ancor  per  Fortuna  a lui  sguahlrina. 

A chi  ragione  a me  di  tal  prodigio 

Cliietlesie  , potrei  dir  : f aura  di  teggia  j 
Per  fare  al  voler  d'aliri  ogni  cor  ligio  , 

SI  che  il  proprio  soffi  ir  per  sin  ililegg^a  , 
Contiene  tal  insolito  prestigio  , 

Che  l'alma  in  amiiianur  più  non  primeggia 
Su  la  fedele  gente  convertita  ^ 

Il  dotto  predicar  d' un  eremita. 

Pa  chè  non  venite  voi  a Corte  ? 

JVzLLA  sera  dello  slesso  giorno  Carlo  ten- 
ne la  sua  corte  negli  appartamenti  della 
regina,  che  furono  aperti  ail  una  certa  ora 
per  le  persone  epeziaimciilc  invitale,  le 
quali  nuli  appartenevano  alla  prima  classe 
de' Imo  gudflili  -,  nessuna  restrizione  v'ch- 
I)C  per  la  nobiltà  che  godeva  per  la  di  lei 
nascila  il  privilegio  d' ingresso,  c per  i* cor- 
tigiani attese  le  loro  cariche. 

Uno  dei  tratti  del  carattere  di  Carlo  li. 


tratto  che  lo  rendette  personalmente  popo. 
lare  , e che  ritardò  lino  ad  un  altro  regrui 
la  caduta  della  di  lui  famiglia  dal  trono 
d’ Inghilterra  , era  il  bamlo  eh’  egli  ave* 
dato  dalla  di  luicorteadiina  perle  di  quel- 
la cerimoniosa  etichetta  che  nc' passali  tem- 
pi circondava  i re.  Egli  conoscovh Itettc  lo 
grazie  naIiiraU  della  di  lui  bontà  o vi  si  lì 
dava  , spesso  con  ragione , per  canocllarc 
qualche  cattiva  impressiona  cagiorrata  da 
alcune  azioni  che  egli  sapeva  non  potervi 
giuslincare  nc  colla  politica  , nc  colla  mo 
r.ile. 

iVeI  corso  del  giorno  s' incontrava  spesso 
il  re  alle  passeggiate  , solo  , o non  accorti 
pugnato  che  da  ui>a  o due  persone;  eri  è 
noia  la  di  lui  risposta  a suo  fratello  rhc  gli 
taceva  un  giorno  qualche  rimnstranza  sul 
pericoloche  egli  correva  esponendo  in<|uol 
la  ra.inìera  la  di  lui  persona.  » Credete  a 
me,  Giacomo  , gli  disse,  nessuno  mi  assas 
sineià  per  farvi  re.  » 

Nella  stessa  guisa  Carlo  passava  spesso 
la  sera,  a meno  che  essa  non  fosse  desi  ina 
ta  a piaceri  p.ù  segreti , in  mezzo  alle  per 
sone  che  avevano  qualche  iliritto,  qiianl|in 
que  leggero  , di  trovarsi  m i circolo  della 
corte.  Ciò  appunto  accadde  nella  sera  di 
cui  parliamo.  La  regina  Caterina,  che  ave- 
va preso  il  di  lei  partito  sulle  infedeltà  del 
re  , aveva  da  liingo'leropo  cessato  di  mo 
strare  verun  sentimento  di  gelosia  : som 
brava  pur  anche  talmente  morta  a quest.; 
passione , che  riceveva  nel  di  lei  circolo 
senza  nessuno  scrupolo  ed  anche  con  bnn 
fà,  le  duchesse  di  PnrUsmoulk  e di  Cle»e 
land  , non  che  altre  dame  , le  qu.-ili  seiiz.; 
essere  state  favorite  e conosciute  al  pat  i ri; 
queste,  avevano  però  la  riputazione  di  ave- 
re momentaneamente  regnato  sid  cuore  vo- 
lubile del  principe.  Qualunque  siiggcziom- 
e rilenutezia  era  bandita  da  un  siSatlo  cir- 
oolo  , e vi  si  vedevano  nello  stesso  temp; , 
sezion  i più  savi,  almeno  i più  spiritosi 
cortigiani  che  sì  sìeno  mai  riuniti  intorno 
ad  un  sovrano.  Un  gran  numero  dì  essi 
avendo  partecipalo  alle  disgrazie , ai  hiso 
gni,  ai  piaceri  ed  alle  follie  di  questo  prin- 
cipe durante  il  di  lui  esilio,  avevano  acqui 
stala  una  specie  di  licenza  privilegiata  eh' 
gli  sareblre  stalo  assai  diflicilc  il  reprìme 
re  , quando  anche  avesse  avuto  il  caraltcì' 
per  volerlo  allorché  giunse  all' epoca  dell, 
di  lui  prosperità.  Ma  questo  era  l' ultim' 
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•le'  pensieri  di  Cji  iu.  Le  di  lui  maniere  pie- 
ne di  dii;DÌtà  lo  guai'QOtiranu  da  qualun- 
qiie  uianoanu  di  rispelUi , e non  voleva 
altra  protexìuue  conil  a un  eccesso  di  (ùiiii- 
liarilà  , se  non  quella  die  gli  veniva  soiu- 
luinislrota  dal  di  lui  spirilo  vivace. 

In  questa  occasione,  era  egli  [lerfella- 
luenle  diapusto  a godere  la  scena  di  piacere 
dtu  era  stata  preparala.  I.a  morte  singolare 
del  maggioie  (>oleby  , che  era  avvenuta 
voUo  i di  lui  occhi , proclamandu  alle  di 
lui  orecchie,  cooie  >1  suono  d' ima  campa- 
na che  fa  per  un  islaiile  rimimiuliur  l'aria, 
la  traacurauia  coll.i  quale  aveva  trullulu 
un  uomo  che  tutto  aveva  sacrifìuat.)  per 
lui,  gli  fece  provare  un  vero  duhire.  Ma 
ueila  di  lui  opinione  almeno,  egli  aveva 
iaterameultt' espiato  que-.tu  fallo  culle  pone 
che  si  era  dato  onde  intervenire  in  favaio 
di  wr  (ièoRrej  Peveril  e di  suo  figlio,  la 
di  uui  liberazione  riguardava  non  solo  co- 
nte uu'  eccellente  aziono  in  aè  stessa  , ina 
ucune  effettuata'  in  un  11101(0  cpmpatihilis- 
siiiio  colla  situazione  difiicì le  in  cui  s>  tro- 
vava, checché  ue  potesse  d ie  il  gravuduca 
• rOrmoiid.  Senll  pur  anche  una  specie  di 
suddisfiisioiie  quando  sep|ic  clic  v’era  stala 
qualche  turbolenia  nelle  straile  della  città, 
e che  un  certo  numero  dei  più  violenti  fa- 
Datici  ai  era  recato  nei  loro  convenlioili , 
IB  seguito  di  una  subitanea  oonvocazioui-, 
per.  investigare,  come  dicevano  i loro  prc- 
die  ituri , le  cause  della  cullerà  del  ciclo  e 
della  ooadotta  retrograda  della  corte  di 
giustizia  , degli  avvocati  e doi  giurati,  che 
avevano  salvato  dal  meritalo  castigo  ì san- 
guinali fautori  della  cospìrazioos  dei  pa- 
pisti. 

11  re , lo  ripetiamo,  sembrava  che  ascol- 
tasse con  piacere  questi  racconti , anche 
quando  gli  si  ricordava  il  carattere  pcrico- 
l.uso  di  quelli  che  cercavano  di  spargere  tali 
sospetti,  a Chi  lui  iicuuserù  ora  di  trascu- 
rai e grinleressi  de’  miei  amici  ? diceva  con 
una  segreta  soddisfazione  . voi  vedete  il  pe- 
ricolo a cui  mi  espungo,  od  anche  il  rischio 
eh’  io  fu  correre  alla  piihhiira  tranquillità 
|>cr  salvare  un  uomo  che  appena  ho  vedu- 
to veiit’anni  fa  , tr.innu  il  giorno  in  cui  è 
venuto  col  cinturino  c colia  handoUera  u 
baciaiiiii  la  mano,  come  tanti  altri  cava- 
lieri, dopo  la  mia  restauia'ioiw.  .Si  dice 
che  i re  hanno  le  braccia  lunghe;  credo 
che  non  avreltlicio  minor  bisogno  di  una 


lunga  iiiciiinria,  poicliè  si  esige  da  assi  che 
abbiano  gli  occhi  apei  li  so|>ra  chiunque  ha 
mostrato  loro  buona  volontà  gridando  Diva 
H re!  celie  li  ricoiii|iensi|H>.  * 

« Gli  astuti  sono  ancora  più  irragione- 
voli , gli  rispose  Sediev  , poiché  non  ve  ne 
ha  neppur  uno,  il  quale  non  creda  di  aver 
diritto  alia  protezione  di  vostra  maestà  al- 
lorcliè  abbia  in  suo  favore  la  giustizia,  ab- 
bia egli  o no  gridato  etra  lire  ! • 

Carlo  soriise,  e si  iiinaltiò  verso  un  al- 
tro iato  di  quella  splendida  sala,  ove  si 
liiiiiiva  tutto  quello  che,  secondo  il  gusto 
iillura  doiniii.iote,  jioleva  aiuti  ìIiiiIdi  a far 
passare  il  te.upo  nella  più  dilettevole  ina- 
iiieia. 

Ad  una  delle  estremità  ilella  sala  , un 
gruppo  di  giovanotti  c di  giovani  dame 
ascoltavano  l;i  nostra  anlic.i  coiinscenv.i 
Euipson,  che  accompagnava  sul  di  Ini  ot- 
tavino, con  una  ini  pai  eggiahile  abilità,  una 
giovine  sirena  ,Ja  quale,  col  caore  palpi - 
Unte  di  timore  e di  piacere  , cantava  alla 
presenza  di  tutta  la  corte  la  bell’aria  che 
comincia  cosi  : 

Troppo  -iovine  e novell-i 

Ai  trionfi  de  l'sinor,  cc. 

L’aooento  della  di  lei  voce  si  accordava 
cosi  liene  coi  versi  del  poeta  erotico,  e cnl- 
l aria  voluttuosa  die  il  celebre  Piircell  ave- 
va couiposld  |M!i  quelle  piiKile,  che  gli  iio- 
inioi  le  sì  raccugiievaiitj  d' intorno  come 
rapiti  in  estasi , laddove  la  inaggior  parte 
delle  dame  fingevano  di  non  prestare  nes- 
suna attenzione  alle  parole,  osi  ritiravano 
dal  circolo  senza  affettazione.  Al  canto  suc- 
cesse un  concerto  eseguito  da  scelti  sona- 
tori, e che  il  re,  il  dì  cui  gusto  era  incon- 
trastabile , aveva  scelto  egli  stesso. 

I cortigiani  d’uii'ctà  più  matura,  seduti 
dinanzi  a diversi  tavolini  nello  stesso  ap- 
partamento , sacrificavano  alla  fortuna  , e 
giocavano  a vari  giuochi  d’azzardo,  che 
erano  allora  di  moda  , come  l'ombra  , la 
quadriglia  ec.  Parecchie  iuas.se  di  oro  col 
locale  davanti  a ciaschedun  giunca torc  cre- 
scevano o diminuivano  secondo  che  le  carte 
o i dadi  erano  o no  favorevoli.  Un  solo 
colpo  decideva  spesso  di  un  anno  di  rendi- 
ti di  una  bella  |Kissessinnc  ad  anche  più  ; 
somma  che  s-vrclilie  stata  impiegala  meglio 
restaurando  i danni  occa.sìuiia(i  alle  mura 
del  castello  dall’aitiglieria  di  Cromwcll,  c 
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riaprendovi  le  sorgenti  deU' agiale7.E;i  o 
dell’  nspilalilà  , eraiiste  durante  la  prece- 
di'iitc  generaikuie  in  t'oira  delle  mnllc  e 
delle  eiMtluebe,  e che  risrhiavaivr  di  diaec' 
cai  si  |ier  sety pre  attesa  l’iiululeuza  e la  pio- 
di^alità. 

D'altronde  , sotto  pretesto  di  guardare 
jl  ^illOca,  o di  ascoltare  la  musica,  alcuno 
•lOtatiili  civette  e pareeclii  giovani  corti- 
gialli  si  occupavanodi  oggetti  di  galanteria 
eoo  tutta  la  libcrtàdi  t|iiel  secolo d Uso! irto, 
eli  erano  osservati  da  vicino  da  veevhie 
veiloveoda  giovani dnnne disavvenenti,  le 
<]iiali  volevano  godere  alineiv)  il  (liai^crcdi 
spiare  ipicgti  intriglii,  ai  ipi.ili  elleno  non 
|s)tevaiio  parteci|iai'e  , c forse  pie|urarsi 
quello  di  pirlai'iie. 

Il  festoso  luoiMrc-i  gii  ava  ila  un  laiotiiio 
all'altro,  ora  eamliiaodo  iio'oceliiata  con 
una  bellcsr.a  lidia  curie , od  uno  sclierso 
con  uno  spiritoso  col  ligiano,  wa  battemlo 
li  tempo  mentre  ascoltava  U musica  , ed 
oi-a  guailagnaiido  o jieriicndo  qualche  mo- 
neta doro  al  tavolino  iLi  giunco  a cui  si 
trovava  più  vicino  in  quel  loomciito;  iiu>- 
slraodosi  dappeitutto  il  |>iù  aiiiabile  (tei 
voluttuosi,  il  più  allegro  coni|>agiui,  l’iai- 
iiiiidi  tirilo  il  iiimido  die  meglio  ,rvid>lM; 
rappresentala  la  di  lui  (iarle.se  la  vita  non 
fosse  stata  che  un  continuo  banuhellu  -,  e 
se  non  avesse  avuto  altro  scopo  che  di  go- 
dere del  tempo  piescnle  e di  far  (lassare  il 
resto  (Nudoicemeate  che  fosse  mai  possi- 
liile. 

Ma  non  v’ha  (wrsona  che  meiiu  dei  re  sia 
esente  dalla  sorte  ordinaria  dell’uinanilà  , 
c Segged  , le  d’El'iopìa  , ivm  è d sofi  ino 
nai'Ca  die  ahliia  (lotuto  riconoscere  quanto 
(loco  (Kissaoo  eglino  contare  sopì'»  un  gior- 
no, sopra  un’ ora  di  sercnilà  sema  nube. 
Giunse  lutto  ad  un  tratto  un  ciaiiiliei  lano 
|ier  diie  alle  loro  maestà  che  una  dama  , 
la  quale  non  voleva  annuiir.iaisi  se  non  co- 
me (uri  d'Iiigliillerra,  dniuandavu  di  esse- 
re ammessa  alla  loro  preseuui. 

« (aò  è iiii(io$,ibile  ! grillò  vivamente  la 
legina  ; nessuna  (nri  ha  diritto  ai  (u  ivilegi 
del  suo  grado  scusa  far  conoscere  il  di  lei 
nume  e il  di  lei  titola,  h 

« lo  giurerei, disse  un  signoi-e  della  cor- 
te , essere  una  qualdic  birsarria  della  du- 
< liessa  di  Ncwcastle.  « 

Il  ciamlierlaiio , che  aveva  portato  il 
iiiCSSi'ggio,  dissodi  er-'iloio  bcnisiimo  eh" 


Risse  la  duchessa  di  Newcastle  , tanto  per 
la  singolarità  della  4i  lei  domanda,  quanto 
(ter  l'accento  straniero  con  cui  (urlava. 

« In  nome  delia  (xiisia , gridò  il  re , la- 
sciamola dunque  entrare  ; sua  grazia  è una 
vei  a maraviglia  , una  maschera  compita  , 
una  specie  di  spedale  di  Kediam  , essendo 
le  di  lei  idee  altrettanto  maniache,  c la  di 
lei  follia  amonisa  e scienziata  non  sogna 
che  Minerva  , l’Amore  e le  Muse.  » 

K lai  volontà  di  vostra  maestà  deve  sem- 
pre essere  una  legge  (ler  me,  disse  la  legi- 
na  ; ma  s(iero  che  non  si  as(ictti  eh'  io  mi 
intrattenga  con  una  donna  si  capricciosa. 
L’  ultima  volta  che  sua  grazia  renne  alla 
coi  te,  — Isabella  , ella  disse  , dirigendosi 
allora  ad  una  delle  sue  dame  d’oiinrc  por- 
toghesi, voi  non  eravate  ritornala  dal  no- 
stro caro  (uesedi  Lisbona— 4UU  grazia  pre- 
tese di  avere  il  diritto  di  portarmi  la  onda 
lino  al  mio  a|ipai'tamento.  E siccome  non 
si  ebbe  nessun  riguardo  a questa  pretesa , 
che  cosa  crqdetc  ebe  ella  alibia  fatto  ? Ella 
S|iiegò  una  coda  sì  ampia  die  restavano  tre 
intere  aune  di  raso  ricamato  in  argento 
nell'anticainera,  (Mu  tate  da  quattro  giovi- 
nelle,  mentre  che  dia  disimpcgiiava  i pro- 
pri doveri  all’altra  estremità  della  sala, 
'l'rent’aune  del  (>iù  bel  raso  impiegate  in 
questa  guisa  dalia  pazzia  di  sua  graiìa  ! > 
a Ed  erano,  affé  di  Dio , vezzose  le  da- 
migelle die  (Mirtavano  quella  cuorinc coda, 
disse  il  re  ; non  se  ii'è  veduta  mai  una  si- 
mile , traiHie  quella  della  grande  cometa 
del  GG-  Sediey  ed  Etherege  ci  ban  detto 
gramli  meraviglie  di  i(aeste  ilainigellc , 
(lercioodlè  un  vantaggio  di  questa  recente 
moda  inlrwtotla  dalla  duchessa  , si  è che 
una  donna  die  trascin.1  una  siffatta  cuil.t 
può  ignorare  i piccoli  intrighi  della  civet- 
tci'i.i  di  quelle  che  la  (Mirtano.  » 

u Debbo  io  iiileiideie  che  sia  volontà  di 
vostra  maestà  die  quesla  dama  sia  ricevu- 
ta ? ■ domuiHlò  ’d  ciainlici'tano. 

a Senza  dubbio,  ris|MWe  il  re,  vale  a di- 
re, sedia  Ila  realmente  diritto  a questo 
onore.  Non  vi  sarebbe  alcun  male  il  do- 
uiaudarlc  il  di  lei  nome  ; vi  sono  nel  mon- 
do altre  (lazze  come  la  duchessa  di  New- 
c,istle.  Andrò  io  stesso  ncll’auticamera  (icr 
ricevere  la  vostra  ris(iosta.  • 

Ma  (u'iuia  che  il  ve  fosse  giunto  alla  metà 
del  salone  , il  ciaiiibcrlanu  sorprese  lolla 
l a-.si'iiiliica  auounziando  lUi  nome  non  in.o 
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mlilu  |kii>imiiz;jic  alla  rortc  Ja  molli  nn- 
III  -,  la  contessa  di  Derby. 

Di  Im-IIu  sinliira,  maeslnua,  r<l  aranz.il.s 
in  età  , scura  clic  il  peso  ilccli  anni  avesse 
riirvain  il  ili  lei  rni'po,  la  nolnl  ila  ma  si 
fé'  innanzi  remo  il  ili  lei  sovrano  rollo  stes- 
so passo  con  cui  si  sarebbe  avvicinala  ad 
un  siHi  cenale.  Di  Tallo  nulla  si  vnicva 
nelle  di  lei  maniere  die  annunziasse  una 
prc.sunliiosa  allerigia,  aflatlo  .sconveiieviilc 
alla  presenza  del  iiumarca  ; ma  l' intimo 
sciitimenlo  delle  in^iiislizie  soHin  te  sello 
il  governo  di  Carlo,  elicila  superiorità  die 
deve  avcie  dii  lia  rieeviila  un’ingiuria  so- 
pra colui  die  gliel'ba  f.ilta,  o in  nome  del 
ijiialc  si  è coininrssa,  rendeva  digiiilnso  il 
di  lei  sgiiariloe  Tcrino  il  di  lei  andamento. 
Era  ella  in  gran  lutto,  ed  il  di  lei  vestito 
era  taglialo  seismiln  la  molla  ilei  tempo 
die  aveva  vnliilo  il  di  lei  marito  |ierirc 
sul  palilmlo.,  moda  che  ella  non  aveva 
giammai  cambiala  duranic  quasi  lo  spazio 
di  Irenl’anni  scarsi  da  qncirepoca. 

Non  Tu  grata  questa  sorpresa  al  re,  il 
quale  maledisse  inleinanienle  l.i  precipita- 
zione con  eiii  aveva  onliualn elicsi  lascias- 
se entrare  la  dama  sconosciuta  su  quella 
scena  di  piacere  e di  allegria;  ma  vide  nel- 
lo stesso  tempo  la  necessità  di  riceverla  in 
un  nimlo  convenevole  al  di  lui  pi-oprio  ca- 
rattere, e al  grado  die  ella  occupava  nella 
corte  britannica.  E-gli  dunque  s’innnitiù 
verso  di  lei , coH'aria  disinvolta  e graziosa 
die  gli  era  naturale,  c le  «lis.se  in  france- 
se : dure  etmieser  de  Ihrhy,  pmxmntr  reine 
de  hhm , mire  Irès  miguile  tonir ...» 

« Parlate  inglese , sire  ; |KMsn  doman- 
darvi questo  favore,  «lissc  la  contessa,  lo 
sono  pari  d'Inghilterra,  madre  di  nncmilc 
ingicsev  e oimè  ! vedova  di  un  altro.  Ilo 
p;issaln  in  Ingbilterra  i miei  pnebi  giorni 
di  rclii-ilà  e i miei  lunghi  anni  di  vedovan- 
za e «li  cordoglio.  La  Francia  e la  di  lei  lin, 
glia  non  sono  per  me  che  i sogni , senza 
interesse,  dell' infanzia,  lo  non  conosco 
altra  lingua  die  quella  del  mio  sjmsn  c di 
mio  figlio.  Permettetemi , come  vedova  e 
«mme  madre  di  un  Dei  l»f  , di  remlervi  in 
questa  guisa  i mici  omaggi.  » 

A queste  parole,  ella  volle  piegare  il  gi- 
nocchio dinanzi  al  re  , ma  Carlo  ne  la  im- 
pedì , la  baciò  sulla  gota  secondo  I'  uso,  e 
la  «mndusse  verso  la  regina,  alla  quale  egli 
stesso  la  presentò,  a È d'  uopo  cIr-  vostra 


maestà  sappi.i  , C‘>li  soggiunse  , avere  l.i 
contessa  «li  Derby  messo  una  intcìvlizionc 
alfa  lingua  francese,  alla  lingua  «Iella  ga- 
lanlciia  c «lei  complimenti.  In  spero  «die 
vostra  maestà  , sddteiic  ngualinenle  slia- 
nicra  , troverà  snllicicnti  e buone  espr«;s- 
sioni  inglesi  per  assicurare  la  «vmhvisa  «li 
Derbv,  che  noi  la  vcggiaino  con  gran  pia- 
cere alla  «mrte  «lupo  un'assenza  di  anni.  » 

« Pr«>curcrò  almeno  «li  farlo  » rispose  la 
regina,  acni  la«r>ntcssa  aveva  fatta  nn'im- 
prisis'-one  pili  favorevole  «li  molle  altre  stra- 
nicre  clic  era  abituata  a ricevere  cortese- 
mente onilc  compiacere  il  re. 

Carlo  riprese  la  paiola  « All  ogni  .-dira 
dama  «ledo  stesso  giallo  in  potrei  «Inman- 
dare  il  motivo  |ier  eiii  è rimasta  si  lungo 
tempo  assente  dalla  «orle;  ma  alla  enniessa 
«lì  IVrby,  temo  ebe  la  sola  «Inmamia  cb'in 
possa  farle,  non  sia  clic  per  sapere  a qual 
felice  causa  noi  dobbiamo  la  soddisfazione 
di  rivculerla.  • 

•>  Non  la  si  «leve  ad  una  feliiH;  causa,  si- 
re , rispose  la  «mnlcssa , seblicnc  ella  sia 
forte  non  mimo  che  urgente.  » 

Questa  iiitrniluzinnc  parve  di  cattivo 
augurio  al  re  ; e «li  fatto  dall*  ist.mtc  clic 
1.1  contessa  era  entrala  , egli  aveva  prevc- 
«liiln  «pialcbe  displa«%vole  spiegazione  ; si 
airi'clli'i  dunque  a ecrcare  di  prevenirla. 

« Se  questa  cau.sa  , egli  disse  dando  ai 
propri  lineamenti  iin’ rspressionc  d’inte- 
resse e di  Imiilà  , è «li  tale  natura  che  nc 
«lia  rnppirliiiiità  «li  esservi  utile,  noi  non 
possiamo  (bimanilare  a vostra  Signoria  «li 
spiegarcela  in  questo  m«>m«-nto;  ma  un 
mrmnriale  imiirizzain  al  nnstm  segretario 
di  stato,  o «lircttnmeiile  a noi  stesso,  se 
voi  lo  preferite ,.  sarà  tosto  preso  in  consi- 
derazione, e nim  ho  bisngno  di  aggiiigne- 
re  , con  interesse.  » 

la  contessa  fece  un  inchino  al  re  con 
un'aria  dignitosa,  e rispose  : « Egli  h vero 
che  r affare  che  qui  mi  cnmlui^  è impor- 
tante , sire  ; ma  è di  tal  natura  die  min 
esigercblie  se  non  alcuni  minuti  dell’atten- 
zione die  voi  potreste a«x»rdare  ad  oggetti 
piò  animi  c più  dilettevoli  , cdècosì  ur- 
gente , di'  io  temo  rilartlandolo  un  solo 
istante. 

» Questa  domanda  i un  po’  inusitata  , 
«fisse  (àtrio , ma  la  vostra  presenza  qui, 
contessa  di  Derby,  non  ò un  avvenimento 
ordinario,  e il  mio  tempo  deve  essere  a vo- 
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«tra  (lisposiiiooe.  L'  affare  domanda  egli 
forse  una  conlerenza  particolare  ? » 
a In  quanto  a ine , sire  , rispose  la  con- 
tessa, posso  spiegarmi  alla  presenza  di  tut- 
ta la  corte  ; ma  forse  vostra  maestà  prefe- 
rirà di  udirmi  solamente  avanti  unno  due 
de’  suoi  consiglieri., 

Il  re  die'  un’occhiata  all’  intorno  di  lui. 
« Ormond  , ei  disse,  seguitemi,  e voi  pure 
Arlington.  » 

Egli  li  condusse  in  un  vicino  gabinetto, 
si  assise  ed  invitò  la  contessa  a 'fare  lo 
stesso. 

« Non  ne  ho  bisogno, sire»  ella  rispose; 
e dopo  un  momento  di  silenzio  che  ella 
impiegò  per  armarsi  di  tutta  la  sua  forza 
d’animo,  continuò  in  questi  termini:  « Vui 
avete  detto  con  ragione  , sire , non  essere 
una  causa  di  poca  importanza  quella  che 
mi  ha  fatta  liscile  dalla  mia  solitaria  abi- 
tazione. Non  mi  si  vide  correr  qui,  quan- 
do una  porzione  della  fortuna  di  mio  liglìo, 
fortuna  che  gli  veniva  da  un  padre  morto 
per  la  difesa  dei  diritti  legittimi  di  vostra 
maestà  , gli  fu  rapita,  sotto  speciosi  prete^ 
sti  di  giustizia,  onde  nudrire  la  cupidigia 
del  ribelle  Farfuix,  e somministrare  poscia 
mezzi  di  scialacquamento  alla  prodigalità 
del  di  lui  genero  Buckiogbain.  » 

o Queste  espressioni  sono  troppo  forti , 
milady:  noi  ci  ricoixliaiiio  bcnissìnio  essere 
stata  inflitta  una  pena  legale  contro  un  atto 
irregolare  di  violenza  , come  lo  chiamano 
le  nostre  leggi  e le  nostie  corti  di  giustizia, 
sebbene  personalmente  io  acconsenta  di 
chiamarlo  come  voi  un  atto  di  onorevole 
vendetta.  Ma  quello  che  può  sembrar  Ule 
agli  occhi  dell’onore,  è bene  spesso  neces- 
sariamente accompagnato  da  conseguenze 
legali  molto  dispiacevoli.  » 

» Io  non  vengo  alla  vostra  presenza,  sire, 
per  dolermi  deH’ingiustizia  fatta  a mio  li- 
bo spogliandolo  di  una  porzione  de'  suoi 
eni.  In  non  ne  parlo  che  per  ricordarvi  la 
rassegnazione  di  cui  ho  dato  prove  all’oc- 
casione di  così  ingrato  avvenimento.  Io 
vengo  ora  a riscattare  l'onore  della  casa  di 
Deroy,  onore  a me  più  caro  di  tutte  le  pos- 
sessióni che  le  abbiano  mai  appartenute.  > 
« E chi  mai  attacca  l’onore  della  casa 
di  Derby  P Sull’anima  mia,  voi  siete  la 
prima  che  mi  dia  siffatta  nuova.  » 

» Non  si  è forse  qui  stampata  una  rela- 
lione,  poiché  tale  ò d nome  elle  si  dà  a sif- 


I fatte  0|iere  di  menzogne;  ima  relazione, 
dico,  oonecrnentc  la  cospirazione  dei  papi- 
sti , questa  pretesa  cospirazione  , cmiie  io 
la  chiamciò,  neil.i  ipiule  si  è oscuralo  c 
> macchiato  l’ onore  della  nostra  casa  ? Due 
nobili  alleali  della  casa  di  Stanley  non 
corrono  forse  il  rischio  della  vita  per  alcu- 
ni fatti  dei  quali  io  sono  la  priooipaie  ac- 
cusata ? » 

Carlo  si  voltò  versoOrraond  e Arlington. 
« Mi  sembra  , disse  loro  sorridendo,  che 
il  coraggio  della  contessa  debba  farne  ar- 
rossire. Qual  bocca  mai  avrebbe  usato  di 
applicare  l’epiteto  di  prelesa  all'  immaco- 
lata cospirazione,  o chiamare  le  relazioni 
dei  degni  Icstiinonì  clic  ci  hanno  salvali 
dai  pugnali  dei  papisti,  opere  di  menzogne  ? 
Ma  , madama  , soggiunse,  comecbè  io  am- 
miri la  generosità  della  vostra  intenzione 
in  favore  dei  due  Peverii , debbo  dirvi  e.s- 
sere  essa  del  tutto  inutile.  Eglino  sono  in 
libertà  lino  da  questa  mane.  » 

» $ia  lodato  Iddio  ! gridò  la  coule.ssa  al- 
zando le  mani  giunte  ai  cielo.  A stento  ho 

Iiotuto  dormire  dacché  s^ppi  la  nuova  del - 
'accusa  porlata  contro  di  essi , e mi  sono 
recala  qui  per  abbandonarmi  alla  giustizia 
di  vostra  maestà  , o alle  prevenzioni  della 
nazione,  nella  speranza  di  poter  salvare  la 
vita  de'miei  iiobdi  e generosi  amici,  i quali 
I non  son  divenuti  sospetti  ebe  pe’  loro  lega- 
mi con  me.  Ma  è mai  possibile  ebe  sleno  in 
libertà  ? » 

« Sono  in  libertà,  sull’onor  mio,  rispose 
il  re.  Sono  sorpreso  che  voi  non  lo  abbiale 
saputo.  » 

» Io  non  sono  arrivata  che  ieri  sera,  sire, 
d'isse  la  contessa , e sono  restata  in  un  as- 
soluto ritiro,  non  osando  fare  veruna  do- 
manda che  avreblie  potuto  farmi  scoprire 
prima  ch'io  avessi  veduto  vostra  maestà.  » 
« Ed  ora  che  ci  siamo  veduti,  disse  il  re 
prendendole  la  mano  con  bontà,  posso  con- 
sigliarvia  ritornare  alla  vostra  isola  senza 
roroore , come  ne  siete  venuta  ? Il  mondo 
è cambiato,  mia  cara  contessa,  dopo  il  tem- 
po della  nostra  giovanezza.  Durante  la 
. guerra  civile,  le  persone  si  battevano  colle 
sciabole  e coi  moschetti  ; ora  si  battono 
con  atti  di  accusa  , dì  giuramenti  ed  altre 
armi  legali  della  stessa  specie.  Voi  non  co- 
noscete nulla  in  questa  guerra.  Io  so  per- 
fettamente che  voi  siete  io  ìsluto  di  difen- 
dere un  castello  ben  foi  tilicalo;  ma  dubito 
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che  voi  connsciuli-  l iii  te  di  scaieoi'f  un  nitn 
di  iicciiMji.  Questi  cnspimr.inne  ci  e pt<<iii- 
l»ta  addosso  come  una  Icinpcst),  durante 
la  quale  non  si  può  dirìgere  la  nave;  hiso- 
gna  incamminarsi  verso  il  porto  più  vici- 
no; c.felice colui  che  lo  può  ragpiii"ncrc!  » 
i<  K codardia  ! gridò  la  conti'ssa  con  vi- 
vacita.  Perdonate  questa  espressione,  sire; 
c una  donna  colei  che  I'  ha  prnnunsiata. 
Chiamatevi  d'intorno  i vostri  nobili  ami- 
ci , e sostenete  I’  urto  , come  appunto  lece 
il  vostro  nobile  padre.  Ogni  cosa  in  questo 
mondo  è buona  o cattiva  ; non  esiste  che 
un  cammino  dritto  cd  onorevole  ; c lutti  i 
sentieri  che  se  nediscustano  sono  tortuosi, 
e indegni  d'un  uomo  dahliene.  » 

« Il  vostro  linguaggio,  mia  venerabile 
amica,  disse  il  duca  d'Ormond  , che  co- 
nolihr'  la  necessità  d' intervenire  fi  a la  di- 
gnità del  sovrano  e la  Idiertà  della  contes- 
sa , più  accostumala  a ricevere  contrasse- 
gni di  rispetto  che  ari  accordarne  a chic- 
chessia , il  vostro  linguaggio  c forte  e de- 
cisivo, ma  non  conviene  alle  attuali  circo- 
stanre.  II  prtito  che  proponete  potrehlie 
cagionare  una  nuova  guerra  civile,  e lutti 
i maliche  ne  derivano;  e sarchile  molto 
dilTicile  che  esso  producesse  gli  clfvlli  che 
voi  ne  aspettate , come  sembra  , con  tanta 
confìdenta.  > 

« E una  temevi  Uì , mi  lady  , disse  Ar- 
linglnn  , non  solamente  di  precipitar  voi 
stessa  dinanzi  al  pericolo,  ma  di  volere  an- 
cora precipitarvi  sua  maestà!  Permei lete- 
mi  di  dirvi  francamente  che , in  questo 
tempo  di  pericoli , voi  avele  avuto  torto  di 
abbandonare  il  castello  in  cui  eravate  sal- 
va , per  correre  il  rischio  di  ottenere  un 
alloggio  nella  Torre  di  Londra.  » 

• E quando  io  dovessi  porvi  la  mia  testa 
sul  ceppo , come  il  mio  sposo  a Boston , 
esclamò  la  contessa  , vi  acconsentirci  vo- 
lentieri , piuttosto  che  abbandonare  un 
amico  , un  amico  soprattutto  eh'  io  stesso 
ho  mandato  in  mezzo  ai  pericoli , come  è 
avvenuto  del  giovane  Peveril.  » 

« Ma  non  vi  ho  io  assicurata  , mia  cara 
contes.sa,  disse  il  re,  che  i due  Peveril  cosi 
il  vecchio  come  il  giovane,  tono  in  piena 
Jibertà  ? Chi  potrebbe  dunque  impegnarvi 
ad  affrontare  i pericoli  de' quali  speravate 
uscire  col  mio  intervento  ? Mi  sembra  che 
una  dama  del  vostro  criterio  non  debba 
gettarsi  nel  fiume  unicamente  per  dare  ai 
Tom.  IV. 
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suoi  .unici  r imKirazro  c il  merito  di  trai  - 
nela  fuori.  » 

La  contessa  replicò  essere  sua  intenzione 
di  ottenere  giustizia  col  mezzo  di  un  giu- 
dizio imparziale,  c i due  consiglieri  le  die- 
dero nuovamente  il  pirere  di  ripartir  su 
bitnalla  volta  del  di  lei  pie<x>lo  regno  feu- 
dale , c di  restarvi  tranquillamente  , a co- 
sto di  essere  accusata  di  sottrarsi  alla  giu  - 
slizia. 

Il  re , reggendo  elle  la  discussione  non 
sarcbiK!  mai  finita,  disse  albi  contessa  .sor- 
ridendo, che,  se  egli  l;t  riteneva  più  a liin 
go,  temerebbe  che  la  regina  ne  conce  pi  ss». 
qualche  gelosia,  e le  oll'ii  U mano  per  farla 
rientrare  nella  sala.  Ei.i  iinjinssibile  che 
ella  vi  si  ricusasse.  Ritornò  ella  dunque 
nei  grandi  appartamenti , ove  ebbe  lungo 
quasi  nel  momento  stesso  un  avveniincnio 
(li  cui  renderemo  conto  nel  seguente  capi- 
tolo. 

CAPITOLO  XLVI. 

Son  queir  io  ; del  mio  valore 
Non  prciidute  la  misura 
Da  b corta  mia  statura  ; 

Apprezzatela  a f anlore  , 

Onde  s'  anima  il  mio  sguardo  , 

Al  vigore  che  v'  annunzia 
La  presenza  d' un  gagliardo. 

Se  di  queste  mie  pan.le 

V'è  talun  fra  voi  eho  neghi 
Anche  un  iota  , sol  ai  spieghi  ; 

Gli  darò  qnal  gusto  vuole  ; 

K dal  dir  veogo  a le  prove 
Col  gettar  la  mia  manopola. 

Chi  a raccoglierl.t  si  move  ? 

Ballata  (iri  piccolo  Oianni  di  Sainli'c. 

AtLORcnè  il  re  ebbe  ricondotto  la  contc.s- 
sa  negli  appartamenti  di  parala,  la  slip 
plico  sottovoce,  prima  di  ahhandonarl.i  , 
di  lasciarsi  guidare  dai  buoni  consigli  , c 
di  aver  riguardo  alla  di  lei  sicurezza;  do- 
po di  che  si  sep.iròda  lei,  senza  affettazio- 
ne, come  per  dividere  le  di  lui  attenzioni 
cogli  altri  suoi  cortigiani. 

Erano  essi  molto  occiip.iti  in  quel  mo- 
mento dell’arrivo  di  cinque  osci  sonatori, 
uno  dei  quali,  alemanno,  S()ezialmcntc  prò 
tetto  dal  duca  di  Buckingham,  era  iMtlcbre 
per  la  sua  abilità  pel  violoncello  ; ma  cr.i 
stalo  trattenuto  qualche  istante  rtcll' anti- 
camera per  effetto  della  lenterza  del  dome 
1 1 1 
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stico  inciiricato  del  di  lui  stfomenlo,  e che 
«I  H iiiialiiienic  gitinlo  in  qiii'M’  istante. 

Il  domestico  de|K)s<-  lu  cassa  vicino  al 
sonatore,  pai  ve  contento  di  trovarsi  sba- 
raz/.atu  di  quel  |ic-io , e si  ritirò  assai  len- 
tamente , come  se  fosse  stato  curioso  di 
vcdeie  qual  sorte  di  stromento  potesse  es- 
sere cosi  |iesanle.  lai  di  lui  curiosità  fu 
soddisfatta  , e in  una  maniera  molto  stra- 
ordinaria ; perciocchc,  mentre  il  sonatore 
sembrava  cercasse  in  tutte  le  sue  tasche  la 
chiave  della  cassa  cIk;  era  appoggiat.i  con- 
tro il  iniirn,  essa  si  apii  tiittoad  un  tratto, 
e si  vide  uscirne  fuori  il  nano  Geofl'rey 
Hudson. 

Alla  veduta  di  qiieU'  essere  straordina- 
rio, e così  subitamente  introdotto,  le  dame 
misero  alle  (;rida  retroceilendo  all’  altra 
estremità  della  sala  , e i cortij^ianì  fecero 
un  movimento  di  sorpresa.  II  povero  sona- 
tore, vecgemio  uscire  fuori  della  cassa  una 
fiaiira  cosi  stravagante , fu  colto  da  tale 
spavento  che  lo  le' cadere  sul  suolo,  cre- 
(lenilo  forse  che  il  suo  violoncello  avesse 
fatta  qii.vlcbe  singolare  metamorfosi.  Non 
tardò  egli  però  a rinvenire  ; e profìttando 
del  primo  momento  di  confusione,  se  n'an- 
ilò  Ili  soppiatto  fuori  dell'appartamento,  e 
i suoi  compagni  gli  tennero  dietro. 

« Hudson  ! grillò  il  re,  io  sono  contento 
di  vedervi  , mio  vecchio  picciolo  amico  , 
sebbene  Buckingham  , ch'io  sospetto  l'au- 
tore ili  questa  sorpresa  , non  ci  abbia  ser- 
vito che  di  un  piatto  riscaldato,  n 

a Vostra  maestà  si  degnerà  onorarmi 
d’un  momento  d'  attenzione  ? » domandò 
Hudson. 

« Certamente  , mio  buon  amìqo,  rispose 
il  re.  Le  antiche  conoscenze  ne  piovono  de 
tutte  le  parti  questa  sera;  e noi  non  possia- 
mo impiegar  meglio  il  nostro  temilo  che 
ascoltandovi.  — E una  sciocca  idea  che  ha 
avuto  Buckingham  , disse  all'orecchio  del 
duca  d'  Ormnnd  , di  mandar  qui  questo 
povero  buon  ometto,  soprattutto  il  giorno 
stesso  in  cui  è stato  giudicato  per  la  gran- 
de cospirazione.  In  tutti  i casi  egli  non  vie- 
ne per  domandarci  la  nostra  protezione  , 
poiché  ha  avuto  la  rara  buona  fortuna  di 
trarsi  d'impiccio  colle  brache  nette.  Io  sup- 
pongo che  rgll  non  cerchi  altro  che  di  pe- 
scare qualche  piccola  pensione , qualche 
gratificazione.  » 

Il  nano  che  conosceva  l’ etichetta  della 
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corte . ni.a  rhe  sofTi  iva  im|iazieDtenienle  il 
ritardo  frappostu  dal  re  nell' ascoltarlo,  se 
ne  stava  ritto  in  piedi  in  mezzo  alla  sala  , 
simile  ad  un  ronzino  di  Scozia,  che  pieno 
di  fuoco  tutte  i picili  per  terra  e ricalcitra 
a guisa  il'iin  cavallo  di  battaglia.  Egli  mo- 
veva il  ili  lui  piccoln  cappello  sormontato 
da  una  piuma  scolorila , inchinandoti  a 
quamio  a quando,  come  per  domandare  di 
essere  ascoltato. 

a Parlate , amico  mio  , parlate  , disse 
t.arlo.  Se  vi  hanno  preparato  qualche  di- 
scorso poetico  fate  presto  a recitarlo,  affine 
di  avere  il  tempo  di  riposare  le  vostre  pic- 
cole membra.  » 

» In  non  ho  nessun  discorso  poetico  da 
indirizzarvi,  potentissimo  sovrano,  rispose 
il  nano^  ma,  in  prosa  semplice  e leale,  ac- 
cuso d'allo  tradimento  avanti  a tutta  que- 
sta compagnia  il  già  nobile  duca  di  Bu- 
ckingbam.  » 

« Benissimo!  quest’ è parlar  da  uomo. 
Continuate  « disse  il  re,  persuaso  che  quel 
discorso  non  fosse  se  non  un'  introduzione 
a qualche  cosa  di  burlesco  o di  spiritoso  , 
e non  avendo  la  minima  idea  che  queU’ac- 
cusa  potesse  esser  vera. 

(àrandi  scrosci  di  risa  furono  fatti  dai 
cortigiani  che  avevano  udito  il  nano  , ed 
anche  da  quelli  che  ne  erano  troppo  disco- 
sti per  udirlo;  gli  uni  messi  in  allegria  dal 
tuono  enfatico  e dagli  stravaganti  gesti  del 
piccolo  campione  ; gli  altri  rìdendo  tanto 
più  forte  , quanto  che  rìdevano  senza  sa- 
pere il  perchè  e per  seguire  raltrui  esempio. 

« Che  cosa  significa  dunque  tutta  questa 
allegria  ? gridò  il  pigmeo  con  un  tuono  di 
sdegno.  V’ha  motivo  forsedi  ridere,  quan- 
do io,  Geoffrey  Hudson,  cavaliere,  accuso 
d’alto  tradimento,  dinanzi  al  re  e ai  nobili 
del  regno  , Giorgio  Williers,  duca  di  Rti- 
ckingnam  ! •• 

« No  certamente,  non  v'ha  di  che  ride- 
re , disse  Carlo  cercando  di  prendere  una 
aria  grave  ; ma  v’ha  bensì  di  che  sorpren- 
dersi. Andiamo,  non  più  parole,  ni  colle- 
ra. Se  i uno  scherzo,,veggiamone  la  fine  ; 
seno,  andate  al  tavolino  e prendete  un 
bicchiere  di  vino  per  ristorarvi  dopo  il 
vostro  imprigionamento  in  quella  cassa.  » 

« Vi  dico,  sire,  replicò  Hudson  con  un 
tuono  d'impazienza,  ma  abbastanza  basso 
per  non  essere  udito  che  dal  re,  che,  se  voi 
passate  molto  tempo  a scherzare  in  questa 
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guisa,  sarete  convinto.  una  t'une^td  espe 
neota,  de)  tr.idicnento  di  Buckinghani.  lo 
VI  dico,  io  aSVrinoa  vostra  maestà  cheeii 
Irò  di  un*  ora,  diigenlo  tanatici  l>onc  ai 
mali  si  recheranno  qui  per  sorprendere  la  I 
{guardia.  » 

« Allontanatevi , signore  dame  , disse  il 
re,  o udirete  ciò  che  non  vorreste.  Voi  sa- 
pete che  le  burle  del  duca  di  Buckingliam 
>ion  sono  sempre  convenevoli  per  le  oreC' 
liie  delle  dame.  D’altronde  noi  abbiamo 
gualche  parola  d«i  dire  in  particolate  al 
■tastro  pìccolo  amico.  Duca  diOrmond, 
\rlingtoo  (e  indicò  ancora  uno  o due  altri 
goori  della  sua  corte  ) , voi  potete  restar 
con  noi.  w 

f>tt  festosa  folla  dei  cortigiani  d’ambo  i 
.(«essi  si  ritirò  o si  disperse  negli  altri  appar- 
ta menti  ; gli  uomini  facendo  le  laro  con- 
letture  sulla  fine  probabile  di  questa  av- 
ent'ura,  e cercando  di  indovinate,  secondo 
('espressione  di  8cdle^,  quale  scherzo  Gnal- 
ioente  infanterebbe  la  cassa  da  violoncello; 
e donne  ammirando  e criticando  l'antico 
ibbigliamenlo  e il  collaretto  adorno  di 
iastoso  liosmo  dell.i  contessa  di  Derbv  , a 
riti  la  reaina  testimoniava  particolari  ri- 
guardi. 

a Oia  che  slamo  fra  amici,  disse  il  re  al 
•ano  , in  nome  del  cielo  , spiegatemi  che 
osa  vuol  dire  tutto  ciò.  i» 

^ Ti'.idimento , sire,  tradimento  contra 
ostia  maestà.  Intanto  che  io  era  ricoveia- 
» Ili  quella  cassa,  il  sonatole  mariuolo 
bc  n'eia  incaricato  mi  portò  in  una  cet  t.i 
«ippeiia,  per  vedere,  come  io  li  udiva  dirsi 
ra  di  loro , se  tutto  cisi  pronto.  Si  , 8<re  , 

• sono  stato  dove  mai  un  violoncello  non 
entralo  prima  di  tue,  in  nn  conventicolo 
i'iiomiui  della  quint.i  inonantliia  ; e,  quaii- 
o essi  mi  portarono  vi.i  , il  prcilicatiirr 
•'■-minava  il  di  lui  in:rmonc,  iIìccikIo:— -Kc- 
o il  momento  di  partire  ! A guis<<  del 
uontonealla  te.ita  del  gregge,  per  sorpreo- 
iere  vostra  maestà  io  mezzo  alla  sua  corte. 
(o  sentiva  tutto  a ti  averso  delle  ièssurc 
Iella  mia  casta  ciré  il  briccone  aveva  per 
jn  istanU  messa  per  terra,  onde  proliltarc 
li  quella  presios.i  dottriiui.  » 
u Sarebbe  assai  singolare,  disse  lord  Ar* 
bngloQ,  che  a ti'averso  di  tutta  questa  biif- 
lòneria  si  trovasse  qualche  cosa  di  vero. 
Voi  siamo  iutbnuali  che  questi  uoui  ni 
traviati  si  sono  quest*  oggi  lìunli,  e* 
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cinque  congregazioni  hanno  osservato  un 
solenne  digiuno.  » 

«•  In  questo  ca<o , diete  il  re  , non  v*  ha 
dubbio  che  non  siano  determinati  a qtiaU 
ebe  scelleratezza.  » 

M Se  io  ONas.ù  di  enunciare  il  uvio  parere, 
sire , disse  il  duca  d’Onnond  , sarebbe  di 
far  venire  il  duca  di  Kiickingham  alla  vo- 
stra presenza.  Sono  già  imiIc  le  di  lui  rela- 
zioni coi  fdivitici  , sebilene  egli  cei  chi  di 
occultarle.  « 

M Voi  imo  vorreste,  milord,  fare  a sua 
grasia  ringiustizia  di  trattarlo  come  delio 
■piente  sopra  uno  tale  accusa,  disse  il  re. 
Ciò  nondiaii'no  , soggiuiwe  itopo  un  mo- 
lucuto  di  I UlessUmc  , rincosiausa  detea 
rattere  di  KuckìnglMin  lo-i«ndc  accessibile 
ad  ogni  sorla  di  tentazioni,  to  non  st<rei 
sorpreso  se  egli  si  aMiandoruissc  a speranze 
troppo  ambiziose.  (àe<lo  inolile  che  i»e 
alrbiatiio udito  pillare  non  ha  guari.  Chil- 
tincli , aHc«»lt»leuii.  Andate  immantinente 
dal  duca  di  BuckingiMin  e condu<^cti'lo  da 
me  sotto  qualsisia  pietestoche  potretcìiiì 
miigimirvi.  !<■  vorrei  evitargli  quello  che 
i giurisperiti  chiamano  m fragranti  Lj 
corte  sarebbe  come  morta  se  non  avesse 
piu  tbickinghaiii  per  tenerla  lieta.  » 

1*^  \ ostia  maestà  non  oi  dinerà  alle  guar> 
die  a cavallo  di  luoutai  p in  sella  P » do- 
mande» il  giovane  .')elby  ufEviale  di  quel 
COI  po. 

.«  No,  Selbv  , « ispise  il  re , io  non  amo 
quest  apparecchio  di  cavalli  i sìcnoesHÌ  pe- 
rò [Monti  al  primo  segno.  Il  gran  bagiivo 
avverta  i di  lu>  uHidali  di  pobzu  , in  ras^ 
■li  lepvnlino  tiimulU»  t'.ttc  raddop[>iare  le 
seiitiirellc  alle  pu  le  del  p.daz/o,  e vegli. ite 
.dUmd>è  nessuno  vi  enlrt.  •» 

«•  H nessuno  ne  esca  fuoi  i,  disse  il  duca 
d Oi  iiioikI.  OresoiMiquei  bi  icconi  die  han- 
no  [KH'talo  il  nano  f » 

Furoiro  essi  cerc.iti  il. tppu  tulio,  ma  imi- 
tiliUi'nle.  S>  erano  ritirati  al>lKiiuloti,jii(lo  i 
loro  stiomcnli  ; circostanza  che  seni  brava 
rendere  sosfM'tto  il  duca  di  Hiicking!»am  , 
loro  [Moteltore  dichiaralo.  » 

Si  fecero  air  iid'rclta  alcuni  apparecchi 
per  lestsierc  agli  sforzi,  ai  quali  pitrchlH:- 
lo  alibandoiwti'st  i supposti  oìspìiatori  ; e 
in  questo  mezzo  il  re  riliratidosi  con  Or- 
moiid,  .\rlington  e con  alcuni  altri  consi- 
glieri ne!  gabinello  m cui  aveva  dato  udien- 
za alla  coiiless.v  Hi  Dcibv  , si  pnsc  nu-ava- 
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mente  ad  intoi  rugare  GuoQi  e^  lluilaoa,  la  < Non  «late  tanto  scaodalezxatn,  mio  pie 
di  cui  dicliiarazioiic,  sebbene  singolare,  si  colo  amico  , disse  il  re  ; io  vi  prometto  di 
accordava  in  tutti  i suoi  punti;  Instile  non  sospettarechesiate  unarditogalante.  » 
rumanresco,  di  cui  egli  si  serviva,  essendo  u 11  tempo  passa  , disse  il  duca  d' Or- 
di  fatto  una  parte  costituente  il  di  lui  ca-  mond  con  un  po’d'impaticnza  , guardan- 
rattere,  luccbè  faceva  spesso  ridere  alle  di  do  il  di  lui  oiologio.  Sono  dieci  minuti 
lui  spese,  quando  avrebbe  potuto,  senza  d>  dacché  Cbilfinch  é partito , e in  altri  dicci 
ciò  essere  couipiantoed  anche  stimato.  Egli  egli  sarà  di  ritorno.  > 
cominciò  prima  di  tutto  a farsi  valere  col  * Avete  ragione  , rispose  Carlo  con  gra- 
lacconlo  delle  solTercnze  da  lui  provate  a vita.  Veniamo  al  fatto,  Hudson,  e veggia- 
motivo  della  cospirazione  ; e rimpaiienaa  mo  quale  relazione  questa  donna  |Kissa 
d Ormond  l'arrcMbc  iulerrotio,  se  il  re  non  avere  col  vostro  arrivo  qui  in  una  maniera 
avesse  ricordalo  al  duca  che  la  forza  di  cosi  straordinaria.  » 
rotazione  di  una  trottola  finisce  coll'esaii  •*  Una  relazione  direttissima,  sire,  rcpli- 
l iisi  da  sé  stessa  al  termine  di  un  dal»  cò  Hudson,  lo  l‘ ho  veduta  due  volte  du 
leiupu  ; ma  che , se  si  conserva  coll’appli  ranle  la  mia  prigionia  a Ncwgate,  e la  ri 
Ciizionc  dello  staQìle  , essa  può  durare  pa-  guardo  veramente  come  l'angelo  custode 
icoohie  ore.  della  min  vita  e della  mia  sicurezza  ; per 

l'u  dunque  [>ermesso  al  nano  di  esaurire  ciocché,  dopo  essere  stato  assoluto  dal  giu 
tutto  quello  che  egli  aveva  a dire  relativa-  ri , uel  momeoto  in  cui  me  n'  amlava  per 
mente  alla  sua  prigionia,  in  cui  assicuiò  il  lacittà  con  duealti  gentiluomini  mici  ami- 
lo di  non  essere  )>ciò  stalo  privato  di  ogni  ci , i quali  al  pari  di  me  s' erano  trovati 
consolazione.  Un’eiiiaiiar.ioiie  di  lieatitudi-  nell'  imbarazzo  , mentre  ebe  ci  difendeva  - 
ne,  un  angelo  terrestre  , una  silfide  , il  di  uio  contro  un'  infiline  canaglia  che  ci  at 
cui  oecliio  era  cosi  brillante,  come  leggero  laccava,  e uh' io  aveva  preso  possesso  di 
l'aiuhimenlo , era  colà  venuta  a visitarlo  una  situazione  elevata  che  mi  dava  qual 
parecchie  volte,  cd  area  ridonalo  al  di  lui  che  vantaggio  contro  il  numero  , udii  il 
cuore  1.1  c.ilma  c la  speranza.  suono  d'uiia  voce  celeste  che  pareva  par- 

li In  fede  mia  , disse  Carlo , ti  sta  dun.  tisse  da  una  finestra  dietro  di  me  , c che 
qiic  a Newgate  as.sai  meglio  eh'  io  non  ere-  mi  consigliava  a ricoverarmi  in  quella  ca- 
deva. Chi  si  sarchile  mai  immaginato  che  sa  ; misura  eh'  io  feci  agevolmente  adotta- 
qiiesto  hiinn  ometto  vi  avrehlie  trovato  re  a' miei  valorosi  amici , i due  Peveril , i 
lina  donna  per  consolarsi  ? » quali  si  sono  sempre  mostrati  disposti  a sc- 

« Prego  vostra  maestà  di  credere  che  guirc  i miei  consigli,  m 
questa  consolazione  ora  puramente  spiri-  ■<  fiocché  prova  ancora  la  loro  saTlezz.v 
I ualc  , disse  il  nano  con  un  tuono  fermo.  I u la  loro  modestia,  disse  il  re.  Ma  che  cosa 
mici  sentimenti  per  quest. a lidia  creatura  avvenne  poi  ? Siate  succinto,  li  vostro  rac- 
noii  avevano  nulla  di  terrestre  : essi  erano  conto  non  sia  più  lungo  di  voi , mio  omet- 
picssodii-  slmili  alla  devozione  che  noi  po-  to.  * 

veri  callolici  abbiamo  [le’ santi.  E di  fatto,  " Durante  qualche  tempo,  sire,  zi  sa- 
dla  sunilira  appartener  meno  all'  umanità,  relibe  detto  eh'  io  non  era  il  principale  og- 
di  quello  che  al  sistcniu  dei  silfi  e dei  Ro-  getto  d’ attenzione.  Da  princìpio  il  giovane 
sa-Croce  ; essendo  ella  più  leggera  , più  Peveril  fu  condotto  via  da  un  uomo  che 
.snella  , meno  alta  delle  donne  ordinarie  la  aveva  l’aria  venerabile,  sebbene  sapesse 
di  cui  statura  ufi're  qualche  cosa  di  grosso-  un  po'  dì  puritanismo,  con  stivali  di  cuoio 
laiio  , clic  esse  hanno  contratto  senza  dub-  di  bue,  e senza  fiocco  alla  di  lui  spada, 
hin  (bilia  razza  glgantcsc.'i  e pecuatrice  de-  Quando  il  signor  Giuliano  ritornò,  nedis- 
gli  iirmiini  anti-diluvìani.  n se  che  ci  trovavamo  in  potere  d'  un  corpo 

a Ehliene , continuate,  disse  Carlo:  non  di  fanatici  armati , decisi  a tutti  ì delitti, 
avete  scoperto  per  altro,  che  questa  silfide  come  dice  il  poeta.  E vostra,  macst.à  osscr- 
non  era  che  una  semplice  mortale,  una  vera  che  il  padre  c il  figlio  si  dav.inn  quasi 
donna  cortese  .l*  » alla  disperazione , celie  a contate  da  quel 

a Chi giiUò  il  nano,  lo,  sire  1 Oh  ! oh  ! moincnlo  essi  non  fecero  nessun  caso  delle 
Oiliò  ’ » mie  .issicurazioui  che  l’astro  , d.il  mio  do 
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vere  ordinaloiiii  di  onorare  , brillerelilic , 
ijuando  ne  fosse  giiinlo  il  tempo,  per  darci 
il  («gnu  della  nostra  salvosa.  Ma,  sire, 
quello  elle  vostra  raaestii  non  putrii  crede- 
re ebe  diillcilnienle , in  risposta  alle  mie 
csorlaziuni  a non  mancare  di  coiilidcnsa, 
il  padre  esclamò  Ta!  la!  la!  e il  figlio 
Bah  ! io/i/loceliè  prova  quanto  l’afllisione 
turbi  la  prudenra  degli  uomini,  sfaccia 
Imo  diuienlicarc  le  buone  maniere.  Tutta- 
via quei  due  signori , i PeveriI , estrema- 
mente convitili  della  necessità  di  ricupe- 
rare la  loro  Idiertà,  almeno  per  far  cono- 
scere a vostra  maestà  questi  pericolosi  ma- 
neggi, incominciai  ono  ad  attaccare  la  por- 
ta dell’ appartamento  ; attacco  ebe  io  seco 
loto  sostenni  con  tutta  la  fona  die  piac- 
que al  cielo  di  darmi , c che  sessant'anni 
dica  mi  hanno  ancora  lasciata.  Ma  noi  non 
potevamo,  come  ne  avemmo  latalmente  la 
piova,  eseguire  questo  tentativo,  in  inciso 
<il  sileiiiiu  onde  noo  essere  sentiti  da  quelli 
che  iic  custodivano.  Eglino  eotrarono  in 
gran  numero  e foizanino  i mici  due  coin- 
(lagiii,  con  in  mano  la  picea  ed  il  pugnale, 
a seguirli  in  un  altro  appartamento,  rom- 
pemlo  così  la  nostra  buona  società.  In 
quanto  a me,  fui  chiuso  sulitariniiientc 
nella  stessa  camera  , e converrò  di  aver 
provalo  un  ceito  abbattimciito  ; ma  quan- 
to piò  la  miseria  c grande  , come  canta  il 
poeta,  tanto  più  è vicino  il  soccorsoi  e tiitlo 
ad  un  tratto  si  aprì  una  porta  dis|>erunia.» 

a In  nomade!  ciclo  , sire,  disse  il  duca 
d’ Urmnnd  , fate  tradurre  nella  lingua  del 
criterio  , da  qualche  autore  di  romanci,  la 
storia  che  questa  povera  creatura  ne  rac- 
conta , aflmebé  |iossiamo  comprendervi 
qualche  cosa.  » 

OeollVcy  Hudson  die' un’ occhiata  sde- 
gnosa al  vecchio  signore  irlandese,  che  non 
|Milcva  niodeiaie  la  di  lui  impiiiensa  ■,  eri 
iiwrcandii  le  ciglia  , gli  disse  con  un'  aria 
ilignitosa  , esseie  aneliu  tiop|Ki , ]ier  una 
|Hivera  creatura  come  egli  era,  l'avere  sulle 
braccia  uii  duca  |<ei  volta,  celie  se  il  duca 
di  lliieLingh.im  non  lo  avesse  occu|mIo  in 
leranicnie  in  quel'  iiioiiicnto , non  avrebbe 
bullérlo  un  simile  insulto  dalla  parte  del 
duca  d' Oi  iiiond. 

a Moderate  il  vostro  valore,  a riguarrlo 
nostro  , e icpriiiiele  la  vostra  collera  , po- 
leiitissimo  sir  Geoflìey  Hudson,  gli  diSse 
il  re  , c |Nii donate  .il  duca  d Ui  uioiid  , in 
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consideraiione  della  mia  intercessione.  Ma 
sopratliilto  continuate  la  vostra  storia.  • 

GeolTicy  Hudson  si  |mse  la  mano  sul  pet- 

10  c s’ iiicbinò  davanti  il  re  , per  indicare 
che  poteva  obbedire  ai  di  lui  ordini  sema 
derogare  alla  propria  dignità.  Volgendosi 
allora  verso  Omiond  , gli  fece  colla  mano 
uu  gesto  per  annunziargli  ddi  lui  perdo- 
no , accompagnato  da  un  sorriso  di  conci- 
liszione , che  non  era  se  non  una  bruita 
smorfia. 

a lo  vi  ilirò  dunque,  sire,  colla  permis- 
sione di  sua  grazia,  egli  continuò,  che,  di- 
cendo essersi  tutta  ad  un  tratto  aperta  |ier 
me  una  porta  di  speranza  , io  voleva  |iar- 
laredi  una  porta  celata  sotto  una  lapiK-z- 
seria , e da  dove  io  vidi  giugocre  quella 
brillante  visione  j vale  adire  il'iin  brillali 
te  tetro  c fosco,  come  la  bellezza  di  una 
notic  sul  continente,  ove  l’azzuiTo  di  un 
liriuamento  senza  nube  ci  copre  di  un  velo 
assai  più  amabile  che  non  è l’ abbagliatile 
chiarore  del  giorno.  Ma  io  scorgo  l’ impa- 
zienza di  vostra  maestà  ',  ciò  basta,  lo  se- 
guii la  mia  celeste  guida  in  un  altro  appar- 
tamento , in  cui  vidi  un  siiigolar  miscu- 
glio d' armi  da  guerra  e di  stroinenli  da 
musica  ; c fra  questi  ultimi  vidi  quello  la 
di  cui  cassa  mi  seri  ì poscia  di  asilo  , — uii 
violoncello.  — Con  mia  gran  sorpresa  ella 
passò  dietro  lo  stromento , c aprendo  la 
cassa  mediante  ima  leggera  pressione  .sopra 
una  molla  , mi  fe’  vedere  che  era  essa  pie- 
na di  pistole,  di  pugnali  e di  munizioni , 

11  tutto  attaccato  a bandoliere- — Queste 
armi  , ella  mi  disse  allora  , sono  destinate 
a sorprendere  questa  sera  I’  imprinlcnle 
Callo  nella  di  Ini  propria  corte.  — Vostra 
maestà  mi  perdonerà  se  io  riferisco  le  di 
lei  proprie  espicssioiii.  — Ma  se  tu  bai  il 
coraggio  di  collocarti  là  entro,  tu  puoi  es- 
sere il  salvatore  del  re  e del  regno  : ove  pe- 
lò tu  abbia  qualche  tema,  io  stessa  rischie- 
rò r avventura.  — Iddio  non  voglia  , gri- 
dai, che  GeolTrey  Iluiisnii  sta  tanto  uodar- 
flo  da  lasciarvi  alTronture  un  tal  rischio. 
Voi  non  sapete  in  qual  modo  sia  d'  unjio 
agire  in  siffatte  iiiilmscata , ed  io  vi  sono 
abituato  ; io  sono  stato  nascosto  nella  tasca 
di  un  gigante  : io  ho  abitato  nioiiienlanca- 
iiiciile  un  [lasliccin.  — Entrate  dunque 
nella  cassa  , ella  mi  disse , c non  (Widete 
tempo.  — A malgrado  eli’  io  fossi  disposto 
ad  ublK-diila,  non  iicglieiòdi  -ivcr  pi  ovato 
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qii.ilche  iiiTolontario  Iirivido,  che  non  è 
ÌMCoinpalibile  col  valnr».  Le  mniiirrsliii 
iiiollru,  che  se  la  cosa  era  possi  hi  le  . avrei 
amato  meglio  di  servirmi  delle  mie  proprie 
gamlie  onde  recarmi  al  palazzo.  Ma  ella 
non  volle  ascoltar  nulla,  c precipitosamen- 
te mi  rispose  eh’  io  non  poteva  uscire  senza 
essere  sorpreso,  o che  non  avrei  potuto 
{•iiignere  lino  a vostra  maestà,  e che  il  solo 
luerzo  di  fal  lo  con  siciirezva,  sire,  era  quel- 
lo da  lei  ofTertomi  j che  io  dovessi  allora 
avvertirvi  di  stare  in  guardia,  che  nqll'al 
tro  di  più  faceva  di  bisogno,  perchè  sven- 
tata una  volta  la  mina  , non  si  doveva  più 
temere  il  petardo.  Arditamente,  ed  anche 
temerariamente  entrai  dunque  nella  cassa, 
e diedi  un  addio  alla  luce  «lei  giorno  che 
in  quel  punto  cominciava  a sparii  e.  Prima 
di  pormivi  dentro,  la  mia  guida  ne  aveva 
già  ritirate  le  armi  , e le  aveva  gettale  nel 
cammino  coperto  da  un  gran  parafuoco. 
Meotre  ella  mi  vi  chiudeva,  io  la  scongiu- 
rai di  raccomandar  bene  a quelli  che  do- 
vevano portarmi,  di  tener «empre  il  mani- 
co dal  violoncello  in  allo  àffioe  di  non  tro- 
varmi colla  testa  abbasso.  Ma  prima  che 
io  avessi  potuto  linire  la  mia  raccomanda- 
zione, mi  avvidi  di  esser  solo  e ncH'oscu- 
rilà.  Quasi  nel  momento  stesso  giunsero 
due  o tre  mariuoli , e dal  loro  linguaggio, 
che  io  intendeva  qualche  gioco,  mi  accorsi 
essere  eglino  alemanni  e al  servizio  del 
linea  di  Buckingham.  Udii  uno  di  essi,  che 
sembrava  il  capo  , a dar  loro  le  opportune 
istruzioni  sapra  quello  che  dovevano  fare 
quando  avessero  preso  le  armi  nascoste  , 
e . . . , percitc  non  voglio  essere  ingiusto 
verso  il  duca  , compresi  che  eglino  ave»aJ 
no  Ordini  precisi  di  risparmiare  la  giersona 
del  re  ed  anche  i di  lui  cortigiani,  e di  pro- 
teggere tutti  quelli  che  potevano  essere  alla 
corte  contro  l’ in  urlone  dei  f.inatici.  Del 
resto,  eglino  erano  incaricati  di  disirmai 
• e i gentiluomini  pensionali  nel  corpo  di 
guardia  , e in  una  parola  d' impadronirsi 
del  palazzo.  » 

Parve  che  lire  restasse  sconcertalo  e pen- 
sieroso, dopo  di  avere  udito  questo  rac- 
conto : incaricò  egli  lord  Arlington  di  or- 
dinare a Selby  che  visitassi  segretamente 
le  altre  casse  che  erano  state  portate,  onde 
vrriiìcare  se  contenessero  stroinenti.  Fece 
segno  allora  al  nano  di  continuare  la  sua 
storia  , e gli  domandò  più  volte  e col  più 


grave  tuono  se  egli  era  ben  sicuro  di  arer 
sentito  nominare  il  diic.i  di  Riicisinghaiu 
come  autore  o complice  di  questo  attenta- 
to. Il  nano  gli  rispose  sempre  col  tuono 
più  affermativo. 

« Egli  è spignere  un  po’  troppo  lo  scher- 
so  > disse  il  re. 

Hudson  riprendendola  parola,  sogghin- 
sc  che  dopo  la  di  Ini  metainnrfosi  era  stillo 
portalo  nella  rappella.  ove  aveva  sentito  il 
predicatore  che  tenninava  il  ili  lui  sermo- 
ne nel  modo  che  aveva  già  detto.  Nessuna 
espressione,  proseguì,  polrehlie  dipignere 
r agonia  che  egli  provò  . quando  credette 
<lì  Sentire  che  colui  che  lo  portava,  pareva 
disporsi  a rovesciare  lo  stromento,  per  col- 
locarlo in  un  cantone:  nel  qual  caso  la  fra- 
gilità umanaaTrebbr  potuto  bellissimo  pro- 
valere alla  lealtà,  alla  fedeltà  . all’ amore 
pel  suo  re,  ed  anche  al  timore  della  morte, 
che  avrebbe  incontrata  se  mai  veniva  sco- 
perto. Egli  finì  col  dire  che  molto  diihila- 
va  di  trattenere  per  lunga  pezza  i suoi  gri- 
di se  si  fosse  trovato  capovolto. 

• E.  sulla  mia  coscienza,  io  non  vi  avrei 
biasimato,  disse  il  re  ; se  io  fossi  alato 
ili  una  tale  pnsiainne  nella  quercia  reale  , 
avrei  io  stesso  ruggito  come  un  leone.  \e 
.-irete  ora  detto  tutto  quello  che  avevate  a 
dirne  intorno  a questa  strana  cospirazio- 
ne? » 

Sir  Geoffrey  Hudson  avendo  risposto  che 
nulla  di  più  ne  s.vpcva  : a Ritiratevi  dun- 
que, gli  disse  il  re  ; i vostri  servizi  non  sa  - 
ranno  dimenticati.  Noi  siamo  obbligati  in 
cosciensa  di  procurare  per  il  successivo 
tempo  un'abitazione  più  spaziosa  e più  co- 
moda a quello  che.'  per  servirne  . si  è i-jn- 
nicehiato  nell' astuccio  di  un  violino. 

a Nella  cassa  di  un  violoncello , se  vi 
piace  , sire  , e non  nell’  astiiocio  d’  un  vio- 
lino, disse  l'ometto  geloso  della  di  lui  ìm- 
porlansa  ; sebbene  , pel  servisio  di  vostra 
miiestà,  avrei  bramato  di  potermi  chiudere 
nell'  astuccio  di  un  violino  da  tasca.  » 
(Qualunque  impresa  di  questo  genere, 
dUse  il  re  . che  avesse  potuto  fare  uno  dei 
nostri  sudditi , voi  l’ avreste  fetta  sicura- 
mente , Hudson  : noi  ne  siamo  perfetta- 
iiieifte  certi.  Tiratevi  in  disparte;  e quanto 
al  presente  , guardatevi  bene  dal  dire  una 
sola  parola  di  quest’  aff.ire  : il  voetro  .-irri- 
vi^qui , feteci  bene  alteusione , pa!>$i  per 
una  bizzarria  del  duca  di  Buckingham  , e 
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non  si  r.iwi.1  in  alcun  modo  parola  della 
cnspiracione.  > 

a Non  converrebbe  forse  di  assicurarsi 
della  di  lui  persona  p » domandò  il  duca  di 
Ormond  allorché  il  nano  si  trovò  fu<iri  del 
gabinetto. 

« Ciò  è inutile,  rispose  il  re,  io  conosco 
da  lungo  tempo  quel  bricconcello.  La  fnr 
tona,  onde  farne  un  modello  di  assurdità, 
ha  rinchiuso  una  grand'anima  in  quel  me- 
schino corpicciuolo.  Eoli  è un  vero  don 
Quisciotte,  formato  in  3a,  per  maneggiare 
la  sua  spada,  e mantenere  la  sua  parola.  Si 
avrà  cura  di  lui.  — Ma,  sulla  miacoscicn- 
ta  , milord  , quest'azione  di  Buckineham 
non  è forse  il  colmo  dell’ ingratitudine  e 
della  perfidia  ? » 

« Egli  non  avrebbe  potuto  comportarsi 
in  questa  guisa , disse  il  duca  d' Ormond, 
se  vostra  maestà  fosse  stata  meno  indul- 
gente in  altre  occasioni.  • 

« Milord  ! milord  ! esclamò  il  re  con 
qnalcbe  impazienza  , voi  siete  il  nemico  di- 
chiarato di  Hiickingh.im  ; e noi  scegliere- 
mo un  consigliere  più  imparziale.  Che  ne 
dite  voi  di  tutto  ciò  , Arlington  ? » 

• .Sire,  rispose  Arlington,  io  credo  esse- 
re assolutamente  impossibile  quello  che 
ora  avete  inteso , a meno  che  il  duca  non 
abbia  avuto  con  vostra  maestà  qualche  al- 
terco che  noi  non  conosciamo.  Il  duca  è in- 
costante , irregolare  ; ma  quest'  azione  sa- 
rebbe una  vera  pazzia.  » 

« Egli  è vero , dis.se  il  re , che  non  si  è 
passata  la  mattinata  fra  di  noi  senza  neb- 
bia. Sembra  che  la  duchessa  sia  morta  , e 
sua  grazia,  non  volendo  perder  tempo,  ha 
gettato  gli  occhi  dintorno  onde  cercare  i 
mezzi  di  riparar  questa  perdita  ; egli  ha 
avuta  l’audacia  di  domandarne  la  nostra 
approvazione  per  fare  la  sua  corte  a lady 
Anna  , a nostra  nipote,  s 

« Ed  è ben  certo  che  vostra  maestà  glie- 
l’avrà  rifiutata  » disse  Arlington. 

••  E forse  in  un  modo  un  po’  mortifican- 
te per  il  di  lui  orgoglio  » rispose  il  re. 

« Eravate  solo  , sire,  ovvero  questa  sce- 
na ha  avuto  luogo  davanti  a testimoni  f » 
domandò  il  duca  d’ Ormond. 

a Assolutamente  solo  , rispose  il  re  j ec- 
cettuatone il  piccolo  ChiifincL  ; e voi  sape- 
te essere  lo  stesso  come  se  non  vi  fosse  stata 
persona  alcuna.  » 

« Hinc  Mae  lacrymm , replicò  Ormond, 
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io  conosco  perfettamente  sua  grazia.  .Se  il 
rifiuto  che  ha  softérlo  la  di  lui  ambiziosa 
audacia  non  avesse  avuto  alcun  testimo- 
nio , egli  avrebbe  potuto  sopportarlo  ; ma 
un  Lil  col|>o  stili  trinalo  , ricevuto  davanti 
un  nomo  ch'egli  riguarilava  come  capa- 
cissimo di  farne  la  coniidenza  a tutta  la 
(Xtrte,  era  un  afl'ronto  di  cui  ha  voluto  ven- 
dicarsi. Il 

Selhy  giunse  in  quel  momento,  premu- 
roso di  annunziare  l’arrivo  del  dur»  di 
Buckingbain, 

Il  re  si  alzò.  > Si  faccia  preparare  una 
barca  , egli  tlisse,  c un  distaccamento  di 
guardie  a pierli  si  metta  sotto  le  armi  nel 
caso  che  divenisse  necessario  di  mandarlo 
alla  Torre , come  accasato  di  alto  tradi- 
mento. n 

« Non  converrebbe  forse  di  far  estende- 
re un  ordine  dal  segretario  di  stato  ? u do- 
mandò il  duca  d’ Ormond. 

a No , milord  , no  , rispose  il  re  con  un 
tuono  aspro  ; io  spero  ancora  che  non  ar- 
riveremo a tale  estremità.  • / 

CAPITOLO  XLVII. 

L’ardila  caule  ad  essere  canto  impara? 

Riccardo  HI. 

PaiHs  di  render  conto  ai  nostri  leggitori 
della  conferenza  tenutasi  fra  il  duca  di  Bii- 
ckingbam  ed  il  sovrano  che  egli  area  offe- 
so, noi  dobbiamo  riferire  una  o due  circo- 
stanze di  secondaria  importanza  , le  qu.dt 
ebbero  luogo  durante  il  coito  cammino 
che  dovette  fare  onde  recarsi  da  York-Pla- 
ce  a W hite-Hall. 

Il  duca  nel  momento  in  cui  partiva  fece 
ogni  sforzo  per  sapere  dal  cortigiano  quale 
fosse  la  vera  causa  per  cui  era  doinairaato 
alla  corte  con  tanto  precipizio.  MaChiffinch 
null’altro  rispose  se  non  che  trattarsi  di  al- 
cuni divertimenti , pei  quali  il  re  deside- 
rava la  presenza  di  Buckìngham,  per  quan- 
to egli  poteva  sapere. 

Questa  risposta  non  fu  di  tutta  soddi- 
sfazione al  duca  ; poiché  ricordandosi  be- 
nissimo del  suo  temerario  progetto,  dove- 
va temere  di  essere  scoperto.  Dopo  un  mo- 
mento di  silenzio  : « Cniffinch  , gli  disse , 
avreste  «oi  parlato  con  qualcheduno  di 
quello  thè  il  re  mi  ha  detto  questa  mane 
I relalivamente  a lady  Anna  ì » i 
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« Io  ! milord,  rispose  Chifliìnch  titiiK'in- 
flo  ; i miei  doveri  verso  il  re,  il  mio  rispet- 
to per  vostra  grazia  . . . 

« Voi  dunque  non  avete  parlato  con  nes 
suno  P » replicò  il  duca  guardandolo  fìsso. 

Con  . . . con  nessuno  » rispose  delwl- 
mente  ChifHncb  , intimorito  dal  severo 
sguardo  di  Buckingham-  » 

« Voi  mentite  come  un  briccone , escla- 
mò il  duca.  Voi  ne  avete  parlatocon  Chri- 
stian. » 

■ Ma,  rispose  Chiliinch,  vostra  grazia... 
vostra  grazia  deve  ricordarsi  averle  io  det- 
to il  segreto  di  Christian  , che  era  giunta 
la  contessa  di  Derby.  » 

a E voi  credete , disse  il  duca  , che  un 
tradimento  debba  servire  di  compenso  al- 
l’altro ? No  , no.  Mi  è necessaria  un’altra 
riparazione , e vi  rispondo  che  vi  farò  sal- 
tare il  cervello  fuori  del  cranio  prima  di 
uscire  di  questa  carrozza  , se  non  mi  dite 
la  verità  relativamente  a questo  messaggio 
della  corte.  » 

Mentre  Chiflincb  esitava  sulla  risposta 
che  doveva  dare,  un  uomo  , ebe  al  chiaro 
delle  fiaccole  portate  dai  lacchè  collocati 
dietro  la  carrozza  , e dai  fanti  a piedi  clic 
le  correvano  a fianco , poteva  facilmente 
distinguere  le  persone  clic  entro  v’ erano  , 
si  avvicinò,  cantando  con  una  voce  alla 
questo  ritornello  d' una  vecchia  canzone 
francese  sulla  battaglia  di  Marignano,  in 
cui  s’imita  il  tedesco  franceseggiato  dagli 
Svizzeri  stati  battuti  ; 

Tout  est  verlore  (i), 

La  tintelore  , 

Tont  est  verlore  , 

Bei  Gott  (a). 

a Sono  tradito!  disse  fr.a  se  il  duca,  il 
quale  si  era  tosto  ìmmagìn.vio  che  quei 
versi,  significando  tulio  essere  perduto,  fos- 
sero stati  cantati  da  uno  de’ suoi  fedeli 
agenti  onde  informarlo  che  la  congiura  era 
scoperta. 

Egli  tentò  di  precipitarsi  fuor  della  car- 
rozza ; ma  Cbimneh  lo  trattenne  con  un 
braccio  fermo,  seblicne  con  rispetto.  « Non 
vi  perdete  da  voi  stesso , milord  , gli  disse 
con  aria  di  umiltà.  La  mia  carrozza  è cir- 
condata da  soldati  e da  ufiiziali  dì  p;ice  in- 

(i)  Dalla  parola  tedesca  rrrìoren  , perduto. 

(■a)  In  nome  di  Dio.  Questa  citazione  si  tro- 
va , per  paienteii , nella  Doma  del  iMga. 


caricati  di  assicurare  il  vostro  arrir»  a 
While  Hall,  e di  opporsi  a qualsivoglia  It  ti- 
lativo  di  foga.  Il  ricorrervi  , sareblie  lo 
stesso  che  confessare  di  essere  col|ievol<'  \ 
c<l  io  vi  consiglio  ad  abbandonare  ogni  pen- 
siero. Il  re  è vostro  amico  ■,  siatelo  ugual- 
mente voi.  • 

» Avete  ragione , rispose  il  duca  con 
un’  aria  fosca,  dopo  un  momento  di  riQes- 
sione  ; st,  credo  che  abbiate  ragione.  Per- 
chè fuggirò  ? io  non  sono  colpevole  di  nul- 
la, se  non  che  di  aver  mandato,  per  diver- 
tire la  corte,  l’occorrente  per  un  fuoco 
d’ artifizio  , in  vece  di  un  concerto  di  mu- 
sica. » 

■c  E il  nano  cb’è  uscito  così  inopinata- 
mente fuori  della  cassa  del  violoncello?  • 
a Era  il  frutto  della  mia  immaginazio- 
ne, Chiffinch  , rispose  il  duca  , sebbene 
ignorasse  tuttora  questa  circostanza.  Ma 
Chitlinch,  voi  mi  obbligherete  in  modo  da 
non  dimenticarmene  mai  , se  mi  permet- 
tete di  avere  un  minuto  di  conversazione 
con  Christian.  » 

<c  Con  Christian , milord  ! ove  lo  trove- 
reste ? Voi  sapete  che  dobbiamo  andare 
direttamente  alla  corte.  » 

« Lo  so  ; ma  credo  che  non  mi  poss.a 
mancare  d' incontrarlo.  Voi  non  siete  ufli- 
zialedipsce,  signor  ChifHncb;  voi  non 
siete  portatore  d' alcun  ordine  , sia  per  ri- 
tenermi prigioniero  , sia  per  impedire  clic 
io  parli  con  chi  mi  pare  e piace.  » 

a II  vostro  genio  è cosi  fertile  , milord  ; 
avete  tanti  mezzi  per  liberarvi  da’ cattivi 
afiàri , che  non  farò  mai  il  più  piccolo  ma- 
le , di  mia  volontà , ad  un  uomo  che  ha 
tanto  giudizio  e tanta  popolarità.  » 

■ Ebbene  dunque,  il  buon  ometto  vive 
ancora  « disse  il  duca.  Egli  si  pose  a fi- 
schiare , e Christian  immantinente  si  pre- 
sentò sulla  porta  dell’  armaiuolo  che  i no  - 
stri  leggitori  di  già  conoscono,  c corse  all.i 
portiera  della  carrozza. 

« Gtmx  isl  verloren  (i)  « disse  il  duca. 

« Lo  so  , rispose  Christian,  e tutti  ì no- 
stri santi  amici  si  sono  dispersi  appena 
seppero  questa  nuova.  Fortunatamente  il 
colonnello  e i sonatori  alemanni  han  dato 
l'avviso  a tempo.  Tutto  è in  salvo,  voi  an- 
date alla  corte , ed  io  vi  seguirò.  ■ 

« Voi , Christian  ! sareblw  un  tratto  di 
amicizia  , piuttostochè  di  prudenza.  » 

(i)  Tatto  è perduto. 
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« .E  |wrclil;  ? l’hc  cosa  »■'  è iii^ri  contro 
dì  me  i la  s/ino  ISkntn  ìnnarcmlcquiinln  un 
Kiiuliliui  oc  oW  nata.  Enii  è lo  stesso  di 
vostra  grazia.  'Cng  sola.ciV'aliira'()otri'l>l>c 
tare  tostim,aniaoz«  contro  di  noi.,  e spero 
dì  l'aria  parlare 'iu  Civof  iio-str».  D'altron- 
de, se  io  non'  vi  andassi,  sì  ipanderchl>c 
.tosio  a cercarmi.  » '' 

<■  Si  tratta  scnx;i  dii1i|>io'dello spirito  l'a- 
mìliarc  di  cui  abbiamo  pià  parlato  ? » • 

*«  Loa  parol.i  all’ oreceliio.  a 
« V inien'bl,  e non  trattemi  più  a lun-, 
go  il  sigi  Ch'dHneh  : ptiicbè  d' iiofio  che 
voi  sappiale  esigere  egli  il  mio  cogdiiltore.' 
Eblx'iie  ! ChilKncli,  avanti  ! arrivi  die  può! 
Ho  navigato  in  mezzo  ^ scogli  molhr  più 
jK'ricolosi  dì  quelli  dai  quali  sono'  ora  cir-. 
condato.  » • . 

, « Non  ispctta  a me  il  giudicarne,  ini-, 
lord.  Vòstra  grazia  è un  qjpitann  pieno 
d'ardire,  ciibnsliari  è no  piloto  ciré  ha- 
I’  astuzia  del  diavolo.  Ciò  non  di  meno  io 
resto  l'umile  amico  di  vostra  giàzia,  c sarò’ 
IxH)  contento  di  vedervi  fuori  d’  imba- 
razzo. « ^ 

• Datem'r  dunque  una  prova  dcfla"  vo-^ 
stra  amicizia,  Chillìnch'i  dicendomi  quello 
clic  pitcte  sapere  della  bella  bruna  che 
Christian  chiama  il  suo  spirito  fainilia-, 

re.  • . • 

« Credo  esser  quella  lullerina  paszarclia 
che  venne  da  me  con  Empsoi)  il  giorno  in 
cui  la  nipote  rii  Clirìstian  se  ne  fnggi.  Ma 
vpi  r avrete  veduta,  in'dnrd^  » , 

• Io  ! quando  l’ invici  veduta  ? 

« Credo  che  Christian  siasi  sqieitndi  lei 
per  ridonare  la' libertà  alla  di  lui  nipote  , 
allorché  si  vide  forzato  à. contentare  il  di 
lui  cognato  rcntlendogli  la  llgHa  ; c oiédo 
tir  anche  clie  a ciò  tare  fisse  indotto  dal 
esìderlo  ehe  egli  aveva  d’inlìnocchiare  vo- 
atra  grazia.-  • . • 

«•Oli  ! oh  ! io  ne  dubitava  ,' óa  miglior 
tempo- me  ne.renderà  conio.  Ma  prima  di 
tutto  usciamo  di  questo  intbaraseo.  Ah  l- 
quella  inaga  era  il  dì  Ini  spirilo  familiare  ! 
ella  era  della  trama  ordita  per  darmi  eia n.- 
ce  ! Ma  eococi  a Whitc-Hall.  Qhilfinch,  sov-, 
vicnti  che  sei  mio  amico  ; ed  ora,  Buckin- 
gham  , mostrali  degno  di  te  stesso.  » 

Ma  prima  che  noi ^sguiainoRuck'ingham 
alla  pesenia  del  le  ..ove  egli  dovea  soste- 
nere una  parte oos'i  dilKcile,  non  sarà  inop- 
portuno il  veilcoe  ciò  che  divenne  di  Chrl- 
Tom-  iy~ 


itian  dopo  la  di  luì  corta  «onversazione  col 
dùca.  ' ■ - 

' Dopo  di  essere  egli  rientrirtn  in  .casa  , lo 
che.  l'cce  sagociidò  un  passaggio,  tortuoso* 
ti'aveivso  di  parCcohie  cn|-ti , e conducente 
ad  lina  porta  rii  dietro  che  dava  sopra,  un 
andito  lenebroiio,  sì, recò 'in  ima  oamera 
guemila  dì  stuoie,  nella  quale'Bi  idgènorth 
soln  leggeva  la  Bibbia.al  lume  di 'una  pie- 
cola  lampada  dì. terrò  coti  un’ aria- di'per- 
fclta  scmiifà.  . , 

« Avete  voi  mcsio  in  lilicrtà  i-Pevcril  ? » 
domandò  in  lentia  (ilirìstinn.  . •' 

« Si  « rispose  il  hiaggiorc.  • . . 

•<  E quale  guaicntigia  a vele  voi  perche 
eglino  non  vadano  a denùnzlarvr  a VViiite- 
liall?  « • - < . . • ‘ ’ 

« Eglino  me  neban  fitta  unn.  volontaria 
promessa  , quando  loro  mostrai  che’i  no- 
stri atrfici  «1  vlisperdevano,  locrede  che  sia. 
loro  progetto  di' farlo  domatUna. 

u È perché  non  lo  dovrebbero  farc.quc- 
sta  sera  ? » • ' 

• « Essi 'ci  danno  questa  dilazióne  omle 
abbiamo  il  tempo  di  prov  veliere  "alla  iior 
atra  salvezza.  • ■ . ‘ ■■  ‘ , 

. »,  E perché  non  ne  profittate  ? Perche 
siete  ancora  qui  ? a ' 

' «■  B perché  non  siete  vo'r  pare  In  fhgà  ? 
Nen  v’ha  dubbio  che  voi  stesso  siete" c«m- 
prometso  al  pari  di- me.  » ' . ^ 

« Fratello  Bridgenorth,  io  sono  la  volpe 
«he  conosce  cento  astuzie  onde  deludere  i 
- cani  ; ma  vói  siete  il  daino  clie-vion  ha  al- 
tro scamm  se  non  se  nella  Icggorezzji  • ve- 
locità delle  suq  gambe.  Non  perdete  dun- 
que telano  ; partite  per.  la  campagna.'  It 
piuttosto  , anelate  à mrdo  del  vascello  <b 
'Zedckiah-Fish  , la  Puona  Speranza , che  è 
sul  'famigi  pronto  b' partire  pel  Massa- 
ehussctts.  Prendete  le  ali  della  mattina  , e 
allontanatevi  dall' Inghilterra.  Voi  potete 
arrivare  a Gravesend- colla  marea.  » 

«E  haKìar  a voi , fratello  Christian , la 
esp-a  dcHà  mìa  sorte  e di  mìa  figlia'.  No,- 
no,  fralcllo  mio:  prima  di  far  Ciò  bisogna 
ch’io  raccatti  là  confidenza  che/ivev.a  io 
voi.  » ' ••  . \ 

« Fa  quello  che  vorrai , pazzo  sospetto- 
so , disse  Christian  , frenando  il  desiderio 
violento  che  àveva-di  impiegare  termini 
più  offensivi  : rimanti  ove  sei,  e aspetta  che 
si  renga.a  cercarviti  onde  appiccarti  »: 

« Dobbiamo  tutti  morire  "una  volta, 
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OlirUtian;  la  >i’htcn7a  è irrcttipaLilt*  D*’jl- 
trorulc  , tuffa  la  itila  v>fa  non  è Siala  die 
uii«  morte  |>roin:iliir.i.  La  scure  «id  tnd'a- 
le^uc  ila  ablvtiffiito  i mici  ramp<ìUr  più 
Ir'IIì  Qiidlrt  irhp  toro  R»>prav vive  , tc  mai 
fiorisce  , deve  vMcre  iimcsfato  «opra  un  alt 
tro  albero  , e limilo  ìrnigi  d.vl  mio  yeerhio 
fvonco.  iìc  L*»  iMiiice  dot  e «onliro  la  «olire» 

■ tl  colpo  Mie  Li|  baffot'à  tvm  può  giii^norcsi' 
presta.  Io  ntì  itat'ei  erediitn  Irlice,  im'Cou 
vcn"0,  se  lossi  «t^ifp  (‘iiiamato  a dare  un 
oaraHorc  più  puro  n<|  nna  corte  licenTfosa, 
o a «rufiU'C.n'e  il  ^io2;o  sotl'o  der«fitfite  ge- 
mono £*LdoMt  di  Dio.  Anidic  quel  giova- 
notto, il  libito  dì  quella  preziosa ulonna  » 
alla  quale  io  debbo  rnltimo  filo  cito  altao- 
ra  debolmente  all  iiiuaotlà  il  i)iìq  animo 
inliact'hitij  , qitaiilo  inai  non  avrei  desidc 
rato  ili  guadagnarlo  in  favore  della  buona 
.raus.'t } jila  qiirsla  spet  anra  , come  tutte  le 
altre  , è «ootnpania  jicrsciDprf  ; e .poiché 
non  9000  def^np  di  servire  (li  stronacnto  por 
questa  |(r;iiìdc  opera  , desidero  poco  di  re- 
stato più  a lungo  in  questa  valle  di  lagri-  , 
me.  w ' 

tt  Addio  rfiinqué»  par/n  scDra.coraggi^  ** 
disse  (ibi  isti.in  . il  quale  , a malgrado  di  < 
ImMo  il  suo  SSingnc  fmido,  non  potè  più 
Jtllre  nascondere  il  di.sptcz/o  che  t;li  iuspì 
rava  *ij  vecchio  p;n  figpmo  deili  jnr^kslifia- 
zione  , die  con  tanta  facilità  srr.'wwegnava 
alla  perdita  di  tutte  Je  <iì  lui  s{>crant«. 

« Il  lUK)  mabìdetto  destino  ha  voluto 
eh’  io  ini  leghi  con  niffntli  coiilV(lcr»tì  Icgli-' 
ninnnorò  ncir.ihhaminiiiire  il  eli  liiicogn.'i' 
t'i.  Insciwiito  l ipocrilji  ! Egli  c f>ra  rnipos 
•ihiìe  (li, la r •nulla.  È ferra  eh’ >0  rà(la  a 
trovare  Zarab.  Ella  sola  può  salvarci  in 
iiipzro  a qiieati  scogli.  Se  io  posso  domare 
il  di  .lei  carattece  ostitutn.  e liietlerc  in  mo- 
lo la  (li  lei  Tani^  e la  di  lei  aeCorterra  , la 
parrialllà  del  re  pel  due.s  , hi  sfrontAte-cm' 
Senza  esempio  di.  Biicliingh.iin  , e la’ mia 
mano  al  timone,  noi  possiamo  ancora,  af- 
frontirc  il  temporale  che  romqre^gia  sui 
nnslri  (»pì  i ma  non  basta- 1’ agirei  convie^ 
Ile  farlo  prontamente.  » ' • 1 . 

Egli  troTÒ  in  un  altro  appartamento  la 
persona  da  Ini  cercala  i quella  stessa  elicsi 
era  inlzodotta  nell’  kmrm  del  duca  di  Bu- 
rhingbam,  erbe  avendo  fatto  fuggire  Alice 
lirkigenpiih  dal  luogo  in  cui  era  rtfeinita, 
come  già  ahhiam  detto  di  sopra,  o.pìistto- 
sto  come  abbiamo  dato  a credei'c , vi  era 


rìm.ssf.i  in  di  li;i  vece.  Ki.i  Al.i  in  quel  iho- 
nicnlH.vuslIt.l  più  srni|ilii.'einPnle<lìqucllo 
che  era  quando  aH'ronlù'il  duca  colla  di 
lei  prcsctiz.'i  ; m.a  d di  leì'vi'stimcnto  .ivcv.i 
.ancora  qnalolie  com  del  caraliere  orientale 
die  (vimliin.ir.1  peìfcUanicnlc  coldi  lei  <ai- 
loiifoiiii  |v>  brirno  e cO''<ll  lei  occhi  pieni 
di  fuoco,  Kll.i  arrvj  ini  favrolc'.lo  din.an/i 
agli  oci'lii  .aHordie  Clirislian  le  si  prcscn- 
lii , tua  appen.i-lo  viih-,  dia  lo  ritirò,  lan- 
citi sopra  (li  luì  lino  sguardo  di  dispreizo 
c di  sdegno  . c gli  domandò  jici  ché  si  pre- 
sentasse in  nntliiogo  in  cui  non  era  nè 
•spellalo, nè  desidcipfn. 

a Bella  doni-mifa  d' una  schiara  al  suo 
padrone  » disse  Ghristém, 

. « Ttilc  piiiltosin  èhe  essa  èconverfevole; 
c else  è la  più  coiiTeiiCvole  di  tulle  nella 
. hiK'ca  di  ima  padrona  che’  pafla  al  di  lèi 
schiavo.  iVon  saprlc'vqi  di  avenni  venduta 
la  ràdronn  del  voslro  (festino,  dal  momen- 
to in  cui  nir  avete  svelalo  la  vosira  inespli- 
cabile liassen.i  ? Bino  a lanlO  che  non  mr 
side  sembralo  che  il  demonio'ddfa  rer- 
dclta, .voi  comandavate  i|  lcrrore,e  vi  ^ete 
riuscito.  Ma  un  vile  scdlerato , come  vi 
siete  mo.sfrato  a’ mìci  òcchi  non  ha  guari, 
un  lìirho  infame  inspiralo  dallo  spirito  ma- 
ligno, un’anima  sordida  in  pieda  alla  per- 
diiione,  non  può  mai  ottenere  se  non  dis- 
prezzo da  un  cnorp  Amie  il  mìo.'  »' 

• « Ben. detto  .disse  Christian  , c-coir ac- 
cento convenevole.  » 

« !^ì,  (lossQ  qualche  volti  parlére.  Posso 
piicbe  tacere,  e nessuno  lo  sa  meglio  di 
Voi.  .e  1 

. « Voi  siete  una  rievtora  guastata  , Za- 
rah  , «tl  iihusalc  della  ofia  indulgenza  <-ol 
vostro  uraOrècaprit  cioso.  Il  vostro  spirito 
si  è alterato  dacché  siete  giunta  in  Inghil- 
terra , e lutto  ciò  per  I*  amoro'di  un  gio- 
vane; che-tanfo  poco  si. cura  di  voi  quanto 
dell’ultima  ddio  cantoniere  che  s’incotilra- 
no  per  le  strade  , in  meno  itle  qualfegli 
vi  abbandonò,  per  bai  tersi  in  favore  di '(Xf* 
lei  che  a voi  preferisce.  »■' 

• « Poco  importa  , disse  Zarsh  lottando 
.ad  occhio  veggente  Contro  di  una  vìva 
(XiminoziOns,  poco  Imperla  ch'egli  mi  pro- 
ferisca un’altra.  Pfon  esisle  donna  alcuna 
che  l'abbia  amato,  uè  che  p«>sa  amarlo 
di  più.  » 

» Voi  mi  fate  pietà  , Zarah  » disse  Chri- 
stian con  qualche-  disprezzo.  ' ' 


PKVKRIL  HC.CÓ 


K Io  merito  L vostri  . in  i voi  non 

* lueriUle  i'4r  io  l’accvlti.  Chi  ìIoIiIhi  iorìn<' 

graziate  iÌi  tutti  i mie»  mali  , se  non  voi  ^ 
Voi  mi  aVeto  rilioMU  niella  sete  della  veii 
detta, 'priaia  rltoiirsjiMSsi  essere  il  tiene  c 
il  male  cose  ben  diverse  ctaUe , )>aru|c.  t*er 
meritare  i vostri  , e per  smlclUrais 

una  vanità  che  v6ì  avevate  eccitata  , io  mi 
sono  sottoposta  inrl  (^>rso  di  fallii  amo  ad 
hU  penitenca,  cm  uiiÌÌe.al(i'e  sì  sot;cl)bero 
Uiulate  tli  ^sicncre.  v 

« Mille,  Zatab  ! DiteccntoioiL,  diti*  un 
milione,  fil.on  esiste  sulla  terra  una  creatu- 
ra , non  eliselo  che’ una  M'iibplioe  doiinu  , 
la  quale  avesse  potuto  s«q)porl.1ì'e..  U treir 
'esìma  parte  del  sa^rìlùio  che  vói  vi  siete 
onposta.  ».  . > 

X.  1.0  credo  , disse  .Z«uali , raddriazando 
il  di  lei  piccolo  corpo  , pieno  jierò  iti  eie 
.;aiiza  ; si,T  l6  credo  : io  mi  ^nosuHmncsH.t 
.'•d  una  prova,  alia  quale  poche  pei  sono 
' IVI  ebbero  resifllito.  ilo  rihiin^iato  al  tUilrc 
oimueroo  di  cmmiiiicave .colla  mia  pro- 
pria specie*,  bb  lordata  la  mia  Jirigilaa  non 
pronunziare,  coinè  Una  vljc  spia  , »c  litui 
le  parole  che  aveva  utlde,  come  i:ii  vile 
he  sta  ascoltando  alte  porte.  l*^c<'o  qocll«> 
he  io  ho  tatto  |>cl  corso  di  lunghi  .ijini. 
"i , pel  corso  di  lunghi  unni , e tollir  ciò 
-ior  ottenere  i vostri  elogi , nella  spi^'iaiu  < 
li  app.igfiie.^a  vciVlcUa  inumana  contiM 
’ iiia  (IAium  che  ,«sc‘ha  ayulo  il  torto  di  lai 
. Olire  mii»  padre,  ne  è sIh^  cruilcltnente 
•unita  col  nudi  ire  nel  di  lej  scm>  iMiia.*r 
K lite  cfic  aveva  i denti  avvclemdi  deUu  vi 
,H.ja  • se  nqu  ne  aveva  la  soidità.  » 

V Bfme  t più  liene  ! beiù'<>«iinii Ma  non 
«ete  forse  ti ovata  l.i  vostra  j iooiiipciUNi 
*tc1la  mia  d ppi ovazione  , iteli  iiilinio  seidi- 
nvnto  della  vo.stra  che  vi  ha  loir 

•^  liita  capace  di  fare  qm  Ito  ebe  la  storia 
b^fo  so'isu  non  può  citai  e in  alcuna  don- 

* >a,di40pporUire  quello  che  ne>s|in’aUro  ha 
.naì  sopportato  , T io>>^ilenZti , senza  larvi 
• ttensione;  1 auimiruziotic , >enz.i'eom|hi 
urne  sensibile*^  isaieasini,  senza  che  vi 
Icgfeistedi  i i^pondci  vi  T m 

a'Non  senza  i Upoodervì  t d»ssc  liora 
.lueiile  Zdrah..Mori  ha  foi.<k;  hi  tialuia  dato 
ai.  miei  senliuieni<  iHi  e^pi  c^sioné  piti  I M ie 

* della  parola  r Quelli  elle  non  avessero  av;iit<» 
alcun  riguardo  olle  mie  prcglueie  c a*  mici 
lamenti  , uuii  ticuiévano  mlcndo  i 
iiiiei  siioiii  inarlicot  d!?  Qiicll' m gogIio.«a 


dadis  die  accompagnava  la  c|i  tei  carità 
con  |Mrolc  ,paiigenti  ci'cdendo  di*ip  non  le 
iidjsHÌ , non  p stata  foive  giustamente  |mi 
, iota  , /quando  tlitlj  i di  lei  più  iinpoi  tofki 
segreti  |).rsK^vaiio  a cooosiH‘nz.4  del  di  Ivi 
mortai  peudeo  r 1'^  da  quel  gàivaiic  coivfe, 
c^‘ic  tanto  insigndìcdiitc  «piaiilo  i|  («n- 
. Oaccli  o die  svola/za  sol  di  Ini  Cappello,  £ 
fla  quelle  dame  cIkt»>ì  divctiivaiH)  « mie 
s}ìcs4’  , ijon.lo<  forse  trailo  , .non  ho  forse 
potuti)  .duicno  Irarre  vendetta  a mio  bd 
l’jgio ’\Ma  qiidli'iino  esiste;  soggiunne  Sol 
levando  gli  occhi  ul. cielo,  che  non  Oli  ha 
ilirotto  giammai  ui\  ^'•olo  HarcaMiio»  uues 
Krre,  hi  di  Olii  gctr^oótà  ha  trattata  hi  po- 
vera sinila'Uiuta  come  sedia  lo^^se  stila  dr 
lui  suora  ; che  non  ha  mainili  lei  pirlalo 
'sc.  non  pbe  per  tscusai  la  o |mu‘  d*lendcrhi  , 
c voi  lur  ddc.  che  io  non  debba  àmai  lo  , 
die  è p.iZzia  raiiiatto  1 Sarò  dunt|*ie  pazza, 
priche  lino  ariiiomcnto  Ss(ivhim 

lidia  mia  V ila.'  »• 

, . a Kdlcttttp  un  islaidc,  giovinetta  inscn 
sat^  i insensata  sotto  uit  solo  rispetto,  {joi 
che,  sotto  tutti  gli  altri  , voi  side  medio 
al  di  sopra  ili  tutto  il  vostro  sesso,  i'eu  afe 
alla  hi  ilUntc  can'iera  dievi  ho  aperta, 
Voleli'  rinunai'arc  ad-. una  passione  srn/.a 
sp<>rai)ù  Pens.'dff  che  voi  non  avete  <^lie  a 
viiiet  lo  onde  divrouc  la  .sposa  , hi  legilti- 
111.»  del  ihic.i  di  Hucktnghaui.  T.oi 

miei  talenti  , coi  volito  spirito  «..Qolla  VO- 
sti.i  Ih  lie/zj,  col  *i)  ho  amore  .ipfMssionato 
ipicijti  van'aggij  Ui».u  fa  hisogtm che  U» 
opinile  pci  ìonai/alvi  al  grado  «Ielle  piin 
Cipey,t:  il.loghdleri a.  Lav.i‘ialt.*'’i  t«olauàeotc 
gnulaic  d^faiic.  Kgh  ui a si  Nova  in  un  ino* 
.iiicnto  di  crisi,  l'^h  ha  bisogno  ili  graiidi 
soL'coisi  per  traisi  d*  iiiipiccio  ^ i sjccorsi 
che  noi  soli  p^^issiaino  d.trgh.  .S.giiitc  i mio 
consigli,  e il  destiuo«lesso  (von  potià  im- 
pedirvi it.d  pm  tare  (a  corona  di  duchessa  •• 
tt  (ina  coiona  di  lùnuggincdi  c'aidov  io 
li'i'Cct.iia  di  toghe  della  .sfess  i pianta  ' lo 
n>»n  cooo^Vo  nulla,  di  più  suiegcvole  dì 
Buck.ingham.  Jo  l’ho  vorhito  d'oiiifiiC  vo> 
silo  , r.lio  veAido  allora  quando  , voleoilo 
CUiùlutsi  ifà  (l'Arno,  avirldu' do)  Ilio  ii|o- 
«ititiisi  ilohile  c generoso.  Id  I*  ho  messo 
ul|a.  ptLkVa  pi  idiè  voi  avete  co.si  volato^ 
Liieulró  ioxido  do’  pericoli  che  fanno  fiig* 
;;mc  , arrossemlo  c (muemlo,  lo  povoic 
fiagdt  ci<  jlare.ili’l  mio  l.hc  co*»», h»i 

tluvalo  WJ  css  d'ii  f*  TIu  niri.  !i»no  Tnlu"m'»- 
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60  che  nou  sa  q^uello  cite  de»e  fare  , la  ili 
cui  passione  sj  soini(>lm  al  fuoco  di  alctini  ' 
Hli  di  paglia  , che  brilla  un  istante , pro- 
duce q^uaiche  fumo , ma  che  non^può  nò 
xiscaldare,  nè  consumare.'  Christian,  se  la 
di  Jui  corona  fosse  a'  miei  piedi  in'qucstn 
momento  , io  ne  accelterèi  uria  di  pane  di 
droghe  dorato,  piuttosto  che  Ubbassare  la 
luauó  per  raccoglierla.  »' 

“ Voi  siete  pazza  , -Zarah  , parzìssim'a  , 
con  tutto  il  rostro  gusto  è etm  tutti  i ro- 
stri talenti.  Ma  non  parliamo  più  di  llii- 
ckingbam;  non  dovete  dunque  nnlla'a  nu:?- 
A me  che  vi  ho  liberata  dalla  tirannia  del 
vostro  padrone  , il  bagattclliere  < per  col- 
locarvi in  mezzo  agli  agi  e alHebbondau- 
zà  ? >•  ' ■ * 

•>  Sì,  Christian,  vLdebbo  mollo. Se  io  non 
avessi  sentito  quanto  vi  doveva , vi  avrei 
déiiunziatu  all'  urglogltosa  contessa  , come 
più  volte  ne  fui  tentata;  ed  ella  vi  avrcldre 
fatto  apiiendcre  ail  una  forca  eretta  sopr.i 
una  delie  torri  del  castello  di  Rusbin,  la- 
sciando ai  vostri'eredi  l.i  cura-di  vcnili- 
carsi  delle  aquileéhc  avessero  tappezzalo 
il  loro  nido  de'  vostri  capelli  , e niuirito  » 
loro  aquilotti  eolia  vostra  ourne.  « 

u Vi  ringrazio  , Zarah-,  di  avere  avuta 
tanta  ìndulgenzii  per  me.  » ^ • 

« Ne  ho  avuta  , velo  dico  con  verità  e 
sincerità,  non  par  i.  servigrche  mi  avete  ■ 
rcnduti  ,*  perchè  tutto  quello  che  avete 
fatto  per  me , non  l’ avete  fatto  che  per 
egoismo,  unlcaiiieotc  ]ier  qualciie  motivo 
di  personale  interesse  , c ve  ne  ho  più  dì 
mille  volte  pagato' assoggetta ndouti  al  vo- 
stri voleri  , th  che  vi  ho  date  tante  prove 
esponendomi  ai  p'iù  grandi  rischi.  Ma,  (ino 
ad  un'  epoca  assai  vicina  , io  rìspctlava  la 
vostra  foi za  di  spirilo  , I'  inimitabile  im- 

r'i'o  che- mostravate  sulle  vostre  passioni; 

ìnicifigcnzó  con  cui  sapevate  signoreg- 
giare tutti  gli  altri  , hicominciando  dal 
liacchcttone  Bridgenorth.  lìuq  ai  dissoluto 
Buekìiigham.  In  ciò  solameiité  io  ricono- 
sceva il  mio  padrone , il  mìo  maestro.  • 

» Non  ho  perduto  nulla  , egli  disse , c , 
col  mezzo  vostro,  vi  falò  vedere  i laecf  più 
forti , che  le  leggi  della  società  civile  ab- 
biano mai  tesi  per  limitare  la  dignità  na- 
turale dell’ uomo  , roiiqiei'sì  con  tanta  là- 
oililà  , con  quanta  si  rompono  le  tele  d’ a- 
ragno.  » 

Dopa  uii  moiucnlo  di  silenzio  ella  cosi 


contimió  i u Fino  a tanto  che  un  noljìtc., 
motiva  vi  avesse  inlLimmato,  sì,  un  nobile 
motivo,  sebbene  illegale  , poiché  io  sono 
nata  per  rimirare  il  sole  che  forza  le  paU 
fide  figlie  dell’Europa  a chinare  gir  occhi, 
io  vi  avrei  serVilb;  vi  aVfei  seguilo  dapper- 
tutto ove  la  vendetta  o 1’  amluzione  vi  a- 
vrebbe  condótto.  Ma  la  sete  della  ricchez- 
za . t.  ed  acquistata  con  quali  mezzi  ! Che 
cosa  hi>  lo  di  comune  con  questa  passione  i’ 
P(on  v'oJe.vàte  voi  divenire  il  vile  faccen- 
diere del  re,  q.u'antunqne  si  trattasse  di 
sacrificàre  la  vostra  propria  nipote  ? Voi 
sorridete  ? Sorridete  dunqaeancora  quan- 
do in.  vi  domando  se.' non  bvevate  foi-si- 
eguali  tntenzlonì  quando  mi  ordinaste  di 
rimanere  presso  Buckìiigham,  dopo  la  par- 
tenz.-t  di  vostra  nipotc?Sorridoteu  questa 
domanda  , e.,  in  nome  del  cielo- io  vrcol- 
pisco  drillo  al  cuore.  » Così  (Kirlando  ella 
si  pose  la  mano  in  seno  , e lasciò  vedere 
l’estremità  di  un  pugnaletlo.  ’ . 

V Se  io  sorridessi , disse  OhriStuin , non 
.sarchile  clic  di  disprezzo  per  una  così  odio 
sa  accusa.  Oiovinetta,  ìri  noh  ve  ne  dirò  la 
ragione,  ma  non  esiste  sulla  teira  creatur.-i 
vivente,  di  cui  mi  stia  più  a cuore  ronore 
e la  salvetZd.  Egli  è toro  ; io  bramava  di 
eedervi  la  sposa  di  lUickiughain,  ei(»l  vo- 
stro spìrito  e colla  vostra  luillezza  io  non' 
duhit.iva  della  buona  rìusoifa  di  questo 
mio  progetto.  » ■ 

a \ ano  adulatore',  rispose 'Zarah  , che 
pai'veq>er<>  un  po'  calmata  doiradulàiione 
stessa  clic  ella  rigettava  ; egli  c hen  ver*- 
che  avete  voluto  pcr.suaderntì  che  il  vostro 
Buckiiigjtàui  Uii  farebbe  omirevol'r  offerte. 
Ma  come  mai  avete  ardito  di  valci  inì  in 
gaunare  in  tal  guisa  , qtianilo  il.  teiìipo,  il 
luogo,  le  ciicostan-ze,  dovevano  convin 
cervi  di' niciizOgna  ? Come  mài  ardile  an- 
cora di  farlo  in  questo  momento  , mentre 
sapete  che  a quell’epoca  di  dii  parlate,  la 
duchessa  viveva  ancora  ? » .• 

« Ella  viveva  , ma  sul  IplVo  di  morte.  E 
in  quanto  a|  tempo,  al  luogo ^.alle  circo- 
stanze, se  la  vostra  virtù  non  avesse  avuto 
che  appoggi  SI  fragili,  mia  cara  Zirah,  voi 
non  avreste  potuto  essere  quella  che  siete. 
Io  vi  conosceva  in  islato  dì  affrontarlo  . 
senia  di  clic,  essendomiì  voi  più  naia  chii 
non  vi  pensale,  non  vi  avrei  esposta  a ne- 
Sun  rischio,  nè  |»cl  duca  di  Buekinghaui. 
«è  ]ter  tutto  il  legno  d’  Inghillcu-ra.  Quin 
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cR  »ololo  voi  or.i  H'giiirc  i miei  consigli  ed 
■ uvcomitagnaruii  ? . . 

-Ziiidli  u FcUella  iMiictiù  f no&hi  leggi'* 
lori  devono  ensere  otkiivinFi  do  lung«*  lem* 

|io  dell' identità  di  (^UP!<ll■dllr'|ler^<lUil(•gi, 
chinò  pPr  occhia  *e  he  jUetle  (|iiajehe.  tem- 
po silcnsiosa.  « Clirislion,  ella  dme  linai- 
iiK-nle  , se  le  mie  hJee'del  bene  c del  male 
*ini>  confine  c inooei  oi;ti.  ih  lodeblio  pri-- 
inierauienleal  cocente  ariiore  di  un  iiangnc 
.«.•ceso  dal  sole  che  mi  ba  veduta  nascere  ; 
(Kiscia  ad  un'  iii/Aiizia  trascorsi  in  mciro' 

•lì  ciarlatani  e ai  hagatlclliei^  che  n>i  in^- 
girav^rmz  le  Ioru']^hei-minCllc  ; finaluiciitc 
ad  una  giqvenlò  consagratu  alla  Trmle , al 
tiiMliiHenlo  , e iluranln  la  ()uafe,  seguendo 
esatlaiiieiile  la  condotta  che  mi  avevate  pre^ 
scrìtta,  io  udiva  tutto,  senza  potere  a nes; 
suiiu  comunicare  le  mie  idee.  Quest’iiltinia 
«■ausa  de’ miei  eivori  , se  di  qiialtdièibino  ' 
l«i)Ko  mai  rimproverarmi,  proviene  da  voi 
.S.1I0  , tdlrìstìài) , perche  i vostri  intrighi 
mi  collocarono  presso  <||ie|la  dama-,  voi  mi 
diceste,  che  il  più  grande  di  tutti  i miei' 
doveri  era  quello  di  asdeuraec  la  veniletla 
«Iella  morte  di  mio  padre,  t che  la  natura 
mi  ordinava  di  detestare c di  ti'adifd  qtid- 
ta  che  mi  iiudriva  e mi  accaroeznva  , seb-' 
lieiic,  a ilire  hi  vel  iti,  ell^i  lo  f.iecssc  come 
• avn'bbe  niMlritu  ed  accarezzato  un  enne  o 
, qinilsivoglia  ulti;o  aounale  muto,  (iredo 
inoltre,  giacche  vogliodirvi  con  franebez. 
za  tulio  quello  ch’io  penso,  che  voi  non 
avreste  cosi  facilnieiite  scoperto  vostra  ni- 
pote nella  ragasza  , la  di  cui'vorprcndenle 
agdilà  faceva  lad<>i  tuuird'uh  bagattcliìere, 
e che  non  fav'restccoai  facilmente  detàsa  a 
scpai  arsi  dal'  di  lei  sclùavg  , se  non  l’ave- 
' »le  voi  stcs^q  coiiliilula  alle  ili  lui  curo  pur 
certe  ragkmi  che  voi  conoscevate,  esc  non 
vi  fosle  riservato  il  diritto  di  richiaiiiarl.i 
quaudo  vi  fosse  (liacìulo.  Voi  non  avreste 
: potuto  fciniii  fare  upu  miglior  pratica  alK  - 
■he  di  uicltvriui  in  istglo  dj  rappresentare 
la  pai  tu  di  wiutu  ..alla  quitle  avevate  l’in- 
tciiiìaiie  ih  eoudaiiiiai'iui  per  tutta  la  mia 
'vita.  » 

« Voi  mi  fate  tolto,  Zsrah  ; iotvi  IrOvAi 
capace  di  conduiTe-d  Iciiiiinè,  in  un  modo 
che  nessiiivaltfoaivi'elibe  potuto  fare,  un’o- 
(lei  a iudis|iensabile  oinlé  vendicare  la  mol  - 
le di  vostro  piulre  ; a conseguire  questo 
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spcr.inze’,  e vói  riguantasin  qiiedo  dovere 
Come  sacro  lìtio  a che  un  pizzo  amore  (ler 
mi  giiivaiiotie  che  aiu.i  vostra  cugina...  » 
«iClh*...’  ama  ...  mia..-.',  cugina  , replicò 
^rab  , a cui  ciMilimicrcmn  a dare  il  suo 
vero  nome  , proniinziiindo  >(Hestc  p.irnle  a 
leiiki  foce  , dune  se  le  Rjs.seip  l’ una  iIihki 
l’altra  sfuggite  dalla  hoi?c\j’,-  e senta  clic 
elbi  il  sa'pnisc.  Eldiene,  lo  .via  ! iiomó  indu- 
rato-nell’ usiiizias  io  seguitò  i tuoi  piiisi 

per  poco  felli  |K>  oncnr.l  , • jMjr  assai  poco. 
Ma,  sta  l«;ne  in  guardia  r non  mi  stancale 
Con  rimostranze  conira  ,i  pensieri  clic  sono 
il  fcsoiM  segreto  del  m’ib  cuore,  i%gb*'  'b*^ 
il  iii'io  irfretio  senza  s^ranza  pcr,(iiutiànu 
Pc'vcril'ie  non  esser' -tu  oosi  anlilD  da  fru' 
ini  servire  a inviluppai  h.  né'  l.icei  ile’  quali 
vorresti  tu  cììrcniidarlo.  'Voi eli  vos*trn  du- 
ca inaldlirete  ain.irameule  roru  ui  cui  ini 
avrete  .sospinta  all'cslreiùa.  Voi  |K»lclecrr 
dermi  in  poter  vostro  , m.i  sappiate  eh»  i 
serpenti  del  mio  cocente  clima  non  sono 
mai  così  da  temersi  couie  alioi  qiiaiulo  si 
Slrjngono  nella  mano.  » 

« lo  ini  ejsro  assai  poco  del  PcveVil;jJÌe- 
noessf  fahei  mi  'mfeitci  ,'rton  iie  darei  qua 
festuca  dì  pagHa  , a meno  che  non  Sì  Irò'-’ 
vino  cnllncatì  ha  me  e t.i  ibiiiua  destinala, 
alla  mia  vcildetja,  quella  donna,  le  di'ciii 
mani  .sqqo  ancora  rorse  ilei  sangue'cli  vsi- 
‘slro  (wdie.  Ci'dleteiiii ',  io  pauso  separare 
il  loro  destino  d.ll  .suo  , c ve  uc  spiegherò  ' 
I mezzi.  Kìs[)cMo  al  duca,  egli  c.crcduto  in 
tutta  la  città  juii  uomo  di  spiìrilo  ; i.giier- 
rìeri  ammirano  il  dì  lui  huraggio  ; egli  c 
-ne’ cortigiani  il  modello  dèlie  grazie  cdel- 
i’eleganu  ; e eoli'  alto  di  lui  grado  e coì- 
l' immenso  di  'lui  fortuna  -io  non  veggo  il 
motivò  per  cui  vi  laseeresle  scappare  1’  oc 
easìonedi  un  brìUanle  collocaiuenlo,  ch'io 
mi  liovo  in  posizione  di  potervi  (iroonrarc.  h 
• Non  me  ne  parlar  più,  esclami /arali, 
se  vuoi  che  fa  nostra  tregua  , giacche  sov- 
vìeuti  noli  esseie  una  pace,  se  vuoi,  ripeto, 
o-hc  la  ilostra  tregua  duri  solamente,  lo  spa- 
zio di  un*  ora.  » s * • ' 

« Ecco  dunque,  disse  Chi  istlan,  facendo 
un  ultiiHo  sfoizo  |)cr  ìntcress.irq  la  vanità 
di  quest’  essere  straordinario  . ecco  quella 
che  sì  pretendeva  sii|>eriore.  alle  iini.uic 
^ssiuoi;cbe  poteva  vedere  con  imlìffeien' 
za  i gi-aiuli  nelle  loro  sale , \ prigionieri 


scop)  K>  cullerai  voi  ,.Kuhic  vi  ho  consa  r nelle  loro  carceri,  senza  prender  interesse 
gioia  la  mia  piopria  vita  e tutte  le  mie  ne  piaceli  degli  uni,  senza  cmup.itirc  I 
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• * • « 
solTfrenic  (!egÌì  jìh  i,  e.sV  Avanzov.*^  coij.un- 

|ms«o  furmoc»ileM3ti<^sA  vV*is«»  il  co*n pimeli-, 
lo  siiq'i  proteici,  ScMi/d  u^-seic 
un >olo oslunté  drillo  .spctlacolu.  delia  IcU-^* 
cilà  o dt’ir  avversila  J ^ 

•I  Du*  miei  proRcÙi  ! disse  Z;irah.  Di’ 
dunque  dc’jluoj,  Cbnstian  ; d'upie'  prggiit- 
1i,  die  tu  av^vì*fbriiw(n  pui  eatorq nere  dai 
I»!  igionierV sorpresi  gualche  iiicxru  petcon- 
vmccrli»  d)  quei  pur^clti  cunceilati  c/wi 
|H.'isonc  J1ÌU  di  je  polenti,  per  pentii  rare  iHti 
si*^fi  li  uhrui,  adino  di  iarne  la  liasodi 
€Usè  elle*  polessei  o prolungare  V iUusiiMic 
della  Dazione.  » . - * • 

u Ma  i eccesso  die  vtii  avevate  njlcnulo^ 
come  mio  adente,  clovev.de  Cirio  servire 
onde  operare  Un  gran  ^muliìamcnto  nella 
iinzioité  ; e qiialMiso  tic  avulc  tjdto?  Voi 
lion  avelecerc-ilo  du:  a*  reudqi'io  ulHe  «dia 
vostra  ftilfe  fW8S!onc..?»A  ' 

m FolK;  ! Se  tosse  alato  tutf  altro  ebe 
pazzo^  colui  ebe  n’era  Toggelto  , noi  hìì- 

I emino  ora  I uno  e l'altra  lien  tonlapi  dalle 
imiiosratr  ebe  avevate  preparate- ad  ambi 
«lue.  Tulle  le  udemisiire  esilio  prese,  c 
«tvremnpi  ormai  d.ilu  addio  [>cr  seni  pie 
alle  rWe  drll«  (ìraii  Brellagtvt.  \ / 

u F (jiK.l  miserabile  nauti  1 Era  co.sa  de 
giM  di  voi  r ingannare  quella  povera  oi  ca-> 
tura  con  lusingbiere  tisipni  ; col  fargli  . 
prendere  droghe  sotinircrc  ? U sono  aqeor 
io  quello  che  Ij.i  fattó  litClo  ciò?  » 

a Er«1  egli  lo  slroiDcnIo  di  tìni  io  voleva 
servirini.  Io  mi  J Ìcoid^va  benissimo  delie 
vosfi^c  lezioni  pel  nigirc  diversamente.  E 
c'iò  iiondimcnt)  imid  lo  disprexstale  trcvpplv  : 
quel  iiiisffrabile  naiii»,di<?tit  ini  «un  fal- 
lo, trastullo  nella  di  li|i  prigitm^ , queb 
r umile  ahqUo  nella  iMtura  , ioTac<  elte 
lei  per  is4>gso  piulloslo  che  il  vostro  Iju» 
ckingham.  Quel  pigmeo  vano  e lK>rioso  ba 
un  cuore  scnsibité,  e qiidU  nobdtìi  di  smi* 
timcnti  di  cui  un  iionid  deve  ouotarsi.  » 
tf  EbbeiiQ.diinqnc, disse EUriftli2in,'ggite 
come  incglin^  vi  Na  , ‘««•gcVoido  ij 

.iiìio  Csepipio-v  nes.<uno  ardisca  d«  voler 
tfoY*a  iiinanri  legare  la  lingUaad  uiiatlnii-, 
ua  , poiché*  ^ d .uopo  iiideuiuzzaVla  po$iCÌtt 
acoonlaodole -il  piivib^io  dì  soddisfare 
Tulli  i eli  lei  capricci.^  Finalmente  la  giu> 
ii^nta  ha  sco-'ìiìo  la  briglìavevlc  forza  cli’tq 

I I segua*,  giacche  non,  |k>sso  guid.n  la.  e 
Rilorncremo  pra  alla  colie  tlcl  i&Carfu, 

^WhUelUI. 


CAPiToio  XLyiir 

. t . • ■ . 

^ Che  dii'u  a le , cui  nou  tumida  o Sella 
In  ferìLadt  paveg^iù  ; cui  'niuiiu 
, Fc*  raccaprici'^  li'apJssjuni  il  cute 

Ci.I  piu  jn>li'(*»-  oUrj;*gio  i tu  che  .i  parte 
' 5** ogni  omsigHo  nrraiio*nuo  , primiero 

Fasti  licl  mio ‘favor , fnrilo 
Su  rdma.  del  tao  aìr , eheuiTauroa  mina 
Frasi  l'a(la->a  tuo  voler  ^na  delira*?  - - 
frUou.  Percl»é‘<le  Iwditori- 
in  bada  tuiba  il  uulue  luu  s'ò  pusiu  ? 

• iShakepctU'C* 

, in  no.i.Huna  e()ocaiÌeHa.yitji  Hi  Carlo,  esclu- 
V .{ijkIU  jHir  onrbe  ui  cii'r  ti  (lov.-iv.!  noi 
|iiù  (rfiiinciilc  iH-t  ici.lo  , I»  Hi  lui  iwliirale 
.iliej^i'ia  non  wiuhiòcliesDlTriste  iinVcllssi 
nla^^ilU'e  Hi  quwllu  iHiu  viflii  allor()uanil<> 
aspirtldvii  il  rilurno  Hi  Cliilliiicfa  e il  Huga 
di  iSiiojunuh.iin.  Il  di  lui  cuore  si  sde^nu-ra 
ul|'iHou  clic  l'uiiiao,  pel  quale  cvev.’(’aviito 
la  mu^iore  inHuIgcnza  , die  aveva  scelto 
,|ifr  passale  seco  |ui  le  orcd'iktio  edidi- 
vei  timeiih),  avesse  potuto  imviitdiiafsi  ih 
una  cuii^higa  ebe  si‘inl>rav.a  diretta  uoitira 
la  Hi  lui  lilicrtà  e la  Hi  lui  vità.  E^li  cn- 
.luÌQc'ò  più  d’iiiM  volta  a interrogare  il  na- 
no, uia  nou  |mtè  saperne  più  di  quello  die 
aveva  g'ùaiotto  nella  ili  lui  prima  He|H»i- 
zione.  lluHson  gii  aveva  descritto  (sni  co- 
lori cosi  fantastici  e romanzeschi  la  doana 
da  cui  pretendeva  nvbr  ricévuto  risile  nel. 
j.r|irigione  di  Newga'le,  che  il  re  non  potè 
àsienersi  dal  pensare  che  il  parer' unmo 
avesse-il  cervello  un  pò’ stia  volto.  D'altron- 
de , siccouic  iH>n  el  erìi'WovNito  nulla  nel 
tntnhurn,  né  tampoco  nelle  casse  degli  al- 
tri StroiHeiiti  ,.eosì  aveva  la  speranza'  Hi 
niiu  t'ruVafe  in  questa  pietes,  cospiiasione 
che  un  seiqpl'ice  scherzo  , od  uno  slvaglvv 
ilei  nano.  ' - ■ , 

Gl’individui  spediti,  per  osservare  i mo- 
vìpvenli  della  coogregii/ione  di  Wéiver,  ri- 
ferirono cho  tutti  qùelli,clve  Ucosnpone 
v ano  si  erano  disperai  tratn^uillaipente.  Si 
_ eppe  nello  stesso  tempo,  da  nòn  dnhitar- 
iic  , elle  cranó  tutti  armali  ; ma  non  er.a 
niTB  prova  die  eglino  aves.sero  inlenrioni 
di  aggressioni,  in  un  momento  che  tutti  i 
huoid  protestanti  si  credevano  in  pciicolo 
di  essere  trucidati  ad  ogni  Istante;  che  i 
c-'ipi  dell.i  città  aveVanU  dispos'a  ed  ordi- 
nala una  inilidà,  e gettalo  io  spavento  in 
tulli  i cittadini  did/omlia  colla  nuova  dei 
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pr  >vctli  .il  <lrì  cattolici  clic 

liii.iliucnle^  per  serrirci  delle  espressioni 
enlatichè  di  uno  sceniFo  di  qiicl  tempo,  Si. 
credéra  generalmente  di  doversi  svegliare 
uo  Ilei  inaltino  coh  il  rollo  t.igliato.  Clii 
poi  dofessc  comióel tel  e cosi  terribili  fatti, 
era  la  cosa  pin  dìlKcilea  dirsi  ; ma  ognuno, 
nr-anamclti:va  la  possibilità',  poiclM  <^a 
st  ilo  già  assassinato  un  giudice  d||p:ice. 
In  incero  ad  un  piirtic»  terrore  sj  miivcr- 
salé  noO  si  poteva  dunt{ue  concliiiidcn; , 
che  una  congregar  ione  di  prott.slanti  per 
iccellcn/a ,•  la  maggior  pai  le  aoticlii  iiiiR-' 
tari,  e'^senilosi  rimliti  eolie  ànn*  nel  luogo 
dell. nato  airrserciri'o  ib  i loro  cullo,  non  si 
poteva  perciò  ronebiiiilrrc  , io  dico  , che 
«rvessero'  coma'pilo  pi-ogetti  ostili  eoiHra  lo 
stalo 

l’vìoleiiti  discorsi  del  ministro,  ssippo- 
ntodbli  ben  prnv.ili,  non  erano  iin  ulterio- 
re indizie  certo  di  mia  ce.na'nra  preiticdi- - 
Ktr.  I.r  p.ii'oliole  favorite  de' predicatoriì 
le  metafore 'che  essi  sceglievano,  gfi  orng; 
menti  ohe  v*i  aggiiigne'vano,  ave, vipio  seni' 
[tre  in  <|ilel  tempo  qualche  cosa  di  militare, 
reender  ariissailo  •<!  regno  tlc'  cieli  è una 
forte  e liella  metafora  quando  viene  impie- 
gala in  uh  sensovgenei-ale,  come  Uellii  .Scrii 
tura  ; ma  eglino  la  stemperavano  per  così 
drre.iie'  Imo  sermoni,  lérvendhsi  di  tutti  ì 
termini  tecnici  impiegati  per  l'attacco  eia 
difesa  d'umrpiaiza  fortiiìcata.  In  una  pa- 
rola, il  pàricMaì  quuiunrjiie  pplè^  esverc 
in  realtà  , era  sp,srilo  cosi  repeatinaraente 
come  Una  bolla  , sorta  alla  sispcrììcie  dd- 
l'acqiia,  I.i  quale  scoppia  appena  si  loccae 
non  lascia  di  sè  alcuna  traccia. 

Mentre  si  theevann  al  re  le  relazioni  del  - 
.le  «tose  c'be  avevan  luogo  cslcrnanìciile,  c- 
stava  egli  discutendole  co'  consiglicrt  che 
aveva  gindic.sln  .a  proposito  di  cniisiillare 
in  quella  ooensinne  , un  scnlmienln  di  ma- 
lincnnia  ed’inquielndiiic  si  ni  esci  dò  al  gì  li- 
bilo che  aveva  prrscdiiln  al  pi  incipio  di 
quella  serata.  Ognuno  s' avviilc  esservi' 
qualche  cosa  ili  straordinario,  e hi  distan- 
za m cui  Carlo  se  nelslav.s  dalla'  eoiopa- 
gnia,  oltre  il  seiioche  rominci.iv.i  a .inlro- 
dui-visi,  -provara  chr  l'.mimo  del  re  ira  oc- 
cupato da  qualche  dSài^  d'importanza. 

In  questo  stato  di  cose,  il  giuoco  fu  tras- 
curato , gli  stinmenti’di  musica  reslaiono 
sileiiziqsi,  ersonarOnn  setiza  essere  ascoltati, 
cessarono  i galanti  dal  lisr  complimenti  e le 


-dame  d,iH'a  i|)eltarne,  ed.  una  inquieti!  on- 
r.insit.V.si  sparse  in  lutto  il  circolo.  (ìli  uni 
doinaildnvann  agtìailtri  perehe  fo.sscro  Cosi 
siM'i,  01. 1 senza  » iceverile  iiejsi^iia  risjxisia, 
come  sì  sarchila  potuto  aspelliii  iic  d<i.  una 
truppa  dì  licstiami,  a cui  il  n.ituralc  istinto 
iuscgiiii  a temere  l'avvicinarsi  di  liii  Iciu- 
pnr>ilc.  - ■ ’ / . 

A dare  il  cohnp  alla  generale  a ppren,sto‘ 
Ile,  un  sordo  roinore  coiiiiiiCiò  a spargersi 
d^lU!  duco  tre  persone , avellilo  vnhito  ah' 
haiuliinarc  il  jul.inn,  erano  si, ile  informate 
che  nnssnno  pol.  vi  osseiita'rsi  pVima  pel- 
l'ora  elio  vi'.i'i'ehhc  imilcala  per  l'uscita' ge- 
iieralr.  K quando  elleno  rienliaroito  iK'gli 
appartamenti,  «niiiin/.iainiiu  sottovoce  che 
si  era  raridoppi.'do' il  numero  dHle  seiili- 
iielle  alla  |M>iia  , e che' un  distaccqmcnio 
delle  guardie  a cavallo  era  schieralo  nella 
corte'.:  circosfiuizc  troppo  straordinarie 'per 
•accrescere  vieppiò  l‘iiiquìctudine  c la^cA- 
■ ki^ilà.  • * . ' ' 

' Tale  era  la  situazione  delIndSHc,  q.naiij- 
'do, si  udl  il  roinorc  <<l' una. carrozza  , e d! 
‘inbrìmenlii,  che  perciò  avvenne,  annunziò 
,1'arrì.vo  d'uii  pi  rsoiiaggio  d'impnrtauza. 

* .Ecco  Chìifincli,  disse  il  re,  colla  di  lui 
preda  fra  gli  ai  tigli.  • e ' 

Era  di  f.iUo  il  duca  di  fiiickingliam  , il 
quale  noq  senza  qiialclK  lurbamenlo  si  irO- 
irò  alla  presenza  dd  re.  Entraoijo  nella. 
ci^te  ^gli  zi<Ie,  alla  luce  delle  fiaccole  che 
circohdasdill)  la  carrozz.s',  hrìllategli  iini- 
’ iòriuì  d'  scarlatto , i cap|iefli  gallonati  i e 
le  ni^  scialmlé  delle  guardie  a cavallo  ; 
ti|ielt>icnló  ìiiiisìtalq,  c. falla  per  recare  là 
,8|iavrnln  in  una  coscienza  che  non  era  sce- 
vera di  rimorso:  Il  duca  discesq  dalla  car- 
rozza , c le  sole  parole  clic  difesse  alì'iiflì- 
zjale.  di  servizio ,,  fuisino  : a Eccovi  hcii 
tardi  sotto  le  armi  questa  sera  , Capitano 
Carlelqn.  _ .' 

« Tali  sodo  gli  orliini  eheabhitmo,  m'i- 
lord  • fispissc  C.ylcton  con  ana.prec'isi«nh 
iiiililarei  ed. ordino  alle  quattro  sertlincllc 
a picih  che. si. trovavano  sottp  la  porta  , di 
far  largo  al  (bica  di  BilrkiiigliHm.  Mà  ap- 
pena era  tigli  ekiratn,  lidi  lo  stesso  iifli/iale 
d.ir  l'ordine;  Al  vostro  pn.stp,  sentinelle  ; 
occvrpale  1.1  porta,  c òusloditene 'liene  il 
paesaggio.  E parvegli  clic  queste  parole  gli 
f.iccsseiu  pei  (Icre  ogni  speranza  di  salvezza. 

Montamto  la!  gfande  scala,  egli  qsservò. 

essersi  prése  altre  precauzioni,  le  qòali  era- 
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im  .'lUiftlUiiti  sogni  (l’all.Vnic.  I.P.gii.irdic 
reali  a [Mi-tli  cnmn  [>iù  eljo  rajWo'ppule  ni 
car.il»irn  invera  ileH' aliiliai(l.i  . 

' I.  gentiliimniiii  ppiisimTali , annali  i|i  par' 
ligi  anc,  cr.ino  cgu.'iinirnic'in  Hiimorn  assai 
maggiore  del  ■solito.aln  niM  parrol.l  ,seni- 
br.iv.a  che  tnltr  la  ca».Yjel  resi  foaac  mes- 
sa solio  le  armi  preci  pitesa  mente  , e per 
qu.aI,che  inotivh  urgente., 

Buckingliam  guardò  attenlairiente  tiilti 
questi  apparecchi  cK  difesa  , e sale  le  scale  . 
con  un  passo  Icnióc  fermo,  cqroe  .se.a yesse' 
conialo  ogni  gradino,  sid  qnnle  poneva  il 
picifo.  Il  Coi  potrà  assiCiirai'ijii  della  fedel- 
tà iliCliriali.anr egli  pcnsoi.scegli  è fermo, 
noi  siamo  salii  ; nel.caso  uftnirario  . . . « 
Intanto  a;he  égli  faceva  rjiiesla'ailcrnati- 
va,,  entrò  nella  sala  ove  «i  Irnvav.i  il  re.  . 

Il  re  se  ne  slava  ritto  in  piedi  nel  mezzo 
deirappartamento,  circondato  dai  consi- 
glieri che  aveva  coosudja ti.  Il  resto  di  quel 
ta  hrillanlc  asseiphlea  , diviwi.in  parecchi 
gnrppi,  si  telava  a quakbe  distanza,  e ri- 
mirava quello  clieavveniva.  Ognooasqrhò 
il  .silenzio,  vc^emlo  entrare  KiiC_kinglNtm, 
nella  Sjtcf ansa  ili  lulire  ipialehe  spiegario- 
ne  del  mistenj  dio  ave.i  messo  in  agitario- 
ne  tutti  eli  annuii  Non  permellenda  l'eti- 
chetta ui  avvicinarsi , ognuno  chinava' il 
capo  Innanzi  mir  procurare  di  ascoltare 
qualche  cosa  di  ciò  . che  siirvhhc  actadùto 
fra  il  rclid  il  dqoa  intrigante.  Nel  niOmcn- 
to  stesso  , i consiglieri  che  oranti  vicini  al 
re  si  schierarono  ai  due  lati  onde  perinct- 
tcrca  Biickingliara'di  ronderei  sugi  omag- 
gi, secondo  la  forma  usala*.  Egli  con\p'i.que- 
.sto  cerimoniale  colla  di  jui  grazia  ondina- , 
riai  ma  il  re  lo  accolse  con  un’aria  grave, 
alla  quale  égli  non  era.  avvezzo. 

. .»  Vi  siete  fatto  aspcltaije.  milord,  disse 
Carlo.  Egli  è grart  teinpo  che  thilTuicll^c. 
partilo  per  chia  marvi  presso  di  noi.  Veggo 
che  il  Vaislro costume  è di  fiilto  punto,  (.o-. 
desta  ricepcatezza  di  bielelhi  nòn  era  nece»- 
laria  in  questa  qocasione.  •> 

« Essfi  non  {wleva  accrescere  Io  Splendo- 
re della  corte  di  vostra  in«e.stà  , .rispose  il 
duca  ; ma  non  era  però  inutile  pe*  me  me- 
desimo. Era  questo  il  giorno  di-  gala  a 
York- Place,  eil  mio  club  di  Pendahleróra 
in  orgia  perfetta  , allorché  mi  giùnse  l'or- 
dine di  vostra  macst.à.  lo  non  poteva  essere 
stato  nel.la  coin pagaia iVOgle,  di  M.rnidiio, 
di  ttarson.,  ec,,  senza  aver  bisogno  di  fare 


(pinlehc  n,imTiIamenlo''nel  mio  costnme , e 
, ipialclte  lavaiTo.  prima  di-prtsCntaripi  en 
questo  circolo,  s • ■ .-r  ' 

« lo  spero  cIh' 1.1  piirific.izionc  salò  min- 
jiita,  disse  il  re  . icaca  d niiitimo  cjailna-' 
meiitn  ne'di  lui  linearaéntl  thè  d'ano  te- 
tti , severi  «d  anche  fieri  quando  l'ósprcs- 
sione  non  era  lein.perata  dal  sorrìso  bhc  gli 
era- abituale.  Noi'slesideriamo  domand'arc 
a viistra  grazia  che  cosa  significa  quella 
spòcie  di  mascherala  musicale,  delta  quale 
vi  è, piaciuto  di  rcgalarac,  madie  canda- 
IWsi  vuoto.,  pérquitDto  ci  han  dato  a cre- 
dere? .»  ’ ^ 

« pisogna  verftmqntc  che  essa  siS'andala 
a vu/itrf  del  lutto,  disse  lidilca,  poiché  vo- 
stra maestà  crmhra  pfendere  la  cosa  sul 
serio,  ro  cn'dev.1.  di  divertirc'vostra  mae- 
stà, elle  aveva  veduto  gualcite  volta  gode- 
re d.i  siffatti  concerti  , mamlandrilc  quello 
che  era.riiiCbiuso  nella  cassa  del  violofict  l- 
ló  ; ma  Veggo  non  essere  lo  .wherzo  iòuiwm- 
In.  Tempi^ei  fuochi' cT  artUitio  ahjiian 
fatto  qualclM  male.  » . *■ 

« Non  tutto  il  male  eh’ erano  destinali 
•a  fare,  disse  il  re  eoo  iin  tuono  grave.  Voi 
Vdìete,  milord)  che  noi  non  n I lina mn,  una 
scotlaturav  che  siamo  tutti  in  hu«na  sa- 
lute., » ■ 

. a Possa  vostra  rnacstà  esserlo  per  lungo 
t^po  1 Veggo  [icrò  essere  in  questo  aff.irc 
qualelie-cosa  ch’io  non  comprendo';  qual- 
che cosatile  ile»’»  essere  rmpoiclonahilc  , 
splibenc  contea  la  mia  iitleniinnc  , poiché 
sono.inenr.Ki  nel  dispiacere  d’un  pddrono 
ooaiòndulgcnte.  » •. 

« Troppo  ifMiulgcnIc,  Buckinghamt  e il 
frutto  di  questa  iiidulgenza 'é  stato  di  tc-, 
-dcrc  sùdditi  l{sH  cambiali  in  Ipadirtori.''' » 

« Jic  vostra  maestà  gii  pcimcflcdi.par- 
Lirle , io  nulla  comprendo  di  ciò.  » . 

« Soguitrei,  milord,  e noi  procureremo 
di  spVcg.irci' meglio.  » 

.lucoinnagnato  dagli  stasai  signori  olie 
In  circondavano,  c segai lo.da  Buckingbun 
sopra  del  quale  sfavano  già  (issi  tutti  gli 
sguardi,  Carlo  ritornò  nello  stesso  gabinet- 
to che  pm  stilo  .il  teatro  di  molte  consulte 
nel  corso  di  quella  .sera;  Colà)  incrociando 
le  braccia  ed  appoggiandosi  sullo  schcnale 
di  una  sedia  a bfcacciiioli , incominciò  ad 
interrogare  il  signore  sospetto,  .ir 

« Palliamo' francamente,  e rispondetemi 
con  verità,  Buckiirghara,  dicsc  il  re.  Quale 
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l'.u,  in  lina  panda  , li  dirci  liincnln  clic  ci 
avcralu  pir|iarato  |M-r  (iiiC'la  sera  ? • 

• Una  s|icc  e di  inasclicrata  , sire  ; mia 
p'icoida  kallci'ina  doveva  iitcirc  della  cassa 
del  violoncello  , o in  spi’rava  elle  vostra 
maestà  ne  sarebbe  ri  inasta  cniitcìila.  Vi  si 
trovavano  pure  alcuni  tiiocbi  di  artWizio 
cbinesi , e pensando  elle  il  divei  tiiiienlo  si 
saieblie  dato  nella  sala  di  iiiarino,  io  aveva 
ciikìiiIo  che  si  saiebbero  potuto  sparare 
seiiz.1  cagionale  d iiiiniino  spavento,  celie 
avrcbiK'ro  pimlottn  un  buon  cITetto  alla 
comparsa  ticlla  piccola  maga  di  cui  essi 
dovevano  precedere  l'introduzione.  lo$|>c- 
ro  clic  non  vi  siciio state  parrucche  abbru- 
ciale , nessuna  dama  spaventala  , nessuna 
speranza  di  nobile  Icgnaggin  intcìTotta,  in 
grazia  di  uno  scherzo  male  iiniiiaginatn  ! » 
a .Noi  non  abbiamo  veduto  ftioebi  di  ar- 
tifizio , milord  ; e in  quanto  alla  vostra 
l>.dlcrina,  della  quale  udiamo  priarc  pr 
la  prima  volta  , ella  è coinpaisa  sotto  la 
forma  della  nostra  vecchia  conoscenza  , 
Geoffre^  Hudson  , i di  cui  giorni  di  ballo 
sono  già  pssati  senza  vcrun  ilnbbìn.  > 

« V ostia  maestà  mi  sorprende:  in  la  sup- 
plico ili  mandare  in  traccia  di  Uhiistian  , 
di  Eduardo  Christian,  che  dimora  in  una 
grande  c vecchia  casa,  nello  Sirand,  vici- 
no alla  Iwtlega  di  Sbarpr  l’ainiaiiioln. 
Siill'onor  mio,  sire,  io  l'bu  ìncariruto  di 
allestire  questo  tlivcrtimento  con  tanto 
maggior  ragione  , quanto  che  la  pìccola 
ballerina  gli  apprtìcnc.  Se  egli  avesse  mai 
fatto  qualche  cosa  pr  disonorare  il  min 
concerto,  o nuocere  alla  mia  riputazione  , 
egli  morrà , pr  Dio  I sotto  il  bastone  » 
s Egli  è molto  singolare , disse  il  re  , c 
l'ho  sovente  osservato,  che  quel  bi leeone 
di  Christian  pria  sempre  il  biasimo  ilelle 
cnlp  altrui.  Egli  fa  la  prtecbc  sì  assegna 
in  una  gran  fainìglìa  a quel  famoso  prso- 
iiaggio  che  si  dieeculpvolc  di  lutti  gli 
accidenti  che  avvengono  : a nessuno.  Quan- 
do Chiflìoch  coniinctle  un  errore,  ne  ac- 
cusa Cbrisliaii.  Quando  Shellield  scrive 
una  satira,  sono  sicuro  di  saprc  che  Chri- 
stian l’ha  corretta  o l'ha  dìspsia.  Egli  è 
l'anima  dannata  dì  lutto  quello  che  cnm- 
pne  la  mia  corte  ; il  capro  emissario  in- 
caricalo delle  iniquità  dì  tutti  i miei  cor- 
tigiani , ed  avrà  una  buona  carica  ila  pe- 
lare nel  deserto.  Ma  in  quanto  ai  peccati 
di  Buckingh.im,  egli  n'è  il  portatore  ordi- 

Tom.  ir. 
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nario  c rcgol.irc , c sono  convinto  che  su.i 
grazia  conta  dovere  Chrìsti.m  solfrirc,  in 
qiii'slo  mondo  e m ll'allin,  tutti  ì castighi 
clic  ella  pnù  ureic  meritato,  v 

u Perdonatemi,  site,  rispsc  il  duca  con 
aria  rìsptiosa  , io  non  ho  la  speranza  di 
csscic  appiccato  o dannato  pr  procura  ; 
ma  egli  e chiaro  che  qualcuno  sì  è pi  mes 
so  di  cambiare  qualche  cosa  nel  progetto 
d.i  me  concepito.  Se  io  sono  stato  accusato 
presso  di  voi , domanrlo  di  conoscere  fuc- 
cusatorc.  a 

>■  Egli  c giusto,  disse  Carlo,  che  si  faccia 
coinprire  il  nostro  piccolo  aulico,  a 

Si  ritirò  un  para  camniino  dal  sito  in 
cui  era  , e tosto  il  nano  comparve. 

a Ecco  il  duca  di  Bnckingham,  gli  disse 
il  re;  ripletc  innanzi  a lui  la  storia  clic 
ci  avete  raccontata.  Informatelo  di  quello 
che  conteneva  la  cassa  del  violoncello  pri- 
ma che  si  fosse  votata  onde  mettervi  là 
licntro.  Non  temete  di  nessuno,  e dite 
francamente  la  verità.  » 

■ Vostra  maestà  mi  prmctteià  di  firle 
osservare,  disse  Hudson,  che  il  timore  è un 
sentimento  ch'io  non  conosco.  <• 

« Il  di  lui  curp  è tropp  picciolo  pr 
contenerlo,  disse  Buekingliaiii  ; ovvero  l.a 
stolTa  n'è  tropp  sottile  pr  meritai  lo.  Ma, 
veggiamo;  ch'egli  priì  ! » 

Prima  clic  Hudson  avesse  finito  la  di  lui 
storia,  Buckingbam  lo  intcrrupp  escla- 
mando : « E mai  pssihile  che  vostra  mae- 
stà abbia  concepito  qualche  sospito  oon- 
tra  di  me  sulla  parola  di  questa  miserabile 
varietà  del  genere  de'  babbuini  ? » 

a LnrtI  sleale,  io  ti  sfido  a singolare  ten- 
zona ! «gridò  l'ometto  incollerito , uden- 
dosi trattare  in  siffatta  guisa. 

« Voi  l’udito,  disse  il  duca  ; l'ometto  ha 
nssoliilaiiientc  il  cervello  sventato!  Egli  dis- 
fida al  cnmiiattìmcnto  un  uomo  clic  non 
domaiHlcrehlie  altra  arma  se  non  una  spilla 
onde  passarlo  da  p.irte  a parte  , c che  con 
un  calcio  lo  manderebbe  da  Douvres  a Ca- 
lais  senza  liarca  o paquebot.  E che  ptete 
aspttarvi  dii  un  idiota  incapricciato  d'una 
ballerina,  che  sì  è veduta  figurare  a Gand 
sulla  corda  lesa  ; da  uno  che  vuole  senza 
dobhìo  riunire  i di  lei  talenti  ai  suoi  pro- 
pri onde  farsi  vedere  seco  lei  sui  Iianchi 
alla  fiera  di  s.  Barthelemy  ? Non  è egli  for- 
se chiaro  che , se  questa  pìcciola  creatura 
non  è animala  dalla  malignità,  come  è la 
1 13 
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lazza  ilei  pigmei  , iliTornl.i  ila  im'invtilia 
inzelerala  cantra  tulli  quelli  la  di  cui  sta- 
tura Ila  le  pro|>ni'ziniii  ordinarie  della  spe- 
cie umana,  supponendo,  io  dico,  che  non 
sia  lina  menzogna  fatta  per  malizia  e per 
dclilierato  proponimento,  non  è forse  chia- 
ro avere  egli  preso  i petardi  e i razzi  chi- 
nesi  per  armi  e niuiiizioni?  Egli  non  dice 
di  averle  egli  stesso  loccatc  o maneggiate; 
e non  avendo  giudicato  che  colla  vista  , 
diihilo  che  qiiesla  crraliira,  vecchia  ed  in- 
fcriiia  , Soprattutto  quando  qualche  idea 
bizzarra  o qualche  prevenzione  assurda  s e 
e^cciata  nel  ili  lei  eei  vello,  sia  in  istatodi 
ilislingiierc  una  pistola  da  arcione  da  un 
sanguinaccio.  » 

(ili  orrihili  gridi  che  mise  il  povero  na- 
no quando  udì  sprezzare  in  til  guisa  la  di 
lui  scienza  militare,  la  sollecitudine  pie 
eipilosa  cnlla’qiiale  hdbcltò  la  storia  (Ielle 
ili  lui  liellicose  imprese,  le  assurde  smorrie 
che  servirono  d'aecompagiiamcolo  al  di 
lui  racconti , sconcertarono  il  tuono  serio 
• li  Carlo  e«l  anelic  degli  uomini  dì  stalo 
che  lo  circondavano,  e diedero  una  tìnta 
di  ridicolo  ad  una  scena  gi.ì  di  soverchio 
slravagaiile.  Il  re  vi  die'fìne  oriliiiando  al 
nano  ili  rilir.irsi. 

Si  cominciò  allora  una  ilìsciissione  più 
ringoiare,  e Orinomi  fu  il  prillili  a far  ri- 
(lellereehe  l'alTare  era  assai  più  serio  ili 
quello  che  si  era  credulo,  poiché  sir  Geuf- 
frey  Hudson  aveva  parlato  di  una  conver- 
sazione molto  straordinaria  e che  annun- 
ziava intenzioni  di  tradimento , tenutasi 
fr.i  ì conlìdentì  del  duca  di  ltuek.ingham, 
che  l'avevano  ariccata  d.il  palazzo. 

a Io  sono  certo  che  il  duca  d'Ormoiid 
non  perderà  mai  l’occasione  di  porre  una 
parola  in  min  favore , ilìssc  Buckinghum 
con  un  tuono  sdegnato , ma  in  sfido  lui  e 
tutti  gli  altri  miei  nemici  ; e mi  sarà  facile 
il  dimostrare  che  questa  pretesa  congiura, 
se  si  trova  il  più  leggero  pretesto  per  darle 
questo  nome,  non  e che  un  laccio  leso  per 
distornare  l'odiosità  giustamente  attaccata 
alla  cospirazione  dei  papisti  contea  i pro- 
testanti. Ecco  un  piccolo  ente,  scappato 
dall^  cnnln  , il  quale , lo  stesso  giorno  in 
riM'doveva,  come  molle  persone  credevano 
che  egli  meritasse  , andare  a far  la  di  lui 
ligiira  sul  patilailo  , giiignc  per  oscurare 
l'onore  di  un  pari  protestante  ! E sopra 
qual  l■ulivo  ? sopra  una  <■ollvcrsaziolK■  di 


tre  o quattro  sonatori  alemanni , che  egli 
ha  uilila  a traverso  delle  fessure  di  una 
cassa  da  violoncello , quando  codest’  ani- 
male vi  era  chiuso  e montalo  sulle  spalle 
d’un  uomo  ! E,  riportando  questa  conver- 
sazione , il  nancrottolo  prova  che  egli  co- 
nosce le  lingue  straniere , come  il  mio  ca- 
vallo. Ma  supponiamo  clic  egli  ahhin  udito 
bene,  compreso  bene,  riportat.i  fedelmente 
questa  conferenza,  in  che  cosa  il  mio  ono- 
re può  essere  compromesso  ila  quello  che 
dicono  persone  di  questa  sorta,  colle  quali 
io  non  chili  mai  ncssun'altra  relazione,  se 
non  se  quella  che  conocrneva  la  loro  pro- 
fessione P Perdono,  Maestà,  se  ^ardisco  dire 
clic  gli  uomini  di  stato,  i quali  si  sono 
slòrzati  di  solTocare  la  cospirazione  dei  pa- 
pisti col  incizo  della  pretesa  congiura  del- 
la botte  di  farina,  non  si  faranno  maggior 
onore  eoo  questa  favola  assurda  del  vìo- 
luncello.  o 

I consiglieri  si  rimirarono  gli  unì  gli  al- 
tri ; Gai  lo  si  voltò  indietro,  girando  a gran 
passi  pel  gahinetto. 

lo  quel  iiiniuentn  fu  annunziato  al  re 
essere  giunti  i due  Peveril  che  egli  avea 
l'alto  domandare , ed  ordinò  che  fossero 
ìiilrodolti  alla  dì  luì  presenta. 

Eglino  avevano  ricevuto  l ordine  del  re 
in  un  iiioiiiento  molto  interessante.  Dopo 
essere  stati  messi  in  lilierlà  dal  vecchio 
Brìdgennith  , nella  maniera  e colle  condi- 
zioni, delle  quali  il  leggitore  ha  potuto 
farsi  un'  ìde.i  mediante  la  conversazione 
avvenuta  fra  il  maggiore  e Christian  , che 
è stata  qui  sopra  riferiti,  eglino  erano  ar- 
rivati nell  apparlamenlo  occupato  da  lady 
Peveril,  che  gli  accolse  con  tanto  maggior 
gioia,  quanta  era  la  tema  e l'inquietui^uie 
colla  quale  gli  aspettava.  Ella  era  stata  in- 
formata , in  grazia  del  fedele  Lance-Ou- 
tram , essere  eglino  stati  assoluti  ; ma  il 
ritardo  del  loro  arrivo  , unito  alla  nuova 
giunta  fino  alle  di  lei  orecchie  dei  tumul- 
tuosi attruppamenti  formatisi  nello Strand 
e nel  FIcet-Strcet,  le  avevano  cagionato  le 
più  vive  angosce. 

Calmati  alquanto  ì primi  trasporti  di 
gioia,  lady  Peveril , rimirando  il  di  lei  fi- 
glio con  un’aria  irinlellìgcnza  , come  per 
raceomandargli  d'cssi-re  prudente,  gli  dis- 
se che  gli  pi'csenicrvblie  ora  la  figlia  di  un 
vecchio  amico  da  luì  non  mai  veduta,  ap- 
poggiandosi , come  ella  fece  , sulla  parola 
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mot.  — Ella  è,  «oj^giunie,  la  li^lia  unica 
ilei  colonnello  MilpirJ,  del  [lacsedi  Galles, 
die  me  riia  coiilìdala  per  un  cerio  tempo, 
non  credendosi  cjili  in  islal^  iC  incaricarsi 
delle  cure  della  di  lei  educazione.  » 

a Sì,  si,  disse  sir  Geoflrey,  Dick  Milford 
deve  ora  essere  vecchio.  Non  s;irà  egli  mol- 
to lontano  dai  tre  (jiiarli  di  un  secolo.  Egli 
non  era  un  pollo,  ma  un  famoso  gallo,  al- 
lorché raggiunse  il  marchese  d'iliitford  a 
Namptwich  con  dugenlo  Galli  selvaggi. 
Per  s.  Giorgio  , Giuliano  , io  amo  (|ucst.i 
giovinetta  come  se  fosse  la  mia  carne  ed  il 
mio  sangue  ! Senza  di  lei,  lady  PeveriI  non 
avrebbe  potolo  sopportare  tulle  le  di  lei 
alllizioni , c Dick  Mitford  mi  ha  mandato 
uiille  uioncle  d'oro  molto  a proposito,  |mi 
elle  restavano  appena  nelle  nostre  tasche 
alcune  monete  per  iuipeilire  al  diavolo  di 
ballarvi  entro  ; e ve  ne  volevano  per  que 
sto  maledetto  processo.  Io  me  ne  sono  ser 
vito  scoila  scrupolo  , mentre  a Marliiidale 
v’ha  teglia  da  tagliare,  quaiid.'i  vi  ritorne 
remo,  c Mitfnid.sa  ch'io  avrei  fatto  lo  stes 
so  per  essolui.  E strano  che  egli  sia  il  solo 
de’ miei  amici,  il  quale  siasi  ricordalo  che 
io  |»tcva  aver  bisogno  di  qualche  moneta 
d’oro.  » 

Mentre  così  parlava  sir  GeniTrey  , Alice 
liridgenoi'lh  c Giuliano  s’erano  salutati  , 
cnsa  che  il  vecchio  cavaliere  vi  avesse 
l'atta  una  gramle  attenzione.  Egli  pcitanlo 
esclamò  ; a Abbracciatela  , Giuliano  , ah 
liruccialcla.  Come  diavolo  l egli  è così  che 
avete  imparato  iieH'isola  di  Man  a salutare 
una  dama  , come  le  di  lei  labbra  fossero 
un  ferro  da  cavallo  licn  rovente?  Non  ve 
ne  olfendelc , mia  Ix'lla  principessa  : Giu- 
ba no  è naturaliucnie  un  po'limido,  ed  è 
stalo  educalo  da  una  ve'ccliia  dama  ; ma 
col  tempo  vedrete  che  egli  sarà  cosi  spiri- 
toso c ardito  come  avete  trovato  il  di  lui 
p.idre.  Ed  ora  lady  PeveriI  , il  pranzo!  il 
pi  anzo  ! bisogna  che  la  vecchia  volpe  si 
riempia  la  pancia  , sebbene  sia  stata  inse- 
guita tutto  il  giorno  dai  cani.  » 

Lance  Outram  , di  cui  convenne  in  se- 
guito ricevere  le  festose  congratulazioni , 
ebbe  l'accortezza  di  farle  in  poche  parole, 
onde  servire  più  prontaiuciile  un  pranzo 
semplice  , ma  sostanzioso,  che  era  und.ilo 
a prendere  da  un  vicino  albergatore.  Giu- 
liano si  pose  a tavola,  a guisa  di  un  uomo 
itir.Tot.-ito , in  mazzo  .-ill.v  mvlra  f d .-iirog- 


getto  amalo.  Egli  non  islenlù  .illora  a com- 
prendere che  lady  PeveriI  er.i  l’amica  a cui 
Il  veeehio  maggiore  avea  cnnlMl<ila  la  |Ho 
pria  liglia,  c non  gli  restava  altra  ìiiquietii- 
dinc  se  non  quella  d immagiiiarsi  rhecosa 
Ile  avrehlie  |iensato  suo  (uilrc  quando  co- 
noscerclilio  il  vero  cugnmnc  di  Alice,  l'u 
egli  però  ahiMslaiiza  savio  per  non  soflì  irc 
che  un’estrema  previdenza  amareggiasse  il 
piacere  recati igli  dalla  di  lui  presente  si- 
tuazione. Egli  ricambiò  seco  lei  molti  atti 
di  ricniioscimenlo  , sotto  gli  occhi  della 
propria  madre  che  non  ne  scmhiò  mal 
contenta,  inosservati  dal  vecchio  liaioiiet- 
lo,  il  quale,  ahliaudoiiatosi  ad  una  strepi 
tosa  allegrezza  , parlò  come  due  , mangiò 
come  quattro,  Ik-wo  come  sei.  Sir  Geoffrey 
avrehlie  for.s’anche  portato  piò  oltre  le  sue 
prodezze,  rispetto  a quest’ ultiuvi  punto  . 
se  non  fosse  stato  intcrmitu  dall' arrivo  di 
un  iilU/.ialc  ohe  gli  portava  in  nome  del 
re  l'ordine  di  recarsi  siiH’islantc  a VVhitc- 
Hall,  e di  condurvi  il  di  lui  figlio. 

Lady  PeveriI  si  spaventò,  e Aliec  impai 
lidi  d'inqiiietudiiic  ; ma  sir  GeulTiey  , che 
non  vedeva  al  di  là  del  suo  naso,  attrihui 
quel  messaggio  al  desiderio  che  uvea  so  i 
maestà  di  rallegrarsi  sul  fortunato  sciogli 
mento  del  di  lui  processo  ; iiitcressamenln 
che  egli  in  nessun  modo  riguardava  come 
straordinario,  atteso  che  ne  aveva  diuio 
strato  altrettanto  pel  re.  La  sorpresa  che 
egli  ne  r'iscnii  fu  anche  frammista  digio 
ia  ; mentre,  priuia  di  ahiiandonare  la  corte 
di  giustizia  gli  avcvuii  dato  a cit'ilcrc  che 
avrehix-  fatto  bene  di  ripartire  pel  di  lui 
caslollo  senza  presentarsi  alla  corte  : restri- 
zione da  essolui  supposta  tanto  csmtrari.i 
ai  sentimenti  di  sua  maestà,  quanto  l.i  era 
ai  suoi. 

Mentre  sir  Geoffrey  stava  consultando 
con  Lance  Outram  sulla  m.aniera  di  ripu- 
lire in  fretta  il  di  lui  cintili  ino  e l’elsa 
della  di  lui  spada , laily  PeveriI  trovò  un 
istante  per  informare  Giuliano  , elio  Alice 
era  sotto  la  di  lei  prot<?z.ione  in  virtù  dcl- 
rautorità  daLilcdal  di  lei  pailre,il  maggio- 
re, che  avea  consentito  alla  loro  unione 
qualora  si  potesse  effettuare.  E-lla  soggiun- 
se che  aveva  l'intenzione  d'impiegare  la 
mediazione  della  conte.ssa  di  Derby  onde 
siqiei’are  gli  ostacoli  che  si  |Kilcvaiio  leiiie- 
rt  dall*  palle  di  sir  Gcofficy. 


riiVEKlL  DEL  PICCO. 


CAPITOLO  XLIX. 


P.trlo  a nome  dol  Prence  ; im  ist-mlc  non  vad.i 
l'iÉ  il  pruflcrirlu  e il  JocUere  uel  fuiioro  l i xp.ìda. 

il  (’ii7i'co- 

Allorcbe  il  padre  rd  il  figlio  entrarono 
nel  gabinetto  in  cui  abbiamo  lasciato  il  re, 
eia  ideile  il  vedere  cLc  sir  GeofFrey  aveva 
obbedito  air ordine  ricevuto,  culla  stcs-a 
prontezza  che  avrebbe  usata  se  avesse  udi- 
to il  segnale  die  sì  dà  per  montare  a ca- 
vallo. I dì  lui  biaiicbl  e scompigliali  capel- 
li, non  che  il  di  lui  vestimento  nn  po*  ln:s 
curato  provavano  Unta  sollecitudine  e 
zelo  ((aulita  ne  aveva  mostrata  atlordic 
(.al  lo  I lo  faceva  cbìamurc  per  un  consiglio 
«li  guerra  ; ma  non  erano  essi  proprìameii 
te  c'onroi'iui  al  decoi'o  che  si  poteva  esigere 
negli  appartamenti  di  un  re  in  tempo  di 
pace.  Sii'  GeulFiey  si  fermò  alla  jiorta,  ui:i 
appena  Carlo  gli  disse  di  iniioliraisi  |Cgli 
corse  verso  di  lui  cullo  stesso  entusiasmo 
e cogli  stessi  trasporli  die  avevano  anima 
ta  la  di  lui  gioventù,  s’inglnocdiìò  dinanzi 
al  re,  gli  pi'c:>c  la  mano  , e senza  tieni  meno 
tentare  di  parlargli , versò  un  torrente  di 
lagrime.  Gii  lo,  le  di  cui  sensazioni  erano 
vive  fiiiiaiilo  die  uvea  sotto  gli  occhi  <^ua  t- 
clic  oggetto  cap«icc  di  fargli  impic»sioiic  , 
lasciò  ebe  il  vecchio  si  abbandonasse  per 
qualche  istante  albi  di  lui  sensibilità,  e poi 
gli  disse  : « Mio  buon  sir  Ceollrcy  , voi 
siete  stato  trattato  un  po*  a.spranientc;  noi 
vi  dobbiamo  indennizzare,  c noi  troveremo 
il  luomeuto  di  pagare  ì nostri  debiti,  m 

« Io  non  ho  soflcrlo  nulla,  sire  ; voi  nulla 
mi  dovete.  Io  mi  cuiava  pochissimo  di 
quello  che  i bricconi  iliccviino  di  me.  lo 
sajicvu  che  cgliivi  non  |H>licbl>ero  mai  tio- 
Vare  dodici  (>l!c^lc  persone  da  credere  alle 
101*0  dannate  meiuogne.  Io  gli  avrei  volen- 
tieri battuti  quando  mi  uccusav..no  di  tra- 
dimento verso  di  vostra  iuae:>tà  , nc  con- 
vengo ; ma  l'avere  così  prontamente  Toc- 
casioiic  di  fare  i mici  doveri  con  vostra 
maestà  è un'ampia  couipenvazioiie.  1 bi  le- 
eoni mi  volevano  persuadere  a non  prc- 
sentai mi  alla  corte  . . . Ab  ! ab  ! 

11  duca  irOrnioiid  si  avvide  clic  il  re  di- 
veniva io:>so  ; (leiciocehè  aveva  egli  a dir 
Viu'o  ordinato  d*  insinuare  a sir  GcolTn  y 
che  avrebbe  fatto  bene  di  ritornate  a casa 
sua  senza  coinpaiiie  a Wbite-Hall  ; ceto 


deva  d’alti  opkIc  di  riconoscere  clic  il  pio  !e 
cavaliere  non  sì  era  alzato  da  tavola  colla 
gola  asciutta  , dopo  le  fatiche  di  una  gior- 
nata così  C'conda  di  avvenimenti.  « Mìo 
vecchio  amico  , gli  disse  ali' orecchio  , voi 
vi  dimenticate  clic  vostro  figlio  deve  essere 
piesenlalo  a sua  maestà  ; pci  mettetemi  di 
avere  quesl'omne.  » 

M Domando  umilinente  perdono  a vo- 
stra grazia,  rispose  sir  Geoflì*cy*,  ma  è qnc 
sto  un  onore  eli’ io  mi  riservo  , allcsocbè 
mi  sembra  che  nessuno  possa  cosi  ben»» 
dedicarlo  c consacrarlo  al  servizio  di  sua 
maestà,  come  >1  padre  che  lo  In  generalo. 
Avanzati,  Giuliano,  c incititi  .i  ginoccìii'v. 
Sire,  sire  , se  voslia  maestà  lo  permette, 
ecco  Giuliano  PevcriI  , un  ranqvolbv  del 
veccliio  tronco.  Il  legno  c egualmente  hiio 
no  sebbene  T albero  non  sia  del  lutto  cosi 
alto.  Accettate  i di  luì  servigi,  sire,  egli  vi 
.sarà  fedele;  egli  sarà  « vaidre  et  fi  df^pen- 
(Ire  , come  dìconv  i Francesi.  Se  egli  teme 
il  ferro  o il  fuoco,  la  seme  o l.i  corda, 
quando  si  traUcrà  di  servire  vostra  mae- 
stà, io  lo  rinnego,  egli  non  è ni'O  figlio,  io 
lo  rinnego , e se  ne  j>nò  t«n'nare  nell’  isol.i 
di  Man  , nell’  isola  diri  Cani  , o in  quella 
del  diavolo  , pei  che  io  non  me  ne  curo. 

Carlo  die’  un’occbiata  ad  Orinomi , ed 
avendo csprc.sso,  colla  di  lui  solita  cortesia, 
la  poi  fella  convinzione  in  cui  era,  che  Giu 
Hallo  imilcreblie  la  lealtà  de* suoi  antenati, 
e specialuicnlc  quella  del  proprio  padre  , 
soggiunse  eh’  egli  credeva  avere  il  duca 
d’Onnoiid  qualche  cosa  a dirgli  che  inte- 
icsscrcbbe  il  di  lui  servizio.  Sir  Gcolfrey 
fece  Ito  saluto  alla  militare  e si  ritim  vicino 
ad  Ormotid,  il  »((ia!e  incouiinciò  ad  inter- 
rogarlo sogli  avvenimenti  della  gì»)rnata. 
DuiMnle  quel  tempo,  Carlo  , dopn’di  es- 
sersi assicurato  con  alcune  domande  che  il 
figlio  non  aveva  , come  ik  [lidie  , s.*icrlii- 
calo  a Bacco  , gli  doinandò  un  niocoiilo 
esalto  di  tulio  ((nello  che  gli  era  acc.idulo 
dopo  il  momento  in  cui  aveva  ahhamlonatu 
la  corte  di  giustizia. 

Giuliano,  alla  precisione  c colla  chia- 
rezza clic  esigevano  un  tale  argomento  c la 
presenza  del  suo  sovrano  , fece  l'ordinato- 
gli laccoiito,  cd  era  giunto  airairivo  d».*l 
maggiore  Bi  idgeiim  tli , quando  il  re  ,chc 
l aveva  ascoh.tto  con  piacete,  lo  iiilri  ru|>p< 
per  dìic  ad  Ai  linglon  cli*cgli  prov.iva  un 
soddisfazione  in  sentire  finalmente  ta  d. 
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cliiarazionc  dì  uo  uomo  di  criterio  sopra 
t|u<*sti  «nvvenimottC  luisterìo':).  M^i  qtiando 
t‘a  d'uopo  ìiitiodunc  l{riil^ui>oi  Oi  sulla 
ccnOf  Giuliano  esitò  a dat  ali  un  nome;  se 
pal  io  della  cappella  cheavea  veduta  piena 
d’tiomim  armati,  edei  viofentì  discorsi  del 
predicatore,  egli  si  affrettò  di  soggiu^tKie 
irhc  ciò  nondimeno  quelle  |>ersonc  sacrano 
separate  senra  commettere  veruna  vioicn- 
y.,1 , e si  erano  dis|>erse  prima  che  li  di  lui 
parile  ed  egli  fossero  stati  messi  in  lil)ertà. 

«I  E voi  andaste  Iranqiiìllaincfite  a pran- 
70  in  Flcet-Sti eet , giovanotto,  disse  il  re 
con  un  tuono  severo  , scrua  avvisare  alcun 
mai'isirato  del  pericoloso  concihaholo  che 
a't  era  tcimto  , iu  p>>ca  distaiìfa  dal  nostro 
palazzo,  da  persone  che  non  occultavaiv) 
le  loro  intenzioni  criminr>so  ! » 

Ginliano  arrossi,  c nulla  rispose.  Il  re 
inarcò  le  ciglia,  e prese  Oi'inond  in  dispai  te 
«Mirle  ct>mimicarglì  questo  incidente.  Il 
• luca  gli  rispose  che  il  padre  non  sembrava 
esserne  informato. 

« Mi  dispiace,  disse  Carlo,  di  dover  dire 
4'hc  il  figlio  sembra  meno  disposto  alla  veri* 
♦òdi  qucliocfic  io  mi  era  immagiiialo.Xoi 
abijiauio  in  questo  aff*arc  slravagaute  alcu- 
ni tirsliiiioiii  che  imo  sono  meno  singolari  : 
nel  nano , un  testimonio  sventato  ; nel 
die  , un  testimonio  ubbriaco  ; nel  figlio , 
un  tcsiimomo  mulo.  » 

Gio.anotlo,  continuò  il  re  avviclu.in- 
dosi  3 Giuliano,  la  vostra  conilolta  iivo  c 
«isi  i ncera  , come  io  me  ì’  aspettava  d.il 
liglio  di  vo.vtro  p idre,  liisogoa  ch’io  sappia 
ijual  c l’uomo  con  cui  vi  siete  intrattenuto 
cosi  ramigliaruieiitc;  voi  dovete  sema  duh- 
Iiio  conoscerlo.  » 

Giuliano  convenne  di  conoscevo;  c pie 
giindo  un  ginocchio  avanti  al  re,  lo  siip 
plico  <li  perdonargli  se  non  lo  nomìnaTa, 
iiicntru  tale  era  stata  la  condizione  con  cui 
avc.1  otiunula  la  lilierlìi. 

a Da  qiii:ltfi  che  voi  steso,  dite  , rispose 
Carlo,  scinbia  che  questa  pioiuessa  vi  sia 
stat.i  slrup[sila  dalla  t’or/.i  , c non  [Miò 
■|uindi  e.sscic  (ibblìgaturid.  È vostro  tbivc- 
ic  il  dire  l.i  vcrit.'i;  .se  mai  temeste  il  duca 
di  biickìiigliam  , 4’gii  si  ritircià.  n 

« Non  Ilo  nessun  motivo  |»er  temere  ri 
<luca  di  Bit(’kio:;b<im  , ris|i<»‘>c  tMiiliaiio  ; 

io  ebbi  un  «iffaie  con  qu.ilehrdiino  ap 
pdi  tenente  alla  di  lui  casa  , la  colpa  fu  di 
Colui , c II  II)  di  me  M 


« Eli  ! eh  ! gridò  il  re,  ìiicouiir.cio  a ve- 
lici'chiaro.  Mi  pareva  Ixine  che  la  vostra 
fisonoinia  non  mi  fos’a*  sconosoìiitea.  Non 
siele  voi  quel  giovane  destro  che  ho  trov.a- 
to  presso  CbifHnch  una  certa  inattin«iP  Da 
quel  momento  in  poi  non  vi  aveva  piu  pen- 
sato^ ma  ora  mi  riconlo  che  voi  ini  diceste 
allora  di  esser  figlio  di  questo  allegro  iKiro- 
nctto , i di  cui  bianchi  capelli  coprono 
in  questo  momento  almeno  tre  bottiglie  di 
vino.  H 

« Egli  è vero,  rispose  Giuliano,  che  ho 
iricoiitiato  vostra  maestà  plesso  il  signor 
ChìHinch,  e temo  di  avere  avuta  la  <)isgra- 
zia  di  dispiacerle  ; ma  ...» 

•»  Lasciamo  andare  il  resto  , giovanotto, 
lasciamo  andare  il  re^to.  Ma  mi  sovviene 
che  avevate  seco  voi  quella  l>ci)n  sirena 
hallcrina  . Bnckìngham  , io  scommetio 
oro  c<ìnfra  argento  essere  quella  sless.i 
che  si  trovava  nella  cassa  da  violoncel- 
lo. » 

K Vostra  maestà  ha  veramente  indovi- 
nato , rispose  il  duca  , e sospetto  che  ella 
m'ahhia  fatto  la  burla  dì  mettervi  in  sua 
Vece  il  nano  . perchè  Christian ...» 

t*  Al  diavolo  questo  ('hrìstinn  , il  di  cui 
nome  si  caccia  (fa  ]icr  tutto  ! c.sclamò  Car- 
lo. lo  vorrei  clic  me  lo  (xmducessero  in 
questo  momento.  » 

Aveva  egli  appena  espresso  questo  desi* 
dcrio,  che  fu  annunziato  fan  ivo  di  Chri- 
•tian. 

«I  Si  faccia  entrare,  di^sc  lire.  Ma  mi 
viene  un'idea.  Ascoltatemi,  signor  PevcriI, 
la  ballerina  che  vi  ha  .servito  (fìntiodut- 
tricc  presso  di  noi  per  la  sua  singolare  agi- 
lità , non  è,  secondo  voi , al  servizio  della 
contessa  di  Deibv  T » 

« lo  ve  l’ilo  conosciuta  per  molti  anni , 
sire.  » 

» Ebbene,  si  ficcìa  venire  la  contessa. 
Bisogna  cir  io  .sappia  chi  è questa  piccola 
fata  , c se  ell.i  sìa  ora  interamente  alla  di- 
s|M»sÌ7.ione  dì  Buckiiigbam  edi  questo  Chri- 
stian. D’altronde  » egli  c bene  che  la  con- 
tessa sia  Informata  di  tutto  quello  che  è 
accaduto,  mentre  mi  sembra  ebe  ella  si 
dia  molta  premura  ppr  riaverbi  al  di  lei 
sei  vi/io/lrMii  disse  a : finesto  Giidia- 
iH)  che  si  rende  sospcttt)  noli’  aliare  di  cui 
si  tratta,  colla  di  luì  u^tma/àunc  a serbiru 
il  silenzio,  appartiene  iigiialmento  allacasa 
tb  IL  coutcj.'^a.  b>  v^»glio  veder  chiaro  in 
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(litio  questo  alTurc,  e render  giustizia  a 
dii  1.1  inerita.  » 

l.a  contessa  di  Dcihy  , che  era  stata  sul 
luuiiicnto  avvertita  , cntiò  da  una  porta  , 
inciiti'c  Christian  anirava  dall’  altra,  ac- 
coiiipa”nalo  da  iCarah  o Fenclla.  Sir  (>co|'. 
Trcy,  che  si  era  allora  avvicinato  al  re,  ino- 
lira  di  voglia  di  andarca  salutare  ladi  lui 
vecchia  a.inica , e il  rispetto  dovuto  alla 
jii'csenza  del  sovrano  avreblic  potuto  appe- 
na impedirnelo.  M.i  Oriiiond  , gli  pascci 
caritatevolmente  la  mano  sotto  il  braccio 
per  trattenerlo,  e il  vecchio  cavaliere  si 
sottomise  con  rassegnazione  a questa  ami- 
chevole violenza. 

La  contessa  , dopo  di  aver  fatto  al  re 
una  profoinla  riverenzsi  , cd  no  grazioso 
.saluto  ai  siglim  i che  gli  erano  dintorno  , 
diresse  iin  sori  iso  a Giuliano,  c parve  sor- 
presa deir  inaspettata  apparizione  di  Fe- 
nella.  Buckingham  si  morse  le  labbra,  veg- 
gemlo  che  la  presenza  di  lady  Derby  dis- 
sestava tutti  i suoi  app;irecchi  di  difesa  , c 
gettò  uno  sguardo  sopra  Christian,  i di  cui 
oci’hi,  (issi  sulla  contessa,  lanciavano  lam- 
pi di  furore  simili  a quelli  della  vipera  , e 
le  ili  cui  gote  erano  quasi  nere  per  l'efiètto 
di  una  rabbia  concentrata. 

M V'ha  qui  qualcbctiunoche  riconoscia- 
te , milady  , le  domandò  il  re  con  tuono 
grazioso , oltre  ai  vostri  vecchi  amici  Or- 
mond  e Arlinglon  ? ■ 

a Riconosco , sire , rispose  la  contes.sa  , 
due  vecchi  amici  della  casa  di  mio  marito, 
sir  Gcofli'cy  l’everii  del  Picco,  e suo  fìglio, 
es-scndo  quest’  ultimo  un  membro  distinto 
della  casa  di  mio  figlio.  » 

a E non  ricnnosccle  nessun'ultra  perso- 
na ?»  le  domandò  il  re. 

a Una  sventurata  giovine  che  fa  parte 
•Iella  mia  famìglia,  la  quale  è Sjiarita  dal- 
l' isola  di  Man  lo  stes.so  giorno  in  cui  Giu- 
liano PeveriI  n’è  partito  per  aOjri  im|ior- 
Idiiti.  Si  credette  clie  ella  fosse  caduta  nei 
mare  dall'alto  dello  scoglio.  » 

a Peiduiio  se  vi  fu  una  tale  domanda  , 
milady  i ina  non  vi  siete  mai  accorta  che 
esistesse  qualche  relazione  troppo  intima 
Ira  questo  Giuliano  Peverii  c la  vostra  gio- 
vine cameriera  ? » * 

a Sire,  rispose  la  contessa  arrossendo  di 
sdegno  , la  riputazione  dell.i  mia  casa...  » 
a Non  ve  ii’ahhiale  a male,  cuniessa  , io 
voleva  sohuiicutc  sapere  . . - Sono  cose  che 


acc.idono  nelle  famiglie  meglio  regolate.» 

a Non  mai  nella  mia  , sire  ; d'altronde 
Giuliano  Peverii  ha  troppo  nobile  orgoglio, 
troppo  onore , omie  avere  un  intrigo  con 
una  di^raziala  creatura  , che  per  le  di  lei 
natuiali  infermità  sembra  separata  dal  l'e- 
stà degli  uomini.  » 

Z.irab  gettò  uno  sguardo  sopra  la  con- 
tessa di  Derby  ,c  strinse  le  labbra  , come 
per  ritenere  le  parole  che  era  tentala  di 
pronunziale. 

a lo  non  so  che  cosa  pensarne  , disse  il 
re.  Quello  che  voi  mi  dite  può  e.sscr  vero 
in  (pianto  al  iiiei  ito  ; ma  vi  8,>no  alcuni 
uomini,  ì quali  haniH)  gusti  hlzz.11  ri.  Que- 
sta giuviiiclla  sparisce  dall' i.sola  di  Man 
ap[Kiia  Giuli,ino  l’evei'il  ne  parte;  eapfie- 
na  egli  è giunto  a Londra,  la  sì  trova  seco 
lui  Saltellando  e ballando  nel  pare?  di 
Saiiit'James.  a 

a Ballando  ! esclamò  la  contessa;  impos- 
sibile , sire  ! ella  non  può  ballare.  » 
a Ho  nell'  idea  , contessa  , disse  il  re , 
che  ella  possa  fare  molte  cose  che  voi  non 
sapete  e che  non  approvereste.  » 

La  contessa  si  raddiiizzò  , e restò  taci- 
turna per  isdegno. 

a Appena  il  giurane  Peverii  si  trovava 
a New^ate,  continuò  il  re,  secondo  il  conto 
che  n’  e stato  renduto  dal  nostro  piccolo  c 
venerabile  amico  , GeuSrey  Hudson,  que- 
sta festosa  giovinetta  vi  si  trovava  anch'es- 
sa.  Ora , senza  cercare  di  indovinare  come 
abbia  potuto  entrarvi , io  credo  caritate- 
volmente che  ella  avesse  troppo  buon  gu- 
sto per  andarvi  a riguardo  del  nano.  Ah  ! 
ah  ! mastro  Giuliano  sembra  che  la  vostra 
coscienza  vi  dica  qualche  cosa  ? » 

Di  fatto  Giuliano  si  era  vivamente  scos- 
so, udeirdu  il  re  parlare  in  tal  guisa,  poi- 
ché egli  si  era  ricordato  delle  visite  miste- 
riose e notturne  cheavea  ricevute  nella  di 
lui  prigione. 

Il  le  (issò  gli  occhi  sopra  di  lui , e con- 
tinuò a dire  : » Elilxme  , signori  , questo 
stesso  Giuliano  è posto  in  giudizio  , c non 
ha  ap|M.-iia  ottenuta  la  di  luì  liliertà  , che 
II)  Iiuviamo  nella  casa  in  cui  il  duca  di 
Buckingham  preparava  ciò  che  egli  chia- 
ma un  concerto , un  divertimento.  Sulla 
mia  anima  , io  riguardo  come  pressoché 
certo  che  questa  pazzarclla  abbia  l'alta  una 
bulla  a sua  grazia  , cd  abbia  liiicliiusu  il 
nani)  nella  cassa  del  violoncello  ,-iHioc  di 
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jn-^siiiv  il  SUI»  tempo  più  gratimente  con 
masti'o  (ììiiliano.  Cbe  cosa  ne  pensa  Chri- 
stian, l’iiomo  il  di  cui  nome  si  trova  dap- 
pertutto ? Crede  egli  fondala  la  mia  con- 
gettura ? » 

Cjirislian  lanciò  uno  sguardo  sopra 
rah  , elesse  ne' suoi  occhi  qualche  cosa 
che  lo  ìmharasrò. 

Il  lo  non  so  che  cosa  debba  dirne,  rispose 
Christian.  Egli  è vero  eh’  io  aveva  impe- 
gnala questa  impareggiahile  ballerina  a 
rappresentare  una  parte  nel  divertimento. 
Ella  doveva  compirirc  nel  centro  del  fuo- 
co d’ artiliiio  dcsiraineiilc  preparato  con 
profiiini  , onde  rendete  neutrale  l'odore 
della  polvere  ; ma  io  non  so  per  qual  mo- 
tivo ella  abbia  guastato  tutto  mettendo  in 
sua  vece  quel  brutto  nano , se  non  che  ella 
è caparbia  e capricciosa  come  sono  tutti  i 
grandi  geni.  » 

« Amerei , disse  il  re  , veder  venire  in- 
nanzi questi  giovinetta,  e fare  la  di  lei  di- 
cbianisinno , nel  modo  che  ella  potrà  , so- 
pra questo  aliare  misterioso.  V ha  qui  al- 
cuno eh'  possa  spiegare  ì di  lei  gesti  ? » 

Christian  disse  che  egli  vi  compiendeva 
qualche  cosa  dacché  I'  aveva  conosciuta  a 
Londra. 

La  contessa  serl>n  il  silenzio  ; ma  il  re 
avendole  diretta  la  parola,  ella  rispose  con 
un  tuono  un  po'  secco,  di  avere  necessaria- 
mente alenai  mezzi  abituali  di  comunica- 
zione con  una  giovine  che  era  stata  seco 
lei  pel  corso  di  tanti  anni. 

<•  Da  tutto  quello  che  noi  sappiamo,  dis- 
se Carlo,  io  sono  indotto  a credere  che  ma- 
stro Giuliano  abbia  una  chiave  più  diretta 
del  linguaggio  di  questa  muta.  ■ 

Il  re  gettò  gli  occhi  nello  stesso  tempo 
prima  sopra  Peverìl , che  arrossi , come 
lina  giovinetta  , di  ciò  che  l’ osservazione 
del  re  faceva  credere,  e poscia  sulla  pre- 
tesa muta  , sul  di  cui  volto  si  era  manife- 
stata ugualmente  una  leggera  tinta  di  ros- 
so che  incominciava  già  a sparire. 

Un  momento  dopo , ad  un  segno  della 
contessa,  Fenella  o Zarah  si  avanzò,  piegò 
un  ginocchio  dinanzi  a lei,  le  baciò  la  ma- 
no, si  alzò,  e stette  ritta  in  piedi  colle 
braccia  incrociate  sul  petto  , con  un’  aria 
dì  umiltà  che  marcava  tanta  diiferenza 
fra  quello  che  ella  era  allora,  e quello  cbe 
ella  era  semlirata  nell'  harem  del  duca  di 
lluckingham  , quanta  nc  esiste  fra  una 


Madilah-n.v  cd  una  Giuditta.  Fu  quest.» 
però  la  minima  prova  che  ella  diede  della 
versatilità  dei  tuoi  talenti,  perciocché  cap- 
pi cs--nlòcz»sì  perfcltamcnlc  la  parte  di  mu- 
ta , clic  Uuckingham,  con  tutta  la  sua  pe- 
netrazione , restò  incerto  , se  la  giovine 
che  aveva  sotto  gli  occhi  fosse  la  stessa 
che,  sotto  un  altro  vestimento,  aveva  fatta 
lina  viva  impressione  sulla  di  Ini  immagi- 
nazione , o pure  se  ella  fosse  vcmmentc 
l’essere  privo  dei  doni  più  preziosi  della 
natura,  elio  ella  rappresentava  in  quel  mo- 
mento. Si  osservavano  in  essa  tutti  i segni 
che  c.irallcrizzano  la  privazione  dell’ udi- 
to, c tutto  quello  che  prova  la  maraviglio- 
sa  sagacità  con  cui  la  natura  sa  talvolta 
compensarla  : nessun  suono  faceva  tremare 
le  dì  lei  labbra;  nessuna  cosa  che  si  dicesse 
dintorno  a lei  sembrava  farle  la  minima 
impressione;  ma  il  di  lei  occhio  vivo  e pie- 
no ili  fuoco  sembrava  voler  divorare  ì suo- 
ni, de’ quali  ella  non  poteva  giudicare  che 
dal  movimento  delle  labbra. 

Zarah  interrogata  dalla  contessa,  alla  di 
lei  foggia  , confermò  la  storia  di  Christian 
su  tutti  ì punti , e confessò  di  avere  ella 
clls.sestatoil  progetto  di  divertimento,  chiu- 
dendo il  nano  nel  luogo  che  doveva  essere 
da  lei  occupato.  Ella  si  ricusò  di  far  cono- 
scere il  motivo  pel  quale  aveva  così  agito, 
c la  contessa  non  insistette  di  più  su  questo 
punto. 

•>  Tutto  fin  qui  tende  a discolpare  il  du- 
ca di  Buckingham  da  un’accusa  tanto  as- 
surda , disse  Carlo  ; la  dichiarazione  del 
nano  si  perde  nelle  nubi  : quella  dei  due 
Peverìl  nulla  conchìude  contra  il  duca  ; c 
quella  della  mula  prova  compiutamente 
non  essere  egli  in  nessun  modo  colpevole. 
Mi  pare,  milord,  che  noi  dobbiamo  infor- 
marlo essere  egli  .scaricato  da  un  sospi'tto 
che  era  troppo  ridìcolo  per  meritare  un’in- 
formazione più  seria  di  quella  che  noi  ab- 
biamo fatta  all’  infretta.  ■> 

Arlinglon  chinò  il  capo  per  indicare  che 
era  egli  pure  della  stessa  opinione  ; m'a  Or- 
mond  credette  di  dovere  anch’  egli  espri- 
mere la  propria,  v Sire,  egli  disse,  io  ini 
perderci  di  riputazione  neH’ animo  di  un 
uomo  dotalo  dì  talenti  cosi  luminosi,  come 
sono  quelli  del  duca  di  Buckingham  , se 
dicessi  di  essere  soddisfatto  delle  spiega- 
zioni che  abbiamo  ricevute.  Ma  io  cedo  allo 
spirito  del  tempo , e sento  che  sarebbe  i>c- 
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I irolo<uì,  «opra capi  (t'accusa  simili  a ({urlìi 
clic  ahiiiamo  poluto  racconlicrc  , (li  porre 
ili  giiidixio  mi  proicsianic  pieno  di  zelo  co- 
nio sua  grazia  ...  Se  egli  fosse sbilo  caflo- 
lico  , rcndiito  sos{iollo  da  tante  circostan- 
ze, la  1'orre  sarelilic  stata  per  lui  una  pri- 
gione troppo  onorerole.  » 

Buckingliam  salutii  il  duca  d'  Ormond 
(Xin  un'  aria  minaccevole , che  lo  stesso  di 
lui  trionfo  non  potè  nascondere. «Tu  me  la 
pagherai  » egli  mormorò  (»I  tuono  dei  più 
profondo  odio.  Ma  il  vecchio  irlandese , 
che  aveva  già  alTrontalo  più  volle  il  di  lui 
riscotimento,  {io<m  s'inquietava  di  trovar- 
visi  esposto  in  questa  occasione. 

Il  re  avendo  fatto  segno  agli  altri  signori 
che  lo  circondavano  , di  passare  negli  ap- 
pai Uimeiiti  aperti  al  piihhiico,  trattcnuc 
Ruekiughain,  il  qii.ile  si  disponeva  a se- 
guirli, c tiratolo  in  dis(iartc,  gli  domandò 
con  un  tuono  espressivo,  che  foce  montare 
sul  volto  did  duca  tutto  il  sangue  che  gli 
scorreva  nelle  vene,  da  qual  tempo  mai  il 
di  lui  utile  amico , il  colonnello  Blood  , 
fosse  divenuto  sonatore?  — « Voi  tacete  ; 
non  tenta  te  di  negar  questo  fitto  , poiché 
non  si  può  dimenticare  la  fìsouoniia  di 
quello  scellerato  quando  siasi  veduta  una 
sola  volta.  In  ginocchio,  Giorgio,  in  gi- 
n(x;cbio  , e riconoscete  di  avere  ahiisato 
del  mio(»rallcre  indulgente.  Non  cercate 
di  scusarvi  : ciò  a nulla  vi  scrvirehlie.  lo 
stesso  lo  riconobbi  in  mezzo  ai  vostri  so. 
natori  alemanni , come  voi  li  chiamate;  c 
voi  sapete  che  cosa  io  debba  conchiuder- 
nc.  I» 

« Credete  dunque,  sire,  ch'io  sono  stato 
cnl|)Cvolc,  (xil[x:Yolissimo,  esclamò  il  duca, 
incalzato  dalla  propria  coscienza  , gettan- 
dosi ai  pic(Ti  dì  Carlo  ; credete  che  sono 
stato  traviato  dai  cattivi  consigli  ; che  sono 
stato  pazzo.  Credete  tutto  quello  clic  vi  p'a- 
(xrà  , ma  non  mi  sospettate  di  c.s.seiu  stato 
autore  o complice  di  nessun  attentalo  con- 
tro la  vostra  (lersona.  • 

« lo  non  ne  ho  nessun  sospetto.  Io  veggo 
ancora  in  voi,  Willicrs,  il  coni(>agno  dulie 
mìe  disgrazie  e dei  mio  esilio  ; e ben  lungi 
dal  sospettare  in  voi  intenzioni  più  crimi- 
nose dì-quelle  che  confessate,  credo  anche 
che  le  confessioni  che  mi  fate  vadano  al  di 
là  delle  vostre  vere  intenzioni.  ■> 

« Per  tutto  qutllo  che  v'  è di  più  sacro, 
sire,  se  la  mia  iorluna,  la  mìa  vita,  il  mio 


onore  non  fossero  stati  in  liaiia  di  qui  Ilo 
scellerato  di  (Ihrislian  ...» 

« Ah  .se  voi  conducete  ancora  di  nuora 
questo  Christian  sulla  scemi , disse  il  iv, 
egli  è tem{)o  che  ne  scomparisca.  Alzatevi, 
Williers,  in  vi  perdono.  Io  v' iin[i<irr(>  so- 
lamente lina  jicnitenza,  la  maledizione  che 
voi  ste.sso  avete  pronunziata  cniitra  il  cane 
che  vi  ha  morsicato.  Prendete  moglie,  c 
ritiratevi  in  una  delle  vostre  terre.  • 

Il  (luca  si  rialzò  con  un'aria  abbattuta, 
e segui  il  re  negli  àppartamenli  ove  si  tro- 
vava riunita  tutti  la  di  lui  corte.  Carlo  vi 
entrò  (»lla  mano  appoggiata  sulla  spalla 
del  duca  , c parlandogli  (xm  tanta  alfahi- 
lità  , che  la  maggior  parte  dei  Mrligiani , 
anche  i più  lini  osservatori , dubitarono 
delle  notizie  ingiuriose  non  ha  guari  sparse 
sul  conto  di  Buckingliam.  La  contessa  di 
Derhy  aveva  prnlittalo  di  questo  iiilerv.illo 
per  tenere  una  consulta  col  duca  d'  Or- 
luond  , coi  due  Pcvcril , c con  alcuni  altri 
amici  ; c,  conforme  al  loro  unanime  {laifre 
ella  si  l.'.sc'iò  persuadere,  schlienccon  molti 
dinieoltà  , di  avere  haslaiiteniente  assicu- 
rato l'onore  della  pro|>ria  (xisa  mostran- 
dosi alla  col  le , c che  il  meglio  che  le  re- 
stava allora  a fare  era  di  rientrare  nella  di 
lei  isola  senza  attirarsi  più  oltre  il  risenti- 
mento di  una  polente  fazione.  Ella  dunque 
si  eongeilò  dal  re  nulla  dovuta  forma,  e gli 
domandò  la  {icrmìssione  di  coudiirre  scco- 
loi  la  pivcra  creatura  senza  appiggio,  che 
era  si  stranamente  sparila  dall'  isola  di 
Man,  e che  la  di  lei  malaugurata  situazione 
es{)oncva  ad  ogni  sorta  d' infortoni  in  un 
mondo  in  cui  si  troverebbe  senza  protezio- 
ne alcuna. 

« Mi  perdonerete,  voi,  contessa?  gli 
disse  Carlo.  Io  ho  studialo  gran  tem{io  il 
vostro  sesso  , c ho  preso  uii  grand'  errore 
se  questa  giovine  non  c in  istitodi  ba.stai  c 
a sè  stessa  cosi  Itene,  come  ognuno  di  noi.» 

« Iiii|K>ssibilc  ! » esclamò  la  contessa. 

« Tanto  possibile  quanto  vero  , rispose 
il  re  sottovoce  , e vi  convincerò  del  fatto  . 
contessa  , sebbene  l' esperienza  sia  troppo 
delicata  per  poter  essere  fatta  da  ogni  ai  Irò 
fuorché  da  voi.  La  vedete  colà  in  fondo  , 
ch'è  in  apparenza  così  sorda  come  il  pila- 
stro di  marmo  al  quale  è appoggiata.  Eb- 
bene , se  lady  Derby  può  riu.scire  a collo- 
care la  di  lei  inailo  sulle  regioni  vicine  al 
cuore  della  di  lei  giovine  cameriera , o al- 
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meno  «opra  it  dì  lei  braccio , in  modo  da 
•entire  la  raddoppiata  pulsazione  delle  di 
lei  arterie , quando  ella  proverà  qualche 
apitacìone,  e ebe  voi,  duca  d’Ormond,  vo- 
f^iiate  allontanare  dì  qui  Giuliano  Peveril 
«otto  qualche  prelato , io  ri  proverò  eti- 
•tere  alcuni  «noni , i quali  possono  com- 
muoverle. ■ ' 

La  contessa,  eetremamente  sorpresa,  te- 
mendo qualche  scherzo  ìncomcdo  dalla 
parte  di'  Carlo, *e  non  potendo  tuttavia  re- 
primere la  di  lei  curiosità,  andò  a situarsi 
ricino  a Fenella,  come  ella  chiamava  la  sua 
piccola  sorda-niuta,  e seco  lei  intr.itteiicn- 
dosi  a furia  di  segni  riuscì  a porle  la  mano 
su!  polso. 

Io  quei  momento  , il  re  le  passò  vicino 
e grioo  : a Che  orribile  delitto  ! Lo  scelle- 
rato Chrislian  ha  stilettato  il  giovane  Pe- 

veril  ! • I 

La  prova  muta  che  diede  il  polso  saltel- 
lando come  se  un  colpo  di  cannone  avesse 
rintronato  agli  orecchi  della  povera  figlia  , 
fu  aceompignata  da  un  tal  grido  di  tram- 
basciamento , che  il  buon  monarca  ne  fii 
scosso,  c quasi  pentito  della  di  lui  prova, 
a Non  è che  uno  scherzo , mia  bella  fan- 
ciulla, disse  egK  ; Giuliano  sta  bene;  io  non 
ho  fatto  che  servirmi  della  bacchetta  di  un 
piccolo  dio  cieco , chiamato  Cvjiido,  affine 
di  rendere  ad  una  delle  di  lui  vassalle  sor- 
da e muta  l’ uso  delle  sue  facoltà.  » 
a Io  mi  sono  tradita  ! ella  disse  cogli 
occhi  baisi,  io  mi  sono  tradita,  ed  era  ben 
giusto  che  colei  che  ha  scorsa  tutta  la  sua 
vita  nel  tradire  gli  altri  si  lasciasse  pren- 
dere ne’  di  lei  propri  lacci.  Ma  dov’è  il  mio 
maestro  d' iniquità'  T Dov’  è Christian  che 
mi  ha  fatto  rappre.sentare  la  parte  di  spia 
presso  di  questa  dama  piena  di  soverchia 
fiducia , quasi  al  punto  di  abbandonarla 
nelle  di  lui  mani  sanguinarie  ? ■ 

a Oh  ! oh!  disse  il  re , ciò  richiede  un 
iù  segreto  esame.  Tutti  quelli  che  non 
anno  un  diretto  intéresae  in  quest’affare, 
escano  fuori  dell'appartamento,  e mi  si 
conduca  immantinente  questo  Christian.  » 
• Scellerato,  egli  esclamò,  appena  lo  vi- 
de comparire,  svelatemi  tosto  tutte  le  astu- 
sie  alle  quali  siete  ricorso,  e i mezzi  straor- 
dinari che  avete  impiegati.  » 

« Ella  dunque  mi  ba  tradito  ! disse  Chri- 
sfian  , ella  mi  ha  abbandonato  ai  ferri  ed 
alla  morte  per  soddisfare  una  folte  p.nssio- 
Tom  jy. 


ne , una  passione  senza  spzJhifza  ! Ma  sap- 
piate, Zarah,  egli  continuò,  lanciando  so- 
pra dì  lei  un  fiero  sguardo , sappiate  che 
col  condurmi  alla  morte , avrete  assassi- 
nato il  vostro  proprio  padre.  •• 

La  disgraziata  giovine  lo  guardò  con 
un’aria  spaventata,  senza  avere  la  forza  di 
rispondergli. 

« Voi  mi  avevate  detto , ella  finalménte 
gridò,  CsSer  io  figlia  di  vostro  fratello,  che 
ha  perduto  la  vita  per  ordine  di  questa 
dama.  >• 

« Ciò  era  per  decidervi  a fare  la  parie 
che  io  ri  destinava  nel  dramma  della  mia 
vendetta  , c per  nascondere  quello  che  gli 
uomini  chiamano  l’ignominia  della  vostra 
nascita.  Ma  voi  siete  veramente  mia  figlia, 
e dal  clima  orientale  , ove  vostra  madre  è 
nata  , avete  ricevuto  quelle  passioni'  indo- 
mabili , delle  quali  ho  tentalo  di  profitta- 
re , ma  il  di  cui  torrente , scavandosi  un 
altro  letto  , ha  cagionato  la  perdita  di  vo- 
stro padre.  Sarò  io  condotto  senza  dubbio 
alla  Torre  ? » 

Egli  cosi  parlò  colla  più  gran  calma  , 
« senza  alcuna  apparenza  che  poco  0 nulla 
si  curasse  della  disperazione  eli  sua  figlia , 
che  si  era  gettata  ai  suoi  piedi , immersa 
Del  pianto  e Dei  singhiozzi. 

« Ciò  non  può  essere , disse  il  re , tocco 
dalla  compassione  inspiratagli  da  questa 
scena  interessante.  Christian,  se  acconsen- 
tite ad  abbandonare  questo  paese,  v’  ha  sul 
Tamigi  un  vascello  pronto  a spiegare  le 
vele  per  la  Nuova-Inghilterra.  Andate  a 
portare  in  altri  climi  i vostri  scellerati,  in- 
trighi. » 

a Io  potrei  appellarmi  da  questa  senten- 
za , disse  audacemente  Christian  , e se  mi 
vi  sottometto  , egli  è perchè  così  aveva  io 
stesso  risoluto  di  fare.  Dna  mezz’ora  pote- 
va mettermi  in  istato  di  pagare  i miei  de- 
biti a questa  orgogliosa  donna,  ma  la 
tana  si  è dichiarata  contro  dì  me.  Altén , 
Zarah  i perchè  tu  non  sei  più  Fenclla  ; di’ 
alla  contessa  di  Derby  , che  se  la  figlia  di 
Eduardo  Christian,  la  nipote  della  vittima 
da  lei  assassinata,  si  è abl»ssata  fino  a met- 
tersi al  di  lei  servizio,  ciò  non  era  se  non 
che  nella  dolce  speranza  di  vendetta , per 
disgrazia  miseramente  sventata.  Ora  tu  ri- 
conosci la  tua  follia.  Tu  volevi  seguire  un 
giovane  ingrato , abbandonare  tutti  gli  al- 
tri pensi^-ri  nei*  ntiaome  da  lui  il  pin  leg- 
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(cro  contnsMgno  d’atleotione  i «dora  ec-  • Qucat’ ultimo  iogredienU  no«  man- 
coti  rispinta , proscritta  , diipr^iata  cd  cbcrlt  form , aire , disic  la  contessa , che 
insultata  da  quelli  che  tu  arresti  potuto  arerà  troralo  alcuni  istanti  nel  corso  di 
calpestare  se  ti  fossi  condotta  con  maggior  quella  serata  per  conrenare  con  Giuliano 
prudenza.  Non  importa,  tu  non  cessi  per-  Percril  : esiste  un  certo  maggiore  Bridge- 
ciò  dì  essermi  figlia.  Seguimi  -,  ri  sono  altri  nortb  , la  di  coi  intenzione  era  di  restare 
astri  oltre  quelli  ebe  splendono  sulla  Gran  in  Inghilterra  per  sottomettersi  slle  inda- 
Brettagna.  » gini  ebe  rostra  maestà  potesae  ordinare, 

■ Fermatelo  ! gridò  il  re.  Bisogna  ebe  rispetto  all'  affare  di  cui  ri  aìete  non  ha 
egli  ne  dica  con  quali  meezi  sua  iiglia  ha  guari  occupato  ; ma  che,  te  è rostra  rolou- 
potuto  introdursi  nelle  nostre  prigioni.  « ta  che  non  se  ne  facciano*,  egli  è intensio- 
» Domandatelo  al  ròstro  protestante  nato , come  sono  informata  , di  abbando- 
gnardiano,  disse  Christian,  e ai  rostri  pari  otre  la  di  ini  patria  per  sempre.  Ora  que- 
proteilantissimi , i quali,  per  ottenere  una  sto  Bridgenortb  è attualmente  in  possesso 
perfetta  cognizione  di  ciò  che  si  chiama  la  legale  di  quasi  tutte  le  antiche  possessioni 
eoiptroiione  dei  papisti , hanno  saputo  tro-  della  famiglia  Pererii,  e desidera  reitituir- 
rare  i mezzi  pergiugnere,  di  notte  odi  le  agli  antichi  proprietari,  aggiugnendo 
giorno,  presso  i prigionieri;  se  rostra  mae-  altri  beni  conaideranilissimi  , aotto  1»  ooa- 
stà  desiaera  di  fare  una  tale  ricerca  , sua  dizione  che  il  nostro  gioraiie  Giuliano  li  ri- 
grazia  il  duca  di  BucLingbam  potrà  esser-  cera  come  dote  della  di  lui  unica  figlia,  m 
le  di  gran  soccorso.  » « In  fede  mia,  disse  il  re,  bisognerebbe 

« Cnristian  , gli  disse  il  duca , tu  sci  lo  che  la  ^rinetU  fosse  ollremodo  brutta 
scellerato  piò  impudente  che  sia  giammai  perchè  Giuliano  aresse  bisogno  di  un  gran- 
comprso  sulla  terra.  « de  stimolo  per  accettarla  a siffatte  condi- 

» Voi  potete  aver  ragione,  rispose  diri-  zioni.  s 
stian  , tranne  certi  pari.  •>  « Eglino  si  amano  come  gli  amaoti  dello 

E a queste  parole  egli  si  ritirò,  seco  con-  scorso  secalo  , disse  la  conleasa  ; ma  il  rec- 
ducendo  la  propria  figlia.  cbio  cavaliere  nuu  ama  l'idea  di  uo'allean- 

• Seguitelo,  Selby  , disse  il  re  , nè  lo  za  con  una  Testa-rolonda.  » i 
perdete  di  ritta  lino  a che  il  bastimento  « La  nostra  reale  raccomandazione  coo- 
mctta  alla  vela.  Se  egli  ardisce  di  ricompa-  cilicrà  tutto,  dis.se  Carlo.  Sir  Geoffrey  Pe- 
rire in  Inghilterra,  sarà  a suo  risebioe  pe-  rerii  ha  fatto  tante  perdite  pel  nostro  ser- 
ricolo.  Piacesse  al  cielo  che  noi  potessimo  vizio  , che  è impossibile  che  egli  si  ricusi 
nella  stessa  guisa  liberarci  da  altre  persone  ad  avere  qualche  riguardo  alla  nostra  in- 
che non  sono  meno  pericolose  ! E vorrei  tercessione  quand’evsa  avrà  per  iscopo  di 
pure,  soggiunse  dopo  un  momento  di  pau-  indennizzarlo  di  tutte  le  di  lui  perdite.  » 
sa  , che  lutti  i nostri  intrighi,  tutte  le  no-  Si  può  supporre  che  il  re  si  servisse  di 
sire  commozioni  politiche  finissero  con  questo  linguaggio  senza  conoscere  l’illimi- 
tanfa  tranquillità  con  quanta  finisce  Taffa-  tato  ascendente  ch’egli  aveva  aulì’ animo 
re  che  ora  ne  ha  occupati.  Ecco  una  cospi-  del  vecchio  cavaliere;  perciocché,  un  mese 
razione  che  non  ha  costato  una  goccia  di  dopo,  le  campane  di  Martindalc-Moultras- 
sangue , ed  ha  tutti  gli  elementi  di  un  ro-  sie  sonarono  a doppio  per  celebrare  l’unio- 
ttanzo , senza  il  di  lui  ordinario  sciogli-  ne  delle  due  famiglie,  le  di  cui  possessioai 
mento.  Dna  sovrana  errante  ( perdono,  avevano  dato  il  loro  nomo  a quel  rillag- 
conteasa  di  Derby  ) , un  nano , una  maga  gio  ; ed  il  fanale  della  torre  del  castello  , 
di  Mauritania,  uno  scellerato  inaccessibile  gettando  un  lume  che  si  diffuse  fra  le  valli 
al  peotimeoto , un  gran  signore  contrito  e e sopra  le  montagne,  invitò  alla  gioia  lutti 
penitente,  e per  conclusione  nè  forca  , nè  gli  abitanti  di  quei  contorni  alla  distanza 
matrìmMin.  ■ di  venti  miglia. 
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a Gli  co&c«iiaiD  ^ rioBoverà  l' assalto.  » 
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Iti  una  gola  «Ielle  msnlacne  cbe  fiancbeg* 
giano  le  fertili  pianure  del  Lothian  orien- 
tale , innahavasi  nell’  età  araraa  un  rag- 
guardevole caalello,  del  quale  «>ggidl  non 
ai  a«M>rgono  che  le  rovine , ed  à chiamatd 
Ravenavr«x>d;  nome  cPteera  par  quello  deP- 
la  famiglia  de'  proprietari  del  luogo,  anti- 
chittimi  e bellicosi,  e un  dì  possenti  baro- 
ni, congiunti  per  paientela  ai  Douglas,  agM 
Hume,  agli  Swinton,  agli  Hays,  esile  fa- 
miglie più  distinte  di  quelle  vicinante.  La 
storia  de’  ridetti  baroni  e delle  illustri  lor 
geste , commemorata  negli  Annali  della 
Scoaia  , ai  conibndea  spesse  volte  colla  sto- 
ria medesima  di  questo  reame.  Il  «atlello 
di  Ravens'wood  tema  , e può  dirai  quasi , 


signoreggiava  una  valle  che  disginnge  la 
(»ntea  di  Berwick , o il  paese  di  Merae , 
«xtme  chiama  vasi  un  giorno  la  parte  di  Soo- 
tia  situata  a scilocco,  ed  il  Lothian  ; onde 
essendo  fra  le  piasse  rilevanti  in  tempo  coit 
di  guerre  cogli  stranieri,  comedi  civili  di- 
8<»rdie,  Ri  spesse  volte  soggetto  a vigorosi 
assedi  e ostinatamente  difeso  ; per  lo  cbe 
assicurò  una  sede  onorevole  nella  storia  ù 
suoi  possessori. 

Ma  non  essendovi  in  «piesto  sublunare 
globo  cosa  che  sia  immune  da  cambiamen- 
ti , le  proprie  vicende  ancora  area  sofferte 
la  casa  di  Ravensvrood,  che  scese  in  singo- 
iar modo  dall’antico  splendore  verso  la 
metà  del  se<M>lo  decimoseltimo  j epoca  di 
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quella  pitica  vtciuitudine , per  cui  Gia- 
como li  pardi  il  trono  dalla  Gran-Bretta- 
gna. Alloite  r ultimo  proprìelario  dei  ca- 
stello di  Ravenswood  ai  «ide  costretto  ad 
alienare  l'antica  signoria  de’ tuoi  maggiori 
per  ritirarsi  in  una  solitaria  torre,  che,  sor- 
gendo sulla  sterile  costa  situata  fra  Saint- 
Abs-Uead  e il  villaggio  di  Eyemoutli,  do- 
luinara  l’ Oceano  germanico , i cui  flutti 
così  sovente  agitati  dalle  tempeste,  andava- 
no contro  le  mura  di  questa  torre  ad  in- 
frangersi. I domini  che  ricigneano  il  nuovo 
soggiorno  del  Lord  caduto  in  bassa  fortu-  ‘ 
lut , stavansi  io  afcuni  pascoli  di  scadente 
qualità,  ed  era  pur  quanto  di  tutto  l’avito 
patrisoonió  gli  rimanea. 

Il  ridetto  lord  non  seppe  piegar  lo  spiri- 
to alla  cambiata  sua  condisione , c nella 
guerra  civile  del  i68g’,  avendo  parteggia- 
to per  la  Iasione  piu  debole , benché  non 
venissero  pronunziate  contr’esso  nè  senten- 
za capitale,  nè  confiscasione  di  beni,  fu 
però  privato  delle  prerogative  e de'  titoli 
di  Dooiltà  , onde,  sol  per  un  riguardo  di 
cortesia  , continuava  a chiamarlo  milord 
chi  in  colloqui  coi  medesimo  a'  intertenea. 

S’ ei  non  era  l'erede  de’  possedimenti  de' 
suoi  maggiori,  ne  avea  del  certo  mantenu- 
to tutto ì’ orgoglio,  e l’indole  turbolenta; 
e nudriva  mortale  astio  contra  un  certo 
tale  da  cui  credea  derivategli  tutte  le  sven- 
ture di  sua  famiglia.  Era  .questi  l’uomo 
medesimo  divenuto  in  quei  giorni  proprie- 
tario del  castello  di  Ravenswood  e delle 
sue  pertinente,  che  il  vero  rappresentante 
della  famìglia  Ravenswood  dovè,  costretto 
dal  bisogno , cedere  ad  altri.  Il  novello 
possessore  non  contando  aviti  fasti,  quanti 
1 possessori  antichi  potean  vantarne,  dovea 
solamente  alle  ultime  guerre  civili  la  pro- 
pria fortuna  e la  prevalenm  di  cui  nelle 
cose  dello  Stato  godea.  Incamminatosi  nel- 
la vìa  forense  sin  dalla  prima  giovinezu , 
a’  innalzò  ad  eminenti  cariche  nella  magi- 
stratura , e avea  fama  d’ uom  tale  che  sa- 
pesse pescare  assai  bene  in  acqua  torbida 
proBitando  delle  fazioni  che  teneano  il  re- 
gno in  trambusto  ; nella  qual  cosa  potea 
meglio  riuscire  in  un  paese , come  la  Sco- 
zia , posto  sotto  il  governo  di  una  autorità 
delegata.  Gli  si  attribuiva  parimente  tutta 
l’accortezza  neoessaria  ad  ammassare  con- 
siderabili r'uxibezse  in  mezzo  alle  rovine 
degli  altri,  e ad  aumentare  per  tutte  le  pos« 


sìbili  vie  il  nuovo  retaggio  di  cui  sapeva 
apprezzar  l' importanza,  • valersene  per  di- 
latare l’acquistata  preponderanza  pitica. 

Un  personaggio  fornito  di  tali  abilità , e 
cui  non  mancavano  vìe  per  porle  in  opera, 
era  un  formidabile  nemico  per  un  uomo 
impetuoso  e imprudente  qual  mostravasi 
Ravenswood.  Se  avesse , o no  , prestati  le- 
gittimi motivi  ad  una  tal  nimistà,  era  un 
punto  tuttavia  contestato.  Chi  sosteneva 
che  la  mala  intelligenza  tra  esso  e l’antico 
padrone  del  feudo  avesse  per  sola  cagione 
i' animo  vendicativo  e astioso  dello  stesso 
Ravenswood,  il  quale  non  sspesse  compor- 
tare che  i domini  e il  castello  de’  suoi  mag- 
giori fossero  passati  fra  le  mani  d’un  altro, 
benché , i fautori  di  tale  opinione  aggiu- 
gneano,  una  vendita  giusta  e legìttima 
avesse  dato  luogo  a tal  cambiamento  di  pos- 
sessori. Ma  la  maggior  parte  del  pubblico, 
composta  di  gente  altrotlanto  proclive  a 
denigrar  la  fama  del  ricco  lontano,  quanto 
ad  adularlo  presente , portava  un  giudizio 
assai  più  favorevole  al  vecchio  Raven- 
swood. Diceano  che  il  lord  Cancelliere  ( ser 
Guglielmo  Asthon  d questa  distintissima 
dignità  era  pervenuto) diceano  che  pri- 
ma di  divenire  assoluto  padrone  del  do- 
minio di  Ravenswood , aveva  avuto  vi- 
stosi negozi  d’interesse  coll’antico  feu- 
datario ; poi  metteano  io  problema  ( ma 
all’orecchio  un  dell’altro,  e non  attentan- 
dosi a scioglierlo  ) a qual  delle  due  parti , 
trattandosi  di  affari  (T  interesse  tanto  im- 
pl'icati , dovessero  aver  fruttato  meglio  i 
negozi,  se  all’  abile  politico  e giureconsul- 
to , cui  inoltre  la  natura  area  fatto  dono 
di  un  imperturbabile  sangue  freddo  , o se 
all’  uomo  impetuoso  e imprudente  che  pa- 
rca nato  fatto  per  correre  a chiusi  occhi  in 
qiunti  traboccbelli  la  malizia  .avesse  sti- 
mato bene  di  preparargli. 

Lo  stato  de'  pubblici  affari  rendeva  an- 
che meno  ioverisimili  tali  sospetti.  Fra  i 
gravi  mali  ohe  afRiggevano  la  Scozia,  dopo 
ebe  Giacomo  VI , per  aggìugoere  al  suo 
capo  la  più  ricca  e potente  corona  dell'  In- 
ghilterra , avea  in  questo  regno  trasferita 
la  sua  dimora , la  parzialità , di  cui  ve- 
deasi  viziata  l’ amministrazione  della  giu- 
stizia , era  certamente  la  calamità  della 
quale  avessero  più  a dolersi  gli  Scozzesi- 
Erzvi  appena  un  affare  di  qualche  entità , 
nel  definire  il  quale  ì giudici  non  zentisse- 
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ro  il  preJominio  di  personali  riguardi  ; e' 
sapean  ai  poco  rcaiatere  alla  tentaiioue  di 
far  («rrirc  a questi  riguardi  i propri  im- 
pieghi , che  a qua’  giorni  correa  general- 
luente,  quanto  scandalosamente,  in  pmver- 
hio  : Dimmi  chi  move  la  lite,  e io  li  dirò  chi 
ha  ragione.  Questo  genere  di  prevaricazio- 
ne ne  conducera  un  altro  d' indole  ancora 
più  odicTole.  Quel  giudice,  che  in  più  cir- 
coslanze  area  date  prore  di  valersi  della 
carica  o per  favorire  un  amico,  o per  nuo- 
cere ad  un  avversario  , e che  le  sentenre, 
fondava  unicamente  sulla  base  delle  sue 
massime  politiche  e de’ suoi  vincolidi  ami- 
cizia , o di  parentela  , potea  , senza  com- 
mettersi un  giudizio  troppo  temerario,  es- 
sere creduto  non  ioaccessibile  a motivi  di 
un  interesse  più  sordido  ; laonde  si  pensò 
che  la  borsa  dell’uom  facoltoso , cadendo 
più  d’ una  volta  sulla  bilancia  della  giusti- 
zia , dicesse  pesar  meno  le  ragioni  dei  po- 
vero , dalla  nuda  equità  invigorite  soltan- 
to ; e a questa  opinione  aggiungevano  fon- 
damenta i chercni  del  tempio  di  Temi,  che 
al  certo  non  mostravano  faccia  tosta  a chi 
cercava  corromperli.  E sacchetti  di  dana- 
ro, e vasellami  d’argento  venivano  spediti 
agl'impiegati  regi  a line  di  ottenere  le  con- 
clusioni che  si  desideravano,  nè  si  avea 
tampoco  il  pudore  , osserva  uno  scrittore 
contemporaneo,  di  coprire  col  velo  del  mi- 
stero pratiche  così  indegne. 

In  simili  tempi,  non  potea  dirsi  un  man- 
care affatto  alia  carità  il  supporre  che  un 
uomo  dì  Stato,  vìssuta  sempre  fra  ì tribu- 
nali , membro  possente  di  una  fazìoiN  vit-‘ 
toriosa  , avesse  immaginati  e posti  in  uso 
diversi  stratagemmi  opportuni  a sopraffare 
un  avversario  men  abile  e caduto  in  dis- 
grazia. E que’  medesimi  ancora  i quali , 
giudicando  più  indulgentemente  ser  Gu- 
glielmo Astbon , ne  avessero  supposta  la 
coscienza  così  timorata  da  sentire  avver- 
sione a vantaggi  venutigli  per  tal  via  , non 
sì  mostravano  ritrosi  a credere  che  l’ am- 
bizione del  medesimo  e la  sete,  in  esso  con- 
tinua , di  aumentare  il  suo  credito  e il  suo 
patrimonio  , trovassero  fortissimi  stimoli 
nelle  giornaliero  esortazioni  di  una  moglie, 
indubitatamente  meno  scrupolosa  di  lui. 

Lady  Asthon  discendeva  da  una  fami- 
glia piu  distinta  di  quella  del  nostro  lord 
Cancelliere , circostanza  che  ella  non  mai 
trascurò,  all’uopo  di  mautencrc  c di  ac- 
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crescere, il  predomìnio  del  marito  sugli  al- 
tri, e il  proprio  sopra  il  marito  ; tal  era  al- 
meno l'opinione  generale,  e,  a quanto  cre- 
devi, ben  fondata.  Cotesta  donna,  già  stata 
bella  , conservava  tuttavia  un  portamento 
nobile  e dignitoso.  Avendo  sortito  e inge- 
gno , e violente  passioni  dalla  natura,  im- 
parò dall’esperienza  a giovarsi  di  quello 
per  nascondere  queste,  poiché  moderare 
non  le  sapea.  Scrupolosa  e severa  nell'osser- 
vare  le  forme  , almeno  esterne  , della  reli- 
gione : splendida  , ed  anche  ostentatamen- 
te, nell’ adempiere  gli  atti  di  ospitalità; 
con  un  tuono  e modi  gravi,  nobilmente  im- 
ponenti, e sottomessi  alle  più  strette  regole 
dell’ etichetta , si  conformava  ai  modelli 
più  usitatì  in  quei  dì  nella  Scozia  ; e quanto 
alla  lama  del  suo  pudor  matronale , nem- 
meno un  alito  di  calunnia  avea  tentatoap- 
pannarla.  Pure,  a malgrado  di  tante  belle 
prerogative  atte  a conciliarle  rìspetlo,  rare 
volte  parlavasi  con  sentimento  d’affezione 
di  ladj  Astbon.  L’ interesse  per  la  sua  fa- 
mìglia, se  non  era  per  lei  incdesìma,  si  ma- 
nifestava con  troppa  evidenza  qual  motivo 
impellente  delle  sue  azioni , perchè  il  pub- 
blico, inclinato  anziché  no  a malignare, 
non  se  ne  accorgesse  , o sì  lasciasse  abba- 
gliare da  esterne  apparenze.  Ognun  vede- 
va, ognun  capiva  , che  in  tutti  ì compli- 
menti , in  mezzo  agli  atti  della  più  gentile 
urbanità  , la  nostra  matrona  non  sì  disto- 
gliea  dal  suo  scopo  più  di  quanto  se  ne  dis- 
tolga il  falco  che , adocchiata  la  preda  , le 
va  girando  intorno  pel  vano  dell’  aere  j 
d’ onde  avveniva  che  le  persone  eguali  a lei 
ne  rìceveano  le  cortesie  con  un  sentimento 
di  esitazione  confinante  assai  col  sospetto, 
e gl’  inferiori  non  meno  incerti  de’  primi , 
sentivano  io  oltre  una  tal  quale  impressio- 
ne di  timore  ; impressione  utilissima  per 
vero  dire  ai  fini  della  Milady,  siccome  un 
mallevadore  della  compiacenza  servile  con 
cui  queste  persone  sarebbero  state  pronte  a 
secondarla  nelle  sue  brame , o , a dir  me- 
glio, della  implicita  obbedienza  che  ad 
ogni  suo  comando  avreblxro  prestata.  Ma 
questa  impressione  medesima  eh’ ella  de- 
stava, le  era  sott’ altro  aspetto  pregiudi- 
zievole, perchè  inconciliabile  co'sentìmenti 
della  stima  e dell’amicizia. 

Lo  stesso  marito , sull’animo  del  quale 
per  ingegno  e accortezza  ella  si  era  acqui- 
stato tanto  potere,  la  vedea  un  po’  più,  di- 
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ce*i , coH’ocgIiìo  <li  cM  rìtpetta  e paventa 
che  di  mai-ito  affetìonato  per  tenererae. 
Erri  par  taluno  che  pretende  ceserei  stati 
certi  momenti  io  cui  gli  sembrò  che  l'ono- 
re di  un  tal  parentado,  acquistato  a prezzo 
di  domestica  scbiasitù,  fosse  troppo  cara- 
mente pagato.  Questo  però  era  meramente 
un  sospetto  , anche  difficile  da  verifiearsi, 
perchè  ladpAsthon,  gelosa  delle  conve- 
nienze del  marito , quanto  delle  proprie, 
non  ignorava  ch'egli  avrebbe  fatto  cattiva 
comparsa  agli  occhi  del  pubblico  col  farsi 
vedere  lo  schiavo  della  moglie.  Quindi  in 
tutte  le  circostanze  citava  l'opinione  del 
consorte,  siccome  infallibile , e portava  al 
giudizio  di  lui  ogni  appellazione,  elo  ascol- 
tava con  queir  aria  di  deferenza  addice- 
Tole  ad  una  sommessa  moglie  verso  un 
marito  insigne  per  grado  e carattere,  qual 
si  era  il  lord  Cancelliere.  Ma  in  messo  a 
tutta  questa  armonia  , eravi  qualche  can- 
tino-che sonava  fatto  e scordato  ; onde  a 
coloro  che  esaminavano  la  felice  coppia  con 
occhi  più  attenti,  e fora' anche  maligni, 
parca  cosa  chiara  , che  la  moglie  , attera 
per  indole  , superba  della  tua  nascita  , e 
non  ostante  divorata  da  una  sete  insaziabile 
di  maggiore  ingrandimento,  guardasse  il 
marito  alquanto  dall'alto  al  basso  ; e che 
nel  marito  maggiori  dell'  amore  e dell'am- 
mirazione fossero  il  timore  e il  rispetto  ver- 
so la  moglie. 

Nondimeno,  lo  acopo  delle  brame  di  ser 
Guglielmo  edi  ladj  Asthon  essendo  il  me- 
desimo , non  mancavano  di  adoperarsi  di 
concerto , se  aflèttuosamente  non  era  , per 
giungervi,  edi  mostrarsi  scambievolmeate 
que'  riguardi  ch'entrambi  vedeano  neoes- 
sart  a cattivarsi  il  rispetto  del  pubblico. 

Di  molta  prole  che  aveano  avuta,  rima- 
neano  loro  aolameate  tre  figli.  Il  primoge- 
nito , nel  tempo  di  cui  acrìviamo,  viaggia- 
va sul  Continente.  Veniva  indi  una  giovine 
pervenuta  al  diciassettesimo  anno , e per 
ultimo  ud  giovanetto  di  quattordici  anni  , 
che  rimanea  co’ suoi  parenti  a Edimburgo 
nel  tempo  dell’  adunata  del  Parlamento  e 
del  Consiglio  privato , e il  resto  dell’  anno 
nel  'castello  gotico  di  Raveimvood,  che  ser 
Guglielmo  aveva  arriccbitodi  nuovi  edi- 
fizi  fabbricati  secondo  il  gusto  architetto- 
nico del  secolo  deci raoset timo. 

Aliano  , lord  Raveoswood  , antico-pro- 
prieUrio  di  questo  anticoediricie  c dei  do- 


raiof  consklerahih  che  ne  dipendeino,  dir- 
rò  a lungo  nel  fare  una  inutile  guerra  al 
suo  successore , traeodolo  a mano  a mano 
con  varie  liti  dinanzi  a tutti  i tribunali 
della  Scozia,  ove  furono  ventilati  e tornati 
a ventilare  tutti  i ponti  di  contestazione 
dipendenti  dai  lunghi  e implicati  negozi 
che  le  due  parti  avevano  avuti  insieme , e 
sempre  giudicati,  secondo  il  costume d'al- 
lora,  a favore  del  litigante  più  riccoe  più 
accreditato.  La  morte  sola  , citando  al  su- 
premo di  tutti  quanti  i tribuliati  lord  Ra- 
venswood  , pose  termine  a tal  sequela  di 
liti.  Aveva  Aliano  trascorsa  fra  continue 
inquietudini  la  sua  vita  , quando  improv- 
visamente ne  ruppe  il  filo  un  impeto  d’im- 
potente furore,  cui  si  abbandono  nell'udi- 
re il  cattivo  successo  dell'ultima  fra  le  liti 
mosse  al  suo  potenteavversario,,  raccoman- 
data forse  meglio  ai  prìncipi  di  equitA  na- 
turale, che  ad  un  chiaro  testo  di  legge.  II 
figlio  unico  di  Aliano  Ravenswood- accolse 
gii  estremi  aneliti  del  padre  moribondo  e 
gli  ultimi  accenti,  che  furono  maledizioni 
mandate  aU'avversario , e quasi  trasmesso 
qual  legato  di  vendetta  all'erede,  in  cui  la 
sete  di  ottenerla  ( oltreché  questa  passione 
puòdirsi  vizio  dominante  al  carattere  seoz- 
tese  ) da  diverse  altre  circostanze  venne 
aumentata. 

In  una  mattina  di  novembre,  nell’ora  in 
cui  le  rocce  sovrastanti  all'Oceano  appaiono 
tuttavia  di  vapori  folti  coperte,  le  porte 
della  vecchia  torre  cadente  in  rovina,  ove 
lord  Ravenswood  area  passati  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita  , si  spalancarono  per 
dare  uscita  aHe  spoglie  mortali  del  defun- 
to, che  venivano  trasportate  al  luogo  ulti- 
mo di  lor  dimora,  dimora  ancor  piò  tetra 
e squallida  dell’antica.  Le  pompe  cui  da 
tanto  tempo  era  divenuto  peregrino  quel 
Lord , nell’atto  di  consegnarlo  per  sempre 
alfobblio,  ricomparvero,  ma  a guisa  di 
lampo. 

Un  grande  numero  di  bandiere , su  cui 
stavano  effigiate  le  armi  e le  imprese  di 
quest’  antica  famìglia  , e di  tant' altre  alle 
quali  era  congiunta  di  sangue , vedeana) 
dispiegate,  e si  seguivano  in  funebre  pro- 
cessione-passando  sotto  l'arco  della  porta 
che  conducea  fuor  della  torre.  Tutta  la 
Nobiltà  del  paese , imparentatasi  da  più 
secoli  co'  Ravenswood,  vi  si  era  assembrata 
par  prestare  gli  estremi  onori  a4  defunto  -, 
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mliti  di  gramaglia  e in  lunga  cavalcata , 
■aarciavano  lenUmente,  ticcooie  A l’uso  io 
una  cerimonia  tanto  solenne,  e ne  regola- 
vano il  passo  i lenti  e lugubri  squilli  dello 
trom^  che  di  velo  nero  parimente  eraa 
coperte.  Immensa  folla  d’abitanti  dei  din. 
tomi,  di  ogni  eli  e sesso,  formavano  il  re- 
traguardo,  osi  lunga  era  la  Già,  ohe  appe- 
na gli  ultini  uscivano  dalla  porta  .della 
torre  , quando  i. primi  trovavansi  all’  in- 
gresso dalla  cappàia  , entro  cui  i defunti 
della  casa  di  Ravcnswood  solevano  esser 
sepolti. 

Contro  l'uso,  ed  anche  contro  il  testo 
della  legge,  stava  a ricevere  la  comitiva  un 
ecclesiastico  inglese  in  cotta,  e preparavasi 
a celebrare  le  esequie  al  defunto  giusta  il 
rito  anglicano.  Tale  brama  negli  estremi 
del  v.iver  suo.  aveva  manifesUta  lordAa- 
Tcoswood,  e la  faxipne  de’  Tori  o Cavalie- 
ri, come  ostentatamente  nomavaoai^  com- 
in  gran  parte  di  amici  e partigiani 
del  Lord.f,«rasi  di  tutto  buon  grado  pre- 
stata a seoondarlii,  anche  per  fare  uno  sfro- 
ipo  alla  parte  degli  antagonisti.  Ma  la  Chie- 
sa presbiteriana  avvertita  della  cerimonia 
che  stava  per  celebrarsi,  e risguardaodola 
come  insulto  alla  propria  autorità  , si  era 
volta  al  lord  CanceUiem  perchè  a ciò  met- 
tesse l'ostacolo  d’un  suo  comando.  Laonde, 
quando  il  prete  apriva  il  suo  rituale , un 
nflìsiale  di  giustizia,  seguito  da  alcuoi  ar- 
migeri, gl*  intimò  la  proibisiooe  di  proce- 
dere oltre.  , ' , 

11  quale  insulto  commosse  ad  indegna.- 
sìone  tutta  quella  assemblea,  e soprattutto 
il  figlio  del  defunto,  Edgardo,  giovane  di 
circa  venti  anni,  comunemente  nomato  il 
Sere  di  Ravcnswood.  Portata  la  mano  al- 
l’elsa  dalla  sciabola  , disse  all’eoclmiastico 
di  contiottare  ad  uffixiare  senza  scompi- 
gliarsi, e al  messo  della  Giustisia  di  badar 
bene  che  non  gli  tornasse  una  seconda  vol- 
ta il  prarìto  d’interrompere  quella  funsio- 
Ite.  Volea  imister  l'altro,  adducendo  l’ob- 
bligazione  sua  di  adempiere  gli  ordini  ri- 
cevati i ma  cento  sciabole  eoe  sguainate 
oel  medesimo. tempo  gli  scinUllM'ono  agli 
«echi , lo  fecero  accorto .alella  necessità  di 
limitare  ogni  suo  atto  ad  una  protesta  con- 
tro l’atto  di  violenza , per  cut  gli  era  im- 
pedito eseguire  le  proprie  incumbenze  ; e 
rimase  spettatore  della  cerimonia  funebre 
che  era  venuto  quivi  per  disturbare  j ma 


il  contegno  cupo  • .minaccevole  che  egli 
mantenne,  sembrava  dire  : incauti , male- 
direte il  giorno  ebe  usaste  meco  io  tal 
guisa  ! 

Perchè  questa  scena  non  ebbe  ella  il  pen- 
nello di  un  abile  artista  che  la  ritraesse  ? 
Sotto  le  vòlte  di  quella  casa  della  morte, 
il  prete  spaventato  dallo  spettacolo  ebe  gli 
stava  dinanzi  gli  occhi,  e tremebondo  per 
la  propria  sicurezza , leggeva , in  fretta  e 
di  mala  voglia,  le  soleooi  preci  della  Ghie- 
aa.  Schierati  intorno  di  etso-^e  silenziosi  i 
parenti  del  morto,  davano  a divedere  più 
ditd^no  che  duolo,  e quelle  loro  sciabole 
sollevate  iaceano  un  bizzarro  chiaro-scuro 
alle  gramaglie  che  le  coprivano.  Unica- 
mente ne’  lineamenti  del  giovane  scorgessi 
che  il’ risentimento  cedeva  alcun  poco  al* 
riptenso  affanno  di  vedere  il.  più  prossimo 
di  tutti  i congiunti,  quasi'U  solo  degli ani- 
ci che  avesse,  in  atto  di  entrar  nella  tom- 
ba de’  suoi  maggiori. 

Anzi  un  de’  parenti  lo  vide  impallidire 
oltre  misura,  quando  finita  la  cerimonia, 
fu  ora  di  aalar  entro  la  fossa  la  bara  , di 
cui  Edgardo , come  più  prossimo  coosan- 
guìneo  , dovea  sostenere  un  canto , giusta 
l'uso  che  prevaiea  nella  Scozia.  Avvicina- 
tosi al  giovane  questo  parente,  gli  si  offerse 
per  adempiere  invece  di  lui  un  uffizio  cosi 
penoso  -•  lagrimevcde.  Ma  con  un  tacito 
gesto  avendolo  Ravenswood  ringraziato , 
compì  con  fermezza  l’estremo  dovere -che 
il  filial  rispetto  impooeaglì.  Collocato  sul 
sepolcro  la  lapide , venne  chtnsa  la -porto 
della  mortuaria  cappella , e consegnatone 
la  pesante  chiave  ad  Edgardo. 

NeH’uscirne  questi , si  liermò  sui  gradi- 
ni, volgendo  tali  detti  agli  amici  : « Signo- 
ri , voi  avete  tributati  gli  ultimi  uffizi  al 
morto  vostro  parente  in  una  guisa  poco 
ordinaria.  Que'  funebri  onori  che  in  tutti 
gli  altri  paesi  ooocedonsi  al  più  oscuro  fru 
i citUjdioi,  sarebbero  stati  negati  quest’og- 
gi al  cadavere  del  voitro  oongiunto , non 
uscito  certamente  da  una  delle  ultime  fa- 
miglie scozzesi , se  il  vostro  coraggio  non 
gli  avesse  al  medesimo  assicurati.  Gli  al- 
tri seppelliscono  i loro  morti  in  un  silentio 
rispettóso,  e ne’  loro  volti  scorgonsi  soltan- 
to il  cordoglio  e le  lagrime  : noi  io  vece , 
noi  abbiamo  veduto  i nostri  funerei  riti 
disturbati  dalla  presenza  degli  nffizìali  di 
giustizia  e delia  forza  armato.  Il  dolore 
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che  doreramo  alla  memoria  del  peraonag- 
gio  compianto,  ha  faltoluogo  al  aentimen- 
to  di  un  giusto  sdegno.  Ma  io  so  bene  da 
qual  turcasso  venne  la  freccia  che  ne  ha 
trafitti.  L'uomo  solo  che  scavò  la  tomba  a 
mio  padre , ha  potuto  volerne  disluriiare 
le  esequie  ; e Dio  mi  castighi , se  io  non 
vendico,  sopra  questo  uomo  e sopra  la  sua 
casa , le  persecutioni  e le  calamità  che  so- 
pra la  mia  famiglia  ha  condotte  ! » 

La  maggior  parte  de'ciroostanti  applau- 
dirono questo  discorso,  come  la  verace 
espressione  di  un  giusto  risentimento  ; ma 
alcuni  altri  di  più  fredda  indole,  e più  av- 
vessi  a calcolare , si  dolsero  per  fino  che 
l'erede  di  Raveosvrood  avesse  parlato  in  tal 
guisa.  Essendo  egli  troppo  debole  per  af- 
frontare palesemente  ser  Guglielmo , te- 
mettero che  tali  inconsiderate  parole  cam- 
biassero il  segreto  rancore  del  secondo  in 
un’aperta  nimistà.C'iò  non  ostante  gli  effet- 
ti, almeno  immediati,  non  giustificarono  i 
lor  timori. 

Tornò  alla  torre  il  corteggio , per  bere 
copiosamente  ad  onore  del  morto  ; costu- 
me sol  da  poco  in  qua  abolito  nella  Scosia. 
La  casa  del  dolore  divenne  teatro  di  gioie 
convivali,  e rintronò  dello  strepito  delVeb- 
breeta  per  ogni  banda  ; laonde  l’erede  del- 
l’uomo le  cui  ceneri  si  onoravano  in  modo 
ri  stravagante,  spese  a ciò  oltre  a due  anni 
di  rendita  del  suo  mìsero  patrimonio.  Ma 
tale  era  l’uso  ; e il  non  uniformarvisi  sa- 
rebbe stato  Un  contrassegno  di  poco  rispet; 
to  alla  memoria  del  defunto,  e di  poco  ri- 
guardo agli  amìet  ebe  gli  sopravvivevano. 

Erasi  adunque  apparecchiato  un  ban- 
chetto splendido  più  di  quanto  lo  compor- 
tasse lo  stato  dei  nuovo  rappresentante  dei 
Ravenswood.  Dispensavan  senza  parsimo- 
nia il  vino  sulla  mensa,  che  nel  salone  del- 
la torre  fu  imbandita  pei  parenti  e per  gli 
amici  del  morto.  L’ ola  e il  porter  si  tra- 
cannavano in  cucina  dai  contadini  del  fon- 
do ; intanto  che  in  mezzo  al  cortile  seor- 
gava  dalle  botti  la  mezza  birra  per  conten- 
tare il  rimanente  del  volgo.  Ifon  andò  guarì 
che  tutte  quelle  teste  entrarono  in  efferve- 
acenta , tranne  Quella  del  Sere  di  Raven- 
swood , ohe  COSI  persìstevaai  a nominarlo 
ad  onta  del  decreto  che  come  reo  di  Stalo 
digradò  il  padre  suo.  Avendo  egli  solo  ser- 
bata la  calma  della  ragione,  inumidiva  ap- 
pena il  labbro  alia  tassa  del  convito  nel 


passarla  in  giro  agli  altri  che  la  vòtavano 
e riempìevano  prestamente,  pronunziando 
mille  imprecazioni  contra  il  lord  Cancel- 
liere, e mille  proteste  di  affezione  al  giova- 
ne Sere  e alla  sua  famiglia.  Egli  le  ascoltò 
taciturno  e con  cupo  e pensieroso  conte- 
gno, riguardandole  giudizionmente  come 
figlie  deH’entuaiasmo , nè  fatte  per  durare 
più  lungamente  di  quelle  leggieri  bolle  che 
t’innalzano  all’orlo  del  nappo,  quando  vi 
sì  versa  un  liquore  spiritoso,  o permanenti 
tutt'al  più  quanto  il  fervor  delle  menti  che 
i fumi  del  vino  aveano  prodotto. 

Votato  l'ultimo  fiasco,  i convitati  salu- 
tarono il  nuovo  proprietario  della  torre  , 
rìonorandogU  vive  proteste  d’amicizia  che 
alla  domane  avrebbero  dimenticate  : se  pur 
non  vi  fu  taluno  fra  loro  che  ne  largheg- 
giarono , il  quale  trovasse  necessario  alla 
propria  sicurezza  il  ritrattarle  in  solennis- 
sima forma  il  dì  succeasivo. 

Ravenswood , dopo  aver  ricevuti  tali 
congedi  con  un  sentimento  di  sprezzo  che 
potè  appena  nascondere,  vide  finalmente 
la  tua  torre  liberata  da  questa  turba  di 
ospiti,  la  maggior  parte  allettali  dalla  spe- 
ranza d' un  buon  banchetto  , anziché  da 
desiderio  di  dar  prova  del  loro  riguardo 
verso  il  defunto  ; V ritornando  nel  salone 
del  convito,  gli  parve  doppiamente  deser- 
to, a motivo  del  silenzio  che  era  succeduto 
al  tumulto  regnatovi  fino  allora.  Ma  si  em- 
piè invece  di  fantasmi  che  l'immaginazio- 
ne di  Ravenswood  non  fu  tarda  a creaivi. 
Lo  splendore  delta  casa  , offuscato  dalla 
sentensa  disonorante  di  cui  favellammo 
poc’anzi,  un  retaggio  splendido  altre  volte, 
or  ridotto  al  nulla  ; tante  belle  speranze 
distrutte;  il  trionfò  dèlia  famiglia  che  avea 
perduta  quella  dei  Ravenswood  ; tutto  ciò 
dovea  offerire  ud  vasto  campo  di  medita- 
zioni ad  una  mente  cogitabonda,  e per  m- 
tura  disposta  alla  tetraggine  ; e di  fatto  il 
nostro  giovane  si  tbbandonò  a queste  me- 
ditazioni tanto  più  fiicilmente,  perchè  non 
/erano  oggetti  che  nel  potcsser  mstogi'tere. 

Stanno  tnttavia  le  rovine  dì  questa  torre 
in  sulla  cima  delta  roccia , cui  flitTèd  con- 
tinua ed  impotanta  guerra  fonde  del  ma- 
re, e divenuta  ora  aoltanto  abitazione  della 
civetta  e del  mergo  ; e il  contadino  addi- 
tandole ai  patseggieri,  narra  che  in  quella 
notte  fatale  il  Sere  di  Ravenswood , vinto 
dalla  dispèraaione  , evocò  qualche  spirito 
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■naiii^nn,  il  cui  pernicioso  influsso 
il  rimanente  corso  (Iella  vita  di  questo  in- 
felice. Ma  oiiiiè  qual  maligno  spirito  è 
più  (la  teioersi  delle  nostre  passioni , se 
incaulamenle  ad  esse  ci  abiramioniamo  ? 

CAPITOLO  II. 

s Se  nel  tirare  a segno  è 'sì  perfetto , 

■ Ali' erta!  disse  il  Kc.  Non  me  Is  sento 
m iy.rspcIUr  che  gli  venga  un  dì  il  (aleuto. 
» Di  far  barsaglio  ai  dardi  il  nostro  putto.  » 

, H'iUiam  BtlL 

Nella  mattina  successiva  , l’uffixiale  di 
giustiùa  , di  cui  vedemmo  essere  tornata 
vana  l'autoritù  per  impedire  la  celebrasio- 
ne  de’  funerali , si  trasferì , scusa  perder 
tempo  , alla  casa  del  lord  (iancelliere  per 
ragguagliarlo  de' motivi,  pe’ quali  egli  non 
potè  «acuìre  la  commissione  statagli  alfi- 
data. 

In  quell’ora,  il  nostro  uomo  di  .Stato  era 
nella  vasta  sala  che  ki'vÌ  ud  giorno  ai  con- 
viti nel  (rateilo  di  Ravenswotm.  e divenu- 
tane, sotto  il  nuovo  proprietaria,  bibliote- 
ca. Gli  stemmi  feudali  (leir  antico  signore 
vedeansi  tuttavia  scolpiti  sulla  soffitta  e 
sui  fregi  di  essa , che  erano  di  castagno  di 
Spagna,  e dipinti  tulle  lastre  delle  Cnestre, 
per  traverso  alle  quali  il  sole  levandosi  vi- 
brava i raggi  oootro  i lunghi  ordini  delle 
assi  della  scansia  che  inarcavansì  sotto  il 
peso  delle  collesioni  di  ctxlici  e di  conienti 
intorno  alle  leggi  ; a questi  si  univano  al- 
cune storie  scritte  per  mano  di  frati  ; e (»n- 
sisteva  in  esse  la  parte  più  copiosa  e appres- 
sata della  biblioteca  di  uno  storico  s(x>ssc- 
se  : sulla  grande  tavola  a cui  slava  seduto 
acorgeasi  un  affastellato  miscuglio  di  let- 
tere, di  istante  e rapporti , nell’  esame  dei 
quali  le  delixie  e le  molestie  della  vita  di 
ser  Guglielmo  Asilion  erano  poste. 

Di  grave  ed  anche  nobile  lisonomia,  avea 
contegno  quale  addicevasi  ad  uomo  insi- 
nìto  di  una  fra  le  più  rilevanti  cariche 
elio  Stato  , talché  i suoi  difetti  a primo 
aspetto  non  apparivano.  Facea  mestieri  ad 
un  estraneo  l' a^ere  seco  lui  un  (»lloquio 
e lungo , ed  inlrinse(X>,  e sopra  argomenti 
incaixanti  che  immediatamente  ferissero 
personali  interessi , per  dis(»prire  quanto 
ei  fosse  vacillante  ed  incerto  nelle  sue  de- 
liberaxioni,  irresoluto  nelle  massime;  quan- 
Tom.  ir. 
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to  pauroso  sempre  di  mancar  di  prudenr.t 
e riguardi  ; quanto  (lis.simulatn  per  prin- 
cipio d’  orgoglio  , ed  anche  di  politica  , 
perciiù  sapendo  in  propria  coscienza  (x>mc 
si  lasciasse  spesse  volte  vincere  da  motivi 
che  non  dovrebbero  essere  ad  un  magi- 
strato  di  vcrun  peso , avea  continuo  timo- 
re che  gli  altri  se  ne  ac(»rgc8sero. 

Ascoltò  , dando  a divedere  il  massimo 
sangue  freddo,  l’esagerata  narrazione  che 
il  messo  di  giudicatura  gli  fece  sulla  scena 
a(»aduta  in  ordinealle  esequie  di  lord  Ra- 
vensw(XKl  e al  disprezzo  che  mostralo  crasi 
per  l’autorità  del  gran  Cancelliere,  e per 
quella  della  Chiesa  e dello  Stato.  Ma  non 
parve  che  molto  il  commovesse  un  tale 
rac(X»nto,  e nemmeno,  comunque  con  tut- 
ta fedeltà  ripetute,  le  espressioni  ingiuriose 
e minacqevoli  centra  la  persona  del  gran 
Cancelliere,  usale  dal  giovane  Edgardo  c 
da  alcuni  amici  dì  quieto.  Serbò  la  mede- 
sima tranquillità,  qm^ndo  questo  ministro 
gli  ridisse  tutto  ciò  che  avea  potuto  racco- 
gliere sulla  natura  de’  brinclisi  fatti  du- 
rante il  convito , e de’ patti  di  lega  che  lo 
terminarono.  Ciò  non  pertanto  notò  esatta- 
mente tutte  le  assaltate  (x>se , non  dimen- 
tk»ndo  farsi  indicare  i nomi  di  tutti  co- 
loro che  avrebbero  potato  utilmente  essere 
citati  per  testimoni,  sempre  che  egli  avesse 
travato  opportuno  il  tener  dietro  a questa 
bisogna.  Rimandò  poscia  il  delatore,  rima- 
nendo pago  in  suo  animo  di  trovarsi  fin 
d' allora  padrone  e del  po(X>  retaggio  che 
restava  al  giovane  Ravenswood,  e,  all’  uo- 
po , della  libertà  del  medesimo. 

Partito  costui,  il  lord  Cancelliere  si  stet- 
te per  alcuni  istanti  immerso  in  profonde 
meditazioni.  Levandosi  poi  d’ improvviso, 
incominciò  a far  grandi  passi  lungo  la  sa- 
la, (»m’  uomo  io  procinto  dì  prendere  se- 
rie r'isoluxionì.  > Il  giovane  Ravenswood 
è mio  ! finalmente  egli  disse  : è mio  1 mi  si 
è dato  fra  le  mani,  e converrà  che  il  ramo 
pieghi , o si  rompa.  Oh  ! non  ho  mica  di- 
menticato «on  quale  ostinaaione  ferma  e 
continiM  il  padre  di  costui  mi  abbia  dispu- 
tato palitao  a palmo  il  terreno  dinanzi  a 
tutti  i tribunali  di  Scozia.  Non  ho  mica 
dimenticato  con  quale  arroganza  disdegnò 
tutti  i partiti  d’ accomixiamento  che  gli 
feci , o come  tentasse  di  rovinarmi  nella 
riputazione , qugndo  vide  che,  in  via  giu- 
ridica, io  stava  dietro  a una  torre.  Questo 
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lii-lio  rimasto  tlo|)o  ili  Im  i|nfslo  siov.mc  ' 
F.il^nrilo,  c|iicslo  |iii7ro  insens.nlo  liii  fililo 
n.iiilrnsio  prima  ili  liRcirc  ilr'l  («irlo,  tion- 
vicii  dunque  im|icilii  e die  qualche  riloi  no 
di  grosso  lioltu  non  In  oinli  a rìmctlersi  in 
more.  Sì  ; la  scencUa  accadala , puit:liè  la 
si  dipinga  come  va  agli  occhi  del  Consiglio 
privalo,  può  essere delinita  un  allodi  soin- 
nio.s.sa  , di  vera  rlliellionc  coniro  le  auto- 
rilà  civili  ed  ccclesia-sticbc.  Può  iiuillarsi 
con  lol  le  ainmenda  dii  ne  e sialo  il  capoj 
vi  è anche  luogo  a fallo  custodire  nella 
rocca  d i Fd  ini  hiirgo,n  nel  casi  elio  di  Black- 
ncss.  Chi  .sa  che  sopra  qualcheduna  dello 
espressioni  sfuggitegli  non  si  potesse  anche 
fondare  un'  accusa  di  allo  tradimento?... 
IVriì,  Dio  mi  guardi  dallo  spingere  le  cose 
sì  in  là  ! No,  non  ne  farò  niillu;  voglio  ri- 
s|H'llare  ì suoi  giorni  , quando  anche  fos- 
sero nelle  mie  inani ....  Ma,  pensiamoci  an- 
che un  momciilo  ; s' egli  vive  , e se  gli  af- 
fai i pnhhiici  prendessero  mai  un  andamen- 
to ditei'so,  die  cosa  succetlerchlic  ? Non 
|Hiliei  io  Irovarini  alla  necessità  di  resti- 
tuire . . - o fors'andie  essere  vittima  della 
sua  vendei  la  ?f>ià  .so  dio  il  vecchio  Raven- 
sivoihI  era  giiiiilo  a l'arsi  proiiiellerc  prnle- 
vioned.d  marehrscdi  Alimi;  ed ccoo allesso 
li  tiglio  , che,  solo  e con  quella  leiiiiissima 
prev.ilenza  che  ha  , cerca  siiscilariiii  con- 
ilo una  làrionc.  Uh  ! non  v'  ha  duhhin;  se 
costui  vivesse  sarchile  uno  slromciito  op- 
portunissimo nelle  mani  di  coloro  che  vor- 
rehhero  un  c.imbiamcnto  politico  dì  ain- 
luinistrazionc.  » 

Agitato  da  queste  idee  il  politico  mesta- 
tore, e cercando  |icrsuadcre  a sé  stesso  che. 
era  necessario  alla  jiropria  sicurezza  e a 
quella  dei  suoi  amici  i'apprnlittarsi , per 
perdere  il  giovane  Ravonswoovl , dell’oc- 
casione dallo  stesso  giovane  somministra- 
tagli , corse  al  suo  studio  , e si  accinse  a 
comporre  il  rapporto  con  cui  doveano  es- 
sere Dotiiicuti  al  Cousiglio  tutti  gl'  inoon- 
▼cnicnti  accaduti  alle  esequie  di  lord  Ra- 
vensvrood.  Ei  sapeà  clic  il  fatto  di  sua  na- 
tura aecendcrehbe  di  sdegno  i suoi  colle- 
glli nel  Consiglio,  e sperava  che  essendo 
odiosi  ai  medesimi  anelici  nomi  degli  al- 
tri colpevoli , sì  sarchbcro  risoluti  a dare 
ini  esempio  sul  liglio  del  morto  Raveii- 
svvood  , almeno  tu  kn'orem. 

fili  era  d'  uopo  ciò  non  pertanto  us,ir  di 
multa  accorlezza  nella  scelta  delle  csprcs- 


A al’OS.V. 

sioBÌ,  alTinehèla  reità  degli  accusati  appa- 
I isve  con  cVidenra  agli  occhi  di  ognuno  , 
senza  che  pare-se  il  suo  rapporto  una  for- 
male denunzia;  la  qual  cosa  polca  rendere 
sospette  ed  odiose  le  asserzioni  di  ser  Gu- 
glielmo Aslhnn,  antico  antagonista  delp- 
dre  di  Edgardo.  Intanto  che  in  questo  suo 
componiiueiilo  s' infervorava  cercando  nc- 
curatamcnle  i termini  più  acconci  a dilf.i- 
inare,  salvo  le  indicate  cautele  , il  povero 
Eilgardo  , gli  accadde  , nel  meditare  una 
frase  , di  alzar  gli  occhi  verso  gli  stemmi 
della  famìglia  , contro  l'erede  ilella  quale 
stava  allnia  arrotando  il  ferro  della  legge. 
Già  abhìam  dettò  poc’anzi  che  questi  stem- 
mi erano  scolpiti  in  molte  parti  della  sof- 
fìlta  di  quella  sala.  Prcsentavaim  essi  una 
testa  di  Ime  nero  colla  impresa  : Aspello  il 
momenlO.  Il  motivo  per  cui  la  famìglia  di 
Ravetiswuod  adottò  questa  impresa  è sin- 
golare si , che  inerita  quivi  esser  narrato, 
nuche  per  la  corrispondenza  direttissima 
che  esso  aveva  colle  attuali  meditazioni  del 
lord  Cancelliere. 

Una  tr.idizìone  generalmente  ammessa 
volea  che  un  certo  Malisìo  di  Ravcnswnod, 
a cui  un  pos.sente  usurpatore  area  tolto  il 
c.islelio  e i domini,  fos.se  stato  costretto  per 
qualche  lempa  e lasciargli  goilere  in  pace 
I litilli  del  suo  ladroneccio.  Finalmente, 
un  gioì  no  in  cui  il  padrone  intruso  doveva 
celebiare  splendida  festa  entro  il  castello, 
R.ivcnswood  trovò  modo  d’ introdurvisi 
con  uii  picciolo  drappello  di  amici  valo- 
rosi e fedeli,  cosa  riuscitagli  tanto  più  age- 
vole attesa  la  confusione  clic  regnava  allora 
per  ogni  banda.  Tarrlando  le  vivande  a 
comparir  sulla  mensa,  l’ usurpatore  ne 
rimproverò  i servì  ordinando  che  s’iin  ban- 
disse sull'  istante  : « Aspetto  il  inoiiiento  • 
sciamò  Ravenswood  mescolatosi  coi  con- 
vitati, e nel  momento  medesimo  gettò  sulla 
tavola  una  testa  di  bue  nero  , simlxdo  di 
morte  a que’ giorni  tra  gli  Scottesi.  Essen- 
do queste  parole  il  segnale  inteso  tra  i con- 
giurati , sguainò  ciascun  d'essi  le  sciabole, 
c uccisi  e i'  usurpatore , e tutti  coloro  che 
ne  vollero  prendere  la  difesa,  restituii  uno 
l’antico  possessore  ne' suoi  domini.  O fos- 
sevi  in  questo  awcninicnlo,  allora  notissi- 
mo , c spesse  volte  ripetuto  , qualche  cosa 
che'uiclicva  in  agitazione  la  coscienza  di 
ser  Guglielmo , o per  qual  altra  ragione 
nuli  sapruniuio  assegnate,  certomenU:  ci  si 
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alzò  d'improTviso,  e cliìiiso  accuriilainentc 
nella  sua  cartella  e quel  poco  ili  sel  lilo  che 
area  composto  , e le  note  che  prese  arca 
poco  prima  , uscì  ileila  hihlioteou  con  in- 
tenzione di  passeggiare  , come  iioino  che 
volesse  nuovamente  raccogline  le  idee,  c 
meditare  sulle  conscviienrc  dell'  atto  che 
divisava  , per  non  dover  poi  pentirsene 
troppo  lardi. 

Attraversando  una  grande  anlieamera , 
scr  Guglielmo  Asiliun  udì  i tuoni  ilei  liuto 
che  la  figlia  di  lui  arpeggiava.  I,' armonìa 
ne  produce  doppio  diletin  e un  scntìmeiitn 
misto  di  sorpiA;sa  , lutto  le  volte  che  la 
persona  per  opera  di  cui  si  fa  udire,  non 
c ai  nostri  occhi  visihile;e  ne  riincmhra 
.allora  il  concento  degli  aiigelleltì  oascnsli 
fra  i rami  di  folta  Irnscagtia.  Comunque  II 
Cancelliere  non  fosse  avvezzo  ad  .aprire  il 
cuore  a coinnioiìoni  cosi  semplici  e natu- 
rali , era  però  nomo  e padie  ; onde  si  fer- 
mò ascoltando  la  figlia  sua  che  ad.iltava 
ia>llo  stromento  e colla  voce  alla  musica  di 
un’antica  ballata  le  seguenti  parole  : 

a Ad  invili  lusingliieri 
Celli  parco  c con  cautela. 

Temi  il  losco  ebe  si  cela 
Entro  il  uippo  de' pùceri. 

Come  Inni,  gli  altrui  contenti 
Mira  in  pare  , e di  lor  godi- 
Periglioso  suoli  rii  torli 
La  ragion  non  t' aildonnenti. 

Ili  timor  scarso  e d' aflaoni , 

Stida. aliar  la  morte  e gli  auoi.  a 

Appena  la  figlia  del  lord  Cincelliere  si 
'Ielle  d.il  esulo,  egli  entrò  nella  stanza 
Iella  medesima.  I.c  parole  che  ella  area 
scelte  seni  bravano  falle  nU'  uopo  di  dip'n- 
;ere  l’ indole  stessa  della  cantante;  perche 
I lineamenti  di  Lucia  Asthon,  vezzosi,  ma 
iii|Uanlo  infantili , erano  ì più  onnveiie- 
«oli  od  esprìmere  la  pace  dell' animo.  In 
serenità  e l'indifferenza  ai  vanì  piaceri  delle 
società  rumorose.  I suoi  capelli  dì  un  bel 
•'olor  Inondo,  redeaiisi  bi|sartiti  sopra  una 
fronte  splendida  per  bianchszaa;  e tutte  le 
esterne  forme  della  donzella  indicavano 
soavità  e straordinaria  timidezza,  ebe  som- 
me erano  in  lei.  L’avvenenza  di  lei  app.tr- 
leneva  a quella  onile  ammiriamo  le  Ma- 
donne di  Raffaello;  e le  qualità  morali  da 
noi  indicate  le  derivavano  forte  da  gracìi 


salute  e tioir  uso  di  convivere  con  pei  soiiu 
<r  indole  altera  , ini|H!i  iosii  , e soggette  ad 
impeti  che  ella  era  Iteti  lunian.i  d.d  provai  c 
in  se  stessa. 

Non  quindi  credasi  che  l i p.issiva  Ir.in- 
qiiillilà  di  Lucia  fosse  I'  elicilo  <li  un  ani- 
ma indilfercntc,  o sorda  .alle  voci  ilella  p.is- 
sìone.  Lucia  Asthon  area  non  so  elicili  ro- 
manzesco nelle  sue  inclinazioni  c net  suoi 
seiitimcnli  ; onde  secondandone  l inipiilsit, 
ildeltavasi  di  leggere  in  segreto  quello  an- 
tiche storie  cavalleresche,  ove  trnvansi 
cosi  liiininnsi  esempli  d iiviltcrahìlè  afii.-lto 
c di  servitù  prestala  senza  limiti  all’  amo- 
re ; i>i;  di  tali  studi  la  facc.ano  schifa  le  ìii- 
verisiiniglianzc  c gli  avvenimenti  sopran- 
naturali di  cui  cotesti  racconti  si  veggonn 
sparsi , e può  dirsi  che  la  imm.aginazione 
della  giovine  fahhricava  castelli  in  ariti  in 
mezzo  ai  domini  ilei  |;i  magia . Ma  solamente 
in  segreto  , il  dicemmo  , abita ndonavasi  a 
tal  sua  inclinazione  favorita  ; ed  ora  nella 
soliluilioc  del  suo  appartamento  , ora  nel 
silenzio  d' ameno  itoschetto  , clic  ella 
chiamava  il  suo  giardino,  distrilmira  pre 
mi  al  vìncitor  d’  un  torneo  , animava  col 
r influsso  de’  suoi  sgiiartli  I comhatlenti , 
errava  in  compagnia  di  Una  per  mezzo 
ai  deserti,  e credeva  essere  ella  in  pcr.suiia 
la  ingenua  c nobìl  Miraniia  nell’isola  delle 
Maraviglie  o degl' Incanti. 

Ma  nelle  sue  corrispondenze  reali  smI 
nostro  mondo  , Lucia  riccreva  facilmente 
gl'iiupulsi  dal  premeditato  volere  di  quelli 
che  le  stavano  intorno  ; indifferente  (icr  lo 
più  all'alternativa  dell*  cose,  non  nasceva 
in  lei  licnuncn  l'idea  di  resistere.  Nù  spia- 
cevalc  di  trovare  nell’opinione  dei  suoi  ge- 
nitori un  motivo  per  risolversi  ; inolivn 
che  forse  nvrehhe  cercalo  invano  nel  pro- 
prio cuore.  Ciascuno  de’  novlri  Icggiloi  i 
può  avere  osservato  , in  qiiidchc  famiglia 
di  sua  conoscenza,  alcuna  di  tali  persiMie, 
mnnsuelc  c pieghevoli  iter  indole,  chetm- 
vnndosi  fra  ìinìividui  d’ iiulote  inflessdiile 
ed  im|>etuos:i , si  lasciano  condurre  dalla 
volontà  altrui  , non  |>ensandn  ad  op|Hirsi, 
più  del  flore  alla  corrente  ove  è caduto. 
Accade  per  l’ ordinario  die  le  persone  for- 
nite d'indole  cotanto  lincile  ed  arreiulovo- 
Ic  , e avvezze  a seguire  senza  >|ucrelarsi  il 
camolino  che  viene  loro  additato,  si  a<v|iii- 
slinii  la  lcnerezz.1  dì  coloro  cui  iuo.vliaiio 
sagrilic.irt  le  proja  le  in  linazioni  hem  liè 
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tiil  sagrifìzio non  costi  adesse  ni  molestiii, 
ne  sforzo. 

Tanto  rispetto  a Lucia  AsiLon  era  avre- 
nuto.  Il  padre  di  lei,  ad  onta  della  sua  pò- 
litica  , della  sua  prudenta  , e de' suoi  fini 
affatto  mondani,  provava  per  essa  un  af- 
fetto cotanto  forte,  che,  quasi  per  sorpresa, 
cccitavagli  straordinarie  commozioni  ncl- 
r animo.  Il  fratello  primogenito  che  nel 
correre  le  vie  dell'  ambizione  si  prefiggra 
mire  ancor  più  orgogliose  che  il  padre  suo, 
amava  parimente  con  tenerezza  la  propri, i 
sorella;  e I>cnchè  militare  e dedito  a secon- 
dar tutte  le  proprie  passioni,  la  anteponeva 
all'uopo  ai  passatempi,  alle  cure  del  fa.sto, 
agli  onori.  Anche  il  più  giovane  dei  fra- 
telli, benché  in  quella  età  non  avesse  vólto 
l'animo  che  ad  inezie  fanciullesche,  la  vo- 
le;i  confidente  di  ogni  suo  riesiderio,  diogni 
sua  angustia,  de' suoi  buoni  successi  nelle 
dispute  che  avea  col  suo  mentore  o cogli 
altri  maestri;  e Lucia  dal  canto  suo  ascol- 
tava pazientemente  , c uinstraiidone  persin 
vaghezza  , tutte  queste  particolarita  , co- 
me se  cose  ineoncludenti  non  fossero.  Sa- 
pea  di  far  piacere  con  tal  contegno  ad  En- 
rico, e ciò  bastava  perche  ne  provasse  pia- 
cere ella  stessa. 

La  sola  madre  di  Lucia  non  avea  per 
essa  queir  affetto  singolare  e dominante 
che  tutti  gli  altri  della  famiglia  davano  a 
divedere.  Ella  riguardava  la  pusillanimità 
( che  cos'i  la  dicea  ) della  figlia,  come  una 
prova  del  men  nubile  sangue  del  padre  che 
nelle  vene  della  medesima  prevaten,  usan- 
do nomarla  per  derisione  la  pastorella  di 
Lammermoor.  Parca  nondimeno  cosa  im- 
possibile il  non  sentire  inclinazione  verso 
una  creatura  così  docile  e manierosa  ^ ma 
lady  Asthon  preferiva  il  primogenito,  ere 
de  in  gran  parte  dell'  indole  di  lei  ambi- 
ziosa ed  altera , ad  una  figlia  , la  cui  inef- 
fabile piacevolezza  per  piccìolezza  d'animo 
dall'ingiusta  madre  venia  delinita.  Questa 
parzialità  a favore  del  primogenito  aveva 
ancora  un'ultra  origine  nel  nome  dcH'avo 
materno  , clic  gli  era  stato  imposto  contro 
r uso  delle  grandi  famiglie  della  Scozia. 

« Il  mio  Sbotto  , soleva  dire  costei,  scr- 
Ijerà  senza  macchia  l'onore  della  famiglia 
materna  c procurerà  lustro  a quella  del 
padre  ; la  povera  Lucia  non  c fatta  nè  per 
la  Corte,  nè  pel  gran  mondo;  sarà  ventura 
per  lei , se  le  tocc.v  ió  marito  un  gentiluo- 


mo c.impagnuolo , alvbaslanza  ricco  per 
non  lasciarla  mancare  di  cosa  veruna  , e 
che  non  le  dia  molivi  di  piangere , se  non 
fosse  per  timor  panico  che  lo  sposo  si  rom- 
pesse il  collo  andando  a caccia  della  volpe. 
Non  con  questi  principi  si  è innalzata  la 
nostra  casa  ; non  con  questi  può  conser- 
varsi nell'  antico  splendore  e salire  anche 
a maggiore  altezza  : la  dignità  del  lord 
Cancelliere  è cosa  affatto  nuova  per  min 
marito  : tanto  più  fa  di  mestieri  il  provare 
che  questo  peso  a noi  non  par  tale,  che  sia- 
mo degni  d'  un  grado  così  sublime  , e che 
sappiamo  farne  valere  tutte  le  prerogative, 
(ìli  uomini  s'inchinano  pcrab'rto,  perlina 
specie  di  deferenza  ereditaria  innanzi  ad 
un  magistrato  splendente  per  lunga  serie 
di  antenati;  mi  cammineranno  colla  testa 
alta  passandoci  da  fianco  , se  non  gli  av- 
vezziamo a prostrarsi.  Una  giovine  nata 
per  vivere  in  una  fattoria  di  campagna,  o 
in  un  chiostro,  non  è qii.mto  vuoisi  a ri- 
scuotere un  rispetto  tributato  con  ripu- 
gnanza ; e poi  che  il  Cielo  di  tic  figlie  die 
avevamo  ci  In  lasciata  solamente  Lucìa  , 
dovea  infonderle  un  animo  degno  del  po- 
sto che  ella  avrchive  potuto  occupare  in 
mezzo  della  società.  Saran  p.iglii  i miri 
voti , se  potrò  veflerla  moglie  di  un  uomo 
che  non  abbia  nè  più  energia  , ne  più  am- 
bizione di  lei.  » 

Così  ragionava  una  madre , ad  avviso 
della  quale  le  prerogative  del  cuore  e la 
speranza  della  felicità  domestica  de' suoi 
figli  , erano  un  nulla  a petto  del  grado  e 
della  graiificzza  cui  poteano  aspir.ire^  ma 
simile  in  ciò  a molt'altri  genitori  cheavea- 
no  SOI  litfl  d.illa  natura  questo  impetuoso 
ed  impaziente  carattere,  ella  s' ingannava 
nell' attribuire  alla  propria  figlia  il  carat- 
tere di  una  estrema  indifferenza.  Lucia  nu- 
driva  il  germe  di  quelle  passinui  che  cre- 
scendo qualche  volta  in  una  notte,  come 
la  zucca  del  Profeta  , ne  rendono  attoniti 
per  la  lor  forza  c vigoria  subitanea,  (tueila 
specie  di  apatia  che  sembrava  dominar  nel 
cuore  di  questa  giovine , derivava  dal  non 
essersi  offerto  ad  essa  alcun  oggetto  capace 
d'inspìrarle  commozioni.  In  una  guisa  dol- 
ce c uniforme  avea  sino  allora  trascorsa  Li 
vita  ; e lei  felice  se  questo  placido  corso 
non  si  fos.se  rassomigliato  a quello  di  un 
fiume  , le  cui  acque , tranquille  sulle  pri- 
me , si  precipitano  spumi^giantì  dall  al- 
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lena  di  una  cateraUa  insioo  al  fondo  di 
una  voragine! 

« Dunque , mia  cara  Lucia  , le  dime  il 
|»dre  entrando  nella  stanca  , quando  ella 
ebbe  Icrniinalo  di  cantare,  il  poeta  iilosofb 
che  ha  composti  questi  Tersi,  r*  insegna  a 
ilisfireszarc  il  mondo  prima  di  averlo  po- 
tuto conoscere  F E troppo  presto;  ma  forse 
voi  non  siete  in  ciò  diversa  dalla  map((ior 
l>arte  delle  (•iovinette  die  ostentano  iiidif- 
l'crenfa  pe'  piaceri  del  mondo,  sintantoché 
((ualche  (pentii  cavaliere  le  invogli  di  par- 
teciparne in  sua  compagnia.  * 

l.a  donsella  fattasi  rossa,  assiemò  il  pa 
lire  di  avere  scelta  a ventura  quella  can- 
».one  , nè  potersene  derlurrc  veruna  cimso 
gnenza  sul  modo  suo  di  pensate.  Indi  il 
)>a<trc  avendole  chiesto  se  volea  secoliii 
passeggiare , ella  abbandonanilu  lo  aln>- 
nicnto  , si  preparò  a seguitarlo. 

Un  grande  parco  ombreggiato  da  Ik-I  le 
dante  roostravasi  su  quella  pai  le  di  moti- 
agna  situata  dietro  il  castello,  che,  gia- 
cente , come  dicemmo  , in  una  gola,  paiea 
f|uivi  fabbricato,  |iercliè  ne  iusae  meglio 
munito  l'ingresso.  Quivi  il  padre  e la  (ìgliu 
lenendosi  per  braccio,  si  diportavano  lun- 
go un  bel  viale  d'olmi,  i cui  rami  superni 
incrocicchiandosi  scambievolmente , offe- 
rivano un  retro  sotto  cui  ripararsi  dai  rag- 
gi del  sole  , e d’ onde  era  piacevole  il  ve- 
dere di  tempo  in  tempo  saltellar  leggieri 
i caprioli  e le  damme.  Le  pesanti  l'accviido 
giornaliere  di  scr  Guglielmo  Asthou  non 
avendo  scemato  ai  suoi  occhi  il  vezzo  delle 
hellczse  della  natura , ei  slava  additando 
alla  liglia  alcuni  bei  punti  di  vista  che  scor- 
geinsi  per  mezzo  alle  hreeoe  della  boscaglia, 
allorquando  li  raggiunse  il  lioscaìuolo,  ohe 
coir  archibuso  aulla  spalla  , e tenendo  ui> 
cane  al  guinzaglio,  avviavasi  ad  un  sentic- 
I <1  per  cui  si  arrivava  alla  parte  più  folla 
della  foresta. 

a Eblrgne  , Normanno , si  volse  ad  esso 
il  padrone  , voi  v'  incamminate  ora  |ier 
procurare  qualche  buona  salvaggina  alla 
nostra  mensa  ? » 

a Questo  appunto  era  il  mio  disegno. 
\'iMtru  Onore  desidera  di  esser  presente 
alla  caccia  P a 

a No , no  a rispose  sci'  Guglielmo  dopo 
.aver  volta  un’ occhiata  alla  liglia,  cui  la 
sola  idea  di  veder  morto  un  capi  iuuio  Ta- 
cca impallidire  , r che  noudim^io , so  il 


padre  le  avesse  mostrato  desiderio  di  se- 
guire Normanno  , non  avrebbe  forse  ma- 
nifestato ripugnanza  alcuna. 

Il  boscaiuolo  fece  un  moto  molto  simile 
allo  stringersi  nelle  s|ialle. 

a La  è davvero  una  cosa  che  scoraggia, 
il  servir  padroni  che  non  .amano  di  assi- 
stere alla  caccia.  Spero  che  il  signor  Sbollo 
non  tarderà  a ritornare  , e allora  troverò 
con  chi  barattare  parola  ; perchè,  quanto 
al  signor  Enrico,  è lien  vero  che  vorrebbe 
farla  vita  ne’ boschi  dalla  iiialtiiia  all.a 
.sor, a;  ma  gli  .siati  seiiipie  attorno  coti  quel 
l)L-net.k'llo  latino,  sicclic  può  dirsi  un  gio- 
vane perduto;  non  diventerà  mai  quel  che 
SI  iliee  un  uomo.  Oli  ! la  cosa  non  andava 
co-ii  ai  tempi  deldct'unto  InrdRavcnswood; 
tiilta  la  casa  era  sossopia  quando  sialovca 
.ammazzare  una  damma  ; il  I.onI  seguiva 
i cacciatori;  atterralo  l'animale,  gii  si  prc 
senta  va  il  coltello  da  caccia,  e non  dava  mai 
meno  d un  dollaro  per  ricompensa.  Oh  ! in 
questo  gencie  ha  il  suo  gran  merito  anche 
Edgardo  Ravenswood,  quel  che  chiamano 
il  sere  di  Ravenswood  ; sfido  chi  mi  trovi 
il  miglior  cacciatore  di  lui  nel  paese,  c po- 
vero quel  cervo  cb’eì  si  prefigge  atterrare! 
Ma  pur  troppo  da  questa  parte  di  monta- 
gna non  si  sa  più  che  cosa  sia  caceia.  » 

Nè  l’argnniento,  nè  lo  stile  di  tale  arrin- 
ga erano  fatti  per  dar  gusto  al  lord  Cau- 
ccllìere;  il  quale  dovette  coinprendere  che 
il  lioscaiuolo  quasi  apertamente  lo  disprei- 
zava , e gli  Tacca  un  delitto  di  non  dilet- 
tarsi della  caccia;  diletto  die,  in  quei  tem- 
pi G io  quella  eontrada , cunsidcravasi  co- 
me naturale,  e presso  che  indispensabile  ad 
ogni  vero  gentiluomo.  .Ma  il  boscaiuolo  in 
capo,  essendo  persona  tenuta  in  certo  con- 
to, e godendo  in  tutti  i castelli  il  privilegio 
di  una  tal  qual  fraiicliezza  di  parlare,  scr 
Guglielmo  non  fece  altra  cosa  che  sorride- 
re rispondendo  che  in  quel  giorno  dovea 
pensare  ad  altri  affari , diversi  assai  dalla 
caccia.  Nondimeno , traendo  fuori  la  bor- 
sa , regalò  a titolo  d’ incoraggiamento  un 
dollaro  al  suo  Imscaiuolo.  Lo  scaltro  , nel 
prcmicrlo , die'  a divedere  quell'  aria  con 
cui  il  cameriere  d'un  glande  alltergu  ri- 
ceve da  un  uom  di  provincia  una  mancia 
doppia  di  quella  che  avea  sperato  ; vale  a 
dire  con  un  sorriso  in  cui  seurgeansì  la 
soddislàrionc  pel  dono  ricevuto,  e il  di- 
leggio alla  stupidezza  del  dniialurc. 
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« Vostro  Onore  non  sa  il  viver  del  mon- 
do, pii  disse  -,  (]ii  in*lo  si  c mai  veduto  pa- 
paie il  servigio  prima  di  averlo  rieevuto  p 
Come  vi  regolereste  adesso  se  mi  sl’uppiss»’' 
il  cervo  , dojio  aver  liuscata  la  mancia  ? » 
a Suppongo  , rispisc  sorridendo  il  Can- 
celliiTC  , clic  non  m’ intendereste,  e perde- 
lei  il  fiato  se  volessi  parlarvi  della  cundUia 
iiiikliUi.  » 

“ No,  in  coscienza  clic  non  intenderei  ; 
saia  , non  nc  dubito  , qualche  frase  lega- 
le -y  ma 

Al  mondo  non  v’  è re  , per  quanto  vaglia  , 
Che  sappia  cavar  sangue  a una  maragtia. 

Vostro  Onore  conosce  il  pmverhìo.  Però  io 
tarò  giunto  con  voi , e se  il  fucih’  fa  fiioc  i, 
e se  la  polvere  è lmona,vi  porterò  un  pezzo 
di  salvaggina  che  avrà  il  lardo  alto  due 
pollici  sulle  coste.  » 

Intanto  che  il  lioscaiuolo  si  allontanava, 
il  padrone  lo  richiamò,  chietlendogli  se 
veramente  il  scredi  Ravenswood  fosse cnsi 
lirnvo  e buon  cacciatore  come  veniva  de- 
cantato. 

•I  Se  è bravo  ! rispose  Normanno  ; non 
ve  1’  ho  detto  ? Poi  ascoltatemi.  Io  era  nel 
bosco  di  Tyningliam,  un  dì  che  il  vecchio 
lord  Ravenswood  andava  alla  caccia  ; avea 
fallo  uscire  un  cervo  di  Ire  anni  clic  egli 
cmlcva  già  sfinito  , quando  l’animale  ar- 
rabbialo sì  rivultù  correndogli  addosso,  e 
l’aTrebbe,  penso,  sventrato  , se  Edgardo, 
elle  compiva  appena  i sellici  anni  , non  si 
fosse  spinto  avanti  , e non  avesse  con  un 
colpo  del  suo  coltello  da  caccia  taglialo  il 
garello  alla  licstia.  » 

a Ma  tira  lume  a segno , come  odo  che 
adopera  bene  il  coltello  ? » 

« A una  distanza  di  ottanta  passi  colpi- 
rebbe un  dullaiD  posto  fra  il  mio  pollice  c 
il  mio  indice,  c per  un  inarc-o  d’oro  mi 
pi  elido  l'assunto  di  Icncrci'lo  contro.  Lhe 
cosa  si  può  prelemlerc  di  più  da  un  oecliio 
e da  una  mano,  dalla  polvere  e dalle  pal- 
le t’  » 

u Sì  , si , è molto  ; ma  noi  vi  ficciamo 
|ierdeic  il  tempo;  addio,  buon  Norman- 
no. a 

Il  boscaiuolo  allora  si  addentrò  nella 
foresta,  sicché  scr  Guglielmo  e la  figlia  più 
noi  vedevano,  ma  1' udivano  a quando  a 
quando  caiitaif,  con  voce  forte  da  prima, 
c i cui  suoni  s’ indclxilivano  a proporzione 


dell’ allontanarsi,  le  seguenti  ottave,  cui 
forse  altre  ne  vennero  dopo , non  giunte  a 
nostra  notizia. 

Il  A|>|iens  balle  la  clatuiral  diana  , 

Povero  fralicel  , sorgi  dal  leUo  , 

Ma  vi  resti  il  prTor;  per  lui  caoipaoa  , 

Per  lui  iroil  V*  è di  regole  precedo. 

Cos'l  , o spiti  sriloero  , o tr.itmMit.iiia  , 
Qil.ind’rMlo  il  gallo,^ittibracrio  il  mio  giilitlielfo, 

K corro  a la  c.impagna  a più  non  |s>sso  ; 

Ma  il  mio  padrone  dorme  ancor  di  grosso. 

Cosi  soggetto  alla  medesma  legge 

Vedi  {ter  gioghi  c irebi  di  spavento  , 

Non  inen  tapino  dvl  pastore  il  gregge  , 

Cercar  fra  i roti  scarso  citai  a sleoio  ; 

Mi  on  bfl  frascato  del  gi.iuliii  proteggo 
Dal  raggio  estivo  e dal  fttror  tb-l  tento 
La  capriola  die  inertò  favore 
Da  lei  che  vinse  il  cor  del  mio  signore,  a 

a Che  questo  mariuolo  ( disse  il  Ioni 
Cancelliere,  poiché  la  voce  di  Normanno 
non  si  faceva  più  udire  ) abbia  servito  la 
famìglia  di  Ruveiiswood  ? Alla  piemura 
con  cui  ne  parla,  si  direbbe  di  si.  Tu,  Lu- 
cia, dovresti  saperlo,  perchè  non  v’c  con- 
tadino nelle  vicinanze  di  cui  tu  non  aldiia 
voluto  conoscer  la  storia,  come  se  fossi  ob- 
bligata da  qualche  legge  di  onore  a cer- 
carla. » 

m Non  sono  si  abile,  quanto  il  pensale 
voi,  padre  mio,  nelle  cronache  del  paese  ; 
credo  però  che  Normanno  in  sua  giovinez- 
za abbia  servilo  il  vecchio  Lord , e che 
dalla  sua  casa  siasi  trasferito  ad  Edrington, 
donde  il  prendeste  al  vostro  servigio.  Se 
volete  sapere  maggiori  particolarità  intor- 
no ai  Raveaswood  , non  potete  volgervi 
meglio  che  alla  vecchia  Alisa.  » 

« E che  importa  a me  la  storia  di  costo- 
ro ? Ho  tòrse  io  affari  con  questa  gente  ? » 

« Vi  dico  ciò , padre  mio  , perchè  poco 
anzi  facevate  interrogazioni  a Normanno 
inforno  al  giovane  Ravenswood.  » 

Il  Perchè  non  aveva  altro  da  chicilergli, 
figlia  mia.  E chi  è questa  Alisa  di  cui  ini 
parli  ? Tu  conosci  tutte  le  vecchie  del  con-  , 
tado.  » 

.•  Sicuramente , padre  , che  le  conosco. 
Altrimenti,  come  potrei  soccorrerle  nei  lo- 
ro bisogni  ? Quanto  poi  ad  Alisa  ella  è ve- 
ramente la  regina  delle  vecchie  ; nun  vi  è 
leggenda  , o storia  del  paese  che  questa 
iluima  gun  Sappia  a memoria.  E cieca  la 


Digitized  by  Google 


DI  l.AMMKRMOOR. 


]HiTci4  CI  calura  , ma  «(luniln  tì  parla  , si 
ilircbbc  clic  legge  in  luiulu  del  rostro  cuo- 
re. Standomi  con  essa,  mi  e accaduto  s|ies- 
sc  volte  di  voltarmi  in  In  e nascondermi 
il  riso,  come  se  mi  vedesse  cambiar  di  co- 
lore, bcnclic  orb  i come  vi  lio  detto,  e lo  è 
da  vent'anni.  Voi  dovreste  farle  meco  una 
visita  ; non  fosse  altro  clic  per  poter  dire 
che  avete  veduta  ima  vecchia  |mvera,  cic- 
ca, paralitica,  e che  noiuliiiicno  ha  il  tuo- 
no, i modi , il  linguaggio  superiori  al  suo 
stato  . e che  deblioiin  far  maraviglia  agli 
altri,  come  la  produeonn  in  me  ogni  qual- 
volta la  vedo.  Andiaino  a trovare  Aiisa  , 
)iadie  mio  ; non  siam  lontani  dalla  sua  ca- 
panna , che  un  quarto  di  miglio.  » 

a Ma  tu  non  ris[H>ndi  alla  mia  inlerro- 
gasìone  , Lucìa  ; chi  è questa  donna  , ti 
chiedo,  e che  razza  d’affari  ha  coi  Raven- 
swood  p V 

• E quanto  in  non  so.  Credo  abbia  rice- 
vuto il  Vitto  in  quella  famiglia  , e che,  se 
rimane  qui  , sìa  (lerchc  ha  duo  ni|ioti  al 
voelro  servigio.  Ma  vi  sta  a suo  diS|ielto  , 
perche  hi  povera  creatura  sospira  sempre 
i gim  nì  elle  ha  passati  vicino  ai  suoi  vecchi 
padroni.  • 

a Gliene  sono  ben  tanto  ohhiigato!  Men- 
tre i suoi  nipoti  mangiano  il  mio  pane,  ella 
sospira  una  famiglia , che  non  potrebbe 
più  essere  di  alcun  vantaggio  nè  u lei , ne 
a chicchessia  d'altri,  a 

a Padre  mio,  voi  fate  ad  Alisa  un  torlo 
che  ella  non  merita.  Non  la  credeste  già 
rncrccnsria  ; morirebbe  di  fame  piiiMosto 
che  accettai-e  un  soldo  per  carila.  E un 
poco  ciarliera,  enme  il  sono,  geiieralniente 
parlando  , i vKchi  quando  si  mettono  a 
contare  le  storie  della  lor  gioventù,  e parla 
elei  Raventwood  , perchè  è vissuta  lungo 
tempo  nei  lor  poderi.  Ma  ella  vi  è grata  , 
ne  soli  certa,  tlella  vostra  bontà , e s’inler- 
tcrrelibe  più  volentieri  con  voi  che  con 
qualunque  altra  persona.  Venitela  a vede- 
re, padre  mio,  ve  ne  pt'cgo,  veniteci.  » 

E traendnsi  dietro  il  padre  colla  liliertà 
propria  ail  una  figlia  che  sa  di  essere  mollo 
amata,  lo  fece  incamminar  sul  sentiero  che 
alla  capanna  della  vecchia  Alisa  guidava. 


CAPITOLO  III. 

N Piii  vnriiri  di  fuiiiu  smnslauti 
« .\Ui!  cime  <lej;li  .ill*eri  rniiseili, 

" KeCero  alfim'  jrcurli  1 \ i.oiiljilti 
» D'uumiiii  obitator  iti  que'd<serli  u 
* Spt'Uirr. 

Ltir.ia  serviva  di  guida  al  p.idrc,  che  licn 
ne  svea  d'  uopo  , perchè  , tulio  inteso  alle 
sue  meditasinni  politiche  e alle  cure  dell  i 
società  , non  sa)>ea  caniiiiìiiai'C  pei  propri 
domini,  tanto  più  che  i doveri  del  gian 
cam-ellierato  lo  Icneano  a Kriimburgn  U 
maggior  parte  ili  ll'anno.  Lucia  inveri’  p^'S- 
savn  qnivi  le  intere  siali,  e,  n fosse  ineli- 
nazione,  o fosse  pere hè  i*on  a vea  meglio 
che  farsi , non  eravi  in  quei  dintorni  on 
viottolo  , un'altura  , una  macchia  che  la 
donrella  non  conoscesse  pciTcllainenle. 

Dicemmo  che  agli  occhi  del  Ioni  Cancel- 
liere non  erano  indifferenti  le  bellezze  del- 
la natura  ; ma  , |ier  rendergli  giustizia  , 
dobbiamo  aggiungere  eh’ ci  le  vedea  con 
nuovo  diletto  quaniln  gli  era  spositricc  nel 
contemplarle  l'amabile  Lucia,  che  apfwg- 
giandnsi  al  Irraccìo  del  padre,  con  soavi  ed 
affctlnnsi  modi  In  sollecitava  ad  ammira- 
re, ora  una  quercia  gigantesca  clic  aveva 
dislidato  il  poter  de' secoli,  or  belle  Imita- 
nanze  portate  all’occhio  da  un  fni-o  aperto 
in  linea  retta  per  mezzo  alla  serie  delle 
s'icpi  che  rìcigneano  i tortuosi  viali  di 
quelle  specie  di  labirinti,  nr  vaghe  pianu- 
re, or  ricchi  poggi , talvolta  il  mare , die 
eolie  sue  onde,  allora  tranqiiifle,  allo  spec- 
chio d’iin  placido  lago  rassomigliava. 

Nel  fermarsi  a godere  una  di  qne<.|e 
prosfieltivc , Lucia  avvertì  il  padre  che 
mancavano  ap(iena  due  passi  per  giungere 
alla  capanna  della  vecchia  da  lei  pmletl.i. 
Di  fatto,  tencmio  un  scntieruolo  che  gira- 
va attorno  di  una  coliinelta  , giunsero  in 
una  capanna  situala  in  oscura  c profonda 
valle,  e priva  di  luce  come  gli  occhi  di 
colei  che  vi  soggiornava. 

Pendea  al  di  sopra  di  questa  capanna 
una  dlscoscesa  rupe,  la  cui  sommità  mi- 
nacciava di  seppellire  , cadendo  , sotto  le 
proprie  rovine  il  misero  edilìzio  che  sotto 
di  essa  ascondevasi.  Fabbric.ilc  dì  terra  ne 
erano  le  muraglie , c il  tetto  coperto  <li 
stoppia  trnvavasi  in  tale  stalo,  che  addit.i- 
va  oecessitù  d'istantanea  riparazione,  bolo 
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I1II.1  lieve  o>loim:i  (li  riiinocbcs.iliva  lutilo 
l’alterta  della  rorcia  , dimostrava  abilalo 
queiredilir.iii,  e additava  in  uno  l'economia 
prcKlotla  da  povcrdi  di  chi  entro  vi  si  ri- 
parava. Kntro  un  orto  cinto  da  una  siepe 
di  tambiK»,  die  solo  iniperfetlamente  ne 
muniva  l'ingresso,  vedeasi  la  vecchia  se- 
duta in  jmea  distanza  da  alcuni  alveari , 
da  cui  rifraeva  i principali  modi  della  tua 
sussistenùi. 

Per  quanto  gravi  disastri  ella  avesse  sof- 
ferti , per  quanto  miserabile  un  tal  aog- 
ginrno  si  dimostrasse  , si  scorgea  subito  al 

Crimo  vedere  questa  singolar  donna  , che 
I forza  degli  unni,  o delie  sciagure,  o l'in- 
digenza e le  infermibà  , non  ne  aveano  in- 
vilito in  guisa  alcuna  il  coraggio. 

r..a  trovarono  seduta  sopra  uno  scanno  dì 
legno  , cui  sovrastava  un  salice  piangente 
di  non  ordinaria  grandezza.  La  statura  di 
lei  alta  c dignitosa  , sol  lievemente  incur- 
vavano gli  anni.  Vestita  da  contadina,  os- 
servavasi  in  questi  abiti  una  singolare  mon- 
dezza, ed  erano  aggiustati  con  tal  qual  gu- 
sto cd  eleganza,  rari  a scorgersi  per  mezzo 
a quella  classe  di  società.  Ma  soprattutto 
gli  atteggiamenti  della  fisonomìa  di  questa 
donna  tàcreano  impressione  in  quelli  che  la 
vedeano,  costringendoli  ad  aver  per  essa 
quella  deferenza  c quel  rispetto  che  la  mi- 
seria del  tugurio  non  ispirava  , e che  ella 
accoglieva  cpii  disinvoltura,  <x>me  chi  sente 
di  meritare  siBatto  omaggio.  Stata  in  altri 
tempi  bella , fu  però  la  sua  licllezza  piut- 
tosto maschile  che  dilicata,  nè  tale  da  so- 
pravanzarc  alla  freschezza  della  gioventù. 
Ciò  nulla  meno  da  que'  lineamenti  ciedeasi 
S(X>rgere  mente  assennala  ed  usa  a medita- 
re , c una  non  disdicevole  alterezza  , che  , 
non  meno  delle  sue  vesti,  dava  a divedere 
come  ella  sì  giudicasse  supcriore  alle  per- 
sone colle  quali  era  (Astretta  a (xtovivere. 
Parea  lino  incredibile,  che  un  volto  privo 
de'  vantaggi  che  dagli  (x:chi  ri(:eve,  potesse 
avere  un'espressione  tanto  significante; 
pur  que'  suoi  occhi  chiusi  nulla  presenta- 
vano che  da  lei  allontanasse  gli  sguardi,  e 
sarebbesi  detta  addormentala,  se  del  con- 
trario non  avesse  persuaso  la  vivacità  dei 
bneamenti  che  la  sembianza  di  lei  anima- 
vano. 

Lucia  dopo  avere  alzato  il  saliscendi  ebe 
cbiudeva  la  porta  dell’ orticello,  si  volse 
con  questi  delti  alla  vecchia  : a Mìa  buona , 


Alisa , vi  conduco  mio  p.idmohe  ha  des’i- 
(lerato  vedervi.  » 

a Siale  entrambi  i ben  venuti , mis.s 
Astbnii!  » rispose  Alisa,  voltasi  per  ebiOaFc 
il  capo  vera(s  la  banda  ove  la  voce  di  Lueia 
iiidìcavagli  essere  loflranicrU, 

« Buona  madre,  questa  mattinata  à bol- 
la per  le  vostre  api  » ledisseil  Cancelliere, 
sorpreso  dall'esterno  di  Alisa,  e curioso  di 
conoscere  se  a queste  apparenae  i discorsi 
di  essa  risponderebbero. 

K Lo  corno  aneh’io.  Milord,  perchè  Taria 
mi  sembra  men  rigida  degli  s(M>rsi  giorni. > 
« Ma  voi  non  potete  da  smi  medesima 
piendervi  cura  di  questa  picciola  popoln- 
zìone  : come  la  governale  voi  ? » 

« Per  vìa  di  delegati,  e la  mia  scelta  non 
poteva  esser  migliore.  » 

Nel  medesimo  tempo  portò  la  aaano  ad 
uno  zufolelto  d'argento  che  le  pendeva  dal 
collo , strumento  che  anche  in  que'  tempi 
adoperavasi  a chiamare  i servi  : al  qual 
segno  usci  (Iella  capanna  una  giovine! la 
di  circa  quindici  anni,  vestita  assai  meglio 
di  quanto  avreblie  potuto  aspettarsi,  c unii 
quindi  forse  con  tutta  quella  aggiustatezza 
che  sarebbesi  scorta  , se  la  padrona  dì  lei 
avesse  avuto  l'uso  de'  propri  occhi. 

a Karbara  , le  disse  la  vecchia  , porgete 
pane  c mele  a Milord,  e a miss  Asthon  , e 
serviteli  con  prontezza  e buona  grazia  ; 
cosi  mi  perdoneranno  più  facilmente , se 
non  posto  offrir  loro  nulla  dì  meglio.  ■> 
Barbara  esegu'i  il  comando  con  tutta  la 
gentilezza  di  cui  sentivasi  capa(A  ; e vol- 
gea  i piedi  e le  gembe  da  una  banda  , in- 
fanto che  la  sua  testa  prendea  una  linea 
opposta  per  la  curiosità  nata  .in  essa  di 
guardar  ben  bene  la  faccia  del  Lord,  più 
spesse  volte  rammemorato  che  veduta  dai 
suoi  vassalli.  Il  pane  e il  mele  vennero  col- 
locati sopra  piattelli  dì  legno  ben  mondi  . 
sicché  i due  stranieri  non  disdegnarono 
gustarne. 

M lord  Cancelliere,  seduto  sempre  sopra 
un  tronco  d'albero  ove  si  era  cotio(»to  ar- 
rivando, mostrava  desiderio  di  prolungare 
il  colloquio  , ma  non  sapea  troppo  sopra 
quale  argomento  condurlo. 

« Certamente  è molto  tempo  che  voi 
abitate  in  questo  paese  ? » domandò  egli 
alla  vecchia  dopo  alcuni  istanti  di  silenzio. 

a Sessant’annì  circa  » rispose  Alisa  , la 
quale , (Amunque  (Ali  modi  urbani  e ri- 
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spcUosi  pai  husf  al  Lonl , acinliraro  rt«>- 
luta  a contenere  il  suo  dìulugo  fra  i limili 
delle  rìspiMlc  indi^|1en«u})ili  alleinleri'uga- 
ziunì  die  le  vevicbliero  latte. 

a Giuilicaiidonedal  'Vnstraacceiito,  con- 
tinuò sor  Guglielmo , eoi  non  siete  <]ui 
«ala  ? • 

• N.icqui  in  In^lidlerra  , Milord.  « 
a ciò  non  ostante  sembrate  ufferionstà 
a questi  luoghi , come  se  fusseru  la  Tostra 
patria.  » 

a In  questi  lunghi,  o Milord,  ho  Ireruta 
la  tazza  delle  Consolazioni  e delle  tristezze 
che  il  Cielo  mi  area  predestinate.  Qui  ho 
vissuto  tenti  .anni  col  più  tenero  e aieritc- 
vote  di  tulti'i  majriti  ; qui  son  divenuta 
madre  di  sei  fanciulli,  che  mi  furonosoavi 
oggetti  di  soUecìliidine  ; qui  gli  ho  velluti 
niorirs , lin  dopo  rattro.i- Le  loro  ceneri 
stanno  in  quella  cappella  diroccata  che  po. 
tele  vedere  U in  fondo.  Non  ho  avuta  aL 
4ra*palria  ainlanto  che  vissero.  Non  vo  g»0 
averne  altra  dopo  la  loro  morte,  .a  i;, 
a Ma  la  vostra  casa  è in  nno  italo  1>en 
tristo  , disse  il  lord  Cancelliere  volgeodo 
gli  occhi  alla  capanna.  Darò  i miei  ordini 
perchè  aia  risarcita.  • • 

« Oh  ! fatelo,  piSdrt  mio,  esclamò  Lucia; 
quanto  ve  ne  sarò  grata  1 » 

« Quella  capannailurcrà  sempre  piò  di 
me,  mia  cara  miss  Asthon,  disse  la  vecchia 
cieca,  onde  sarebbe  fatica  perduta  il  ripav 
rarla.  ■ 

■ Ma  io  so  che  avete  alloggialo  meglio 
altra  volta  , soggiunse  Lucia  s so  che  siete 
vissuta  nell'agiatezza  ; e in  questa  età,  ve- 
dervi ridotta  a passare  i giorni  entro  quel- 
la miscrabil  casupola 

« Per  me  è. abbastanza  buona  , miss 
Asthon. Se-fan  polito  resistere  a lutti  i pli- 
menti  che  ho  sofferti  io,  a tutti  quelli  che 
ho  veduti  soffrire  dagli  altri , è seguo  che 
il  Cielo  mi  ha  conceduto  forza  di«pfr!toe 
di  corpo  , oltre  a quanta  si  potrehlie  sup- 
porne in  me  , glfint.i  a questi  anni,  v ‘ 

« Voi  avrete  veduto  grandi  camhiainen- 
ti  su  questo  mondo  , disse  ser  Guglielmo , 
ma  la  vostra  esperienza  vi  avrà  insegnato 
a starci  preparata.  » 

« Mi  ha  insegnato  a starci  rassegnata  , 
Milord.  ■>  V 

« Vi  avrà  anche  fatto  comprendere  che 
il  volger  degli  anni  conduce  per  necessità 
le  mutazioni.  » 

Tom.  ly. 


« Oh  si  ! come  comprendi)  che  quel  ti  on  - 
co  d'albciti  sul  quale  , o vicino  al  quale  vi 
stale  oèa  , andrà  un  giorno  in  polvere  , o 
|)Cr  una  cagione  n per  l'altra.  Io  perù  spe- 
rava che  le  mie  orecchie  uon  .ivrcbliero 
udita  la  caduta  duiraiitico  alliero,  dalla  cui 
ombra  era  proietta  la  mia  dimora,  n 
a Non  mi  spiace  l'udirvi  tributare  al- 
cuni sospiri  alla  famielia  che  pos^e.a 
questo  domiuio  prima  di  me.  Certamente 
avrete  avute  ragioni  per  esserle  affuzioiia- 
ta,  e rispetto  tale  espansione  di  gratitiuli- 
ne.  Farò  dunque  rip.ir.ire  convenevolmen- 
te la  vostra  casa  , e spero  che  quando  ei 
conosceremo  meglio  , saiemo  .amici.  » 

« In  questa  mui  età  non  si  fanno  più 
naorrainlci,  Mdonl;  noodimeno  vi  rin- 
grazio della  vòstra  bontà  ; non  me  ne  di- 
menlicheròa  Ma  non  manco  di  nulla,  e non 
accetto  benefìzi  da  nessuno.  » 

u Spero  shueno  che -non  ricuserete  di 
passar  qui  il  rimaneote  de'  Vostri  giorni 
senza  pagarmi  verun  aflltto.i> 

a I.a>  spero  aimh'  ìu  , disse  la  vecchia  ; 
perchè  questo  entra  nei  patti  della  vendita 
che  vi  ha  fatta  lord  Ravenssvood  , bénchè 
una  circostanza  di  ti  TieVe  conto  possa  es- 
servi uscita  della -memoria.  > 

> Di  fatto  , disse  il  lord  Cancelliere  un 
po’ scompigliato  , credo  di  ricorflarmeno. 
AIU  lo  vedo  bene,  sieta  troppo  affezionai.! 
ai  vostri  veechi  amici  per  foler  avere  al- 
cuna obbligazione  al  loro  successore.  • 

K Se  non  Accetto  le  rostae  offèrte , ò Mi- 
lord , non  vi  sono  per  questo  raen  grata,  c 
vorrei  provarvi  questa  mia  gratitudine  in 
tuli'  altro  modo  che  colla  necessità  in  cui 
mi  trovo  di  dirvi  alcune  cote  ohe  non  vi 
ho  dette  ancora.  ■ 

Ser  Guglielmo  la  guardò  in  aria  attoni- 
ta , ma  seaz;i  interromperla. 

« Milord  , continuò  ella  , pensatp  bene 
ai  casi  vostri,  voi  siete  sull' orlo  di  nn  pre- 
cipizio. » ' ' ' 

« Veramente  ? ( sciamò  il  lord  Cancel- 
liere ìmina^UDdosi  che  la  vecchia'  par- 
lasse dello  stalo  politicò  del  paese  |.  Avre- 
ste scoperto  qualche  cosa  ? Avreste  udito 
discorrere  di  trame , di  cospìr.izinni  ? » 

« No,  .Milord)  Chi  pensa  a queste  fac- 
cende , non  chiama  nc'^suoi  consigli  ì vec- 
chi, i ciechi,  o grinfcrmi.  H sùggertmenin 
che  devp.  darvi , è d'altra  natura.  Voi  siete 
andato  fuori  dei  limili  nella  bondotia  die 
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rispeHo  ai  Ra»cnswoo<Ì  avete  tenuta,  o Mt- 
luul  ; cvedolcln  a me.  C.Qii  questa  lamislia 
ornai  nnn  potete  avere  Ik’I  !:>iuoco,e<l  è.sem- 
pre  cos;i  pericolosa  il  eimenlarsi  cogli  no- 
iiiiiiidopn  averli  ridotti  .alla  disperazione  » 

« Niente  , niente  ! disse  sor  Gtiglielmo  j 
fra  i Uavenswoml  e me  lia  decisola  legge, 
e se  creviono  aver  mtitivi  di  querelarsi  con- 
tro di  me,  si  volgano  alla  giustizia.  » 

« M.i  potieMiero  pmis.ire  in  un’altra  ma- 
niera , e vedendo  elle  questa  giustizia  non 
la  |>ossono  ottoiierei  f.irsela  da  sé  nieilc- 
timi.  1» 

« Che  co.sa  inteiMlele  voi  dire  ? sciamo  il 
lord  Cancelliere.  Pensate  forse  il  giovane 
R.ivenswood  capace  di  venire  • qualche 
atto  di  personale  violenza  ?»  * 

n Tolga  Dio  cJi'io  pensi  così  ! egli  c fran- 
co e leale.  Non  si  contano  di  Ini  co.se  che 
gli  l'ux'iano  disonore.  Egli  è nohlle  c gene- 
roso, potrei  aggiungere  -,  ma  è sempre  un 
K.ivcnswoml  , c potrvhbc  a>jieliorce  rilro 
iv*'c  l'istante.  Ricordatevi  del  destino  di 
sei-  (jiorgio  Loekart  (i).  » ' 

Non  potè  .starsi  dall’ abbrividiredl  lord 
Cancelliere  in  udendo  citarsi  <piìJito  tragi- 
co a vvcnimrnlo  •,  ma  diciò  non  potendo 
accorgersi  la  vecchia  cicca  , continuò  il  suo 
disi'orso  sul  tuono  mciicsimo. 

il  Chieslej  che  commise  quell’alto  dì 
vioicnz.i,  m a parente  di  lord  Ravenswood. 
lo  k)  udii  in  una  sala  del  castello  ove  voi 
altiiahnente  abitale , manifestare  alla  pre- 
senza dì  più  testimoni  la  risoluzione  di  ven- 
dicarsi del  Presidente  , come  lo  fece  in  ap- 
presso. Non  potei  in  quell’  istaiitc  tacere  , 
benché  nel  mio  grado  non  mi  convenisse  il 
parlare.—  Voi  divisate  Un’abbominazione, 

(i)  Ser  Giorgio  Lock.irl , pre-sidenle  ilei  tri- 
bù n.de,  fa  ni'l  1689  uceisò  con  un  colpodipi- 
slyla  , nella  strada  Iligb-Street  in  Edimburgo, 
da  Jolin  Chiesliy-  L’uccisore  venne  trascinato 
ad  un  t.rie  atto  di  vendetta  dall' idea  di  essere 
Sisto  trattalo  con  ingioeUiia  da  un  decreto  ar- 
bitrario del  presidente,,  come  Io  confessò  egli 
su-w  , gloriandosi  del  commesso  delitto.  Preso, 
e giudicalo  dal  prevosto,  di  Edimburgo,  soggiac- 
que alla  pena  della  forca  , dopo  essergli  prima 
stata  tagliala  una  mano,  e costretto  a tener  nel- 
l'altra, durante  l’ esecozione , la  pistola  ohe  fu 
strumento  del  suo  misfatto,  f-ile  avvenimento 
venne  per  lungo  tempo. citato  come  lui  cl.vioo- 
ri*>  esempio  di  quanto  i libri  inglesi  dì  giuri- 
spmdensz  chi-vmauo  ^lerfeividutu  ^oùum  òcoto- 
rum. 


gli  dissi  ; un’  olihnminaz’ione  di  cui  rcnd«- 
ictc  conto  il  tl'i  del  gimllzio'.— Non  ditticn- 
tichcrò  mai  l’ occhiut  i che  egli  mi  volse  in 
r'rspoiulere  : — Ho  anche  altri  conti  da  ren- 
tlcrc,  c gli  unirò  tutti  .insieme.  -—Con  que- 
sto esempio  .idunque  lo  posso  ripetervi  : 
gu.ird.ilcvi  d.tl  giavar  troppo  la  inatto  so- 
pra un  noni  disperalo.  Il  s.mgue  tiri  Chie- 
-slcy  scorte  per  le  vene  ilei  Ruvenswootl , e 
Ite  ItasI.l  nii,a  stilla  per  aoccnderc  quello  di 
l■àIgal■do  tirilo  Sialo  a cui  l’at eie  condotto. 
Vei  ripeto,  pensate  Itene  ai  casi  vostri.  » 
La  vecchia  cieca  , o il  facesse  avvisata- 
mente , o a caso  , avea  toccata  la  corda  a 
proposito  per  suscitare  spavento  nel  Inrtl 
Cancelliere.  L’espediente  infame  c lenehro- 
so  ilell’assassinio,  si  famigliate  altre  volte 
ai  baroni  scozzesi,  era  stalo  adoperato  fre- 
qnenlemenle  anche  nel  si-colo  corrispon- 
dente a ((uetilo  rauconlo,  c la  scie  delhi  ven- 
detta sì  era  tanto  impadl-onila  degli  animi, 
che  aveiì  scemabt  l’ orioie  di  un  tale  delit- 
to; Li  qual  cosa  sor  Guglielmo  .\slhon  non 
ignorava  , intantochè  la  coscienza  diceva- 
t^ìì  aver  egli  cagionati  troppi  mali  alla  f.i- 
iiiigtia  di  Ravenstvooil;  per  dover  lutto  pa- 
ventare da  un  giovane  impetuoso,  massi- 
inamenle  in  un  paese  ove,  parzialmente 
.immini-trandosi  la  giustizia  , le  vìe  Icg  l- 
lime  per  ottenerla,  alla  palle  offésa  diveni- 
vano inutili. 

Si  sforzava  nondimeno  per  nascondere 
ad  Aiisa  la  tema  che  il  comprendea  , m i 
con  si  poco  buon  esito,  che  la  vecchia  cieca 
non  avea  Idsognu  della  sua  accortezza  per 
avvedersi  della  commozione  in  esso  desta- 
tasi.Il  suono  della  voce  del  gran  Cancelliere 
era  del  tutto  cambiato  , alloichè  le  risjto- 
se,  per  pur  rispondere  qualcbe  cosa,  essere 
il  sere  di  Ravenssrood  un  uòmo  d’ onore  , 
e che  per  altra  parte  la  punizione  cui  sog- 
giacque Chicslcy,  poteva  servire  di  a»  vrr- 
tìmento  a chiunque  sentisse  la  tentazione 
di  erigersi  da  sè  medesitno  in  vendicatore 
d’ingiurie  fantastiche.  Dopo  dì  che,  surlo 
in  piedi  prese  [ter  braccio  la  figlia  ritiran- 
dosi senza  aspettare  risposta. 
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Capìtolo  iv. 

« SotU*  *1  aenico  mio  dorrai  Ij  vUj?  » 
'Sìutt^^siKarc, 

Il  lord  Cancelliere  camminò  per  circa  un 
quarto  di  miglio  Koza  artiuni.ire  p;nulu, 
C Lucia  , timida  per  natura,  ed  educala  in 
quelle  idee  di  rUpettn  liliaiu,  e il’ assoluta 
obbedienza  che  inslillate  veiiivaiw)  a quei 
giorni  negli  animi  della  gmvenlii  , non  sì 
facea  lecito  d' interrompere  il  corso  delle 
meditazioni  del  padre.  . 

a Oh  come  sci  piilbda  , o Lucia  ! > le 
dis.se  volgendosi  a lei  d imprnvvisoi 

Seguendo  sempre  le  idee  di  i|ue’  tempi 
ebe  non  |ierinettevano  aduna  ginvincita  il 
iiiaiiifeslaie  la  piupi  ia  opinione  sopra  una 
uosa  di  qualche  entità  , a meno  che  lam  le 
venisse  richiesta,  era  ohldigo  di  Lucia  ib 
non  mostrarsi  intesa  del  colloquio  accadu- 
to fra  Alisa  ed  il  pmlrej  laonde  diede  ,pt;r 
motivo  della  sua  pallidezza  il  timore  ipspi- 
ratole  da  alcuni  tori  selvaggi  che  si  vtulca- 
no  in  lontananza  pascolale  nel  parco. 

Questi  nnimali  disuendeano  dalle  aotl- 
che  mandre  selvagge  che  abitavaiw  le  ea- 
Iciluii'w  fuiesle,  e i Mollili  scozzesi  si  fi 
erano  mia  lc"ge  d’onore  .di  conservarne 
qualcuno  ne’  vasti  lor  puohi.  Viveancora 
ehi  può  ricordarsi  di  averne  veduti  nei  tre 
prìncpali  castelli  della  Scozia  , ad  Ibiinil- 
loii,  a Diumlaiirick  , e a Cnmiicinauld. 
dosi  per  la  statura,  come  [icr  la  forza  avea- 
nu  Icalignatn  dalla  primitiva  razza,  se  itoli' 
biaiiio  giudicarlo  dalle  vecchie  cronache 
e dagli  Ossami  di  questi  .'inini.'ili,  che  aii- 
liauio  tuttavia  scoprendo  , o nello  scavare 
la  terra  , o nel  seccar  le  p^iludì.  Perduto 
avendo  in  molta  parte  gli  onori  della  lor 
LOrnatura,  erano  piccioli,  d’un  hiaiicn  su* 
cido  , o per  meglio  dir  giallo-pallido  , con 
corna  ed  unghie  nere.  ÀvCatio  noiidimenu 
riteuutu  u,n  non  sochcdelLi  ferocità  degli 
animali  loro  progcoilort , ed  era  iinpqs.si- 
hìle  l’addiinesticurli  alTatto,  perche  mo- 
stravano assoluta  avversione  alla  stirpe  u- 
mana  ; avversione  spesse  volte  fatale  a chi 
si  accostava  ad  essi  con  poca  cautehn.  Sen- 
za dubbio  , per  quest’ ultimo  motivo  ne  fu 
ilccretalo  lo  sterminio  ne'  tre  ultimi  asili 
che  lor  rìniiincvano  i perchè  alti  imcnti  si 
sarebbero  forse  con.scrvati  , come  degni 


abitanti  delle  furesle  ih.ila  Sco^u  , c vivi 
inoiiunieriti  deiraiitieliila.  Dieesi  nuiidi- 
meno  che  se  ne  trovino  alcuni  nel  palco 
dri  castello  di  (ihitttngli.im  .aìliialo  nella 
contea  di  Mortiimlrei  laudici,  e sjiettaiite  al 
conte  di  ’l'ankarwillc.  a 

Alla  vicinanza  adunque  di  tre  o quattro 
di  questi  ammali,  Lucia  diede  la  colpa 
tlell.i  commozione  elle  avcami  eccitata  net 
.suo  unimii  gli  uditi  discorsi.  Ma  in  soslao 
za  , ella  non  atterriva  all'  as|>etln  dì  quelle 
bestie,  essendosi  assuefatta  ila  lungo  tem- 
pra vederne  dipoitirsi  nel  parco.  CHlre- 
obè,  fdlucazìone  delle  donzelle  tal  non 
era^iii  qiie’  giuriri  clic  ad  ogni  meiiixiia  oc- 
uosione  piovasscro  palpitazioni  iti  csmie  e 
ass.ilti  convulsivi,  Nondimeno  non  istellc 
mollo  ad  accorgersi  che  legittima  in  qiid- 
risUiilte  sarchile  stala  la  ragion  dclti  iuei  e. 

Nini  appena  Lucia  cblre  risposto  in  tal 
guisa  al  padre , che  incoaiincia«;a  |;ià  a 
molleggiarla  per  questa  pusìllaiiiinìla,  un 
di  qiio’  lori  , o Io  nurvossc  il  color  di  stai  - 
latto  (Mie  vesti  di  miss  Astlion  , o forse 
per  uno  dì  quegl’  iiii|ieti  dì  feroce  capric- 
cio che  assalgono  talvolta  cole*tl  aiiiiiiali  , 
si  disgiunse  dal  drappello  dei  suoi 
gni  clic  pascolavàuo  io  distanza  considera- 
bile , f.iccudosì  avanti  coinè  per  iscoprlic 
chi  fossero  qiie'  temerari  che  ardivano  iiio- 
slrarsi  ne’ suoi  domini.  Cuiuminò  da  pri- 
ma lentamente,  si  Icrniava  a quando  a 
quando  per  iniiggrrc  , buttava  in  su  colle 
zanqie  davanti  la  terra  , ne  steiqiava  colle 
corna  le  piantieeUc,  quasi  aizzando  se  stes- 
so . e cercando  di  eccitarsi  al  furore 

Il  lord  Cancellici  e che  uvea  couslderate 
queste  fazioni  dell’animale  e tic  picvcdca 
conseguenze  fiericolosc,  stretti)  sullo  d pio- 
pr’io  braccio  quel  ilfll.i  figlia,  raddoppiò  il 
[lasvo  per  raggiungere  UM  vicino  boscliet- 
to  , fra  le  piànte  ^el  quale  sperava  Irov.iie 
tal  hasixnidiglio  , che  il  loro  non  pensasse 
più  ad  essi.  Ma  a peggior  partito  non  (ro- 
leva  àppìglìar.si  ; perebè  la  Ircstia,  fatta  più 
ardrtti  da  questa  dinioslrazionc  (H  foga,  si 
diede  ad  inseguirli  di  gran  galoppo  ; peri- 
colosi imminente,  cbeavrelibesconccilalo 
il  coraggio  di  un  uomo  aiirlic  più  rntiepj* 
do  df  ser  Guglielmo.  Pure  , l’aiiior  di  paa 
«Ire  esseivdo  più  Cirlc  in  esso  dello  spaven- 
to, continuò  a sostenere  e a trarsi  con  so  la 
liglia  verso  il  irosebetto  ; m,v  llnalmeiitc 
l'eccessivo  spavento  avendo  lolla  ogm  fmzà 


Dv  i ii-.-.i  , CjC’  i^Ii 


LA -PRO Ji  Essa  sposa 


a Lucìa  , cailde  quelita  e rimase  priva  Ji 
muto  ai  pieiii  dd  patire.  Non  potendo  più 
aiutare  la  figlia  a fuggire,  dclioerò  affron- 
tare ri  pericolo  , postosi  coraggiosamente 
fra  lei  e l’ infuriato  animale,  che  già  pochi 
passi  era  lontano  da  essi  ; ma  oimè  t il  Gan- 
cdliere  non  era  provveduto  d’alcun’aniia, 
}>erchè  i suoi  anni  e l’ ìndole  grave  e paoì- 
lica  del  suo  ministero'  lo  dispensavano  fin 
dal  portare  un  coltello  da  caccia  ; che  per 
tutt  altri  , in  que’ giorni,  sarehhe  stala 
una  specie  di  vergogna  il  non  andarne  inu- 
nili. 

La  vita  dunque  di  Ini  e quella  forse  an 
che  della  fìglìa  pareatio  Sul  punto  di  essere 
Siicrificutè al  furore  del  toro  , qu.milo  una 
palla  d’arcbihuSb  sjtaralo  ucl  boschetto, 
ove  scr  Guglielmo  divisava  cercar  rifugio, 
arrestò  iti  mezzo  al  suo  correre  l'animale  , 
colpito  con  tanta  giustezza  fra  la  spina  e il 
cranio , che  meotre  una  ferita  fattagli  in 
qualunque  altra  parfe  del  corpo  ne  avreh- 
Le  anzi  stimolata  la  ralibia,  questa  gli  die- 
de morte  istantanea.  Fece  ancora  un  salto 
in  avanti  , piuttosto  per  continualo  efihito 
dell’antecedente  slancio  che  per  sua  volon 
tà  , poi  subito  Cadde  morto  Ire  pasii  lon- 
tano dal  Inrd  Gancelliere,  mandando  un 
orribil  muggito , e fra  le  convulsioni  del 
l’agonia. 

.Stava  intanto  Lucia  stesa  sul  snolo  pri- 
va di  sensi , ed  ignorando  tuttavia  il  soc-'' 
corso  miracoloso  sopraggiunto  cosi  a lei 
come  a suo  padre,  stupefatto  al  punto  di 
perderne  i sensi  ^lì. stesso;  tanto  rapido  si 
fu  il  passaggio  dal  tiiuore  di  una  morte 
crildelc , cene  parca  inevitabile  , .dia  cer- 
tezza di  essere  egli  e la  diletta  figlia  salva- 
ti. E1  contemplava  questo  animale  che,  an 
che  morto,  inspirava  terrore,  con  una  spe- 
ce di  maraviglia  mula  e confusa  , si  che 
nemmeno  gli  era  permesso  il  discernere  la 
serie  delle  cose  in  poco  tempo  avvenute  ; e 
avrebbe  potuto  sapporre  che  un  fulmine 
Avesse  atterTàto  il  toro,  se  all’  orlo  del  bo- 
schetto, e per  traverso  ai  rami , nòn  gli  si 
fosse  offerto  un  uomo  armato  dì  moschetto. 

La  qual  vista  àveudoglì  schiarito  lo  stalo 
delle  cose,  volse  immantinente  uno  sguar- 
do alla  figlia  pensando  alla  necessità  dì  pro- 
curarle immediati  soccorsi.  Ghìamò  1’  uo- 
mo che  avea  veduto , e che  credè  essere 
una  delle  sue  guardie,  ordinandogli  di  ve- 
gliare alla  sicurezza  di  miss  Astbon,  men- 


tre andava  egli  sle.sso  in  traccia  di  quanto 
occorreva  per  far  che  piestameiite  ella  si 
riavesse.  Avvicinatosi  il  cacciatore,  ser 
Guglielmo  sì  accorse  essere  questi  uno 
straniero  ; ma  agitato  ed  inquieto  come 
era,  noti  avea  tempo  di  fermarsi  in  ennsi- 
deraz'ioni  a tale  proposito;  e vcilendo  nello 
sconosciuto  an  giovane  più  vigoroso  di  lui, 
gli  accennò  una  vicina  fonte,  pregandolo 
a trasportare  in  riva  ad  essa  la  donzella  ; 
e' pronunziate  in  fretta  lesole  parole  neces 
sarie  ad  esprimere  una  tale  preghiera,  cor- 
se ver  la  capanna  di  Alisa  colla  speranza 
di  trovarvi  le  cose  che  più  abbisognavano 
in  quel  momento. 

Lo  etranierti  si  opportunamente  sopra»- 
giunto  , nlostravasi  disposto  a non  lasciare 
questa  buona 'azione  imperfetta  a laonde 
rialzando  Lucìa  , e presala  fra  le  braccia , 
•la  portò  per  traverso  al  bosco,  seguendo 
sentieri  , giusta  quanto  appariva  . ad  esso 
notissimi,  nè  sì  fermò  che  dopo  averla  po- 
sta in  sicuro  sulla  riva  di  una  limpida  fon- 
te , detta  la  fontana  «fella  Sirena  ; fontana 
altra  volta  coperta  ria  un  bell’ edilìzio,  or- 
nato di  fritti  i fregi  della  gotica  architet. 
tura  , allora  dai  rottami  rii  quest' edilìzio 
sol  cinta.  Caduto  eraiie  il  tetto,  rovinate  !«• 
mura,  e la  sorgente  che  zampillava  di  sot- 
terra , si  apriva  il  varco  fra  le  pietre,  o le 
macerie  postele  intorno,  formando  indi  un 
ruscello. 

La  tradizione  pronta  sempre , almeno 
nella  Scozia,  àd  abbellire  con  una-leggen- 
da  qualiinqne  luogo  che  offra  di  per  sè 
stesso .qiiali;he  vaghezza  , attrìhiriva  una 
origine  ««Ila  particolare  venerazione  in  cui 
teniit,-]  era  questa  fontana.  Dii  InrrI  rii  Ra- 
venswood,  andaiirlo  alla  carxiia,  crasi  .srx>n- 
Irato  in  una  avvenente  iiinf.i  , che , sicrx>- 
me  Egeria  , deLciiorè  di  questo  sneondo 
Ninna  s’ imparli’nnì.  Mostratascgli  più  dì 
una  volta  nello  stesso  Inogo,  e sempre  do- 
po il  tramonto  del  sole,  colle  grazie  del  suo 
spirilo  compiè  una  conquista  . che  le  sue 
leggiadre  forme  aveanò  incominciata  ; tre- 
sca galante  cui  nuovi  vezzi  aggiunse  il  mi- 
stero. Cinnparendo  ella,  e sparendo  ciascu- 
na Volta  in  vicinanza  della  fiintana  , l'a- 
mante Taird  giudicò  che  fra  la  ninfa  e quel- 
r acque  vi  fosse  qualche  inesplicabi|e  cor- 
rispondenza. Oltreché , ella  avea  postè  al- 
cune condizioni  a que' segreti  abboce  nneo 
ti.  Non  si  vedea  che  una  volta  la  settima- 
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na  , in  (’iorno  di  veiHidy , c il  LoxI  dnv<i>i 
ritirarsi  appena  la  cam|>ana  di  |iii  mima* 
stero  «ilualo  a qiialclie  dialanr.a  ikII.i  fore- 
sta, e del  quale  oggidì  non  ai  vedono  iieni- 
iiien  le  rovine,  anniinzuita  ai  fiatila  uiezzu 
notle,  ora  caoonic<i  del  inalliition. 

Il  confessore  del  barone  di  RavensW'iod 
eli  il  padre  Zaccaria,  priore  dell' indicalo 
inonaslero  ; il  quale  , partecipatagli  dal 
suo  penitente  la  treeca  straordinaria  , ne 
dedusse  la  conseguenza  che  questo  tapino, 
Hucalappiatn  nelle  reti  dei  demonio,  si  sla- 
va in  grande  pericolo  eoorpor.de,  c spiri- 
tuale -,  ed  enumerati  con  tutta  la  fui  za  del 
la  rctiorica  monacale  i suoi  riscliiai  Ixiro- 
iic , gli  dipinse  con  colori  spaveirtosi  la  se- 
ducente Sirena  da  cui  lasciato  crasi  abb<i- 
ciiiare,  asseveraniciucote  delincnditla  uo.-i 
abilair  ce  de’ regni  bui.  Avambilocoti  in- 
creilula  ostinazione  ascoltato  l'amante, 
iiillotio  per  ispacciarsi  dalle  importunità 
el  priore,  che  per  convincimento,  gli  pro- 
mise sntlomellere  ad  una  certa  prova  l'in- 
dole e l’essenza  della  donna  del  proprio 
cuore.  Fu  quindi  p.iUuitn  fra  il  confessore 
•'  il  penitente,  die  nel  successivo  venerd'i 
l.v  campana  del  iiionaslei'O  non  sonercblie  i 
segni  del  mattutino,  perebè  il  padre  Zac 
caria  prctemleva  clic  il  dcinon'io  ingannato 
ria  qncsia  gliei  niiiiella  , diiiientiebereblie 
r ora  in  cui  eia  solito  a sparire,  c iiioslran- 
tlosi  agli  occhi  ifebLonl  sotto'la  sua  >eia 
forma  di  figlio  dell'inferno,  svanireblie  in- 
rii, lascl.indo  dietro  di  sè  mi  odor  di  zolfo 
e una  luce  dì  lìauima  turchiniccia.  Citò  a 
sostegno  ridia  propria  opinione  il  Maileus 
ftutleficurim , ’lo  Sjirmgero  cd  altri  dotti 
ricmimrÀoqisti.  Raiuiondo  di  Ravenstvimrl. 
acconsent'ij  il  dlrx-iiuiio,  a questa  esperirli 
zìi  , non  senza  qualche  inquietudine  sugli 
elTetli  che  avrebliC  avuti , lienchè  r:onvinto 
che  non  sarehlien'o  tali , quali  il  priore  gli 
area  ad  esso  anminzinti.  Nel  siicce.ssivo  ve- 
nerdj,  i due  aiiiAiiti  convennero  al  loro  ri- 
trovo in  riva  alla  fpnlaii.v,  nella  solita  ora, 
vale  a tlìre  dopo  il  iramnnin  del  sole.  £ra 
li  mese  dì  giugno  che  ha  le  notti  assai  cor- 
te; II*  ore  corsero  velocemente,  eia  campa- 
na del  in.itlutinn  non  prseiiilosì  fatta  senti- 
re, lavveiiente  ninfa  non  pensò  a rammen- 
tale a Kaiinondo  essere  giiiiiln  il  momcnlo 
• Il  separarsi.  Non  per  questo  videsi  nulla 
ili  cambiato  nelle  fonne  esterne  della  uo- 
sira  ninfa  M.i  appena  il  primo  raggiò  del 


l'aurora  le  forx;  compì endei-e  che  le  ore 
pciniesse  al  diletto  erano  già  trascorse , 
strapparsi  dalle  br;iccia  dell'aiiiante,  dirgli 
per  sempre  aildia , mettere  un  grido  dì  di- 
sperazione, precipitarsi  iR-tla  fontana,  spa- 
rire , furono  un  solo  istante. 

Alcune  gocce  di  sangue  ehc  sulla  super- 
fìcie dell'acqua  allor  si  nioslr.irnno,  ìikIus- 
sero  lo  sfortunato  liaronea  pen.Sare  bhe  la 
sua  indiscreta  curiosità  avesse  dato  morte 
alla  persona  da  luì  amata  , qualunque  poi 
Il  ii.itiira  dell' onte  iuislci'io.so  si  fosse,  iieii 
fu  1 mio ,' due  ore  dopo  , fatte  per  suo  ordi- 
ne accurate  iiulagiiùsinn  al  fmiindi  qiiel- 
Is  fiiiitaiia  , ma  non  appiirvti  alcun' orma 
dì  colei  che  egli  avea  veduto  co'  pro|n  I oc- 
chriaucìarsi  lì  deutro.  1 lirii.ir-ó  piodotti 
in  luì  da  ll’av  veni  mento  fatale,  e la  liinciii 
branza  dei  pregi  della  dorma  che  tanto 
amò  , cmivertiruMO  in  inferno  il  l'ìiuaneiitc 
della  sua  vita  , che  perde  alcuni  mesi  do|K> 
la  hiUaglìa  di  l-lodden.  Ma  pensò  prima 
della  morte  ad  iinpcdirp  che  le  aeque  di 
questa  fontana  venissero  profanate  o im- 
brattate, onde  la  le' circondare  dell' edifì- 
cio di  cui  redoansi  -aiicor.i  gli  avanzi  su 
quella  riva.  Da  quel  tempo,  diccsi , inco- 
minciaroun  ad  andar  male  le  cose  per  la  fa- 
iiiiglia  di  tt.iveiiswoml. 

Cosi  era  la  leggenda  gencralincnle  adot- 
tata. Nondimeno  uk-iinì  , ì quali  volcaiio 
lUrsi  aria  di  esscic  più  saggi  ilegli  altri  , 
pretendevaiiu  essere  questa  una  lontana  al- 
lusione al  caso  dì  una  donna  veramente 
amata  da  Raimomio  di  Ravunswood,  cebo 
e^iiesti  preso  da  ìmpeto  rii.geloso  furore  tra 
fissò  in  quel  luogo  ; laonde  non-  sarebiie 
stato  maraviglia,  se  il  sangue  dell'  uccisa 
sì  fosse  iiiescidato  all', acque  della  fontana. 
Altri  volevano  spiegai-e  I'  origine  della  nó- 
. velleità,  risalendo  all'aiUica  mitologia.  Cer- 
to è clic  geiieralmptte  credensi  fatafealRa- 
venswood  un  tal  sito,  c per  un  dKcendeii- 
. le  di  questa  famiglia  il  ber  Tacque  dì  quel- 
l.v  fonte,  o il  lolo'avvicinurvisi  erano  cose 
dì  cattivo  augurio,  qilaulo  il  fossero  |ier 
uii  Crah.im  il  pòitar  verrrura,  pier  un  Bru- 
oe  l'ammazzare  unragnò,  per  nn  ,Saint- 
Clair  l’attraversare  l’Ord  ingiorno  di  lu-* 
•ledi . 

Ili  questo  sito  adunque  del  malaugurio, 
Lucia  riacquistò  i sensi  dopo  un  lungo  sve- 
nimento. Bella  e pallida , qii.mto  la  uaiadc 
della  Icggemla  avrà  dovuto  esserlo  sml  se 
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p i l 'irsi  per  fempi  eda  Raimondo,  si  reg^ra 
eoitirn  uo  pez7.»  di  quelle  rovine,  iniunio 
die  l^iicsgnito  ceicara  riuliiaiiiarlu  ai  sen 
si,  spruzzandole  il  volto  coll’ acque  della 
i'oiilaiia. 

Tornata  in  se  medesima,  si  ricordò  per 
prima  cosa  il  pericolo  in  cui  lasciato  aie 
va  , quando  svenne  , «uo  padre,  eguar 
il. indo  spaventata  attorno  di  sè  , e noi  vc- 
ilemlo-;  a Ove  c egli  ? ov'è  mio  padre?  *• 
eselamù  , ne  ebbe  forza  di  artieolare  altre 
paiole. 

« .Ser  Guglielmo  è sano  e salvo,  le  disse 
l'incognito.  Non  ha  nulla  da  temeiv.  Non 
vi  angustiate.  Fra"  pochi  istanti  lo  rive 
(irete.  » 

«.Ne  siete  voi  lien  sieurn  ? disse  Lucia  ; 
il  toro  non  era  lontano  che  dicci  passi  d i 
noi.  Non  mi  IralteHete.  Gli  è d'  uopo  che 
cerchi  mio  padre.  » 

E si  al/ò  prnnunzlando  queste  parole  ; 
ina  tanto  riliiiitc  ne  erano  le  forze,  che 
lungi  dal  poter  eseguire  il  suo  divisumen- 
to  , sarchile  ricaduta' fra  quelle  rovine  a 
1 isdiio  di  riportarne  contusioni  o ferite  , 
se  il  vicino  straniero  non  l'avesse  sostenuta 
fra  le  sue  braccia.  Pur  seiiiltrava  che  nel 
prestarle  tali  soccorsi  provasse  una  specie 
di  ripugn.iiiza  , sentimento  straordinario 
assai  in  un  giovane  , cui  non  par  vern  di 
Irovarsi  nell' occasione  di  rendere  utili  i 
suoi  servigi  ad  un’ avvcivente  donzella.  In 
vece  saiehilesi  detto  obbedir  egli  a proprio 
malgrado  alle  voci  dcll'uiuanilii,  e il  lieve 
(arso  di  una  diilieata  giuvinctta  essere  ca- 
rico (liflìcìlp  da  sopportarsi  alle  uicinlira 
di  lui,  comunque  lohiistc  ed  atletiche; 
l>crchè  senza  provar  nèmcnol.i  tentazione 
di  tenerla  fra  le  sue  braccia  un  istante  di 
più  di  quanto  era  necessario,  e non  lasciarla 
(ridere  , la  fe’ adagiar  sul  inurelln  da  essa 
abbandonalo  dianzi,  e arretramlusi  alcuni 
passi , le  disse  : « 

a Acchetatevi , inadauilgella  ; nulla  di 
sinistro  è accadu  lo  aspe  Guglielmo  Aslboii; 
I».  vedrete  qui  fra  un  istante.  U destino  lo 
ha  salvato  in  una  guisa  lieii  singolare.  M.i 
voi  siete  molto  deliole  ; nè  dovete  pensare 
.ad  abbandonar  qucìtu  luogo  sinché  non 
abbiate  chi  vì  assista  meglio  di  me.  « 

Lucia,  già  riavutasi  dal  suo  slordiiuen- 
lo  , guardò  lo  straniero  con  un  paio  più 
d'attenzmne,  e m.iravigliò  in  uno  dei  mo- 
di freddi  e ritcouticlic  usavoaiecoki.  Eli  i 


si  conoscer»  abbastanza  per  sapere  non  es- 
servi' nel  suo  esterno  alcuna  cosa  che  po- 
tesse rendere  esitante  un  uomo  ad  oUerirle 
il  braccio,  io  un  momento  che  ella  mo- 
strava abbisognare  di  un  tale  soccorso  ; 
oltreché ,1  il  giovane  non  dovea  vedere  in 
sé  stiwso  giusti  motivi  per  paventare  all» 
sua  oiTerla  un  riCuto.  Un  abito  da  caccia 
di  panno  verde,  una  parte  del  quale  ascon- 
deasi  sotto  grande  mantello  di  colore  oscu- 
ro, ailrlitava  euere  egli  di  un  grado  distin- 
to. Benché  un  largo  cappello  sormontalo 
da  una  piuma  nera  , la  cui  cima  veniva  a 
ricadérgli  sul  sopracciglio,  non  lasciasse 
vederne  per  intero  i lineamenti , e quanto 
mostrav.isi  d’essi  fosse  olTuscatu  dalla  lua- 
linconia  che  il  premeva , pur  d’iscerneasi 
die  gentili  erano  e regolari.  lai  stesso  mo- 
do fianco  ed  iiigcnuodi  luinel  presentarsi, 
jieriuadea  facilmente  che  la'  viv.icità  di 
cui  mancava,  doveva  essere  stata  ammor- 
tita da  qualche  grave  sventura  o cordo - 
glio  ; ma  in  sostanza  , parca  quasi  impos- 
sibile il  Osar  gli  sguardi  sovr'esso  senza 
provare  un  sentimento,  misto  di  rispetto, 
di  aH'ozione  ed  anche  di  cni'iosità. 

^■ntir questa  impressione,  per  descriver 
la  quale  aliliiam  dovuto  impiegar  lungo 
tempo  , fu  al  cuor  di  Lucia  l’opera  di  uii 
istante.  Appena  scontratasi  collo  sguardo 
negli  occhi  vivaci  e neri  dello  sconosciuto, 
chinò  i propri  al  suolo  cou  una  specie  di 
timoroso  imbaraizo  ; pur  Irovavasi  nella 
necessità  di  p.irl.ire,  o almeno  così  orede.i. 
Somministrandogliene  l'occasìduc  il  peri- 
colo che  avea  corso  , gli  espresse  con  voce 
tremclKiiHl'i  la  persuasione  In  cui  starasi 
clic  e>  fosse  stato , dopo  Dio  , I’  unico  sal- 
vatore della  vita  di  lei  c del  |iadre  suo.  < 
Parve  che  queste  manifestazioni  di  gr.i- 
titudine  non  piacessero  allo  straniero,  in 
cui  si  scorse  raggruttar  della  fronte,  a mal- 
grado di  sioizi  che  (ler  palliare  l’ interna 
sentimento  egli  ofairasse.  Salutò  Lucìa  con 
modi  clic  conlinavano  tra  il  mal  umore  e 
Li  rustichezza  : « K d’uopo  cite  io  vi  lasci, 
madamigella;  sc,r  Gaglielmo  non  può  tar- 
dare; vi  lascio  sotto  la  protasìooe  di  (|uel- 
r uomo  clic  forse  in  quest'  oggi  dee  rico- 
noscere in  voi  il  suo  Angelo  custode.  « 
Maravigliò  Lucia  di  i|ucstc  espressioni 
che  le  sembravano  inintelligibili  \ onde 
cutnineiò  peisiuo  a suspeUare  , che  1’  agi- 
tazione della  p.iura  in  lei  rimasta  non  lo 
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alrcsf:s  |)ermei(Ìo  di  paleaare  In  assai  cnn- 
TciicToli  modi  la  sua  gratitudine  ; nè  to-' 
lendo  lasciar  su  di  ciò  alcun  dubbio  nel- 
l’anìmo  dello  straniero  : ■ Forse,  gli  disse, 
ho  avuta  la  sfortuna  di  non  sapervi  spie- 
gare, come  doveasì,  i sentimenti  del  grato 
mio  animo  ; ma  il  turbamento  in  cui  mi 
trovo  tuttavìa , mi  serva  di  scusa,  perchè, 
ve  ne  accerto , non  mi  ricordo  nemmeno 
quel  che  io  v’  abbia  detto.  Deb  ! vi  prego, 
aspettate  l’arrivo  del  padre  mio,  del  lord 
Cancelliere,  affinehè  egli  possa  farvi  ì suoi 
ringraziamenti  e chiedervi  il  nome  del 
nostro  liberatore.  » 

« Il  mio  nome  è cosa  inutile  da  sapersi. 

Quanto  a Vostro  padre volli  dire, 

quanto  a ser  Guglielmo  Aslhon,egli  saprà 
sempre  il  mio  nome  più  presto  di  quanto 
il  desideri,  è (> 

« Vi  sbagliate  ! esclamò  con  fona  Lucra. 
Vedo  che  non  conoscete  mio  padre;  ei  sarà 
oltreinodo  grato  e per  sè  stesso  e per  me.... 
Ma  forse,  ob  Dio  ! torse  m’avete  ingannato 
nel  dirmi  che  egli  è sono  e salvo  : forsec 
sliTto  vittima  della  ferocia  di  quel  furioso 
animale  ! a 

Mostratasi  appena  questa  nuova  idea 
alla  mente  della  <lonze|ja  , sursedt  nuovo, 
accìgneiidosi  a ritornare  nel  viale  , ove  il 
caso  era  occorso  ; ma  se  le  piegarono  le  gi- 
nocch'a  si  che  non  avoa  forra  di  reggersi. 
Sembrò  che  lo  sconosciuto  titubasse  un 
istante  fra  le  inspincionì  contrarie  di  soc- 
correrla e di  abiraudnnai'la;  ma  prevalendo 
sul  cuofedi  esso  ruiininità  , lesi  avvicinò 
colla  speranra  di  persuaderla  ad  asp<^ttare 
ili  quel  luogo  slov’era  il  ritòrno  del  padre. 

« In  p,srola  d’  uomo  d’ onore,  madami- 
gella, vi  ho  detta  la  verità.  Ser  Guglielmo 
è sano  c salvo.  Non  vi  cimentate  a qualche 
nuovo  perìcolo  tornando  sola  in  un  lungo, 
d’onde  forse  que’ selvaggi  animali  non  so- 
no ancora  parliti  ;o  se  persìstete  in  questo 
disegno,  accettate  adonqiiè  il  soccorso  del 
mìo  braccio , benché  io  non  sia  quel  tale 
che  pnles.se’,  che  ragionevolmente  dovesse 
olTerirvelo.  » ' 

Lucìa  lo  prese  in  parola  senza  badare 
air  ultima  frase.  « Ebbene , gli  diss’  ella  , 
conto  sul  vostro  onore  che  mi  aìnterete  a 
ritrovare  mio  padre  : non  dovete  abbando- 
narmi , è d’ uopo  che  veniate  con  me.  Chi 
mi  dice  eh'  egli  non  sia  spirante , mentre 
sto  qui  ad  ascoltarvi  ?» 


Cosi  pail.indo,  gli  »(R;rrò  il  braccio  che 
l’altro  appena  lé  aveva  offerto  : nè  pensan- 
do che  .all.-i  brama  di  rivedere  il  p,idreeal 
bisogno  istantaneo  di  un  sostegno  per  .vii- 
daroe  in  tracci.!,  oltre  a un  segreto  istinto 
di  trattenere  quello  straniero  lincliè  ser 
Guglielmo  arrivasse,  correa  con  qii.anta 
velocità  il  suo  stato  attii.ale  gliel  periiictlea, 
traendosi  come  dietro  lo  sconosciuto,  che 
parca  seguirla  di  mala  voglia.  Finalmente 
vide  il  padre  accompagnato  da  Rarlvara 
che  portiavà  una  pozione  cordiale  , e da 
due  taglialegne  che  questi  avea  trovati  vi- 
cino alla  capanna  di  Alisa. 

Il  contento  provato  <la  ser  Guglielmo 
ravvisando  in  buono  st.alo  la  lìglia,  fu  più 
forte  della  sorpresa  che  in  tutt’ altra  occa- 
sione avrebbe  destato  in  Ini  il  vederla  ap- 
poggiala al  braccio  d'uno  seonnsciuto,  così 
famigliarmente , come  sarebbesi  sostenuta 
a quel  di  suo  padre. 

* l/Ucia,  mia  cara  Lucia,  come  ti  senti  ? * 
furon  queste  le  prime  parole  che  pronun- 
ciò tenei-amcnie  abbracciandola. 

« Molto  l«ne,  grazie  a Dio,'  caro  padi  c, 
czl  ora  meglio  , perchè  ho  la  fortuna  di 
rivolervi.  Ma  clic  cosa  penserà  questo  si- 
gnora per  la  libertà  che  mi  son  presa  di 
costringerlo  , può  dirsi , ad  accompagnar- 
mi ? » Ciò  detto,  lasciò,  arrossendo,  il 
braccio  dello  sconosciuto  , e, corse  a pren- 
dere quello  del  padre.  i. 

« .'ipero  non  si  pentirà  del  servigio  pre- 
statomi , quando  io  lo  avrò  assicuralo  di 
tutta  la  gratitudine  che  professo  ad  un  no-  ' 
mo  , che  con  coraggio,  pronlei^za  d’animo 
e destrezza  non  ordinaria  , ha  salvata  la  > 
vita  al  lord  Cancelliere  di  Scozia  e a sira 
figlia  ; m>  permetterà , spero  , di  ch'ieder- 
gìì .’.  . . » 

a Non  mi  chiedete  nulla  , o Milord;  ri- 
’ spose  in  tuon  fermo  e perentorio  quello 
straniero.  Io  seno  il  sere  di  Ravenswnod.» 

TiO  stupore,  unito  ad  altre  sensazioni  di 
un  genere  meno  aggradevole  tenne  silen- 
zioso per  alcuni  istanti  il  lord  Cancelliere. 
In  questo  mezzo  , Edgardo,  avviluppan- 
dosi nel  tuo  mantello , salutò  Lucia  con 
aria  dì  dignità  ebe  seYitia  di  alterezza,  bal- 
bettando alcuni  aoeenti  cortesi  che  sem- 
brarono pronunziati  a stento,  e che  poteto- 
no  appena  essere  intesi  dalla  donzellai  Vol- 
tosi immantinente , raggiunse  la  foresta , 
dond’era  asotto,  e fratloloso  si  allonUnò. 
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« il  scrt  (li  R.ivenswond  ! { ^clanlò  il 
lurd  CaiKX'Iliere,  roniptrmln  il  iilan/iociii 

10  stupore  l(>  a»ea  cosfrett(j  ).  Oorr(*lesl* 
dietro  , reiinalelo  , ditegli  che  bramo  su- 
bitamente parlargli.  • • 

. I dne  tagliiiicgne  si  diedero  a seguire 
Edgardo  che  non  poteva  Asere  molto  Imi- 
tano ; e tm  naado  di  li  a pochi  mimiti,  l'un 
d'essi  con  tuono  ira  bara  sialo  annuntiò  eba 

11  sere  area  ricusato  di  tornare  addietro, 
a Ma  che  cosa  ha  detto?  > chiese  il  lord 

Cancelliere.  l ■ 

.«  Ila  detto  che  non  volea  tnrnare  addie- 
tro « rispose  il  tagliaicgne  colla  priidenaa 
d'uno  Scns.sesealsjualc  non  piace  il  portar 
cattive  iinixisciate. 

« .Sicnramcnie  non  vi  ha  dattn  sol  qnc- 
alo  , ripide  a dir  scr  Guglielmo  ; voglio 
sapere  quel  che  vi  ha  iletlo.  > 

a Ebiieiie,  .Milord,  soggiunse  slxissandn 
gli  occhi  il  taglialegnc.  Ha  detto...  ha  det- 
to cmae  che  voi  non  vi  curerete  di  sapere  , 
e (die  in  non  mi  cuio  di  ripetervi.  * 

" Non  importa  . aclamò  il  Cancelliere  ; 
yogho  che  lui  ripetiate  le  sue  proprie  pa- 
role. • 

« Quando  volete  così  , mi  ha  Hello  : — • 
Rispóudete  a ser  Guglielmo  Asthnn,  che  si 
guardi  dall'augiirarst  il  momento  in  cui 
dovrà  rivedermi.  » 

« Ah  sì , sì  ì capisco  adesso.  Una  scom- 
messa corsa  fra  noi  intorno  ai  nostri  fal- 
ehi  ; una  iiietia,  una  semplice  inee  a ! » 
Ripre.se  indi  la  strada  del  castello  insie- 
me alla  figlia  , che  vi  arrivò  senza  avere 
molto  solFerlo.  Ma  b<;n  s(iffcrse  il  suo  ani- 
mo oltre  modo  aperte^  aJlè  forti  iinprcs.io 
rii,  enei  quale  diverse  ricordanze  congiun- 
te alla  scena  terribile  diami  accaduta,  du- 
rarono più  lungo  tempo  degli  sootiinentì 
che  le  sue  libre  ncrvee  aveann  provate.  I<e 
cousiderazinui  del  giorno. e 1 sogni  dclh^ 
notte  le  mostravano  di  continuo  il  funoso 
toro^  cRe  sovra  lei  e il  padre  suo  si  lancia-- 
va  ; ne  udiva  gli  spaventosi  muggiti,  e ve- 
dea  altura  il  sere  di  Ra.venswood  accorre- 
re, siccome  angelo  proteggitore,  esalvarlL 
entrambi  da  una  imminente  morie.  Forse 
in  tutti  i tempi  è cosa  non  priva  di  rischio 
per  una  giovine  il  permettere  a'Ila  propria 
immaginazione  di  arrestarsi. troppo  di  fre- 
uente,  e con  compiacenza,  sopra  una  me-^ 
esima  idea  ; ma  nello  stato  in  cui  era  Lu- 
cia , il  pericola  sembrava  pressoché  iaevi- 


tahile  : ella  non  .'ive.s  mai  vi^lutooh-un  "io- 
vane  , clic  avesse  lineainciili  Mobili  c p.n- 
liinti  al  cuoia-,  siciximc  Edgardo  di  Raven- 
swood  ; c quando  anche  si  fosse  trovata 
con  altri,  che  in  ijucsti  pregi  il  pareggias- 
sero, o superassero,  ditGcilinenleavrebliero 
potute  unirsi  tante  circostanze  che  gliene 
rendessero  nell'animo  sì  durevole  l'impres- 
sione. Il  soprastante  rischio,  il  soccorso 
ottenuto  , la  g^atiturline  , la  sorpresa  , la 
curiosit.à  . . . diciamo  curiosità  , perchè  è 
probabile  che  i modi  aspri  anzi  ohe  no,  ed 
evidcniemcnie  riservati  , dei  quali  itsò  il 
suo  bheratore,  essendo  cotanto  opposti  al- 
l't-spressianc  n.-|tur.ale  dulia  sua  lisonomia, 
e alle  grazie  del  suo  portamenlo.  ieni lesse- 
ro  seiupre  più  vogliosa  Lucia  di  conoscere 
a fondo  l'origine  di  una  sjlTalla  enntrad- 
dizione,  e con  maggior  tuZza stampassero 
nel  cuore  di  lei  l'iiiimagine  dal  giovanetto. 
Sol  di  sfuggita  aveva  udito  rauunenta re  lè 
cause  disputate  fra  il  pdee  su.ocquello  di 
Edgardu  ; ma  quanilu  anclie  uè  fosse  siala 
mèglio  istrutta,  non  era  della  sua  indole  il 
ci)nc(-|>i re  l'idea  degli  (isti  e delle  violenti 
passioni  che  queste  cause  aveaiio  prodotto. 
Aggiungasi  , olic  ella  il  sapea  di  uohii  le- 
gnaggìp,  povero  , benché  sce-io  da  una  fa- 
miglia allia  volta  doviziosa;  onde  polca 
dargli  qualche  mento  del  sentimento  di 
alterezza,  per  cui  si  sottrasse  alla  gratitu- 
dine del  proprietario  attuate  dei  domini , 
è del  castello  de' suoi  maggiori.  « Nondi- 
meno, ella  pensava  fra  sé  medesima,  avreb- 
be egli  ricusati  del  pari  i nostri  ringrazia- 
menti, ci  avrebbe  egli  lasciato  in  sì  ruvida 
gui.sa,  te  rriio  padre  gli  avesse  parlato  con 
maggiore  dolcezza  , con<men  d’orgoglio  ; 
se  avesse  addólc'rte  le  manifestazioni.dclla 
sua  grstitiidioe  con  quel  tuono  di  gentilez- 
za che  le  domie  sanno  us,vr  si  a proposito 
per  calmare  le  passioni  impetuose  degli 
uomini  ? » Quistione  pericolosa  al  cuor 
della  giovine  ; pericolosa  in  sé  stessa  , pe- 
ricolosa nelle  sue  conseguenze. 

Lucia  Astlion , in  una  parola  , smarri- 
vasi  in  mezzo  ad  un  labirinto  d’idee,  l'una 
più  Gitale  dell'altra  alla  immaginazione  di 
una  giovinetta  che  abbia  l'aoimo  ai  teneri 
sentimenti  disposto.  U tempo  e la  lonta- 
nanza , che  in  altri  simili  casi  erano  stati 
efficaci  a cancellare  impressioni -morali  di 
tal  natura,  poteanii,  sembrerà  forse,  pre- 
stare egual  servigio  al  cuor  di  Lucia  ; ma 
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cootiiuja  snlìlucìiiic  in  cui  viveva  , e la 
iiiaiic.inza  di  di:vtr.i/iani  , coiiti  diuivaiio  a 
ritoniai  lo  alla  munte  le  ste.^se  immagini  ; 
e la  cagione  prtneipalc  di  rjuesta  s<ilitudi> 
ne,  era  che  l‘*dy  Asthou  trovavunì  ad  1Ì- 
<timlmrg<S  ave  I intuì  teneaiio  le  cure  di  un 
inane^^io  politico.  Il  loid  Cancelliere,  d’in* 
dolc'non  cnnipa^nev<de  per  natura,  non 
riceveva  nessun^),  «e  non  su  jicr  oslenCazàO* 
Jic , o |>ur  meri  llui  (lolitiui  ; laonde  fra 
(piel!i  die  visitavan  suo  padre,  la  giovi- 
netta non  avea  potuto  conoscere  alcuno  , 
che,  a giudizio  di  lei,  potesse  stare  a petto 
del  sere  di  Ravensvvood , o fornito  de'  me- 
riti cavallereschi  elio  in  questo  le  parca 
ravvisare. 

Intanto  che  Lucia  a colai  sogni  si  abban- 
donava, iacea  frequenti  visite  alla  vecchia 
Alisa,  colla  spera  n2a  di  poter  con  essa  con- 
durre il  discorso  sopra  un  soggetto  al  qua- 
le incautamente  aveu  lasciato  il  piedomi- 
lìio  assoluto><iei  suoi  |>ensieri  ; ma  si  trovò 
ingannata  in  questa  espettaziouc.  Nonché 
la  vecchia  non  le  parlasse  volentieri,  e con 
umi  specie  di  entusiasmo  , della  famiglia 
dei  Ravenswood  ; ma  pirca  evitasse  con 
ogni  studio  qualunque  particolarità  che  si 
riferisse  airercdc  attu  ile  di  questa  illustre 
prosapia  , o se  pure  alcuna  rara  volta  Io 
rammentava  , noi  facea  pei  dire  cose  che 
potessero  a Luc»u  riuscire  aggradevoli  , 
poiché  il  dipingea  come  uomo  d'iiidolc  cu 
pa  e disdegnosa  , non  fatto  per  perdonare 
un  ricevuto  aflVouto,  e memore  di  ewo  li- 
no a|  momento  della  veiuletta.  Peiòqucsli 
schiarimenti  erano  quanto  bastava  a imeia 
per  combinarli  cogli  avvisi  dati  dalla  ste.s- 
sa  Alìsa  al  luidtiancclliere,  (lercbèsì  guar- 
dasse dalla  vendetta  di  Ravenswood. 

Nondimeno  questo  Ravenwood^  dive- 
nuto scopo  a COSI  odiosi  sospetti , .non  gli 
avea  egli  stesso  vittoriosamente  cmnliattu- 
ti  colla  nobile  condotta  che  tenne,  allorché 
lord  Asthon  c la  sua  fìglia  si  trovarono  ìn 
pericolo  di  vita  ? Se  avesse  nudriti  atroci 
divisainenCi  di  vendetta  , come  i discorsi 
di  Àlisa  davano  u sospettarne,  non  gli  fa* 
cea  mestieri  commettere  un  delitto  per  dis- 
Lia  mare  compiuta  mente  una  sì  orj  iliile 
sete  ; gli  bastava  maiitenui  si  ino|icrn.so  ; 
avrebbe  veduto  l’uomo  detestato  perii*  di 
una  morte  crudele  , siccome  certa  , s’egli 
stesso  generosamente  non  lo  avesse  soccor- 
so. Dalle  quali  cose  concbiuse  la  donzella, 
Tom.  IV. 
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che  soll.iiito  alcune  preoccupazioni  di  inen 
le,  c if  iie’^sospclti  cui  si  abb.indonaiio  si  di 
leggieri  i vecchi  c gli  srortiinati , aveano 
potuto  condurle  Alisa  a giii<lic<|iu  con  tin- 
to disT.ivore  il  giovane  lidgardo,  e a di- 
pingerlo con  colori  inconciliabili  aflatlo 
colla  nobiltà  c colia  gencro.silìi  clic  questi 
avea  dimostrate  : convinciuiento  ìn  cui  po- 
neva tutte  le  suo  speranze  Lucia,  che  .m 
fibbrìcava  un  tessuto  d'illusioni  splenden- 
te e fragile,  come  quelle  sottili  lìla  clic  ve- 
diamo tremolar  per  l'aere  ai  raggi  del  sol 
nascente  in  una  bella  mattina  di  priinavcra 

Intanto  il  padre  di  Lucia  abbandonavasi 
a medilaz'iont  non  lueii  frequenti  di  quelle 
che  teiieaiio  l’animo  della  ligliu  , ma  assai 
più  fondate  sulla  singolarità  del  caso  dian- 
zi avvenuto.  Giunto  a casa,  la  prima  cura 
sugMritagli  da  amore  di  padre  l'u  quella 
di  imianiàre  un  medico , per  àcce-rtarsi  se 
nulla  eravi  da  temere  per  la  salute  della 
figlia  , dopo  lo  spavento  de  angustie  alle 
quali  necessariamente  fn  ìn  pieda-.  Otte- 
nute su  di  ciò  s'uddi.sfuccnli  risposte,  si 
cinusc  nella  sua  biblioteca  , ove  dopo  esa- 
minate le  annotazioni  che  avea  fatte  nel  ri- 
cevere la  relazione  del  messo  incai-icato  di 
interrompere  le  esequie  di  lord  Raven- 
swood,  si  diede  ad  un  lavoro  aSàtlooppn 
sto  a quello  che  da  prima  avea  coinineia  to 
Essendo  in  lui  tutta  la  destrezza  propria 
di  uii  domo  del  Foro,  eragll  còsa  faeili.ssi- 
ina  il  pieseutare  un  fatto  iiiedesiiiio  con 
qne’eoloi  j che  più  gli  andavano  a grado  : 
pertanto  nel  preparale  il  rappoiloeliedo- 
vea  leggere  al  Consiglio  privato,  sul  tn- 
niulto  cui  questi  funerali  diedero 01  igine, 
ebbe  altrettanta  cura  di  attenuarne  le  tin 
te,  quanta  ne  avea  avuta  per  lo  innaiui  di 
caricarle.  Iiisistca  inoltre  sulla  necessità  di 
tenersi  alle- vie  della  conciliazione  colla 
gioventù,  alla  quale  vulcano  perdonarsi  un 
naturai  bollor  di  sangue,  e la  mancanza  di 
quella  esperienza  , le  cui  lezioni  vengono 
solo  dal  tempo.  Nè  si  fece  scrupolo  di  rin- 
versar  molta  parte  di  colpa  sul  messo  dei 
tribunali,  che  nell’udeinpicre  il  suo  mini- 
stero avea  mostrato  assai  più  di  zelo  che 
di  prudenza. 

In  questa  guisa  inteso  era  lo  scritto  ullì  - 
zìale  del  lord  Cancelliere  ; ma  di  una  na- 
tura anche  più  favorevole  al  giovane  Ra- 
veiiswood,  erano  le  lettere  |iarlicoluri  spe 
dite  da  ser  Guglielmo  a que' suoi  amici 
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ne’ quali  potea  lutarsi,  e clic  avrebbero 
avuto  maggiore  preponderanza  nella  deci- 
sione di  questa  bisogna.  Non  si  stancava 
di  dire  ai  oiedesinii  che  gli  espedienti  i più 
miti  sarcbliero  anche  stati  i più  politici  e 
regolari  in  tal  oirepstanza  ; grande  essere  il 
lispetto  che  si  area  nella  Scozia  per  tutto 
quanto  alle  cerimonie  funebri  appurtenea; 
sarebbesi  eccitalo  un  mal  umore  nel  pub- 
blico, se  si  fosse  u.sato  aspramente  col  sere 
di  Kavcnswood,  perché  impedì  che  le  ese- 
quie di  suo  padre  veni.ssem  frastornate.  Fi- 
nalmente assumendo  carattere  d’unm  no- 
bilissimo c generosissimo,  cliietlca  che  per 
riguardo  a lui  medesimo  venisse  posta  in 
silenzio  una  tale  faccenda  ; frammettendo 
a questo  luogo  una  dilieata  allusione  allo 
stalo  in  cui  trovavasi  rispetto  al  giovane 
Ravenswood , dopo  la  necessità  che  lo  co- 
strinse sì  lungo  tempo  , benché  per  difesa 
dei  propri  diritti  legittimi,  ad  essere  in  lite 
col  padre  di  lui.  Egli  sarehlrcsi  veduto  di- 
sperato , aggiugiica  , se  qualche  malevolu 
avesse  profittato  di  una  tal  congiuntura 
per  calunniarlo  , come  uomo  che  sì  fosse 
giovato  «l’unii  lieve  imprudenza  del  giova- 
ne Ravenswood,  per  dar  l'ultimo  crollo  ad 
una  famiglia  nemica  della  propria  ; sarei) 
he  inconsolabile  oltre  a ciò  in  veggendo 
rincalzale  le  sciagure  di  una  nobile  c;isa,  e 
molto  più  s'ci  ne  fosse  , anche  indiretta- 
mente, la  cagione.  Ben  tutt'altro  ! Avrebbe 
anzi  desiderato  farsi  un  merito  dcH'indul- 
genza  che  venisse  adoperata  verso  l'impii- 
kito , in  virtù  del  suo  rapporto  favorevole 
e della  sua  intercessione.  Concbìuse  col 
rolcstare  che  avrebbe  professala  una  ob- 
ligazione  personale,  e affatto  speciale  ai 
suoi  nobili  amici , quando  che  avessero 
condisceso  a coprire  col  velo  dell’  obbliu 
uesta  cosi  perdooabile  inconsideratezza 
vU'erede  dei  Ravenswood. 

Qui  è da  notarsi  una  particolarità  ; cd  è 
che  scrivendo  a lady  Asthon,  contro  il  suo 
costume  ordinario  ed  uniforme , di  tutte 
le  precedenti  cose  non  le  motivò  una  p.vro- 
la.  Bcu  le  scrisse  vagamente  dello  spavento 
che  il  correre  d’un  toro  selvaggio  avea  ca- 
gionato alla  figlia ma  non  accennò,  nè 
manco  per  immaginazione,  l'inaspettato 
soccorso  venuto  ad  entrambi  dal  giovane 
Ravenswood  , come  non  le  parlò  del  tu- 
multo accaduto  nel  celebrarsi  i funerali 
del  vecchio  Milord. 


Non  fu  poca  la  sorpresa  degli  amici  e 
colleghi  di  SCI'  Guglielmo  , quando  ne  ri- 
cevettero le  lettere,  concepite  in  uno  stile 
cui  non  si  sarebbero  mai  aspettati.  Ciascu- 
no mostrava  all'altro  la  propria  lettera,  e 
vedendo  finalmente  ebe  tiille  collimavano 
al  medesimo  line,  l'un  d'essi  sì  metteva  a 
ridere  , l'altro  aggrottava  il  soriraccrglio  , 
un  terzo  splancava  gli  occhi  e fa  bocca  , e 
un  quarto  chiedeva  se  fosse  cosa  ben  certa 
che  il  lord  Cancelliere  non  avesse  scritta 
qiialclie  altra  lettera  .segreta  in  un  senso 
alfaltu  np|H)s(o,  ed  aggiunse  : a Scommet- 
terei quanto  ho  al  mondo  che  nessuna  di 
queste  contiene  il  vero  nodo  dell’  imbro- 
glio. a 

Ma  ninno  avea  ricevute  lettere  di  un  te- 
nore diverso,  benché  la  natura  delle  cose, 
e il  carattere  del  personaggio  facessero  cre- 
dere a'sl  alcuno  la  possibilità  della  loro  esi- 
stenza. 

« Eh  ! ( disse  un  uomo  di  Stato  che  avea 
Lillo  i capelli  grigi,  e che  a furia  di  inchi- 
narsi c di  cambiar  partito  a seconda  delle 
circostanze,  avea  seiiipie  mantenuto  il  suo 
pisto  al  governai  della  nave,  ad  onta  che 
fosse  andata  per  tient’anni  ora  a greco  , 
Ora  u scdocco  ) non  mi  m.iraviglio.  Il  no. 
slrn  scr  Guglielmo  ha  verificalo  il  vecchio 
proverbio  scozzese  : la  pelle  d'agnello  si 
vende  in  mercato,  come  quella  di  pecora.» 

« (lunicrrà  fai'e  quel  clic dcsidcr.'i,  dice- 
va un  altro  i ma  in  era  lontanissimo  dall'a 
spettare  una  tal  dom.inda  per  parte  sua.  » 
» Il  Cancelliere  se  nc  pentirà  da  qui  a un 
annocd  Un  giorno,  diceva  un  tèrzo  , per- 
ché il  sere  di  Raven.swood  è quel  tal  gio- 
vanetto che  gli  darà  lana  da  iilarc.  » 
a Saprei  però  volentieri  qual  altro  par- 
tito vorreste  prendere , oàlilordi,  su  di 
questo  povero  giovanetto  ? chiese  il  mar- 
clicsu  di  Atbol.  Il  lord  Cancelliere  possedè 
tsilti  i beni  di  sua  famiglia.  Se  pimounria 
ste  anche  un’ammenda  contio  di  lui,  non 
ha  uno  scellino  per  pagarla.  » 

« Ha  la  pelle , Se  non  ha  la  borsa,  di.ssc 
lord  Turntippet.  — Luitur  cum  persotui , 
qui  lune  non  palesi  cum  crumena.  — Que- 
sto c buon  latino  , Milordi  , eccellente  la- 
tino di  giurisprudenza.  Che  cosa  ne  dite 
voi  ? » 

a lo  non  vedo  , Milordi , riprese  a dire 
il  jMarchese,  qual  interesse  possa  avere  nes- 
sun di  voi  altri  nello  spingere  questo  affare 
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|iiù  iu  l.i  Lasciami)  die  il  Ioni  Caiicellivi'e 
iiperi  come  cicilc  meglio.  » 

• Così  sin,  cosi  sin  ! soagiiinse  quel  con 
sigliiTC  più  vccdiio.  Rimane  deciso  die 
questo  aliale  è litiiessoal  Caocellierc;  tul- 
io al  più  gli  daremo  per  aggiunto  un  di 
noi  , tanto  per  salvare  la  formalità  ; per 
esempio,  lord  Uirplehoolv,  che  non  si  può 
mover  da  letto.  .Su  via  ! signor  protocolli- 
sl.a  , notale  questa  delilieiaziona  ne'  vostri 
registri.  Ora  , milordi  , dobliiaino  porre 
1ID  partilo suiraiiimendj  di  lord  Biiekl  iw, 
di  quel  giovane  spensierato  che  si  m.iiigia 
tutto  il  suo  patrimonio.  Suppongo  che  ver- 
rà posta  nelle  mani  del  lord  'tesoriere.  • 

« Come?  cornei’  sciamò  lord  Tornii ppct, 
io  conLiva  che  questo  boccone  cadrebbe 
nella  mìa  bocca  , e l’aveva  aperta  già  per 
riceverlo.  » 

■<  Voi  c’orrelq  un  po' sollecito  nc’  vostri 
disegni , Milord  . disse  il  Marchese',  e mi 
fate  ora  ricordare  d'  una  parallela  che  vi 
ho  udilo  citare  in  un'  altra  circostanza,  la 
parabola  del  Can  del  mugnaio  , che  mette 
fuori  la  lingua  priiiia  die  sia  slegato  il  sac-. 
dietto  ove  .sta  il  suo  desinare.  L’ammenda 
non  è ancor  decretata.  « 

a Ma  si  fa  pieslo  ; non  ci  vuole  che  un 
tratto  di.  penna  , disse  lord  Turntippet;  nc 
credo  che  fra  questi  nobili  Lordi  ve  ne  sìa 
un  solo  il  quale  s'immagini  che  dopo  avere' 
ìomosti  ata  tutta  la  possibile  compiacenza, 
dopo  avere  prestati  quanti  giiiramcirfì  mi 
sono  stali  chiesti,  ilopo  avere  ahIi,iiHlonale 
tutte  le  fazioni  che  hanno  soggiaciuto  ; in 
una  paroLa,  dopo  avere  per  tanti  anni  ser- 
vito io  .Stato,  or  per  un  verso  or  per  I'  al- 
ilo, io  non  ilcbha  a quando  u quamlo  con- 
'egiiìr  qualche  coserella  per  rinfrescarmi 
le  fauci  q mandar  giù  più  speditamente  la 
mia  saliva.  » 

« Ma  ci  volete  cosi  schnuiiiti,  replicò  il 
Marchese  , per  non  esserci  accorti , o Mi- 
loid,  che  nulla  vi  può  restar  sul  gorgoz- 
zule, e che  sarebbe  una  speranza  da  mat- 
ti , quella  di  voler  estinguere  la  vostra  se- 
te ? » 

Ma  gli  è tempo  di  calar  la  cortina  sopra 
le  scene  che  il  Consiglio  di  Scosiaiii  quei 
malaugurosi  giorni  offeriva. 
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CAI'ITOLO  V.. 

■ Va  beoissimo , coin|>are. 

» Qaì  ci  uniste  per  nalrsie 
» A uno  sluol  (li  qenle  eiciu 
M Una  vaga  iHivcllella. 

* Siam  ben  noi,  per  tulli  i Santi  , 
s Quei  che  stian  per  smorfie  , o pianti  , 
» Dal  fai  carne  di  s.atckcia 
■ D’  noni  che  i Dosici  alfaii  impiccia  ! » 
O'uii  Aiu/iumt 

!Veli.a  sera  successiva  a quel  giorno  in 
cui  il  Ioni  (Cancelliere  da  liglia  del  mede- 
simo vennero  salvati  da  si  imminente  perL- 
colo,  dueslraiiìeri  stavan  seduti  nella  stan- 
za più  remoli  di  una  piccola  osteria,  o per 
meglio  dire  di  un’oscura  bettola,  la  cui  in- 
segna era  la  Ti/na  def/i»  t’o/'/ie. -lontana  tre  o 
quattro  miglia  dal  castellodi  Raveoswiavl, 
e aiircllaoto  dalla  torre  mezzo  dii oocata 
di  VVoll'crag  , vale  a dire  a mezra  strada 
in  circa  fra  qiie^stc  due  feudali  dimore. 

lino  di  tali  stranieri  che  mostrava,  pm» 
più,  poco  meno,  qiiarant' anni  , allodi 
slitiira  , magro  , estenualo , area  due  oc- 
chi neri  e Scaltriti , e sinistra  fnonoinia. 
L’altro  che  avrà  avuti  in  circa  quindici 
aiHii  dì  meno  , piccolo  , ma  ben  fatto  .vi- 
goroso , piuttosto  grasso  , dimostra  va  al - 
)'  aspetto  umor  gioviale  , animo  franco  c 
risoluto  , che  in  mezzo  ad  una  certa  aria 
dì  non  curanza  dava  vivacità  rd  espressio 
qc  a due  occhi  grigi,  coperti  da  grosse  so 
pracciglie  hionde , ma  d’  una  biondezza  , 
clic  come  quel  la  de' suoi  capelli, al  rosso  in- 
clinava. Vedeasi  sulla  tavola  un  lioccalc  di 
vino  , perchè  tu  quei  tempi  invece  di  con- 
servarlo in  baschi  , veniva  spillato  d.dia 
laitte  e raccolto  entro  boccali  di  stagno, 
(liascun  de’due  commensali  avea  dinanzi 
il  s(jo  quaigh  (i).  A quanto  pariri,  n.in  io 
gnava  ira es.sigrandc cordialità. Colle  hrao 
eia  incrocicchiale,  si  guardavano  l'un  l'al- 
tro tacendo  con  arja  d’ impazienza , e cia- 
scuno, immerso  nelle  proprie  iiiedil.izioni, 
non  pensava  a comunicarle  al  Wimpigim 
Il  più  giovane  interruppe  iinaliueiitc  il 

' (i)  ItV/iaai/à  era  un  iHcehieve  ruiiu.llo(li  pic- 
riole  <lu-he  ili  b'.;iui  congiunto  iiisienic  , voiiir- 
ipielle  di  uin  botto.  \i  si  lwvé.1110  entro  il  vi- 
no or  li.ju'.ri^  ve  ne  avvi  di  iliveise  gl.mde/ze 
e di  vario  predio  ; pere.IlC  olire  aH  essere  tal- 
volta il  quaigh  di  le;iio  prezioso  , redeasi  nuo 
di  laib  pinato  di  iiligi  d aigcuto. 
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f-ilouxirt.  M Cf.<*  «liavoìoci  sarà  pcrclii'  al)l»ì.» 

tardar  tanto  ? Clic  gli  fosso  andata  male 
l.i  fjcociula  ? E Toi  |icrc!ic  impedirmi  di 
itocompagnaiin  ? « 

« Ciascuno  dee  pensare  a Tcridicarc  da 
so  le  ingiurie  clic  ha  ricevute,  ri?«po8C  l’al- 
tro. K tiene  abbastanza  se  arri^cniamo  la 
iioilra  vita  per  rimaner  qui  ad  aspettarlo.» 

•<  In  fin  de’conti,  Cniigengelt,  voi  siete 
iin  vigliacco,  ripìcsc  a <lire  il  pn'i  giovane, 
e vi  sono  Ikh  molti  eìie  per  pensare  cosi  di 
voi  non  hanno  aspettato  qne^to  momento.» 

««  Finora  però  non  vi  è stato  ancora  nes- 
sjiiKi  clic  ardisca  dì  dirmelo  ( soggiunse 
t r.'iìgengelt  portando  la  manoaUoIsa  dell.i 
sciabola  ) , o se  non  sapessi  che  i diseors* 
d tm  ineonsideralo  non  meritano  più  at- 
tenzione rii  quelli  d’  uno  stolto  . io  ...  » 
a Voi  ? Clic  cos  » fireslc  voi  ?.  ( rispose 
il  giovane  col  massimo  sangue  freddo  ).  E 
perche  non  fate  quel  che  volete  fare?  » 
rt  IVrchc  ....  ( rispose  Ccaìgcngcit  tiran- 
do per  metà  fuori  del  fodero  la  sciafinla,  e 
tornandola  subito  a parar  dentro  ) , peiv 
rhe  questa  lama  dee  servire  a qualche  cosa 
ri»  meglio,  che  non  sarebbe  ferire  una  ven- 
tina d’uomini  senza  r^rv^lln  pari  vostri.  » 
« E poi  reste  «nelle  aver  ragione,  perchè 
bisogii.i  veramente  essere  privo  alV.itfo  rii 
cervello  per  fidarsi,  come  no  fatto  io,  .ille 
vostre  belle  promesse  di  procurarmi  un 
grado  nella  Irrigata  irlandese.  Ma  che  cosa 
poteva  io  fare?  Non  ho  più  niilln  a)  mon- 
<lo,  ne  men  quanto  ci  vorreblie  a pagare 
qiic^t*  ultima  ammenda  che  quel  vecchio 
birbante  di  Turntippel  si  è fitto  in  capo'di 
farmi  pagare  , senza  dubbio  per  manginr- 
sela  egli  ; mi  aspetto  che  a quest’ora  la  ^n- 
ten^a  sia  già  pronunziata.  Quando  ci  pen- 
so ! Io  in  una  brigata  irlandese  ! Che  cosa 
ho  di  comune  io  con  una  brigata  irlande- 
se? Io  , patrizio  della  Scozia  , come  lo  era 
niio  padre  prima  di  me  ! Infine  poi  la  mia 
vcGcfiin  zia  lady  Girnington  non  può  cam- 
pare in  eterno.  » 

«I  Tutte  cose  belle  e buone,  o Bucklanr  ! 
ma  ella  può  vivere  ancora  un  bel  pezzo. 
Vostro  padre  poi , vostro  padre  avea  fon- 
di, vivea  sui  propri  domini,  pagava  i suoi 
debiti  , e non  aveva  affari  nè  cogli  ebrei , 
uè  rogU  usurai.  « 

<*  E di  chi  c la  colpa  se  ho  dovuto  met 
termi  con  costoro  ? Andate  al  diavolo  voi 
c lutti  qiirllt  che  vi  rassomigliano!  Ecco 


• quanto  mi  ha  fitto  vedere  il  fon  lo  ari  un 
tal  patrimonio.  E adesso,  oi'imfiiagitm,  io 
dovrò  darmi  attorno  per  trovar  mo<li  dì 
susRÌstcnta  sìmili  ai  vostri.  Vivere  una  set- 
timana sulla  finzione  di  una  notizia  venuta 
dalla  corte  di  S.  Germano*;  un'altra  sullo 
spaccio  d’  un.a  sommossa  di  .montanari  ; 
elemosinare  la  mia  cfilcziotìc  d.t  qualche 
vecchia  giacobita  , daiid>dc  ad  intendere 
frottole  e mostrandole  nella  stoppa  di  una 
vccch^.^  parrucc,a  i ricci  di  un  cavaliere  ; 
f.ir  da  secondo  ad  un  amieo  in  un  duello  , 
fino  ni  momento  di  sguainare  4^  spada  , e 
allora  battere  la  ritirala  eoi  pretesto  che 
non  conviene  ad  nn  agente  p<dilico  il  ei- 
mi'ntarela  propria  vita  in  una  lite  estranea 
alle  sue  commissioni  : lo  vedo  l>ene,  dovrò 
appigliarmi  a questo  p;irtdo  pt.T  guada- 
gnarmi un  tozzo  di  pane,  e pel  piacere  di 
udirmi  chiamar  capitnno.  • 

« In  verità  , il  discorsctto  è l>cllo,  c non 
dovreste  essere  malcontento  di  eSM»rc  dive- 
nuto cosi  spiritoso  a mie  spese..  Ma  doman- 
<lo;  è meglio  mortrdi  fame,  e ad  un  Ixion 
Jùsogno  farsi  appiccare,  o vivere  come  son 
costretto  ad  aiiattanni  in  in  questo  mo- 
mento perchè  il  nostro  re  Giacomo  non  ha 
modo  di  pagare  convenientemente  i suoi 
.anibasciadnri  ? » 

•<  Morir  di  fame  sarebbe  il  partita  meu 
'disonorante  ; quanto  «lU  forca  poi  non  ci 
I siete  cosi  lontano.  Ma  [icr  tornare  a quel 
povero  diavolo  di  Ravcn.swood  , che  cosa 
volete  farvene  ? D«inarì  non  nc  ha  più  di 
me,  i pochi  terreni  che  gli  rimangono  so- 
no ipitecati  per  debiti,  lo  rendite  non  ba- 
stano ptT  pagare  i frtillì.  (Uii:  cosa  sperate 
frammoltemlovi  nei  suoi  affiri  ? » 

« Non  abbiate  paura,  Biicklaw^  so  quel- 
lo che  faccio.  Primieramente  il  nome  di 
quest*  nonio  sona  bene,  e i servigi  prestati 
(lai  padre  suo  nel  i6Sg  daranno  credito  a 
questa  recbit.a  presso  ai  signori  di  S.  Ger- 
mano c di  Vrrs;»ille.s.  Vorrci  poi  ancora 
pensaste  che  il  sere  di  Ravenswood  è qual- 
che cosa  di  diverso  da  voi.  Non  gli  litan- 
cano  grazie,  destrezza  , coraggio  ed  inge- 
gno ; si  presenterà  come  un  giovane  atto  a 
prestare  utili  servigi  e colla  mento  , c col 
Jiraccio  ; le  sue  abilità  non  si  rìtbicono  a 
maneggiare  un  cav.Tllo  , oa  dare  il  volo  a 
un  falcone.  Iloqu.asi  perdutoli  mio«Te<lito 
col  non  maiHlare  in  Francia  che  ufficiali  , 
buoni  solamente  da  snìilaie  un  cervo,  o da 


ni  LAMMERMOOR. 


r.ir  1.1  c.irei.T  r<>l  filrn  ATon  corro  rjiiesfo 
|Mrricolo  con  Rii*cnswood.  K^li  ò i'itiullo, 
iiigrpiioso  , «1  iici!«rfo.  « 

« E con  tulle  queste  belle  qu.ilitì  è c.i- 
«liito  nello  vostre  reti  ! Non  indole  in  col- 
lera , Oraigengelt , e l.nscintc  ilov' è l’  elsa 

• Iella  vostra  sciabola.  Già  lo  sapete  che  non 
vi  iKitterete.  Raccontatemi  piuttosto  come 
abbi.'fte  potuto  cattivarvi  la  conlidenza  di 
Ravenswood.  e 

••  Fomentando  in  lui  la  sete  della  ven- 
detta. Sapeva  in  bene  di  non  essere  il  suo 
pii'ddetto  : ma  bo  curalo  ristante  c.lwltn- 
fo  il  lei  ro  , bnebè  era  caldo  , quando  egli 
•■ra  bene  inasprito  per  le  cose  accadute  alle 
esequie  di  suo  padi  C.  Egli  è andato  ora  per 
venire  ad  una  spiegazione,  com'egli  dire, 
ccome  pensa  fors’ anche,  eoo  ser  Gilgliel- 
nio  Aslnon,  Ma  io  so  tiene  come  la  spiega: 
zinne  andrà  a terminare.  Il  Cancellieie  ac- 
coglierà questo  giovane  con  alterigia,  l'al- 
tro lo  ammazzerà  ; perchè  , quando  è par- 
tito , i suoi  occhi  scintillavano  di  quella 
torbida  luce,  che  è non  dubbia  foriera 
delle  sinistre  intenzioni.  Infine  poi,  qiian- 
d' anche  non  lo  ammazzasse  , una  buona 
liarull'a  è inevitabile,  e trattandosi  di  un 
membro  del  Consiglio  non  verrà  tlenomi- 
nata  barulTu  , ma  un*  insidia  tesa  alia  vita 
ili  un  Magistrato.  Ecco  il  nostro  Ravert- 
•swood  in  apcita  rotta  col  governo.  Ni:lla 
•Scoria  farà  troppo  caldo  jicr  lui;  la  Fran- 
cia gli  olfrirà  un  rifugio,  c partiremo  tulli 
Insieme  sul  brik.  francese  la  Speranza,  che 
oc  aspetta  alla  rada  dì  Kyemoulh.  * 

« Questo  partito  non  mi  dispiace,  sog- 
giunse Riicklaw  ; perora  non  vi  son  gran- 
di cose  che  mi  rendano  dilettevole  il  sog- 
giorno della  Scozia.  Se  la  compagnia  dì  Ra- 
vcris'wood  dee  procurarci  migliore  acco- 
glienza in  Francia,  venga  pure,  in  nome 

• li  lutti  i demoni  I Perchè,  già  vi  parlo 
•diiaro,  dubito  assai  che  i vostri  soli  meriti 
(icreonali  giovino  a farci  olienerc  avanra- 
inenln.  Spero  , che  prima  di  tornar  qui , 
.avrà  nlecbiata  una  buona  palladi  piombo, 
nelld  testa  del  Caocilliere.  Non  sarebbe 
nule  il  nieitcrc  ogni  anno  qualche  grano 
di  tale  droga  nel  cervello  d’  un  p,iio  alme- 
•m  di  questi  hìrbantì , cosi  per  insegnare 
agli  altri  a vivere  meglio.  » 

a Oh  .si  ! è verissimo  : ma  mi  fate  or  ri- 
cordare una  cosa. 'Conviene  che  m vada  a 
vcdcle  se  i nostri  cavalli  liaii  mangialo  esc 


son  lesti  al  partire,  perchè  se  il  Cancelliere 
è morto,  non  bisognerà  lasciar  crescer  l'er- 
1)1  sotto  le  loro  ram|io  ; •yinviene  che  la 
fuga  sia  rapida  al  nari  del  l.ioifio.  » i 
Dopo  essere  andato  lino  alla  porla,  si 
voltò  d' improvviso  : » Biicklaw  , comun- 
que vada  a terminare  questa  faccenda  , ri- 
cordatevi che  io  non  ho  falla,  odelta  alcu- 
na cosa,  por  cui  io  debba  essere  riguarda- 
to o fautore  a comjJicnVi  quegli  alti  di  vio- 
lenza che  il  sere  di  Raveiiswood  jiotcssc 
commettere.  Conto  sidia  vostra  giustizia  » 
« Oh  s'i  ! voi  aietc  iniMpace  di  tali  cose  : 
voi  conose<ite  troppo  bene  ì perìtmli  ai  quali 
vi  esporrebbero  quelle  fnruiidahili  parole 
fautore  o complice  ! » li  si  mise  a recitare  ì 
seguenti  versi  come  parlando  con  se  me- 
desimo : 

^ « Se  ilei  misfatto  reo  non  die*  il  consiglio  , 
' Della  viltìina  H cor  segnò  col  dito.  * 

« Come,  come  ! sciamò  Cmigengelt,  vol- 
gcndzwi  una  seconda  volta  con  aria  inquie- 
tissima ; che  cosa  state  dunipie  dicendo  .i*  » 
• Niente,  niente;  ripeto  due  versi  di 
tragc<lia.  » 

« 1/  bo  pensato  mtdte  volte  , Rucklaw  , 
che  voi  siete  nato  per  fare.il  commediante. 
Voi  nicllele  in  tutte  le  cose  una  leggerez- 
za , una  non  enranza  ...» 

« Credo  anch’  io  rhc  mi  sarebbe  tornato 
meglio  fare  una  [lartc  coi  c^amniediaiili  , 
che  con  voi  in  questo  garbuglio  , il  cui 
esito  . . . Basta  ! andate  e pensale  alla  parte 
che  tocca  a voi  ,'e  abbiate  cura  dei  caval- 
li , cbè  non  vi  sta  male  ncramen  quella  di 
palafreniere.  — Io  nato  per  fare  il  comme- 
diante ! Questa  impertinenza  meriterebbe 
iina  stocCata,  ma  cimentarmi  con  quel  pol- 
trone di  Craigengelt  ! . . . . Arrossirei.  Ol- 
trechi', la  professione  di  commediante  non 

mi  spiacerelilic  poi  tanto.’  Proviamo 

sicuramente  la  mìa  prima  comparsa  vor- 
rei farla  coll'  Alessandro. 

Dal  buio  de'  icpolcri  a voi  ritorna 

Il  vostro  duce,  c al  valor  vostro  adtUta 
Nova  messe  d’  allori  ; i voslri  braudi 
Sciutillin  radi  più  del  lampo  ; lo  certi  , 
lo  giuria  tal  , che  la  maggior  -non  seppe 
Prence  , guerriero  , eroe  sognar , v’  appresto. 
Dal  braccio  invitto  de' compagni  mici 
Quella  dia  adirti  la  saivcaaa  asjretta.  a 

Intanto  clic  Bucklaw  terminava  qiicsl'i 
versi  ila  lui  dcclaiiiati  con  voce  di  Inono  c 
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coll  ^csti  spi'oposilali,  lornòaHdictiu  Crai- 
g«n|;i'lt  con  risnnninia  n|iiiVci>lata. 

Sluiuo  periliiti  . Uiicklaw  , lEcaviillo 
cbu  Ra>’ensivo(xl  lasciò  nella  soii()<-i'ia,  si  è 
incapestrato  sì  maluilettaincntc  nei  siini 
l'urniinenti  che  èdivcmitn  zoppo,  zop|io 
ilei  tutto.  L’altro  c.ivallu  su  cui  partì,  sarà 
stanco  dalla  corsa  , c se  lo  ìnseguoiv),  non 
jsiirà  fare  assai  presto  a l'uggire.  » 

Il  Ocrlo , la  fuga  non  s,irà  più  rapida  al 
p.ii'i  del  lampo,,  rispose  senza  soouip'gliarsi 
ilucklaw.  Ma  un  monicnlo  ! Non  potete 
voi  prestargli  il  vostro  cavallo?  > 

u Arrischio  d' essere  fertiialo  io  medesi- 
mo ! Vi  ringi-asio  tanto  e poi  tanto  della 
vostra  proposta  ! » 

u Perù,  se  il  tnrd  ('aincclliere  è stato  ani 
inazzalo,  cosa  per  parentesi  che  io  non  cre- 
do, perchè  Ravenswood  non  è c|Uel  tal  no 
mo  da  sparar  contro  un  vecchio  privo 
d'  armi  e senza  difesa  ....  ma  inclUamo  il 
peggio  andar  delle  cose  : lo  abbia  ammax- 
zalo  ! che  paura  dovete  averne  voi  ? voi  non 
siete , lo  sapete  bene , nc  fautore , nè  com 
* 

a Questo  è vero,  rispose  imbarazzato 
CraigCDgelt , ma  voi  dimenticate  la  cnin- 
missione  ebe  bo  avuta  dalla  corte  di  S.  (jer- 
mano.  s ^ 

■<  Commissione  ohe  ntolti  credono  di  vo- 
stra fabbrica,  nobilissimo  capitano.  In  som- 
ma , se  voi  non  volete  dargli  il  vostro  ca- 
vallo , gli  darò  il  mio.  » s 
Il  II  vostro  ? » 

a Sì , il  mio.  Non  sia  mai  detto  die  io 
abbia  proinessoad  un  collega  di  sostenerlo 
in  un  piccolo  atTire  d'onore,  senza  aiutarlo 
a salvarsi  nell'  istante  del  pericolo.  » 
a Voi  gli  dareste  il  vostro  cavallo  ? Ma 
noA  pensale  alja  perdila  ? « 

« Perdita  ? E ben  vero  che  il  min  cavallo 
mi  è costato  venti  buoni  giacofni  ; ma  il 
suo  valeva  il  doppio- prima  d’essere  zoppo, 
e so  anche  il  molto  di  guarirlo.  Prendete 
un  cagnolino  di  latte  , scorticatelo  , sven- 
tratelo, empitali  il  corpo  di  lumache 
nere  e grige,  fatelo  arrostire  un  tempo  con- 
veniente, indi  ungetelo  di  olio,  di  spigo  e 
di  mele  , aggiugnetcci  zaQ*erano  e cannel- 
la, e col  grasso  ebe  nc  cadrà  fregate  la  gam- 
]>a  del  cavallo  infermo , e vedrete  ...  a 
■<  E vedrete  che,  prima  che  il  cavallo  sia 
guarito,  prima  che  il  cane  sin  arrostito  ed 
-inchc  scorticalo,  lord  Bucklaw  sarà  stato 


trovato,  imprigionato  e appieoalo;  |)erchè 
non  crediate  mica  che  incitano  poca  cura 
nell’  inseguir  Ravenswood.  Qiiantu  paglie- 
rci  se  ave.ssimo  scelto  per  ritrovo  un  luogo 
più  in  vicinanza  del  mare  ! >• 

« Se  il  pericolo  è cosi  grande , mi  con- 
verrà dunque  in  aria  di  passeggiare aiidar- 
inene  avanti,  perchè  il  mio  cavallo  glielo 
voglio  lasciare  |icr  certo.  Ma  zitto!  ascol- 
tale; credo  che  arrivi  adesso.  Non  udite 
voi  un  calpestio  di  cavallo?  » 

a't-ldo,  rispose  (iraigcngcit  : ina  siete 
lieii  sicuro  che  sia  un  cavallo  solo?  Temo 
che  lo  iiiseguann.  Allo  strepito  mi  sembra- 
no molti  cavalli.  » 

a Kb  ! via,  c il  calpeiitio  de’  ^ietli  della 
serva  che  Va  a trarre  acqua  al  pozzo  del 
cortile.  In  verità  , Craigengell  , dovreste 
sbarazzarvi  della  vostra  patente  di  capita- 
no e di  tutte  le  vostre  couimissìoni  segre 
te,  |ierchè  fate  più  presto  d’  un’anitra  sal- 
vatica  a spaventarvi.  Ma  ecco  il  sere  di  Ka- 
venswood , ed  ha  la  Cera  più  cupa  di  una 
notte  di  novembre.  » 

Entrò  in  quel  momento  Edgardo  avvolto 
nel  suo  mantello,  colle  braccia  incrocic- 
chiate , con  (ìsonomia  seria  , ed  anche  co- 
sternata, Gettato  il  mantello  per  traverso 
ed  una  scranna  , sedè  sull'altra,  non  pro- 
nunziando parola,  e come  uomo  immerso 
in  proibnda  meditazione. 

« Ebbene!  Che  cosa  è accaduto?  Che 
cosa  avete  fatto?  » gli  chiesero  nel  medj* 
sìmo  tempo  Craigengelt  c Bucklaw, 

« Nulla.  » 

a Nulla  ! disse  Bucklaw.  Eppure  parti- 
ste risolutissimo  di  chiedere  al  pcriido 
vecchio  soddisfazione  per  tutte  le  ingiurie 
che  ha  falle  a voi , alla  vostra  famiglia  , e 
al  paese.  Non  l’avete  veduto  ? » 
al,’  ho  veduto,  a' 

a Voi  l’avete  veduto  e ritornate  senza 
averlo  costretto  a mettere  in  ordine  il  con- 
to che  vi  doveva  da  tanto  tempo  ? In  fede 
mia  , io  non  mi  aspettava  questo  dal  sere 
di  Ravenswood.  a 

a Poco  in’impoi'la  di  quel  che  voi  Appet- 
taste da  me  ; non  siete  voi , o mio  signore, 
queir  uomo  , al  quale  io  mi  senta  di  ren- 
der ragione  della  mia  condotta,  a 

a Abbiate  pazienza,  sciamò  Craigengelt 
osservando  che  già  Bucklaw  si  accendeva 
di  sdegno.  Abbiale  un  momento  di  pazien- 
za ! Senza  dubbio  i divisameiili  del  sere  di 
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R<ivcmwu<Hl  h.mno  trorato  qualche  osta- 
colo elio  non  potea  nè  prevedere,  nè  impe- 
dire. Ma  egli  vorrà  scusale  una  curiosità 
derivata  da  premura  per  lui  e per  parie 
d'amici  cosi  dediti  alla  sua  causa  , come 
il  siam  noi.  » 

« Amici  ! capitano.Craigengelt , gli  disse 
Edgardo  con  alterigia  , non  mi  ricordo  di 
alcuna  cosa  seguila  fra  voi  e me  che  vi  dia 
diritto  a cliiamarini  con  questo  nume.  L’u- 
nica corrisponduiisa  che  passi  fra  noi , sta 
nel  disegno  da  me  dianzi  formato  di  parti- 
re in  vostra  compagnia  dalla  Scozia,  subi 
to  dopo  aver  visitato  I’  antico  castello  dei 
miei  maggiorile  avuto  abboccamento  col - 
I'  uomo  che  ne  è oggidì  padrone  , giacché 
proprietario  noi  chiamerò  mai.  » 

« Va  bene  , signore  , rispose  Bucklaw  : 
ma  avendo  noi  pensalo  che  i vostri  disegni 
vi  poteano  portare  qualche  rischio,  e forse 
mctlei  vi  una  corda  dintorno  al  collo  , ci 
eravamo  esposti  allo  stesso  pericolo  coll’a- 
spellarvi.  Quanto  a Oaigengelt,  non  sa- 
rebbe un  gran  caso  , perchè  portava  , crc- 
d'in,  lìn  quando  nacque  impressa  in  fronte 
la  forca  c ci  dovrebbe  essere  preparato  ; 
ma  quanto  a me,  confesso  che  una  tal  hoc 
non  mi  garlierebhe  e non  farebbe  onore  alla 
mia  famiglia. 

a Signori , disse  Edgardo,  sono  dolente 
di  avervi  cagionato  tanti  fastidi  ; ma  cre- 
do nel  tempo  stesso  mi  sia  lecito  risolvere 
su  quello  che  devo  fare,  senza  render  conto 
a'diicchéssia  de’ motivi  che  io  mi  abbia. 
Dunque  ho  cambialo  divìsamento  , e non 
penso  per  ora  a partir  dalla  Scozia,  a 

a Voi  non  pensate  più  a partire  ! sciamò 
Craigengelt.  Non  partir  piu  dopo  lattigli 
incomodi  che  mi  son  presi  ! dopo  le  spese 
che  ho  fatte  per  assicurarvi  il  passo  libe- 
ro ! dopo  il  rischio  che  ho  corso  per  aspet- 
tarvi ! » 

a Signore,  quando  ho  abbracciata  per 
iin  momento  l’idea  di  abbandonare  con 
tanta  fretta  la  patria  , ho  accettala  la  cor- 
tese olTerta  che  mi  avete  fatta  per  agevo- 
larmi^ modi  della  partenza,  ma  non  vi  ho 
per  questo  promesso  di  partire,  quand’an- 
che altre  ragioni  mi  persuadessero  a rima- 
nere. Spiaccini  degl  incomodi  che  vi  ho 
dati,  e vi  ringrazio  di  esserveli  presi.  Circa 
alle  vostre  spese,  aggiunse  mettendo  la  ma- 
no alla  scarsella,  vi  sono  modi  più  efficaci 
di  mcltere  in  regola  questa  facoenda.  Igno- 


ro a quanta  pnssan  montare  ; ma  eccovi  I.) 
mia  hoi'sa  , pagatevi  secondo  la  vostra  co- 
scienza . u 

Nel  medesimo  tempo nlTerse  al  sedicente 
capitano  una  borsa,  entro  la  qUale  stavano 
poche  monete  d’oro;  e l’altro  stendea  la 
■iiauo  per  prenderla  , quando  gli  fermò  il 
braccio  Biirldaw. 

« Vedo  , Craigengelt,  die  le  vostre  dila 
hanno  prurito  di  spassarsi  su  quella  reti- 
cella di  seta  verde  ; ma  se  avessero  la  dis- 
grazia di  toccai  la  , vi  giuro  che  le  taglio 
con  iin  colpo  di  sciabola,  lo  so  che  non  vi 
è dovuto  nulla.  Poiché  il  sere  di  Raven- 
mvihmI  ha  canihìato  d’avviso,  nulla  hawi 
che  I’ obblighi  a seguitarci,  e a noi  non 
torna  il  rimanerci  più  lungamente  in  que- 
sto luogo.  Mi  permetta  però  dirgli  ...  » 

« Ditegli  quel  che  vorrete,  lo  interruppe 
il  capitano  , ma  lasciatemi  prima  fargli  co- 
noscere glieconci  ai  quali  si  espone  coll’ab- 
bandonare  la  nostra  società  ; i perìcoli  che 
corre  restando  qui  ; gli  ostacoli  che  trove- 
rà nel  voler  presentarsi  convenientemente 
a Versailles  e a S.  Germano , se  non  va  in 
Francia  Scortato  da  persone  che  abbiano 
corrispondenze  utili  in  quel  paese.  » 

« E il  dispiacere,  continuò  Bucklaw,  di 
non  aver  fatto  conto  dell’amicizia  dì  uo- 
mini . . . o almeno  d’ un  uomo  di  onore.  • 
« Signori , permetleleniì  il  farvi  osmt- 
vare  anche  una  volta  Che  vi  è piaciuti)  il 
dare  alla  nostra  unione  momentanea  mag- 
gior importanza  di  quanto  io  abbia  avuto 
disegno  d’ altrihiiìrgliene.  Quando  tonò 
traslèrìrmi  ad  una  Corte  straniera,  non 
avrò  d’  uopo  , nè  di  un  avventuriere  im- 
broglione, nè  d’ nn  uomo  di  lesta  calda  che 
mi  presentino.  » 

E senza  aspettare  risposta  , usci  della 
stanza  , montò  a cavallo  e parli. 

« Per  Dio  ! sciamò  Craigengelt.  Ecco  an- 
data al  diavolo  la  mia  recluta  ! • 

< Si  V capitano , disse  Bucklaw.  Il  pesce 
ha  portato  vìa  l’amo  e la  lenza.  Quanto  a 
me , è neceasarìo  che  ^li  vada  dietro,  per- 
chè si  è spiegato  con  piu  insolenza  di  quan- 
to il  mio  stomaco  può  digerire.  » 

a Volete  che  vi  accompagni?  agli  chie- 
se il  capitano. 

a No , no  ; statevene  al  canton  del  fuo- 
co, linch'  io  ritorni.  Correreste  rischio  di 
buscare  qualche  frustata.  » 

Detto  ciò  usci  cantando  : 
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n Pre^  ai  Hjcw  la  l>a^u$cù 

Per  rudi  tcitijx)  non  a ambascia-  u 

CAPITOLO  VI. 

«.Due  parold.  In  petto  bai  coro? 

«.  Va  , pruvvciiili  un  acciaro  , 

« E vidi  meco  SII  quel  pogl^io. 

» I.à  vfilrò , se  li  sia  earu^ 

» Ch'  iu  t' estimi  un  oom  if  onore,  h 
Aitliem  balUta. 

4 

Il  sere  ili  RaTCnswood  esscndt»!  accorto 
del  caso  occorso  ni  suo  cay.illo  di  muiicg- 
io,  riparti  sulla  cliinc.i  die  lo  avea  con- 
otto lin  li , c per  usarle  riguardo  anilava 
dì  passo  nell’ allontanarsi  dalla  Tana  della 
viiljie  per  tornare  nella  sua  veecliia  torre  di 
Wolfcrag,  quando  intese  dietro  di  se  il  ru- 
more di  un  cavallo  die  galoppava.  Volgen- 
dosi, vide  il  giovane  Bucklaw  c|ic  lo  su(;ui- 
va  e Pavreblic  racgìiiiito  prima,  se  inii,a|ui 
dì  partire  dalla  Tana  della  volpe,  non  si  fos- 
se lasciato  vincere  dalla  tcntuiioiic  possen- 
tissima d’insegnare  al  mozzo  di  stallala 
ricetta  per  guarire  il  cavallo  toppo.  Cercò 
questi  nondimeno  dì  riguadagnare  il  teni- 
. |K)  perduto  col  correre  di  gran  gaiop|x> , o 
trovò  Ravenswood  in  uii  luogo  ove  la  stra- 
da attraversava  una  vasta  palude.  . 

« Fermatevi  , signore  , disse  Bucklaw. 
Io  non  sono  un  agente  politica,  un  capita- 
no Craigengell , la  cui  vita  c troppo  im- 
portante, perchè  egli  voglia  arriseltiarla  in 
difesa  del  proprio  onore.  Ma  mi  diiaiiio  il 
nnliìle  Uayston  di  Bucklaw,  e se  qualcunp 
m’insulta  con  una  parola  , con  ^n  gusto,, 
con  un  guardo  , dee  reiulei  uicne  conio.  » 
« Tutto  questo  va  Ixinissimo , signor 
Uayston  di  Bucklaw,  rispose  il  sere  di  Ra- 
venswood con  tuono  oltre  ogni  dire  indif- 
ferente e tranquillo  ; ma  io  non  ho  alcuna 
lite  con  voi,  nchramo  averne.  Ecco  la  mia 
strada',  quella  là  , se  non  m'inganno,  è l.a 
vostra  ; le  strade  clic  noi  due  seguiamo  in 
questo  mondo  , non  sono  meno  op|iostc  , 
.crcd’io.  Perchè  cercare  d'impacciarsi  scam- 
Lievol  mente  ? » 

« Perchè  , rispose  impetuosamente  Bu- 
ckluw,  perchè  mi  avete  fatto  un  insulto  che 
io  non  posso  e non  devo  solTrìrc.  Voi  ci 
avete  chiamati  avventurieri  ìiuhrogli<V0Ì’.  » 
« La  vostra  memoria  vi  serve  male,  si- 
gnor Bucklaw  i ricordatevi  meglio  Iccìi- 


costanie  i al  vostro  compagno  solo  io  »p. 
plicuì  questo  predicato,  e iHÌap|>ello  a loi 
sa  egli  lo  meriti.  » 

« E che  cosa  fa  questo,  signore  ? In  quel 
momento  egli  era  mio  compagno,  e ninno 
insulterà  mai  il  mio  cimipagiio , o torto  o 
ragione  che  ahhia , siutaiito  che  resta  me- 
co. » ' , 

« Sccosi  è,  signore,  tornò  a' dire  Edgar 
do  col  medesimo’  sangue  freddo,  voi  dò- 
vresic  scegliere  meglio  la  vostra  compa-  • 
gola,  o proliahilinentq.lv rete  molle  faccen- 
de, se  vorrete  farvi  il  caiupìnnc  di  lutti 
quelli  co'  quali<  vi  collegatc.  Fato  a laoilu 
mio,  tornate  a casa  vostra  , dormite  Itene, 
e domani  vi  sveghcrelc  più  ragionevole.  • 

« No,  no,  signor  mio.  Voi  non  sapete 
con  chi  vi  abbiate  che  fare  j le  grandi  arie 
c le  belle  Oasi  non  vi  caveranno  d’ìmhj- 
-r<izz.o  con  me.  Poi,  mi  avete  chiamato  uo- 
mo di  tcsL’i  calda  , c bisogna  ritrattare' 
questa  parola  prima  elicci  separiamo.  « 

« III  verità  sarà  dilTicile,  se  non  mi  por- 
gete iiiìglioi'i  ragioni  di  quelle  che  mi  an- 
d.ite  olfi  elido  liiiora  per  convincermi  che 
ho  preso  abbaglio  iieH'applicazioncdl  que- 
sto secnmlo  pretlicato.  » 

« Ehirene,  signore,  poiché  non  volete  nè 
giustificare  rincivile  vostra  espressione,  nè 
1 itraltarlu  , indicatemi  il  luogo  ove  doh- 
hiain  rivederci  ; altrimenti,  .idontaiKI 
dispiacere  che  io  proverei  nel  fare  un  tale 
alTiuiiload  uomo  del  vostro  grado,  non 
potrei  risparmiarvi  quel  castigo  che  la  vo- 
stra insolenza  ha  provocato.  » 

« Vi  liliereiòìo  da  questo  dispiacere  , 
soggiunse  Edgardo  j ho  fatto  quanta  io  po- 
teva por  evitare  uno  scontro  con  voi  -,  ora 
imputatene  u voi  medesimo  le  conseguen- 
ze. Se  paj'lale  sul  serio  , questo  luogo  può 
Servir  come  un  altro  a coiichiudere  il  no- 
stro affare.  ■ 

« Scendete  dunque  da  caviillo  e impu- 
gnate la  spada,  disse  Bucklaw,  che  ne  ilie- 
dc  il  primo  l'esempio.  Ho  sempre  pensato 
e sostenuto  che  siete  un  giovane  valoroso; 
mi  spiacerehhe  se  fossi  costretto  a casahiar 
linguaggio,  n 

u Non  ne  avrete  motivo,  o signore  » dis- 
se Edgardo  scendendo  da  cavallo , e met- 
tendosi in  parata. 

Tosto  s'inci-ocìccliiaronn  le  loro  spade  , 
c nel  principio  del  comhattiineoto  grande 
apparve  l’ardore  di  Bucklaw,  molto  avvu/.- 
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xo  a tal  ”cncr<  di  scunti'i,  eulii.'  adoperava 
Qon  ahililù  e destrezza  Ringoiare  la  Rpada. 
Ma  giicRia  volta  non  potè  dÌRpiegare  con 
vantaggio  tutto  il  suo  sapere  noll’armi  ; 
perclièavrndsiloalilvindnnatnil  primo  san- 
gue freddo,  e riscaldatosi  a grado  a graflo, 
non  fu  più  padrone  di  sé  medesìnio,  al  ve- 
der l'aria  di  indifTerriira  c slìsprevzn  con 
cui  il  sere  di  Ravenswood  , iù>po  avergli 
sulle  pi  ime  ricusata  sotklisfariuno  , venne 
iiuli  a concedergliela  con  tanta  prodezza. 
Trasportato  dalla  impazienza,  nè  pensando 
che  ad  assalire  , mise  più  impeto  che  cau- 
tela nell'iiicalzar  l'avversario.  Ravenswood 
in  vece,  con  altrettanta  ahilitù,  e maggior 
calma,  si  tenne  principalmente  alla  dife.sa, 
evitando  persino  di  proiìttar  dei  vantaggi 
che  la  temeraria  foga  di  Rucklaw  gli  ave- 
va più  d'una  volta  somministrati,  final- 
mente il  secondo,  avendo  voluto  con  nuo- 
vo accanimento  lanciarsi  sull' avversai  io , 
Edgardo  si  giovò  dell’istante  per  fargli  sal- 
tare fuor  di  mano  la  spada,  uu  essendo  quel 
terreno  srirucciolosn,  la  violenza  del  colpo 
fece  cadere  Bucklaw  sull'erlia  fitta  ccoi  ta 
che  copriva  il  campo  ilella  battaglia. 

« Vi  conccilo  la  vita  , o signore  , disse 
Ravenswood.  Procurale  di  emendarvi , se 
questo  è possibile.  » 

« lo  verità,  parlaniln  schietto  , la  credo 
cosa  dillìcilc  ( disse  RiickUw  alz.iiidosi  leii- 
lamente,  levaiHlo  da  terra  la  sua  spada  , e 
di  tale  esito  del  coinhaltimcnlo  scompi- 
gliato meno  di  quanto  avrebbe  pitulo 
aspettarsi  dall'im|ieto  con  cui  crasi  cimen- 
talo ).  Vi  ringrazio  , aggiunse  ; eccovi  la 
mia  mano  ; siate  certo  che  non  conservo 
alcun  rancore  contro  di  voi , benché  mi 
abbiale  vinto,  c licnchè  sia  costretto  a rico- 
noscervi mio  maestro  ncll'aric  dcll'arini.  » 
Ravenswood  fìsù  il  guardo  sopra  di  lui, 
e porgendogli  indi  la  mano  : « Rucklaw  , 
disse,  voi  siete  1111  giovane  generoso,  c non 
vi  ho  fatto  giustizia.  Vi  domando,  lual- 
incntc  edi  tutto  cuore,  perdono  dell’espres- 
sione che  vi  ha  offeso.  L’ ho  usata  senza 
considerazione,  e in  un  momento  dì  viva- 
cità ; ma  son  convinto  che  io  ebbi  torto 
nell'arervela  appropriata,  a 

a Dite  da  sero,  brava  creatura  7 disse 
Bucklasv  riprendendo  quel  suo  tuono  li- 
bero e non  curante  che  lo  contraddistin- 
gueva. In  fede  mia  non  mi  aspettava  que- 
sto da  voi  ; perche  si  dice  che  per  massi- 
Tom.  IV. 


ma  generale  non  state  Inclinato  a ritrattare 
nè  le  vostre  opinioni,  nè  i vostri  discorsi.  > 
u li  veni  ; quando  perù,  per  concepir  le 
opinioni  o |>er  tenere  i discorsi , ho  avuto 
il  tempo  di  Iicn  ponderarli.  » 

« Eh  I vedo  che,  tenendo  conto  di  tutte 
le  cose,  voi  siete  più  s.iggio  di  me  ; perchè 
io  per  prima  cosa  do  sixldisfaziune  halten- 
domi , salvo  a spiegarci  con  prole  in  ap- 
presso. Se  l'un  dei  due  resta  morto,  allora 
tutti  i conti  sono  liiiiti.  Altrimenti,  gli  uo- 
mini non  s>mo  mal  tanto  disposti  alla  p- 
ce,  come  dopo  la  guerra.  — .Ma  che  cosa 
vuole  quel  ragazzo  che  viene  verso  di  noi 
e strilla  più  d'  una  cornacchia  ? Quanto 
avrei  pagato  che  fosse  venuto  alcuni  mi- 
nuti più  presto  !...  E )>oi  no  ; già  questo 
alfare  un  giorno  o l'altro  dovea  iinirsi. 
Tanto  vale  che  sìa  terminato  così.  » 
Intanto  eh' egli  prlara  in  tal  guisa,  il 
ragazzo  correa  con  tutta  quella  velocità 
che  poteva  esser  propria  del  mcsehiii.i  asi 
nello  su  di  cui  cavalcava  , contimiameotc 
accarezzandolo  con  un  grosso  c nodoso  ba- 
stone. 

« Signori,  signori  ! ( esclamò  mandando 
innanzi  1.1  sua  voce  a guisa  degli  croi  di 
Ossian  ) salvatevi  ; perché  la  moglie  del- 
l'ostiere  mi  ha  ordinato  di  dirvi  clic  la  sua 
casa  si  è empiuta  di  gente  ; che  è slato  ar- 
restato il  capitano  Craigcngclt  ; che  cer- 
cavano anche  il  signore  di  Rucklaw,  celie 
farete  molto  lione  scappando  alla  presta.  » 
it  Ti  sono  obbligatissimo  dell’avviso, 
mio  bel  giovanetto.  Tieni , ecco  una  Iicll.i 
moneta  di  dodici  soldi  in  compenso  delle 
tue  fatiche,  c ne  darci  due  di  tutto  cuore 
a chi  mi  indicasse  la  strada  che  devo  te- 
nere. » 

a lo,  Rucklaw,  disse  Ravenswood  ; ve- 
nite in  casa  mia  ; c'è  nella  mia  vccdiìa  tor- 
re un  luogo,  ove  slìdo  l’ahìlità  di  mille  spie 
a discoprirvi.  » 

« No,  no  , generoso  amico  ; sarebbe  un 
mettervi  ncU'ìmbarazzo,  e a meno  che  non 
siate  a quest*  ora  intricato  come  io  nelle 
reti  de’  giacobiti , non  sarà  mai  pr  fatto 
mio  che  ci  entriate.  » 

a Non  vi  prendete  pnsicro  di  cìò^  non 
ho  nulla  da  temere,  a 

a Quando  poi  sia  così , accetterò  senza 
cerimonie  la  vostra  offib-ta  ; perchè,  a dìr- 
vela,  non  so  il  luogo  di  ritrovo,  ove  Crai- 
gengelt  dovea  condurci  questa  sera  ; c son 
i 18 
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ben  certo  clic  costui,  cadiiln  in  muno  della 
^iiislir.ia,  dirà,  per  s.ilrarc  il  suo  colio,  la 
verità  su  quanto  riguarda  me,  e una  ven- 
tina di  bugie  sopra  di  voi.  ■ 

Tornali  indi  a cavallo,  si  allontanarono 
roiigiuntainenlc , evitando  la  strada  più 
battuta,  e seguendo  viottoli  paludosi  e po- 
co noti  , che  la  consuetudine  della  caccia 
avea  fatto  ad  essi  iai|>ararc,  ma  per  mesro 
a'qiiali  liitt'altrc  persone sarelibersi  bmil- 
mcntc  smarrite.  Tacquero  alcun  tctnpp, 
marciando  velocemente  quanto  lu  |tan> 
cliesia  del  cavallo  di  Ravcnswooil  lo  per- 
metteva, sintanlocbe  le  tenebre  della  notte 
ben  addensate  fossero  attorno  di  essi.  Al- 
lora moderarono  il  passo  dei  cavalli,  e per 
la  sopravvenuta  dillicollà  di  conoscer  la 
strada, e perchè  linaimcntc  si  credeano  si- 
curi rial  le  pci'sccuziuui  e dagli  sguardi  di 
cliicchcssia. 

« Orche  iKtssinrao  respirare  un  p,x»  più, 
di.sse  Ruckiaw  , io  vorrei  larvi  una  inter- 
rogazione , o Ravenswood.  » 

Parlate  , questi  rispose  , ma  mi  |>er- 
mcttercte  di  non  rispondervi  se  non  tro- 
vassi ciò  conveniente.  » 

« ba  mia  domanda  è semplicissima.  In 
nome  del  demonio  ! quale  stramlrellata  ra- 
gione può  avci  e indotto  un  uomo  sollecito 
al  pari  di  voi  della  sua.riputurionc  a met- 
tervi in  brigata  con  un  cialtrone  come 
Craigcngclt , e con  una  cattiva  lesta  come 
Bncklaw  ? « v 

■ « Perche  io  era  disperato  e cercava  com- 

pagni che  non  lo  fossero  meno  di  me.  i> 

« Allora  poi,  perchè  lasciarne  cosi  re- 
pentinamente quando  cominciavamo  appe- 
na a far  conoscenza  insieme  i*  » chiese  di 
nuovo  lostinato  interrogatore. 

« Perchè  avea  cambiato  d’intcnrìonc  , e 
,^riminiiato,  alincn  per  adesso,  al  mio  disc- 
gno.  Ora  che  ho  risjiosta  francamente  alle 
vostre  domande , vegliate  la  vostra  volta 
ris|M}iulcrc  alle  mie.  Come  è possibile  che 
io  vi  abbia  trovato  in  compagnia  di  Crai- 
gengelt,  così  inferiore  a voi  e per  nascita  e 
per  .seatimcnli  ? » 

« Vel  dico  in  due  parole,  rispose  Bu- 
cklaw:  perchè  sono  un  pazzo,  un  giuocato- 
re  disfioralo.  Terreni,  rendite  , danaro,  il 
giuoco  si  è divoralu  tutto.  La  mia  prozìa, 
lady  Gii  nìngtoii,  rli’io  credeva  veder  mo- 
rir da  un  minuto  all’altro,  di  improvviso 
ha  tornato  ad  iiiuamurarsi  della  vita,  e sta 


meglio  che  non  sia  stata  giammai.  Or  dun- 
que , io  non  polca  sperare  di  guadagnar 
qualche  cosa  clic  in  un  cambiamento  dì 
governo.  Al  tavoliere  del  giuoco  io  avea 
imparato  a conosccic  Craigengcll  : costui 
vide  il  mio  stato , e siccome  il  diavolo  ne 
sta  senipi'c  alla  vita,  mi  contò  nulle  stui'ic 
sulle  credenziali  che  avea  d.i  \’crsaille.s  , 
mi  proinìsc  che  avrei  uiui  patente  di  capi- 
tano, appena  giunto  a Parigi,  e lio  falla  la 
I>azzia  ili  lascia'  ini  trappolale  «la  luì  ; son 
certo  che  in  questo  momento  sta  tessendo 
inuanzì  ai  giudici  una  lilastiocca  di  rne- 
oonti  , un  fiìù.licllo  dell' altro  , intorno  la 
mia  persona.  E proprio  cosi,  Ravenswoodi 
quosto  e quanto  m'hanno  fruttato  il  vino, 
i dadi  e Icdooiie,  i galli,  i cani  e i cavalli.  > 
a E pur  Iropfm  vero  ; BurLlaw  , voi  vi 
siete  nudrito  in  seno  i serpenti  che  vi  tor- 
mentano adesso,  n • 

K Questo  è parlare  da  oracolo  ; ma,  non 
ve  n'abbi.itc  a malo,  anche  voi  vi  siete  nu- 
drilo  in  seno  ini  sei  pcntaecio  glosso  gros- 
so, che  ha  inghiottiti  tutti  gli  altri , e che 
è tanto  sicuro  di  divorar  voi , quanto  la 
mia  mezza  dozzina  di  sei  penluccì  è sicura 
• li  mangiarsi  tutto  ciò  che  rimane  a Bu- 
ekluw, cioè, quanto  si  trova  tra  il  suo  Ijer- 
retlonc  e le  calcagna  de’  suoi  stivali,  a 
a Mon  mi  dorrò  mai,  se  vi  picncbric  una 
lilicrià  della  qiijle  vi  ho  dato  io  primo  l’e- 
sempio, riprese  a dire  il  sere  di  Raveii- 
swood.  Ma  per  parlare  senza  metafora  , 
quale  è questa  passione  mostruosa  che , a 
dir  vostro  , io  mi  nudi  isco  nel  seno  ? » 
a L'amore  della  vendetta  , signor  mio. 
Credete  forse  che  non  possa  fare  la  sua 
buona  comparsa  in  mezzo  alle  passioni  del 
vino,  del  giuoco,  delle  donne  ce.  ec.  ’’  E 
una  passione  niente  più  cristiana  , e molto 
meno  innocente  dell’ altre.  Infine  |xii  , è 
molto  meglio  il  rompere  una  siepe  pei  s- 
sere  in  agguato  quanilo  sbuca  una  daniuia, 
che  star  alla  posta  d'iin  povero  vecchio  per 
mettergli  non  so  quante  palle  nel  cranio.  » 
a Dio  mi  guardi  dali’aver  mai  una  simi- 
le idea  ! soggiunse  il  sere  di  RavenswooiL 
SuH’unor  mio  non  ebbi  questa  intenzione. 
Solamente,  prima  di  ablwndonure  l.i  terra 
che  mi  ha  veduto  nascere  , io  volea  con- 
foiiilere  l’opprcssoic  di  mia  famiglia  , rin- 
facciargli la  sua  tirannide,  e le  conseguen- 
ze trciiicinic  clic  ne  erano  deiiv.itc.  fili 
avrei  fatta  la  dipintura  delle  sue  ingiusti- 


DI  i.am^1';r»ioor. 


zie,  u poi  lato  ncU  i sua  uniin.i  il  lui  bamcii  \ 
lo  e i rimorsi  clic-  Kirrlibcro  sluti  ulerni 
compagni  del  »i*er  suo.  ■ 

■ Oh  ilisisiimi'nlo  .assai  innocente  per  sì* 
stesso!  riprese  a dire  Btirkinw.  iM.i  il  vi-c- 
chio  vi  avrebbe  afferrato  jiel  collo,  avreb- 
be cbiamato  aiuto  ; c allora,  invece  dì  por 
tare  il  turbamento  nvU.a  sua  aniin.i , avre- 
ste potuto  mandarequalehe  cosa  di  piombo 
nelle  sue  cervella , se  non  avessero  bastato 
i vostri  sguardi  e gesti  furio.ii  ad  eslingiie- 
re  quella  fiammella  di  vita  clic  ancor  gli 
rimane.  > 

« Avete  voi  dimenticata  la  barbarie  di 
costui,  c i miei  patimenli  T Ignorate  forse 
quanti  mali  la  sua  fredda  cninelrìi  ha  «lu- 
nati sopra  il  mio  capo?  I^a  m«f!^dl^lia 
distrutta,  le  mie  sostanre  rapile,  Un  tenero 
padre  morto  ili  disgictto  fra  le  mie  brac- 
cia, ecco  le  immagini  che  giiistilà^ann,  clic 
comandano  la  mia  vendetta  ! W.i  comi*  ? 
In  altri  tempi,  uno  .Scorvese,  che  dopo  ave- 
re ricevuti  oltraggi  cosi  crudeli  fosse  rima- 
sto tranquillo,  non  sarebbe  stalo  giudicato 
uomo  indegno  di  parteggiare  per  un  ami- 
co, d’ivtpiignar  riirmi  conico  un  nemico?  v 

« Per  Iwcco  ! ci  ho  gusto,  quando  vedo 
che  il  diavolo  non  adopera  i suoi  congegni 
sol  contro  di  me  ; pare  die  il  marìuolo 
non  faccia  male  le  sue  prove  per  tirare  an- 
che voi  ne' suoi  tralyicchelli.  Ascnit  ituiiiii 
tutte  le  volte  clic  io  sono  in  procinto  di 
coiniueliere  qualche  grande  liesli.ilità,  co- 
stui me  la  dipinge  sempre  corno  l'azionsUl 
più  nobile , la  più  generosa  , la  più  neces- 
saria, e io  sprofondo  sino  al  liuneo  in  mez- 
zo al  pantano  prima  d',accorgcniiz  d'essere 
in  IciTcn  paludoso.  Nella  stessa  guisa  voi 

.ivresle  potuto  divenire  ass,iss voglio 

'flire  uccisore  di  un  uomo,  c ciò  racraincn- 
te  per  tributare  rispetto  alla  memoria  di 
• vostro  padre.  « 

« C'è  più  giudizio  in  questo  discorso,  di 
quanto  al  vedere  la  vostra  condotta  , o 
Biicklaw  , si  poteva  aspettare  da  voi.  Ab 
s'i  ! è vero.  I nostri  vizi  s'ìiitrndnconn  nella 
nostra  anima  sotto  forme  esterne,  cosi  se- 
ducenti come  la  superstizione  ci  rappre- 
senta le  forme  dì  que'  demoni  detti  innAi 
e succubi,  la  cui  naturale  laidezza  noi  sco- 
priamo soltanto  dopo  averli  teneramente 
stretti  fra  le  nostre  braccia.  » 

« Ma  noi  iKissidino  sciupi  e scaCcuii  fi  d.i 
noi,  disse  Riickl.is**,  cd  è ipirllo  die  voglio 


far  io  un  <li  giorni,  Vd)c  a ilire  , 

quamlolady  Girnin^ton  sarà  inorfsi.  » 

« A^cte  mai  lulilo  quol  pmvrrliìo  dfl 
fcoìofjo  ìfì^losc  : fj'itìfemo  r fiilmn- 

w .Si  fa  pin  pi'c>l(»  a form.ìrle 

che  .T  iiietferle  in  pratica.  * ^ 

« Khl)cne,  comincerò  qnesl.i  ser*T  la  mìa 
riforma,  c mi  ol»hli;;oa  non  iicrc  piò  «Tun 
lìasclietto  (It  vino,  a meno  che  il  vostro 
Btirdò  n II}  i<>sse  d’una  rpiatitù  straordiiri* 
ria.  I* 

« Non  dtiliilatc,  amiot>.  cIk*  \a  mi.i  can- 
tina non  vi  cUrji  f«randi  tcnlar.ioni.  Anr.i  , 
nonio  »?  io  possii  offrirvi  nuli*  altro  che 
il  Goterchio  d'un  tetto,  f no>tri  vini.  In 
nostre’  vettovaglie  sono  state  consum.ite 
per  I»  tperimorua  funebre.  *• 

« Possa  p.issàre  mi  secolo  priiiKi  che  vi 
sia  li'sogno  riniM»vai  le  a tal  fine  ? Ma  m» 
scnihra  che  non  avnslc  dovuto  in  occa- 
sione di  cs<?f|uie  Votare  tino  rullim  i botte 
l^a  è cosa  chf*  porla  sfortuna,  w 

« B fjtiundo  potrò  mai  c.sscrc  piò  sf«»r* 
tiin.'ìlrt'di  quello  clic  lo  sono  in  q lesto  mo- 
iiicnfo  ? sciamò  Ravenswood.  M i ecco  la 
mia  -antica  dimora  , e qii.mto  vi  c dentro 
è » vostra  disposizione.  » 

Lo  strepito  sempre  crescente  didf  mule 
del  mare,  gli  avvertivano  che  erano  vicim 
agli  «cogli  , sulla  cima  de’ quali  gli  ante- 
nati di  Ravenswood  aveano  fahhncata  tu 
lor  fortezza.  Dopo  non  aver  Uno  allora 
mandato  clic  una  mnrhi  luce,  la  lima  usci 
d’ improvviso  raggiante  in  metro  alk  nu^ 
hi,  iiluintnando  la  torre  ignuda  c deserta, 
situata  sopra  una  rupe  che  spoigea  vcr*i#> 
il  mare  , C contro  di  cui  venivano  ad  in- 
frangersi i llutti  detr  oceano  gi*rmanim. 
Scosceso  , inaccessihilc  c ciremifl.ito  d’  ac- 
qua era  da  tre  la  li  quel  masso.  Unicamente 
d illa  liaiida  che  avea  in  prospetto  la  forra, 
era  stalo  in  origine  fortìtìcalo  da  una  fo'^s.i 
c da  un  ponte  levatoio  ; ma  il  ponto  non 
era  più  clic  rovine  e rottami  *,  la  fo  .sa,  col- 
muta  in  gfz'in  parie,  permeUen  ad  un  uomo 
H cavallo  Tattra versarla  per  venire  nrl  i*or- 
tile  , cinto  da  due  Iati  di  diroccamenti,  di 
scuderìe  e d’altri  cdilìr.i  , c verso  tci  rn  di- 
feso da  un  muro  merlalo.  Tenca  il  <|uarto 
nugolo  la  torre  medesima  , che  tanto  meu 
larga  quanto  |mò  alta,  e (àhhricata  di  gri- 
ge pietre  ullor  |nMco->st?  dai  raggi  della  hi 
u:i  , innalzavasì  quasi  spettro  lugubre  di 
un  cnmiuc  gigante.  ^ 


I.A  PROMESSA  SPOSA 


OilIìciltncDli-  imm  pnlc.i  imm>iQÌn.'ire  al- 
cuna cosa  piò  lutia,  piò  st:lva^;;i.i,  piò  tri- 
sta di  ([ucsl.1  ahilaiionc.  Il  rauco  e prolon- 
Ralo  fracas<o  de’ Rutti  clic  battevano  io 
scoglio  eccitavano  nell’ orecchio  un  senso 
corrispondente  all’ impressioni  elle  il  sito 
taceva  agli  sguardi  ; spettacolo  uniforme 
di  lutto  e di  rlcsnlazione  clic  attristava  , 
metteva  orrore  e paura,  lìenclic  non  fosse 
molto  innoltrata  la  notte  , nulla  indicava 
che  in  ((nell'albergo  della  mestizia  abitasse 
alcuna  creatura  vivente  , se  non  se  un  i 
languidissima  luce  che  partiva  da  una  sola 
di  (jutilo  strette  iinestre,  forate  ad  altezze 
e distanze  irregolari  entro  le  mura  dell  i 
rneca  , luce  che  parca  mandala  da  un  i 
lampada  vicina  ad  estinguersi. 

« Là  e la  stanza  del  solo  servo  che  ri- 
manga tuttavia  alba  casa  di  Ravenswood  , 
disse  il  giovane  rappresentante  di  essa,  ed 
è stata  una  fortuna  clic  io  l’abbia  oonser- 
vato,  perchè  altrimenti  avremmo  rischiato 
di  non  tmvaie  nè  lume  . nè  fuoco.  Ata  se- 
guitemi con  «Butela  ; il  scnticrc  è stretto . 
nè  afre  passaggio  a piò  d’ un  cavallo  di 
fronte  alla  volta.  » Di  fitto  <|uesto  viottolo 
attraversava  una  specie  d’  istmo,  e alla 
estremità  di  tale  penisola  era  situ.ata  la 
torre  , edilìzio  nella  cui  fabbrica  e diletti, 
e agiatezze  » e persino  riguardi  di  utilità 
vennero  sagrificati  all'uopo  di  lien  munirla 
e difenderla.  Tale  era  I'  uso  di  tutti  i lì.  » 
reni  idozzcsi,  i ({itali  così  nella  S4^lta  delle 
Joro  dimore,  come  nei  lavori  di  costruzio- 
ne per  {mtervi  abitare,  non  aveano  che  una 
sola  cura,  un  aolo  pen.sicre,  quello  cioè  di 
renderle  inacoessibili. 

Mercè  d’aver  usate  tutte  le  avvertenze 
che  gli  avea  raccomandate  il  prnpiielario 
disi  lugubre  soggiorno,  Bucklaw  si  trovò 
sano  e salvo  in  mezzo  al  cortile  ; nia  ben- 
ché Ravenswood  picchia.sse  con  raddop 
piati  colpi  alla  {torta  della  torre,  e con 
quanto  fiato  aveva  in  cor|)0  gridasse  a Ca- 
ldi di  .scendere  per  aprire , rima.se  lungo 
tempo  senza  ricevere  alcuna  risposta. 

« Diavolo  ! incominciò  a {icnsare  , o il 
vecchio  è morto  , o lo  h,i  |>rcs«  qualche 
vertigine  ; lo  strepito  che  io  fo  avreblic  dc- 
•stati  i sette  Dormienti.  » 

Finalmente  si  udì  una  voce  tremula  e 
timorosa  che  risjtondea  Italhctt.indo  : « Sie- 
te voi , vostro  Onore  f È il  sere  di  Kaven- 
swood  ? » 


« Si  , son  io  , Caleb,  fa  presto  ad  a|ii  ite 
la  poi  ta.  » 

« Ma  ditemi,  siete  veramente  voi  In  car- 
ne ed  ossa  ? Perchè  vorrei  piuttosto  veder 
cinquanta  diavoli  che  lo  spettro  , o lo  spi- 
rito del  mio  padrone.  Sicché  foste  anche  il 
{ladrone  non  una  , ma  dicci  volle , se  non 
siete  sotto  forma  umana,  con  tutti  i vostri 
requisiti  d’ iiom  vivo,  state  in  là.  » 

« Son  io  , vc(xhìo  pazzo  , riprese  a diro 
Ravenswood  , io  medosìuio  in  cor{K>  ed 
anima.  licncHiè  non  ti  giuri  che  cosa  io  po- 
trei essere  fra  {XKose  mi  lasci  più  a lungo 
morire  di  freddo,  r 

Il  luoie  elle  ris(diiarava  una  specie  dì 
abliaino  nella  parte  piò  alta  della  torre, 
disp’irrc  allora,  e {àceodosi  vedere  a mano 
a maoo  di  finestra  in  finestra,  diedea  coin- 
prctidere  che  chi  I»  {jortava  stava  sccmlcn. 
do  una  scala  a lumaca  , scavata  entro  una 
delle  torricellc  che  ornavano  gli  angoli  del 
vetxhio  edilizio.  Col  lento  suo  camniiuarc 
ai  tirava  addo.sso  alcune  esclamaziuiii  d'im- 
(Mzienza  {Mn'  (Nrle  di  Ravenswood  e al- 
cune piò  signilicanti  imprecazioni  che  gli 
mandava  addi(dro  il  nicn  lollrraole  Back, 
law.  Il  iKistro  Caldi  si  leimò  nuovamente 
prima  di  levare  il  catenaccio  chiedendo 
anche  una  volta  , ae  fossero  veramente  uo- 
mini fatti  di  creta  a guisa  degli  altri  (Xilo- 
ro  che  volevano  entrare  ia  quell’  ora  sì 
tarda. 

•<  Se  ti  fossi  vicino  senza  tramezzo,  vec- 
chio balordo,  esclamò  Bucklaw  , ti  larei 
Ilei)  vedere  coti  inc(mlra»tabili  prove  che  io 
sono  di  carne  e d’ossa  come  sei  tu.  • 

« Apra  la  {virta,  C.dcb  • aggiunse  con 
piò  uni. Ilio  tuono  il  {ladisiiic,  e ciò  tanto 
per  usar  riguardo  ad  un  vecchio  e fedd 
servitore,  ({iianto  mosso  da  un’ altra  con- 
siderazione; vale  a dire  clic  le  minacce  non 
avrrblicru  giovato  di  nulla,  liiit.iiito  che 
tra  Caleb  e le  {Tersone  che  gli  {Zirlavano  , 
l'nssc  stata  di  mezzo  una  grossa  porta  di 
quercia  foderata  di  ferro. 

Finalmente  Caleb  (xin  Ireinclxinda  ma- 
no sollevò  le  sbarre,  apri  la  (icsante  {lorta, 
e rimase  immobile  (wr  un  iztaide  dinanzi 
ai  due  sopraggiunti.  I suoi  ca|ielli  grigi  , 
corti  e assai  diradali,  la  fronte  calva,  i li- 
ncamenti  solcali  dalle  rughe  della  vecchiaia, 
ma  significanti  ed  espressivi  , ermo  illii- 
uiiiiati  dalla  luce  lidia  lampada  cb'ei  tciica 
(xm  una  inailo  , luce  che  tutta  (Mirtavasi 


I ; 
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'•«il  «(IO  volto,  pt'n  hù  r mimlitt.i  r1all*;ittra 
Ulano  con  cui  (lift  iulc-'i  l.i  (i.imiiM  dcll.i 
lucerna  (Idi  vento.  Lo  «t^uanlo  tìmida  e in 
un  lìspcltoso  elici  girci  ritorno  di  rc,  IVf- 
ietto  di  quella  luce  coiicviiimt.i  clic  iliu- 
ininava  la  (ìsonoiuia  e i capelli  liianchi  del 
vegliardo,  avrelilioro  potuto  Roiiiminislra- 
re  argomento  ad  un  iK'llissimo  quadro  ; 
tua  i nostri  viacitiatoi'i  erano  trop^io  ìin- 
|>.uieulidi  mettersi  al  sicuro  dal  Iriiipo* 
raleclic  inimicoiavaoo  le  nul>i  addensatasi 
%ull*  ori7.»ontc  , per  aver  voglia  d’  intcrte 
Mcrsi  in  pittoresche  cootcniplarioni.  m Siete 
voi,  mio  caro  p.ulrouep  siete  veramente 
soiP  il  vecchio  servo  ni  fece  a dite.  .Sono 
ain  ito,  flou  potete  cr(^dc^c  quanto  allMto, 
che  voi  abbiate  aspettato  si  lungo  tempo 
alla  porta  del  vostro  castello  ; ma  dii  si 
sarebbe  immaginato  che  tornereste  si  pre- 
«lo  e aocmnpagnato  da  un  signor  forestic* 
ref  » Qui  fece  pausa  per  volgere  il  discxir- 
so  a ((ualclie  abitante  del  castello,  situato 
iieir  andito,  in  (u<mIo  che  noi  vcd(S>scro 
quei  di  fiioi  i , e parlava,  o almeno  credea 
p;ii'lar  sotto  voce , perchè  non  I*  udissero  i 
due  amici  che  tuttavia  rimancano  net  (x>r« 
(ile.  u MUtu  , mia  cara  Misia,  pi*rainordi 
Dio,  movetevi  e allestite  un  ^>o'di  limeo 
alla  presta;  prendete  quel  vecchio  sgabello 
da  (re  piedi,  o qualunque  altro  arnese  die 
vi  vien  per  le  mani , tanto  d<i  fare  un  po’ 
di  fiamma.  » Poi  volgendosi  al  p;idranc. 
•4  Me  spiare,  aoggtungea  , clic  non  lineino 
provvedutissimi  di  vettovaglie  , perchè 
non  vi  as|tettavanio  clic  da  qui  a qualche 
mese  , e allora  avremmo  procurato  di  or* 
diii.irc  tutte  le  cose  |>er  i ioevcrvì  cogli  ono- 
I i dovuti  al  vostro  grado  e alla  vostra  na- 
scita. Nondimeno  . . . * 

« NoiKlìmeno  , (ialeb,  disse  Edgardo  , 
è occessario  dieci  trattiate  alla  meglio  noi 
e i nostri  c«'ivalli.  Non  vi  uicttete  in  (iena, 
««apremo  adattarci  alle  ciicostan^c.  Spero 
non  .sarete  in  collera  , p<*rchè  mi  rivedete 
più  presto  di  quello  che  cirdcvatc.  » 

« In  collera  , Milord  ! ...  perche  voi  sa- 
rete sempre  Milord  a gimfirio  di  tutti  i 
galantuomini,  come  i nobili  vostri  mag- 
giori lo  sono  stati  per  trent*  unni , sema  il 
jMSOgno  di  domandar  licenza  diportai'  que- 
sto lìtolo  a un  iriyh In  collera  (ler 

vedere  il  Ioni  di  Uavcnswood  di  ritiuiio 
111  iiiKi  de*  suoi  castelli  !...  » Poi  volgen- 
dosi dì  nuovo  con  voce  sommessa  , cxuuc 


prima,  alla  sua  Invisihil  compagna  : « Mi- 
sta , ammazzate  la  gallina  die  cova,  già 
non  avete  bisogno  dì  si*egliore,  emettetela 
allo  spiedo.  ^ Non  è questa  la  iiiiglioi'C 
delle  nostre  aliitaziotii  ( e in  dir  si  vol- 
geva a l’iuokluw  ) : ma  è quanto  abbisogna 
al  lord  di  Kavvnswood  in  questi  momenti 
di  turlKiIcnz.'i , quando  non  gli  [>ia(?e  abi- 
tare nelle  sue  signorie  principali.  Poi  (pie- 
«ta  torre  è una  fortezz;i  eccellente,  risjict- 
(abile  per  i.i  sua  antichità,  e tutti  i Nobili 
stripiicri  die  vi  hanno  ricevuto  ospizio, 
limi  si  sono  mai  stati  dall' ammirarne  le 
esterne  iKdIczze.  »• 

« E vedo  che  volete  lasciarci  il  tciiifio  di 
soddisfare  la  iKistru  ummiraziotte  • lo  in- 
Icrritpfie  Edgardo,  clic  ptrn'i  n«'n  potè  a 
iiictio  di  sorridere  stille  astuzie  adoperate 
dal  vecchio  per  tenerli  alla  porta  , intanto 
die  la  sua  confederata  Misia  face.sscdi  (leu 
Irò  gli  apparecchi  noc(jSsail  a i to^ver  li. 

« Oli  ! ne  importa  poo»  delle  bellezze 
estcrm^  della  casa  , mìo  caro  amico  , disse 
Ibicklaw  *,  vcnliamo  piuttosto  le  iiiteine^ 
e credo  die  iieminenn  ai  nostri  ciivalli  dis 
piacerà  di  (Ninoscerc  la  scnderia.  » 

• Oh  è lien  giusto  , signore  !...  sicura- 
mente non  v ita  imtladi  piùgiiisto.  Milord, 
e uno  de*  suoi  onorevoli  comp.(gni  . . . m 

« Ma  i nostri  cavalli , caro  amico,  i no- 
stri cavalli  diverranno  liolsì , se  li  lasciate 
intirizzir  qui  do|xi  la(!Ors.i  che  liatino  fat- 
to ; e il  mio  è un  buon  cavallo  , die  non 
vorm  , [>cr  ba(X(v,  mi  andasse  al  diavolo. 
Dunque,  mio  c«iro  gal.intuoiiio,  vel  ripeto, 
pcns.ite  alle  l>es(ic,  fosse  aiidiea  pregiudi- 
zio dei  loro  |xidmni.  » 

■ Come  ? A pregiudizio  dei  padroni  ? 
()uasi  ebe  qui  non  ci  fosse  gente  abbastan- 
za ...  . adesso , adesso  ! chiamo  sulùto  t 
mozzi  di  stalla  ( e (pii  Caldi  mise  fuori  una 
voce  di  Siciilorc  che  rintroni)  per  tutta  la 
torre  L Su  vio  ! Giovanni  ! Guglielmo  ! 
Sautulers!  1 bricconi  saranno  usciti, o forse 
andati  a i^ricarsi  ( aggiunse  dopo  avere 
aspettata  per  qiialdie  tempo  una  lisjioste 
die  ben  sapea  di  non  ricevere  ).  Già  tutte 
le  cose  vanno  alla  {leggio  quando  il  padro- 
ne e lontano  ; m i avrò  cura  io  (iiedcsìmo 
de*  vostri  cavalli.  » 

««  Eai'clc,  cred'io,  saviamente,  soggiunse 
RaveiiswiMKl  ; altrimenti  le  {kivci'C  l>eslic 
coiTcrcblicro  rischio  di  non  trovare  alcuno 
che  le  govcrnaisc.  » 
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« Zillo  ! i)er  r amor  ili  Dio  . siilo  ( si 
foce  Caldi  airom'chio  ili'l  |>aili(mu  parlali 
(iii;li  in  tuoii  siiiiiilicliuviilc  ).  Se  non  v’iiii' 
polla  ildl’onnr  voslrn,  aliliiatc  cura  alme- 
no ilei  mio^Fo  già  aliluslaiiia  fatica  a (lare 
ini  aspetto  deceiile  alle  cose , a furia  il’in- 
I ciliare  storielle.  » 

« Via,  sia!  non  o<»orre  lambìccarTÌ 
l.inlo  il  cci  sello,  mio  caro  Caleb,  gli  disse 
il  padrone  \ conducete  i (avalli  nella  scu- 
deria. Spero  elle  vi  sarà  un  po’di  fieno  e 
di  biada.  » , 

« Ob  ! molto  (ìeno  e molta  biada  ! ( le 
«{iiali  parole  furono  pronunriate  a voce 
alta  e con  alierò  t((ono  da  Caleb,  che  riscr 
b(>  le  su(^cssivc  per  dirle  all' orecchio  del 
auo  |iad(onc).  I)o|io  i fuoei'ali  oon  ho  tro- 
vato che  alcune  misure  di  biada  c un  po’ 
di  paglia  sminuzzala  in  un  angolo  della 
scuderia.  » ' 

« Va  Itene  ( disse  Edgardo,  togliendo  la 
lucerna  di  mano  al  servo,  che  mostrava 
ripugnanza  a cederla  ).  Mi  assiuno  iodi 
mostrar  la  strada  al  mio  ospite.  • 

« Ma  vi  pare.  Milord  ! non  lo  perniet- 
tciò  mai.  Se  voleste  .sobmcnic  aver  cinque 
osci  minuti,  o lutto  al  più  un  quarto  d'ora 
(li  p.izienra,  c divertirvi  contemplando  la 
snporlta  veduta  che  si  vede  di  qui  , tanto 
clic  io  pensassi  ai  cavalli,  sarei  subito  do- 
lio presso  le  Signorie  vostre  per  introdurle 
nel  castello  con  tutti  i riguardi  dovuti  ; e 
|mi  nell'assenza  di  Milord  , lin  chiusi  sotto 
•cliiave  i candelabri  d*  argento  , questa  lu- 
cerna non  è assai  liella  ....  » 

••  Oh  ! sapremo  contentarcene,  disse  Ed 
gardo  ; e quanto  a voi,  non  ne  avete  biso- 
gno nella  scuderia  , perchè,  se  ben  mi  ri- 
cordo , il  tetto  ora  è messo  io  gran  parte 
a giorno.  ■ 

« E vero  , Milord  » rispose  il  fedel  ser- 
vo , aggiungendo  siiliito  (x>n  molta  pron- 
tezza di  spirito  : u lai  è una  gran  mala  ge- 
■iiìa  qiicdi  falegnami  c ([iiesti  murulori  ! 
(iredereste  voi  che  da  quando  partiste,  non 
si  son  lasciali  vedere  per  aggiusl.o  lo?  » 
« Se  le  disgrazie  della  mia  famiglia  fos- 
sero cose  da  ridcicl  sopra,  disse  Edgardo 
rimasto  solo  coll'ospite  , il  povero  Caleb 
mi  sommi nistrercblic  ampia  materia  di 
riso.  Egli  ha  la  pas.sioiic  di  dipingere  tutte 
le  cose  che  riguardano  il  foniialc  c il  ma- 
teriale della  mia  povera  casa  , non  come 
sono , ma  come  , sceomlo  lui , dovrehlicro 
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essere  t e , a parlarvi  schietto  , ho  spesse 
volle  ammirati  gli  espedienti  clic  il  buon 
vecchio  sa  prendere  per  supplire  alla  man- 
canza di  quanto  gl!  sembra  essenziale  al- 
r onore  della  mia  famiglia  , c le  scuso  an- 
cora più  ingegnose  che  sostituisce  a quelle 
rose  che  con  tutta  la  sua  sollecitudine  non 
ha  potuto  trovare.  Ma  in  verità  , quasi  mi 
spiace  ades.so  che  non  ci  abbia  aecoiupa- 
on  iti  : perchè  mi  accorgo  che  , comunque 
la  torre  non  sia  vastissima  , durerò  qual- 
che fatica  a trovare  la  stanza  dove  ba  fatto 
accendere  il  fuoco.  » 

Cosi  dicendo,  aperse  la  porla  del  salone, 
a Vedo  che  non  è qui  v aggiunse  soffocan- 
do im  sospiro. 

Di  fatto  quella  sala  offeriva  una  prospet- 
tiva trista  e deplorabile  , oltre  ogni  dire. 
Uno  stanzone  in  vòlta,  la  cui  soffitta  era 
di  travi  grossolanamente  scolpite,  che  s'in- 
crocicchiavano le  une  coll' altre,  icde.isi 
.nppuntino  nello  stato  medesimo  , in  cui 
Ravciiswood  lo  lasciò  dopo  il  banchetto 
successivo  ai  funerali  del  padre;  la  grande 
tavola  di  quercia  era  (Xiperta  ancora  di 
brocche  rovesciate,  di  tazze  di  terra,  o di 
stagno,  odi  quelle  poche  di  vetro  salvatesi 
dall' entusiasmo  de’ convitati,  che  |)Ord.ii'c 
più  forza  ai  lor  brìndisi  le  gettavano  in 
ari.a,  onde  vedeasì  ancora  ingoiiibro  de'  lor 
franliimi  il  pavimento  di  pietra.  Quanto  ai 
vasellami  più  fini  o agli  argenti , clic  gli 
amici  o i congiunti  arcano  prcst.itì  in  t.ilc 
occasione,  questi  erano  stali  solleciti  a ri- 
portarseli S(-co,  appena  terminalo  quel  bac- 
cano cos'i  sconvenevole,  come  fuor  di  pro- 
posito. Nulla  in  somma  in  questo  stanzone 
offeriva  il  menomo  indizio  dì  npulcnza,  c, 
teatro  po(oanzi  di  un  allegro  (onvito,  non 
era  più  che  un  luogo  di  lutto  c di  desola- 
zione. 

Oli  apparati  di  panno  nero,  clic  nel  lem 
po  (Iella  (orimonia  funebre  tennero  luogo 
(Ielle  vecchie  l.appe/zcrie , erano  stati  stac- 
cali in  parte,  o pendeano  lungo  he  pareli  in 
irregni.iri  festoni  , che  lasciavano  vedere 
per  intervalli  le  pietre  scabre  e grossolane 
(li  quelle  vecchie  muraglie.  Le  scranne  ro- 
leseìate  o sparse  qua  c là  additavano  la 
eonfusione  e il  disordine  che  regnarono  in 
([Uel  funebre  banchetto. 

» Questa  slanz-i,  dicca  RaTcnsw(KxI,  le- 
nendo alzata  la  lucerna  , questa  stanza  , si- 
gnor lìcicklaw,  fu  consacrata  alla  dissipo- 
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rioiip  , i|ii;md»  nvrdiLc  tloTulo  esserlo  ni 
itolorc  e alla  Iristczza  ; c^li  e giusto  clic  il 
dolore  vi  regni  a sua  volta  ; spiacemi  clic 
ciò  sia  allor  ((iiando  voi  dovreste  essere  ac 
colto  in  inerzo  alla  gioia.  » 

Alilmiuloiuto  <|ueslo  lugubre  apparta- 
mento, salirono  la  scala.  Uopo  avere  aperte 
inutilmente  due  o Ire  porte,  Ravenswood 
entrò  linalnienlc  in  una  pìccinla  anticame 
ra  coperta  di  stuoie,  ove  con  grande  loro 
soddisfationc  trovarono  un  buon  fuoco , 
clic  Misin  , merce  qualche  espediente  della 
natina  di  quelli  suggeritile  da  Caleb  , era 
pervenuta  presto  ad  accendere.  Contentis- 
simo linalinentc  di  trovate  una  stanza  mol- 
to migliore  di  quanto  gli  Tacca  sjierare  il 
rimanente  del  castello  che  avea  veduto , 
Bucklaw  si  senti  rincorare,  e fregandosi  le 
mani  vicino  al  fuoco  , ascoltava  con  tutta 
I immaginabile  compiacenza  le  scuse  che 
si  credè  in  obbligo  «li  fare  il  scredi  Raven- 
swooil.  « Voi  non  troverete  qui  l’agiatez- 
za ; io  non  so  che  cosa  ella  sia,  ed  è lungo 
lrin|Ni  che  queste  mura  non  la  «ronoscono, 
se  pur  l'hanno  mai  conosciuta.  Un  ricove- 
ro , e sicurezza,  ecco  tutto  quanto  mi  è le- 
cito di  promettervi,  » 

« Cose  cccclleiili  davvero  ! rispose  Itu- 
cklaw,  e con  una  lioccata  ili  pane  e un  Ilio- 
«rliicr  di  vino  , sono  assolutamente  quanto 
di  meglio  io  possa  desiderare.  » 

1*  Ma  ho  paura,  soggiugnea  Ravenswood; 
che  f.icciaiiio  una  magra  cena  ; odo  Caldi 
e Misia  che  sono  in  grave  consulto  a tale 
proposito.  Il  povero  Itahlerslon  ha  la  dis 
grazia  di  es.serc  un  po’  sordo  , e quasi  tutti 
i suoi  a parie  sono  intesi  dall’iiitera  iidicn- 
r.a  , e singolarmente  da  quelle  persone  alle 
quali  gl' importerebbe  più  di  nascondere  i 
suoi  sagreti  maneggi  : state  ad  ascoltare.  » 
Pretlarono  di  fatto  attenzione,  e fu  udi- 
ta la  voce  del  vecchio  servo  che  , a quanto 
paic.i , stava  iliscutcndo  con  Misia. 

•>  F.ite  come  potete  meglio,  la  mia  don- 
na , come  potete  meglio  ! JNon  è diliicile  il 
dar  buon  aspetto  alle  cose,  h 
' u Ma  , mio  Dio  Idare  in  tavola  la  galli- 
na die  cova  ! Sarà  «tura  come  corda  da  vio- 
lino o cuoio  battuto.  ■ 

« Direte  allora  che  avete  fatto  uno  sba- 
glio , UDO  sbaglio , mia  cara  Misia  ! ( La 
confortava  con  voce  maniero.sa  e suppliche- 
vole il  fedel  siniscaldo  ).  Prendetevi  tutte 
le  colpe  addosso  di  voij  il  punto  essenziale 
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sta  nd  silv.ir  l’onore  dcll.i  f.imiglia  >• 

a .M;i  signor  Idilio,  la  gallina  che  cov.i  ! 
( tornò  .0  ri|>ctcre  l’ostinata  Misia  ).  Voi 
sapete  heiK  che  ha  i suoi  pulcini  nel  forno 
in  l'indo  ili  cortile,  e andando  là  a questa 
ora  temo  di  vciler  qualdie  .Spirilo;  e se  non 
vedissi  lo  Spirito,  non  vedrei  ncmmi’no  la 
gallina,  perchè  è notte  scura  come  il  fumio 
«r  un  pozzo,  e in  tutta  la  casa  non  vi  sono 
altri  liim'i  fuor  di  quella  Irencdctta  lucerna 
die  si  è prcs.!  il  nostro  padrone.  Mettete 
poi  ancora  che  trovassi  la  gallina  ; non  bi- 
sogn.i  spennarla  , vi'ilai  la  , farla  cuncere  ? 
K come  venir  a capo  di  lutto  questo,  men- 
tre stanno  seduti  vicino  al  solo  fuoco  che 
abbiamo  ? » 

« Via  , via  , Misia  ! il  vecchio  servo  sog- 
giunse ; lasciate  operare  a me  ; vado  a ve- 
dere se  vi  fosse  modo  di  portar  via  destra- 
mente la  lucerna  da  quella  stanza,  v 

Catch  Balderslon  entiò  dunque  pian  pia- 
nino nella  stanza,  senza  immaginarti  iiem- 
m«m  per  sogno,  che  fosse  stato  inteso  il  dia- 
logo da  lui  avuto  con  Misia.  « Ebbene,  tra- 
lci), miovixrrhio  amico,  e’  è qualche  speran- 
za di  cena  ? chiese  il  sere  di  RavenswiKid. 

« Qualche  speranza  di  cena  , o Milord  ! 
( ripete  Caldi  viv.imente  ollcso  dal  dubbio 
che  in  una  tale  interrogazione  si  racchiu- 
deva ) qualche  speranza  di  cena  ! (àmie  ò 
poMiljile  dubitarne  in  casa  di  vostra  Gra- 
zi;! ! ...  Ma  io  capisco  bene,  la  .Signoria  vo- 
stra in  questo  nioniciilo  non  amerà  carne 
di  licccheria.  No  , no,  si  conviene  qualche 
cosdta  di  più  dilicato.  Per  esempio,  abbia- 
mo una  quantità  grande  di  pilli  cheas|iet- 
tano  solo  di  essere  messi  allo  spiedo.. ..Pre- 
sto , Misia,  un  cappone  ben  grasso  » gridò 
colla  sicurezza  di  uomo  che  sapesse  piena 
la  dispensa  di  ogni  genere  di  vettovaglie. 

Il  Non  c’è  bisogno  di  questo  , entro  in 
campo  liiicklaw,  che  ci-e«lette  caritatevole 
dovere  sollevare  il  povero  intendente  di 
una  pirte  di  queste  inqiiietiidiiii.  Se  voi 
avete  solamente  «[ualehc  po<»  di  carne 
fredda  | un  pezzetto  di  pane  ...» 

« Panetlini  di  avena  che  fa  voglia  il  ve- 
derli , sciamò  Caleb , che  da  un  gran  peso 
sentivasi  alleggerito  ; e quanto  a carne 
fredda  , grazie  a Dio,  non  ce  n«  manca.  È 
ben  vero  che  dopo  il  funerale  le  carni  «sin 
gelatina  , i paaticci  , tanl’  altre  vivande 
ghiotte  furono  dispensate  ai  poveri , come 
è costume  j ma  nondimeno  . • • * 
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« Oi'SÙ  , (Ulel),  disse  Edgardo,  reniamo 
ad  una  conclusione.  Dataci  da  mangiar 
quel  che  avole  e mettete  da  un  canto  le 
scuse.  Il  mio  amico,  il  giovane  signor  <li 
liucklaw,  non  si  inoslrcrà  ijoin  diilìciload 
essere  contentalo  , egli  ha  motivi  per  vo- 
lersi tener  nascosto,  n voi  comprendete...  » 

a Oh  ! comprendo  Irenissimo , ottima- 
mente ( rispose  Calcb  chinando  il  capo  c 
facendosi  ad  ogni  istante  più  sereno  in  fi- 
sonomia  ).  Qiiand’c  così , il  vostro  signor 
ospite  non  troverà  molto  da  ridire  sull'or- 
dinamento  attuale  di  questa  casa  , poiché, 
a quanto  sembra,  non  c dunque  in  migliori 
panni  di  noi  . . . Non  dico  già  che  noi  sia- 
mo in  cattivi  panni  ( soggiunse  tosto  ritrat- 
tando' la  conl'essione  che  si  era  la.sciala 
sfuggire  in  quel  primo  ìmpeto  dì  eonten- 
lev.ra  ).  Solamente  ho  inteso  dire  che  sia- 
mo un  nulla  , in  confronto  di  quello  clic 
siamo  stati  c di  quello  che  dovremmo  es- 
sere. Ma  per  tornare  al  discorso  della  ce- 
na ...  a che  cosa  servono  qui  ì giri  di  pa- 
role ? ...  V i c un  resto  di  spalla  di  castrato 
che  tre  volte  , se  c vero  , si  c fatta  veder 
sulla  tavola  , ma  già  più  é vicina  all'  osso, 
la  carne  c sempre  più  dilicata,  come  i loro 
Onori  sanno  ottimamente  ; e poi  . . . c poi 
vi  c un  peuo  di  formaggio  che  si  divora 
cogli  occhi;  poi  del  burro;  olr!  non  sì  tro- 
va un  burro  com|\igno,  se  camminate  die- 
ci miglia  attorno  a queste  vicinanr.e  .... 
Poi . . . Poi  ...  Ma  vedo  che  le  Signorie  loro 
si  contentano  di  queste  cose  per  un  sem- 
plice pasto  ordinario.  •> 

Dopo  di  che  , con  incredìbile  sollecitu- 
dine, portò  le  anridcscritte  vivande,  collo- 
candole con  molla  simmetria  sopra  una 
pìccola  tavola  rotonda,  a cui  seduti  i due 
amici , si  fecero  un  dovere  ili  onorare  col 
buon  appetito  quel  modesto  banchetto.  In- 
tanto (ialeb  , standosi  con  solenne  gravità 
in  piedi  dietro  di  essi,  procurava  a furia 
di  complimenti  supplire  alla  scarserza  di 
tale  convito. 

Ma  oh  Dio  ! tornò  ben  presto  occasione 
per  mettere  a prova  l’ ingegno  inventivo 
del  povero  nostro  GalcKEucklaw, che  avea 
già  divorata  una  gran  parte  di  quel  pezro 
di  castrato  , il  cui  osso  quasi  nudo  era  un 
contrassegno  parlante  che  quella  vivanda 
avea  sostenuto  più  di  un  terzo  assalto  , in- 
cominciò a chìerlcre  birra. 

« Per  dire  il  vero,  rispose  Caleb , avrei 


scrupolo  a lodarvi  la  nostr.i  birra.  Il  con- 
cio eia  di  calliva  qualità,  cd  é un  [km!o 
inacetita  ; ma  creilo  , signoie,  che  non  ab- 
biate spes.se  volle  gustala  un'acqua  simile 
a quella  della  nostra  torre.  Un  vero  net- 
tare ! » 

« Ma  se  la  vostra  birra  è cattiva  , non 
potete  darci  un  poco  di  vino?  ■>  soggiunse 
Buekiaw  facemlo  contorsioni  al  solo  udire 
il  nome  della  limpida  bevanda  ebe  Calcb 
con  tanto  calore  raccoinandavagli. 

« 'Vino!  rispose  sfrontatamente  Calcb. 
Grazie  a Dio,  non  manchiamo  mai  di  vino. 
Basta  vi  dica  ebe  due  giorni  fa  ....  .\h  , 
possa  una  tal  cerimonia  non  tornare  giam- 
mai ! ....  Si  c lieviito  in  questa  casa  più 
vino  che  non  ne  sarebbe  necessario  per 
mettere  a galla  un  bastimento.  Non  si  è 
mai  mancato  di  vino  in  casa  di  lord  Ra- 
venswood.  » 

« Portatecene  dunque , in  vece  di  p.ir- 
larne  » gli  ilissc  il  padrone  , e Calcb  ariU- 
tanicntc  uscì  di  quella  stanca. 

Tutte  le  botti  vuote  che  si  trovavano 
nella  cantina  , vennero  scosse  c voltate  a 
mano  a mano  ; egli  lusinga  vasi  alla  più 
dis|>erala  di  raccogliere  tanto  fondaccio 
quanto  bastava  ad  empire  una  biocca  as- 
sai ca piace  che  portata  avea  seco.  Ma  oiiiic! 
con  troppa  accuratezza  erano  state  vót.ilc 
quelle  botti , c ad  onta  di  tulle  le  solleci- 
tudini per  levarle,  e di  tutte  le  fazioni  che 
la  sua  (icrizla  nell’impiego  di  cantiniere 
gli  suggeriva,  non  polè  unire  che  un  mez- 
zo boccale  circa  di  liquido  che  potesse  in 
qualche  modo  ad  oneste  persone  olferirsi. 

Ma  Caleb,  come  abilissimo  generale,  tal 
non  era  da  abbandonare  il  campo  di  l»t- 
taglia  , senza  aver  pronto  uno  stratagem- 
ma per  palliare  la  sua  ritirata.  Giunto  alla 
porta  della  stanza  dei  commensali , intre- 
pidamente buttò  in  terra  un  fiasco  vuoto, 
come  se  avesse  intoppato  , c maledicendo 
la  propria  dappocaggine,  chiamò  forte 
Mista  , onde  venisse  a spazzar  via  il  vino 
che  non  era  mai  stato  versato  ; indi  met- 
tendo l’altro  (lasco  sopra  la  tavola,  mani- 
festava flebilmente  la  sua  speranza  che  ve 
ne  fosse  ancora  ahlrastanza  per  le  loro  Si- 
gnorie. E ne  rimaneva  abbastanza  di  fatto  ; 
perchè  lo  stesso  Bucklaw,  comunque  par- 
tigiano sviscerato  del  sugo  di  grapjxilo  , 
dopo  aver  gustato  una  voltai!  vinodi  Wolf- 
crag,  non  ebbe  il  coraggio  di  accostarvi  il 
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labbro  unatecmida,  a fu ollI>li^a(o, contro 
ugni  sua  intenzione  , a coniciitarsi  di  un 
kiculiiei-e  di  quel  limpidissimo  nettare  clic 
giù  (ialcl>  averagli  consigliato. 

Terminata  questa  bellissima  cena,  con- 
veniva pensare  agli  apparecchi  per  dormi- 
re la  notte,  e dovendosi  scegliere  la  stanza 
segieta  per  assegnarla  al  nuovo  ospite , il 
nostro  Balderston  si  trovò  munito  di  un 
eccellente  pretesto  per  dare  spiegazione  sul 
cattivo  stalo  delle  suppellettili  cc.  ec. 

■ Di  fallo,  egli  dicea , chi  polca  mai 
immaginarsi  che,  essendo  noi  così  forniti 
di  appartamenti , si  dovesse  aver  ricorso 
alla  stanza  segreta  F Non  se  nera  più  fatto 
uso  dal  tempo  della  famosa  cospirazione  , 
nè  ho  mai  anlito  mostrarne  a nessuna  don- 
na l’ingresso,  perchè  allora,  e le  Signorìe 
vostre  me  lo  concederanno,  sarebbe  rima- 
sta stanza  segreta  per  poco  tempo.  ■ 

capitolo  vii. 

« Entra,  se  il  credi , sotto  il  mio  tcito. 

» Non  vedrai,  xippilo  , r<x;o  in  cuciii.v, 

V Non  vino , u birra  netta  Alniina  ; 

V Un  po'  di  paglia  sol  è il  mio  letto  ; 

* T.*  acqua  non  manca,  il  pine  è lesto  ; 

» Faremo  a meato  di  tutto  questo,  m 

Amica  haiiata. 

Cbrtsmevtz  il  prodigo  crede  di  Lino,  al- 
lurclic,  dissipate  tutte  le  sue  sostanza  e ri- 
dotto ad  abitar  solo  una  casa  tieserta,  for- 
mava in  sua  mente  i concetti  espressi  nel- 
l'antica ballata,  non  doveva  trovarsi  in  una 
disposizione  d’animo  molto  dissimile  da 
quella  del  sere  di  Ravenswood  , coiiiinato 
in  questo  soggiorno  della  tetraggine.  Il  se- 
condo avea  però  un  vantaggio  sul  ligiio 
prodigo  della  canzone,  ed  era,  che  trovan- 
dosi in  eguali  strettezze,  non  dovea  come 
l’allro  incolparne  la  propria  inconsidera- 
tezza. La  miseria  era  il  retaggio  trasmesso- 
gli dal  padre  ; c una  nobiltà  fattasi  squal- 
lida , e un  titolo,  che  rurbanil.à  poteva 
concedergli,  la  scortesia  avea  diritta  di  ri- 
cusacgli,  ecco  quanto  rimembrava  ancora 
l’antico  lustro  della  sua  casa.- 

Forse  questa  considerazione,  malinconi- 
ca per  vero  dire , ma  che  nondimeno  può 
arrecare  aU’umana  vanità  qualche  conforto, 
giovò  quando  spiravano  le  fresche  e salu- 
tari aure  mattutine,  a portar  qualche  tre- 
Tom.  IV. 


gua  alle  passioni  tempestose  che  la  sera 
innanzi  avevano  agitalo  l’animo  del  signo- 
re di  Wolferag.  Kgli  aveva  allora  la  forza 
di  passare  in  rassegnu  i diversi  sentimenti 
clic  gli  facean  guerra , e di  prendere  la 
ferma  risoluzione  di  combatterli  e soggio- 
garli. Quel  mattino  tranquillo  c rischiarato 
dai  raggi  del  sole,  sgombro  da  nubi,  ren- 
dea  gradevole  sin  l’aspetto  delle  profonde 
valli  che  dalla  banda  di  terra  stavano  di 
rincontro  alla  torre;  intanto  che  dall’altro 
lato  l’oceano  maestoso,  le  cui  onde  azzur- 
rine leggermente  increspiva  un  venticello 
orientale,  Gno  all’orizzonte  superbamente 
estendevasi.  Il  destarsi  placido  e sereno 
della  natura  eccita  nel  cuor  dell’  uomo  , 
anche  allorquando  c più  straziato  da  ter- 
ribili affetti,  una  soave  malinconìa  ^ ed  ha 
sovra  esso  un’inHucoza  sublime,  talvolta 
inspiratrice  di  azioni  conformi  affatto  si 
dettami  dell’onore  e della  virtù. 

Dopo  aver  fatto  col  più  scrupoloso  rigo- 
re Tesame  del  suo  cuore  e de’ suoi  senti- 
menti, il  primo  pensiero  di  Edgardo  fu  di 
visitare  Bucklaw  nella  stanza  segreta  che 
gli  area  assegnala. 

■ Ebbene,  Bucklaw,  come  vi  sentite  voi 
questa  mattina  ? gli  disse  entrando  ; che 
cosa  vi  pare  di  un  letto  sul  quale  dormì 
con  sicurezza  l’esule  conte  d’Angusia,  ben- 
ché perseguitato  con  tutta  la  veemenza 
dalla  collera  d’un  re  ? » 

« Veramente , rispose  Bucklaw  , avrei 
torto  se  mi  dolessi  d'un  appartamento  di 
cui  si  è contentato  un  uomo  sì  grande. 
Però  i materassi  avrebbero  potuto  essere 
un  po’  più  soffici  ; ho  trovate  le  muraglie 
umidette  ; i sorci  poi  si  sono  mostrati  mor- 
binosi  più  di  quanto  avrei  creduto  pen- 
sando allo  stato  delle  vettovaglie  di  Caleb. 
Penso  ancora  che  , se  quella  Gnestra  gra- 
ticciata avesse  le  imposte,  e questo  Ietto  le 
cortine , la  stanza  non  sarebbe  per  questo 
meno,  gradevole.  » 

a E sguernita  assai,  lo  vedo,  soggiunse 
Edgardo  guardando  attorno , questa  pic- 
cola atanzuocìa  ; ma  se  volete  alzarvi  e se- 
guirmi , Caleb  si  studierà  di  procurarvi 
una  colezione  migliore  che  non  fu  ieri  se- 
ra la  ceua.  ■ 

a Per  amor  del  Cielo  che  non  sia  miglio- 
re ! ( disse  Bucklaw  alzandosi,  e cerca.ntlo 
di  vestirsi  alla  meglio,  e quanto  l’oscurità 
della  stanza  segreta  gliel  permetteva  ).  Che 
"9 
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non  sia  migliiirc  ! torno  ;i  i iccoiuandar»c- 
lo,  so  votole  ch’io  tliii'i  ne’  mici  divisameii- 
li  (il  rit’orma  ; l.i  sola  i icoixl.mza  «Iella  be- 
vanda apprcslalaiui  da  Caleb  , è stata  più 
cflioacc,  clic  noi  sarebbero  venti  predicnc, 
a reprimere  in  me  il  desiderio  dì  comin 
ciac  la  giornata  bevendo  un  sorso  d’acqua- 
vite. E voi,  mio  caro  ospite,  avete  assalilo 
da  prode  il  serpente  che  vi  divora  ? Voi 
vedete  clic  quanto  a me  sono  in  procinto 
di  solTbcare  le  mie  vipere,  l’una  dopo  l’al- 
tra. » 

« Se  noh  altro  bo  cominciata  la  lotta, 
BucklaW  , e lio  avuta  la  deliiìosa  visione 
di  un  angelo  che  seetidcva  in  mìo  soccorso.» 

« Diavolo  ! Quanto  a me  non  ho  visioni, 
da  aspettarmi , a meno  che  mia  zìa  lady 
Girninglon  non  sì  risolvesse  di  licenziarsi 
da  questo  mondo  ; e allora,  sarebbe  la  so- 
stanza della  sua  ereditò  non  l’apparizione 
della  sua  oinbi'a  , clic  potrebbe  aver  che 
fare  sulle  mie  buone  risoluzioni.  — Ma 
parliamo  della  «xilezione  ; ditemi,  ci  sareb 
bc  mai  dubbio 

Che  il  vaelnssimo  ccrvclto 
Da  imlMitiIiisi'ne  il  b.inrlielto, 

A sp.isvir  con  »amlu  lesta 
Fosse  ancor  per  la  foresta  , 

come  dice  la  canzone  ? » 

» Vado  a veliere  » rispose  Edgardo  , 
uscendo  in  traccia  di  lialeb,  cui  nnaimciilc 
trovò  entro  il  vano  di  una  s|iccie  di  torri- 
(xlla  oscura,  clic  fu  altre  volte  la  dispensa 
del  castello.  Stava  in  allora  il  veixthio  fre- 
gando un  antico  piatto  di  peltro  che  avreb- 
be voluto  far  tornare  lucente.  — Oh  ! «Msl 
sarà  da  mettersi  in  tavola  ...  Sì , si , può 
passare.  Basta  che  non  l' accostino  trup- 
po  alla  finestra  » andava,  a quando  a quan- 
do c n mezza  vo«x:,  dicendo  a sè  stesso  co- 
me per  farsi  coraggio  nella  sua  impresa  , 
quando  lo  interruppe  la  voce  del  padrone. 

« Prendete , gli  disse  il  sere  di  Raven- 
swood,  c andate  a comprare  quanto  otwor- 
re.  » Cosi  ilicendo  consegnò  al  vecchio  cre- 
denziere la  borsa , sfuggita  il  dì  innanzi  , 
quasi  per  miracolo,  dalle  branche  di  Crai- 
gcngelt.  Il  vecchio , crollando  il  capo , 
guardò  coU’esprcssIonc  del  più  vivace  cor- 
doglio il  suo  signore,  c intanto  posava  colla 
■nano  «pici  meschino  tesoro  ditxndo  in 
luon  lamentevole  ; « E tutto  qui  quel  che 
resta  » 


« Si  : tutto  (pU'l  che  resta  in  questo  mo- 
mento, rispose  il  padrone,  ostentando  mag- 
giore allegrezza  di  quanta  neirinlemo  suo 
ne  provava.  Ne  giova  però  sperare  che 
qualche  giorno  saremo  provveduti  meglio 
di  capitali  , il  mìo  caro  Caleb.  » 

■ Prima  che  questo  qualche  giorno  ar- 
rivi , temo  bine  che  il  povcio  Ciileh  non 
sarà  più  nel  mondo  di  quaggiù  ; ma  non 
isiò  bene  che  io  tenga  un  tale  linguaggio 
a vostro  Onore,  sopì  attuilo  vedendovi  cosi 
impallidito.  Ripigliatevi  la  vostra  borsa  , 
c conservatela  per  ìsfuggiare  uu  po«x>  alla 
presenza  ite’  vostri  pari,  perche,  se  ardissi 
prendermi  la  libertà  di  darvi  pareri , vi 
consiglierei  di  falla  sonare  a quando  a 
quando  trovandovi  in  compagnia  ; emn 
questo  metodo  non  vi  sarebbe  alcuno  che 
negasse  darvi  a credenza  , e fonderemmo 
il  nostro  cmlito  più  saldamente.  • 

* No,  Caleb  ; la  mia  intenzione  è di  ab- 
bandonare Iwn  tosto  questo  paese,  e voglio 
parliroc  colla  riputazione  d’onesto  uomo, 
non  vi  lasciando  debili  di  sorta  alcuna  , 
ilcbiti  almeno  contratti  da  me.  » 

« Oh  certamente  ! se  partirete , dovrete 
partir  da  onesl’ uomo  ; e non  sarà  altri- 
menti, perchè  il  vecchio  Caleb  può  pren- 
dere a credilo  per  proprio  conto  quanto  è 
necessario  alia  <»sa  ; il  carico  «lei  debiti  ri- 
marrà tutto  sopra  «li  lui  ; e s'egli  andasse 
anche  prigione , che  importa  ? Sarà  seiu- 
pie  salvo  l’onore  della  famiglia,  k 

Ravenswood  si  sforzò  , ma  invano  , dì 
dargli  a comprendere  che  non  videndo  egli 
far  debiti  per  sè  medesimo  , molto  meno 
avrcljlie  aixontentito  che  il  suo  credenzie- 
re ne  avesse  portato  la  pena  ed  il  biasimo  ; 
ma  Caleb  lutto  inteso  agli  espedienti  e agli 
stratagemmi  che  il  suo  ingegno  operoso  c 
fertile  gli  suggeriva  , «xzntìnuava  nc’  suoi 
ragionamenti , senza  badare  alle  «xmfuta- 
zìoni,  che  contr’essi  moveva  il  padrone. 

X Primieramente,  proseguiva  (.ìàleb  par- 
lando con  sè  medesimo,  vìe  Epifanìa Sraa- 
trasb  che  ci  darà  sicuramente  birra  a cre- 
denza ; ha  trascorsa  tutta  la  sua  vita  in 
vicinanza  «li  questo  castello  , sempre  pi-o- 
telta  d.ilia  famìglia  dei  Ravcnswoad  ^ po- 
trà anche  spillarle  un  po’  di  acquavite  ; 
per  Vino  poi , temo  rhe  non  sì  possa  far 
conti  sopra  di  essa  ; vi  ve  sola,  non  ne  com- 
pra elle  una  boUicclla  alla  volta  ..  Chi  sa 
peip  che  in  uii  modo , o nell’altro  io  non 
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arrivi  ail  otleru  riic  qu.ilclic  liasclirltn  ? 
Quanto  a polleria  eonvcrrà  Itene  clic  i vas- 
salli ne  soraniinislrino  , buncliè  Lucìa 
Ctirinsìde  sostenga  eli  avere  ;>ìì  pagale  due 
volte  le  sue  onoran/c  : ci  vcrieino  a cap<>, 
vostro  Onore,  ci  verremo  a ca po  ; fatevi 
coraggio  e lasciate  fare  a me  : sintanto  che 
viva  Caleb,  il  decoro  dei  Ruvenswood  non 
correrà  alcun  perìcolo.  • 

Colle  pietanze  clic  a furia  di  espedienti 
di  tale  natura  Culelj  potè  mettere  in  lavo 
la,  la  cosa  non  andùalf.itio  male  per  Ire  n 
quattro  giorni  ; che  anzi  le  scuse  , i prete- 
sti, le  invenzioni  del  vecchio  servo  serven- 
do di  spasso  ai  due  giovani , divennero  in 
tal  qual  rooilo  un  coodiincnio  di  piò  nei 
loro  banchetti.  In  quella,  torre  di  fatto 
conduccano  una  vita  sì  trista  e monotona 
che  abbracciavano  avidamente  quante  cir- 
costanze si  oSèrivano  dì  variarne  o allo 
grame  in  qualche  guisa  il  tenore. 

Bucklaw  costretto  ad  astenersi  dai  suoi 
favoriti  sollazzi , c,  im[ie<lilo  di  correre  a 
cavallo  per  la  cani|>.vgiia,  diveniva  neghit- 
toso e taciturno  ogni  qual  volta  il  sere  di 
Ravenswood  non  uvea  più  voglia  o di  ar- 
meggiare, o di  tirare  seco  al  bersaglio.  Ben 
cercava  qualch'aitio  dìvagamento  dal  fre- 
gare, dallo  strcggbiarc  il  suo  pal-ifreno  , 
dal  pettinarne  la  criniera-,  dal  ripulirne  e 
farne  lucidi  i bardamenti  , ma  dopo  tutte 
queste  fazioni,  quando  l'avca  veduto  man- 
giar la  biada  e sdraiarsi  indi  tranquilla- 
tiicnle  nella  sua  mangiatoia  , non  potea 
starsi  duU’invidiarc  la  rassegnazione,  con 
cui  parca  che  il  nobile  animale  si  sotto- 
mettesse ad  un  genere  di  vita  cotanto  uni- 
forme. 

a Questa  bestia  non  sospira,  ei  dicca  fra 
sù  s^sso,  nè  le  corse,  nè  l;i  caccia,  e vive 
contenta  in  questa  spiacevole  scuderìa,  co- 
nio se  vi  fos-«  nata  ; ed  io  che  godo,  se  non 
altro,  la  libertà  di  trascorrere  le  stanzacce 
dì  questa  torre,  o prigione,  posso  appena, 
coiupresc  anche  le  ore  del  liscliiarc  e del 
florraire,  trovar  modo  di  p issare  il  tempo 
lino  al  momento  di  desinare.  » 

Assorto  in  queste  sconsolanti  meditazio- 
ni , si  trasportava  verso  le  feritole  della 
torre,  d'onde  sta  va  spiando  per  intere  tire, 
se  vedesse  qualche  cosa  di  nuovo  nella  pia- 
nura , o $|iassandosì  .a  scagliar  cinitoli  e 
pozzi  di  rottame  di  iiinro  enntro  i gabbia- 
ni e gli  sroerglii  che  -iveann  «vi|la  la  cat- 


tiva politica  di  mcllcr  ni  lo  vicino  alle 
stanze  di  uno  sfucccnilato  giovinastro. 

Ruvenswood,  bencliè  per  mente  salda  e 
costante  animo  su|>criurc  a Bucklaw,  non 
mancava  di  argomenti  di  meditazione,  non 
meli  tristi  per  vero  dire  di  quelli  chela 
noia  e la  scioperatezza  suggerivano  al  suo 
compagno.  Lucia  Asthoii  aveva , al  primo 
vederla,  prodotta  nell’animo  di  Raven- 
swooil  minore  impressione  di  quella  clic 
or  derivavagli  dal  ricordarsi  di  tutte  le 
circostanze  da  cui  fu  accompagiiam  il  lor 
primo  incontro.  QiieU’ardcntc  sete  dì  ven- 
dicarsi che  lo  avea  condotto  ad  alTrontaic 
qualsivoglia  pericolo  per  trovarsi  a tu  (>cr 
tu  col  padre  di  Lucia  , andava  a mano  a 
mano  sminuendu  di  forza  e a proporzione 
cedra  luogo  a sentimenti  più  inoilcrati  -, 
già  la  condotta  da  luì  tenuta  con  qncll.i 
giovinetta  sembravagli  aspra  ecl  inumana, 
indegna  d'un  uom  d’onore,  e inopportuna 
oltre  ogni  dire  verso  una  giovili  donzella 
distinta  per  grado  e per  nascita  ; rampo- 
gnava se  stesso  di  avere  respìnte  , con  un 
orgoglio  che  sapea  di  disdegno,  le  occhiate 
spiranti  alTettiiosa  gratitudine  e le  espres- 
sioni di  tenera  lienevoicnza  che  vòlte  ave- 
vagli  la  donzella  per  più  riprese  ; c p^U' 
quanto  il  pungessero  gli  oltraggi  ricevuti 
da  ser  Guglielmo  Asthon,  la  coscienza  di- 
cevagli  che  non  avrebbe  dovuto  estendere 
il  proprio  risentimento  lino  alla  lìglia  del 
suo  nemico. 

Non  appena  così  s’avviarono  i suoi  pen- 
sieri , non  appena  incominciò  ad  accusare 
sè  stesso,  la  rimembranza  de’ seducenti 
vezzi  di  Lucìa,  fatti  più  amabili  dalla  cir- 
costanza per  cui  Ravenswood  cd  ella  s’im- 
|iararono  a conoscere  , portò  nel  seno  del 
giovane  una  commozione  soave  ad  un  tem- 
ilo e penosa.  Gli  ricorreano  alla  mente 
quella  voce  grata  e aSettuosa,  quegli  sguar- 
di cspress'ivì,  quella  Glial  tenerezza  che  con 
tanto  entusiasmo  crasi  munifcstala  ; im- 
magini deliziose  clic  con  quanta  maggior 
forza  s'impiimcvano  nel  suo  spirilo,  tanto 
più  amaro  gli  rendevano  il  rincrescimento 
di  avere  con  asprezza  dì  modi  corrisposto 
all'  ingenuità  di  quelli  usati  da  Lucìa  nel 
mostrarscgli  grata. 

Glie  anzi  il  giovane  Ravenswood  trovò 
in  queste  considerazioni  c nel  proprio  ono- 
re un  nuovo  fomite  di  dar  pascolo  a'siioi 
' peui-icri,  e di  ahiiamlouaisi  sema  riguardo 
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all.i  ilolcev.za  di  cimile  riincinbl'anu.  Fer- 
mamente risoluto  , come  il  vedemmo  , di 
vincere  sin  dove  il  poteva  il  viiio  domi- 
nante del  proprio  carattete  , dava  anriosn- 
mcnte  ricetto  a tutte  (jiiellc  impressioni  cd 
idee  che  potevano  giovargli  nel  divisato  si- 
stema di  sbandire  dall'animo  le  atroci 
idee  ; e francatosi  (inalmente  in  una  sì  ge- 
I. erosa  rìsoliirionc  , e abborrendoil  conte 
gno  tenuto  dianzi  verso  Lucia,  si  'enti  pro- 
clive ad  attribuirle,  quasi  in  via  di  coiu 
penso,  più  grazie  c vezzi  di  quanti  fors’an 
che  ella  ne  avea  sortili  dalla  natura. 

Se  qualcuno  in  quell'  ìstanic  avesse  vo 
luto  rammentare  al  seredi  Ravenswoorl  , 
come  pochi  dì  innanzi  egli  avea  giurata 
vendetta  contro  tutta  la  pistei  iti  dell’ uo 
moda  luì  riguardato, nè vciaroenteatorto, 
per  autore  della  rovina  c della  morte  del 
padre  sQo , forse  , preso  da  un  primo  im 
peto  di  sdegno,  sarcbliesi  fatto  a chiarire 
calunnia  atroce  un  tale  discorso;  pnre, 
dopo  matura  considerazione,  si  vide  co- 
stretto a riconoscere  che  non  sareblie  stalo 
privo  di  fondamento,  comunque  nelle  nuo- 
ve di.sposizioni  dell'  animo  suo  gli  sem- 
brasse lino  impossibile  di  essere  sfato  ca- 
pace di  prolR^ire  il  feral  giuramento. 

Già  stanziavano  nel  suo  cuore  due  pas- 
sioni contradditorie,  il  desiderio  di  ven- 
dicare il  padre  e una  illimitata  ammira- 
zione tributala  alla  figlia  del  suo  nemico , 
ammirazione  che  i sentimenti  dello  sdegno 
in  modo  straordinario  vinceva.  Avea  com- 
battuta con  tanta  forza  la  prima  delle  due 
passioni , ebe  la  credea  pressoché  soggio- 
gata ; non  si  adoperava  a resistere  alla  se- 
conda, perchè  non  ne  sospettava  nenuiieno 
r esistenza  ; del  che  diede  prova  ripiglian- 
do i divisamenti  di  abbiindonare  la  Scozia. 
Però,  ad  onta  di  Lili  divisamenti , rima- 
neva sempre  a Wolfcrag,  senza  pensare  ad 
alcun  provvedimento  per  mandarli  ad  ef- 
fetto. Avea  scritto , egli  è vero  , ad  uno  o 
due  dei  suni  parenti  che  dimoravano  in 
una  lontana  contea  della  Scozia,  c partico- 
larmente al  marchese  di  Athol  per  parte- 
cipar loro  le  sue  intenzioni;  laonde  quando 
liucklaw  lo  stimolava  a partire,  rron  man- 
cava di  allegare  la  necessità  di  aspettare  la 
risposta  di  questi  congiunti,  e soprattutto 
del  Marchese  , prima  di  abbracciare  una 
ri  risoluta  deliberazione. 

11  marchese  di  Alhol  era  uomo  ricco  e 


potente  , e , comunque  Li  tenessero  in  so- 
spetto di  nudrire  sentimenti  poco  favore- 
voli al  governo  istituito  dopo  l'ultima  ri- 
voluzione, egli  avea  avuto  ciò  non  per  tan- 
to l' accortezza  di  mettersi  a capo  di  una 
fazione  nel  Consiglio  privato  di  .Scozia;  la 
qual  fazione  essendo  in  corrisponiletrza  coi 
resbilerìuni  dell'Ingbilterra,  avea  credito 
astante  per  intimorire  l’altra  di  cui  era 
capo  il  lord  GanceVliere,  e |>er  minacciarla 
di  farle  perdere  presto  la  sua  preponde- 
ranza. Il  bisogno  di  cnnsultare  im  persn- 
n.iggio  SI  rilevante,  nll'riva  una  scusa  plau- 
sib  le  di  ritardo  a Ravenswo<Kl,  che  la  fece 
V dere  non  solo  agli  ocelli  di  Buoklaw,  ma 
anche  a quelli  di  se  medesmio  per  rima- 
nere più  lungamente  a Wolfcrag;  tanto 
più  che  allora  si  era  incominciata  a divul- 
gare la  voce  di  un  prossimo  caiiilriamcntn 
di  ministri  ; e per  conseguenza  di  metodi 
governalivì  neirammiiiisli-azione  della  Sco- 
zia. 

Tali  notizie,  alTermotc  auteirtiche  dagli 
uni , falsissime  dagli  altri , secondo  che  i 
vari  desideri  o interessi  gli  avvicinavano 
maggiormente  o alla  prima  o alla  seconda 
delle  due  fazioni , pervennero  Gno  alla  ro- 
vinata torre  di  Wolfcrag  col  ministerio 
dell’ infemicnte  Caldi,  che  all’ altre  sue 
belle  prerogative  aggiungen  quella  di  es- 
sere un  politico  ardente  e istancabile;  laon- 
de non  facca  mai  una  corsa  dalla  vecchia 
fortezza  al  vicino  villaggio  di  Wolfliope  , 
senza  tornarne  carico  di  tutti  i ai  dice  di 
quei  d'intorni. 

Ma , se  Kiicklaw  non  poteva  opporre  al- 
cun saldo  ragionamento  agli  argomenti  ad- 
dotti dal  suo  ospite  sui  motivi  di  differire 
la  parleiiz-i  dalla  Scozia  , non  per  <(ueslo 
sentiva  meno  la  molestia  di  vedersi  costret- 
to a rimanere  per  un  tempo  iiHlelin'ito  ili 
quello  stato  neghittoso , che  la  prudcnz.-> 
per  altro  gli  comandava  , e vi  volle  tutto 
il  predominio  che  il  suo  novello  amico  ave 
va  acquistato  sopra  di  lui  per  rid-slu  a 
sottomettersi  ad  un  genere  di  vita  sì  con 
trario  alle  sue  consuetudini  cd  inclina- 
zioni. 

« Mi  era  sempre  stato  detto  che  voi  foste 
un  giovane  gagliardo  , pieno  di  solerzia  c 
di  vigor  d’animo,  gli  diceva  ad  ogni  istante 
Bucklaw;  ma  , a quanto  purmi  , vi  siete 
adattato  a vivere  stcniatanieute  io  quest» 
luogo , e a stand  in  eterno  come  un  sorci 
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nei  mn  buco , coU.i  flifR-renja  però  clic 
i|Uc»to  «nimiilc  , mollo  più  ni’S’io  ili  voi  , 
si  cleg^fc  il  romitaggin  in  qiiuli  lie  luogo  «1- 
mcno  ove  non  manchino  gli  almienli  ; ma 
•juanto  a noi  le  scuse  eli  Caleli  di  giorno 
in  giorno  divengono  più  prolisse , e più 
sparse  in  proporzione  le  vettovaglie,  temo 
i-he  presto  presto  faremo  venir  vera  la  no- 
vella dello  scioperato,  e finiremo  con  esso. 
Si , d.’ivvero , mio  caro  amico,  abbiamo 
III  inai  mangiata  l'ultima  foglia  verde  del- 
I'  albero  ; non  ci  rimane  che  cascarne  giù 
e romperci  il  collo.  » 

« Non  temete  di  nulla,  Ravcnswnoil  ri- 
spnnilca  , vi  è un  destino  che  veglia  sopra 
di  noi.  » 

a Che  destino  ? riprese  a dire  Bucklaw; 
è già  anche  troppo,  mi  sembra,  quello  che 
abbiamo  solTeito.  » 

Ravenswood  interruppe  11  compagno  , 
ponendogli  fra  le  mani  una  lettera. 

« Oh  ! oh  ! soggiunse  lo  stesso  Bucklaw. 
In  fede  mia  , ecco  spiegato  il  mio  sogno  ! 
Mi  parca  questa  mattina  d’  avere  udito 
(ialcl),  che  stimolasse  quislche  povero  dia- 
volo a bere  un  bicchier  d’acqua,  e lo  assi- 
curasse che,  meglio  della  birra  e dell’ac- 
quavite, avrebl>e  giovato  allo  stomaco  an- 
cor digiuno  della  persona  cosi  caritatevol- 
mente esortata.  • 

« Di  fatto,  era  il  corriere  di  lord  Athol, 
disse  Ravenswood  ; ed  ha  fatto  un  tristo 
esperimento  deli'oslentata  ospitalità  di  Ca- 
ldi , che  si  è andata  a terminare,  credo  io, 
in  mezza  birra  acida  e in  aringhe.  Però 
leggete , e saprete  le  notizie  portateci  da 
questo  corriere.  » 

« Date  pur  qui  : ma  mi  mettete,  credo, 
in  un  brutto  impegno,  perche  leggere  per- 
fettamente non  è il  mio  forte,  e questi  sca- 
r.ibocchi  di  sua  .Signoria  di  Albo!  non  fan- 
no mollo  onore  al  suo  maestro  di  scrittura.» 

La  lettera  del  Marchese  era  concepita 
ne’  seguenti  termini  : 

■ Nostro  (moralissimo  cugino 

\ 

m Dopo  avervi  salutato  affettuosamente 
e di  cuore,  questa  lettera  è intesa  ad  assi- 
curarvi della  premura  che  abbiamo  per 
tutto  ciò  che  vi  riguarda.  Se  nel  dimo- 
strarvi la  nostra  bumia  volontà  , non  ab- 
biamo posta  in  opera  tutta  quella  solleci- 
tudine di  tenero  parente,  che  avieiaino 


desiderato  impiegare,  piacciavi  Incolpar- 
ne la  manainra  di  occasioni  op|iorlunc  a 
darvi  prove  efficaci  dctiu  iioslia  amicizia, 
e non  ad  alcuna  sorte  d'iiuliircienza  ofred- 
dezza.  In  quanto  spetta  alia  vostra  riso- 
luzione di  viaggiare  in  paesi  stranieri,  non 
sapremmo  in  tal  istante  darvi  il  suggeri- 
mento di  eseguirla,  perchè  i vostri  nemici 
potrebbero  , giusta  i’  uso  di  questa  spezie 
dì  gente  , attribuire  ad  un  tal  viaggio  al- 
cuni motivi,  che,  non  nc  dubitiamo,  sono 
lontani  dalla  vostra  mente,  quanto  dall.i 
nostra.  Nondimeno  ■ discorsi  di  costoio 
poticldiero  essere  ascoltati  volentieri  in 
certi  luoghi,  ove  forse  vi  prcgiudichcrcli- 
liero  assai , la  qual  cosa  ci  arrcchcreblK: 
tanto  più  dispiacere  e molestia,  che  ci  tro- 
veremmo nell'  impossibilità  di  un  rime- 
dio. 

a Dopo  avervi  spiegato  il  nostro  modo 
di  pensare  circa  al  vostro  viaggio  in  paese 
straniero  , aggiugncreino  Tolciitìcrì  altre 
importanti  ragioni  per  convincervi,  che  se 
rimanete  a Wolferag  sintantoché  sia  pas- 
sata la  stagione  della  messe,  possono  acca- 
dere circostanze  tali  da  derivarne  saldi 
vantaggi  a voi  e alla  famiglia  di  vostro 
padre.  Ma,  come  dice  il  proverbio,  nrr- 
bum  sapienti  ; vai  più  una  parola  ad  un 
saggio,  che  ad  un  pazzo  una  predica.  E 
benché  noi  abbiamo  scritta  questa  lettera 
di  proprio  pugno,  e benelic  siamo  convìnti 
della  i'cdeltà  del  noslro  iiiessaggcrn  a noi 
affezionalo  per  più  riguardi  , nondimeno 
convinti  come  lo  slaiiio  della  verità  di  que- 
sta massima  : (xmvicne  camminar  con  pru- 
denza , quando  il  sentiero  è scorrevole , non 
osiamo  confidare  allo  scritto  celti  segreti, 
che  volentieri  vi  coniunichereniiuo  a voce. 

• Avevamo  divisate  sulle  prime  di  pre- 
garvi a venirci  a vedere  nelle  nostre  sterili 
montagne,  ove  saremmo  andati  insieme 
alla  caccia  del  cervo,  e si  polca  parlare  di 
cose  che  siamo  adesso  costretti  a tacere. 
Ma  i tempi  non  sono  propizi  a tale  unione 
clic  vivamente  desìdcrìaiiio,  e die  vuol  es- 
sere differita  sintantoché  possiamo  parla- 
re, liberamente  e con  allegrezza  d'animo, 
sul  soggetto  che  ora  ci  asteniamo  dallo 
spiegare.  Intanto  vi  preghiamo  a credere, 
che  siamo  e saremo  sempre  il  vooliu  affe- 
zionatissimo congiunto , ìmp.iziente  d'una 
occasione  ( c cominciamo  già  a vederne 
quasi  Tauroia  ) per  provarvi  coi  fatti  quaii- 
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la  premura  ..lyMamo  per  Toi.  In  tìinilc 
«puanza  ci  prolcslìaiiio  sinccrissimaaictrlc 

Votivo  a/fezitMolissimo  cugino 
« araoL.  ■ 

Il  «oprascrittn  era  co8Ì  concepito  : « Al- 
r iiiHiraliiisimo  e n<«lit>  onorato  parente  il 
snedi  Ravenswooil , per  es»er{;li  portala 
in  p ista  ili  sran  galop[K).  lY.  It.ol  corriere. 
Non  abbandonale  la  stalla  , Knebè  la  let- 
tera non  sia  fra  le  mani  cui  ha  da  csseie 
consegnata.  • 

« Cile  cosa  pensale  voi  di  questa  lettera, 
o Bucklaw  ? » chiese  RavenswoiHl,  |ioicl>è 
il  suq  amico,  non  senza  stento  I'  ebbe  per 
intero  diciferata. 

a .Se  Ilo  da  dirvela  come  penso,  la  lettera 
del  Marchese  non  è più  facile  da  intendersi 
che  da  leggei'si.  Davvero,  che  questo  Mi- 
lord ha  bisogno  del  Manuale  qtislolare  , o 
deli Inlerprele  dello  tpirilo;  e se  fòssi  in  voi 
gliene  spedirei  un  esemplare  alla  prima 
(H-easìone.  Vi  esorta  colla  massima  bene- 
volenza a rimanere  , perdendo  il  vostro 
tempo  e buttando  via  i vostri  danari,  in 
questo  sgraziato  paese  , in  questa  terra  di 
venalità  e d’  oppressione , senza  nemmeno 
oflerirvi  il  suo  appoggio:  se  non  m’ingan- 
no, egli  ha  in  mente  qualche  disegno  , al 
cui  adempimento  crede  che  possiate  essere 
utile,  e desidera  tenervi  pronto  ai  suoi  co- 
mandi , per  impiegarvi  quando  il  disegno 
sarà  maturo , e serbandosi  sempre  la  fa- 
coltà di  piantarvi  in  mezzo  agl'impicci, se 
va  a mal  termine  il  suo  macchinameo- 
lo.  * 

« Il  suo  macchinamento  ! Voi  credete 
dunque  che  qui  si  parli  di  qualche  disegno 
di  rilicllione  contro  il  gnverir»  ? •• 

a Che  cos'aitili  dunque?  E lungo  tem- 
p>  che  il  Marchese  è sospettato  di  tener  gli 
occhi  vólti  a qiirlirdi  S.  OcrmaiHi.  » 

« .Si  gu-irili  liouc  dal  volermi  ooinpagno 
III  un'impri'sa  leiiicraria  di  (|uesla  natura, 
disse  Kavenswooil.  ftuando  penso  ai  regni 
de'  duo  Carli  c di  Giacomo  II  , vi  parlo 
-cbictto  , non  vedo  troppo  un  motivo,  on- 
ilc  per  l’amore  dell’ umanità  u della  mia 
p.itriu,  sguainassi  la  spada  a favore  de'lor 
iii-sccndenti.  » 

a Oibù,  oiliò!  rispose  Buchlaw,  mettetevi 
ora  a piangere  |icr  questi  cani  arrabbi.iti 


di  Puritani , che  furono  trattati  come  lo 
nreritavano  dal  bravo  Claverhoiisc.  n 

■ Si  dà  loro  l’epiteto  di  arrabbiati,  per 
avere  il  diritto  di  uccìderli  , soggiunse 
Ravenswood.  Io  spero  vedere  un  giorno  in 
cui  e wigh  e lori  saranno  tutti  eguali  agli 
occhi  della  giustizia , c in  cui  questi  so- 
prannomi non  verranno  più  ailoperali  clic 
dai  fHilitici  da  caffè , come  gli  altri  lercia 
c tgualdrina  non  son  più  fra  le  pesci  ven- 
dolc  , che  vanì  termini  di  scambievole  av- 
versione e dì  rancore  ridìcolo,  x 

• Non  sarà  ai  nostri  giorni , mio  caro 
ospite  ; il  ferro  si  è inoltralo  troppo  nel 
nostro  petto.  » 

« Un  tal  giorno  verrà  nondimeno  , non 
ne  dubitate  ; e questi  soprannomi  non  fa- 
ranno sempre  convulsi  gli  uomini , come 
allo  squillo  della  tromba  lo  diviene  il  ca- 
vallo. Quando  la  vita  sociale  verrà  più  elfi 
cacementc  protetta,  gli  uomini  ne  valute- 
ranno meglio  i pregi  e i vantaggi  per  non 
avventurarla , ascoltando  le  voci  di  una 
politica  speculativa.  > 

■ Tutte  cose  belle  e buone  , ripigliò  a 
dire  liucklaw  ; quanto  a me  sto  sempre 
per  la  vecchia  canzone  : 

I campi  ammanliasi  di  bionde  spiche , 

O sol  vi  crescano  le  tristi  ortiche  , 

Tatti  sen  vadano  i wigh  al  diavolo  , 

A me  per  ultimo  non  giova  un  cavolo.  » 

■ Eh  ! mio  caro,  voi  potete  cantarla  alto 
quanto  volete , eantabcd  vacuus , soggiunse 
Ravenswood  ; ma  credo  clic  il  Marchese 
sia  troppo  saggio,  o almeno  troppo  pru- 
dente |>er  non  far  curo  con  voi.  Io  sos[ictlo 
che  nella  sua  lettera  egli  intenda  parlai-e 
di  una  rivoluzione  nel  Consìglio  privato  di 
Scozia  , e non  nei  regni  britannici,  n 

n Oh  maladettc  sienOt^ueste  vostre  gher- 
minelle polìtiche,  sciamo  liucklaw,  queste 
vostre  caltale  fredde  e simmetrìchu  clic  al- 
cuni vecchi  avvolti  il  capo  nelle  loro  hcr- 
icttc  da  nulle,  e senza  spogliare  la  loro  ve- 
sta ili  camera  foderata  di  pellìccia,  son 
linoni  d'  eseguire,  come  alirellanle  partite 
di  scacco  , levando  da  posto  un  tesoriere, 
o un  ministro  , come  mangerchbero  1111.1 
torre,  o una  pedona  ! Quanto  a me,  man- 
eamlomì  occasioni  di  battermi  in  campo  , 
il  giuoco  ilell.i  palla  è il  mio  p issaleiiqHi , 
la  laccbelta  mi  ilìvi  rle  , c la  sp.id.i  mi  ila 
da  mangiare.  Ma  voi , piufonilo  iìlosufo, 
gaggio  e priiiliMitissìino  , come  si  pnireblu' 
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;ivtrc  la  Icnlaiionc  di  credervi  , voi  avete 
qualclie  co6a  nelle  vene,  che  fa  bollire  il 
vostro  sangue  più  rapidamente  di  quanto 
dovreb1>c  permetterlo  l’umore  in  oui  siete 
adesso  di  spacciar  sermoni  morali  sulla 
politica.  Voi  siete  di  que'  savi  che  vedono 
tutte  le  cose  con  molta  calma,  sintantoché 
il  sangue  salga  loro  alla  lesta  , e allora  ... 
oh  ! allora,  poveri  quelli  cui  venisse  il  pru- 
rito di  richiamarli  alle  prudenti  lor  mas- 
sime ! I) 

<•  Forse  voi  leggete  meglio  nel  mio  cuo- 
re di  quello  che  sia  in  istatodi  f.irlo  io  me- 
desimo. Credo  però  che  per  giungere  ad 
operare  con  aggiustatezza  , il  pensare  con 
aggiustatezza  sia  un  gran  passo.  Ma  udite, 
se  non  m’ inganno.  Caleb  sona  la  compa- 
nella  del  desinare.  » 

« Dio  mio  ! Fa  tanto  strepito , che  non 
posso  a meno  di  spaventarmi,  sciamò  Bu- 
cklavr;  ho  osservato  che  non  sona  mai  cosi 
da  festa  , come  allorquando  ha  risoluto  di 
farci  fare  quaresima  ; si  direbbe  ebe  questo 
schiamazzo  infernale,  giù  un  giorno  o l’al- 
tro la  vecchia  torre  ne  crollerà  , avesse  la 
virtù  di  cambiare  un  pollastro  etico  in  un 
cappone  grasso , o un  osso  di  spalla  di  ca- 
strato in  un  pasticcio  di  salvaggina.  >• 

« Oh  Dio!  All’eccessiva  solennità  con 
cui  Caleb  mette  in  tavola  quel  solo  piatto 
simmetricamente  coperto,  temo  bene  che  i 
vostri  infausti  pronostici  siano  anche  men 
tristi  della  realtà.  » 

« Levate  il  coperchio , Caleb , in  nome 
di  Dio!  levate  il  coperchio,  sciamò  Bu- 
cLlaw.  Mostrateci  che  cosa  ci  avete  prepa- 
rato, senza  prefazione  o prearalioU.  .Su  via  ! 
il  piatto  sta  bene  dov’c  , ve  n’accerto  io  v 
soggiunse  volgendosi  con  tuono  d’ impa- 
zienza al  vecchio  credenziere,  che  senza  ri- 
spondere continuava  ad  ogni  istante  cam- 
biando posto  al  piatto,  sintanto  cherebbe 
collocato  con  esattezza  geometrica  nel  bel 
mezzo  della  tavola. 

« Che  cosa  v’  è dentro  in  qiul  piatto , 
Caleb?  m chiese  Ravenswoovl  a sua  volta. 

• Sicuramente,  o Milord,  lo  avreste  sa- 
puto a quest’  ora  : ma  suo  Onore,  il  sig.  di 
Bucklaw,  è tanto  impaziente  ! ■ rispose  Ca- 
leb tenendo  sempre  il  piatto  con  una  mano 
c il  coperchio  coll’  altra  , e provando  una 
evidente  ripugnanza  a levarlo. 

« Ma  che  cos’  c (inalmente  , in  nome  di 
Dio  ? Non  sarà , spero,  un  paio  di  speroni 


dorali  , giiisl.v  l'uso  dei  nostri  antichi.  » 

« Ah  ! ah  ! vostro  Onore  ama  scherza- 
renondimeno  ardirei  dire  , che  questa 
era  un’  usanza  assai  convenevole  , e che  è 
stala  praticata  , a quanto  ho  inteso  narra- 
re , in  una  buona  e rispettabile  famiglia. 
Ma  quanto  al  (lesinar  d'oggi , ho  pensato, 
che  correndo  in  questo  giorno  la  vigilia  di 
s.  .Margherita  , quella  virtuosa  c degna  re- 
gina di  Scozia  tinche  visse , i vostri  Onori 
potrcizbero  giudicare  a proposito,  non  dico 
di  digiunare  del  tutto.,  ma  di  far  solo  una 
leggera  colczione , di  mangiare  cosi  una 
piccola  coserclla  , un’aringa  salata  , oun 
non  so  che  di  simile.  ■>  E scoprendo  il  piat- 
to, lasciò  vedere  quattro  de’  saporosi  pesci 
che  area  nominati , aggiugnendo  con  più 
umile  tuono,  che  non  erano  però  aringhe 
comuni,  ma  dì  quelle  scelte  e salate  con 
particolare  cura  dalla  donna  di  governo  , 
per  l'uso  speciale  di  sua  Signoria  ai  Raven- 
swo(xl. 

« Di  grazia,  risparmiate  almeno  la  noia 
delle  vostre  scuse . disse  il  padrone,  e noi 
mungiamo  le  aringhe,  giarxhc  non  pos- 
siamo avere  di  meglio;  ma  comincio  a |icn- 
sare  come  voi,  mio  caro  Bucklaw,  che  noi 
mangiamo  l’ultima  foglia  verde,  e che,  ad 
onta  di  tutte  le  pratiche  politichcdel  Mar- 
chese, pi  ima  di  saficrne  l'esito,  ci  converrà 
levare  il  campo  per  mancanza  di  velluva- 
glie-  » 

CAPITOLO  Vili. 

« Qaarulo  il  soon  <letla  Cstccia  aspra  Tentare 
» ^'an/.ta  al  cervo,  in  seno  il  core 

» Bal/z-t  di  gaudio  al  giovanetto  ardeuie  , 

> Clic  della  caccia  ne'  fe.'^losi  ludi 
» De'  ludi  del  guerrior  vede  Y inimago.  » 
J^vtdtlo.  Allo  1.  Sdbn.  1. 

U»  nudrimento  leggiero  procura,  dicesi, 
un  lieve  sonno  ; laonde  , se  rammentiamo 
qual  natura  di  riposo  la  coscienza  di  Ca- 
leb, o piuttosto  la  necessità,  nas<x>ndendosi 
sc(»>ndo  r uso  sotto  una  tal  forma , avea 
cercato  di  pnx^KCiare  agli  abitanti  di  Wolf- 
crag , non  saremo  punto  maravigliali  di 
vedere  Bucklaw  già  surto  da  letto  e vesti- 
lo al  primo' scliìurirc  del  giorno. 

a In  piedi , in  piedi  ! sciamò  correndo 
frettolosamente  nella  stanza  dell’ospite , e 
mandando  grida  da  risvegliare  i morti  ; 
alzatevi,  alzatevi,  presto,  tu  nome  di  Dio  ! 
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I cacciatoi^  sono  nella  pianura  ; c questa 
la  .soia  caccia  eh’  io  veda  (la  un  mese  in 
qua... . Venite,  renile,  non  dovreste  es- 
sere molto  doglioso  di  ahbandonare  un  let- 
to che , per  tutto  merito , è un  poco  p-ù 
morbido  delle  pietre  su  cui  riposano  le  os- 
sa de' rostri  antenati.  n 

« Mi  arrestc  fatta  molta  (ìner.za,  signor 
Biichlaw,  rispose  Ravenswood  sollerando 
con  aria  di  mal  umore  la  testa  , se  aveste 
dilTerile  ad  altro  momento  le  vostre  face- 
zie ; non  mi  garba- troppo  il  perdere  un 
istante  di  sonno  che  io  incominciava  appe- 
na a gustare,  dopo  avere  impiegata  la  notte 
in  acerl>e  meditazioni , sopra  un  destino 
ancor  più  diii-o  di  questo  letto,  or  divenu- 
to argomento  de’  vostri  sarcasmi.  » 

« Via  , via  ! riprese  a dir  l’ospite  , an- 
diamo, alzatevi  ^ ho  sellati  io  medesimo  i 
nostri  cavalli  ; perche  il  vecchio  Caleb  si 
sliatava  a chiamare  palafrenieri  e servi , c 
prima  di  poter  ottenere  il  menomo  servi- 
gio da  lui  in  persona,  avrei  dovuto  sorbir- 
mi per  due  ore  le  sue  interminabili  scuse 
sopra  la  lontananra  d’uomini  che  non  sono 
mai  stati  al  mondo  . . . Andiamo,  vi  ripe- 
to , le  mute  sono  lanciate , la  c.accia  inco- 
mincia. » Detto  ciò , Bucklaw  disparve 
come  un  lampo. 

« Ed  io  vi  ripeto,  rispondeva  intanto 
Ravensavood,  che  ninna  cosa  mi  è indili’e- 
rente  più  di  questa  novità.  Chi  è dunque 
il  signore  che  viene  a caccia  in  tanta  vici- 
nanza della  mia  torre  P » 

« Lo  spettabile  lord  Litllcbrain  ( disse 
Caleb  che  aveva  seguito  Bucklaw  nella  ca- 
mera del  suo  padrone  ) , e vorrei  ben  sa- 
pere con  qual  titolo  si  prende  l.a  lilicrtà  di 
venire  a caccia  sulle  terree  ne’ domini  pro- 
pri di  vostra  Signoria.  » 

« Con  qual  titolo,  Caleb?  Oh  ! con  un 
titolo  semplicissimo;  con  quello  d’un  uomo 
che  ha  comperato  queste  terre  e questi  do- 
mini,e che  si  crede  padrone  di  servirsi  dei 
diritti  statigli  venduti,  e di  andare  a caccia 
sopra  fondi  che  attualmente  sono  suoi.  » 
e Può  darsi , Milord  ; ma  non  sostengo 
meno  per  questo  che  non  è un  comportarsi 
da  gentiluomo  e da  nobile  c degno  signo- 
re, il  venire  ad  usare  di  tali  diritti  men- 
tre vostra  Signoria  dimora  nel  suo  castello 
di  Wolferag.  I-ord  Liltiebrain  farebbe  as- 
sai meglio  a ricordarsi  quel  che  erano  un 
giorno  i suoi  maggiori.  » 


« F.  noi  qnel  che  siamo  adessn,  mio  raro 
Calci),  disse  il  padrone  sforz-indosi,  ma  in- 
vano, di  sorridere.  Datemi  dunque  il  mio 
mantello  , voglio  contentare  Ruckl.iw  , e 
andare  a veder  con  lui  questa  caccia.  Sa- 
rchile uno  spingere  lmp)io  in  là  l'egoismo, 
il  aacriticare  i diletti  del  mio  ospite  alla 
mia  inclinazione.  » 

a .Sagrificare  ! ( ripete  Caleb  con  tuono 
che  eloquentemente  indicava  quanto  egli 
credesse  cosa  sconvenevole  che  il  suo  pa- 
drone derogasse  alla  propria  dignità  a tale 
d’incontrare  il  menomo  sagri lizio  per  chic- 
chessia ).  Sagrilicare  ! ...  Si,  davvero  ! Ma, 
mi  perdoni  vostro  Onore;  quale  abito  de- 
sidera mettersi  quest’oggi?  • 

a Quello  clic  vorrete,  Caleli.  Mi -sembra 
che  la  mia  guardaroba  non  sia  poi  tanto 
abbondante.  > 

« Non  è tanto  abliondante!  replicò  il 
vecchio.  E ebe  cosa  sono  dunque  l’abito 
grigio  e argento  che  vostra  Signorìa  diede 
a Ildebrando  suo  primo  corriere,  quello  di 
velluto  di  Francia  del  defunto  lord  vostro 
p.adrc  di  gloriosa  memoria,  e tutte  le  altre 
vesti  che  dopo  la  morte  di  esso  vennero 
distribuite  agli  altri  servi,  e il  mantello  di 
panno  di  Berri  f . . . » 

1 Che  vi  ho  regalalo  , Caleb  , e credo  il 
solo  che  po.ssìale  propormi,  eccetto  gli  abiti 
che  io  portava  ieri  c che  vi  prego  darmi 
senz’ altre  discussioni.  » 

« Se  poi  cosi  desidera  vostro  Onore  . . . 
soggiunse  Calci)  neiroCFrirglicli;  è vero  che 
sono  d’  un  colore  scuro,  c per  conseguenza 
più  convenienti , considerando  che  dura 
ancora  il  tempo  del  lutto;  nondimeno, 
credo  che  in  questo  momento  il  mantello 
di  panno  di  Berri  ...  non  me  lo  sono  nem- 
meno provato;  iosapea  liene  che  non  mi 
conveniva  . . . credo  , dico , che  in  questo 
momento,  quando  sarà  bene  spazzolalo  .. 
vi  sono  anche  dame  nella  pianura.  » 

« Dame  ! esclamò  Ravenswood,  e il  loro 
nome?  » 

« £ quanto  non  potrei  dire  a vostro  O- 
nore  ; so  unicamente  che  guardando  ì cac- 
ciatori da  una  Gnestra  della  torre  no  ho 
scorte  alcune  coi  cappelli  ornati  di  grandi 
penne  bianche,  e correano  di  gran  galop- 
po con  una  intrepidezza  che  farebbe  onoie 
ai  cavalieri  i più  destri.  » 

u Va  bene,  va  licne.  Caldi!  Aiutatemi 
intanto  a mettermi  il  mantello  , c datemi 


DI  l.,VMMn:RM(H)R. 


i!  iuir>  oinluiinn  M.i  clii;  oilc  noi 

cortile  ? • 

•>  Il  si;;,  di  Riicklaw  clic  comlucc  i cn- 
volU  , risjiose  CmIvIi  <Io|K)  .irere  osscrviito 
dallj  liiu'slra.  Guardiitc  , come  se  non  vi 
fossero  alilidstaiiza  servi  nel  c.'«lcllo,  o co- 
me se  io  non  potessi  far  le  veci  di  quelli 
clic  mancano  al  loro  posto  ! >> 

« Oimc  ! Caleb,  vedo  che  ci  manchcreb- 
licro  poche  cose  , se  le  vostre  forze  pareg- 
giassMio  il  vostro  zelo  eia  vostra  buona 
volontà.  » 

« Spererei  che  vostra  Signoria  non  do- 
vesse c.ssere  malcontenta.  Perchè  mi  sem- 
bra che,  a pesar  bene  tutte  le  cose,  noi  so- 
steniamo l'onore  della  famiglia  cirn  tutto 
quel  decoro  ehe  le  circostanze  pei-mettono. 
lUi  spiacc  che  quel  sig.  Rucklaiv  e cosi  po- 
co manieroso , cosi  impaziente  . . . Anche 
questa  ! Ha  voluto  condurre  il  cavallo  M 
vostro  Onore  senza  il  fregio  del  panno  scar- 
latto di  cui  soglio  ordinariamente  coprire 
la  sella;  in  un  minuto  la  avrei  spazzolata.» 

a Oh  ! tutto  va  Irene  cosi , mio  caro  Ca- 
Icb  X disse  il  padrone,  il  quale  volendosi 
sottrarre  da  questo  ulRzinso  servo  scende- 
va per  la  scaletta  che  metteva  nel  coitile. 

« Può  darsi  che  tutto  vada  bene  cosi , 
soggiunse  un  po'  malcuntento  Caleb  ; se 
perù  vostra  Signoria  vuole  ascoltarmi  un 
altro  momento,  le  dirò  che  cosa  ci  vorreh- 
bc  oggi  pcrcliè  le  cose  andassero  anche 
meglio.  » 

u Su  via  ! ascoltiamo  u disse  Ravenswood 
volgendosi  con  tuono  d' impazienza. 

a Non  sarebbe  male  se  regolaste  le  vo- 
stre cose  della  giornata  in  modo  di  non 
tornare  a desinare  al  castello  nè  voi , nè  il 
sig.  di  Bucklaw  ; perchè  è ben  vero  che  la 
buona  regina  Margherita  mi  ha  assistito 
ottimamente  ieri  ; ma  uon  mi  piacerebbe 
poi  di  convertire  un  giorno  festivo  in  una 
vigilia  , e potendo  prendere  un  poco  di  re- 
spiro, avrò  il  teiujKi  di  provvedere  alla  co- 
Iczione  di  domani.  .Se,  a cagioii  d’ esempio, 
rostro  Onore  conducesse  con  bel  garlro  i 
discorsi  al  punto  che  lord  Littlebrain  invi- 
tasse seco  a ibensa  le  loro  Signorie  ? . . . . 
ovvero,  se  andaste  a desinare  coi  cacciatori 
all' osteria  ; si  può  sempre  trovar  qualche 
scusa  per  non  pagare  il  conto  ; dire  che 
avete  dimenticata  la  borsa  , ovvero  .... 
l’oste  è vostro  vassallo  ; dire  che  ciò  entre- 
rà nella  partila  delle  onoranze.  ■ 

Tom  ir. 


1 1 


« 0 (|ucll.i  prima  bugia  che  mi  vi n 'i 
alla  mente,  non  è vero  , Cali  li?  Addio  ; 
nminira  i vostri  espedienti  pur  salvare,  co 
me  voi  dite,  l'onnrc  della  famiglia.  » hi 
montando  sul  proprio  cavallo  seguì  l!ii- 
cklaw,  che  anjienu  vide  RavciiswiHHl  iiiel 
terc  il  piè  nella  slafTì , a manifesto  rischio 
di  rompersi  il  collo  , crasi  dato  a .scendere 
di  gran  galoppo  ps-l  sentiero  stretto  c qoasi 
perpendicolare  d'onde  si  va  dalla  torre  all.i 
pianura. 

Lì  seguì  con  occhio  inquieto  Caleb  Ual 
dersloii  che  temeva  a ciascun  istante  veder 
sopraggiungere  qualche  disgrazia  all'erede 
di  Ravenswood,  nè  si  tolse  dalla  linestra  , 
Gnchè  non  vide  entrambi  ì giovani  in  sicu- 
ro sulla  pianura. 

Animato  dail'iinpcto  naturale  della  sua 
indole  , Bucklaw  correa  come  trasportalo 
da  un  vortice  clic  nulla  potesse  arrestare  , 
nè  con  minore  ardore  scguivalo  Raven- 
swood, perchè,  comunque  a cootraggenio 
avesse  abbandonato  lo  stato  d'iiicrziu con- 
templativa elle  formava  in  tal  qual  modo 
la  liasc  di  sua  esistenza,  toltone  fuori  una 
volta,  mostravasi  d'un'ìncrcdrbilc  vivucit.ì 
e soltanto  infiammato  dal  fuoco  della  gio- 
vinezza ; ma  questa  sua  vivacità  em  puia- 
mente  meccanica  , nè  proporzionata  seni 
prc  alla  forza  dell'  impulso  ; nella  stessa 
guisa  che  un  sasso  rotola  da  una  balza  in 
un  precipizio , o lo  abbia  gettato  un  fan- 
ciullo • o lanciato  la  mano  di  un  hircule. 
Egli  si  abbandonava  pertanto  con  impelo 
al  piacere  della  caccia  , passatempo  cosi 
naturale  alla  gioventù  di  ogni  grado  e «li 
ogni  comlizione,  e passione,  a quanto  sem- 
bra , inerente  in  noi , anziché  gusto  deri- 
vato ed  inspirato  duH'abitudine. 

Gli  stvepilosi  squilli  de’ corni , sempre 
adoperati  in  que’  giorni  p<fr  eccitare  e re- 
golare le  mute,  i prolungati  abiraiamenti 
de'«»nì,  le  grida  de'  cacciatori  che  si  udi- 
vano in  lontananza  , la  vista  de’ cavalieri 
che  scorgeansi,  ora  uscendo  di  dietro  d.i Ilo 
colline,  ora  correndo  nelle  pianure,  or  su- 
perando paludi  che  ìmpacaiiavano  ad  essi 
il  cammino,  ogni  cosa  ixiiitribuiva  ad  ani- 
mare il  sere  di  Ravenswood,  n a sbandire 
daH’anirao  suo,  almeno  in  qucll’istaDtc,  le 
dogliose  rimembranze  che  ìn>$ssaDtcmenle 
il  premeano. 

La  prima  cosa  per  cui  gli  si  ridestarono 
neU’anifflo  acerbe  c malinconiche  idee , si 
lao 
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fu  l’accor£;oi'S>  oJie  il  suo  lilinilo  cnvallo 
m>n  polca  continuare  la  corsa,  divcnemlo- 
Sli  mutile  per  meglio  comparire  fra  gli  al- 
tri pniafi  eoi , la  più  perfetta  coiiosccnra 
die  il  suo  signore  aveva  ili  quei  dintorni, 
liià  Itavensivood  jkt  risparmiarlo  meglio, 
lo  facca  camminare  solo  di  passo,  c infanto 
dolentemente  pensava  alla  sua  povertà,  per 
cui  nà  manco  potea  gustare  il  diletto  fa- 
vorito de’ suoi  antenati,  anri  l’unica  loro 
occnpai.ione  in  tempo  di  pace.  In  questo 
meno  , gli  si  fece  innanzi  un  uomo  a ca- 
vallo in  ottimi  arnesi,  dal  quale  senza  av- 
vedersene era  stalo  segii’ilo  alcuni  inoiiien- 
li,c  elicuH’as|ietln  saidilresi  detto o inlcn- 
ilcnte,  o uomo  di  confidenza  di  un  gran 
personaggio. 

n II  vostro  cavallo  !:  ralTreddato , o si- 
gnore, disse  la  persona  sopraggiunta,  dan- 
do piove  di  una  cortesia  che  Ijcn  di  rado 
in  un  cacciatore  ritrovasi  ; ardirei  prega- 
le vostro  Onore  a valersi  del  mio?  » 

« Signore,  disse  Ravenswood  , pii'i  sor- 
preso che  contento  di  una  simile  oflèrla  , 
non  so  per  vero  come  io  possa  essermi  me- 
ritato un  simil  favore  d.i  un  forestiere.  » 

« iili  per  hiicco  I clic  imporla  il  come  ve 
lo  siate  nieiilato?  ( si  pose  di  mezzo  Bn- 
cklaw,  elle  non  senza  il  iiiassiuin  coiiliag- 
gcnio  avea  rattenuin  lino  .allora  il  suo  iiii- 
)X'liioso  corridore  per  non  separarsi  dall’o- 
spite ).  Egli  ve  roflVe,  questo  c il  punto 
essenziale  ; accettate  sempre,  salA)  ad  in- 
tcmlcrvi  insieme  dopo  la  caccia.  Accettale 
le  licncficenzc  che  vi  vengono  dagli  Dei , 
come  dice  il  gran  Dryden  : o piuttosto . . . 

aspettale ascoltatemi , amico  mio  -, 

Imprestate  a me  questo  cavallo,  vedo  che 
non  vi  costa  poca  fatica  il  tenerlo  io  do- 
vere, e ve  lo  guarentisco  d’una  soavissima 
docilità,  quando  lo  riavrete  dalle  mie  ma- 
ni. E voi  intanto  , Ravenswood  , valetevi 
del  mio  ; non  avrete  hisogno  di  stimolarlo 
cogli  speroni  per  farlo  correre.  » E dicea 
queste  cose,  e gettava  la  briglia  del  suo 
cavallo  al  sere  di  Ravenswood,  c si  lancia- 
va su  quello  che  lo  straniero  gli  avea  ce- 
duto , continuando  subito  la  sua  corsa  di 
gi  an  galoppo. 

c<  S’c  mai  veduto  un  simile  matto  ? scia- 
mò il  sere  di  Ravenswood.  E voi,  signore, 
ctmic  avete  potuto  fidargli  il  vostro  ca- 
vallo?» 

u II  cavallo  apparlicne  ad  ud  tal«  che  si 


farà  sempre  pi.iccre  di  prc.stnrlo  a vostra 
Signorìa  , o alle  [icrsunc  che  ella  onora 
della  sua  amicizia.  > 

« E come  si  chiama  egli  ? ■ 

« Vostro  Onore  mi  scusi  se  non  glicl  di- 
co ; lo  siiyr.à  da  luì  medesimo.  Se  vi  piace 
valervi  del  cavallo  del  vostro  amico  e la- 
sciarmi  il  vostro,  io  vi  ragg'ugiicrò  al  luo 
go  del  macLllamciito  dell»  llera,  nè  dovreb- 
be tardarne  l’ora,  perchè  il  suono  del  cor 
no  mi  fa  compì endere  che  il  cervo  può 
correre  più  per  fioco.  » 

« Credo  ancora  che  sarà  fxir  voi  il  modo 
più  sicuro  di  ritrovare  il  vostro  cavallo  > 
soggiunse  Ravenswood  , che  montato  sul 
corridore  di  BucVIaw  si  addirizzò  con 
tutta  la  possibile  celerità  verso  il  silo  d’on- 
de il  suono  dalla  caccia  avvcrliva  che  il 
cervo  stava  per  terminale  il  suo  corso. 

* Allo  strepito  di  questi  squilli  unìvansì 
le  grida  dei  cacciatori , e gli  interrotti  ab- 
baiamenti de’  cani  che  quasi  esitanti  erano 
sulla  lor  preda.  I cavalieri  qua  e là  sparsi 
ineoininci.irono  a oorieie  da  varie  bande 
verso  il  luogo  dell’ azione;  ma  Biicklaw 
partitosi  prima  degli  altri,  e avendo  con- 
servato il  suo  vantaggio,  arrivò  anche  pri- 
ma degli  attri  al  luogo  ove  il  cervo  spos- 
sato. c privo  di  forza  percorrere,  si  rivol- 
gea  contro  la  muta,  e facea,  valendoci  del 
linguaggio  tecnico  de’ cacciatori,  le  ultime 
rcsìsleiizc.  Col  capo  chino,  coi  lianehi  spu- 
manti di  sudore,  e cogli  occhi  scintillanti 
che  esprimevano  ad  un  tempo  terrore  e 
rabbia  , era  divemitn  a sua  volta  cagione 
dì  tema  a quelli  che  lo  perseguivano. 

I cacciatori  arrivarono  l'un  dopo  l'altro, 
spiando  l’occasione  d’assahrio,  cosa  che  in 
tal  momento  addìinanda  molta  antiveg- 
genza e c.vutela.  I cani  si  teneano  in  dis- 
parte senza  osare  di  avvicinarsi  alla  liera 
nemica.  Basso  ivi  il  terreno,  offeriva  pochi 
vantaggi  per  avvicinarsele  senza  che  que- 
sta se  n'accorgesse  ; onde  ciascun  cavaliere 
parca  volesse  cedere  al  suo  collega  il  peri- 
coloso onore  di  portarle  il  primo  colpo  ; 
ma  l'aere  risonò  di  gioiose  grida,  allorché 
Bucklaw,  colla  destrezza  per  cui  general- 
mente distingiievansì  i cavalieri  dì  quella 
età,  scese  d’improvviso  dal  suo  cavallo  , e 
corso  addosso  al  cervo  , lo  fece  cadere  ta- 
gliandogli col  fendente  del  suo  coltello  il 
gaietto.  I cani  precipitandosi  sopra  un  ne- 
mico impotente  a difendersi,  ben  presto  ne 
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con  liinglii  aliluiuincnli  la  morie,  intanto  , 
die  il  rimbouilio  ile'  c<irnì  da  caccia  e le 
rida  giulive  de'cavalicri  ripeinli  venivano 
angui  eco  di  quulle  |irofhndc  ouliliidiin. 
li  capocaccia  allora,  vichiainalu  la  mu- 
ta, corse  a prostrarsi,  ofTerendolc  il  proprio 
coltello,  ad  una  signora  clic  cavalcava  un 
Ilo)  jialafreno  Iiianco , c die  |icr  timore,  o 
furs  anche  per  compassione  , crasi  tenuta 
sino  a quel  inonienlo  in  qiiali'lie  distanza. 
I.c  copi  iva *11  volto  una  inasclier.i  di  seta 
nera  , uso  generaimcnic  adottalo  dulie  ila- 
ine  in  que' giorni , cosi  per  dUciHlcrc  la 
carnagione  dagli  ardori  del  sole,  come  per 
servire  a certe  idee  di  decoro  . elle  non 
pcrinettevtiioad  una  ragguardevole  donna 
il  comparire  col  viso  scoperto  in  mezzo  ad 
una  banda  di  cacci. ilori,  o in  qual  si  fns-e 
altra  rumorosa  biig.it.i  , computa  ncecs 
sariamcnle  di  persone  d'ogni  classe. 

Alla  ricchezza  del  vestire,  alla  bellezza 
del  palafreno,  al  coniplmieiito  campestre 
che  il  prcscnialor  del  coltello  le  volse,  Uii- 
cklaw  ravvisò  C5SCIC  questa  la  regina  della 
caccia.  Ma  nel  suo  vcnalurin  riiliisiasiiio  , 
senti  per  essa  una  compassione  dir  sapea 
di  disprezzo,  quando  la  vide  riliuliru  il 
Coltello  die  slato  erale  olTerlo  onde  faco.s.se 
l.i  prima  ferita  sul  petto  del  cervo,  e gin 
dicasse,  coni' eia  d'uso,  sull.i  Imnlà  dell.i 
cacciagione.  Ilcn  senti  lIucLlaiv  lina  cella 
lirama  dì  coitcggiaila  ; m i , sforliinata- 
■iicnlc  per  Ini , aveva  cundotla  litio  allnivi 
l.il  vìt.i  , che  il  remica  peregrino  anzidic 
no  alle  buone  coinpigiiir,  e le  donne  delle 
quali  avea  corcata  l' intrinsicbezra  , non 
.ippurloiicaiio  per  veto  dire  alla  classe  la 
più  ragguardevole  dellu  socìelà  ; onde,  a 
malgrado  di  naturale  andiicia  , provò  im- 
barazzo c una  specie  di  vergogna  nel  voler 
|kii  lnieacl  una  signora  diili.stinla  qualità. 

l'ìnalnieiitc,  facendo  quanta  raccolhi  |io- 
tè  di  coraggio,  risnlvelle  a salutare  la  leg- 
giadra cAcciatricc  , e ad  espriiiicile  la  sua 
speranza  clic  ella  avesse  tiovala  la  i icrea- 
zìnne  conforfce  al  concepitone  desiderio. 
I,j  giovine  signora  rispise  in  termini  mo- 
desti e cortesi , dimostranilo  qualche  seii- 
tìiiienlo  di  gl-,'  titiidine  al  valoroso  cavalie- 
re che  uveo  tei  minala  la  caccia  con  sì  buon 
esito,  c nel  momeiilu  che  ic.Miì  egli  stessi 
cacciatori  quasi  intimiditi  si  arieliavaiio 
dall'ìinpics  1, 


« Sìa  detto  iì.i  lini,  .Signuia  , lisjiusc 
iìuckl.iw,  ricondotto  da  questa  osservazio- 
ne nc'  propri  campi,  non  v'é  grande  merito 
a far  qndìo  clic  ho  fatto,  uii/ì  non  v’c 
nulla  di  piò  facile  : busta  «ol.iineiite  il  non 
avere  trup|>a  paura  di  prendersi  ini  piio 
di  corn.itc  nel  |>ctto.  Aviò  fatta  cinque 
cento  volte  la  cuccia  ilei  cervo  , c n ni  l'bo 
veduto  agli  estremi  una  volta  clic  luni  mi 
sia  scaglialo  con  cor.igg  o sovr'rsro.  I.’iiso 
c la  pr.itica,  mìa  signora,  ei-co  lutto  il  se- 
greto Nondìniroo  , ci  vuole  anche  una 
c rl.i  proileiiza  ed  allciizioiie  , c vi  consì- 
glio di  aver  sempre  con  voi  un  coltrilo  d.i 
caccia  beo  anotalo  r u due  l.igli,  per  |Kiler 
colpire  la  lieslla  o di  drillo,  o di  roveveio, 
sceondo  t'occasiunc  \ perché  le  ferite  delle 
COI  mite  sono  pericolose  e prestissime  ad 
invelenire.  » 

■ Vi  ringrazio  del  consiglio,  o Signore, 
disse  la  giovine  cniiipoiicndo  il  l.ibbro  a 
lieve  SOI  riso  elle  la  mascliera  mal  nascon- 
deva ; ma  credo  che  non  avrò  spesse  volte 
l’occasione  di  mellcrlo  io  pratica.  » 

« Nondimeno  le  cose  dotte  d.i  questo  si- 
gnore sono  assai  giudizio.se  , soggilln.^e  un 
vecchio  cacciatore  clic  avea  ascolt..I.i  coli 
molta  aiuiiiìrazioiie  la  iliccri.i  ili  Durkl.iir, 
c Imi  spesse  volte  udito  dir  da  mio  pailie  , 
egli  era  un  lK>sc.aìiiolo  , che  le  dilése  del 
cinghiale  non  faccaiio  ferite  tanto  |i«i  icu 
lose  , quanto  le  coi  ila  d'un  cervo.  » 

Il  Voi  ragionale  nitìniaiiieiile,  mio  caro 
amico  : ma  adesso  ( disse  rtiickluvv  che 
tiuraiidosì  allora  nel  suo  elemento  braiiza. 
va  regolare  tulle  le  fazimii  dì  quella  car 
eia  ) crederci  che  i cani  essendo  slanciti  e 
avendo  eseguilo  Itene  il  loro  dovete,  si  do 
vesso  pensare  a premi, ii  li  coi  pasto  di  di 
ritto  sulla  preda  clic  bau  latta  ; e se  mi  c 
|iermcs30  ili  date  un  p'arcre,  il  capocaccia 
nel  incllcrc  in  [iczzi  l'.mìnialv,  itovià  co 
iiiinciarc  d.il  bere  alla  salute  dell.i  .Signora 
una  lazza  di  bina  , o no  bicebierr  di  ac- 
(piavìlc  ! jx.Tcbc  se  I ra.snsrassc  di  adempte- 
le  una  simile  formalil.à  , il  salv.aggiiime 
rorrereblio  |H'ricolo  di  aiubirr  a male.  « 

Un  tale  consiglio  fu  , come  ognuno  lo 
ìiiiiuagiiiu,  segnilo  ap|iiintino  dal  ca]ioeac. 
ri.i  che  nc  Coni|icnsò  |{ucklaw  col  presm- 
l.iigli  il  coltello  ricusalo  d.dia  giovine  si- 
gnora ; questa  anzi  il  piegò  ad  accell.in 
SI  fallo  ( noi  e. 

u Sono  persuasa,  cIU  disse,  (uglicndosi 
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fuori  tlal  circoli»  ili  jicrsonc  che  formalo 
cr.isi  intorno  di  lei,  sono  pcrsn.'isn  che  mn» 
padre,  grato  oltrcmodo  u (ord  Littlehrain, 
che  per  pioeurargli  questa  ricrca?.lone  ha 
fatto  lanciar  le  sue  mute,  sarà  soildisfattis- 
siiiio  in  vederla  regolata  pet*  le  formalità 
tl*uso  da  una  persona  della  vostra  es|>C' 
I ieiiza.  m 

Dette  queste  cose , grariosamcnie  Io  sa- 
lutò, allontanandosi  seguita  da  due  perso 
ne  , che  al  servigio  di  lei  scmhi  avain)  p u 
[lartìcolarmciitc  ini  piegate.  Ma  BueLlaw 
si  uvvi<1c  appena  di  una  tale  spurir.ione  . 
t<itlo*giubilunte  di  avere  trovala  un'occ.i 
ione  |)Cr  dar  prove  <ti  sua  ahilità  , non  vi 
eia  iioino  o donna  nel  mondo  che  potesse 
ro  in  quel  momento  tener  luogo  ne'  suoi 
|>cnsiei  i.  Già  spaccialo  crasi  dell’ abito  , o 
liralost  su  le  ni.iniche  della  camicia  , cae 
ciò  il  braccio  ignudo  insino  al  gomito  in 
mezzo  al  sangue  e al  grasso  dell'  animale  , 
separando  , tagliando  e sqiiat  tando  con 
tutta  la  uiaestii.’i  dei  cacciatore,  o vogliatii 
dire  di  un  pei  l'etto  beccaio,  c avendo  cura 
nel  medesimo  teui|)o  di  far  sonare  agli 
orecchi  de" cacciatori  . che  gli  stavano  in- 
torno, (ulli  i tcniiiiii  deirarb:,  nc  p:jilan- 
(lo  clic  di  oilaHe^  di  grancìliy  c giovandosi 
d’altre  espressioni  tcciiielie  di  cui  risj>:»r- 
micreino  la  noiosa  rassegna  ai  no^tii  let- 
tori. 

Appena  Ravenswood,  clieavca  seguito 
assai  da  vicino  Tamico  , si  accorse  della 
caduta  del  <:erTO,  Tai  dor  momentaneo  che 
lo  avea  tratto  verso  il  sito  della  caccia,  fe- 
i'ii  luogo  a (|ucl  sentimento  di  ripugnanza 
in  esso  abituale,  c prodotto  daKoscontr.trsi 
negli  occhi  o de*  suoi  inferiori  o de*  suoi 
eguali  in  qticlfo  .stato  d’abhirzionc  cui  si 
vedeva  rldollo.  Qiiiudi  rallcnlando  i)  corso 
del  suo  cavallo,  sali  in  cima  ad  una  collina 
non  molto  alla  , d*ondc  osservava  la  scena 
mobile  c rmiioros.’)  che  la  pianura  oifenva, 
e udiva  lo  strepito  che  faccano  i cacciatori 
gridando,  i cani  abbaiando,  i cavalli  ni- 
trendo. 

Suoni  di  gioia  che  sentimenti  affatto  con- 
trai i inspiravano  all’ animo  del  giovane 
Kdgardo.  La  cuiecia  e tutti  i diletti  deila 
incdesima  , iiicomiueìamlo  dai  tempi  feu- 
dali, vennero  riguaulati  mai  sempre  come 
piivìtegi  sol.iiutMiUr  eonccduli  ai  Grandi  , 
cd  erano  la  [u  lucìp.'dc  loro  occiipa/ionc  in 
Icinp  ) di  pace.  V’cdcisi  ci>duso  [ler  idléllo 


(b'Itc  sue  sventure  dal  partecipare  ad  un 
campestre  diletto,  el»cegli  non  potea  non 
iM)iisìderare  come  una  speciale  prerogativa 
del  suo  grado  c della  sua  nascita  ; pensare 
che  uomini  stranieri  ivano  liberamente  alla 
e.iccia  su  quelle  terrò  di  cui  gli  antichi 
Ravenswood  si  erano  riscrlxitì  il  privile- 
giato godimento  , c che  egli  cui  s|>elta«a 
l’eredità  de*  loro  titoli  c beni  «i  vedea  co- 
stretto  a rimanere  in  disparte,  ca  pascersi 
ili  silenzio  di  umiliazione  e di  rabbia  , era 
uno  s|>ctlaco|o  , un  soggetto  di  considera- 
zioni che  dovea  fare  impressione  profon- 
dissima in  iin*anima  della  tempora  di  quel- 
la  di  Kavenswond  , per  iiatuia  inclinata 
ali.i  tristezza  c alla  tctr.igginc. 

Ciò  non  pertanto  trionfò  in  esito  dolTav. 
vilimcnto  l’orgtiglio,  cui  sottcntrò  una  for 
te  imp.izienra  in  veggendo  die  Btickl.iw  . 
non  disuìontcndo  la  sua  onlinaria  spcnsic 
ratezza,  non  [iensava  a tot  n tre  addietro,  c 
a ri(X)nduiTe  il  cavallo  a chi  gbclo  jvea  con 
tanta  compiacenza  prestito;;  dm  ere  che 
Ravciì‘iWood  avreldic  voluto  vedere  adem- 
pito prima  di  allonlanarsi  di  lì  ; e già  aio 
vc  i verso  il  drappello  di  |)orsonc  fra  le 
quali  Riicklaw  si  alf.K^cendava  a pompeg- 
giare della  sili!  nbiiilà,  quando  il  raggiunge 
un  cavaliere  che  al  pari  di  lui  crasi  tenuto 
in  disparte  durante  il  terniiiic  della  caccia. 

Qfiestopcrsonaggiodavaadivc<lerc  molti 
anni,  c portava  un  grande  mantcllodi  scar- 
latto serrato  sino  al  mento  , e un  cappello 
a larga  ala  che  gli  veniva  sugli  occhi,  cer- 
tamente per  caiitel.irsi  contro  le  ingiurìi* 
della  stagione.  Cavalcava  un  cavallo  , av- 
vezzo al  passo  drir  ambio,  mansueto  e do 
cib*  , c qu  d conveniva  ad  uu  c^ivalicrc  de- 
sìdcioso  [Hut>o-«todi  veder  la  c«(Ocia  clic  di 
p II  teci  panie.  Lo  segui 'a  un  servo  a qual- 
che d»-tanza  , e tutti  i enntrassegni  lo  in- 
dicavano personaggio  di  granile  conto.  Sa  - 
lutò  Ravenswood  molto  urbanamente,  non 
però  senza  ijua  Ielle  imbarazzo.  « Voi 
sembrate  pieno  di  ardore  e di  coraggio  , t» 
signore,  i;  nondimeno  stale  contemplando 
questa  nobile  rici  eaziotie  con  Tanta  indilTe 
lenza,  che  ap|icna  sarchile  credibile  si* 
aveste  il  carico  de*  mici  unni.  » 

» In  altri  tempi  io  pure  mi  abbandonai 
con  cntusìnsiiio  a un  tal  ;>;issiitcmpo , Ed 
gardo  rispose  : ma  oggidì  ...  alcuni  av 
vcniiiienti  accaduti  di  iceentc  nella  tuta 
famiglia  b.i:>taiiu  a sei  virali  di  scusa  . . 
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l’iii...  io  aTCT.i  un  c.i'llro  cavìillo  qiiamlo 
iMCominciuva  l.i  c^irci.i.  » 

« (.mio  però,  «li^sc  lo  straniero,  die  un 
ile’mici  serri  abbia  a«ula  l’ urvertenaa  di 
dare  ,nn  caralln  al  vostro  amico.  » 

» ii  vero  ; egli  ha  ovuta  una  tal  com- 
piacenza; e permettetemi  di  ringraziarve- 
iic  a nome  del  mio  amico , il  sig.  Uayston 
di  ItiH-klaw  , uno  de’ cacciatori  più  intre- 
pidi tra  quanti  ve  n’abbiano.  Non  tarde- 
là,  cosi  spero,  a restituire  il  cavallo  al  vo- 
slio  servo,  e agginngcr.à  allora  tulli  i suor 
I ingraziamcnli  a quelli  che  vi  [rrcco  intan- 
to aggradire  da  ine.  » 

(ios'i  tlìcendo,  il  aere  di  Ravenswood  sa- 
lolo lo  .straniero  e prese  la  volta  di  \\  olt- 
crag  in  aria  d’iinmo  die  crede  esscisi  con- 
gedato delinitiranicnlc  ; ma  lo  straniero 
non  era  d’  avviso  di  separarsi  così  presto 
da  lui  ; c prendendo  la  medesima  strad.v. 
i'oikIiissc  il  suo  cavallo  sì  vicino  a quello 
di  Uaveiiswoorl  , rbe  l'altro,  a meno  di 
lussargli  davanti,  cosa  che  non  gli  pcrroet- 
Icvano  nè  la  civilt.à  , nè  l'ctichetla  di  quei 
lenipi  , nè  il  rispello  dovuto  all’elà,  non 
polea  s'i  tacilmcnte  spacciarsi  da  questo 
com|)agno. 

Il  vecchio  non  tacque  per  lungo  tem- 
po. — « Eccoci  dunque  all’  antico  castello 
di  VVolfcrag,  menrionalo  cosi  spcs.so  nella 
slori.s  di  Scozia  • di.ssc  lo  sconosciuto  vol- 
gendo un  guardo  alla  vecchia  torre,  su  di 
Olii  lina  folta  nuvola,  staccatasi  allora  dal- 
r orizzonte  , incominciava  a stendere  un 
oii[io  velo;  perchè  alla  distanza  nemmen 
d’un  miglio,  il  cervo  die  sviato  cra.si  nella 
sua  fuga,  avea  ricondotti  i cacciatori  quasi 
nel  medesimo  luogo  ove  Irovavansì,  quan- 
do Ravenswood  e Bucklaw  partirono  per 
raggiiignerli. 

A tale  08scrv.s7i«nc  Ravenswood  non  ri- 
spose , che  freddamente  inchinando  la  te- 
sta. 

Ma  tale  ficddczra  non  valse  a sconfor 
tare  1’  infcrrog.itorc  straniero  , clic  conti- 
nuò ! a Questa  Ione , se  non  m' ingannò, 
è una  fra  le  più  antiche  proprietà  dell’  il- 
lustre famiglia  de’  Ravenswood.  * 

a La  jiiù  antica  , Signore  , e forse  l' ul- 
tima. •> 

a Io  ...  io  ...  B|»TO  di  no.  Signore  ( disse 
il  vecchio  tossendo  per  più  riprese  , come 
.1  line  di  .schiarire  la  voce  , e f.iccndo  uno 
sforzo  sopra  sJ'  stesso  jui  su|>crai’c  una  (al 


quale  lilnbazione  ).  La  Scozia  sa  di  quanto 
va  debitrice  a quest’ antica  famiglia  , nè 
ha  dimenticate  le  luminose  imprese  per 
cui  si  segnalarono  i Ravenswood.  Io  non 
fluliito  , die  ogni  qualvolta  venga  in  con- 
venevole modo  dipinto  a Sua  Maestà  lo  sta- 
to di  miveria  ...  di  scadimento  volli  dire  , 
in  cui  giace  una  famiglia  sì  illiistrce  .sì  no- 
bile, si  poiraitno  trovare  gli  cs|H;dienli  op- 
portuni ad  rtacdificandam  antiquam  du- 
mum.  m 

m Vi  risparmierò  il  fastidio  di  continua- 
re una  tal  discussione  più  a lungo,  o Si- 
gnore, Io  interruppe  Edgardo  con  digni- 
tosa alterezza  ; son  io  l'erede  di  iiiiesta 
sfortunota  famiglia,  son  in  il  scredi  Ra 
vcnswootl.  I vostri '.senliinenti  sotvi  lrop|io 
nobili  e generosi,  nè  quindi  fa  mestieri  di 
rammentarvi  che  vi  èqnnlchc  cos.i  più  pe- 
nosa della  miseria  , od  è il  vedersi  argo- 
mento diana  compassione  nnn  implorata.» 

» Vi  domando  mille  volte  perdono,  o 
Signore,  ripigliò  lo  straniero,  lo  non  sa- 

pea comprendo  ottimamente  che  jsnn 

avrei  dovuto  parlare.  Nulla  era  più  lonta- 
no dal  min  pcnsiere,  quanto  II  supporre...» 

« Non  fa  bisogno  di  veruna  scu-'n,  o Si- 
gnore, rispose  Ravenswood  ; ecco  il  luogo 
«love  seiM*  .litro  ne  convien  separarci  ; vi 
assicuro  che  non  porto  con  me  il  menomo 
sentimento  di  mal  umore.  » 

E in  questa  apparecchìavasi  a tenere  lo 
stretto  scnticre  die  condiicea  a Wolferag, 
quando  la  giovine  signora  della  quale  già 
abbiamo  parlato,  seguita  dai  suoi  servi 
arrivò  a’  fianchi  del  vecchio. 

« Mia  figlia  , questi  le  disse , ecco  il  sere 
di  Ravenswood.  » 

l’arca  cosa  naturale  che  Edgardo  vol- 
gesse qualche  parola  alla  giovine  cui  si  ve- 
dca  presentato  in  tal  guisa  , o che  almeno 
chiedesse  il  nome  del  vecchio  , tanto  riso- 
luto , a quel  che  sembrava  , a stringere, 
volere  o non  volere,  lega  con  esso;  ma  do- 
minato non  sapreblie  dirsi  da  qual  senti- 
menln  , rimase  alTitlo  mulo  ed  immobile. 
Intanto  la  nube  clic  da  lungo  tempo  ablias- 
savasì  sopra  Wolferag  , c che  dilatandosi 
copriva  l'orizzonte  di  tendile  ognor  più 
fitte,  col  fmgorde’  tuoni  annunziò  la  pros- 
siinità  ilei  temporale  rlic  stava  per  iseop- 
piarc  ; intanto  clic  due  lampi  , quasi  sue 
cessivi  r uno  all’altro  , nroslramnn  in  lon- 
tananza k lorricclle  di  Wolferag.  c 
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più  abbasso  te  agitate  onde  del  mare,  clic, 
per  un  islante,  di  vivissima  e l'ossìccia  luce 
slolgorcgaiarono. 

lì  cavalla  della  {>ioviiie  signora  divenuti! 
restìo,  incomincio  a trar  salti , e cizrarsi 
sulle  zampe  di  dietro , a tale  da  mettere  i 
circostanti  in  angustia.  Raveoswood  sen- 
tiva troppo  le  voci  dell'  umanità  c dcU'o- 
iK>rc  per  non  allontanarsi  iiftirbanamentc 
ili  tal  circostanza  , e |ier  noij  abbandonare 
alle  cure  d’un  debole  vecebio  e de' suoi 
servi  una  giovine  che  correva  qualche  pe- 
ricolo. Fu  dunque  , o almeoo  si  credè  co- 
stretto da  un  riguardodi  cortesia  ad  alTer- 
rare  la  briglia  dell’  indocile  palafreno , c a 
soccorrere  ravvenenlo  cacei.itrice  nel  rogo 
tarlo.  Intanto  clic  Raveoswood  adeuipiea 
tale  utEzin  , il  vecchio  gli  fece  osservare 
clic  le  iiiinaece  del  cattivo  tempo  aumciibi- 
vano.  Frano  lontanissimi  dalla  casa  di  lord 
Lit'lebrain  , e avrebbero  avuta  grande  ob- 
bligazione al  sere  di  Ravenswond,  se  avesse 
voluto  Indicar  loro  qualche  luogo  per  ripa- 
rarsi. Nel  medesimo  tempo  vol.se  verso  la 
torre  uno  sguardo  timido  c imiiarazzato , 
di  cui  sarchile  stato  impossibile  iliKm  com- 
prendere il  senso. 

In  tal  circostanza,  Ravenswond  non  po- 
lca onestamente  scansarsi  daU'oircrirc  l'uso 
iiioiuenlaneo  della  sua  casa  a un  vecchio 
c alla  sua  famiglia,  sorpresi  dal  temporale, 
e da  ogni  altra  abitazione  lontani.  Per  lin 
In  stalo  in  cui  trovavasi  la  donzcllu  , ren- 
deva indispensahilc  un  tale  atto  dì  corlc- 
sia  , perchè  mentre  le  teneva  la  briglia  del 
cavallo,  non  potè  a meno  di  non  accor- 
gersi del  suo  tremore,  e di  una  straordi- 
naria agìlaz.innederivata  senza  duhiiio  dal- 
la paura  del  iteiuho  , che  con  terrihìle  ap- 
(larato  manifostavasi. 

Non  so  se  da  cgunl  timore  forse  preso 
il  sere  di  Ravenswond  , ma  non  d'animo 
più  tranquillo  di  lei  appariv.i,  atltifi|uaii- 
do  rìs|Kise  : « La  torre  di  Wolfcrag  non 
ha  ultra  cosa  che  si  possa  ollèrirc  fuor  del 
enpcrchio  del  suo  tetto  ; pure , se  questo 
può  essere  aggradito  in  siiuil  luoiiicnto...» 
E qui  si  fermò  come  se  fosse  stato  incapace 
di  proITcrirc  il  rimanente  dell' invito.  Ma 
il  vecchio  gentiluomo , datuscgli  da  sua 
posta  compagno,  non  gli  lasciò  tempo  dì 
lialtcre,  quand’anche  avesse  voluto,  la  ri- 
tirala, cd  ebbe  per  invito  sulficicHle  le  po- 
che parole  pioiiuiizi.itc  da  Raveiisw  <od.  Il 


temporale , al  dire  del  vegliardo,  era  scusa 
Imtanlc  per  mettere  da  banda  le  cerimo- 
nie ....  debolissima  la  salute  della  liglìu  , 
olticchè  avea  molto  salTerlo  io  cpiiscgueiiza 
■r  una  (laura  cui  era  soggiaciuta  alcuni  dì 
innanzi.  Sperava  non  sareblic  slata  indì- 
screlezza  I’  accettare  in  simile  circostanza 
l'ospitalità  ofiTerta  dal  sere  di  Raveiiswood. 
La  vit.i  dì  sua  iìglia  doveaglì  star  pìùaciuz- 
re  deireticbella. 

Tolta  così  ogni  via  di  spacciarsi  a Ra- 
venswood  , indicò  il  cammino. agli  os()ìii 
suoi,  continuando  a tenere  per  la  briglia  il 
palarrenii  della  donzella  , onde  pteveiiire 
il  c.iso  che  qualche  improvviso  scoppio  <li 
fulmine  lo  s(ia ventasse.  Coiiiunqiie  iuinier- 
so  cos'i  profondamente  nelle  sue  iiivdìta- 
r.ioiii,  crasi  accorto  che  quella  parte  vii  li- 
neamenti non  copici  ti  della  maschera  dì  se- 
ta , poc’anzi  d'  un  piallor  di  morte  velati  , 
fatti  cransi  rossi  siccome  bragia  ; ned  era 
(xicu  in  lui  la  confusione  avvedendosi  che, 
(ler  forza  di  una  segreta  sim|>atìa  , le  sue 
guance  di  un  non  mcn  vivo  rossol  e si  co- 
lorarono. 

Lo  straniero  inhanlo  scandagliava  ogni 
atto  del  suo  gìovan  cnm|>agno  con  un  i at- 
tenzione di  cui  vedeasi  una  ragion  sullì. 
cìente  nella  (laterna  inquietudine.  Giunto 
finalmente  dinanzi  all'antica  fortezza,  Ra- 
venswood  luostravasi  contiouaoieiilc  in 
preda  ad  angosce,  mosse  da  vai  iseiitiincoti 
in  una  volta,  sicché  s.irchljc  stato  diUicile 
di  delinirc  1.»  loro  natura.  V inse  lìnuliuen- 

10  se  stesso  tanto,  da  dare  a diveilci  e estre- 
ma tranquillità  e sangue  freddo.  Puro,  al- 
lorché entrati  nel  corlile,  il  padrone  delia 
torre  chiamò  Glieli , scorgeasi  nel  lumi'i  c 
nei  modi  di  lui  una  certa  asprezza  c seve 
rllà , che  non  polca  troppo  as[H;Uarsl  da 
un  gentiluomo  Dell'allo  di  ricevere  di,tiiiti 
ospiti  in  (irupria  casa.  Caleh  non  si  fece 
aspettar  lungo  teiiqMì.  Comunque  (Kissiam 
fiirinaici  un'  idea  o del  pallore  che  tinse 

11  sembiante  della  bella  straniera  allorché 
si  udirono  ì primi  scoppi  di  tuono , c di 
quel  (la)iorc  che  si  mostra  sul  volto  di 
chicchessia  sopruppreso  da  angustie  di  cir- 
costauza , non  ailegucrcaio  mai  col  con- 
cetto quella  (lallidczza  che  sì  sparse  (k-i  le 
guance  magie  e scarite  del  vecchio  inien 
dente  al  vedere  questi  nuovi  ospllì  c io 
lucihlaiido che  l'ora  del  desinale  s'avvici- 
nava a gran  (tassi. 
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a E (li venuto  puzzo?  Ixii’hotlò  fra! denti. 
Bisogna  che  lo  sia  divenuto  , e del  tutto. 
Condurci  gran  signori  c grandi  damo  c 
questa  Ivagatlclla  di  corteggio  di  servi , 
quando  sti  ficr  sonar  mezzogiorno  ! Sen- 
ta altro  Ila  perduto  alTitlo  il  cervello.  » 
Avvicinatosi  nondimeno  al  padrone  , lo 
pregò  di  scusare  se  aveva  permesso  a tutti 
gli  altri  servi  della  torre  di  andare  a ve- 
dere la  <»<xia , e aggiunse  ehe  attesa  la 
persuasione  generale  in  ognun  della  casa  , 
che  sua  Signorìa  non  tornasse  prima  di  se- 
ra, diihitava  assai  se  questa  gente  si  lasce- 
rehbe  vedere  che  tardi. 

u Zitto  là  , Baldei-ston  ! gli  disse  con 
feimo  tuono  il  padnme  : le  vostre  scem- 
piaggini son  fuor  di  tempo.  Signore,  ullor 
si  volse  al  suo  o.spilc  , in  questo  vecchio  c 
in  una  fantesca  , ancor  più  vecchia  ed  in- 
ferma , sta  tutto  il  treno  della  mia  casa. 
I lellcia menti  che  sono  in  istato  di  offrirvi, 
per  ((iiaiilo  dalle  cose  che  ho  dovuto  addi 
larvi  possiate  immaginarli  cattivi  , Io  sa- 
ranno anche  di  più.  Ma  tutto  quello  che 
possa  esservi,  è ai  vostri  comandi  e vi  sarà 
oIIli  lo  ili  cuore.  >> 

Im  straniero  , nel  cui  animo  arcano  ec- 
citata una  certa  scns-iiinne  di  terrore  la 
vetustà  e lo  scadimento  di  quel  soggiorno, 
al  quale  imprimevano  un  aspetto  più  tetro 
ed  iiiospilo  le  Iciiehre  che  coprivano  l'oriz- 
zonte, intimidito  fors'anche  pel  tuono  gra- 
ve e risoluto  che  scorgeasi  nei  delti  di  lla- 
venswood,  volse  uno  sguardo  inquieto  at- 
torno di  sè,  com’uomo  mezzo  pentito  d'es- 
sersi  afl'rellato  ad  aixaitlarc  un' ospilalil,'i 
che  gli  fu  nlfei-ta  in  fd  iniHlo.  Ma  in  quel 
momento  non  gli  era  più  pos.sihilc  tornar 
addietro,  nè  togliersi  d'un  impaccio  in  cui 
si  era  |)OSlo  da  se  medesimo.  Quanto  a Ca- 
leh  , rimase  sì  attonito  per  la  cxvnfessione 
piihhlica  di  miseria  fatta  senza  riserva  dal 
suo  padrone,  che  per  due  minuti  non  eb- 
be forza  se  non  se  di  borliottare  per  mezzo 
ni  peli  della  sua  Ivarba  , che  da  sci  giorni 
non  aveva  sentito  rasoio  : « Non  v’  è più 

dubbio,  è inatto matto  da  legare 

inatto  tutto  quel  che  si  può  essere.  Nondi- 
meno , che  Calci)  sia  maladclto  in  eterno 
sopra  la  terra  ! ( soggimisc  chiamando  in 
soccorso  tutti  gii  espedienti  ilei  suo  inge- 
gno inventivo  ) , che  Caleb  non  abbia  più 
un  istante  di  tiene,  se  non  arriva  a salvare 
r onore  della  famiglia  , quand'  anche  la 


pazzia  del  min  p,i(li  one  fosse  maggiore  del- 
la saggezza  dei  selli  Saggi.  » Allora  , fat- 
tosi coraggiosamente  innanzi,  ne  liadando 
agli  sguardi  d'  ini|>azicnza  c dispetto  che 
sovra  di  Ini  lanciava  il  padrone,  chiese 
gravemente  sedovea  portare  qualche  reli- 
ciamento  alla  giovin  signora. «Ùti  hiccliieic 
di  Tockai  o di  vecchio  vino  di  Spagna,  ov- 
vero   >1 

« Finitela  una  volta  colle  vostre  scioc- 
chezze , severamente  gli  comanilù  Raven- 
swood.  Conducete  i cavalli  alla  scuderia  , 
c non  ci  tormentale  oltre  a furia  di  assur- 
dità. a 

« Vostro  Onore  sarà  sempre  scrupolosa- 
mente  obbedito  in  i|iianto  gli  piacerà  co- 
mandare, disse  Caldi.  Circa  poi  al  Tockai 
c al  vino  di  Spagna,  poiché  sembra  che  i 
vostri  ritpellabili  ospiti  non  iic  voglia- 
no ....  » 

Ma  in  questo  momento  la  voce  di  Rii- 
cklaw  che  sovrastava  agli  abbaiamenti  dei 
cani  c ai  nitriti  de' cavalli , fece  compren- 
deie  coiu' ei  s’ avanzasse  a quella  volta  a 
capoilella  maggior  parte  de'caccialori. 

« di'  io  muoia  ! ( disse  Caldi , fattosi 
coraggioso  ad  onta  di  questa  nuova  inva- 
sione di  Filistei  ),  di'  io  muoia  se  arriva- 
no a scompigliarmi  ! Già  da  quel  capo  sven- 
tato non  se  ne  poteva  aspettare  una  di  lie- 
iic.  Condurmi  tutta  (jucsta  genia  , ches'a- 
.spcttcrù  di  trovar  qui  l’acquavite  in  ab- 
bondanza , come  l'acqua  nel  pozzo  ! Quasi 
non  sa|>cssc  perfettamente  lo  stato  in  cui 
ci  troviamo  ! Pensiamo  un  poco  ....  Se  |k>- 
tcssiinn  sliarazzarci  ad  un  tempo  c di  co- 
loro, e di  questi  screanr.ati  servi  che  si  so- 
no introdotti  nd  (Xiiiile  seguendo  il  loi*o 

padrone Sarelilic  un  colpo  da  maestro, 

c [lolrci  allora  <»n  più  calma  cercar  riparo 
agli  altri  inconvenienti.  » 

Il  leggitore  vedrà  nel  seguente  cupitolo 
lo  stratagemma  immaginato  dal  buon  Ca- 
leb per  riuscire  in  così  diOicilc  impresa.' 
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CAPITOLO  IX. 

« Cullo  stomaco  voto  e rinnito, 

» Pfosriiigate  li*  fiucii  arse  le  lalibu  ) 

» Noli'  del  pnkssimo  convito 

n Fleavaii  rulma.  OÌ>  qual  ^1*  invase  rabLia^ 
» Iti  vciler  , dal  soave  inganno  tratti. 

» Che  i coati  senza  Toslc  avevan  fatti,  u 
Colbrùi{/e. 

II.TSTOif  di  Blicklaw  era  uno  di  que’  tali 
spensierati  che  pel  piacere  di  ridere  non 
badava  a sagrìficar  ('  amicizia.  Appena  si 
vociferò  fra  i cacciatori  clic  il  personaggio 
|)i'incip.ile  della  brigala  si  era  trasfi'i  ito  a 
Wolferag  , questi  proposero,  come  .-rito  di 
cortesìa  , che  sì  portasse  colà  il  cervo  uc- 
cìso. A BucLlaw  non  parve  vero  di  accet- 
tare il  partito,  (lilotlanJusì  anticipatamen- 
te dello  smarrimento  del  povero  Caleb  Bai- 
derslon  nel  vedere  arrivare  tutta  questa 
turba  alla  torce  , nè  prendendosi  alcun  fa- 
stidio dell’ imiiaraizo  ebe  una  tal  visita 
avrebbe  pirtalo  al  suo  amico.  Ma  egli  aven 
nel  vecchio  Calob  un  antagonista  abile  ed 
accorto,  e fornito  di  un  fertile  ingegno  che 
non  mancava  mai  nelle  occasioni  di  stra- 
tagemmi esutterfugi  opportuni,  in  sen- 
tenza di  esso , a salvar  l’ onore  della  fa- 
mìglia. 

u Lodato  sia  Dio  ! meditò  fra  sè  stesso  ; 
il  gagliardo  vento  di  questa  mattina  ha 
cbtaio  con  tanta  forza  un  battitoio  del  por- 
tone della  torre  che  adesso  non  può  più 
aprirsi  ; non  dovrebbe  essermi  difficile  a 
chiuder  l'altro  con  eguale  saldezza,  n 
Ma  come  prudente  governatore  di  una 
rocca  pensò  che  sarebhe  si. da  cosa  saggia 
lo  sbararzai'si  de’  nemici  che  vi  si  erano  in- 
trodotti ( riguardando  egli  come  nemici 
tutti  quelli  che  mangiavano  e che  beveva- 
no ) prima  di  pensare  ad  altri  provvedi- 
menti per  impedir  l’ingresso  alla  comitiva 
di  fuori,  che  polca  però  tardar  poco  ad  ar- 
rivare , come  un  vicino  suono  di  gioiose 
grida  annunziava.  Curò  pertanto  con  im- 
pazienza l'istante  che  il  suo  padrone  avesse 
fatto  entrar  nella  torre  ì suoi  due  ospiti 
principali  ; c formando  sulla  soglia  della 
porla  quei  che  li  seguivano , incominciò 
subito  le  sue  fazioni. 

« Se  non  m’ inganno  , diss’cgli , i cac- 
ciatori portano  in  gran  cerimonia  il  cervo 
al  castello,  c siccome  noi  in  questo  luomcu- 


to  pnssìam  lutti  csseitie  rìgiiard.iti  abitan- 
ti, parmì  convenevole  elicei  tratleiii.11110 
alla  porta  di  fuori  per  riceverli  onorcvul- 
mcntc. 

Non  vi  fu  chi  contraddicesse  a qiic-sta  in- 
sidiosa proposta  ; ma  il  vcochin  Caleb,  fa- 
cendo destramente  alcuni  passi  indietro , 
tornò  dentro  alla  torre  , chiudendo  senta 
pei  Jer  tempo  il  secondo  battìloio  del  por- 
tone con  tal  forza  , che  lo  strepito  si  fece 
udire  per  tutto  il  castello.  Dopo  avere  prov- 
veduto in  tal  guisa  alla  sicurezza  della  piaz- 
za , credè  di  |x>ter  parlamentare  col  nemi- 
co , c aprendo  un  picciolo  sportello  foralo 
nel  portane  medesimo,  e che  serviva  altri 
Tolta  a riconoscei'C  chi  si  presentava,  disse 
loro  ; « Signori  mìei  , il  sere  di  Rawen- 
swoorl  fa  imbandire  un  banchetto  al  vo- 
stro padrone  e ad  alcuni  personagjzi  distìn- 
ti che  si  trovano  iirsua  casa  : ma  e un  uso 
praticato  qui , ed  antico  al  pari  di  questa 
castello,  che  per  qualunque  sia  ragione 
non  si  apra  la  porta  a nessuno  finché  ì pa- 
droni sono  a tavola  ; cautela  che  è stata  ri- 
connsriuta  saggia  più  d’una  volta  in  tem- 
po di  guerra,  c dalla  quale  noi  non  ci  sco- 
stiamo nemmeno  in  tempo  di  pace.  » Ag- 
giunse ebe  a Wolfhnpe , a’  piedi  della  cuf- 
lina,  eravi  un  albergo  ove  cnusiglìavaloro 
di  Irasferirsì,  perchè  vi  avrebbero  trovala 
eccellente  acquavite  : anzi  fece  creder  loro 
che  il  padrone  avrcblie  pagato  il  conto;  ina 
pronunziò  quest’  ultima  parte  di  «liscorso 
in  mixfo  confuso,  intricato  ed  in  istìle  d’o- 
racolo, onde  vi  fosse  luogo  ad  interpretare 
i suoi  delti  come  voleasi;  poiché,  in  mezzo 
a tulle  le  tue  astuzie , il  buon  (àilcb  sì  ri- 
aerhiva  le  gravi  menzogne  agli  estremi,  c 
quando  non  trovava  migliori  modi  per 
ispaccìarsi. 

Dn  si  fitto  annunzio  sorprese  alcuni,  fe- 
ce  riderne  alil  i,  c soprattoHo  empiè  di  col- 
lera i servi , ì quali  prclendeano  , almeno 
essi , dì  avere  un  ineonlrastih  le  diritto  di 
servir  a tavola  la  padrona  e <1  padrone.  Ma 
Calci)  non  si  sentiva  in  voglia  di  far  dìsiin 
zionì,  c mantenne  il  tuo  pniposilo  con  quel- 
la salda  ostinazione  , che  è sorda  a tutti  i 
ragionamenti,  e incapace  zi’ ogni  z^onvinci- 
meiito,  Conchizisc  dicenztu  che  in  qziel  ca 
stello  non  mancava  copia  di  servi  per  tale 
ìzKumbenza.  Intanto  arrivava  Bucklaw  a 
capo  del  suo  antiguardo,  die  invano  con 
tuoi!  (x>rruociala  ordiiuvagli  zìi  aprire  su- 
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bitamcnte  il  portone.  Fermo  come  uno  sco- 
glio , Calci)  risponilca  : 

■ Fosse  anche  dinanr.!  a questa  porta  il 
Re  seduto  sul  proprio  trono,  non  |>otrebbe 
'costringere  le  mie  dieci  dita  ad  aprir  que- 
sta porta  contro  gli  statuti  della  tamiglìa 
di  Ravensurood  , statuti  che  è mio  obbligo 
fare  eseguire,  come  gran  domestico  di  que- 
sta casa.  ■ 

Mon  ardiremmo  qui  riferire  i giura- 
menti e le  imprecazioni  che  Ics  Iremo  sde- 
gno suggerì  a!  labbro  di  Bucklaw  : minac- 
ciò Calcb  di  farlo  pentire  per  avergli  usato 
un  tal  trattamento  ; aggiunse  di  aver  cose 
da  comunicare  allo  stésso  aere  di  Raven- 
swood  ; ma  nulla  valse  a smovere  dal  suo 
proposito  r inilessibil  vegliardo. 

a Dica  pure  quel  che  sa  dire  ; ma  mi  do 
al  diavolo  , se  vede  per  quest’oggi  la  fic- 
cia  del  mìo  padrone.  Vada  pure  a desina- 
re , a cenare , a dormire  dove  gli  piacerà. 
Domani  svegliandosi  , si  farà  giustizia  da 
sè  medesimo.  Propriamente  a lui  conveni- 
vasi  il  condurmi  qui  una  banda  dì  caccia- 
tori assetati,  come  se  ignorasse  che  non  sap- 
piamo come  cavarci  la  sete  noi  stessi  ! 
Indi , serrato  lo  sportello  , tornò  nella  tor- 
re , lasciando  che  la  gente  rimasta  di  fuori 
si  facesse  ragione  come  credea  meglio  in- 
torno a questo  genere  di  accoglienza. 

Tutta  colesta  scena  , nè  se  n’ accorse  Co- 
leb,era  accaduta  alla  presenza  dì  nno  spet- 
tatore statosi  lino  allor  silciuioso-,  c fu  l'in- 
tendente dello  straniero,  che  godea  di  gran- 
de confidenza  presso  il  padrone , ansi  quel 
medesimo  che  durante  la  caccia  avea  pre- 
stato il  suo  cavallo  a Bucklaw.  Avendo 
questi  seguito  il  suo  padrone  assai  da  vi- 
cino, senza  che  ci  badasse  Caleb,  conducca 
il  suo  cavallo  alla  scuderia  , intanto  che  il 
vecchio  servo  di  Ravenswood  andava  pre- 
parando ed  eseguendo  le  divisate  fazioni  ; 
laonde  non  si  trovò  compreso  nella  gene- 
rale esclusione.  Osservando  il  contegno  del 
nostro  Balderston  , ne  indovinò  facilmente 
il  motivo  , e sapendo  le  intenzioni  del  suo 
padrone , non  s’imbarazzò  sul  partito  cui 
attenersi.  Rimase  in  disparte  sìntanto  che 
Calgb  fosse  partito , e appena  lo  vide  lon- 
tano sì  avvicinò  allo  sportello  , c apertolo 
a SU.1  volta  ^ disse  ai  servi  e picchieri , i 
quali  non  si  moveano  di  li  : « Il  lord  Can- 
celliere avverte  cosi  le  persone  del  suo  se- 
guito , 'come  quelle  del  seguito  di  lord  i>it- 
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tiebrain  di  trasferirsi  a Wolfhope;  ivi  tro- 
veranno di  che  rcliciarsl  a spese  del  mio 
nobii  padrone.  » 

Allora  quella  banda  di  cacciatori  abhan- 
.donando  l’ ìnuspita  porla  della  torre  di 
Wolfcrag,  scese  per  la  collina  maledicendo 
di  tutto>cuore  il  vecchio  furfante  che  gli 
aveva  ingannati , e dando  a tutti  i diavoli 
il  castello  c gli  abitatori  di  esso. 

Bucklaw,  fornito  di  doti  naturali  che  iu 
circostanze  più  felici  avrebbero  potuto  ren- 
derlo un  uomo  stimabile  , avea  ricevuto 
un’educazione  si  trascurata  in  ogni  sua 
parte,  che  trovavasi  sempre  inclinato  a se- 
condare co’  pensieri  c co’  fatti  quelle  bri- 
gate colle  quali  trovavasi  in  comunione  di 
piaceri.  Compiacevasì  dì  ralirontarc  in  suo 
animo  gii  encomi  di  cui  quelle  turbe  gli 
largheggiavano  colle  ingiurie  e colle  im- 
precazioni che  tutti  di  comune  accordo 
scagliavano  contro  il  .sere  di  Ravenswood. 
Rammentava  i giorni  noiosi  e monotoni 
trascorsi  a Wolfcrag  paragonandoli  colla 
vita  gioconda  e dìssipita  cui  era  stato  av- 
vezzo. l’er  ultimo  , resclusionc  toccatagli 
dal  castello  gli  sembrava  un  affronto  da 
non  perdonarsi  ; dalle  quali  considerazio- 
ni unite  nacque  in  esso  la  risoluzione  di 
romperla  con  chi  gli  era  stato  ospite  ed 
amico. 

Giunto  all'albergo  del  villaggio  di  Wol- 
fhopc,  vi  trovò  inaspettatamente  un  uomo 
di  sua  antica  conoscenza  che  sccndea  da 
cavallo.  Era  questi  il  degno  a rispettabile 
capitana  Craigcngelt,  che,  quasi  avesae  di- 
menticato il  contegno,  per  lo  meno  indif- 
ferente, col  quale  poco  tempo  prima  egli  e 
Bucklaw  si  disgiunsero,  s’avvicinò  a que- 
sto con  sollecitudine,  stringendogli  in  mo- 
da il  più  cordiale  la  mano  ; atto  di  cortesia 
che  veniva  sempre  restituito  da  Bucklaw, 
e d’onde  Craigcngelt  trasse  il  coraggio  di 
ripigliare  con  esso  il  tuono  della  intrinsi- 
chezza. 

■ Buon  giorno  dunque,  mio  caro  Bucklaw! 
egli  esclamò  ; quanta  soddisfazione  ho  nel 
vedervi  ! Mi  convinco  che  in  questo  catti- 
vo mondo  vi  è luogo  per  le  oneste  persone.» 

E da  sapersi  che  i gìacobiti  in  quella 
età  ( non  pretendiamo  asserire  che  fosse  a 
buon  diritto  ) aveano  adottato  il  termine 
oneste  persone  per  indicare  quelli  della  loro 
fazione. 

« Anche  per  altre  persone,  a quanto 
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sembra,  rispose  Rucklaw  S«  rosi  non  fos- 
se, nobile  capitano,  come  \\  avventurere- 
ste voi  in  questo  luogo?  » 

« dii  ? In  ! Io  sono  libero  come  l'aria , 
che  non  ba  nò  imposte , nè  ilcciinc  (la  pa- 
gare. TutteJe  cose  sono  state  appianate  e 
accomodate  con  que'  vixrcbi  parsi  del  Con- 
siglio privato.  Non  avrei) Irto  ardilo  di  te- 
nere in  prigione  un  par  mio  nemmeno  per 
una  sola  settimana.  Gli  uomini  di  una 
certa  specie,  Rucklaw  , hanno  più  amici 
che  non  pensale,  camici  che  nelle oixasìo- 
ni  sanno  render  servigi.  » 

« Via  ! via  ! soggiunse  Bucklaw,  che  co- 
nosceva pciTctlanicnte  il  carattere  di  Crai- 
gengelt , e che  solennissimamente  lo  dis- 
prezzava  , ris|iarmiatemi  le  vostre  millan- 
terìe, e ditemi  piuttosto  se  siete  veramente 
iu  istalo  di  lìlx:rtà  c sicurezza.  > 

« Lìljcro  quanto  possa  esserlo  Un  pode- 
stà nella  piazza  dei  borgo  sflidatogìi  da 
amininìstrare  ,-  sicui'o  quanto  un  predica- 
tore presbiteriano  sopra  il  suo  pulpito  ; e 
vi  cercava  per  avvisarvi  che  non  avete  più 
bisogno  di  tenervi  nascosto  : non  sono  sta- 
te pronunziate  contro  di  voi  nò  ammenda, 
nò  condanna.  » 

a Quand’ò  così,  suppongo  che  vi  direte 
da  vero  mìo  umico.  » 

« Vostro  amico , Buckkiw  ! Sono  il  vo- 
stro fedele  Acate,  come  ho  udito  dire  da 
certi  sapienti.  Noi  siamo  il  guanto  e la 
mano,  l’albero  e la  scorza  , in  vita  ed  in. 
morte.  » 

« È quanto  vedrò  sull' istante  ascolta- 
temi. So  lieiiissìmu  che  non  siete  mai  sprov- 
veduto di  danaro  , benché  io  non  sappia 
altrettanto  bene  d’onde  vi  venga.  Presta- 
temi un  paio  dì  monete  d'oro  per  ispazza- 
re  la  polvere  che  si  è fermata  sul  gorgoz- 
tuie  di  tutti  questi  galantuomini.  Allora 
potrò  credere  . • 

« Un  paio  ! Ne  ho  venti  ai  vostri  coman- 
di , gioia  mia  , e altre  venti  ad  una  occor- 
renza. » 

a Parlate  sul  serio?  (esclamò  Bucklaw 
guardando  lisamente  l'allro  , com’  uomo 
lurnito  di  bastante  discernimento  naturale 
per  giudicare  che  tale  ccceao  di  generosità 
in  CraìgcngcU  da  qualche  straordinaria 
cagione  duvea  derivare  ).  Craìgengelt , o 
voi  siete  veramente  una  persona  di  garlio, 
cosa  che  stento  un  po’  a credere , o più 
scaltro  di  quanto  io  vi  sospettava  ; cd  an- 


che a suppor  questo  l»  le  mie  grandi  dif- 

licnitù.  » 

••  Una  supposizione  non  impedisce  l'al- 
tra. In  somma,  vedete  e giudicate.  Eccovi 
del  l'oro  che  non  teme  la  pietra  di  parago- 
ne. » 

E si  dicendo  pose  in  mano  a Bucklaw  un 
pugno  (li  monete  d'oro,  che  l’altro  si  pose 
senzii  contarle  io  ìscarsella,  non  però  senza 
soggiugnere,  che  la  circostanza  in  cui  tro- 
vuvasì  l'obbligava  ad  accettar  prestiti,  fosse 
anello  stalo  Belzebù  il  suo  prestatore.  Vol- 
tosi indi  ai  cacciat(M-i  : <•  Andiamo,  amici, 
lor  disse  j son  io  che  vi  fo  trattamento.  > 

« Lunga  vita  al  signor  di  Bucklaw  I • 
gridarono  a coro  que’  cacciatori. 

H E vada  al  diavolo  colui , esclamò  iin 
picchiere , che  dopo  la  corsa  lascia  i cac- 
ciatori a seixo , come  se  fossero  pelli  da 
tamburo  ! t> 

■ La  casa  di  Ravenswood , aggiunse  un 
vecchio  servo  , altre  volte  era  onorevole  e 
buona  al  pari  di  qualunque  altra  del  pae- 
se ; ma  adesso  ha  perdubi  tutto  quel  po’  di 
riputazione  che  le  rimanea  , perchè  è rap- 
presentala da  un  tanghero  pegginr  d' un 
ebreo.  » 

Gli  applausi  fatti  a questa  proposizione 
provarono  che  questa  era  parimente  l'opi- 
nione generale.  Tulli  entrarono  precìpìio- 
sauicnte  nell’osterìa,  ove  trascorsa  ftiKvn- 
cliettando  tutta  la  notte.  L’amor  del  sol- 
lar.to,  ingenito  in  Bucklaw,  non  gli  aveva 
mai  permesso  di  esseie  troppo  delicato 
nella  scelta  de’  suoi  compagni , e in  quel 
momento , dopo  la  dieta  , e quasi  assoluto 
digiuno  forzalo,  che  toccato  oragli  di  sop- 
portare in  casa  del  sere  dì  RavenswootI  ; 
uopo  essere  stato  per  più  giorni  privo  di 
uei  godimenti  che  formavano  la  felicità 
ella  sua  vita  ; il  vedersi  regolatore  di  una 
mensa  , cui  non  erano  assìsì  che  picchieri 
e servi  da  livrea,  gli  dava  diletto,  come  se 
fossero  stati  duchi  e prìncipi  ì convitati. 
Craìgengelt  che  aveva  le  sue  nuone  ragioni 
per  secondarne  l'umore,  si  mise  in  accordo 
armonico  se(X>  luì , e aggiugnendo  ad  un 
grande  capitale  d'impudenza  una  inaltera- 
bile giocondità  , e l'abilità  dì  cantare  con 
grazia  alcune  allegre  strofette,  diede  nun- 
v' anima  alla  generale  allegrezza,  il  che  gli 
meritò  di  tornare  compiutamente  in  favo- 
re a Bucklaw.  . 

Intanto  una  scena  affatto  diversa  acca- 
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d«Ta  a WoIRia^.  li  it-ic  di  HaveiiNWumi . 
troppo  assorto  lu  lio  prupi  io  mcditirioiii 
per  dare  attcnzintie  agli  stratagemmi  di 
Uileli,  dopo  aTcrc  atlraversaln  il  cortile  , 
inliodiissc  i suoi  ospiti  nel  salone,  avo  era 
stato  oelehralo  i|  convito  ilell’escquic. 

L'instaocahile  (ialeli,  die,  foise  genio  o 
consuetmliiie,  lavorava  dall.i  mattina  alla 
sera  t.avcane  l'alto  a poco  a poco  sparire 
lolle  roriiic  del  riiiierco  baccaiulc;  ina  nè 
tulio  il  suo  ingegno,  nè  tutta  la  cura  da- 
tasi di  collocale  nel  modo  meno  svantag- 
gioso le  scarse  siip|ielletrdi  clic  vi  si  tro- 
vavano, potc,iiioini|>edire  clic  quelle  pareti 
ignudo  c d'ogni  ornaiiranto  sroriiilc  , non 
rendessero  olire  ogni  dire  tetro  c lugulirc 
ras|ictlo  di  quello  stanzone  ; quelle  angu- 
ste iinestre  |>areano  piulloslo  forate  nei 
muri  |>er  aiutare  il  rinnorellameiilo  della 
aere  che  per  lasciar  varco  alla  luce,  c l'o- 
scurilà  consueta  di  quella  sala  cr.'i  in  oltre 
accresciuta  dalle  lille  nuvole  che  tutto  oc- 
cupavano il  iirmameiito. 

ilavcnswood  usò  di  tutta  la  grazia  che 
addiccasi  ad  un  giovane  gentiluomo  di 
quella  ciò,  non  senza  però  lasciar  trapelare 
un  tal  quale  stento  e imbarazzo,  nel  con- 
dur  la  donzella  in  fondo  alla  sala  inlanto- 
clic  il  patire  della  meticsiina  si  apparec- 
chiava a' s|>.iccirirsi  del  cappello  c del  fer- 
raiiiolo.  Nello  alesso  inomcnlo  si  fece  udire 
lo  strepito  ticlla  porta  chiusa,  come  dicem- 
mo, con  glande  violenza  ila  Calci)  ; mosso 
dal  qual  fracasso  , lo  straniero  si  avvicinò 
con  molla  vivacità  alla  linrslra  , e veduta 
la  cagion  del  romore , c rcscinsionc  dei 
propri  servi,  lanciò  sui  sere  della  torre  un 
guardo,  da  cui  traspiravano  i sospetti  che 
lo  aveano  soprappreso. 

« Voi  non  avete  cosa  alcuna  da  temere, 
o signore , in  tuon  serio  disscgli  Raven- 
swikmI  , che  tultavia  ignorava  quanto  era 
accaduto.  Se  questo  castello  manca  di  mo- 
di per  ricevete  convenevolmente  gli  ospiti 
clic  si  degnano  visitarlo,  almeno  ha  modi 
siilUcicnIi  per  guarentirli.  Ma  panni  tem- 
ilo di  potermi  iiifortu.ire  chi  sicno  le  per- 
sone che  onorano  di  lor  prescoza  il  mio 
inoticsto  soggiorno.  » 

Tactlnriia  ctl  immobile  lim.vnca  la  don- 
zella , inUintochè  il  padre  di  essa  al  quale 
sciiibi  ava  pirlicolarmente  fatta  una  simile 
interrogazione,  Iruvavasi  nello  si  ilodi  un 
atluie  clic  al  momeulo  delia  lappreseiita- 


zione  sì  avveda  d'essersi  incaricato  di  una 
jiartc  siiiicriorc  alle  sue  forze  , o sentcsi 
tnulito  ilalla  memoria  nell'atto  in  cui  tlo- 
vrchlic  parlare.  ,Si  studiò  iiiillamenodi  na- 
scondere l'imharazco  chiamando  tulle  le 
cerimonie  d'uso  in  proprio  soccorso.  Ma 
dopo  aver  mosso  un  pictie  avanti  |>cr  avvi- 
cinarsi al  suo  ospite,  l’altro  atld'u:tro  come 
se  volesse  scostarsene , le  sue  mani  , tleile 
tjuali  dovea  valersi  per  levarsi  ili  dosso  il 
terraiuolo  c di  lesta  il  cap|iello  , noa  cran 
più  destre  di  quello  clic  se  il  primo  gli 
fosse  attaccalo  ai  panni  con  lìhhì.iglì  di 
ferro  irrngginili  , e se  l'allia)  fosse  stalo 
una  pt^sanle  massa  di  pioiniKi.  A propor- 
zione ileir  ìniliigiarc  dello  straniero,  cre- 
scendo l'impazienza  in  Kdgardo,  srmhrava 
questi  commosso  da  un’agitazione  cliu  ile- 
rivata  forse  da  tiitt'allra  origine.  l'Àlgardo 
cercava  di  fnmure  la  hrama  sua  di  parla- 
re, mentre  l’altro,  giusta  ogni  app.iicnza, 
non  trovav.i  tcrniinì  per  esprimere  quello 
clic  dir  vnica.  Finalmente  ilavenswood  , 
chegià  arca  riconnseinto  il  suo  ospite,  non 
potè  più  a lungo  serhare  il  silenzio. 

« Mi  sembra,  diss’egli,  che  scr  (jugliel- 
ino  Astlion  non  sia  mollo  propenso  a prof- 
ferire il  suo  nome  nclizislellotli  Wolferag.» 

•I  Io  avea  speralo  clic  non  fosse  per  esse- 
re necessaria  una  tale  formalità  ( soggiun- 
se il  Ioni  Cancelliere  con  quel  rcsi'io  tuono 
ili  voce,  che  viene  atirìlmito  allo  spirilo 
maligno  tpiando  è costretto  a rispondere 
ad  un  esorcista  ),  c v'i  son  grato,  o sere  ili 
RavenswootI,  clied’nn  coI|k>  alihiale  rotto 
voi  questo  diaccio.  sempre  gofl'a  la  com- 
parsa d’un  uomo  costretto  ad  annunziar- 
si da  sè  medesimo , massimamente  alloi' 
quando  certe  circostanze,  certe  sfortunate 
circostanze  , permettetemi  ilirlo  ....  » 

« Non  devo  tlun(|uc,  Rarcnswootl  lo  in- 
terruppe , riguardare  come  puramente  ac- 
cidentale l’onore  di  questa  visiti  f » 

* Qui  è necessario  alcun  poco  distingue- 
re ( disse  il  Cancelliere  ostentando  un'aria 
ili  ilisinvolUira  che  non  era  per  certo  in 
fondo  al  suo  cuore  ).  Quest’  è un  onore  , 
clic  da  qualche  tempo  in  qua  ho  vivamen- 
te iloaidcrato  ; non  l’avrci  forse  mai  olle- 
nulo  senza  l’incìdente  del  temporale.  Ma 
certamente,  mia  figlia  ed  io  dovcvauioau- 
giirarci  un’occasione  per  porgere  » nostri 
l'ingraziamcntì  all’iioni  nobile  e generoso 
.cui  siaiu  debitori  dclb  nostra  «ila-  * 
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Gli  asti  che  tenenno  divitie  le  grandi  fa- 
miglie ne' secoli  della  feudalità,  aveanolìn 
allora  ben  poco  scemato  di  vigore,  benché 
non  traboccassero  più  con  atti  di  aperta 
vioicnra.  Nè  i sentimenti  afTettuosi  che  Ed- 
gardo incominciava  a provar  per  Lucia,  nè 
i riguardi  dell'ospitalità  , dovere  per  esso 
inviolabile,  poteanosìdi  soggiogare  adatto 
le  passioni  che  a malgrado  di  lui  sorgevan- 
gli  in  cuore  alla  vista  del  più  crudele  ne- 
mico del  padre  suo,  venuto  a porsi  sotto  il 
tetto  di  quella  famiglia  la  cui  rovina  avea 
per  lo  meno  affrettata.  Volgea  gli  sguardi 
or  sul  padre,  or  sulla  figlia,  con  una  spe- 
cie di  perplessità,  che  ser  Guglielmo  cercò 
di  troncare  avvicin.indosi  alla  figlia,  e scio- 
gliendo il  nastro  che  le  teneva  la  maschera 
al  volto. 

• Mia  cara  Lucia,  lediss’egli,  senza  ma- 
schera e a volto  scoperto  ne  conviene  ma- 
nifestare la  gratitudine  che  dubbiamo  al 
nostro  liber-iture.  p 

•I  Purché  si  degni  accettarne  da  noi  lé 
espressioni  p si  limitò  a rispondere  Lucia, 
ma  con  un  tuono  si  soave  di  voce  che  sa- 
rebbesi  detto  rampognasse  ad  un  tempo  e 
perdonasse  al  sere  di  Kavenswood  la  fred- 
da accoglienza  di  cui  verso  gli  ospiti  usa- 
va. Queste  parole,  pronunciate  da  una  crea- 
tura amabile  (|uanto  ingcnu.i,  penetrarono 
nella  parte  piu  profonda  del  cuore  di  Ed- 
gardo. Riin|)roverata  a sé  medesimo  ia 
propria  durezza,  bullicttò  alcuni  accenti  di 
scusa  , fra’ quali  furono  intelligibili  berte 
espressioni  che  indicavano  la  sua  sorpresa, 
la  sua  confusione  ; ma  conchiose  finalmen- 
te manifestandole  con  fervore  e vivacità  il 
contento  di  poterle  offerire  sotto  il  proprio 
tetto  un  ricovero.  Dopo  averla,  giusta  quan- 
to allor  praticavasi  in  simili  circostante , 
abbracciata,  cerimoniale  per  Ini  oltre  ogni 
dire  aggradevole,  non  sapea  poi  risolversi 
a lasciarsene  sfuggire  la  mano  che  tcnen 
fra  le  proprie,  intantoché  le  guance  della 
giovinetta  tingeausi  tl'nn  i-ossore,  che  im- 
primeva a quest’  atto  di  cortesia  maggiore 
entità  di  quanta  nc  avesse  ordinariauvenle 
per  sua  natura. 

Allora  scintillò  un  lampo  si  vivo , che 
per  un  istante  bandi  -offatto  le  tenebre  da 
quella  sala  , onde  tutti  gli  oggetti  che  vi 
slavano  apparvero  nel  lor  vero  lume.  K lo 
belle  proporzioni  del  ddicato  volto  di  Lu- 
cia, olio  agitata  da  quella  commozioite  d'a- 


nimo a stento  reggeasì  -,  e gli  espressivi 
lineamenti  di  Ravcnssvood  clic  tenea  fisi  su 
la  donzella  due  occhi,  ove  l’ alterezza  e 
r irresoluzione  tuttavia  si  scorgeano  ; e la 
fìsoiioinia  pallida  e spaventala  del  lord 
Cancelliere  che  non  diilaocava  gli  sguardi 
dagli  stemmi  della  famiglia,  scolpiti  sulla 
sotti  tta  di  quel  lo  stanzone  ta  i qti  a I i vedoa  osi 
nella  biblioteca  del  casicllodi  Ravcnswoud; 
tutti  questi  oggetti  furono  d’  improvviso 
rischiarati  da  una  luce  vìva  e rossiccia  , 
cui  tosto  venne  dietro  uno  scroscio  di  fol- 
gore s’i  vigoroso , che  scosse  fin  dalle  fon- 
damenta la  vecchia  torre  ; o ognun  già  la 
creduB  percossa  da  fulmine  e in  atto  dì  di- 
roccare. Il  nembo  infuriava  perpendico- 
larmente alla  cima  dell’  cdìfizìo  ; la  fulig- 
gine che  da  più  secoli  crasi  tranqiiìllainen. 
te  accumulata  lungo  la  canna  del  cammi- 
no , precipitava  a grosse  falde  giù  per  la 
sala  ; nuvoli  di  polve  e di  gesso  sì  stacca- 
vano dalle  pareti;  e,  o fosse  che  verumcnte 
la  folgore  avesse  percosso  il  tetto,  o effutto 
dell’ul  to  violento  dell’aere,  grossi  mattoni 
divelti  d.-ill’  alto  dell’edilì/.ìo  , caddero  con 
tremendo  frucas.so  in  mezzo  al  cortile,  co- 
me se  r antico  fondatore  della  casa  di  Ra- 
venswood  avesse  egli  medesimo  eccitato 
ueU’orribilc  temporale  |>er  additare  non 
ovcrvi  essere  riconciliazione  fra  il  rap- 
presentante della  sua  famiglia,  u colui  che 
ne  era  sempre  stalo  il  nemico. 

La  costernazione  fu  generale  , c basta- 
rono appena  tutte  le  siilleciliidini  del  lord 
Cancelliere  e dì  Ravenswood  per  impedire 
che  Lucìa  non  isvenisse.  Per  la  seconda 
volta  Edgardo  trovavasi  incaricato  ilei  più 
dilicato,  del  più  pericoloso  fra  lutti  i mi- 
nisteri, quello  di  arrecar  soccorsi  alla  licl- 
tà  circondala  da  rischi  e da  patìmctiti,  mi- 
nistero che  nc  diviene  tanto  più  periglioso, 
se  è vólto  a prò  di  persona,  che  le  rimem- 
branze del  g'ioriin  , e i sogni  della  notte 
continuamente  ofièrsero  alla  nostra  imma- 
ginazione. Se  il  Genio  della  casa  di  Ilavcn- 
swoihI  riprovava  veracemente  un  nodo  fra 
il  discendente  della  propria  famiglia  c la 
giovine  cl>e  sotto  il  tetto  di  luì  riparavasi, 
non  può  negarsi  che  scelse  sconcia lueiitc 
le  vie  pcT  far  palese  questa  sua  ilìsappm- 
vasionc  , né  mostrò  ingegno  siiiieriore  a 
quello  d'iin  Semplice  mortale.  Le  inìiiiitc 
sollecitudini,  assoliitaincnic  iiidiiponsahili 
]>ci'  calukurc  lo  spirito  della  duntclla,  e |>n 
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lihcrarla  dal  concepito  rpavcnto,  mettsano 
per  necessità  l'àlgariio  in  tale  corrisponileii- 
r.a  col  padre  di  es^a,  clic  almeno  per  qual- 
che tempo  doTca  infrangere  il  cancello  tra 
loro  interposto  dalla  teiidal  nlinìstù.  Tener 
linguaggio  robusto  , o anche  fteddauientu 
iiKiilTerente  al  padre  di  una  giovinetta  , c 
di  una  giovinetta  qual  era  Lucia,  oppiessa 
dinanzi  a lui  da  un  terrore  tanto  naturale 
e legittimo!  chi  snicblic  st-ito  da  tanto? 
Mentre  Lucia  stendeva  a ciascun  d' essi  lo 
inani  per  ringraziarli  delle  lui-  cure  , Ed- 
gardo si  avvide  clic  i sentimenti  dell'  odio 
concetto  cwntra  il  loTcrCancellicre  non  era- 
no in  quei  puntoi  scntiinenli  pi-edominanti 
dell'  animo  suo. 

Continuava  a mugghiare  il  tuono,  lien- 
chè  con  minore  violenza,  cadca  la  pioggia 
a rovesci,  nè  vedeasi  possibilità  alcuna  che 
miss  Asibon,  dopo  l'impressione  fisica  die 
avea  iatta  in  lei  lo  spavento,  tornasse,  per 
quella  sera  al  castello  di  lord  Litllchraiii, 
distante  oltre  a cinque  miglia  di  i'i.  Il  aere 
di  Ravcnswoorl  non  potea  pcitanlo,  anche 
secondo  le  regole  di  un'ordinaria  urbanità, 
dispciisar.s'i  dall'  oiTerire  alja  donzella  c'ai 
padre  dì  essa  il  proprio  tetto  (ter  quella 
notte.  Ei  fe’ dunque  tale  proficrta  con  ter- 
mini e iimniere  le  più  cortesi,  e sol  si  com- 
posero a più  cupa  espressione  i suoi  linea- 
menti , quando  fu  costretto  ad  un  tein|H> 
a palesare  il  rammarico  per  trovarsi  privo 
di  quanto  sarchile  stato  necessario  a trat- 
tar tali  ospiti  in  modo  condegno. 

« Non  vi  prendete  pcnsiere  di  ciò  ( fu 
presto  a soggiungere  il  lord  Cancelliere  , 
premuroso  di  allontanare  da  quei  colloqui 
tutto  ciò  che  collegavasi  ad  un  argomento 
non  privo  per  lui  medesimo  di  qualclie 
amarczra  ),  non  vi  premlele  pensiere  di  ciù,- 
Toi  siete  celibe  ; ne  mi  c ignoto  che  divi- 
sate d'  imprendere  un  viaggio  sul  Conti- 
nente ; è naturale  che  la  vostra  casa  man- 
chi d’ arredi , e di  molte  suppellettili,  che 
altrimenti  potrebbero  giudicarsi  iiidispen- 
nabili  a<l  un  vostro  pari.  Son  cose  li'oppo 
facili  da  comprender.si  ; laonde  datevi  pa- 
ce , perciiè  il  conthuiare  a parlarci  in  tal 
modo  , sarebbe  quasi  un  suggerirne  il  do- 
vere di  cercale  altro  ricovero , e di  collo- 
cai ci  alla  meglio  in  qualche  capannuccu 
del  vicino  villaggio.  » - 

Sì  accingeva  a rispondere  il  sere  di  R.i- 
TeiMWoud  , allorché  apertasi  la  poi  U del 


salone,  vi  entrò  precipitosamente  con  occhi 
stravolti'e  lisonomia  sformala  Caleb  lial- 
derston. 

CAPITOLO  X. 

■ S*  npparccchi  una  mensa  , ove  a rihocco 
V Stiaii  lu  vivamlc  , un  mo/vj  |Hillastiello 
m ter  ne  riiiia.-.e,  tla  cuitct  unii  tuccu  ; 
a Avdumj  ancur  ili  uu  IìjI  |M.uielln, 

■ SaliUiLo  scorso  ; piisreià  un  |hjc1iìiio  ; 

» Ma  cLe  noli  f.iii  i'aceluu  il  raiiietino  ? u 
Il  PiUcijì'iniiqtjio  (I  Anim  e. 

Lo  scroscio  della  folgore  da  oaì  derivò 
tanto  scompiglio  Ira  gli  ahitantì  della  tor- 
re, divenne  un  incentivo  u nuovi  trovati 
per  r ingegno  ardimentoso  c inventivo  di 
colui  che  era  il  fiore  de’  maggiordomi.  Non 
ne  fu  appena  cessato  il  romore,  non  appe- 
na chbesi  la  certezza  che  la  torre  non  eia 
rovinala  da  cima  a fondo  , sorse  come  no- 
mo rapilo  in  estasi  Caleb  : n Sia  lodato 
Dio  ! Questo  fulmine  è capitato  a proposi- 
to , come  un  turacciolo  ad  un  fiasco  di 
birra  quando  trabocca,  v Vedendo  in  quel 
momento  l'intendente  del  lord  Cancelliere 
die  prendea  la  volta  della  cucina,  nve  Ca- 
ldi stavusi  allora,  corse  a chiuderne  l'uscio 
a dtiave.  boi  lioUaiido  fra  i ileiili  : a Come 
diavolo  ha  fallo  ad  cullare  in  ca.sa?  M.a 
ciò  poco  imporla  ! Devo  ora  pensare  ad 
altro:  Ebbene , Misia  ! che  state  a far  lì 
gemendn  c tremando  a canto  del  fuoco? 
Fate  presto , venite  qui  ; ovvero  anche  re- 
state al  vostro  posto,  c datevi  a strillare 
quanto  forte  potete  ; in  sostanza  poi  non 
siete  buona  da  altro  : in  somma  m'  avete 
capito,  vecchia  strega?  Gridale!  piò  forte! 
anche  piò  forte  I Bisogna  che  i padroni  vi 
odano  da  stare  in  sala.  Diamine  ! arelc 
pcniiita  la  voce?  Vi  ho  ìnte.so  strillac  piò 
forte  , quando  non  v’era  tanta  ragione  di 
i'arlo.  — A me!  Conviene  ora  di' io  faccia 
ballare  queste  masserizie.  » 

Cosi  tlicendo,  incominciò  a gettare  in 
mezzo  alla  cucina  c piatti  . e piattelli  , e 
penluic , e tulli  gli  arnesi  di  farro,  di  ra- 
mo , d’ottone  , di  latta  che  gli  capitarono 
fra  le  moni , risparinìando  però  con  giu- 
diziosa ailenzionc  1.1  i.-iaiolicac  tutto  quan- 
to, poteva  rompersi.  Mandava  ad  un  tempo 
tdi  grida  , o piuttosto  urla,  che  Misi.i  in- 
cosuiuciò  a pi'opi'ia  «alla  ad  urlare  da  va- 
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ro , pensaixlo  che  ii  suo  vecchio  collega 
fosse  impazzilo.  ' 

« Che  cosa  la  iluiiqiic  costui  ? Oh  Dio  ! 
Ha  ribaltala  la  IVicassea  ili  oasi  rato,  clic 
io  area  preparala,  con  quel  pezzetto  di  co- 
scia avanzata  l'allr’  idi,  al  de.siiiar  d'oggi 
del  paili'oiie.  Povera  me  ! anche  il  mezzo 
boccale  di  latte  che  dorea  servir  domani 
per  la  sua  colerionc  ! Farà  colezione  il  gat 
In.  — Ma  il  fulmine  vi  ha  fatto  dar  volta 
al  cervello  , Caleh  ? » 

« Tacete,  vecchia  pazza  , tacete,  le  di- 
ceva a mezza  voce  Balilerston  , tregando.sì 
in  aria  di  trionfo  le  mani.  Adesso  tolto  è 
a dovere.  11  pranzo  è pronto , e il  fulmine 

10  ha  appareechiato  in  un  attimo.  “ 

■ Il  poveretto  è divenuto  malto  davvero 
( soggiugnea  Misia  guardandolo  con  occhio 
di  compassione,  c non  senza  qualche  pau- 
ra ).  Temo  che  non  torni  più  in  sè.  » 

« La  pazza  siete  voi  ; ma  ascoltatemi 
bene  ( dicea  Caleb , giubilante  di  potere  , 
uiercc  la  fcrtilitìi  della  sua  imipaginazionc, 
sciogliersi  con  onore  da  un  impaccio  che 
sembrato  eragli  insuperabile  ).  Prima  di 
tutto  abbiate  cura  di  non  lasciar  entiarc 
in  cucina  quel  forestiere.  Poi  giurale  clic 

11  fulmine  tenendo  la  vìa  del  cammino  , è 
c.iduto  qui,  e ha  rovinalo  il  miglior  desi- 
nare che  avc.stc  apprestato  mai  in  vita  vo- 
stra; manzo,  lodolc , vilclla  , salvaggina, 
prosciutto,  lepri , pollami , quel  che  vor- 
rete voi  ; non  badate  a spesa , c mettete 
insieme  un  pasto  squisito.  Io  intanto  vado 
nel  salone  a raccontare  la  storia  di  questa 
disgrazia.  Ma  snprattutto  che  non  entri  in 
cucina  quel  servo  slraii  cro  ! a Do|io  avere 
in  tal  modo  istruita  la  sua  confederata  , 
Caldi  corse  verso  il  salone  ; ma  prima  di 
entrarvi , volle  fare,  come  abile  generale, 
una  scoperta.  A lai  fine  pose  rocchio  ad 
una  fenditura  che  il  tempo,  per  atto  di 
compiacenza  ai  sei-vi  curiosi , avea  fatta 
nella  porta  ; e vedendo  in  quale  stato  tro 
vavasl  miss  Aslbcii , ebbe  la  prudenza  di 
aspettare  alcuni  istanti  per  non  accrescere 
colla  sua  fisonomia  spaventala  i di  lei  ti- 
mori , c pei'cliè  la  desiderava  ben  riavuta, 
e in  ìslato  di  ascoltare  atlcnlamenlc  la  sto- 
ria che  ei  si  accingeva  a narrare  intorno 
alle  conseguenze  disautro.se  del  fulmine. 

Ma  quando  la  vide  tornala  pcrfutlamcn- 
te  iti  se  .s'essa,  e udì  die  i discorsi  aggira- 
vaiisì  sullo  stato  dì  desdazione  cui  ridotta 


era  la  torre  di  Wolferag,  pensò  esser  quello 
l' istante  di  nioslrarsi , e si  introdusse  nel 
modo  che  abbìam  descritto  sul  Unire  del 
capitolo  precedente.  . 

u Uh  che  disgrazia  ! oh  che  disgrazia  ! 
esclamava.  Simile  inconveniente  adunque 
dorea  accadere  nel  castello  di  Ravenswnod, 
ed  io  viver  tanto  per  esserne  spettatore  ! » 

a Che  cos’c  stato,  CalcbP  domandò  il 
padrone,  preso  veramente  da  un  po'dì  ti- 
more. Qualche  parte  del  vaslcllo  sarebbe 
rovinala?  » 

a Rovine  grandi , no  , non  ve  nc  sono  \ 
ma  il  fulmine  è venbto  giù  pel  caminìn  di 
cucina  , ha  rovesciate  tutte  le  cassarole  , 
gettata  fuliggine  per  ogni  dove,  e dovea 
succeder  questo  quando  voi  state  riceven- 
do personaggi  distinti , ospiti  così  rispet- 
tabili ! aggiunse  inchinando  profu^idanum- 
le  il  lord  Caiwellieie  c la  Uglia  di  esso.  Non 
dico  altro  ; in  lutto  il  castello  non  rimane 
più  cosa  che  possa  servire  pel  pasto  del 
pranzo  o della  cena , come  poi  vi  piaie 
chiamarlo. 

* Vi  credo  facilmeotc,  Caleb  ■ gli  disse 
in'tuono  cnri'iicciato  il  padionc. 

Caldi  si  volse  con  un  guardo  , metà  ili 
pregbicr.i  , e metà  di  rimprovero  , e con 
tinuòintal  guisa  la  sua  allocuzione:  « Non 
dirò  già  elio  si  fossero  fatti-apparecchi  ri 
levantissimi.  Avevamo  solamente  aggiun- 
to qualche  liagaltella  al  vostro  |Kisto  ordì 
nario  di  tutti  ì giorni,  ossia,  come  lo  cliìa 
mano  a Versailles  , Pelit  couvert  i tre  por 
tate  e le  frutta , ecco  tutto.  » 

« Teoetevi  per  voi  le  vostre  sciocchezze, 
vecchio  pazzo  > sciamò  Ravenswooil  scor- 
gendola goUàgginedi  queste  iiOiziose  pre- 
mure dclllntendenlc,  c arralibiuto  al  som- 
mo ; pure  non  ardiva  cootraiUlirgli  aiier- 
tainente,  pur  non  dare  occasione  a qualche 
scena  ancor  più  ridicola. 

Caleb  , avvedendosi  di  tal  momcnlaoco 
vantaggio  risolvè  prolittariic.  Ma  in  quel- 
l'islantr,  avendo  osservato  che  il  servo  del 
lord  Cancelliere  entrava  in  sala,  c parlava 
sotto  voce  al  suo  padrone  , ti'attosi  rei  so 
il  vano  d’una  lincstra  , sì  giovò  di  una  l.il 
congiuntura  per  dire  egli  pure  alcune  com' 
airoreccliic  del  sere  di  Ravenswood.  <•  Fcr 
amor  del  Cielo  , signore,  frenate  la  vostra 
lingua  ! Se  io  son  contento  di  aiTÌschì.irc 
l’anima  mia  iIìccihIo  bugìe  (ler  l'unoic 
della  faioiglia  , questi  non  debbono  essere 
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i TOttrI  pensieri.  Se  mi  l.isoerete  tranquil- 
lamente seguire  il  corso  delle  mie  éAee , 
non  vi  farò  paiKc  spese  ; ma  se  vorrete  in- 
terrompermi , non  son  chi  sono  , se  non 
v'improvviso  un  pranzo  da'aotrano.  » 

Ui  fatto  Ravenswood  pensò  che  il  più 
saggio  partilo  sarebbe  stato  lasciar  andar 
l'acqua  a seconda  della  corrente,  e per- 
mettere che  il  suo  ullìzioso  maggiordomo 
dicesse  quanto  gli  veniva  alla  bocca.  Quin- 
di Calci» , sollevando  in  aria  una  mano  e 
facendo  i conti  sulle  dita,  in  tal  modo  ri- 
pigliò la  parola  : 

■<  Come  io  vi  diceva,  non  si  erano  fatte 
grandi  cerimonie,  ma  vi  era  abbastanza 
perchè  tre  ragguardevoli  personaggi  non 
restassero  mal  contenti.  Prima  portata , 
due  capponi  colla  salsa  bianca  , vitella  e 
porco,  salvo  il  rispetto  dovuto  alle  Signo- 
rie lore.  Seconila,  un  lepre  allo  spiedo,  un 
piatto  di  gamberi , e un  rifreddo.  Terza, 
un  fagiano  d'nn  candore  che  abbarbaglia- 
va la  vista,  adcs.so  nero  di  fuliggine  come 
se  fosse  stato  due  anni  sotto  al  cammino  ; 
una  torta  di  prone  e un  fiuti.  Frutta,  si  ss, 
alcune  galanterie,  giulebbi  e ...  e nient'al- 
tro  ( soggiunse , accorgendosi  che  il  pa- 
drone non  era  più  capace  di  frenar  la  f>a- 
sienza  ).  Nicnt' altro,  salvo  due  conserve 
di  pera  c pomi,  v 

' Miss  Asthon , ben  riavutasi  allora  dal 
primo  spavento  , avea  attentamente  ascol- 
tato il  discorso  del  vecchio  Calci».  L’imper- 
turbabile serietà  da  costui  serl»ata  nel  por- 
gere la  minuta  descrizione  del  suo  pasto 
immaginario , e gli  sforzi  di  Edgardo  per 
nascondere  agli  ospiti  l’ impazienza  e la 
rabbia,  olTerivano  uu’antitcsi  sì  Icggiadr.», 
ebe  la  giovinetta  non  potè  a suo  malgrado 
starsi  dal  prorompere  in  un  grande  scop- 
pio di  riso;  c inutile  fu  in  questo  momento 
la  gravità  connaturale  del  padre  di  lei , il 
quale  si  trovò  costretto  all  imitarla  , ben- 
ché più  moderatamente  il  facesse.  Che  pisi? 
Fin  Kavenswootl , il  quale  s’ accorgea  cer- 
tamente che  questo  riso  era  un  poco  a sue 
spese , partecipò  alla  generale  giocondità; 
tant’è  vero  rhe  il  riso  è un  mal  contagin- 
ao.  Risonò  di  questi  scoppi  di  risa  in  co- 
mune la  soffitta  del  vecchio  salone  -,  e vi 
sono  tali  scene , delle  quali  leggiamo  tal- 
volta senza  esserne  molto  cominnssi  il  rac- 
conto, c delle  quali  non  ostante  si  diverti- 
rono assai  quelli  che  ne  furono  spettatori. 


Uno  cessava  dal  rìiVre,  l’altro  ricomin- 
ciava , comune  prurito  che  durò  per  al- 
cuni minuti.  Aggiungasi  elle  la  silenziosa 
gravità  di  Cale!» , e l’aria  di  sorpresa  e 
quasi  di  dispetto  da  esso  manifestata,  rcn- 
deano  più  ridicola  la  scena,  e rincalzavano 
negli  altri  la  voglia  di  ridere. 

« Vedo  che  cos'  è ( soggiunse  non  si 
.scompigliando  Caleb,  quando  questa  parve 
acchetata  ) ; le  Signorie  loro  sono  avvezze 
a sì  buone  colezioni,  che  la  perdila  del  mi- 
gliore fra  quanti  pranzi  un  cuneo  possa 
apprestare,  loro  sembra  cosa  da  ridere. 
Ma  se  i vostri  Onori  avessero  lo  stomaco 
vuoto,  come  Caleb  Baidcrslon  , non  trove- 
rebbero tanto  motivo  di  ridere  su  di  un 
argomento  seriissimo  di  sua  natura.  » 

Il  qual  discorso  eccitò  nuove  risa  , che 
parvero  a Caleb  non  solamente  un  atten- 
tato conTro  la  dignità  della  famiglia  , ma 
un  atto  speciale  di  disprezzo  usato  alla  elo- 
quenza con  cui  avea  recapilolati  i pretesi 
danni  prodotti  dal  fulmine,  e descritto  un 
pasto,  clic  come  egli  dappoi  si  cspi-csse  con 
Misia  , avrebbe  infuso  1’  appetito  ad  un 
morto  , e a quei  signori  inspirò  solamente 
voglia  di  ridere. 

a Ma  ( soggiunse  miss  Aslbon  con  quan- 
ta serietà  le  era  possibile  di  ostentare  ) 
tutte  queste  buone  cose  sono  esse  guaste 
per  modo  , che  nessuna  , nessuna  possa 
comparire  in  Invola  ? • 

« Nemmeno  una  briciola,  Miladj;  tutto 
è pieno  di  cenere  , di  fuliggine,  roba  buo- 
na unicamente  per  gettarla  ai  cani.  Vorrei 
che  poteste  solo  scendere  in  cucina;  vedre- 
ste che  vaga  confusione  ; le  porcellane  in 
pezzi;  le  cassarale  rovesciate;  la  cueiniera 
andata  fuor  di  sè  nel  voler  riordinare  un 
poco  le  cose;  le  pietanze  non  riconoscibili, 
in  somma  andate  a m.ile  del  lutto.  Vi  era 
per  le  fruita  un  bimtCO-mangUire  che  sa- 
rchile stato  squisito;  il  fulmine  lo  ha  trat- 
to , come  le  altre  vivande  . in  mezzo  alla 
cucina  ; vi  ho  intinto  uit  dito  per  assag- 
giarne ; si  direblie  che  era  fatto  di  latte 
acido.  Non  so  quanto  mi  pagassi  che  i loro 
Onori  venissero  ahb;isso  ;)  contemplare 
que.sto  guasto,  semprechè  però  ( aggiugnea 
per  prudenza,  e per  timore  di  evsere  preso 
in  parola  ) semprechè  però  a quest’ora  la 
cncinìera  non  abbia,  come  sarebbe  Suo 
dovere,  spazzalo  via  tutto.  Mi  pare  impos- 
sibile , Milord  ( c in  questa  volgevasi  a scr 
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Giiglicìino  ),  clic  il  vofttro  icrfo  non  nlibia 
imIìIo  lo  strepito  (Ielle  porcellane  nell’ atto 
che  il  ruliiiìnc  rihaliò  o;;iiì  cosa.  » 

Il  servo  (lei  lord  Cuiii.‘l‘Hì<^’C  , Iienchè  » 
coin'uomo  clic  stava  a .sei  vire  un  ^ran  si- 
gtioic,  tosse  avvezzo  a compone  il  volto  a 
sceoixia  di  tutte  le  circostanze,  si  tiovòal- 
({uaiito  scompigliato  da  questa  inaspettata 
appellaziuuc,  e per  tenersi  alla  più  sicura, 
si  contentò  ili  chinare  ni  l>annmcntc  il  capo. 

u Penso  , signor  maggiordomo  ( cosi  si 
▼ol  ■ic  a (^jleli  il  Ioni  t.aiicclliere,  venuto  in 
timore  clic  il  pioluii”ar  più  a (ungo  sì  fat- 
ta scena,  do|io  ccMato  il  primo  prurito  (li 
liilcic,  roilcrasso  unicamente  niortilica- 
tloni  a Ravenswood  ),  penso  clic  non  fare- 
ste male  cxiiisiglìandovì  a tale  pioposito 
(xm  Loctart.  Ila  viaggiato  assai  ; c avven- 
to ad  inconvenienti  d ogiii  specie  e ad  ac- 
cidenti non  preveduti  ; spei'crei  che  inten- 
dendovi insieme  luti' e due,  dovreste  tro- 
vare qualclic  espeilieule  per  uscire  d'imlia- 
rasro.  « 

Suo  Onore,  il  sere  di  Ravenswood,  sa 
( rispose  Calci),  il  ([naie  comun<(uc  non  ve- 
desse S|ieraii7.a  di  spacciarsi,  piuttosto  c|ie 
ricorrere  all'aiuto  di  uno  sit'anicro,  sarcl)- 
lic  morto  di  stento  , come  il  generoso  ele- 
fante clic  volle  ad  ogni  costo  fare  quanto  il 
suo  padrone  aspettava  da  esso  ),  suo  Ono- 
re sa  di'  io  non  abbisogno  di  consiglieri 
quando  si  tratta  del  decoro  della  famiglia.» 

••  .Sarei  ingiusto  se  dicessi  il  contrario  , 
o Calrb,  il  suo  padrone  rispose  ; ina  il  vo- 
stro ingegno  consiste  soprattutto  nel  tro- 
vare scuse  ; c queste  non  ci  saxierebbero 
più  della  descrizione  del  vostro  pranzo  <x>l- 
pito  dal  fulmine.  Binino  duiupie  ebe  , in 
cnmpagnia  del  signor  Lockart,  cerchiate 
qualclic  via  di  supplire  a quanto  non  vi  c 
più  , o forse  non  vi  è mai  stalo.  » 

« Vostro  Onore  ha  sempre  le  sue  facezie 
pronte.  Certamente  non  dovici  tàr  altro 
che  Ir.asferiiini  subito  a VVoIfliope  , c tro- 
verei ròccorrcvolc  per  dar  da  desinare  a 
quaranta  persone.  Ma  quei  paesani  non 
inerìtano  che  un  galantuomo  sì  volga  ad 
essi  ; ebbero  rineoiisìdcrutczza  di  servirci 
male  nel  laureo  c nelle  uova.  1:)  cosa  che 
non  ho  dimenticala.  » 

« iVon  fa  niente  , Caleh  ; andate  al  vil- 
I.iggio,  c ivi  ingegnatevi  come  potete.  Non 
conviene  permettere  clic  i nostri  ospiti  di- 
giunino jier  l'onore,  come  siete  solito  dire. 


della  famiglia.  Preadele  questa  liona  ; 
creilp  che  sarà  por  voi  il  - miglior  (miisi- 
glieic.  » • 

■ La  vostra  borsa  ! danaro  ! sciamò  Ca- 
ieb,  facendo  alcuni  passi  addietro  in  tuono 
d'imlegnazioiie.  Che  cosa  devo  io  farne? 
Non  siamo  sui  vostri  domiiit  ? Chi  è quello 
fra  ì vostri  vassalli  che  voleste  pagamento 
per  prestarmi  servigio?  » 

Ritiratisi  i servi , e poiché  la  porta  del 
salone  fu  chiusa,  il  lorci  Cancelliere  si  cre- 
dè II)  obbligo  di  lar  qualche  scusa  coll'o- 
spite sull'arhiirio  che  si  era  preso  dì  rìde- 
re, e Lucia  espresse  il  proprio  desiderio  di 
non  avere  culla  sua  gicxmndità  nè  olTeso  , 
nè  luorlificato  il  buon  vecchio  Calcb. 

« Caleh  ed  io,  miss  Astlion,  dobbiamo 
avvesrarci  a sopportare  con  rassegnazione 
c pazienza  tutto  ciò  ebo  va  unito  di  ridi- 
colo alla  povertà.  » 

s Voi  non  siete  giusto  verso  di  voi  me- 
desimo , sere  di  Ravenswood  , rispose  il 
lord  Cancelliere  ^ sulla  mia  parola  d’ono- 
re, credo  di  conoscere  gli  alTari  vostri  me- 
glio di  voi  medesimo,  c spero  provarvi  che 
mi  stanno  a cuore,  e che...  lo  una  parole 
vi  sta  innanzi  agli  occhi  una  prospettiva 
migliore  di  quanto  v’ immaginale.  Non- 
ostante permettetemi  di  assicurarvi , ch'io 
non  conosco  al  mondo  <x>aa  più  rispellabi- 
le  di  un  uomo,  il  cui  carattere  sollevisi  al 
di  sopra  della  fortuna  , e che  prcfei  isca 
rim|iorre  a .sè  stesso  nobili  privazioni , al- 
riiiniliazinnc  di  contrar  debili,  e dì  sotto- 
mettersi ad  uno  stato  di  dipendenza.  » 

Fosse  sollecitudine  di  non  olTendere  il 
delicato  animo  deH'ospìle,  o timore  di  de- 
starne soverchiamente  l'orgoglio,  il  lord 
Cancelliere  gli  dicea  queste  cose  con  una 
specie  di  timida  riservatezza  ; onde  (aita- 
va , e parca  che  a ciasinina  parola  temeste 
di  essersi  spiegalo  dì  troppo  su  tale  argo- 
mento, liencliù  l’occasione  di  trattarlo  fos- 
se stala  somministrata  dallo  stesso  sere  di 
Ravenswood.  In  somma,  lord  Asthon  sem- 
brava animato  a parlare  dal  desiderio  di 
olTerirc  prove  di  amicizia,  ratteiiuto  dalla 
tema  di  arrecar  dispiacere.  Non  dobbiamo 
pertanto  maravigliare  , se  Edgardo  , p<x^o 
pratico  ancora  degli  uomini,  supponea  in 
questo  espertissimo  cortigiano  maggiore 
sincerità  di  quanta  si  durerebbe  fatì<xi  a 
trovarne  in  venti  persone  di  simil  classe. 
Gli  rispose  nondimcoo  (xiu  molto  sussiego, 
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CMorc  egli  gr.tto  a tiitti  quelli  clic  arcano 
l.i  enricsia  «li  Icnci  ln  in  buona  n|iiiiionc  : 
riniHiratc  indi  e col  Lord  e colla  figlia  le  sue 
scuse  sul  non  poterli  ricevere  in  iiio«lo  più 
(Xinrenerole,  n«ù  tosto  del  salone  (ler  dare 
alcuni  ordini  clic  erano  indispensabili. 

Quanto  al  mmlo  di  far  dormire  {;li  ospi- 
ti, le  cose  Tennero  ben  tosto  concertate  col- 
la Tcccbiu  Mìsia  ; ne  per  vero  polca  in  ciò 
dar  molestia  la  perplessità  sulla  s«X'lta.  Ed- 
{>ardo  cede  il  proprio  appartamento  a miss 
Asibon,  ponendole  a lìanco,  qual  camerie 
ra,  la  stessa  Misia,  ebe  renne,  percliè  so- 
stenesse più  addieerol mente  una  tal  parte, 
vestila  di  un  abito  di  raso  nero  , portalo 
daH'dVola  di  RurenswiXKl,  e che  area  fatta 
la  sua  comparsa  nelle  feste  di  Corte  di  En- 
ricbetla  Maria.  Domandò  ebe  cosa  fosse 
avvenuto  «li  Huek.l.iw,  e poiebè  intese  che 
era  a Wolfhope  coeli  altri  «Nicciatori , in- 
caricò Caleb  di  anuarlo  a vedere  , e fargli 
noto  l'imbarazzo  in  cui  si  trovava,  pregan- 
dolo a nome  suo  a procacciarsi  per  quella 
notte  un  letto  nel  villaggio,  non  ve  n’essen- 
do  altri  nel  castello  fuor  quello  della  ca- 
mera segreta,  che  in  tale  congiuntura  non 
si  poteva  a meno  di  olTi  irc  a sor  Gugliel- 
mo Astbon.  Caleb  si  rassegnò  a «xslcrc  il 
propi  io  letto  al  servo  stninicm , e a dor- 
mire (Xtricato  sulla  paglia  nel  granaio,  per 
non  dare  a divedere  elio  nella  torre  di 
Wnlfcrag  vi  fosse  scarsezza  di  letti.  Il  sere 
di  Ravcnswtxxl  si  preparò  a passar  la  not- 
te avviluppato  in  un  gran  fsrraiuolo,  entro 
il  salone. 

Del  rimanente,  Lockart  area  ricevuto 
dal  padrone  l’ordine  di  trasferirsi  airofle- 
ria,  ove  convennero  ì cacciatori,  per  trar- 
ne alcun  poco  di  .salvaggina  , e Caleb  non 
disperava  dcll'elllcacia  de’ suoi  stratagem- 
mi ordinari , all'uopo  di  porre  in  salvo 
Tonorc  della  famiglia.  Edgardo  avea  vo- 
luto dargli  una  seconda  rolla  la  propria 
]x>rsa  i ma  essendo  presente  il  servo  stra- 
niero , Caleb  si  penso  in  dovere  di  non  ae- 
cettarla,  comunque  sentisse  che  gli  sareb- 
lie  stata  di  massimo  giovamento.  — « l’er- 
cliù  non  mettermela  di  soppiatto  fra  le 
mani  ? ( andava  pensando  fra  se  medesi- 
mo ).  Ma  già  suo  Onore  non  sa,  uon  saprà 
mai  il  modo  di  contenersi  nelle  congiun- 
t urc  ariluc  e dìiicatc.  » 

In  questo  mezzo  Misia  , giusta  un  uso 
ri«M;vuto  allor  nella  Suozia  , e non  ancora 
l'om.  tY. 


dismesso  nlfatto,  olfersc  agli  ospiti  il  latte 
■ Iella  sua  picciola  mamlria,  intantorbè  Ris- 
se aUordlnc  il  desinare.  Edgardo  per  gua- 
dagnar tempo  cnndiis.se  Milord  e la  bglia 
a girare  tutto  il  castello  ; ed  essendosi  ras- 
serenato il  cielo,  li  f«xxi  salire  sino  in  cima 
della  torre,  d’onde  ammirarono  l,i  vasta 
estensione  del  mare  abbellita  dai  raggi  del 
sole  che  ogni  nube  avea  dissipata. 

.CAPITOLO  XI. 

« A che  sfoggiar  ili  spinli  e iti  pignatte  ? 
m È per  voi  si|uisitissiuiu  convito  , 

» K troppo  ancora  a rustiche  gargotte, 
n Mezzo  il  pollo  che  in  casa  fa  nutrito , 
» K ana  testina  «li  porccl  «li  latte, 

« Che  al  sol  vederla  aguzza  l'appetito.  « 
C/umctr. 

Non  arca  l'animo  libero  d’ogni  inquietu- 
dine il  nostro  Calci) , quando  partì  per  la 
sua  spedizione  i e di  fattosi  trovava  a con- 
dizioni alquanto  scabrose.  Non  osava  rac- 
(x>ntarc  al  padrone,  con  qual  garlto  in  quel- 
la mattina  avesse  cbiusa  in  faccia  a lord 
Bttcklaw  la  porta  del  castello  ; non  volea 
confessare  di  aver  fatto  male  a nnn  accet- 
tare, quando  lo  stesso  piidronc  gliela  olTer- 
sc  , la  l>orsa  ; lemea  per  ultimo  qualche 
non  piacevole  conseguenza  dal  primo  in- 
<»titro  che  avrebbe  <»n  Buckia  w,  e soprat- 
tutto in  quel  momento  i'n  cui  era  da  sup- 
porsi che  lo  spettabile  gentiluomo  , colla 
testa  piena  dei  fumi  del  vino  e dcll'acqua- 
vitc,  fosse  meno  che  mai  disposto  a pas- 
sarsela ridendo  sull' affronto  ricevuto  po- 
c’anzi. 

Caleb,  per  rendergli  la  dovuta  giustizia, 
nnn  la  cedea  in  coraggio  ad  un  bone  ogni 
qualvolta  per  l'onore  della  famiglia  del 
suo  signore  operava  ; possedeva  però  un 
di  que’ «XJraggì,  uniti  a prudenza,  per  cui 
Don  gli  piaceva  esporsi  nior  di  bisogno  ai 
pericoli.  Ma  questa  era  una  considerazione 
solamente  secondaria  ; il  punto  importan- 
te per  lui  consisteva  in  nascondere  l'inopin 
assoluta  e generale  in  cui  si  viveva  a Wnlf- 
crag, e di  far  yrova  di  sua  abilità  ncM'im- 
provvisarc  un  pranzo  senza  dipendere  ne 
dal  soccorso  di  Lockart , nè  dalla  borsa 
del  suo  padrone  ; la  qual  «osa  divenne  af- 
fare d’onore  per  Caleb  da  noi  dianzi  para- 
gonato, non  allatto  senza  motivo,  al  gene 
roso  elefante , che  gravato  di  un  carico 
laa 
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sujteriorc  alle  Mie  forre  , e vcdemlo  con- 
durre un  ausiliare  ilell.i  sua  rarr.a  , nel 
lailtloppìarc  ili  sforzi  per  far  di  meno  di 
tale  aiuto  , perde  la  vita. 

Il  viltac>gio  ver  dove  in  quell' istante  si 
incaniiDiuava  , lo  nvea  più  d’  una  volta  , 
trovandosi  in  eguali  .strettezze  , levalo  di 
impaccio;  tua  da  qualclié  tempo  non  vi 
giHira  più  della  medesima  riputazione,  e ne 
raccainlcreino  or  le  cagioni. 

Il  ridetto  villaggio,  eliiaiuato  Wolfiiopc, 
era  coiii|Misto  di  alcune  case  s[virse  qua  c 
là  ili  riva  ad  una  piceiola  caletta,  formata 
ila  un  fui  micelio  clic  ivi  metteva  foce  nel 
mare.  Fu  altra  volta  ap|)ciulicc  del  feudo 
(li  Wolferag,  dal  quale  lo  disgiugnca  una 
eoUinella  che  presentava  un  picciolo  pro- 
montorio all' Oceano.  Gli  aliitanti  vi  gua- 
dagnavano in  mollo  precario  il  lor  villo , 
dando  opera  alla  pesca  delle  aringhe  quan- 
do n’era  la  stagione,  c vivendo  di  (mntrah- 
haiidi  il  rimanente  ilciranno.  Coaservava- 
nouna  sjiecicdi  rispetto  ereditario  ai  Lordi 
di  Ravenswood  ; ma  la  maggior  parte  di 
essi  aveva  , [uolittaiido  del  Insogno  di  da- 
naro che  incalzava  questa  famìglia,  ricom- 
(Kratc  a hnon  prezzo  le  onoranze  cuj  sog- 
gette erano  le  case  e i fondi  loro  ; divenuti 
per  conseguenza  liberi  da  ogni  catena  di 
i'eudal  dipendenza  , nè  (mstrclti  a temere 
le  molliplici  esazioni , che,  sotto  lutti  i 
pretesti  possibili  c talvolta  .senza  pretesto, 

I feudataH  scozzesi , poveri  eglino  stessi , 
usavano  senza  iniserìcortlia  sui  lor  vassal- 
li , ancora  più  povqri. 

Roteano  in  sostanza  riguardarsi  indepen- 
denti , cosa  moi  tificantissima  pcrtialeb, 
avvezz-o  altra  volta  a riscuotere  queste  con-  ‘ 
tribuzìoni , e a dispiegare  su  quei  tapini 
un’autorità  dis|iotica  al  pari  di  quella,  che 
ne’ tempi  più  remoti  possedeono  nell’ In- 
ghilterra gl'intendenti  reali.  Ognuno  sa 
come  costoro , uscendo  fuori  de’  lor  gotici 
castelli,  e armati  de’ diritti  c de'  privilegi 
feudali,  li  sostituissero  al  danaro  nel'(x>m- 
perar  le  derrate , portando  a casa  loro  , o 
rintanando  in  cento  diverse  (averne  gli 
spogli  di  cento  mercati,  e quanto  potevano 
portar  via  ad  una  tiemebonda  popolazio- 
ne , che  fuggiva  a nascondersi  appena  li 
vcdca  comparire  (i). 

Soave  era  la  ricordanza  di  que’  bei  lem- 

li)  Vedi  il  discorso  di  Burcke  sulla  Rlfor(na 
ecoueoiica. 
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pi  a Calcli , il  quale  deplorava  lo  scadi- 
incnlo  di  un’ autorllà  , che  in  una  minor 
pro|)orz.ionc  andava  sull(!  tracce  del  dispo- 
tis(no  dei  soriani  fciidali,  USI  a riscuolcie 
più  grawwi  Irihiiti.  Egli  si  lusingava  che 
ctiicsia  legge,  iminiilahilc  a suo  parere, 
questo  dii'illo  di  siipreniazia  , che  dovea 
leivlere  i baroni  di  Ilavcn.svvood  i primari 
padroni,  i proprietari  nati  di  tutte  le  pra. 
diizìoni  della  natura  sorgenti  qualche  mi- 
glio all’ intorno  del  loi'o  castello,  questa 
dclizios,!  prmdgativa  sonnecchiasse  soltan- 
to, e si  (sinfiirlava  aspettando  rii  vederla 
risvegliala  un  giorno,  robusta  c fiorente  in 
tulio  il  suo  antico  vigore.  Perciò  sì  facea 
lecito  a quando  a quando  di  rainmcnLarc 
con  qualche  piccola  angheria  i bei  giorni 
trasoirsì  agli  abitanti  di  Wolfhope;  ì quali 
sulle  prime,  or  più  or  meno,  di  buona  vo- 
glia si  soltomelleairo  a questo  giogo  , per- 
che accostumati  d.i  tanto  tempo  a l'tguar- 
tlare  i bisogni  del  Barone  e della  sua  fami- 
glia come  (»sc  che  pili  dei  propri  loro  bi- 
sogni dovessero  rilevare  ; la  stessa  franchi- 
gia di  cui  godevano,  non  giungeva  a per- 
suaderli di  essere  in  realtà  independenti  ; 
sìmili  ad  un  uomo,  che  essendo  stato  per 
lungo  tempo  carico  di  farri , s’immagina 
anche  <]uando  ne  è libero  di  sentirne  il  pe- 
so. Ma  al  godimento  della  libertà  non  lar- 
da naturalmente  a venir  dietro  l’ intimo 
senso  dei  diritti,  che  ne  sono  la  conscgiien- 
Z.V  ; così  il  prigioniero  diseiolto , nel  far 
libero  uso  delle  proprie  membra,  ben  pre- 
sto s’accorge  che  le  sue  catene  son  vera- 
mente cadute. 

Gli  abitanti  di  Wolfhope  pertanto  in(M- 
minciarono  a bisbigliare,  a resìstere,  e li- 
nalracnte  a ricusare  in  chiare  note  di  sot- 
tomettersi alle  pretensioni  di  Caleb  Balder- 
ston.  Egli  si  ricordò,  e ri<x>rdù  loro  i tempi 
HeU’undecimo  Lord  dì  casa  Ravenswood  , 
soprannominato  V Uomo  di  mare  a motivo 
del  diletto  che  gli  davano  tutte  le  cose  che 
alla  marinerìa  rìferivansì.  Questo  buon 
Ix>rd , cos’i  ragionava  Galcb  , agevolò  il 
commercio  del  picciolo  porto  d i Wolfhope 
col  farvi  costruire  un  molo  ( ed  era  un 
cattivo  argine  di  sassi  mal  accatastati  gli 
uni  sugli  altri  ) ; il  qual  molo  mettea  le 
barche  pcscareixe  in  sicuro  dalle  tempeste; 
c in  benemerenza  gli  abitanti  convennero 
di  conferirgli  , in  tutta  feslensione  della 
baronia,  il  diritto  al  primo  pane  di  burro 
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fatto  col  latte  tli  ciascuna  vacca  ch«  avesse 
lì^ìi.tlo,  e alle  uova  nate»  tulli  t lunedi 
deir  anno,  da  ciascuna  gallina  del  feu- 
do. » 

I pretesi  debitori  rascultaroiio  tranquil- 
lamente; poi  M fhisero  a grattarsi  in  capo, 
a tossire  , a sbadigliare  , a slarniilarc  , e 
l^leb  sollecitandoli  ad  una  risposta,  la  te- 
cero  in  questi  lenuini  : « Non  sappiam  clic 
dire.  »•  La  qual  frase  è il  rifugio  univer- 
sale de*  contadini  scozzesi  , quando  viene 
fatta  ad  essi  una  domanda,  di  cui  ricono- 
scono la  giustizia  io  loro  ouscicoza  , ma 
contro  la  quale  grida  la  voce  del  lorò  inte- 
resse. 

Allora  e deb  mise  nelle  mani  dei  nota- 
bili-di VVoIfliupc  una  inchiesta  formale, 
afUnche  gli  sunnuinislrassero  un  certo  nii- 
lucio  d’unva,  e una  certa  quantità  di  )mr- 

10  , clic  equivalessero  al  debito  arretrato 
di  questa  antica  onoranza  cui  nessuno  ave- 
va pensato.  Fu  unebe  assai  emn piacente 
per  soggiiigncr  loro,  che  se  gl'iiicoinoelava 

11  pagai  la  in  natura  , non  avreblic  avuta 
dilTicoltà  di  ricevere  invec:c  d.manz  o altre 
de  rratc  Indi  li  lasciò  alUucIic  potessero 
concertare  insieme  in  libertà  sui  mudi  del 
pagamento  che  lor  piu  a gr.uin  tornassero. 

Ma  presero  una  risoluziuiic  del  tutto  di- 
versa dai  conti  cheaveà  fitto  Calci),  quella 
cioè  dr resistere  ostinatamente  ad  una  tale 
tidiiiiazioiie.  Il  lv>ltiio,  |K.TSonaggio  d*allo 
aflT.ire  in  un  villaggio  , ove  la  {xsea  delle 
aringlie  era.  la  principale  bisogna,  ed  uno 
^<lci  pailri  coscritli  di  quel  Connine,  disse 
che  lo  loro  galline  avuaiio  cantalo  assai  lun- 
go tempo  pei  bordi  di  Ravcnswotìi!,  cJ  es- 
sere ornai  tempo  clic  cantassero  {icr  cìii 
dava  loro  il  nndriiiicnto  e il  |iollaio.  Gli 
applausi  universali  dimostrarono  quanto 
gariKissc  all'  asseiulilea  una  t.de  sentenza; 
ma  la  dinìcoltà  stava  nel  trovare  i molivi 
su  cui  fondare  il  linulo.  « Se  non  volete 
altro,  ripigliò  il  mt-desimo  oratore,  farò 
un  salto  a Dunsa  andrò  a trovale  Davy 
Dingwall  , e saremmo  I)cn  disgraziati  se 
Qon  raccapezzasse  qu.ilcbc  buòn  appiglio 
p«r  salvarci  il  noslixi  bunoe  le  nostre  uo- 
va. » 

Venne  dunque  assegnalo  un  giornt>  jxr 
tenere  nuova  adunanza  , in  cui  prendere 
un  dclinilivo  parlilo  intorno  all' inlìni.i- 
zione  di  C.deb,  il  quale  fu  avxeiUlo  albo- 
elle  pulcisc  egli  pare  UoVaiv*ii. 


biniooa.  q;i 

Egli  venne  quindi  c<die  mani  ctpcilc  e 
«'olio  stomaco  vóto  , dìvis-indo  di  empir 
Ir'iio  le  unc  a prolilto  del  »uu  p.uhoiie  , e 
di  icfocillar  l'altro  per  proprio  conto  « d 
tulio  a S|K:se  dei  debitori  ili  Wolfliope.  Ma 
ogni  speranza  lo  abbandonò  , alloi  ciiè  en 
traodo  nel  villaggio  liall.i  iMi  le  di  levante, 
vide  arrivare  dalla  p.irlc(fi  punente  un  Ul 
uomo  che  anobe  troppo  avea  iin|Mrato  a 
conoscere.  Era  (jUcsl*  Duv^  Dingwall,  scal- 
tro procuratore,  gran  mastio  ili  ar>tii/.ie  ; 
quel  medesimo  clioave.t  sceomlalo  sci  Gu- 
glielmo Aslbun  in  tutto  lo.  liti  contro  la 
casa  ili  Rjvetiswood  ,c  clic  inunilo  aliuia 
di  tulli  i cliirogralì  feudali  di  (pici  ^ill.ig 
gio,  Tciiìva  a sosluiieic  giuridicamenlc  le 
parti  degli  abitanti. 

il  Spero  di  iioii  avervi  fallo  aspill.nr  , 
8Ìg.  llalderstun,  gli  disse  in  lumi  di  bel 
fallo  il  pim'uralore.  Eccomi  pi  unto  a di- 
scutere , regolare,  e tcriuinare  con  voi  1 1 
picciola  didei  enza  insorta  fra  ilsignui  Ed 
gaido  Ravenswood ....  » 

« Fra  V onorcvoUssitno  làlgardo , lord  di 
Ravenswood  » sdamò  con  enfasi  (àdcìi, 
|)crc}ic  comunque  prevedesse  die  la  vitto- 
ria non  si  dccidcrtblic  per  lui  in  questo 
alTaie,  voleva  almeno  salvar  l’onoic  se  non 
polca  r interesse. 

« Sia  , come  vi  piace  ! rispose  Dingwall; 
non  discuterò  con  voi  sopra  (pianto  è airue 
di  semplice  cortesìa.  Diremo  dunque,  in  * 
sorta  Ira  lord  Ravenswood  proprietario 
della  torre  di  Wolferag  da  una  parte  , e 
Joliu  Wliilefisli,  e i rimanenti  abilanli  del 
villaggio  di  VVoinio|>c  tldir  altra.  » 

Una  trista  esperienza  ave.i  inst  gnalo  a 
Calci)  qual  fosse  ravvei  s.uÌo  con  cui  si  tio- 
vava  impaccialo,  e clic  quello  stipendiato 
campione  del  foro  era  più  formidabile  di 
tutti  i livellai  i della  baronia  uniti  insieme. 
rercbè,se  avesse  avuto  che  fare  unicamru- 
te  con  essi  , poteva  ricoricie,  appcllaisi 
alla  rimembranza  dei  tempi  andati,  iiicl- 
101*0  in  campo  I*  antica  prcdile/ioiic  degli 
abitanti  di  VVoIfliope  verso  i loro  Signori, 
rinverdir  vcccbic  usanze  , e ailo|)erare  con 
1)Uon  successa  la  sua  facondia  , divenuta 
di  niun  cfletlo  a fronte  di  quclP  impa.s>i- 
bilc  rappuscntanle.  11  fallo  provò  quanto 
i limoli  ili  Calcb  fossero  ben  fondali.  In- 
daruuposc  m ^iper.i  lutti  gli  stratagemmi 
del  suo  iiigcguoe  della  sua  arte  niatoiia  , 
indarno acco/iò  un  fariaggincd'arg  )iucn'> 


LA  PROMESSA  SPOSA 


folli  ildllc  vcncrjLili  pratiche  «lei  maggiori, 
tlal  liapelto  dovuto  ai  Lord  idi  Ravenswood, 
dai  rilcvaiili  servigi  che  questi  aveano  pre- 
stati al  villaggio,  da  quelli  che  prestar  po- 
trulilrei'o  [kt  l'avvenire.  Il  procuratore  non 
si  dipartiva  dai  suoi  cIiirograR;  l’onoranza 
liehicsta  non  era  stata  eccettuata  nel  ri- 
scatto generale  ; non  v’  era  più  luogo  atl 
armar  pretensioni  per  essa.  E quando  Ca- 
leb,  volendo  provare  se  un  po’ d'audacia 
gli  ricscissc  meglio,  motivò  le  conseguenze 
luneste  che  dovea  a.spettarsi  il  villaggio  , 
ogni  qual  volta  il  Lord  lo  privasse  della 
sua  protczioite,  c si  fece  ancora  capire  che 
)Hitiebl>csi  ricorrere  a vigni  osi  provvedi- 
menti (x  r far  valere  i diritti  del  feudatario, 
il  curiale  gli  rise  in  fàccia. 

« A’ mici  clienti  basta  quella  protezione 
che  |X)ssono  assicurare  da  se  medesimi  al 
loro  villaggio,  e credo  poi  clic  lord  Raveii- 
swood  , giacché  bisogna  chiamarlo /ord  , 
abbia  bastanti  faccende  per  proteggere  il 
castello  che  gli  rimane.  Quanto  alle  mi- 
nacce di  vie  di  fatto  , d'atti  arbitrari , di 
oppressione,  con  cui  parreblic  clic  il  sig. 
lìalderston  ci  volesse  impaurire,  lo  prego 
Jiadar  bene  che  il  tempo  presente  non  è il 
secolo  dei  nostri  buoni  padri.  Noi  abitia- 
mo al  mezzogiorno  del  l'orth  , lontano  as- 
sai dai  montanari;  i mici  clienti , l’bo  det- 
to, si  credono  in  islato  di  proteggersi  da 
so  stessi  , ma  , dato  il  bisogno,  chiedereb- 
hcioal  Ooverno  la  protezione  di  un  capo- 
rale e di  quattro  abiti  rossi,  suflìcicnlì,c  al 
di  là,  per  mettere  il  villaggio  in  sicuro  con- 
tro ogni  atto  di  violenza  che  il  /ord  di  Ka- 
vcnswoud  , o il  suo  satcllìzio  volessero  so- 
vr’  esso  Sjicrimcntare.  » 

Se  C.ileb  atcsse  potuto  raccogliere  nei 
suoi  occhi  tutte  le  folgori  dcll'ai  istocrazia. 
le  avrebbe  lanciate  contro  questo  ribelle  ai 
piivìicgi  feudali  , senza  ggomcntire  delle 
conseguenze  che  ne  fossero  potuto  deriva- 
re. Ma  i suoi  fulmini  non  valendo  nulla 
sopra  quel  capo,  sì  vide  obbligato  a ritor- 
nare al  castello,  ove  rimase  una  mezza 
giornata  invisibile  c inaccessibile  |ier  cliìo- 
ebessìa,  esìlio  per  Misìa;  perché  essendosi 
chiuso  nella  propria  stanza,  Tiifolò  per  sei 
ore  contìnue  uua  medesima  arietta,  impie- 
gando tutto  quel  leiii|X>a  fregare  un  unico 
pi.itio  di  peltro  clic  sjierava  far  parere  , a 
furia  di  lustrai  lo  , di  ai  genio. 

La  (onsegucuza  di  questa  infelice  s|)cdi- 


zionc  sì  fu  la  perdita  di  lutti  que' contin- 
gibili che  polca  sperareda  Wolfbupc,  ed.d 
distretto  di  Wolfliojie,  i quali  luoghi  era- 
no per  esso  l’Eldorado  e il  l'crù;  e di  fatto 
in  aiverse  incalzanti  circostanze  gli  aveaim 
prestato  gran  giovamento.  « II  diavola  mi 
porti  via  ( esclamò  preso  in  quella  memo- 
randa giornata  da  un  impeto  di  cullerà 
straordinaria  ) , il  diavolo  mi  |iorlì  via  se 
metto  un'altra  volta  piede  sui  sassi  dì  que- 
sto cencioso  paese  ! » E mantenne  lino  al 
giorno  famoso  per  tutti  gli  avvenimenti 
precedentemente  narrati  la  sua  parola,  cre- 
dendosi di  castigare  in  tal  guisa  i livellari 
ribelli.  — Chi  l’avrebbe  credulo  ? Fu  que- 
sta realmente  per  essi  una  spezie  dì  puni- 
zione. Il  sig.  Baidcrston  agli  occhi  di  tal 
gente  era  un  uomo,  anziché  no,  meritevole 
di  considerazione  ; il  pensavano  in  corri- 
spondenza con  persone  d' alto  grado  ; in- 
vanivano d’ averlo  presente  alle  loro  pic- 
ciole  feste  ; in  varie  occasioni  trovavano 
utili  i pareri  del  sig.  Caleb;  lo  ascullavano» 
come  un  oracolo.  « In  somma  , diccano , 
par  che  manchi  qualche  cosa  al  villaggio, 
dopo  che  il  sig.  Bulderston  non  esce  più 
del  castello.  Ma  quanto  al  burro  c alle  uo- 
va, era  una  domanda  fuor  di  ragione,  co- 
me glielo  ha  provato  ottimamente  il  signor 
Dingwall.  » 

Tal  era  lo  stato  scambievole  delle  dite 
partì,  quando  Caleb  con  suo  grave  cordo- 
glio si  vide  ridotto  a scegliere  fra  due  par- 
titi asprissimi  entrambi  ; I’  uno  di  confes- 
sare alla  presenza  d’iiii  ragguardevole  jicr- 
sonaggio  , u del  suo  servo , cbè  era  anche 
peggio  , r impossibilità  di  procurarsi  di 
che  desinare;  l’altra  di  trasportarsi  a Wol- 
fhopc  per  implorare  Id  compassione  di  que- 
gli abitanti.  Ciascuna  di  tali  cose  non  ofTe- 
riva  al  suo  animo  che  l'iinmagìne  delTar. 
vìlimcnio  : pure  gli  fu  d’ uopo  sol luiiiet- 
Icrsì  alla  necessità  , e imprendere  il  viag- 
gio dalla  torre  al  paese  ; il  qual  tempo  ven- 
ne da  lui  trascorso  meditando  agli  strata- 
gemmi da  porre  in  opera  quando  vi  fosse 
giunto. 

Non  vedendo  l’ora  di  spacciarsi  del  suo 
compagno  Lockail  , lo  condusse  alla  vulla 
dell’  osteria  , d’  onde  anche  prima  dì  en- 
trar irei  villaggio  udivasì  il  baccano  ebe 
facevano  Bucklaw  , Ciaigciigelt  , c gli  .li- 
tri della  caccialrice  brigata.  Un  graiule 
fuoco  c molle  camicie  accese  dissi  pavan.) 
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loscurilìl  del  crepuscolo  vespertino  già  sul 
liiiire,  e mandaTaim  per  traverso  alle  t! tic- 
sire  una  luce  rossiccia  , ripercossa  indi  da 
un  cumulo  di  vecchie  Jiolti , tini  e borili 
|K)ati  alla  porta  della  casa  del  bottaio,  che 
rimpetlo  all’  osteria  dimorava. 

« Se  volete  , sig.  Lnck.irt , gli  disse  al- 
lora Caleb,  entrare  nell' osteria  da  cui  ve- 
dete uscir  questa  luce,  e dove,  a quanto 
mi  sembra,  adesso  cantano  Caterina  (tAl- 
berdem  ( b.dlata  di  que’ giorni  ) , voi  po- 
tiele  eseguire  le  commissioni  del  vostro 
padrone  circa  alia  salvasgina  ; io  penserò 
alle  mie  col  sig.  di  Bucklaw  quando  mi 
sarò  procurato  il  rimanente  delle  cose  nc- 
(^arie  pel  pranso.  Non  c già  che  abbiam 
bisogno  della  aalvaggina  di  questi  signori, 
aggiunse  trattenendolo  per  un  bottone  del 
giustacuore  , ma  il  gustarne  è sempre  una 
cortesia  che  si  usa  ai  cacciatori.  Aggiungo, 
sig.  I-ockart;  se  mai  vi  ofierissero  un  poco 
di  vino , non  fareste  male  ad  accettarlo  ^ 
chi  sa  ? il  fulmine  aviebbe  potuto  alterare 
il  vino  delle  nostre  botti,  ed  è cosa  che  te- 
mo assai  pensando  ai  guasti  che  ha  pro- 
dotti in  cucina.  » 

Disgiuntosi  ciò  detto  da  Lockart,  attra- 
versò la  strada  , andando  d' un  passo  più 
grave  del  piomlio  , c nullamcito  più  leg- 
giero del  peso  che  gli  premeva  lo  spirito  : 
fermossi  un  istante  per  pensare  da  qual 
parte  eli  conveniva  volgere  il  primo  as- 
salto. Bisognava  trovare  qualcuno  mcn  su-  ; 
pcrira  deir  idea  della  propria  indipenden-v 
za,  clic  .sollecito  dell’  onore  di  prestar  ser- 
vigio ad  un  ragguardevole  personaggio  ; 
qualcuno  pronto  a riguardare  l’ inchiesta 
che  Caleb  stava  per  f.tre  come  un  atto  di 
condiscendenza  c bontà  , come  una  prova 
di  dimenticanza  degli  ultimi  dispareri.  Ma 
dove  trovar  questo  tale?  Qual  era  l’abi- 
tante del  villaggio  ebe  avesse  l'animo  in 
questa  guisa  dìs|ioslu  ? Veranicntu  il  pir- 
l'oco  era  obbligato  del  suo  impilo  al  de- 
fuolo  Lord,  ma  attaccarono  poi  briga  per 
cagion  delle  decime.  I-a  vedova  del  vendi- 
tore di  birra  area  fallo  credilo  per  un  pcs 
so  ; ma  la  sua  lista  era  ancor  da  pagare , u 

Ì)iù  di  una  volta  ella  ne  avea  chiesto  il  rim- 
Kirsu.  In  somma  tra  tutti  quelli  ai  qu.di 
andava  pensamlu  Càileb , non  ve  a era  iin 
solo  al  cui  nume  non  succedesse  un  ma, 
clic  obbligava  il  povero  intrudcntcai-l'.iiu 
1 conti  su(U  j d' un  alUo.  GiLcilu  (àiidcr  , 


il  bottaio , del  quale  alihismo  parlato,  era 
siciirainente  il  gallo  del  villaggio  ; c nessu- 
no pole.i  meglio  di  lui,  in  questo  moniciito 
dì  sticttezza,  vettovagliare  il  castello  ; ma 
nessuno  ancora  era  a f.ir  ciò  meno  propenso 
di  lui , capo  della  sommossa  de'  livellari 
recalcitranti  al  diritto  delle  uova  e del 
burlo. 

« In  fine  poi , cosi  Catch  ragionò,  tutto 
sta  nel  saper  prendere  le  persone.  Gli  dissi, 
è vero,  che  è un  solennissimo  stupido,  e 
d*  allora  in  poi  non  la  perdonò  più  alla  fa- 
miglia  dei  Ruvenswood  ; però  ha  sposata 
una  brava  giovine,  la  Giovannina , figlia 
del  vecchio  Lighthody  , il  marito  dcll.1 
Marìuccia  cameriera  allora  di  milady  Ra- 
venswood-.Quante  volte  ho  ri.so  colla  ma- 
dre della  Giovannina  ! Aspetta  ! M’han  det- 
to che  è andata  a stare  col  genero.  Costui 
ha  dei  giacomi  c dei  giorgi  ; ma  come  li 
tieni  stretti  il  furfante  ! Certo,  se  mi  volgo 
a lui,  gli  fu  più  onore  che  non  inerita.  Scia- 
gurato ribelle  ! Quando  anche  non  gli  ve- 
nisse restituito  il  danaro , se  si  potesse  ca- 
vargliene di  roano,  l’avrelilie  sempre  ac- 
comodata bene  ; poi  questa  perdita  per  lui 
sarebbe  jnscnsìbììe.  » 

Dato  finalmente  bando  alla  iiresolnzio. 
ne,  foce  immantinente  una  giravolta  Caleb, 
e fu  in  un  subito  alla  polla  della  casa  del 
Irottaio  ; n alv.ato  senza  ceiìiiinnie  il  suli- 
.sccndi,  si  trovò  in  un  corriduio  d’unilc  |iO' 
tea  veder  dentro  in  casa,  perche  l’uscio  di 
cucina  era  aperto. 

Gli  si  oSèrsc  alla  vista  uno  spettacolo 
assai  più  giocondo  di  quelli  clic  ogni  giur 
no  era  avvezzo  a vedere  nella  torre  di 
Wolfcrag.  Slupcnilo  fuoco  , che  mandava 
alta  la  fiamma  sotto  il  cammino  j la  mo- 
glie del  bottaio  in  pìeilc  dinanzi  ,ad  una 
credenza  , ove  stava  io  bell’ pedine  molla 
piatterìa  di  maiolica  c di  lucidissimo  c 
mondissimo  peltro , sulla  qual  credenza 
ella  avea  posto , per  dar  l’ultima  mano  ad 
un’acconciatura  più  che  ordinaria,  uno' 
specchietto  che  nc  rifletteva  i lineamenti 
di  per  se  stessi  non  privi  di  graz'ia , e fatti 
più  gradevoli  dall,’  espressione  di  buon 
umore  che  li  ravvivava  ; la  madre  di  essa, 
non  più  Marìuccia,  l.v  più  prosperosa  e di- 
sinvolta vecchia  fra  quante,  Al  dir  di  quel- 
lo comari,  ve  ne  fossero  yenti  miglia  al 
l’ intorno  , seduta  presso  al  fuoco  in  abito 
di  di  appi  di  seta  l ipaialo  da  uii  Liaueu 
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gicrabialt',  clic  8(a*a  con  una  pipa  in  bocca 
vigilando  ai  lavori  della  cucina  *,  sospesa 
idia  catoiu  del  calumino  ( u qiiCsta  vista  , 
più  assai  di  quella  e della  veccliia  e ancor 
«Iella  giovine  , allegrò  il  cuore  e le  viscere 
del  degno  iiitemlciile  ),  sospesa  alla  catena 
del  caiiiiuino  una  grande  pentola  , entro 
cui  Calcia  s’ iiniiinginò  si  stessero  bollendo 
o un  pcz/o  di  manzo  , o un  pei^.o  di  pro- 
sciutto, o forse  entrambe  le  carni  accop- 
pi'itei  rim[K'tto  al  fuoco  due  spiedi  clic  due 
fanciulli  assisi  a ciascun  aligolo  del  cain- 
mìno  faccano  girare  : iniilzatì,  in  un  d'essi 
un  quarto  di  c.istrato  , nell'  altio  un'oca 
grassa  e due  aoilre  salvaticlie. 

La  vista  dì  questa  terra  d'abbondanza  , 
e il  fumo  che  andava  a ferirgli  [e  nari  ren- 
dettero immobile  peralcuui  minuti  Caleb, 
il  quale  volgendo  indi  il  capo  verso  un  al- 
ilo uscio,  parimente  aperto  e die  coliducca 
allineilo,  vide  un  apparato  di  cose  uno 
ineii  deliziose  al  suo  sguardo,  l iia  grande 
tavola  rotonda  allestita  per  dieci  o dod.oi 
persone  , e dcoruta  , per  valeiei  della  sua 
favorilacspressionc,  di  una  tovaglia  bianca 
come  la  neve  ; di  grandi  liasclii  di  peltro, 
il  coulenulu  de’ quali  , giusta  ogni  appa- 
renza , corrispoiulea  al  lucido  del  loro 
esterno  ; di  bicebicri , coltelli  , cucebiai  e 
f'ircbcttc  d' argento  posti  ,i  coiivciiìenli  di  - 
stanze.  Tutte  le  predette  singolarità  an- 
nunziavano che  quel  campo  era  pronto  c 
clic  .sol  si  as|)ct  lavano  i combattenti. 

• E che  cosa  c saltato  in  mente  U questo 
sgraziato  bottaio  ? ( pensò  fra  sè  stesso  Ca 
leb  iiiosMi  da  maraviglia  ed  invidia  eguali 
ncH’ossci  varc  tanto  sfarzoso  apparcccliio  ). 
E una  vergogna  vedere  s’i  fitta  canaglia 
empirsi  il  ventre  in  tale  maniera  , men- 
tre...  ma  pazienza  ! Se  una  pai  le  di  queste 
vivande  non  prende  la  strada  di  Wolferag, 
io  non  sono  più  Caleb  Balderston.  » 

Formala  appena  questa  lisoluzionu,  en- 
tra arditamente  in  cucina,  c va  ad  abbrac- 
ciare con  modi  alTeltuosi  c cortesi  la  madie 
c Li  figlia.  Wolferag  era  la  Corte  dì  c^uei 
(lintnriii , Caleb  il  primo  ministro.  Si  e ni 
tutti  i tempi  osscrv.itn  clic  , comunque  i 
sudditi  di  sesso  mascolino  , ai  quali  tocca 
pagar  le  tasse,  vedano  di  mal  occhio  i cor- 
tigiani clic  le  impongono,  non  quindi  ven- 
gono mal  accolli  questi  d.d  bel  sesso , al 
quale  fanno  le  (leserizioiii  delle  nuove  mo- 
de e delle  cose  che  si  dicono  alla  gioinala 


ne’ ragguardevoli  crocchi.  I.c  due  donne 
pertanto  corsero  al  collo  di  Caleb  che  non 
dorelle  trovarsi  mal  contento  della  rice- 
vuta accoglienza. 

« Siete  veraiiiciite  voi , .signor  Raldcr- 
ston  ? esclamò  la  giovine.  E un  miracolo 
vedervi  ! .Sedete  dunque,  sedete.  Mio  ma- 
rito avrà  grande  piacere  in  trovarvi  qui 
Voi  non  lo  avrete  mai  veduto  in  vita  vo- 
stra di  sì  buon  limole.  Ceb  briaino  oggi  il 
butlesiiiiodel  nostro  primo  figlio,  che  ades- 
so compie  le  sci  settimane.. Ma  è cosa  , di 
cui  senza  dubbio  avrete  udito  parlare,  .ab- 
biamo ammazzato  un  castralo,  c mio  ma 
rito  è andato  col  suo  moschetto  a passeg- 
giare dalla  parte  delle  p.dudi.  Spero  liciie 
che  liuiarrelc  alla  cerimonia  battesimale, 
indi  cenerete  con  noi.  » 

« No,  no.  Olia  cara  amica,  ris|>osc  Caleb: 
non  sono  qui  venuto  clic  per  farvi  le  mie 
congratulazioni.  Avrei  veramente  avuto 
piacere  di  dire  una  parola  a vostro  marito; 
m.'i  ho  premura , e poiché  non  c qui . . . 
c fece  l’alto  come  se  volesse  pai  lire. 

a Oh!  non  anilrele  via  in  questa  maniera. 

( Così  dicendo  il  trattenne  la  vècchia  usan 
do  del  privilegio  deiruniìca  lor  coiioscun 
za.  ) Voi  non  partirete , se  prima  non  ac 
ccttatc  qiiulebe  cosa.  Sarebuc  un  mal  au 
gurio  pel  nostro  bambino.  > 

« Ma  vi  dico  che  ho  grande  premura  , 
mia  buuna  uiainina  ( replicò  il  iiiagginr- 
doino  , che  però  senza  molla  resistenza  si 
lasciò  costrìngere  a seder  di  liel  nuovo  ) 
Oli  ! quanto  poi  al  mangiare  ( aggiunse  ve- 
dendo che  la  padrona  di  casa  sì  affi  citava 
a mettergli  innanzi  un  piattello,  un  coltello 
cd  una  furclictla  ) quanto  al  mangiare  jvii 
è assolutamente  impossibile.  Prevedo  che 
un  dì  o l’altro  ci  troveranno  morti  d'iiidi- 
gestioiio  al  castello.  Non  si  fa  clic  stare  a 
tavola  dalla  mattina  alla  sera.  In  verità 
avrei  vergogna  se  ccceltassi.  » 

« Che  vergogna  , signor  Ualdci  slon  ! Li 
giovine  continuò.  Voglio  che  assaggi.vle 
questi  jmdding  fatti  d.dle  mie  mani.  Ecco- 
vene  un  nero  e un  bianco.  Scegliete.  » 

■<  Tutti  due,  mìa  cara  amica,  tutti  due. 
Faccio  fede  io  clic  l’uiio  c l’altro  sono  cc- 
celienti.  M.i  dopo  il  pasto  che  ho  fatto,  mi 
Ikista  l'oelofc.  • 

E SI,  il  pi.ivcro  sgraziato  non  avc.i  picso 
in  tutta  la  gioi'iiala  ohe  un  bicchier  d . c- 
qua. 
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« Per  altm,  continuò,  non  Toglili  fi  ivi 
un  afl’ionto  , e con  vostra  permissione  gli 
involgerò  in  un  tovagliolo,  e me  li  [lOrteiò 
a casa  per  la  mia  cena.  Snii  si  stanco  dei 
fnuLlintj  che  ne  dà  Misia.  Ella  ci  mette  tanti 
ingredienti  diversi,  tante  cose  ricercate... 
T.o  sapete  , Mariuccia  , ho  sempre  amato  i 
jmdding  del  parse  ; c atichc  ( aggiunse  vol- 
gendosi alla  moglie  del  Imttain  ) le  hellc 
giovani  ilei  paese.  Sapete  voi , Mariuccia  , 
clic  vostra  liglia  è lutto  il  vostro  ritratto? 
Tal  e quale  voi  eravate  quando  vi  faceste 
sposa  a Gilly.  Non  si  trovava  un'altra  ra- 
ga/7.1  sì  iMilla  nella  nostra  parrocchia.  Ma 
si  giudica  del  vitello  al  vederne  la  madre.» 

f.c  due  dnnae  risero  sul  complimenta 
volto  a ciascuna  di  esse,  e risero  ancóra 
della  premura  colla  quale  Caleh  avvolgca 
i t\iic  pudding  entro  un  hianchissimo  tova- 
gliolo , che  si  era  portato  in  iscarsclla  , a 
guisa  di  liragone  che  andando  a fare  scor- 
reria, si  munisce  di  un  sacco  per  mcltcrvi 
dentro  qii.mta  preda  potrà  capitargli. 

» E che  notizie  ahhiamo  al  casltllo?  » 
la  moglie  del  Imttaio  gli  chiese. 

« Quali  iiotir.ie  ? In  felle  mia  , nessuna 
di  grande  Impoi  tanra.  Ahhinian  adesso  in 
casa  nostra  il  lord  Oancellicrc  con  sua  fi- 
glia. Parche  il  padre  la  voglia  liiillar  die- 
tro al  .sere  di  KavenswoiKl.  Eli  ! se  questi 
la  riceve,  •perchè  ella  non  si  faccia  male, 
fra  le  sue  braccia,  si  porterà  atlacc.iti  alla 
gonnella  , ve  lo  sostengo  io  , a dir  poi'o  , 
tutti  gli  antichi  domini  della  casa  di  fta- 
vensvvood.  » 

« Oh  ! da  vero  ? esclamarono  tiitte  due 
le  donne  in  un  medesimo  tempo.  Pi  giovi- 
ne ? Pi  liolla  ? I capelli  ili  che  colore  ? Co- 
me veste  ? airinglcsc,  o all'usanza  della  sua 
patria  ? » 

« Ih  ! ih  ! ih  ! Mi  Torrchlrc  una  giornata 
per  rispondere  a tutte  queste  interrogazio- 
ni, e non  ho  un  minuto  da  perdere.  \ 'im- 
maginerete anche  voi  altre,  che  avendo 
ospiti  di  tal  natura , non  mi  mancano  fac- 
cende al  castello.  Madov’c  dunque  Gir- 
der  ?,» 

. « E andato  in  cerca  del  ministro,  rispo- 
se mistress  Girdcr,  del  degno  e reverendo 
Pietro  Bidelient , che  sta  a Mosshead.  Il 
brav'  uomo  patisce  un  reumatismo  che  si 
guadagnò  nelle  caverne  ai  giorni  della  per- 
secuzione. » 

• Si,  si  ; un  wigh,  un  puritano  ( escla- 


mò Caleb  con  un  moto  d’acrimonia  , che  - 
non  fu  capace  di  path'oiicggiarc  ).  Ma  mi 
ricordo,  Mariiiccia,  clic  in  altri  tempi  non 
vi  scaldavate  a queste  Icgne,  c che  , pari 
ad  altre  donne  eli  garlm  , vi  contonlavale 
delle  preiliclie  e delle  preghiere  di  un  mi- 
nistro della  chiesa  del  paese.  » 

« Pi  l)cn  vcrrf,  signor  Balderston.  Ma  che 
cosa  volete  ? Bisogna  bene  che  la  mia  Gio- 
vanna sì  acconci  come  piace  a suo  marito, 
e canti  i salmi  sul  tuono  ch’egli  deside- 
ra, e non  altrimenti  ; perche  egli  è padro- 
ne i n casa  sua  ; c più  che  padrone  ; ve  lo  di- 
co io.  « 

« Pi , domando  ! è egli  pure  che  tiene  i 
cordoni  della  borsa  ? » chiese  (ialch  , ai 
dìvisamenti  del  quale  non  parca  troppo 
favorevole  la  supremazia  ninseolina. 

« Tenace  rlell’ultimo  quattrino , signor 
CaIcH  ! Nondimeno,  mia  figlia  non  può  la- 
mentarsi ; ben  iiiidrìta,  ben  vestita,  come 
verlctc  ; dieci  volte  meglio  di  tante  altre 
clic  sono  d'iin  grado  supcriore  al  suo.  » 

« Molto  bene,  inni  lo  Itene  , Mnriuccia  ! 

( disse  Caleh  scw.iggìato  per  vero  dire,  ma 
che  nenimen  per  questo  aveva  alih.mdnna- 
ta  ogni  speranza  ).  Voi,  mi  ricordo,  con- 
diieevatc  vostro  marito  in  luti' altra  ma- 
niera ; in  fine  ciascuno  ha  il  suo  stile.  Oli  ! 
bisogna  ch'io  me  ne  vada.  Avrei  voluto 
vedere  un  momento  Girrler  , perché  ho 
iiflito  rarconfare,  clic  Pietro  INiiichenn  , 
Ixiltaìn  dei  inagazzìnì  della  Regina  a t.eith, 
sìa  morti! , c credo  che  se  il  mio  padrone 
dicesse  nn.l  parola  al  lord  Cancelliere,  pn- 
trehlic  fare  un  gran  Itene  a vostro  genero, 
Mariiiccia;  ma  non  essendo  qui.  , . » 

« Ma  , ma  !..  . as|iettcrclc  che  ritorni. 
Oh  si  ! Gliel’  ho  predicato  sempre  che  gli 
siete  amico.  Ma  è' un  benedetto  uomo;  per 
ogni  parola  un  po’ di  traverso,  gli  salta  la 
mosca  al  naso.  » 

a Aspetterò  dunque  fino  all'  ultimo  rai- 
niitn  che  mi  resterà  in  libertà.  » 

« Ora  dunque  , narratemi  , di.sse  allora 
la  moglie  del  iKiltaìo  ; secondo  quel  che  vi 
sembra  , questa  miss  Asihon  è bella  ? Già 
bisogn.à  che  lo  sia  per  piacere  al  nostro 
Lord  che  c tanto  bel  giovane  ; ha  una  li- 
sonninia,  un  porl.iinentn,  un  contegno  nel- 
lo stare  a cavallo  ; si  prendcrehlte  per  il 
"figlio  d uo  re  ! Dovete  sapere , signor  Bal- 
derston , che  quando  passa  pel  villaggio  , 
solleva  sempre  il  capo  verso  la  mia  lìne- 
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slr.1  ; così  ?'iinin!(i;incrcle  ch«  dero  oono- 
’scci'l»  .il  p.iri  ili  chiccliessia. 

« A chi  r.icciintatc  voi  queste  cose , mia 
rara  amica  ? Il  mio  (Kidroiic  non  mi  ha  lo- 
dalo le  cento  volle  i l)C(>li  occhi  grandi  c 
neri  della  moglie  del  Imttaiodi  Wolfhope? 
Non  iii'ha  dello  che  non  si  trovano  i com- 
|>.igni  nè  in  questo  distrctICK  ne  camminan- 
do anche  un  per.70  più  in  là  ? — Sono  gli 
occhi  di  sua  madre,  io  gli  rispondo  , Mi- 
lord ^ gli  ho  conosciuti  a mie  spese.  EihJ 
Mariuccia  ? Ah  ! ah  ! ah  ! quante  volte  in 
nostra  gioventù  abhiam  riso  insieme  ! ■ 

•c  Tacete  l.ì  , vecchio  matto  ! esclamava 
mistress  Liglitljody.  Va  parlata  cosi  di- 
nanzi alle  giovani? — Oh  ! Giovanna,  Gio- 
vanna ! Olii  gridare  il  fanciullo  ? Sì,  sì  ; è 
desso.  Che  cosa  ha  mai  ? » 

E in  un  lampo  l'ava  c la  madre  halraro- 
no  fuor  di  cucina  facendo  a qual  delle  due 
più  correa,  e dandosi  scambievoli  gomitale 
per  veder  presto  qual  inconveniente  avesse 
turbati  i riposi  del  pargoletto  eroe  della 
sera,  che  in  una  stanza  ùn-ena  avea  la  sua 
culla. 

Appena  Caleb  s'accorse  che  gli  rimanea 
il  campo  liljero , tirò  una  grossa  presa  di 
tabacco  per  prender  coraggio  e francarsi 
vie  più  nelle  concclte  r'isoluzioni.  u Ch'io 
possa  morire  appiccato,  se  Girdcr  c Bidc- 
bent  mangiano  di  quest'oca  , o di  queste 
due  anitre  salvatiche  ! » Indi  vollosi  al 
mcnarroslo  che  di  queste  due  squisite  vi- 
vande aveva  la  cura  , fanciullo  di  circa 
dieci  anni  : « Ragazzetto  , gli  dice,  inet- 
tendogli  una  moneta  di  due  soldi  fra  le 
mani,  ti  prego,  vammi  a comprare  un  po' 
di  tabacco  alla  lioltega  di  mistress  Small- 
trash  ; ti  darà  pel  tao  incomodo  un  pezzo 
di  pane  colle  spezie  ; ne  ti  prender  fastidio 
iianlo  allo  spiedo,  che  sarà  mio  pcnsiere 
i farlo  girare  tanto  che  tu  ritorni.  « 
Poiché  l'un  de'fan^ulli  fu  parlilo.  Ca- 
tch guardando  in  aria  grave  e barWa 
quell  altro  che  avea  poco  più  di  sei  anni,  e 
che  sImssò  timidamente  gli  occhi,  tolse  dal 
fuoco  lo  spiedo  che  s'era  assunto  di  far  gi- 
rare, c cofierle,  con  un  secondo  tovagliolo 
portatosi  in  saccoccia  , l'oca  e le  anitre  , e 
tiratosi  giù  lino  agli  occhi  il  cappello,  usci 
trionfante  fuor  della  cucina  c della  casa  , 
portandosi  sulle  spalle  lo  spiedo  Carico  dei* 
trofei  della  riportala  vittoria. 

Si  arrestò  appena  un  istante  alla  porta 


■leU'nsleria  per  far  avvertire  il  signor  di 
Burblaw,  che  in  quella  notte  il  suo  padro- 
ne non  uvea  letto  per  lui  nd  castello.  Que- 
sto messaggio  mandalo  con  laconica  brevi- 
tà, non  acquistò  la  gentilezza  ebe  gli  man- 
cava passando  per  le  labbra  della  serva 
deH’osteria  , incaricatasi  di  trasmetterlo  a 
BiicLlaw,  il  quale  lo  credè  un  insulto  so- 
pra insulto.  Il  capitano  Craigengelt,  fra  i 
plausi  unanimi  dell'iiilera  brigata,  pose  il 
partito  di  dar  la  caccia  al  veomio  volpone 
prima  che  potesse  raggiugnere  il  covo  , e 
di  farlo  ballare  sopra  una  coperta.  E per 
verità,  CuJeb  avrcblie  corsi  assai  brutti  ri- 
schi, se  Loebart  non  avesse  fatto  compren- 
dere così  ai  servi  del  suo  padrone,  come  a 
quelli  di  lord  Littlebrain,  che  ser  Gugliel- 
mo Asthon  intenderebbe  male  oltre  ogni 
dire  qualunque  insulto  venisse  arrecato  ad 
un  servo  del  sere  di  Ravenswood.  Avendo 
parlato  con  tuono  abbastanza  fermo  per 
toglier  loro  ogni  prurito  di  divertirsi  a spe- 
se del  vecchio  intendente,  parti  daH'osIcria 
con  due  servi  carichi  delle  vivande  che  ivi 
er.isi  procacciate,  e raggiunse  all'uscir  del 
villaggio  Caleb. 

CAPITOLO  XII. 

• Ade  il  dono  è leggiadro.  M'offron  per  cortesia 

• Quel  ch'iu  senza  preamboli  m'era  portato  vìa.  s 

Sfiirito  sttizti  fUmari, 

L’ATTEGOisMERTodcl  minor  fanciulin,  uni- 
co S|iettatore  dell'oltraggio  che  alle  leggi 
della  COI  lesta  e dell'ospitalità  Caleb  avea 
fatto , era  di  per  se  solo  Irastante  soggetto 
ad  un  quadro  eccellente.  Rimase  immobile 
come  se  sì  fosse  veduto  innanzi  uno  di  que- 
gli spettri  dei  qusii  nelle  lunghe  sere  d'in- 
verno avea  udito  narrare  le  dilettose  sto- 
rielle. Non  pensando  più  ai  doveri  del  pro- 
prio uffizio,  dimenticò  di  girare  lo  spiedo, 
e agginnse  alle  disgrazie  dì  questa  memo- 
rabìl  giornata,  quella  di  lasciar  abbrucia- 
re il  quarto  di  castralo , sola  speranza  di 
cena  rimasta  allora  al  reverendissimo  Bi- 
delrent.  Usci  da  questo  stato  di  estasi  soj 
quando  nel  tolse  un  potentissimo  scbiaffii 
applicatogli  da  mistress  Ligbtbodr,  donna 
dì  robustissima  coraplessìnne,  e che  sapea 
perfettamente  valersi  delle  sue  mani,  come 
dìcesi  averlo  provato  più  d'una  volta  Usuo 
defunto  marito. 
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« Perchè  lasciar  abbruciare  questo  ar- 
rosto, brullo  asiuiiccio  r • ' 

, « Non  ue  so  niente  io.  » 

« E (lov'è  ambila  qucH'altra  luiona  lana 
elei  tuo  coin|ia5iio  ? Dov'è  Olile  ? » 

• Nnu  ne  so  niente  in.  n 
«vE'lov’è  il  sii’nor  Balderstnn  ? — Oh 
D'o,  Dio!  E dov’è,  dico,  l'altro  spiedo 
coll'oca  e colle  due  anitre  ? ■ 

Mistreis  Uinler,  che  hi  quel  momento 
ritornava,  un'i  alle  esclamazioni  della  ma- 
dre le  proprie  , e tutte  rlue  gridando  nel 
'medesimo  tempo  alìe  orecchie  del  povero 
fanciullo,  e stordendolo  sempre  più  a furia 
di  inlerrogaaioni , e senza  dargli  lcm()o  a 
rispondere, -non  seppero  il  tenore  delle  ac- 
cadute cose  che  aU'arrivn  di  Gille,  il  quale 
avea  veduto  da  lontano  Calcb  che,  collo 
spiedo  in  su  le  spile  , prcndea  con  piosso 
deliirerato  il  cammino  di  Vulfcr.ag. 

« Ma  bene!  esclamò mistrc.ssLiglitl)ody, 
Chi  dovea  mai  pnsarsi  chc.Caleblialder- 
stun  fo.ssc  capcc  d'un'  azione  simile,  c con 
persone  d’  antica  sua  conoscenza  ! » 

■<  Oli  ! che  iiKlegnitè  1 gridava  mislrcss 
Girder.  Ma  che  cosa  dirò  in  a mio  marito  ? 
Mi  ammazzerà  quand'  anche  non  vi  fosse 
altra  donna  io  VVolfbope.  » 

« Ammazzarti!  Sci  matta?  le  disse  la 
madre.  Questa  è una  tflsgratia  , lo  vedo, 
ma  non  ce  ne  ha  da  venire  appresso  una 
maggiore.  Ammazzarti?  BisogiK-reblie  che 
ammazzasse  me  prima  , e ho  fatti  dar  ad- 
dietro soggellini  che  valevano  meglio  di 
lui.  Grazie  a Dio  ! so  menare  le  mani;  ba- 
sta che  ne  tenga  l' occasione.  » 

, Intanto  uno  scalpitar  di  cavalli  alla  por- 
ta annunziò  l'arrivo  del  bottaio  c del  mi- 
nistro, i quali  non  ebbero  ancora  messo 
piedea  terra,  che  si  trasferirono  in  cucina 
premurosi  di  scaldarsi  ; prclic  il  tempo- 
rale avea  raffreddata  l'aria.,  c inoltre  at- 
traversando la  foresta  , erano  stati  sulH- 
cicnteraenie  rinfrescati  dalle  gocciole  di 
rugiada  piuttosto  densa  cheenipiè  le  foglie 
e i rami  degli  alberi.  La  giovine  cnnildan- 
dosi  alcun  poco  neirincantn  delle  sue  vesti 
da  festa,  corse  innanzi  al  marito  per  so- 
stenere il  primo  im[ielo , intanto  che  la 
madre,  come  i veterani  dello  legioni  roma- 
ne, tenevasi  al  rciroguardo  per  venirle  al-. 
1' uopo  in’aiuto.  Entrambe  cercavano  di 
allontanare  quanto  si  pntea  la  necessità  di 
scoprire  il  disastro  accaduto  ; la  madrq 
Tom.  ir. 


mettendosi  dinanzi  al  fuoco  e facendo  un 
.‘inlciiiuralc  della  persona  al  luogo  dello 
spiedo  mancante  la  -figlia  intei  tenendo 
culla  più  cordi.ile  accoglienza  il  marito  c A 
ministro,  c mostrandosi  inquieta  per  paura 
che  avessero  preso  un  rafl’rcddore.  • 

« Un  raffrcildore  ! ( dis.se  con  poco  garba 
Girder,  il  quale  non  era  nel  novero  di  qupi 
signori  c padroni  che  si  fanno  umilissimi 
vice-reggenti  delle  lor  mogli  j.Clic  raffred- 
dore ? Lo  piglieremo  bene  , se  non  ci  lasci 
una  volta  accostare  al  fuoco  ! n 

Così  parlando  si  aperse  un  varco  pen  tra- 
verso alle  due  linee  di  circonvallazione  , e 
avendo  l’ ocqliio  rapido  del  pari  c sicuro , 
s'  accorse  aubito  clic  omo  de'  due  spiedi 
mancava  d»l  fuoco.  - • 

R Oh  diavolo,  diavolo,!  esclamò.  Mo- 
glie?.... » 

« Odiò,  che  parolaccia,  esclamarono  ad 
un  tempo  la  madro  e Ja  figlia.  Non  vedete 
il  sig.  Bidelicnt  ? » 

a ilo  avuto  torto,  disse  il  bottaio,  ma...» 

R Veramente,  soggiunse  il  sig.  Bidebcnt, 
pronunsiare  il  nome  del  maggior  nemico 
dell'  anima  nostra  è una  cosa  ...»  * 

R Ilo  avuto  torto,  lo  torno  a dire,  ma....» 

R E cosa  , continuò  il  reverendo  mini- 
stro , che  ci  a<ipoae  ad  ogni  sorte  di  tenta- 
zioni. E un  invilirlo,  uno  sforzarlo  in 
qualche  modo  a scordarsi  del  miserabili 
che  tien  sotto  le  branche,  per  volgere  i suoi 
pensieri  a coloro  che  ne  invocano  il  nome, 
come  or  facevate.  » 

s Ho  avuto  torto,  è la  terza  volta  che  Io 
ripeto.  Quando  nn  uomo  conviene  di  aver 
torto,  che  cosa  può  fare  di  più  ? Però,  per- 
Dsettetemi , Reverendo  , di  domandare  n 
queste  donne  per  qual  motivo , prima  del 
nostro  arrivo, hanno  ritirato  lo  spiedo  dove 
giravano  l'oca  ingrassata  e le  anitre  salva- 
tiche.  ■ 

« Nessuna  di  noi  le  ha  toccate,  Giberto, 

gli  disse  la  moglie  ; è è un  accidente 

che ....  » 

«Un  accidente  ! diste  G'trder  Csando 
l’occhio  torvo  sopra  di  lei.  Voglio  sperare 
che  non  abbiano  fatto  naufragio . . . Ebbe- 
ne I mi  spiegherete  una  volta  come  siano 
le  cose  ? » 

La  moglie  compresa  da  rispettosissima 
tema  alla  presenza  dì  un  tale  marito,  non 
usava  rispondergli,  ma  venne  coraggiosa- 
mente in  suo  soccorso  la  madre,  r Sono  io, 
laS 
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G ilicrio,  son  io  qiiclla  tflic  ho  fatto  un  do- , 
no  di  qticir  arrosto  ad  un  mio  amico.  Che 
cos.i  vorreste  dirmi  adesso  f » 

Qucirccccsso  di  franchenn  rendè  muto 
Girdcr  per  pochi  Utanfì;  ma  poi  ripigliò  : 

<•  E voi  avete  reearnlala  mia  oca  e le  mie 
anitre  saiyatiche,  il  miglior  piatto  del  mio 
'banchetto  battesimale  , ad  uno  de' vostri 
amici  , vecchia  strega  ? E chi  e di  grazia 
questo  amico  f K 

' « I.o  stiinaliile  sig.  Cale!)  Ralderston  di 
VVolfcr.ig  « ris|iose  la  mationa  coi  pugni 
sui  fianchi . e pronta  a sostenere  l'ass-dto. 

A que’  detti  la  rabbia  di  Girdcr  non  co- 
nobbe più  limiti.  Non  vi  era  cosa  più  atta 
a rìncabar  la  sua  collera  , quanto  l'udire 
diesi  fosse  avuta  la  stravaganza  di  fare  un 
tal  dono^  Caleb.  e si  avesse  l’altra  di  qua- 
lificarlo coi  prcrlicati  di  stimabile  c d’ami- 
co ; a Oaleb  , contro  il  quale  egli  nudriva 
vivissimo  risentimento  , c gi.à  i nostri  leg- 
gitori uc  sanno  il  motivo.  Sollevò  sulla 
vei'chia'uno  scuriscili  clic  tenca  fra  le  ma- 
ni, mamisiress  Ligbllaodv  non  indielreg- 
g]ó  , c brandendo  una  grande  mestola  di 
ferro,  di  cui  valeasi  ail  irrugiadarc  il  ca- 
strato posto  nello  spiedo,  lo  minacciò  rii 
rincontro,  Gcrlamente  il  vaiitaggiodell'ar- 
mi  era  por  lei,  c quanto  a vigor  di  braccio 
non  gliene  mancava,  laomle  Grrder  pensò 
essere  cosa  più  prudente  il  far  cascar  la 
sua  collera  sulla  moglie,  che  mandava  ima 
specie  di  gemilo  isterico,  intanto  rhe  il 
degno  ministro , iti  più  ingenua  c buona 
crcatnr.i  che  vi  fosse'sulla  terra  . stava 
coiilcmpiaiidnla  c in  suo  cuore  coiiipass'io- 
nandnla..  ' 

« E tu,  sciocca,  le  dieta  Girder,  sei  Stata 
Il  colle  mani  alla  cintola  , mentre  vedevi 
donare  la  mia  cena  ad  tin  poco  rii  buono  , 
ad  un  ozioso , ad  un  insolente  , ad  uno 
stalliere,  c tutto  ciò  perchè  vciiiva  a grat- 
tar le  orecchie  di  una  vecchia  con  Ik-IIc 
parole  , tiovc  non  è una  sillalKi  di  Verità  ?■ 
Per  rlinci  1 Le  pignatte  rotte  le  hai  tu  da 
pagare.  ” 

1,0  sciiriscio  fu  sollevato  in  aria  una 
seconda  volta  ; ma  il  ministro  trattenne  d 
hrnreio  al  marito,  e Ira  lui  e la  moglie  si 
rpisc  mistress  l.ighlbotly  , sempre  armala 
della  sua  formidahilc  mestola. 

Sto  a verleie  che  non  mi  sarà  permes- 
so di  castigare  la  mia  donna  ! » csclaint'i 
Taicndos't  del  suo  stile  il  bottaio. 


• Castigate  pure  le  vostre  donne  finché 
volete,  gli  disse  senza  mostrare  scompiglio 
inistress  Lighiliody  j vi  rllco  solo  , che  se 
(oeeatr  la  punta  di  un  dito  a mia  figlia  , 
avrelc  che  fiire  con  me.  » 

« (filai , sig.  Girdtr  ! otbò  ! di.sse  il  rai- 
nislio.  lo  non  lui  aspetl.ava  mai  r^ucstc cose 
d.i  voi.Goiiie?  A liliumlonai  vi  ad  una  colpe- 
vole r'oltcra  euiilro  la  pei  . sona  che  dt‘bh’  es- 
servi la  piii  Cara  rii  tulle  nel  monrio!’  K in 
qual  momento?  In  qiii'llo  rii  compiere  il  rlo- 
vcie  poi  im|)ui  tante  rii  ógn'aliro  per  un  pa- 
dre r-ri  sii  a no.  Per  qual  motivo?  Pel  più 
spirgcvole  fra  i beni  rii  questa  terra.  Per 
una  hagaltclla  insulsa,  sii|)erflua,  inutde.  >• 
« Ali‘1  la  cliiamalc  bagattella  ? gritiò 
Girdcr.  SÙ  rlii  vi  che  non  ho  mai  veduto 
guazzar  nell'  acqua  un’oca  più  grassa  , e 
che  non  furono  mai  ammazzale  da  un  car'- 
ciatoie  più  Iiclle  anitre. 

a Sia  , amico  mio  ! voglio  crerlcrlo,  ri- 
presc'a  dire  il  ministro^  Ma  osservale  t|uan- 
le  mse  sU|icrflnc  rimangono  antxira  sii! 
l'urKO.  Vi  è stalo  un  tempo  , quando  un 
solo  di  que’  pani  che  vcrlo  sulla  credenza 
sarebbe  stalo  un  rioiio  prezioso  ari  uomini 
mezzo  iBorb  di  faine  , vaganti  per  le  rupi, 
c ria  caverna  in  caverna  per  autore  dell'E- 
vangelio.  » 

« Eri  è quanto  mi  tormenta  di  più  ( sog- 
giunse il  bottaio  che  accortamente  volea 
condurre  il  niinistio  a partecipare  con  lui 
di  una  collera  non  priva,  per  dir  vero,  di 
fondamento  ).  Non  ci  ballerei  niente  alfat- 
to,  se  quella  vecchia  sgraziata  avesse  fallo 
questo  donativo  aqiialche  santo  che  patèssc 
per  amor  rii  Din,  c {mi  a qual  si  fosse  al- 
tro , fuorché  a quel  mascalzone  di  un  Ta- 
ry , a quel  miscredente,  a quel  bugiardo, 
a quello  scorridore  stipenriiatn  riegli  op- 
pressori , che  in  altri  tempi  militò  , sotto 
il  tiranno  Aliano  Ravenswood  , contro  il 
iluca  di  Argylc,  armatosi  jier  la  buona 
causa.  Non  soche  cosa  non  mi  dicessi;  dar 
la  parte  migliore  del  mio  banchetto  a un 
(ale  malvagio  !...  » 

« Che  cosa  Serve,  sig.  Girder  ? BideTient 
lo  confortava.  E in  ciò  ancora  non  rii»no- 
scete  il  dito  della  Provvidenza  ? In  questa 
occasione  almeno,  non  vediamo  i figli  del 
giusto  mendicare  il  pane  ; pensate  che  il 
tiglio  di  un  formidabile  oppressore  è ri- 
dotto a imbandir  la  sua  mensa  del  super- 
fluo della  vostra.  ■> 
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M Apgiugnefe,  p.ii  lò  allora  raislressCiii  - 
dcr,  che  un  tal.douo  non  è »ta.to  fatto  per 
u.sar  cortrsia  nc  al  sig.  Ualdcrston  , nè  al 
sere  di  lUveniwood , come  a quest’  ora 
Giberto  lo  saprchlie  se  ci  avesse  lascèito 
parlare  j è stillo  fatto  |itr  un  riguardo  al 
lord  ...come  lo  chiamano?  ...al  lord  Can- 
celliere, che  mentre  parliamo  è a Wnlf- 
crag.  » 

, « Scr  Guglielmo  Aslhnn  a WoHcrag  ! » 
esclamò  stupefitto  |l  bottaio. 

« Ser  Guglielmo  , si  fece  a dire  la  ma- 
dre; ed  egli  c il  scre  di  Ravcii'Wood  Sun 
fra  loro  come  il  guanto  e la  mano.  ■ 
a E l'imo  dà  all'alito  in  i.spusa  la  pro- 
pria figlia  » liggiunse'  la  gioì  ine. 

a K gli  restituisce  tatti  i suoi  licni  a in-, 
calzò  la  TCcehia. 

a Eh  , finitela  ! le  interruppe  il  bottaio. 
Siete  due  scinmnile.  Quel  vecchio  sc.dlro 
vi  farcblic  credere  che  la  luna  è un  formag- 
gio fresco.  Il  lord  Cancelliere  e il  lord  R.i- 
Tcnswood  amici  insieme  ! Sono  come  cane 
c gatto , come  lepre  e levriero.  « . 

« Kd  io  vi  dico  che  sono  come  pianto  e 
moglie,  soggiunse  la  vecchia,  e forse  anche 
qualche  cosa  di  meglio.  E, poi , ecco  qui  ! 
il  bottaio  rietro  Piinchcan  , magazziniere 
della  regina  , a Lcith  , è motto  ...  ■ 

« E il  suo  impiego  è da  d)ir  v'ia.»  disse 
mistress  Cirder. 

a K chi  lo  darà  , se  non  il  lord  Canccl) 
lierc  ? a .aggiunse  la  madre: 

a E chi  parlerà  di  voi  al  lord  Cancellie- 
re se  non  è il  sere  di  Ravenswood  ? » pro- 
seguì la  figlia.  % 

a E come  vorreste  che  il  sere  di  Raven- 
swood gli  parlasse  di  voi,  senza  una  pre- 
ghiera del  signor  B.dderston?  » rinforzava 
l'argomento  la  madre. 

a Zitto,  zitto,  una  volta'',  gridò  Girder; 
non  so  quale  ascoltar  delle  due,  c voi  non 
mi  date  il  tempo  di  ascoltarne  nessuna,  nè 
ili  meditare  sulle  cose  che  mi  raccontale.' 
Che  cosa  pcii.salc  voi  di  tutte  queste  novi- 
tà, mastro  Guglielmu?  ><  chiese  al  suo  la- 
vorante, che  Ilei  fervore  della  disputa  era 
entrato  in  cucina. 

a La  padrona  ha  ragione  , questi  rispo- 
se , c non  v'ù  nutia  in  qu.into  cll.i  ha  detto 
thè  non  sia  vero.  Ho  voiluli  quest’  oggi  i 
sei  vi  del  lord  Cancelliere  che  mangiavano  e 
bevevano  all’ostcìia  di  Lqcia  .''iiudllrash,  a 
a E il  lor  padrone  è a Woll'i  rag  ? » 


a' Sì , in  fede  mia  che  vi  è.  a 
a in  hiiona  apiiciziu  con  Edgardo  di  Ra- 
venswood ? a , 

. a Bisogna  tiene  che  sia  così,  scà:  in  casa 
sua.  a 

a E il  bottaio  Punclicon  è morto?  o 
a Sicuro  ! la  butte  c ribaltati;  il  vino 
andato  via;  reslan  lo  doglie,  non  biioiic 
più  clic  da  gettare  nel  i'uuca.  Ma  quanto 
allo  spiedo  ed  agli  arrostì  , d c.ivallo  In 
ancora  la  sella,  c se  lo  volete  in  iiiip  galiqi- 

fiata  raggiungo  tosto  il  sig.  Ualdersluii  , e 
0 costringo  a restituire  il  m.il  tolto.  Non 
può  csseic  multo  lontano  di  qui.  » 

a OUiiiiaiiieiitc,  Giiglicliuo’  l’iTparate- 
vi  a partir  subito  ; ma  prima  seginlcmi  ; 
v'  iiistruìrò  sulle  cose  d.i  dirgli  quando  lo 
avrete  raggiunto,  » 

Uscì  per  dare  queste  parlIcol.in  istru- 
zioni al,  suo  lavorante,  né  inerebbe  alle 
due  donne,  eiicmmciia  al  ministro,  di  ve^ 
del  lo  allontanato. 

a Anche  questa  è una  v.iga  idea , cmisi- 
dcrava  mistress  Eightlxidy.  Mandai  c quel 
povero  innocente  ad  iiiseguiic  un  uomo 
armalo!  Comete  non  sapesse  che  il  sig 
Calci)  porta  sempre  con  se  una  squarcina  ! » 
a Non  so,  disse  alle  due  donne  il  min  - 
stro,  se  sia  stata  una  cosa  ben  pensata  il 
racconto  che  gli  avete  fatto.  Può  derivar 
nc  una  briga;  c non  posso  per  dover  di  co- 
scienza starmi  dall' avvertirvi  , che  chi  è 
cagion  del  male.  Io  sia  pur  anche  per  im- 
prudenza , non  può  riguardarsi  alT.ilto  in- 
nocente. » 

j a Non  v’inquietate  di  questo,  sig.  Bide- 
bent , perchè  non  torna  mai  a conto  di 
metter  la  mano  tra  il  martello  c l'incude. 
Io  so  come  devo  impastare  il  mìo  p.me  , c 
i ministri  della  Chiesa  non  hanno  da  me- 
scolarsi nelle  cose  che  accadono  tra  moglie 
e marito,  tra  madre  c figli.  Su  via  , Gio- 
vanna ! imbandisci  la  tavola,  e non  si  parli 
più  di  questa  miseria,  n 

Si  posero  a mense,  c benché  la  cena  fosse 
mcn  sontuosa  di  quanto  crasi  sperato,  Gir- 
dcr  avea  vipiglialo  li  suo  buon  umore  c 
tutto  si  Icrniìnò  in  perfetta  armonia  fra  le 
parti. 

Intanto  il  primo  lavoratore  del  bottaio, 
montata  sopra  un  eccellente  cavallo,  c in- 
caricalo di  speciali  oriUni  del  .suo  padrone, 
correva  a Ini  glia  sciolta  per  raggìugnci  c lo 
scoriìdorc  Calcb 
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Il  vecchio  maggiordomo  I ognun  l>»n  se 
lo  immagina  , n<m  pelvica  tcm|<o  lungo  la 
strada  ; Ixmciiè  per  solito  proclive  a cian- 
ciare, e soprattutto  a narrare  vecchie  sto- 
rie ad  onore  e gloria  della  laiuigUg^di  Ra- 
ven^wood,  camminava  in  silenzio  a line  di 
arrivar  più  presto  al  castello  ; e si  lìmUù 
solamente  a far  osservan  ai  sig.  Loc^art , 
che  avea  ordinato  alla  moglie  del  provre- 
chlore  del  castello  di  dare  in  fretta  alcune' 
girate  sullo  spiedo,  a ipiella  sairaggina-, 
perche  temea  ciré,  gt-azic  allo  spavento  del 
fulmine  che  area  latto  dar  volta  a Misia  il 
cervello,  non  si  trovasse  al  momento  del 
loro  ai.jivo  aHii  torre  preparato  un  fuoco 
abhastamto  vivace.  Poi  dopo  inculcata  in 
pochi  cenni  Ja  necessità  di  arrivare  il  più 
pi'esto  possihile,  mandava  innanzi  con  tan- 
ta velocità  il  suo  cavallo,  che  gli  altri  com- 
pagni duravano  f.itica  a tenergli  dietro. 

Cominciava  a credersi  in  sicuro  da  qua- 
lunque sorpresa  , toccando  già  l’ altura 
cirlla  coltinà  che  disgiiingc.i  Wolferag  da 
Woirhopc;  quando  udì  il  ImiLano  calpestio 
d‘un  cavallo,  e una  voce  che  per  intervalli 
gridava  : « Signor  C.ilch  , signor  Uaidcr- 
ston,  signor  Cuich  Balderston,  olà  ! Aspet- 
tatemi dunque.  > 

lìd  era  questa  la  cosa,  ognuno  lo  crede- 
rà, che  inen  di  tutte  Culeh  aveva  àntenzio- 
ne  di  làre.  Primieramente  finse  di  jion  in- 
tendere nulla  , sostenendo  sfacciatameate 
ai  compagni  che  quanto  udivano  era  roinor 
di  vento.  Poi  non  ]iotcndo  più  dar  colpa  a! 
vento,  càp;  che  qualche  contadino,  c non 
ne  vedeva  il  perchè,  lochiain.iva  ; ma  noi» 
era  un  motivo  che  meritasse  di  rallentàrc 
il  cammino  per  asjicttarc costui,  p'inalmcn 
te  vedendosi  all'  istante  di  essere  raggiunto 
da  dii  l'iuscguiv.i,  si  arrestò  d’improvviso, 
c volto  il  frimlc  risolvè  di  difendere  la  sua 
iireda  con  allrettaiito  coraggio  quanta  fu 
la  destrezza  che  arca  usata  iiell’involaHa. 
Compostosi  a forinìduliilc  atteggiamento  , 
prese  con  entrambi  le  mani  lo  spiedi),  che, 
carico  in  quella  guisa,  polca  ad  un  tcni|>u 
iircstargli  uOizio  di  picca  e di  scudo , de- 
liberato di  morire  ansiclic  cedere  la  sua 
coiu|UÌsta. 

Qu.il  fu  la  maraviglia  del  nostro  Calelv, 
iilloiquando  vide  liiu petto  a sè  il  lavorante 
bottaio  , elio  in  tuono  all'alto  rispettoso  e 
p.icilico  gli  veniva  incontro,  assiciir.iiidolo 
tU'l  dispkiceic  piovalo  dal  suo  [ladionc  per 


non  essersi  liovalo  in  propHa  cas.i  qiiamio 
il^signiir  Balderston  gli  fece  l'onore  d'iui,i 
sua.  visita  ! dispiacere  lantopiù  grandi-  |kt 
non  averlo  potuto  aver  coirimens.ile  al  h.iii 
chetlo  del  batlesiiiio  di  suo  liglio.  Di  pùi, 
aggiuose  il  niesaaggicto,  che  sapendo  ma- 
sti ò Cinici-  come  nel  castello  del  sere  di 
Raveiiswood  si  stcssgi'u  illustri  usatiti,  |K-r 
raccugliiiienlo  dei  quali  inancù  torse  il 
tempo  necessario  ai  convenevoli  apparec- 
cbi , sì  prciidea  la  lllx-rlà  d'ìnviargli  un 
piccolo  bariletto  di  vinó  dì  Spagna  c un 
altro  di  acquavite.  . 

Ho  letta  in  qualche  luogo  la  storia  d'un 
uomo  clic,  inseguito  da  un  orso  spacciato- 
si della  sua  uiusollcra  , e quasi  raggiiiiito 
quando  non  avcajiiù  foiza  pcrcuiTcre,  si 
volse  fier  un,  Consiglio  della  dis|icraziane 
alzamio  contro  la  liCstìa  la  caiiiiu.  La  me- 
desima storia  racconta  , che  aU'aspetto  di 
quello  slroliicnto  , nolo  alToi  su  per  lunga 
esperienza,  ristiiito  vinse,  c raiiìiiiale  al/a- 
tusi  sulle  zampe  dì  dietro  incoiuiiiciò  a 
ballare  Una  saralhinda.  La  maraviglia  del- 
l’iisatio  che  sì  aspettava  di  essere  da  un 
istante  alKiltro  sbranato  , e si  vedea  ino- 
pinatumenlc  libero  dal  pericolo  , pai-eggiù 
appena  qucHa  da  cui  fu  compreso  Caleb, 
in  reggendo  l'uomo  eh’ ci  credea  auo  pcr- 
'secuturè  e qii  onto  a contendergli  coli'ariui 
la  preda,  venire  in  vece  con  tutta  la  coite- 
sia  ad  numentarla.  Cessò  per  altro  di  ri- 
guardare la  cosi!  come  un  mistero,  quaialo 
mastro  Cuglieliuo  saso  da  cavatlu  , ove 
stava  appollaiato  fra  i due  barili,  gli  disse 
airorc-eebìo  : « Se  si  [lotessc  far  qu.alehe 
COS.V . . . circa  all'iui  piego  vacante  di  Ibctio 
Piinclicoii , . . Ciberto  Cii  drr  si  coni  poi  te- 
reld>c  io  modo  che  il  sere  d'i  llavciiswoiwl 
non  rìiiiaiicasc  scoiilcnlo  di  lui  ; c anzi  il 
licito  Ciberto  bramerebbe  a questo  prò 
posilo  parlare  col  signor  Balderston  , assi- 
curandolo clic,  in  quanto  lo  sles.so  rìvci  i- 
tisSimo  signor  Balderston  potesse  desidc- 
fare,  troverclibe  il  suo  servo  Cirdcr  doci- 
le , pieghevole  più  di  una  canna.  » 

Calci)  assuiiiciido  in  quel  punto  un  con- 
tegno di  dignità  , diede  all’  oratore  quella 
sola  risposta  , che  narrasi  essere  stala  fa- 
migliarissima  a Luigi  \1V,  vedremo.  K ag- 
giunse forte  ad  cdiiicazione  di  Luckart 
a II  vostro  padrone  ha  fallo  il  suo  ilcbilo 
iiiaiidaiiduuii  addieliu  coll'opera  rustia 
que'  due  borili,  de'  quali  iiou  avrei  potuto 
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caricare  il  min  palafreno;,  non  manclierò 
di  Tur  nota  quv^u  .sua  altuiuiunc  al  sere  di 
Ravciiswiaud.  Intanto,  il  mio  uomo,  l'ale 
una  cosa  ; avviatevi  innanù  al  castello  ; e 
se  non  trovaste  alcun  servitore  , cosa  da 
temersi,  perchè  Irasta  fli’io  m’allòniani  un 
istante,  tulli  coloro  si  mettono  a correre  i 
Campi  ; dunque,  se  non  tVuva.ste  servitori, 
pniete  quelle. rohe 'nella  slanra  del  |)orti- 
naio  a mano  destra  della  porta  d’iii{;resso. 
Il  portinaio  veramente  non  ci  sarà,  perchè 
gli  abbiamo  datii  la  permissione  di  andare 
a visitare  cer  ti  suoi  amici.  In  somma  , è 
cosa  prolwbilo  che  non  troviate  con  chi 
parlare.  Uà  ponete  giù  i bacili , e hastu 
cosi’.  » • ■ • - 

Uopo  riocvnte  qrrcste  istruzioni,  mastro 
Guclieluio  continuò  la  sua  corsa,  e lascia-' 
lo  il  carico  nella  de.scrta  stanza  dei  porti- 
naio, senza  aver  veduto  ttersuno  coirti'  gli 
Venne  protHisticalo,  tor  nò  addietro  ; salutò 
civilnionli;,  ripassando  vicino  nel' essi,  (ia. 
leb  c i suoi  coiiipagui  ; indi  ginnlim  Wol- 
fb«|ie  rendè  conto  delle  cscguil^c  coiuiuis- 
sioui  al  {radronc. 

% 

C.AF1T0L0  X|1I.  • • . 

■ (>««!  sul  contin  d'aatrii^'  l’aan  hrnirrale 
» Del  vcnleaiiiaute  otigr  S|»>^lia  la  fruude, 

» 1 di.segiit  del  misero  uiorula 
a La  possanza  del  elei  S|>erde  e cunronde.  « 
, U'uti 

i^BBtAsto  lascialo  Catch  Italdcrslon  ebbro 
di  gioia  pH'l  buon  successo  che  incontram- 
■in  gli  artìlizi  du  esso  iinittoginali  a salva- 
mento deironnre  dell.i  l'amiglia  di  Raven- 
swood.  Poiché  ebbe  collocate  c ordinale 
con  sinrinctrta  sulla  crcdenzii  le  tliverse  vi- 
vande elle  aveva  avuta  la  biioira  .sorte  di 
unire,  rimase  per  un  istante  iiiiinolrilu  e 
come  rapilo  in  deliziosa  estasi  , conteni- 
plando  il  più  sontuoso  de'  baiSchclli  die  si 
fossero  da  lui  imbanditi  a Woll'crag,  dopo 
la  festa  celebratasi  aH’occasiqiic  de' fQiie- 
rali  del  riufiinto  Lord. 

Il  giubilo  c la  vanità  soddisfaltà  laccano 
balzare  il  cuore  del  rcccbio  servo  inlanlo- 
ebè  decorava  la  tavola  di  <|Uoreia  d'uo.i 
candida  tovaglia,  su  la  quale  indi  coni|>ar- 
vcro  in  bella  iiioslta  l’oca  , le  due  anitre 
e gli  altri  camangiari  ; volgej  nel  Icinpo 
stesso  c ai  padjunc  c agli  o.piti  espiessirc 


occbiale,  quasi  rampognando  ai  medesimi 
la  loro  inoicdtililà.  Durante  la  sera,  regalò 
Lockarl  di  una  liinga  lil/a  di  storie  più  o 
meli  vere  siill'antica  grandezza  dei  b.'ironi 
di  VVolfCitig , c sull’  autorità  di  cui  ]>cr 
tulli  qiie' dintorni  godeaiio. 

« Sappiatelo,  mio  caro  signor  I/ickarl  ; 
un  vassallo  osava  appena  dir  suo  un  vitel- 
lo, o un  castrato,  prima  d’aver  clilesto  al 
soie  di  Ravenswivod  sugli  fosse  piaciuto 
accettarlo  ; non  (loteva  aniiHogliarsi  se  non 
otteneva  prima  il  consenso  del  feudatario; 
su  questo  diritto  anzi,  come  soprff  altri,  .sj. 
raccontano  mille  piacevoli  almielle.  Ma 
que’ Ilei  tempi  non  song  ptù  , esclamò  so- 
sjiirniido  Catch  ; però,  Jieiiebè  raulurilà 
abbia  perdute  alcune  delle  sue  prerogati- 
ve, è sempre  vero,  e in  parte  a vitle  potuto 
coiivìnccrvéne  da  voi  medesimo , signor 
Lockait,jè  sempre  voi-o  che  noialtri, 
niembri  della  fuiiiigliu  di  Ravciisvvood  , 
facciamo  il  possibile  per  serbare  in  valore 
i nostri  giusti  privilegi , c per  mantisiuii' 
quei  convenevoli  vincoli  , cl(c  vi  debbono 
essere  fra  superiore  c ra.vsa!lo  , c che  sono 
ad  ogni  iiKHiicnIo  in  maggior  pericolo  di 
ralUiitàrsi  |>er  elTctto  della  universale  li 
cciizd  , divenuta  pur  trop|io  predoiuiiiaiite 
ai  di  nostri.  » < 

« Ma  ditemi , ve  ne  prego  , signor  R.al 
ileistoii  , gli  ahit.qiti  del  villaggio  dipeli 
dente  dalla  Ione,  sono  eglino  geucialiiieii- 
te  iwrsoiic  colle  quali  si  |Missa  tratt  ile  f 
, Rcrchè  devo  confessarvi , che  nel  castello 
ili  Raveiiswooil , oggi  giorno  dominio  del 
rnó)  padrone,  il  lord  (àincelliere,  non  avete 
lasciali,  parlendonj  voi,  sudditi  i più  com- 
piacenti c i pili  maneggevoli.  » 

•<  Ab  signor  I.ocklirt  I pensate  clic  quella 
signoria  lia  cambiato  dì  padruni  ; e fanti- 
co  {H>lea  sperar  tutto  da  es'si , nuHa  potrà 
cavarne  il  moderno.  Son  sciiipie  stali,  per 
dir  la  verità  , inquieti  e turixilentì  quei 
sudditi  di  Ravenswood  ; ligiirateviscsarà 
ficilp  ad  un  R-iidalarìo,  che  questi  nonr 
amano,  il  farli  fare  a suo  modo  ; e se  ar- 
I ivano  una  volta  a caccìars)  il  niiirso  fra  i 
denti,  slido  il  demonio  a tenerli  più, in 
briglia.  » 

a Perbacco?  qtiand’è  cos’i,  ripigliò  a 
dire  il  signor  Lockarl  , credo  clic  il  mi 
glime  di  lutti  i parliti  del  min  padrone 
.sarebbe  quello  di  stringere  un  buon  coù 
Hullu  di  uuzzc  lia  il  giovane  scie  di  Iva- 
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ventwood,  e la  nostra  non  mcn  giovine  ed 
amabile  paiirnncina.  Sur  Gu{*lielnin  po- 
trebbe cucire  alla  veste  della  sposa  l .iiilica 
vostra  baronia  ; e abile  e sapiente  coiii’c  , 
non  lardereblic  o in  iin  inndoo  in  un  altro 
a procai^'iarsi  un  luiovo  feudo  non  men 
ra^nnarderole.  » 

Crollò  il  capo  Calci),  a Dio  len^a  lonta- 
ne da  noi  le  cose  cattive  ! ma  un  tal  patri- 
monio !..  Se  sapeste  , signor  Lockiirt  ! Vi 
sono  certe  aniictic  profezie  intorno  a que 
sta  fiiinigliu  !...  nifi  tolg.i  Dio  di  vederle 
adciiipilc  sul  Unir  d'una  vita,  clic  è stata 
anche  troppo  spettatrice  di  brutti  casi  c 
disgrazie  ! » 

« Via  ! via  1 Mettete  da  un  eanto  le  pre- 
dizioni e le  profezie,  disse  a B.ilderslon  il 
soo  nuovo  amieo  ; sp  questi  due  giovani 
arrivassero  ad  innainorai'si  l'uno  dclP al- 
tro, sarelilte  una  leggiadrissima  coppia. 
Orsù  ! beviamo  alla  loro  salute  ; son  coi  to 
che  niistress  .Misia  nc  farà  eomp.ignia.  Mon 
è egli  vero  ,■  mistress  Misia  i'  Awicin.ilc  il 
vostro  biccliicrc  , ch’io  ci  versi  del  vino 
somministratoci'  dal  compitissimo  signor 
Girtler.  » 

liilatiloclic  l’armonia  c la  gioia  regnava- 
no nella  cucina,  men  gradevole  sera  non  si 
trascorrca  dalla  brigata  che  stava  nel  salo- 
ne a convito.  Poiché  il  scredi  Ravenswood 
ebbe  presa  la  risoluzione  di  concedere  al 
lord  CuoceUicrc  l'ospitalìlà,  quale  almeno 
poteva  nll'erirla  , si  cretLettc  in  obbligo  di 
assumere  un  tuono  sciolto  ed  aperto,  c di 
mostrarsi  allettato  dall.i  visita  eheaveà  ri- 
cevuto. Ella  è una  osservazione  confermata 
da  molle  esperienze,  che  chi  si  mette  in 
mente  di  sostenere  un.1  data  parte.  Confor- 
ma ad  essa  i sentimenti  dell’animo,  come 
se  la  naliirab’  parie  sua  sostenesse.  In  me 
no  d'  una  o due  ore  Ravenswood,  muravi 
gliaiidoiie  egli  stesso  , si  trovò  nello  stato 
ìl'iin  uomo,  clic  di  tutta  buona- voglia  e di 
cuore  facesse  ogni  sforzo  per  rendersi  ag- 
gradevole ai  propr.i  ospiti.  A qual  cagioii't 
alli'ibuire  un  caiiibiamcnto  cns'i  singol.iref 
All’ avvenuizu  di  miss  Aslbon,  airamuliilc 
giocondità  di  questa  donzella  , alla  nobile 
disinuilliira  , con  cui  adattava  il  suo  con- 
tegnond  una  circostanza  non  priva  ali  dif- 
licollà  ? Ovvero  al  conversare  gentile  e pa- 
ciiieo  del  lord  (Cancelliere,  fornito  di  quel- 
la sciliicriile  eloquenza  che  s.-r  insinuarsi 
iic' cuori  cd  atuic.1.  seli  ? Noi  non  ci  ano- 


gliiaino  il  decidere  una  tale  qiiistionc  ; ma 
forse  entrambe  le  cagioni  pr  evalevano  sul- 
r an'rmo  dql  giovane  Edgardo. 

Il  lord  Cancelliere,  invecchialo  nella  po- 
rrrrca,vct'satiastmo  in  tutte  le  pr.itielie delle 
Corti  eale’gabinetti,  c ebe  r^nosceva  a fon- 
do le  più  picciolc  particolarità  degli  avve- 
nimenti a mano  a mano  accatirtlì  trell'trlli- 
ino periodo  del  secolo  decimosctlirno,  sapea 
parlare,  giusta  quanto  uvea  vedirto  egit 
stesso  , degli  tromiiii  e delle  cose  io  gurs-i 
da  conciliarsi  indubilatameiite  ratlenzione 
di  chiunque  ascoltavalo  ; posaedea'inollie 
la  grand'  arte  di  non  dire-mai  una  parola 
che  potesse  metterlo  in  qualche  specig  di 
obbligazione  , e farsi  nondimeno  creuerc 
r uotn  più  ingemio  e il  men  riservato  di 
quanti  fossero  a chi  l’ascoltava.  Laomic 
Ravenswood,  ad  onta  delle. sinistre  preoc- 
cupazioni dcll'uuimo  suo,  c de’  troppo  fon- 
dati motivi  elle  avea  di  riscntirneivto  con- 
tea lord  Astlion  , provava  diletto  e ad  un 
tciupo  istruzione  iieirtidli'lo',  il  Cancellirre 
iiilanlo,  cosi  picn  d’ intba razzo  dianzi  nel 
ccrear  lino  i mudi  per  (farsi  a conosrxjc  , 
sf'ggiava  di  tutta  la  facilità  c l’eleganza  al 
più  facondo  fra  gli  oratori  addicevnic. 

La  (ìglta  del  ìoi  d non  era  gran  par  lati  1- 
cc  , ina  un  gv.rzioso  sorriso  le  staVa  fami 
gliarmcnic  sul  l?iblm>,  c le  poche  (wse  du- 
ella dicca  , spiravano  soave  dolcezza  , e la 
indicavano  stiidio.sa  di  piacere  c dilettare 
il  quale  studio  , più  che  non  lo  avicblie 
fatto  una  vivacità  naturale  di  spirito,  ti»-- 
cava  le  libre  del  severo  tniore  di  Raveu 
swood.  Nè  sfuggiva  all'  accorgimento  di-l 
medesimo  una  delicata  premura  degli  o- 
spili , per  cui , in  mezzo  a quello  stanzone 
vóto  c peggio  clic  dìsadoi'iio,  si  verlea  sco- 
po ad  allenzioni  cosi  rlspdlose  , come  se 
fosse  circondato  dallo  splentlore  c dalla 
magnificenza  clic,  all’ illustre  sua  nascita 
conveniva.  , 

Parca  non  s’avvcdcseero  «he  alcuna  resa 
ivi  mancasse  , o se  qualche  volta  le  esser- 
vaz'oni  cadcano  sul  vóto  di  ((iialche  cos,v 
utile  o aggradevole,  era  solamente  per  f.irc 
encomi  alla  solerzia  del  bravo  Caleb  nel  ri- 
trovare ripieghi., Se  avveniva  ancora  clu 
non  sapessero  ratteoere  un  sorriso,  non  sa 
pea  questo  nè  d’ ironia,  nè  d'ingiuria  ; era 
un  sorriso  di  buon  umore  a cui  .iggingiK- 
vano  ■ tosto  (|Uiildie  Ileo  l"ggiaUi  compli- 
mento per  dare  a divedere  quanto  st'unas 
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sero- il  mcrilo  del  genero»o  loro  os|)ite  , e 
ijliantn  |ioco  IkuImssci'o  alle  privazioni  cui 
cnsirclli  erano  di  adallaisi.  Korsc  un  lai 
qnal  scntiinenlo  d*  orgoglio  , in  veggeodò  ' 
che  i suoi  pregi  personali  mnlrahhilancia- 
vano  tanti  svantaggi  della  fori  una  , non 
tiieno  dei  parlari  del  lord  Cancelliere  e del- 
r avvenenza  di  miss  Lucia,  disposero  a più 
favorevoli  impressioni  il  cuore  di  Raven  ' 
srvood.  ' 

(iiiinse  nnaimcntc  l’ora  del  riposo.  La 
giovinetta  c il  padre  ilella  medesima  si  ri- 
tirarono ne’loiti  appartamenti,  decorati  an- 
che meglio  di  quello  che  si  sareblie  potuto" 
aspettare,  k licu  vero  che,  per jOi dinare 
■lieti  male  le  cose,  Misia  era  stala  aiutala 
d-a  una  comare  del  villaggio  venula  alla 
torre  per  ap|iagare  la  sua  ciiriostlà  c far 
raeciilla  di  ciance  da  riportare,  celie  lo 
scaltro  Cale!)  tenne  in  arresto  arruolando- 
la sotto  i suoi  ordini,  c creandola  aiiiliiiitc 
di  eanifio  di  Misia;  laonde  <;ostei  in  vece 
di  lormre  al  villaggio  , drscrivcie  I’  abili 
gliamenlo  della  nohii  donzella  , e aggiun- 
gere mille  conienlarl  su  questa  visita,  mer- 
cé l'arliiizio  di  (Jaleb  si  trovò  nella  neces- 
sità di  gaicggiaiedi  sollecitudine  colla  vec- 
chia fantesca  per  allestire  le  stanze  degli 
stranieri. 

Giusta  l'uso  di  r[Uella  età,  il  scredi  Ra- 
veiiswood  accompagnò  il  lord  Claiicclliere' 
fino  nel  suo  appartamento,  c li  seguiva  C.a-i 
leb  Rilderslon  , il  quale  con  tutta  forma- 
lità d'uom  che  tenesse  fra  le  mani  due  l»el- 
iisiimi  candelabri  forgiti  dì  candide  can- 
dele di  cera  , pose  sulla  tavola  due  candé- 
l.iceie  di  .sevo,  di  cui  si  v.aleano  i soli  vil- 
lani, collocale  sopra  due  quadretti  da  ven- 
lola  di  stagno  , che  da  lui  vennero  sopran- 
nominati candellieri.  Fatto  ciò,  spai  ve;  in- 
di tornò  ben  presto  con  due  fiaschi  di  ter- 
ra , perctiè  la  porcellana  , diceva  egli , era 
stata  adoperata  di  rado  dopo  la -morte  di 
IVlilady.  Udo  di  tali  fiaschi  contenca  vino 
di  Spagna,  l’altro  acqnavite.  Quanto^al 
•vili  di  Spagna  , sostenne  sfrontatamente  e 
senza  pensare  quanto  fesse  agevole  cosa  il 
convincerlo  d’ impostura,  che  da  vent’aoni 
aerlravasi  nella  cantina  di  Wolferag.»  L’ac- 
quavite poi , (ficea  , benché  a me  non  con- 
venga il  farne  gli  elogi  alla  presenza  dei 
vostri  Onori,  è il  liquor  più  prezioso  di  cui 
si  sia  mai' sfoggiato  in  alcun  banchetto: 
dolce  come  idromele  ; forte  al  paragon  di 


.S.ins(mc  ; quella  stessa  appuntino,  ohe  ven- 
ne gustata  in  quel  di  memorabile,  quando 
il  rcccliio  MieUetoh  fu  ucciso  sul  piane- 
rottolo della  scala  da  hliiiia  di  lonklclirac 
]ier  conseguenza  (fi  un.i  disputa  nella  quale 
entrava  di  mezzo  l’oiioredì  lady  Maifend, 
parente  dal  luto  dì  donne  della  famiglia  ; 
nondimeno  . , , 

« Per  abbreviare  , sig.  Calci) , Io  inter- 
ruppe il  Gincellicre  , vnricste  farmi  la  li- 
nezza  di  darmi  un  po’ d' aequa  ? i> 

« Acqua  ! Tolga  Dio  che  vostro  Onore 
beva  acqua  in  questa  casa  ; sarebbe  un  di- 
sdoro , una  vergogna  per  una  famiglia  sì 
illustre  ...» 

« Però,  se  tale  c il  licsiderio  di  sua  Si- 
gnorìa , soggiunse  lidgardo  sorridendo  , 
parmi , Caldi,  die  vi  ci  potreste  ii|ii for- 
marci senza  |<auia  (li  f.ir  inile;  pcidtèo 
m’inganno,  o non  è gran  lempo  daccliè  in 
questa  casa  si  é bevuto  acqua,  c anche  con 
profusione.  » ' , 

« Cioè*. . . In  somma  , se  Milord  lirama 
così , non  vedo  grande  inconvenlènie  ...  » 
Pal  li  Caleb,  c tornò  portando  una  lazza 
colma  del  desideralo  elemento,  c conti- 
nuando il  suo  discorso  : « E ben  vero,  di- 
cc.i,  clic  uo’  acqua  simile  a quella  de’ pozzi 
di  Wolferag  non  si  trova  in  altri  siti  così 
facilmente.  Nondimeno  . . . v 

a Noiufiiucnn , parmi  ora  che  lasciamo 
gustare  un  po’ di  riposo  al  Ioni  CanixHlic- 
re.  » Cosi  il  sere  di  Ravenstvood  interrup- 
pe l’eloquenza  del  suo  maggiordomo,  clic 
fece  un  profondo  inchino  , e voliosi  verso 
la  porta,  si  aixinsc  ad  ac(X>mpagnare  il  pa- 
drone. 

Ma  il  lord  Cancelliere  impedì  la  parten- 
za del  suo  o<tpite.  « Dòvrei  (lire  una  parola 
al  sere  di  Ravenswood , sig.  Caleb  ; onde 
credo  che  vi  dispenserà  dall’  aspettarlo.  » 
Caleb  fece  una  riverenza  anche  più  pro- 
fonda della  prima  , e si  ritirò  , intantocliè 
il  suo  padrone,  pallido  ed  immobile,  as[>et- 
tava  con  molto  imbarazzo  la  conclusione 
di  un  coll(X{uln  che  dovea  por  termine  ad 
una  giornata  di  avvenimenti  inaspettati  fe- 
conda. 

« Sere  di  Ravenswood,  gli  disse  in  aria 
alquanto  confusa  sor  Oiiglielmo  Asthnii , 
spero  conosciate  troppo  Ix-ne  la  legge  della 
rcligioDe  cristiana  per  non  permettere  clic 
il  sole  trainniiti  lasciando  rainmi  i nel  vu- 
slro  seno.  » 
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?vl!>3rcl<>  arrowmlo  t>li  rispose  «li  nou, 
»T<!rc  in  l.il  wra  motivi  piir  pralìrare que 
sto  «lovore  elle  la  rrliijionc  proscrive. 

■I  Io  osava  appena  liisin^ariiione  , so!>- 
^iiiiiu:  r o«pite , dopo  i vari  argomenti  rii 
rmilesa  odi  altoreP7,innc,  per  cui  il  rlcfunlo 
vo'lro  padre  eri  io  non  siamo  stali  che, 
troppo  «lisoorrli.  ■> 

« Bramorci , Milord,  soggiunse  Raven- 
swootl  , preso  da  un’ agitazione  elle  repri- 
nirvh  a grande  Cilica,  io  bramerei  che  nul- 
la d'allusivo  a tali  cireostanv.e  venisse  rain- 
niomoralo  nella  casa  del  padre  mio.  » 

« In  tuli’ altro  momento  approverei  la 
s.iggcvza  ili-  una  tale  osservazione  , sere  di 
R.ivonswood  Aia  ora  è necessario  clic  io 
mi  spieghi  senza  riserva.  Già  ho  sofiTcì  to 
anche  troppo  por  prestarmi  ad  un  rispetto 
umano,  che  mi  rattenne  dall’lnsìstcrg  con 
forza  maggiore  omlc  ottenere , cosa  ila  me 
«loiinindata  è vero  più  di  una  volta  ,^on 
ahltocpamcnto  personale  col  padre  vostro. 
Se  avessi  vinto  questo  fatale  riguardo  , 
quante  sventure  e molestie  ci  saremmo  ri- 
sparmiati a vicenda  ! » 

« Mi  ricordo  { disse  Ra'vcnswood  dopo 
avere  meditalo  un  istante  ) ; sì,  mi  ricor- 
«Iq  d’ avere  udito  dire  da  mio  padre  clic  la 
Signoii.i  vostra  avoa  proposto  questo  per- 
sonale ahhoccamcnto.  » ' 

• Proposto , amico  mio!  perchè,  per- 
mettetemi di  chiamarvi  con  questo  nome. 
Certamcnle  ch’io  lo  proposi.  Ma  non  ba- 
stava,avrei  dovuto  sollecitarlo,  implorarlo 
come  una  grazia  ; squarciare  il  velo  che 
persone  il  cui  interesse  era  di  vederci  ne- 
mici, aveano  steso  fra  noi;  mostrarmi,  co, 
me  io  lo  era  di  fatto,  pronto  a sagrificarglì 
Una  parte  rilevante  ancora  de’  miei  diritti 
legittimi,  per  un  riguanlo  ad  alTetU  cosi 
naturali  , lo  riconosco  di  buon  grado,  co- 
me quelli  clic  loanimavann.  Ma  posso  dire 
a mia  giustilicazionc  , che  .se  vostro  padre 
od  io  ci  fossimo  trovati  insieme  tanto  tem- 
po quanto  la  m>a  propizia  fortuna  mi  ha 
permesso  in  tal  giorno  d’ interlenermi  in 
vostra  compagnia,  questo  paese  forse  pos- 
sederebbe tuttavia  uno  de  membri  più  ri- 
spettabili ilcll'antica  sua  nobilt.'i , nomi 
sarebbe  toccalo  il  cordoglio  di  separarmi 
per  sempre  con  sentuncnli  nimicbcvtili  da 
un  uomo  , del  quale  ho  ammirato  ed  ono- 
rato sempre  il  carattere.  » 

E dicendo  tali  cose  si  portava  il  fazio- 


lelto  agli  occhi:  c In  stesso  R.a*enswnod  si 
sentiva  commosso  ; ma  stava  silenzioso 
as|>ellanilo  la  conseguenza  diqueste  straor- 
dinarie rivelazioni. 

a -E  giusto  e necessario  che  voi  sappiate, 
continuava  il  lord  Cancelliere  , .rimanere 
ancora  molti  artiooli  ila  regolarsi  fra  noi. 
Ho  liensi  consultata  una  Corte  dì  giustìzia 
per  cono-scere  c.sattamcnte  la  estensione  dei 
mici  diritti  legìttimi  ; ma  none  mai  stata 
mia  mente  «li  farli  valere  oltre  atlimili 
prescritti  dall’equità.  » 

u MilonI , mi  sembra  cosa  mollo  super- 
flua r intertenersi  più  a lungo  su  tale  ar- 
gomento. Di  tutto  quello  che  la  legge  vi 
concede,  di  tutto  quello  che  può  accora 
concedervi,  non  ne  gollete  a quest’ora  ? 
Chi  pensa  a mettervi  ostacolo  ? iVc  mio  pa- 
dre , nè  in , avremmd  mai  aocettato  nulla 
a titolo  di  favore.  » 

<•  A titolo  di  fiivore  I No  ; non  m’inten- 
«Icle,  o a meglio  dire  , non  siete  giurecon- 
sulto. Avvi  certi  diritti  che  sono  validi  di- 
nanzi alla  legge  , e come  tali  riconosciuti, 
senza  però  che  uu  uomo  di  onore  voglia  , 

0 possa  anche  giovarsene  eoa  equità  in  tutti 

1 casi.  « 

■ Me  nc dispiace.  Milord.  » 

« Su  vìa  ! voi  parlale  come  un  giovane 
avvocato  , che  incapace  di  esaminare  a 
mgnte  fredda  le  cose,  sì  accende  senza  mo- 
tivo. Ascoltatemi,  slimahile  amico.  Resta- 
no ancora,  vel  ripeto,  motti  articoli  da  di- 
lucidarsi fra  noi.  Potete  voi  biasimare  un 
vecchio  , amante  della  tranquillità  c della 
pace  , se  trovandosi  nella  casa'  di  un  no- 
nilc  giovane,  che  ha  salvalo  lui,  chegli  ha 
salvata  da  morte  la  figlia,  desidera  arden- 
temente di  delinìre  in  -via  amichevole  , e 
colle  norme  de'  principi  i più  liberali,  tutti 
que'  soggetti  che  lo  teneano  in  divisione  c 
in  discordia  colla  famìglia  del  suo  benefat- 
tore ? » . 

Nel  dir  le  quali  cose,  avea  presa  la  ma- 
no ^ì  .Edgardo  , c stretta  fra  le  proprie 
mani  la  tenca.  Qualunque  fosse  la  risolu- 
zione che  questi  avesse  precedentemente 
fermata  nell'  animo , gli  era  impossibile  in 
si  fatto  istante  il  non  dare  una  risposta 
conforme  ai  clcsiiUri  dell’ospite  ; dopo  la 
quale  si  disgiunsero  rimettendo  alla  doma- 
ne la  contìminzìonc  ili  un  tale  colloquio. 

Ravenswood  corse  a raceliiudcrsì  nel  sa- 
lone ove  dovea  passare  la  notte,  e pia*  qual- 


ni  LAMMRRMf)OR. 
cltc  li'napo  lo  trasftorsc (li  un  passo  rapido 
c in  aria  abitata  , non  8*({H*ndo  egli  mede- 
sono  clic  (»sa  si  facissir.  Avea  sotto  il  pro- 
prio letto  il  suo  mortale  iicmiiìco;  pure  i 
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moti  clic  prorava  rispctt^jad  esso  nel  cito^ 
re,  non  erano  quelli  nètTi  un  aperto  av- 
versario, ne  di  un  vero  cristiano.  Sentiva 
clic  pel  primo  di  questi  motivi  avrelihc  do 
viltà  Lisciar  liliera  carriera  alla  vendetta  ; 
clic  il  sircondo  iiiiponev.agli  di  perdonarci 
(nitranilic  le  cose  gli  sciiibravauo  del  pari 
impossibili,  e l'animo  suo  intanto  lo  ram- 
pognava di  mettere  in  un  vile  e obbro 
lirioim  bilancio  l’ira  contro  il  padre,  l'amor 
per  la  figlia.  Mandava  imprecazioni  a se 
madesimo  continuando  a far  grandi  passi 
per  quello  stanzone,  clic  ri.scJl  orava  no  d‘ 
languida  luce  i raggi  della  luna  al  suo  tra- 
monto vicina,  e gli  avanzi  del  fuoco  quasi 
consumato  del  lutto.  Apriva  e cliiiideva 
vuilcotcmeiite  le  fìne.strc  graticcia  ledi  quel 
la  sala  , come  se  abbisognasse  or  di  reSpi 
rare  le  fresche  auic  notturne,  ora  di  cselii- 
delle  affatto.  Pur  lìnalmciilc , calmatasi 
alquanto  la  smania  in  cui  s’avvolgea,  ai 
gettò  sulla  Scranna , che  in  quella  notte 
ppr  suo  (cito  (li  riposo  avea  $cclla, 

« S egli  è vero  ( clicca  a sè  medesimo 
(juando  per  ultimo  il  turbine  delle  passio- 
Ili  ciilic  (iato  luogo  alla  calma  ) , è 

vero  clic  quest'uomo  non  desideri  linlla 
pili  di  quanto  la  legge  gli  concede  , se  e 
pronto  a r«lrigncra  fra  termini  d' equità 
gh  sfesai  oiriKi  validi  e riconosciuti,  nuul 
niolivo  luio  p.ndrc  poteva  avere  per  l.imen- 
farsi  di  lui  ? Qual  motivo  ne  .iviei  Ìo  me- 
deaimoP  Quelli  clic  teniicro  prima  di  noi 
1 nostri  antichi  possedimenti,  soggi  icquc- 
ro  sotto  la  spada  de’niici  antenati.  Liscian- 
do ai  conquistatori  i loro  beni , i loro  do- 
inint  : e noi  soggUciamo  ora  sotto  la  forza 
della  logge , oggidì  troppo  possente  pcrrlii 
Tcruna  cosa  [zissa  resisterle.Entriamo dun- 
que in  parlamento  cogli  odierni  vincitori , 
come  so  fossimo,  senza  speranza  di  soixor- 
«o.a^diati  nella  nostra  fortezza.  Forse 
quest  uomo  e affatto  divergo  da  quello 
eh  lomcl  ligurava  ila  prima;  e sua  figlia... 
Ma  a questa  ho  deciso  di  non  pensare.  » 
Avvoltosi  nel  suo  mantello  , cede  al  bi- 
natura,  sempre  sognando  Lu- 
cia Asthnn  , lincliè  i primi  raggi  del  gior- 
no penetrassero  per  traverso  alle  ferrale 
della  finestra. 

Tom.  IV. 


Noi  nitri , ffnntc  i-vpcrta  nel  vivere  del  mon.lo. 
(,»u.iihIo  uii  {urciilc  o amico  votli.imiiand.ue 

xr  . , (a  folido  _ 

Non  VI  creUeslo  raic.i,  rlic  per  ft-iil,,  in  ailo 
Fossimo  (OBI  malli  J;  fare  io  acqua  ini . salto. 
• Sia  pur  1.1  sua  svcnlura  quanto  si  vu.,1  funesla 
Por  levarlo  di  stento  un  colpo  sulla  lesta  ’ 
Tutto  al  più  gli  d-iremn,  e cosi  sempre  Ilo  fatto 
talli  VOI , messere , il  caso  è dilferenle  alTatro. 

il  renio  della  sorte. 
V I sarò,  hnebò  dura,  amico  in  vita  e in  morte  a 
Shukrs)>eure. 

Sol  più  duro  de’letlì,  in  cui  si  fosse  prò- 
babilmenle  scontrato  giammai,  il  loixl  Can- 
cellicre  .avea  portati  questi  stessi  pensieri 
ambiziosi,  e quella  medesima  purplcs.sil,à 
che  ^stano  e sbandire  il  sonno  aiicbc  d.v 
ehi  si  su  letto  ili  caluginc  o fra  le  più 
morbide  coltri.  Oun’  uomo  che  arca  navi- 
gato lungo  tempo  per  l’oceano  politico,  ne 
conosceva  ad  uno  ad  uno  eli  scotìi  , nù 
ninno  sentiva  meglio  di  lui  la  ncce^itàdi 
governile  il  naviglio  in  dirittura  col  ven- 
to dominante  onde  evitare  nella  tcmpc$l.a 
il  naufragio.  La  iiatiir.i  del  suo  ingegno,  e 
la  timidiU'i  del  suo  carutlerc  gli  avcn'no co- 
municala la  docile  picglievolcrza  del  vec- 
cliio  (Mntc  di  Norlumbcriandia  , il  quale 
volendo  spiegare  come  avea  conservata  la 
propria  carica  , in  mezzo  a tutti  i cambia- 
menti di  governo  accaduti  nell’  intervallo 
trascorso  fra  i regni  di  Enrico  Vili  e di 
Elisaiietta,  confessò  francamente,  che  del- 
la natura  del  salice  anziché  della  natura 
della  quercia  partecipava. 

Ser  Giiglieinio  Aslhon  -pertanto  ave.i 
sempre  |jtt<>  studio  di  esplorare  i catnbia- 
meiitr  che  l’ orizzonte  politico  presagiva 
vicini  e prima  che  la  lotta  fosfe  decisa  . 
era  sollecito  di  conciliarsi  il  favore  dcll.i 
rizioiie,  pcrcui  a parere  di  esso  pmpendea 
la  vittoria.  Né  già  questa  indole  di  lui  lliit- 
^aiite,  e all  aura  delle  cirimslanzc  pieglic- 
volc , ignorarasi  ; che  anzi  meritato  crasi 
perctó  lo  sprezzo  dei  capi  più  intmprcn- 
denti  delle  due  fazioni  in  cui  zi  portiva  lo 
Stato.  Nondimeno,  utile  e prez'ioM  si  ren- 
dca  per  ingegno,  e gramlcmente  si  apprez- 
zavano le  sue  cognizioni  nella  giurispru- 
denza; le  quali  prerogative  compensavano 
tanto  in  lord  Asllion  gli  altri  difetti,  che 
* **^S5*^*^*’*  tlellc  cose  pubbliche,  tene-isero 
lal 
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qS6  la  PROMi: 

•lU'iinu  o all’uJtra  delle  dite  parti,  amavano 
prevalersi  de' suoi  aervipi , e nel  compen- 
savano , scnea  [icrò  Inni  concedergli  nè 
conliilciua  , nè  stima. 

Il  niarcliesedi  Alimi  avr.a  adoperata  tut- 
ta la  sua  prepondera nea,  e poste  in  giuoco 
tutte  le  molle  politiche  che  questa  gli  pro- 
cacciava, affinchè  seguisse  un  camhiamen- 
to  di  gahinctto  nella  .Scnr.ia;  e ì suoi  divi- 
samentì  erano  sì  liciie  concetti,  e con  tanta 
t'orza  e ahilità  secondati,  che  del  prospero 
.successo  de'  mrilesiini  nessuno  ornai  dubi- 
tava. rioniiullaincnn  nnn  leneasi  ancora 
abhast.inea  certo  della  vittoria  per  trascu- 
rare alcuna  via  che  conducesse  alle  sue 
bandiere  partigiani  novelli.  Sembrandogli 
ebe  r affezionarsi  il  Ioni  Cancelliere  fosse 
un  accorgimento  de’  più  rilevanti  in  questa 
bisogna  , incaricò  a tal  anpo  un  famiglia- 
re , il  quale  conoscemio  e l’ indole  e le  di- 
sposizioni d'animo  del  personaggio  deside- 
rato in  leg.v  , della  politica  conversione  del 
medesimo  si  fece  mallevadore. 

Sotto  pretesto  di  rendergli  una  visita  , 
questo  neg07.iatore  crasi  trasferito  al  ca- 
stello di  RavenswoiKl,  ove  all’atto  del  suo 
arrivo  si  accorse  , come  le  agitazioni  alle 
quali  in  quel  nioinento  il  Lord  inostravasi 
in  preda , derivassero  dai  pericoli  perso- 
nali clic  Icmea  sovrastargli  par  parte  del 
seredi  Raveuswood.  Il  modo  de' discorsi 
tenutigli  dalla  cieca  sibilla  ( la  vecchia 
Alisa  );  l'apparizione  subitanea  di  Edgar- 
do,  venuto  in  armi  nel  recinto  dei  suoi 
perduti  domini , nel  tempo  stesso  in  cui 
la  vecchia  arca  avvertito  il  lord  Cancel- 
liere di  pavcnt.irlo  ; il  tuono  di  freddezza 
e disdegno  con  cui  corrispose  ai  sensi  di 
gratiturlinc  che  gli  espresse  il  Cancelliere, 
quando  per  I'  opportuno  soccorso  di  que- 
sto giovane  vide  in  sicuro  la  vita  propria  c 
della  figlia  ; tulle  le  ridette  circostanze  si 
erano  profondamente  nella  immaginazione 
di  lord  Asthon  scolpite. 

Non  appena  il  negoziatore  politico  del 
Marchese  si  accorse  da  qual  banda  il  ventq 
spirava,  ìncomliicìò  ad  istillare  nell’animo 
di  ser  Guglielmo  timori  c dubbi  d’  un  .-d- 
tro  genere,  ma  non  meno  atti  ad  agitarlo. 
Mostrando  ferventissimo  interesse  per  lui,' 
gli  chiese  se  Is  involuta  processura  , che 
avea  fatto  parlare  latito.  Ira  le  famiglie 
Asthon  e di  Ravenswood  fosse  sfata  ulti- 
maU  dehnilivaniente  , e in  tal  guisa  clic 
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non  rimanesse  alla  parte  perdHitai  alcuna 
via  di  appellazione.  — Benché  rispondesse 
affermativamci'tc  il  lord  Cancelliere,  l’in- 
tcrmgntorc  rnnnscca  troppo  Itene  lo  stato 
di  questa  biso  (s-a  per  non  acclielarsì  all 
una  tale  affermazione  .sì  facirinonte.  Anzi , 
Sempre  ninstrandosi  mosso  da  zelo  pei  van- 
taggi del  latri!,  gli  enumerò  con  destrezza 
una  serie  d'  argomenti  , che  non  ammet- 
teano  replica  , e tnlest  a porrà  in  chiaro, 
che  gli  articoli'  più  im|iortanli  decisi  a prò 
degli  Asthon  contro  ì Ravenswtod,  potea- 
iio  scmprechè  la  parte  danneggiata  si  ap- 
pellasse , divenir  soggetto  ad  una  nuova 
revisione  dinanzi  agli  Stati  del  Regno,  cioè 
al  Parlamento  della  Scozia  , vero  giudice 
in  ultima  istanza. 

Sulle  prime,  ser  Guglielmo  andava  so- 
stenendo che  sarebbe  illegale  una  tal  pro- 
cessura ; ma  posto  alle  strette,  cadde  con- 
fessando la  vera  origine  della  sua  sicurezza 
da  questo  lato  , cd  era  l’ impossibilità  che 
il  meschino  sere  di  Ravenswood  avesse  nel 
Parlamento  amici  così  possenti,  i quali  vo- 
lessero prendersi  a favore  di  questo  l'odio- 
sità di  iiistituirc  una  revisione  che  feriva 
person-aggi  di  maggior  conto. 

V Milord  non  s'addormenti  su  tale  spe- 
ranza , I’  amico  insidioso  soggiunse  ; po- 
trebbe avvenire  che  nella  prossima  adu- 
nata, il  giovane  di  Ravenswood  avesse  nel 
Parlamento  più  amici  eprotetlori  di  quanti 
ne  ha,  oso  <lire,  la  Signorìa  vostra  mentre 
parliamo.  * 

« La  sarebbe  singolare  da  vero  ? • ri- 
spose con  aria  di  disdegno  lord  Asthon. 

« Eppure  di  quelite  cose  se  ne  sono  date 
e prima  di  noi,  e ai  nostri  giorni.  Non  ve- 
iliamo  forse  ora  reggitori  della  cosa  pub- 
blica que'  medesimi , ohe  , pochi  anni  fa  , 
erano  obbligati  a nascondersi  per  salvare 
la  vita  ? Quanti  oggidì , mio  raro  Milord, 
desinano  in  bella  piatteria  d’argento,  che 
dieci  anni  prima  avean  per  grazia  di  man- 
giare una  polenta  di  farina  di  vena  entro 
scodella  di  legno  ! equaidi  oggidì  confusi 
in  mezzo  alla  folla , andavano  allora  colla 
testa  alta  su  tutti  gli  altri  '.  Lo  stalo  bar- 
ccXUmte  degli  uomini  di  Stato  in  Iseotia  , 
leggiadra  Opera  di  Scostarvet , vostra  Si- 
gnoria me  ne  ha  fatto  vedere  il  unnoacrit- 
to , questo  5(dlo  da  vero  è divenuto  oggi 
più  Scottante  che  mai.  » 

II  lord  Cancelliere  dovette,  dopo  aver 
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mandalo  un  profntido  «aspiro,  rispomlcte 
che  pur  troppo  quésta  vicissitudini  non 
(‘l'Hiio  co<a  nuov^  nella  sua  futria  , c clic 
il  regno  di  Scosia  ne  era  una  prova  anclic 
molto  tempo  innanzi  alla  nascita  dcirìiii- 
lorc  satirico  teste  comiiieiiiorato.  m Sdii 
corsi  begli  anui,  soggiunse,  do{K)clie  Imii*' 
dun  ha  citata  come  proverbio  giù  antiou 
quella  senlen/.a  : ncque  divcs^  wqite  fm  lis  , 
sed  nec  uqnetu  fcvtus , praeduminatUe 
dia,  diu  durabit  in  terra.  Fatilmenlc  c ve- 
lo; nè  ricco,  nè  forte,  ma  iteuiiiicn  sa  piente 
Scoscese,  può  durarla  alla  lunga  stilla  tc*r> 
r.i,  perchè  predomina  trop|H)  quella  mala' 
iletU  passione  dell’  invidia.  •• 

« Ah  si!  E temo  bone,  mio  rispettabile 
amico,  die  ne  i lungin  servigi  da  voi  pie* 
stali  allo  Stato  , uè  il  profondo  vostro  sa- 
liere nelle  cose  di  giui  isprudciua  , non  vi 
gioveranno  a mantenervi  nel  vostro  grado 
c nelle  vostre  riccÌK'7.ce,  se  il  marchese  di 
Alliol  arriva  a comporsi  iin  Parl.iiueolo  a 
suo  modo.  Già  sapete  l'afìinilù  che  passava 
li’a  il  defunto  lorddi  Ruvenswood  cii  Mar- 
chese, perché  e questi  e l.idy  Kavetiswood, 
partiiienlc  defunta,  disceiideaiio  cntrainlii 
dal  barone  di  Tlllibat  din,  cugini  in  quinto 
grado  rutto  deU'altto.  So  dunque  d.i  buon 
canale  che  il  marche'C  dì  Alh<d  si  piemie 
grandemente  a cuore  gl'  interessi  del  gio- 
vane lUvefiswood  , e che  pcns«i  a meltei  lo 
su  la  vìa  tic’  rapidi  avati7..iuienti  ; perchè, 
il)  sostanza, ci  vede  il  suo  vantaggio.  Qnc- 
sto  giov.iiie  è pieno  di  solor/.ìa  c il' intelli- 
genza, buono  a paiìtle  ed  a f.illi  ; i suoi 
amici  coongiunti  bai)  piacere  nel  (tortai  Io 
innanzi,  poicl|C  soli  sicoti  clic  non  icslerù 
loto  di  (teso  fra  le  braccia.  Se  perlaiitosi 
vcnissei u a rimestale  in  P.iiLiueidu  levo- 
slie  faccciuie  con  ioni  U.ivenswiMKl , Ìl 
marehrse  d'  Athol  non  si  staicblic  , ve  nc 
accci  lo  , per  poca  voglia  di  farlo,  dal  pie- 
starvi  cattrv)  ulfizi.  » 

«*  Cotupenscribbe  assai  male  non  sola- 
iiicnle  le  cure  che  mi  sono  |iresc  (km-  lo 
SUilo,  ma  snelle  i riguardi  de' quali  mi 
soii  sempre  fatto  una  legge  verso  di  lui  c 
della  Mia  onorevole  famiglia.  » 

•<  Oh  sì  ! ( soggiunse  l'astuio  negozialor 
del  Marchese  ) che  v*c  da  contare  sui  ser- 
vigi passali  , o «u  i riguardi  clic  si  sono 
avuti.  Servigi  attuali,  prove  di  riguardi 
presi  nli  si  uspclUva  ila  voi  ìl  Maicboe 
nelle  cii costanze  in  cui  ci  liuriamo.  » 


11  kmt  Cancelliere  vide  ftlbtr  chiara- 
iiiciilc  li  line  di  tutta  la  caltiM  dc*di>ouist 
dal  comune  amico  tenutigli  (i).  Ma  tiuii* 
po  era  prmlente  per  legarsi  con  una  deu- 
iiitiva  risposta. 

« Non  sa(iiei,  disvc,  quai  servigi  il  Mar- 
chese (totcsse  asjicltarsi  dalia  scarsa  mia 
abilità,  e quai  servigi  io  non  fossi  disposto 
a tributargli  , salvo  sempre  i doveri  che 
mi  legano  al  mio  re  e al  mio  (tacse.  n 

Così  non  disse  nulla,  mostrando  di  aver 
detto  molto,  (teiclic  l'ulliuia  clausola  eia 
concepita  in  ukkIo  da  coiiqiix'iuiei  vi  den- 
tro in  apprcHSft  tulle  quelle  cvebisioni  clic 
a ser  Guglielmo  fossero  loin.itc  in  giado. 
1!  fatto  c che  il  lord  Cancellicie  camliió 
argoiiiciitu,  (udcuiaiulo  di  liandire  alTiUo 
dai  discorsi  clic  do(>o  veiincio,  l.i  piditica. 
11  nostro  negoziatole  partì  , verainenic 
senza  aver  cavata  dallo  scaltro  uomo  di 
Stalo  la  promessa  di  secondate  i diargid 
del  Matcliese,  ma  colla  cetlczza  <li  avere 
suscitali  neiraniiiio  del  suo  paziente  gravi 
liiiioi  i intorno  alle  cose  che  pili  gli  stavano 
a cuore  , c d'avere  gettati  i fomiamoiili  «li 
un  Trattato  , di  non  ìm(Kisaibdc  slipuld- 
zione  in  appresso. 

Quando  il  (xililico  rcfci'cndai  io  l ipoi  tò 
gli  eflcllì  ilella  sua  negoziazione  al  Mai- 
chese,  si  accordarono  enliambi  nel  pai  et  e 
di  non  permetterli  (mÌi  mai  al  nostro  boid 
di  tornare  in  quella  sicuiczza  clic  dall'at- 
tuale uhbiezioiie  del  giovane  di  Kaven- 
SM'ood  gli  derivava  ; ma  di  luatitem'i  lo  in 
vece  in  questo  ii)feli<x  sfato  di  aiigo.cij  , 
proHltaudo  soprattutto  delta  luntairioza  di 
milady  Asihon.  Ben  sapeano  come  , s'ella 
vi  fosse  stati , Io  ■pirilo  orgoglioso  e ven- 
dicativo di  coletta  fcmiuiua  avrebbe  co- 

(i)  Qui  vicuc  verainuatc  in  aceouciu  il  vcr:»o 
del  Tasso  ; 

« Chè  ben  conosce  fun  fiiUro  fjuyliat  Jo.  » 

Nun  credo  che  SÌ  pr>svi  lr.iUe|*^i*re  con  piu 
ni.iesUia  una  scena  , i cui  penona-^'p  ftieiin  na 
nei^ozutore  polilico  d'ordine  infciiore,  c un 
nomo  di  Stato.  Comunque  il  pi  imo  ahbia  ^o> 
stcnuU  la  parie  sua  (gieguuteiilc  , se  il  tad 
CmcelUcrc  non  si  fu&sc  fiualivcntc  acrorlo  di 
essere  con  nua  spU  , sarebbe  andato  f'oor  del 
suo  carallcre  di  avvedutissimo  uomo-  Ma  quan- 
do se  no  è acrorto  ? ( e quisf>icc.v  sempre  più 
1'  Érte  somnia  del  ntotro  Atilnre  ).  So  n'  è av- 
colio,  qiiamlo  rallio  lia  scu)km1o  il  lato  de 
bJo  ilclU  foriczu  ed  .*i(v;rta  li  breccia 
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municato  al  marito  il  coraggio  che  gli  Poiché  il  messaggicro  incaricato  di  t«le 
mancava.  Non  la  ignoravano  irrerocabil-  lettera  dovea  passare  dinanzi  al  castcHo  del 
mente  colicgata  colta  fazione  doininanlec  lord  Cancelliere,  fra  le  istruzioni  dalealì 
in  continua  corrispondenza  coi  capi  della  vi  fu  (fucila,  che  giunto  afta  dirittura  del 
medesima.  Erano  convinti  che  costei  odia-  viale  (l’onde  s’arriva  al  castello  di  Raven- 
va  u morte,  senza  temerla,  la  famiglia  di  swood  , gli  si  sferrasse  il  cavallo;  circo- 
Ravenswood,  l’antico  splendor  della  quale  stanza  che  lo  avrebbe  costretto  a ricorrcie 
olTuscava  il  lustro  naieente  della  casa  del  al  fabbro  ferraio  del  villaggio.  Fu  inoltre 
suo  marito  ; e che  per  tutte  le  enumerate  raccomuiid.ito  a questo  messo  che  muotre 
considerazioni  non  avrebbe  esitato  ad  ar-  il  mani.scalco  starebbe  inteso  alle  fazioni 
rischiare  perfino  i propri  veri  interessi,  del  suo  mestiere,  si  mostrasse  iiiquìctissi- 
pnrcliè  una  speranza  la  sostenesse  di  por-  mo  per  l’indugin  prodotto  da  un  tale  in- 
turc  l’ultimo  crollo  alla  fortuna  de’ suoi  conveniente,  e si  lasciasse  nciraccecauiento 
nemici.  dell'iiupazienza  sfuggir  detto,  che  portava 

Il  motivo  della  prolungata  assenza  di  un  dispaccio  Unportantissinio  del  marche- 
lady  Aslliòn,  fu  un  viaggio  che  da  Ediiu-  se  di  Alhol  pel  sere  di  Ravenswood. 
burgo  a Londra  ella  imprese  ; viaggio  non  La  quale  notizia,  con  tutte  le  aniplifica- 
solamentc  mosso  dalKt  speranza  di  sollcci-  zioni  (l'uso,  giunse  pur  vari  canali  airorec- 
tare  meglio  l’alTare,  per  cui  sì  era  trasferita  chìo  del  lord  Canceilìure,  c tutti  quelli  clic 
dal  castello  di  Ravenswood  alla  capitale  glie  ne  parlarono  sì  dilTondeano  sul  breve 
della  Scozia  , ma  anche  dalla  fiducia  di  teiiipo  impiegato  dal  corriere  io  tal  viag- 
ronlrihuire  Cosi  al  mal  esito  delle  pratiche  ciò  , e sulla  impazienza  che  fier  l'indugio 
del  maixhcse  di  Alhol  presso  la  Corte.  Gli  d’una  semplice  luczr.’ora  avea  dimostrala, 
è da  sa|iorsì  che  questa  femmina  vivea  in  Scr  Guglieimo.'iscoltòsilenziosamentctut- 
grande  favore  della  celebre  Sara,  duchessa  te  queste  relazioni  ; poi  diede  segreto  clr- 
di  Marlhorough,  e che  le  indoli  di  queste  dine  a Luckart  4>  spiare  e coglier  ristante 
due  donne  aveano  multi  segnalati  puuti  di  quando  il  corriere  veniva  addietro  ; di  dar 
somiglianza.  opera  ad  imbriacarlo , e alla  peggio  d'im- 

Fu (lunquenccessarioal Marchese affret-  padronirsi,  o per  amore  o per  forza,  delle 
tare  gli  assalti  che  si  voleano  dare  al  lord  sue  lettere.  Questo  disegno  andò  fallito  , 
Cancelliere  prima  che  il  ritorno  di  Milady  perchè  era  stato  troppo  ben  preveduto  da 
li  sconcertasse.  La  lettera  ch’egli  avea  chi  ideò  l'altro  ; c il  messo  aveva  ordine  di 
scritta  al  sere  di  Ravenswood  c della  (pia-  Icneic  , nel  venir  via  da  Wolferag , uu'at- 
]e  demmo  cónto  in  uno  dei  precedenti  ca-  tra  strada. 

]>iloli(i),  era  stata  un  preliiuinaic  del  Quando  a quelli  del  castello  di  Raven- 
meditaUi  sistema  di  stratagemmi.  Rain-'  swood  sembrò  inutile  l’aspettare  più  a 
mcniando  il  tenore  di  (fuel  foglio,  si  senr-  lungo  il  ritorno  di  (fuesto  corriere,  Lockart 
ge  che  era  concepito  in  modo  da  lasciare  a ebbe  ordine  di  praticare  una  speciale  in- 
cili lo  scrivea  la  lilicrtà  di  proporzionare  quisiiionc  presso  i suoi  clienti  dì  Wolfhofic 
al  bisogno  de’  propri  cKvisamcnti  le  solle-  a fine  di  sapere  se  in  tal  dato  giorno  , e a 
citudini  a Livore  (Iella  |h.m  sona  alla  quale  tal  ora  , fosse  arrivato  alla  torre  di  Wolf- 
veiiiva  inviato.  Però,  hciichc  il  marchese  eragun  massaggierò  indicato  con  t.-di  c tali 
di  Attlni,  né  come  uomo  di  .Stato  avesse  connotati.  Il  fatto  non  fu  difiicìle  da  veri- 
voglia  di  avventurarsi,  nè  com’uomo  sag-  ficarsi  ; perchè  in  quello  .stesso  giorno  (li- 
gio di  assumere  il  tuono  di  protettore  in  Icb  li  era  trasferito  a Wolfhopc  a fine  di 
tin  momento  in  cui  non  avea  grazie  da  di-  prendere  a credenza  quanto  occorrca  per 
spcns.ire,  dee  dirsi  ad  onor  del  medesimo,  dar  da  desinare  ad  un  corriere,  che  il  mai- 
clie  se  si  valea  del  nome  del  sere  di  Ra-  clicsc  di  Athol  aveva  spedito  al  suo  fiadm 
venswood  per  tenere  in  trambusto  l’animo  nc  ; oltreché,  quel  fioveio  tapino  di  messo 
di  lord  Asthon  , non  quindi  nudriva  meii  rimase  amiiinl.ilo  venliqiiattr’ ore  in  casa 
suieeramentc  il  desiderio  dì  ima  occasione  di  inistress  Smalltrash,  |>er  aver  m.aiigi.ito 
fier  rendersi  utile  al  suo  giovan  pareuto.  del  Salauionc  salato  che  era  infracidilo,  c 

I lieviito  della  mezza  birra  gii.islj.  — (>n.il 
dubbio  ornai  che  nou  vi  loasc  uii.icoiii 
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«pendenta  fra  il  Marchese  e il  tuo  f;ioTane 
parente?  cosa  che  fìno  allora  ^er  Gugliel- 
mo, quasi  quasi  e in  certi  momenti,  riguar- 
dava come  uno  spauracchio. 

Dopo  di  che,  le  paure  del  lord  Cancel- 
liere divtimeio  veramente  più  serie.  Il  di- 
ritto di  appellarsi  al  P.irlaiiieiilo  euniro  le 
.sentente  delle  Corti  civili  di  Scntìa  era 
stato  posto  in  opera  rate  volte  ; pur  sapea 
che  ve  n'eranu  alcuni  e.seiupi  ; e se  il  corso 
degli  avvenimenti  avesse  condotto  un  Par- 
lamento inclinato  a l>en  accogliere  l'appel- 
laxionc  del  giovane  Ravenswuud,  e a pon- 
derare attentamente  l'affare,  la  coscienza 
diceva  al  lord  Cancelliere,  che  l'esito  nuli 
sarebbe  stato  per  lui  il  più  favorevole  : 
perchè  allora  la  lite  sarebbe  giudicata,  non 
a stretto  senso  di  legge,  ma  secondo  ì prin- 
cipi d'equità;  il  qual  metodo,  la  qual  nor- 
ma di  giudicare  non  gli  proniettea  un  trion- 
fo cosi  compiafo  cwne  lo  avea,  giovandosi 
della  sua'pivpottderanza  , riportalo  lin  lì 
jircsso  tutti  i tribunali. 

Intanto,  tutte  le  notìzie  che  egli  riccvc- 
sra , tendevano  sempre  più  probabile  il 
buon  successo  delle  pratiche  politiche  del 
Uarcliesc  ; omie  ser  Guglielmo  Astlion  co- 
iniiiciò  a pensare,  che  era  tempo  di  cercarsi 
una  protczioiiu  uont ro  il  nemlra  vicino  a 
scoppiare, lai  sua  indole  timida  e irrcsolula 
gli  (lersiiadeva  sempre  le  vìe  della  cnncìlia 
zìonc.cd  un  acuniiiuda mento  gli  parca  pie 
feribile  ad  una  lite  guadagnala. Gli  scmbiù 
che  l’aHàrc  del  loro,  conilotln  con  destrez- 
za, |H>les.se  agevolargli  un  cullo<|UÌo  e una 
riconciliazione  eoi  sere  di  Ravciiswood.  In 
questa  occ.isione,  cosi  ragionava  , avrebbe 
potuto  .scavare  da  luì  come  la  pensasse  in- 
loinu  airesteirsioiie  de'  propri  dirilti,  e sul 
mudo  ili  firli  valore.  Avreblie  forse  potuto 
fargli  accettare  alcune  proposizioni  van- 
taggiose di  un'amichevole  ti  aiisazìone,  cosa 
non  mai  molto  dillic'le  quando  fra  le  iliic 
parti  l'una  è ricca  , povera  l'altra.  Intanto 
una  riconciliazione  che  eì  si  fosse  procac- 
ciata di  molo  proprio  col  sere  di  Ruvon- 
swood  , lo  metteva  in  istato  di  far  egli  i 
patti  al  marchese  di  .Athol.  a liiline  poi , 
(liceva  a se  stesso,  sarò  loilato  di  un  ulto 
di  gciKiusitù  ; si  dirà  die  ho  fatto  risorge- 
re la  fortuna  del  c.i|iodi  questa  famiglia 
ridotta  ucif.abhieziono  ; e se  accadesse  clic 
Ravenswuod  fosse  caldamente  ed  ellic.ice- 
lueutc  piotilto  da  uu  iiuutu  govci'iio,  ehi 


sa  che  questa  mìa  generosità  non  trovasse 
la  sua  ricompensa  ? » 

Tali  erano  i ragionamenti  di  ser  Gugliel- 
mo Asihoi).  Cosi  stendea  una  vernice  di  ge- 
nerosità sifgl  intercssati  suoi  lini , clsinc  si 
Vede  accader  di  fi'eipiento.  Salita  a questo 
punto  la  sua  immaginazione,  andò  ancora 
più  in  so.  Incoiiiinciù  a dire  a sè  stesso  , 
che  se  il  sere  di  Ravenswooil , sotto  una 
nuova  amministrazione,  ambisse  od  una 
carica  liiminosu  , se  mai  una  unione  più 
stretta  con  lui  ginv, vs.se  a Venderlo  più  mo- 
derato nelle  sue  piclciisioni,  il  sere  di  Ra- 
venswiiod  rnialuicnte  non  aareblw  stato  il 
più  tristo  dei  partiti  per  la  sua  liglia  l.it- 
eia.  Si  poteva  utteiiei  c la  revocazione  del 
decreto  che  avea  privata  della  nobiltà  la  fa . 
miglia  dei  Loididi  Itavensusood,  fifoiiglìa 
d'antichìssiiua  data.  Più;  questo  p.ircnl.ido 
legittimerebbe  in  qualche  inolio  in  luì  il 
possedimento  della  iiiaggior  pai  ledei  le  s|m> 
glie  dei  Ravenswood  ; e la  restituzione  del 
rimanente  diverrebbe  mcn  dolorosa. 

Intanto  che  questo  involuto  disegno  an- 
dava tnaturàndosi  nel  capo  del  Inm  Can- 
celliere, si  ricontò  che  lord  Lilllcbraìn  lo 
-soUccilava  premurosamente  aIRncbc  si  Ira- 
sferisae  a pas.«are  alcuni  giorni  con  lui.  11 
castello  di  questo  lord  era  situato  a pochis- 
sima distanza  da  VAolfcrag,  la  qiial  cìrcii- 
.staii/a  In  ìnilii.sse  iiniiiaDtinenlc  a scrìvere 
all'amico',  che  avendo  alcune  giornate  dì 
lìlierlà,  piolilterehbe  del  suo  invito  nel  di 
successivo  ; ed  essendo  allora  fuor  del  ca- 
stello il  padrone,  fu  al  suo  arrivo  accolto 
nel  modo  più  cordiale  da  lady  l.iKlehraìii, 
elle  aspettava  da  un  istante  all'altro  il  ma- 
rito. Si  mostiò  lietissima  d’imparare  a co- 
noscere miss  Asthon  , onliiiando  poi  una 
caccia  per  ricreare  il  Ioni  Cancelliere.  Ben- 
ché non  fosse  questo  il  divertimeiilò  favo- 
rito dì  ser  Guglielmo , ne  accettò  picmu- 
rosa  mente  l'offeita,  [ici'chc  gli  sommini- 
strava l'nccasionc  di  riconoscere  le  vici- 
naufc  di  Wolferag,  c forse  di  làr  conoscen- 
za col  proprietario  di  quella  toi-rcìii  rovi- 
na , se  mal  lo  strepito  de' cani  e dui  corni 
da  caccia  inspirava  ,1  questo  il  desiderio 
di  raggiiignerc  i caecìatorì.  Ordinò  nel 
tempo  stesso  al  lido  Lockurt  di  cercare 
tutte  le  vie  possìbili  per  coUegarsi  con 
qualcuno  degli  abitanti  di  Wolferag , c 
vedemmo  già  in  qual  mudo  Loclui'l  com- 
pie la  bua  pos  te. 
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Il  tviii|>or;ilu  soprar  Tenuto  tavoli  ollic 
le  spcraiize  il  Ioni  Laneullicre  nel  su»»  di- 
segno d un  alilKiecoiiit  iito  pm  pai  tioolaie 
cxd  sere  di  Rareiiswood.  Avea  Icimilti,  e*;ii 
e vero  , die  «(licito  giovane  , tr.ispoilalo 
dalla  sete  della  venilt‘Ma , si  [lurLissc  a 
f|Ualclic  cntrcinità  omho  di  lui  ; ma  tale 
piura  fu  ilìininuila  dalla  coiisidcrasione 
clic  esM^ndo  il  sere  di  llarenswood  in  così 
siieciale  guisa  proietto  dal  mardiesc  di 
Alliol,  non  gli  sarelilK*ro  nianc.iti  i moili  a 
far  Valere  per  le  vie  legali  ì propi  1 ilirilli ; 
e politura,  con  a^Siii  linoiic  ragimii,  clic  pii 
uomini  si  laiiciano  tiasciiurca  cci  li  alti  di 
vìuicnsa  , sul  (piaiulo  si  vcilono  assoluta 
niente  sfuriiili  d opni  altro  soccorso  per 
•'SB'Ugocre  al  proprio  scopo,  l’ero  il  prese 
un  segreto  senso  di  terrore  |Hir  cui  aggina- 
dò  a suo  malgrado',  quando  si  vide  rin- 
chiuso nella  torre  solit.u  ia  di  WoUcrag  , 
sjicrie  di  fortezza  sitii.-ita  in  mi  luogo  iso- 
lalo, e elle  parca  f.ililiricala  a pista  |ier 
«livenirc  il  teatro  di  una  vendetta.  Il  fieil- 
do  accogitinento  sulle  prime  usalo  a lui  e 
a sua  liglia,  la  difUiHjtUi  clic  provò  a supe 
rare  il  proprio  inib.irar.tf»  nel  dover  toi- 
liunziaic  ad  un  giovane  aecoslum.ilo  a l i- 
guardai  lo  come  i|  piu  crudele  nemico  di 
sua  famiglia,  il  nome  degli  ospiti  ai  quali 
cuiKX'dea  in  queirìstunie  un  asilo,  nuiieni* 
no  cose  opportune  a sedare  le  angosce  clic 
lo  premevano.  Quando  |hiì  udì  cliiudcie 
con  violenza  la  porta  della  torre,  e vide 
clic  si  proibiva  alla  stia  genie  dì  entrarvi, 
le  panale  (Iella  veccliia  Alìs<i  gli  si  pararo* 
no  alla  mente  ; pciisiì  die  si  era  cìmenUto 
di  troppo  con  una  sdiiuUa  feroce,  siccome 

10  eiano  i Karenswood  ; temè  che  il  lap- 
presentante  .itlu.ile  dì  questa  famìglia  , 
iuiilando  Malìsio  Uavcnswood  , arevie  a- 
spettato  c colto  il  momento  della  vciulelta. 

I,*a  frandftezza  con  cui  in  appresso  Ed- 
gardo compiè  gli  iilHz!  della  ospitalità  , e 

11  c^nibiainento  die  nel  tuono  c contcgi>(> 
del  medesimo  seguiva  gnìdaUmcnte  la 
progressione  dei  discorsi,  calmarono  lìnal- 
uiento  nel  land  i timori  die  le  mentovate 
lìuiembranzc  arcano  in  luì  suscitati  ; nè 
ati  uomo  dì  tanta  sagacia  fu  dilìicileaccor. 
gersì  di  essere  alle  grazie  c alParrcnciiza 
di  bucia  debitore  di  queste  più  fdvm'eTolì 
disposizioni  dell  animo  del  suo  ospite. 

Ma  (liste  immagini  d'altro  genero  gli  si 
a tracciai  ono  alla  mculci  qiiaiidu  pi  cac  poi- 


6W90  della  camera  segreta  assegnatogli  per 
1 iposai  vi.  Una  lanipida  di  i«:rr»r,  le  pireti 
pi  ivc  di  aiTcìli , sicdiù  quel  lui»go  somi- 
gliavn  ad  un  carcere  anzidiè  ad  una  slan 
Z.I  da  letto,  il  continuo  lonioic  de'lluUi 
dic  venivano  *id  iuirangersi  contro  lo  sco 
glio  su  di  cui  si  ergeva  la  torre , il  tuti» 
contribuiva  a gettare  il  suo  animo  ndrab- 
liattimento  c nella  letragginc.  Da  lui  ccr- 
tjiiicnte  , c diJle  sue  scakie  pratidie  deri- 
vava in  massima  |>arle  la  rovina  di  iinafa- 
mtglia  della  quale  abitava  io  quei  ni'»- 
mento  I ultimo  asilo  ; uia  essendo  per  in- 
dole ìniciessdto  più  die  crudele,  l’aspdln 
di  uno  squiillore , di  una  desolazione  cW 
erano  I o^ra  sua  , gli  pi-oducea  tal  dilu- 
zione molesta,  qual  la  proveieblie  una  irg- 
gitricc  di  casa  nel  vedere  uccìdere  i polli  c 
i colombi  da  essa  ordinati  pel  suo  drsi- 
naie. 

Nel  luedcsimo  tempo,  ineditamio  la  du- 
ra alteniativu  , o di  vedersi  costretto  j*ei 
un  decreto  del  Parlamento  a restituire  -1 
sere  di  Kaveiiswood  la  maggior  parte  delle 
sostanze  dì  cui  ioavea  sfagliato,  o ad  adol 
lare  quale  indivìduo  della  propria  casa  le 
lede  di  una  famiglia  caduta  in  sì  l>as$a  foi 
tiina  , sentiva  quell' affanno  die  (lolieuiuv) 
siip(>>i-ie  nel  ragiH> quando  vede  la  sua  le 
li,  clic  gli  è costata  «i  penose  fa  licite,  b'it- 
lat.i  z IfiTd  iIj  un  fatui  colpo  di  scopi.  Ul- 
tieclic  , avauz.'iiido.i  di  soverchio  in  que'li 
suoi  nuovi  divi.sanienti , veniva  in  cjinp  " 
un  altra  ohhiezione,  che  non  egli  volo,  iiu 
più  d’  un  huon  marito,  preso  dalla  tenta 
rione  di  usare  ricl  proprio  diritto  di  pi- 
droiunza  avrà  proposta  a se  stesso  : Cht 
rr>M  dirà  mia  moy/ie.i’ Finalmente,  si  appi 
rIìÒ  alla  risoluzione  che  suole  essere  ilii 
fillio  delle  anime,  deboli , quella  cioè  rii 
aspettare  };li  a»  » eniroeiiti,  e prolìtlaie  del- 
le  circostanze  die  si  offrirebbero , coiifor- 
inam)o  ad  esse  la  propria  condot  Li.  Slavi 
in  questo  sistema  di  politico  de.slie(-fiiair, 
quando  lo  prese  il  sonno  , c traiiquill. 
lucilie  dai  luì. 
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CAPITOLO  XV. 

Moro  ili  tj|  messngnio  nnn  vi  premici*  iflcgnn; 
l*cr  pi  lecrc  all'. unico  | l)C  piT.sì  sul  riiiipi':;uu. 
CimsiJ.ilci  i [Mii,  rli’io  soli  unni  niustn,  p In»  l’arle 
Di  iciiertScri  il'unpo,  |ipr  rniia'prnltra  parie. 

il  Rt  che  non  ^ rr.  Ciniiiiioilia. 

A Te»  ripresi  gran  parie  del  suo  Iciro  umo- 
re il  sere  di  K.Tvens»rao<l  , qiiamlo  riride 
all.i  domane  il  Inni  Canrelliere.  Diremmo 
come  il  primo  arcise  Irascoran  meditando 
quasi  liiHa  la  notte  , e con  quanto  iteoto 
un  lardo  sonno  Tcniiseaehimlergli  le  p.il- 
pebi  e.  Troppo  forte  lotta  moreano  in  qiicl- 
l'animo  i sentimenti  che  quasi  a malgrado 
di  lui  Terso  Lucia  Asthon  lo  traspnrtiiT.s- 
no,  e l'odio  giuralo  da  A lungo  tempo  al 
padre  della  donrella.  Stringere  amicherol- 
inenle  la  mano  del  nemico  di  sua  famiglia, 
accoglierlo  in  propria  casa  , riceTeriie  e 
rendergli  in  contraccambio  i consueti  uf- 
li't  della  urlunità  , usar  seco  l'amigliar- 
meiile,  erano  ai  suoi  occhi  allrcttanli  alti 
d’ inriliinento , liquidi  non  poiea  sotto- 
mettersi senra  ebe  I orgoglio  suo  nel  ram- 
pognasse. 

Ala  il  diaccio  era  rotto,  e ser  Giiglielmo 
•Tea  risoluto  di  non  permettere  che  le 
parti  di  questo  iliaccio  s|  tornassero  ad  ag- 
gregare. Il  nostro  Inni  area  divisalo  di 
coiifniMlere  tuUe  le  idee  del  suo  ospite  , e 
di  stordirlo  in  tal  qual  mosto  pnrgenilogli 
in  termini  tecnici  una  avviliipp.ita  spiega- 
zione de’  mntiri  delle  differciiic  insorte  fra 
le  due  famiglie,  l'ensara,  nè  senra  qualche 
fuiidainen|o , che  un  giOT.anetIo  terrebbe 
dietro  a fatica  ad  un  accorto  giurcmnsullo 
per  lutti  gli  andirivieni  del  laherinln  foren- 
se . e che  facendo  egli  mostra  di  volergli 
dilucidare  le  cose  , avrebbe  radiloppiate  le 
tenebre  fra  le  quali  l'altro  aTTolgeasi,  e 
diminuita  forse  m questo  la  conlidenta  ebe 
trar  potesse  dalla  giustizia  della  sna  cau- 
sa. « Così,  ragionava  fra  sè  meiicsimo  il 
lord  Cancelliere,  avrò  il  vantaggio  di  trat- 
tar seco,  in  apparenza,  con  aperta  fran- 
ebezza  e senta  riserve, nè  gli  lascerò  il  cam- 
po di  profittare  delle  (XMe  che  gli  dirò.  « 

Prima  della  colezione  trasse  dunque  in 
disparte  il  sere  di  Ravenswood  , e aven- 
dolo condotto  verso  il  vano  di  una  fine- 
stra, ripigliò  il  filo  del  discorso  la  sera  in- 
nanzi interrotto , esprimendo  la  speranza 


clic  il  suo  novello  amico  vorreMic armarsi 
dì  un  po’ di  snircrcnz;i  |icr  ascoltare  una 
spi'ciUc.a  e circostanzi, -ila  narrnzione  degli 
stili  tiinuti  motivi , da  cui  erano  nati  gli 
sgradevoli  dispareri , durali  cnnsiingian 
dolore  fra  lui  e l’ onorevole  padre  dell'at- 
tuale suo  ospite.  All'udire  un  tale  nro|io- 
sito  si  accese  come  bragia  il  volto  del  sere 
ili  Ravenswood  ; però  tacque.  Laonde  ser 
Guglielmo  Asthon,  lienchè  poco  .soildisfat- 
lo  di  un  tale  sintomo  dì  scontento,  che  al* 
l’acoortezza  di  lui  non  isfiiggi,  incominciò 
la  storia  da  un  prestito  di  ventimila  mar- 
chi fatto  dal  padre  suo  al  padre  «Hrascol- 
latore,  c stava  indicandogli  pii  titamenle 
le  vie  legali,  per  cui  una  tal  ragguardevole 
somma  era  divenuta  (febilum  fimdi , allur 
quando  Kdgardocosì  I' inlerrup|ie. 

« Non  qui  in  posso  ascoltare  la  spiega- 
zione , cite  ser  Guglielmo  Asthon  può  vo- 
lermi porgere  sopra  uu  tal  genere  dì  affa- 
ri. Questo  èli  castello  uve  mio  padre  mori 
di  amarezza  , nè  è luogo  io  cui  mi  piaccia 
rintracciare  la  cagione  vera  delle  sue  scia- 
gure. Potrei  non  ricordarmi  più  che  i do- 
veri della  pietà  filiale,  e dimenticare  quelli 
deH’Dspitalità.  Verrà  il  momento  per  trat- 
tare questo  soggetto , e in  silo  piu  conve- 
nevole , e dinanzi  a persone  , la  presenta 
delle  quali  procuri  ad  entrambi  la  liberlA 
di  piiinre  e la  necessità  dì  ascoltare.  » 

Il  II  luogo,  il  tempo  c le  persone,  il  lord 
Cancelliere  soggiunse,  sono  cose  indilTe- 
rrnli  percoloro  che  non  cercano  altro  fuor- 
ché la  giustizia.  Però,  nlTicndomì  io  stesso 
a darvi  tulle  le  convenevoli  spiegazioni, 
mi  parrebbe  giusto  che  per  parte  vostra 
mi  porgeste  qualche  schiarimento  sui  mo- 
livi pc’ quali  credete  esservi  lungo  ad  una 
revisione  sì  clamorosa  sopra  decisioni  ema- 
nate da  quelle  corti  di  giustizia  che  sole 
erano  competenti  a profferirle.  * .• 

« Ser  Guglielmo  Asthon  , rispose  con 
qualche  calore  il  sere  di  Ravenswood , i 
domini  che  voi  occupale' ora  , er.iito  stati 
conceduti  dai  nostri  re  ai  miei  antenati, 
come  guiderdone  de’  servigi  che  questi  a- 
veano  prestato  difendendo  la  loro  patria 
contro  l' inv.isinne  degl'  Inglesi.  Come  sia- 
no usciti  dalle  nostre  mani  per  una  sequela 
di  transazioni  che  non  furono  nè  amiche- 
voli vendite,  nè  aggiudicazioni  giuridiche, 
nè  ipoteche  , ma  che  offrono  un  miscuglio 
inconcepibile  di  tutte  le  ridelle  cose  ; come 
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i l'nilLi  «inniti  Aociimiilati  ni  colpitale  n|  piin- 
I»  (li  vedersi  dili  gini'e  i nostri  limili  emne 
neve  elle  si  liqiiel'à  ai  raf»"i  a.idcnti  del  so- 
le ; è quanto  voi  potete  intenditrc  più  tacil- 
niqnle  di  me.  Nondiinono  , attesa  la  con- 
dotta franca  che  avete  usata  rocco  , sono 
propenso  a credere  di  potermi  essere  iii- 
{;aiiiiato  nell' apprezzare  il  vostro  caratte- 
re : e che  quanto  fors’c  è sembralo  giusto  e 
retto  ad  un  giureconsulto  istrutto  e giudi- 
ziosa , come  voi  siete , siasi  mostralo  in 
a.spelto  d'  ingiustizia  e oppressione  alla 
mente  di  un  nomo  ignaro,  come  son  io,  in 
tal  genere  di  affari.  » 

a E pel  mettetemi  di  aggiugnere,  mio 
cavo  sere  di  Uavenswood,  continuò  lo  scal- 
trito Oancclliere,  che  ancora  per  p.irte  mia 
tono  stato  ingiusto  nel  giudicarvi.  Vi  ave- 
vano dipinto  ai  miei  occhi  come  un  giova- 
ne altero,  impetuoso,  inconsiderato;  pron- 
to ad  ogni  menoma  provocazione  a gettare 
la  vostra  sciabola  nella  bilancia  della  giu- 
stizia per  aumentare  il  peso  delle  ragioni 
che  pntcss(n'o  campeggiare  a vostro  favore; 
preparato  sempre  a ricorrere  a quegli  atti 
di  violenza  , a quelle  vie  di  fatto  che  una 
saggia  politica  e un’  amministrazione  prò 
leggiti  ice  da  lien  molti  anni  più  non  per 
mettono  nella  Scozia.  Se  dunque  ci  erava- 
mo entrambi  ingannati  nel  giudicarci,  per- 
chè il  giovane  leale  ricusereblie  di  ascolta- 
re una  spiegazione  ingenua  che  il  vecchio 
giureconsulto  brama  di  porgergli  su  que- 
gli articoli  di  contrasto  che  hanno  tenuto 
in  discordia  le  due  famiglie  ? » 

« Questo  non  mai , Milord  ! .Se  una  tale 
spiegazione  dehbe  seguire,  vuol  essere  fatta 
dinanzi  agli  Stati  della  nazione,  dinanzi 
alla  (kirlc  suprema  del  Parlamento.  Spetta 
ai  Baroni,  ai  Cavalieri,  ai  Lordi  e Pari 
della  Scozia  il  decìdere  se  una  casa  , che 
non  è delle  men  nobili  di  questa  regno , 
debba  trovarsi  spogliata  di  tutti  i suoi  pos- 
sedimenti , a guisa  dì  iiq  miserabile  gior- 
naliere che  perde  il  pegno  posto  fra  le  ma- 
ni di  un  usuraio,  poiché  ba  lasciato  tras- 
correre l’ora  per  riscattarlo.  Se  i diritti 
del  creditore  verranno  riconosciuti  legitti- 
mi , se  la  legge  può  toglierci  tutti  i beni 
che  tenevamo  a titolo  di  rieximpense  glo 
riosc  dai  nostri  sovrani , questo  esempio 
sarà  forse  funesto  per  la  posterità  de' miei 
medesimi  giudici  ; ina  saprò  consolarmi  ; 
la  mia  spaila  mi  rimarrà  , e mi  sarà  lecito 


seguire  la  professionè  dell'armi  liberamen- 
le  , dovunque  ascolterò  lo  squillar  d’  una 
troiiib.i.  • 

Mentre  pronunziava  con  tuono  fermo, 
e nondimeno  inalinconìco  , qùcsic  parole, 
sollevò  gli  occhi  che  si  scontrarono  in  quel- 
li di  Lucia  Asihnn,  sopravvenuta  durante 
quel  colloquio,  senza  ch'egli  se  ne  fos.se 
avveduto.  Gli  sguardi  di  lei  si  Hsavano  su 
Ravenswood  in  aria  di  premura  e di  am- 
mirazione ch'ella  non  cercava  già  di  na- 
scondere. Il  contegno  nobile  , i lineameoti 
espressivi  dì  Edgardo  , animati  dall' orgo- 
glio della  .nascita  e dal  sentimento  interno 
(lei  suo  decoro,  il  sonno  grato  e signilìcante 
della  sua  voce,  la  dignitosa  rassegnazione 
colla  quale  parca  sopportasse  l'indigenza 
a cui  si  vedeva  ridotto,  l'intrepidezza  oitde 
considerava  , come  slidandolo  , l'avvenire, 
erano  altrettante  particolarità  che  ne  ren- 
deano  pericolosa  la  presenza  ad  una  don- 
zella , anche  troppo  propensa  ad  abband<>- 
narsi  a ricordanze,  delle  quali  era  egli  lo 
scopo  principale.  Nell’atto  che  gli  occhi 
loro  si  incontrarono  , arrossirono  entram- 
bi , come  paurosi  dì  non  poter  celare  la 
cominozinne  straordinaria  che  lì  comprcn- 
dea  ; poi  chinarono  gli  sguardi  a terra 
quasi  per  impedir  loro  di  nuovamente  in- 
contrarsi. 

Non  mancò  ser  Guglielmo  di  esaminare 
le  espressioni  delle  lor  iisonoin'iecon  gran- 
de attenzione.  — •(  Non  ho  bisogno  di  te- 
mere nc  appellazione  , nè  Parlamento,  al- 
lora pensò.  Ho  sempre  iin.t  via  sicura  di  ri- 
conciliarmi con  questo  giovane  ine,sperlo, 
se  mi  divenisse  mai  formidabile.  Ma  intan- 
to, e prima  dì  tutto,  abbiamo  cura  dì  non 
ci  innoltrare  di  troppo  , e di  non  avventu- 
rarci nella  menoma  cosa.  Ha  morduto  l’a- 
mo; non  bisogna  affrettarsi  tanto  a tirare 
la  lenza,  per  potere  tagliare  il  liln,  c lascia- 
re il  pesce  nell’acqua  , se  non  vale  I’  in<x>- 
modo  di  ritirarlo.  « 

In  questo  calcolo  ohe  un  crudele  egoi- 
smo inspirava,  e fondalo  su  i sintomi  di 
amore , che  credea  ravvisare  in  Raven- 
ssvood  verso  Lucia,  il  Cancelliere  non  va- 
lutava qiiai  cordogli  poteste  preparare  alla 
propria  figlia,  <x>l  rendere  in  sì  fatta  guisa 
gli  affetti  della  medesima  strumento  del 
paterno  interesse,  c parea  non  si  ricordasse 
quanto  sia  il  perìcolo  di  alimentare  nel 
cuore  di  una  giovinetta  una  passiono  amo- 
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roM , qna.4  che  egli  fow*  pndmtie  n «un 
gitido  (li  eccitarla  c (li  catinguerla.  Ma  il 
liiiKX>ainornsnnon(^simllc  a quello  di  una 
candela  ; c la  PrOTÌdenea  ap(nre(x-liiava 
una  tciTikile  punizione  a coirti'  uomo , la 
<aii  vita  intera  venne  trascorsa  nel  cercare 
di  rendere  utili  ai  propri  fini  le  passiani 
degli  altri. 

Venne  allora  CalcbBalderston  ad  annun- 
ziare che  era  presta  la  coiczione,  genere  di 
pasto  in  que’ tempi  più  sostanzioso  che  ai 
nostri  giorni  ; e in  quel  momento  potè  es- 
serlo anche  nella  torre  di  Wolicrag  , per- 
che gli  avanzi  delia  <»na  non  erano  tanto 
scarti-  Non  dimenticò  il  nostro  maggior- 
domo di  offerire  <»n  tutte  le  («rimonie 
d’  uso  al  lord  Cancelliere  ci<z(die  chiama- 
vati  la  bevanda  del  mattino , entro  una 
grande  scMrdella  di  peltro  ornata  di  toglie 
di  petrosemolo,  acuta ikIosì  te  non  ti  era 
servito  della  grande  tasta  d' argento  del 
suo  padrone.  ■ Ma,  soggiunte,  è nelle  mani 
di  un  oreiicc  di  Kdiiuliurgo,  cui  la  spe- 
dimmo per  farla  dorare.  ■ 

• Di  latto  c probabile , arq^iunie  Ra- 
Tcnswood  sorrìdendo , ebe  stia  ad  Edim- 
burgo ; ma  in  ca»».  poi  di  chi  ti  trovi , e a 
qual  uso  serva,  è quanto  nè  voi  ne  io  pot- 
sìaron  sapere.  > 

« Quel  ebe  non  posso  sapere  c questo,  si 
fece  a dire  con  un  po'  dì  mal  iiiiture  Ca- 
leb.  Trovaai  alla  porla  della  torre  un  uo. 
ino  che  brama  parlare  a milord  Raven- 
swood.  Vostro  Onore  solamente  può  sape- 
re se  lo  voglia  ricevere.  » 

••  Sai  che  (xwa  egli  desideri  ? » 

• Dice  che  dee  spiegarsi  unicamente  con 
vostra  .Signoria.  Ma  prima  di  farlo  entra- 
re , vorrei  mi  faceste  la  grazia  di  (uctter 
l’occhio  allo  sportello  per  guatarne  la  fiso- 
nemia.  Questo  castello  non  è un’ osteria 
aperta  ad  ogni  aorte  di  gente.  » 

« Non  temeresti  già  che  fosse  un  uflizia- 
Je  della  curia  venuto  ad  arrestarmi  per  de- 
biti ? • 

e Uu  ullìzial  della  curia  ! Nel  vostro  <n- 
stello  ! e per  arrestarvi  ! Ma  vostro  Onore 
questa  mattina  è ben  in  voglia  di  ridere  a 
spesedel  poveso  Caleb.  Che  che  ne  sia  ( dis- 
se all’ ore(x;hio del  padrone,  mentre  usciva 
dalla  stanza  in  sua  compagnia  ) , guarda- 
telo bene-sinebè  sta  di  fuori.  iVou  vorrei 
pregiudicare  a nessuno  nell’animo  di  vo- 
stro Onore,  ma  è uo  uomo  di  si  cattiva  fi-  i 
Tom.  JV. 


sonomia  che  ci  ptnscrei  più  d’ una  volta 
prima  di  la.sciarlo  introdur  nella  torre.  ■ 

Non  era  però  un  ufiizial  della  curia,  ma 
nìenla  meno  che  il  rispettabile  capitano 
Craigengelt,  col  naso  pili  rosso  di  una  Iiar- 
babictola,  mercè  l'acquavite  che  aveva  ab- 
bondantemente tracannata';  con  un  cap- 
pello gallonato  , c un  po'  volto  alla  brusca 
sulla  sua  negra  parruix»,  sciabola  al  fian- 
co, pistole  agli  arcioni  della  selki  del  suo 
(Avallo,  vestito  di  un  abito  da  leccia  usalo 
e guernito  di  vecchi  galloni  ; vera  elllgie 
d'un  di  que' tali  che  incontrando  di  not- 
te tempo , ed  in  qualche  angolo  sparlato 
di  strada  un  viaggiatore,  son  pronti  a vol- 
gergli il  complimento  o la  borsa,  o la 
vHa! 

Poiché  il  sere  di  Ravenswood  lo  ebbe 
riconosciuto  , fece  aprire  la  porta  , c rice- 
vendolo nel  cortile  ; « Suppongo,  gli  disse, 
capitano,  che  gli  affari  da  regolare  fra  noi 
non  sienosì  rilevanti  da  non  potere  venire 
discussi  onclieqiii.  In  questo  momento  ho 
compagnia  nel  caatello , c il  modo  con  cui 
non  è molto  ci  siam  separati , fa  le  mie 
scuse  se  non  v' invito  a salire.  » 

Benché  una  delle  primarie  prerogative 
di  Craigengelt  fosse  la  sfmntaleiia,  un  ri- 
cevimento SI  poco  lusinghiero  lo  sconcertò 
alquanto.  Ciò  nulladmieno  ri(x>mpouen- 
dosi  tostamente  : « Non  «on  qui  venuto , 
rispose  , per  chiedere  ospitalità  al  sere  di 
Ravensw(xxl.  Adeinpisco  una  oiutrevole 
I commissione  afl'idatami  da  un  amico;  senza 
un  tale  motivo,  il  seredi  Ravenswood  non 
mi  v(Mlrcbbc  nel  suo  castello.  » 

» Ebbene,  signore,  spacciaiiKKi  in  poche 
parole.  Sarà  questa  la  migl'iore  delie  apo- 
logie. Qual  è la  fartuiuta  persona  che  può 
impiegarvi  come  esecutore  delle  sue  mni- 
miasloni  ? > 

« Il  mio  amico,  il  sìg.  Hayston  di  Buck- 
law  ( ri.spose  Craigengelt  col  tuono  di  uoia 
d’ importanza,  e fatto  baldanzoso  dal  noto 
valore  del  cavaliere  che  di  quel  messaggio 
avevate  ìiica rilutto).  Il  prefatosig.di  Ruck- 
law  , persuaso  di  non  essere  stato  trattalo 
da  voi  con  que’  riguardi  che  gli  ai  coinpe- 
l«ano,  ha  risoluto  di  volente  soddisfazio- 
ne. Vi  porlo  la  ulisura  esatta  della  lun- 
ghezza (Iella  sua  spada,  e v’  intimo  di  tro- 
varvi dentr'  oggi  con  un  patrino  , e con 
armi  eguali  , in  quel  luogo  che  vi  piacerà 
scegliere  ed  indicarmi,  distante  uo  miglio 
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tl.i  ((licito  (Siileiln.  Come  patrlno  di  Back- 
l.iW,  ini  vedrete  ai  suo  fianco.  » 

>1  Soddi.sr.izione  ! armi  e;;iiali  ! ( scUmò 
Ravciwwood  , il  quale  , come  il  leggHore 
dee  ricordarsene,  non  aveva  alcun  motivo 
per  d'edere  di  avere  offeso  Bucklaw  nè  (lo- 
co nè  assai  ).  In  fede  mia  , capitano  Crai- 
i;ciii;c1t , o voi  avete  inventata  la  più  ìnre- 
risiiiiilc  Tra  quante  falsità  si  sieno  mai  im- 
maginate, o la  vostra  bevanda  della  mat- 
tin.i  è stata  of'f’i  anche  jiìii  copiosa  «lei  so- 
lito.'Qual  raj^ionc  avrebbe  jmtiito  indurre 
Bucklaw  a s(icilii'tni  un  tale  messagiiio?  » 
« La  ragione  , ecco  quanto  sono  incari- 
calo di  ris(Vindci'c  a questa  incliicsia  , è 
rinsiillo  elle  gli  avete  usalo  escludendolo, 
senra  adiUirrpicne  i motivi , dalla  vostra 
casa.  » 

« Questo  è im(iossibilc.Non  polca  Buck- 
law  essere  sì  matto  da  considerare  come 
insililo  ciò  che  fu  conseguenza  di  una  iór- 
rala  necessità;  nè  so  poi  indurmi  a credere, 
clic  oonoscciulo  il  mio  modo  di  (lensare 
sulla  vostra  pei;sona,  avesse  scelto  (ler  que- 
sta commissione  un  tale,  che  ha  sì  (lochi 
diritti  alla  (lulihiica  stima.  Capitano  ! dove 
troverei  un  iiom  d'onore  ohe  volesse  essere 
palrino  in  iin  duello  insieme  con  voi  ? » 
« Sì  pochi  diritti  alla  pubblica  stima  ! 
( ripctèCraigengelt  portando  la  mano  alla 
scialiol.i  ).  Giuro  al  ciclo  ! Se  l'affare  col 
mio  amico  non  dovesse  prima  d' ogn’  al- 
tro essere  terminalo , vi  farci  ben  vedere 
io  ! » ' 

■ Non  ho  bisogno  d'  ascoltare  altri  di- 
scorsi da  voi,  capitana  Avete  udita  la  mia 
ris(Hwta  ; fatemi  il  piacere  di  ritirarvi.  » 
•1  Vivaddio  ! replicò  il  gradasso.  Est  ri- 
duce qui  la  rìs[insta  che  fate  ad  un  mes- 
saggio <r  onore  ? » 

a Se  il  sig.  di  Bucklaw  vi  ha  veramente 
affidala  questa  deputazione,  cosa  che  sten- 
to a credere  , ditegli  che,  quando  si  varrà 
per  inviarmi  messaggi  , dì  una  persona 
degna  di  star  dì  mezzo  fra  lui  e me , gli 
darò  tutti  gli  schiarimenti  che  n conven- 
gono ad  un  uomo  d’  onore.  » 

« Almeno , signore  , vi  piacerà  farmi 
oonsegnare  tutti  gli  eqiiì(iaggì  clic  il  mio 
amico  ha  lasciati  nel  vostro  castello?  a 
v T ulto  quello  che  Bucklaw  può  averci 
lascialo , glielo  restituirò  valendomi  dd 
mio  servo  , e a voi  non  consegnerai  nulla , 
perchè  le  vostre  parole  non  sono  un  buon 


mallevadore  delie  commissioni  che  van- 
tale. » 

<•  Benissimo , mio  signore  ! ( csdaniò 
Craigengelt  trasportato  dalla  collera  oltre 
ìTimiti  della  sna  ordinaria  prudenza  ).  Non 
si  può  negare  ohe  ni' avete  ricevuto  molto 
incivìimonte  questa  mattina.  Ma  l'obbro- 
bi  io  ne  ricadrà  sopra  di  voi , non  addosso 
a me.  Un  castello  ! ( continuci  guariiandosi 
d'altortio  ).  E si  chiama  questo  un  castello? 
Somiglia  piuttosto  ad  una  di  quelle  sospet- 
te casupole  ove  si  ricevono  i viaggiatori  per 
poi  svaligiarli  ! ■> 

<■  Terocrario  cialtrone  !.(  (ip'ìdò  Raven- 
swood  afferrando  la  brìglia  del  cavallo  di 
Craigengelt,  e alzandoaovr’csso  il  bastone). 
Se  tu  non  partì  subito,  senza  profferire  una 
sillaba,  ti  liaatonerò  fincliè  tu  aia  morto. 

Vedendo  che  nello  ttesso  Icnqio  il  Imsto- 
nc  gli  stava  sopra  le  s(ialle,  Craigengelt  non 
si  lasciò  rnlimar  la  partenza  una  seconda 
volta,  e (icr  fare  girar  più  (irealo  il  cavallo 
gli  die'  una  si  forte  spronata,  clic  l'anim.ile 
im(iciinandosi  quasi  lo  gettii  giù  di  sella. 
Giunse  nondimeno  a mantenervisi  , e cor- 
rendo di  gràn  galop(K>  dìsparve. 

Mentre  Ravcnswnòd  ai  accìgneva  a rien- 
trare in  casa,  vide  alla  (lorta  aul  vestilmlo 
il  lord  Cancelliere,  che,  lenendnsi  (lerù 
alla  distanza  prescritta  dalla  civiltà  , era 
stato  s(icUatore  dì  tale  scena. 

■ Son  sicuro  , disse  ser  Guglielmo  , di 
aver  veduto  non  è gran  tempo  quell'  uo- 
mo. Non  si  chiama  Craig ....  Craigen....?* 

« Craigengelt  , terminò  Ravenswood. 
Almeno  è il  nome  elle  adesso  si  dà.  > 

« Craig  inperkoh.  Craig  all’aria  { escla- 
mò Caldi,  giocando  sulla  (larola  craig,  che 
in  lingua  scozzese  vuol  dir  coIId). Quel  ma- 
rìuolo  ha  la  forca  impressa  sopra  la  fronte, 
e,  ci  scommetterei  due  soldi  c un  plack  ( ■ ), 
il  cana(ie  che  gli  dee  filar  la  cravatta,  è già 
seminato,  n 

« Voi  siete  buon  fisonomìsia,  il  mio  caro 
sig.  Caleb  , soggiunse  sorridendo  il  lord 
Cancelliere,  e v’assicuro  che  questo  degno 
galantuomo  è stato  li  li  per  avverare  il  vo- 
stre pronoslioo  ; perchè  mi  ricordo  otti- 
mamente che  in  una  delle  mìe  gite  ad  E- 
dimhurgo,  saranno  circa  quindici  giorni, 
vidi  questo  sig.  Craigengelt , o ....  il  no- 
me neo  fa , soggiacere  ad  un  interrogato- 
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rio  Kvcrisiioio  iliiiaazi  al  CoQsigliu  pri- 
vato. » 

« Quale  ne  era  l' argoruento  ? » chiese  il 
scredi  Ravenswoocl  con  qualche  premura. 

ha  risposta  che  aQ'aceasi  a tale  inleriu- 
parioiie  , conducea  un  collo<|uiu  al  quale 
il  lord  Cancelliere  era  braiiiusissìuioui  ve- 
nire, Ili:  witca  capitargliene  migliore  oc- 
casione. Presosi  sotto  il  braccio  h:l!;ardo, 
u traeiulolo  seco  verso  il  salone  : « Questo 
alEire,  gli  disse,  non  rileva  di  per  sè  stesso; 
no  udiate  no  non  ve  nc  posso  pai  lare  che  in 
segreto.  > 

Giunti  al  salone,  condnsse  il  sere  di  Ra- 
venswood  pres.so  ad  una  lines|ra  situata 
.1(1  unaeslreinitii  di  quella  stausa  ; nè  miss 
Aslhon  che  trovavasi  all'  altra  , osò,  come 
ognuno  pulì  credere  , cambiar  di  luogo 
per  entrare  a parte  di  quel  parlamento. 

CAPITOLO  XVI. 

m Noli  nomsrmt  nn  lai  p.ijrc.  t:i  (r.imir  dice 
s I.a  propria  f1"lis , m.a  al  liiiior  ciie  il  preme, 
a A stolta  aiiihiiloiie  , a vele  d'  oro  , 
a Tiranne  del  suo  cor  , pronto  saria 
m Scoia  rtiuorso  ad  iiiuuolar  la  6a||a  . 
a K se  a placar  dcil*  ucc.ino  I*  ira 
» Colai  ostia  valesse  , ci  di  sn  i mano 
a La  golteria  nel  lempestosn  fidilo,  a 

D' un  anonimo. 

l L lord  Cancelliere  incominciò  il  dÌKorso 
con  aria  di  grandissima  (risinvoltura,  ]>en- 
chè  non  si  ditiieiiticassc  di  esaminare  (X>n 
molla  ultcnzione  l'eircllo  che  le  sue  parole 
farebbero  lul  giovane  Ravenswood. 

n Voi  safiele  , giovane  amico  , gli  dice- 
va , che  la  diiBdeiiia  è una  malattia  natu- 
l'alu  dei  tempi  a'  quali  viviamo,  e che  essa 
espone  il  più  virtuoso  v saggio  uomo  a la- 
sciarsi ingannare  dagli  artilizi  del  primo 
impigliatorc.  Se,  qualóbe  tempo  fa,  avessi 
avuto  un  animo  facilmente  aperto  ai  so- 
spetti , se  fossi  stato  quello  scaltrito  poli- 
tico qual  m'iianno  dipinto  ai  vostri  (xx:hi, 
invece  di  starvene  oggi  tranquillissimo 
■iella  vostra  torre  , e libero  pienamente  di 
sollecitare  e procedere  contro  di  me  a ro- 
stro grado  per  far  valere  le  vsstrc  preten- 
sioni , vi  trovereste  chiuso  nel  castello  di 
l‘idiinhurgo  , o in  qualche  altra  prigione 
(li  Stato,  a meno  che  non  vi  fosse  riuscito 
ili  fuggite  ili  UH  paese  àtiauìeio,  a rischia 


d'una  conlìscazioDc  dei  beni  clic  vi  rimali 
gono.  a 

« Son  persuaso , M iloril  , clic  non  vo 
gliatc  scherzare  sopra  un  «oggetto  <x>sì  ri- 
levante;  eppure,  duro  fatica  a credere  che 
mi  piirliate  sul  serio.  » 

a L' iunocenza  è sempre  piena  di  buona 
fede,  c talvolta  la  spingglìnu  alla  presuli 
sione  ; presuozioiic  perù  in  questo  caso 
molto  scusabile.  » 

« Non  intendo , Milord,  Come  la  fiducia 
che  un  uomo  ha  nella  propria  iiinoixinza, 
possa  mai  meiitarsi  il  tilola  di  presunzio- 
ne. » 

• l*uò  essere  almeno  ([ualificata  come 
imprudenza , perchè  ne  trae  in  errore  col 
farci  credere  che  le  cose  debbano  coinjia- 
rìre  agli  occhi  degli  altri  , tali  quali  le 
crediamo  in  nostra  coscienza.  Perciò  , ho 
veduto  qualche  malvagio  difendersi  a.ssai 
meglio  che  non  lo  avrclilie  fatto,  in  iq;uali 
circostanze , un  oncst’  uomo  calunniosa- 
mente accusato.  Il  reo  , non  aveodo  a so- 
stegno il  sentimcnio  della  propria  iniiu- 
(xnza  , ticn  conto  di  tutti  i vantaggi  clic 
gli  concedo  la  legge , e se  ha  per  avvocato 
un  uomo  d’ingegno  , arriva  spesse  volle  a 
costringere  i suoi  giudici  a dichiara  rio  in- 
nocente.Mi  ricordo  a tal  proposito  il  famo- 
so affare  di  scr  Cooly  Cundiddic  condotto 
ai  tribunali  per  una  prevaricazione  clic  tut- 
to il  mondo  s.npcva  essere  reale.  1 giudici 
nondimeno  furono  costretti  ad  assolverlo; 
ed  egli, divenuto  in  appresso  giudice,  sen- 
tenziò molti,  assai  più  onesti  di  lui.  » 

« Milord  mi  permetterebbe  di  pregarlo 
a tornare  sull' argomenta  che  si  trattava 
prima  ? Mi  dicevate , se  non  m' inganno  , 
che  erano  nati  in  voi  alcuni  sospeiti  con- 
tro di  me.  a 

a Sospetti,  sere  di  Ravenswood  ! Sì,  dun- 
ae  sospetti , c ...  se  le  ho  qui , come  crc- 
o . . . posso  farvenc  vedere  Ic.prove.  » 

Tirato  indi  il  campanello  , mandò  per 
Lockart , che  quasi  subito  giunse. 

« Lockart,  portatemi  quella  cartella  ser- 
rala a chiave  . . . quella  cartella  che  vi  co- 
mandai custodire  con  tinla  premura.  M'iii- 
tendete  ? * 

» Si,  Milord  » rispose  Lockart  uscendo 
immediatamente  per  esegmìre  gli  ordini 
del  suo  padrone. 

« Gli  scritti  de’ quali  parlo,  ci  si  do- 
vrebhcr  trovare,  continuò  il  lord  Caiiccl- 
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liere.  Mi  lenihra  almeno  ili  averli  Liiciali 
in  quella  cartella,  dove  racchiusi  altri  do- 
cumenti per  esaminarli  nel  tempo  della 
mia  diiiini  a presso  lói-d  l/itllchrain.  Se  pe- 
rò non  fossero  li , son  licn  certo  che  qli 
avrò  lasciali  al  castello  di  Ilavenswoorl,  c 
se  il  mio  amico  acconsentisse  a farmi  i'o- 
norc ...» 

Tornalo  in  quel  momento  Lockart,  pre- 
sentò al  padrone  la  cartella  di  iiiaiTocchi- 
no  verde,  di  cui  scr  Guglielmo  area  la 
chiave  presso  di  se.  Ne  trasse  , facendo 
mostra  di  cercar  molto  , due  o tre  scritti 
che  si  riferivano  alle  cose  accadute  nel 
tempo  delle  esequie  di  lord  Ravenswood  , 
e a quanto  in  quella  occasione  crasi  dallo 
stesso  lord  Guglielmo  operato  a favore  del 
giovane  erede.  Gli  avea  scelti  acòHrata- 
mentc  fra  molti  altri , come  atti  ad  eooì- 
tare,  senza  appagarla,  la  curiosità  che  Ed- 
gardo dòvea  naturalmente  averea  tale  ()ro- 
posito,  e per  provargli  come  avesse  per  lui 
sostenuta  dinanzi  al  Gonsiglio  privato  la 
parte  di  avvocato  e di  pacificatore. 

Lasciando  queste  carte  fra  le  mani  di 
Erigardo  allitichè  le  csamliias.se,  il  lord 
Cancelliere  si  ac<x>slò  alla  tavola  già  im- 
}>andita,  ed  entrò  in  colloqui , parte  colla 
figlia,  partecul  vecchiu  Galeh,  il  cui  risen- 
timento contro  l'uomo  da  lui  chiamato 
l'usurpatare  dei  domini  della  famiglia  di 
Ilavcnswood,  incomiiiuiava  a iiiitig.usi  at- 
teso il  tuono  di  famigliarità  con  cui  questi 
ai  degnava  parlargli. 

Dopo  aver  letti  tali  scritti,  il  sero  di  Ra- 
vcnswuod  rimase  alcuni  istanti  colla  fronte 
appoggiata,  ad  una  mano,  c come  iiiimcr.so 
in  profonda  nieditaziohe.  Li  rilesse  imli 
ancora  più  attentamente  quasi  volesse  sco- 
prire dentro  essi  un  qualche  segreto  disu- 
gno che  la  prima  lettura  non  gli  avesse 
potuto  chiarie.  Sembra  nondimeno  che  la 
seconda  lo  confermasse  nell' opinione  da 
prima  concetta,  (lerchè  ahhandonamlo  iiu- 
uiantinente  il  luogo  ove  era  rimasto  in  dis- 
parte , c accostatosi  al  lord  Cancelliere  lo 
prese  per  la  mano,  e stringendola  forte  gli 
domandò  per  più  riprese  perdono  di  avere 
cosi  sìnistramciile  giudicalo  di  lui , e di 
essersi  Iren  anche  fallo  eol|icvole  di  una 
ingiustizia  nel  momento  in  cui  avea,  scnsa 
salterio,  il  pioleggilore  della  sua  persona, 
il  difensor  del  suu  ouaro  nel  luril  Cancel 
]ieic  dì  Scozia. 


Lo  scaltro  uomo  di  stato  lo  ascoltò  da 
prima  con  artlliziova  c lieii  sostenuta  sor- 
presa. indi  con  tutte  le  dimostrazioni  della 
piò  leale  cordialità.  1 IwgK  occhi  azzurri 
di  Lucia  si  h.>gnarnno  di  lagrime  all'aspet- 
to (li  una  s(M;na  comiiiovcnte  al  puri  die 
inaspettata.  Mirare  il  sere  di  Ravenswood, 
poc'anzi  così  altero  e i iserbato,  e nel  quale 
sinoa'quel  momento  ella  avea  ravvisato 
l offeso,  supplUaire  il  cruiluto oSensore,  ve- 
dere nella  persona  implorala  il  proprio 
padre , era  un  <»mbiaiucnto  che  oltrepas- 
sava tutte  le  sue  speranze,  un  cambiamento 
che  la  colmava  il  giubilo  e di  maraviglia. 

« Rasciuga  gli  occhi,  o Lucia  , le  dicea 
ser  Guglielmo.  E forse  una  ragione  di 
piangere,  perchè  v'ha  chi  ravtfi.s.i  che  tuo 
padre,  per  avere  trasooesi  tutti  i lahirinli 
del  foro,  none  nieii  giusto  ed  uooiod'ono- 
re  i Voi  non  mi  dovete  riiigraziamcnii  ( si 
volse  indi  ad  Edgardo  ) ; quanto  ho  f.illo 
per  voi,  lo  avreste  latto  per  me  trovandovi 
nella  mia  situazione.  StMm  caique  Iribuito 
era  mussiiiia  dei  giureconsulti  iximuiiì , e 
studiando  Giustiniano  io  l'ho  imparala. 
Poi,  non  mi  avete  forse  cuntupliuatamcBle 
licompensato  col  salvar  la  vita  della  mia 
cara  liglia  ? » 

« .All  ! ( rispose  Ravenswood  continuan- 
do ad  accusare  sé  stesso  ) il  deliolc  servigio 
ch'io  vi  prestai,  fu  soUauto  un  atto  d'istiii 
tu  , prodotto  dall'  iiii|iulsu  del  mouiciitu  ; 
ma  voi  prendendo  le  mìe  difese  allorché 
conoscevate  le  preocuu|iazinni  dell'aiiiiiio 
mìo  cuiilro  di  voi  c .sapeiidunii  cosi  prò 
penso  ad  essere  vostro  nemico , voi  dote 
una  prova  eroica  d'uniiuo  diliiaito  e gene- 
roso. • 

a Ebbene  ! soggiunse  il  lord  Gancclliure, 
ognun  di  noi  si  è (aimpoi  lato  come  natu- 
raliiicnlu  dovea  , avuto  riguardo  alla  sua 
situuziuiic  o al  suu  carattere  ; voi  da  gin- 
vaite  uii  po' inconsiderato , io  da  vcccliio 
maturo,  da  illibato  giudice.  Prohabiliuen- 
Ic  noli  ci  sarebbe  stato  possibile  lo  scam- 
biarci le  parti.  .Almeno  quanto  a me  sarei 
stato  un  assaì.ealtivu  loreaduT  nella  cacci» 
del  toro,  e voi,  giovane  amico,  a malgrado 
della  bontà  della  vostra  (musa  , dinanzi  al 
Consiglio  privato  l'aviestc  patiooinata  peg- 
gio di  me.  ■ 

a Oh  generoso  aniii.'o!  » Edgardo  escla- 
inò,  cuiiiraccamhiaiulo  per  la  prima  volta 
il  Lunueilicre  d'un  titolo,  di  cui  questi 
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arcagli  largheggialo , e concedendo  al  ano 
aulico  avreisario  intera  conlidciiza  sopra 
di  un  cuore,  entro  il  quale  l'onore  non  rc- 
gnara  inen  dell  orgoglio.  Il  giovane  dì  Ru- 
venswood  era  bensì  dì  un’indole  riservata, 
perliuaco,  irascibile  , ma  giusto  e leale  ad 
un  lemmi,  eie  antìebe odiosità,  comunque 
|)rolundamenle  radicate  nell’ animo  suo , 
doveano  per  ultimo  cedere  alle  oongiuiite 
foree  dell’amore  c della  gratitudine.  1 ves- 
si reali  della  figlia,  e i supposti  servigi  che 
il  padre  ostentava  di  avergli  prestati , 
sbandirono  dalla  memoria  di  Eilgardo  il 
solenne  voto  di  vendetta  giurato  alle  ceneri 
paterne  nella  notte  successiva  ai  funerali 
di  lord  Ravenswood.  Ma  questo  voto  nei 
libri  del  destino  fu  registrato. 

Ctleb  presente  a tale  scena  straordina- 
ria, non  potea  attribuirle  altra  origine  elio 
una  lega  di  parentado  conclusa  fra  le  due 
famiglie,  e la  restituzione,  siccome  dote  di 
miss  Asibon,  del  castello  di  Hivenswood 
c delle  sue  portenenze  ai  loro  anticliì  pa- 
droni. Quanto  a Lucia  , allorcliè  Edgardo 
le  volse  ferventissime  scuse  sull'ap|iaienza 
di  freddezza  clic  nell’atto  del  primo  acco- 
glimento avea  nianifestata,  versò  dì  nuovo 
alcune  lagrime,  lasciando  fra  uiezzoad  esse 
scorgere  soavissimo  sorriso;  e senza  fir 
foiaa  di  sorte  alcuna  |ier  ritirare  la  mano 
ebe  Edgardo  fra  lo  sue  si  eia  presa  , pule 
appena,  con  voce  inlcrrott.i  da  vari  teneri 
sflélli,  assicurarlo  del  giubilo  in  essa  pro- 
dotto dal  vedere  questa  compiuta  riconci- 
liazione fra  il  padre  suo  e Tuomu  die  lo 
area  salvala  la  vita. 

Il  Gancellieie  medesimo  fu  per  un  mo- 
mento (srniiiinsso  c compreso  da  sentimenti 
insoliti  in  esso  aU’as|icllo  della  generosità 
istantanea  c priva  ili  clausole,  con  cui  il 
sere  di  IlaVenswoud  l’anlica  inimicizia  al>- 
biurava  , e gli  chiedea  senza  lituirare  |>er- 
dono  dell’  ingiustizia  commessa  verso  di 
lui.  (/li  scintillan>iM>  gli  ocelli  in  iisaiulolì 
sopra  duo  giovanetti  die  |>areanu  latti  l'uno 
per  l'altro,  e già  dai  vincoli  di  un  segreto 
amore  congiunti,  l^nsi'i  a qual  grado  di 
elevatezza  pitrcblie  pervenire  l’ ultimo 
l'ani|>ollo  dei  Ravriiswoml  , foinito  ili  ca- 
ratteic  cavalleresco  mi  iiitrapiendcnte  , e 
so.sleniilo  da  nobiltà  di  natali  e da  corag 
gio , i quali  vantiggi  al  Ioni  Ciiicdlieie 
luancavano.  K Lucia,  la  piedilella  sua  li 
glia,  uoii  paiea  nata  per  trovale  la  klicita 


in  braccio  ad  uno  sposo  (li  tanto  pregio  ? 
Già  la  riguardava  siccome  una  tenera  vile, 
die  per  innalzare  verso  il  cielo  i suoi  rami 
sbliisogiia  d'un  vigoroso  olmo  ebe  le  serva 
d'up|H>ggio.  Vi  fu  quindi  un  istante  incili 
considerò  l’uiiione  di  questi  due  giovani 
pissibilo  non  solo,  ma  da  augurarsi  ; e so- 
i.imentu  in  appresso  la  sua  immaginazione 
sgomenti  alla  mcn  ridente  prospettiva  of- 
fertagli e dalla  povertà  attuale  di  Raven- 
swood,  e dalla  preveduta  impossibilità  dio 
a tali  nozze  acconsentisse  la  inesorabile  la- 
dy Asilion. 

Certamente  il  senso  straordinario  di  be- 
nevolenza e di  commozione,  da  cui  lascialo 
erosi  un  istante  sorprendere  il  lord  Can- 
celliere, contribuì  piò  d'altra  cosa  ud  in- 
coraggiare tacilauieiite  lo  scambievole  al- 
l'etto die  già  fondava  radice  nei  cuori  di 
Edgardo  e di  Lucia  , c ad  indurre  nc’  due 
amanti  la  persuasione,  die  il  padre  Sareb- 
be stato  lieto  delle  lor  iHizze.  Sembrò  die 
egli  mudusimo  riconoscesse  di  (loi  una  tal 
verità,  perdtò,  lungo  tempo  dopo  la  cata- 
strofe ebe  compiè  il  destino  di  questi  due 
amanti,  fu  inteso  più  d'una  volta  ripetei u 
la  massiiiia  dì  min  dar  mai  trionfo  ulseii- 
liuicuto  suir  inidletio  ; e provava  egli  la 
sua  tesi  coH'cseuipìo  dì  se  medesiiiin,  clic 
ad  un  ìsl.'iiile  di  tal  debolezza  dovette  l.i 
iiiaggiurv  fra  le  «ciagui'e  della  sua  vita.  Se 
il  seiitiiiiento  ebu  egli  si  riuipruvcrò  piò 
l.irdi  cuiiie  fallo  , cblio  breve  durata , cer- 
taiiiente  fu  lunga  e severa  la  punizione  die 
lo  segui. 

Dopo  alcuni  istanti  dì  silenzio-,  il  Caii- 
cellìeie  ripigliò  la  p.irola.  a Mella  maravi- 
gli.i sorla  in  voi  dal  trovarmi  meli  cattivo 
di  quanto  avevate  sup(ioslu , vi  siete  di 
lueiiticatu  di  una  curiosila  diniostratami 
intorno  a quel  Craigeiigelt.  Sappiale  ebe 
alleile  al  pin|iositodi  costui,  è venuto  m 
caiii|io  il  vostro  nomo-  • 

a Lo  sciuguralo  ! esdauiò  Ravenswood. 
Non  dilli  coll  esso  die  una  lega  luoineiita- 
iie.'i  ; ed  è [lerò  vero  : non  dovrei  averne 
avuta  di  SOI  la  alcuna.  Ma  ebe  uosa  potè 
dire  dì  me  ? » 

« Quanto  avreblK  bastato  por  mettere 
sospetti  in  alcuni  de’  nostri  grandi  (icrso- 
iijggi , die  aSèz'ionali  cosi  esagerazione  al 
Governo,  lun  sdinpie  in  pronto  ì parliti 
violenti  ad  ogni  uiiil>r,i,  o ad  ogni  denun- 
zia dt  Un  lueicCuaiiudeUluic.  Alcune  sciuc- 


i)q8  la  promessa  sposa 


cliv»e sopra  mia  inieniione supposta  in  voi 
Ui  pi'cmlpr  servìgio o sotto  il  rti  di  l'ranoia, 

0 sotto  il  Pi  KloiidtiiitL*.  non  su  qual  dei  due: 
ma  uno  de’  vosli  i iHigiiosi  umici , il  iiiur- 
clicse  di  Atliol,  «I  un  uoioQ  che  credevate 
«ostro  accanito  nemico,  e die  avrebbe  for- 
se avuto  qualche  interesse  nel  mostrarsi 
tale , non  credettero  a colui , cd  assunsero 
lo  vostre  difése.  * 

e Professo  molta  obbligasione  al  mio 
onorevole  amico,  ma  ( disse  l'/lgardo  pren- 
dendo la  mano  del  lord  Cancelliere  ) la 
piufcsso  più  grande  ancora  al  mio  stima- 
bile nemico.  • 

« Inimicui  amicissimus , soggiunse  s«r 
Guglielmo,  stringendo  a sua  volta  la  mano 
ad  lùlgardo.  Udii  che  quello  sgrar.i.ilo  pro- 
nunx  ù anche  il  nome  di  scr  ll.iyston  di 
Bucklaw  { temo  che  questo  povero  giova- 
ne segua  una  guida  molto  cattivti.  » 

« Ila  un'età,  mi  sembra,  da  potersi  con- 
durre da  sè  medesimo. 

a L’età,  forse  si  ; ma  dubito  se  abbia  la 
prudcnxa,  poiché  ha  scelto  quel  mariuolo 
per  suo  fidus  Aduliti.  Craigengeit  aveva 
rassegnata  al  Consiglio  privato  una  specie 
di  denunzia  contro  Bucklaw  ; non  dirò 
denunzia  diretta  e formale  ; poteano  però 
essere  considerale  come  denunzie  certe  ri- 
sposte die  costui  diede  nel  tempo  del  suo 
interrogatorio.  Fort  unaU  meli  te  per  Buck- 
laur,  ahliiumo  avuto  men  riguardo  alle  te- 
stimonianze che  alla  natura  del  testimo- 
nio. » 

« Scr  Hajston  di  Bucklaw,  Ravenswood 
soggiunse , c uomo  d' onore , e lo  crfdo 
incapace  di  una  viltà , o d’  un  tradimen 
lo.  » 

« Almeno  capace  di  molte  inconseguen 
ve,  sere  di  Ravcnswooil,  c questo  non  me 
lo  potete  negare.  Un  funerale  lo  farà  ricco, 
quando  non  lo  abbia  fatto  a quest’ora,  di 
stupende  signorie.  Lad^  Giriiingtoii , ec- 
cellente donna  se  quel  suo  carattere  tasti 
dioso  non  la  rendesse  insoffribile  a tutto  il 
mondo  , è forse  morta  mentre  parliamo. 
Conosco  tutte  le  sue  tenute.  Che  bei  fon- 
di ! In  fede  mia  ! vagliono  i miei.  » 

m.  Ilo  piacere  delle  fortune  di  Bucklaw, 
c lo  proverei  maggiore,  se  sperassi  che  con 
queste  cambiasse  le  sue  praliclic  eil  u.san- 
ze.  Ma,  [tarlando  candidainenic , la  scelta 

1 lic  Ila  fitta  di  Craigengeit  |x;r  essere  me- 
diature  fra  lui  c me,  non  mi  [Uigc  multi 


fondamenli  onde  presagire  la  sua  conver- 
sione. > 

••  Sì  da  vero,  colui  c un  uccello  di  mal 
augurio,  disse  il  lord  Cancelliere  ; il  mio 
canto  annunzia  prigione  e patibolo.  M.i 
pensiamo  alla  coiczìone.  Leggo  negli  occhi 
del  degno, sigiMu'  Calcb  lu  sconleiiCu  di  ve 
dere  che  da  qualche  tempo  lo  abbiamo  di 
meDlicato.  > 

CAPITOLO  XVII. 

« Nel  dar  cunsi|;li  ai  giovani  feci  sul  criu  la  biiu.i 
Cralctcmi.  UihIc  questa  pai  lenza  re|>eiiliiia  ? 
Uni  tra  noi , mi  direte , il  desinare  c stretto  , 

K v’è  altrove  spcr.vnia  di  nieii  trivio  tonelicltu 
F,  ver;  ma  fra  gli  estranei,  sia  pur  meusa  squisita, 
Hall  le  vivande  uu  losco , che  lima  il  Til  di  vita 
La  nostra  parsimonia  vai  [dii  del  lor  consnino  , 

£ m^lio  è del  tur  foco  in  casa  nostra  il  fumo.  « 

//  Corii^ituio  fraiuxM 

Il  lord  Cancelliere  e la  figlia  essendosi,  li- 
nila  la  colezioiic,  ritirati  per  accingersi  alla 
partenza  , il  sere  di  Ravenswood  proliltó 
ileir  istante  per  ordinare  le  sue  cose  a Giie 
di  potere  allontanarsi  un  giorno  o due  d.i 
Wolferug  ; e .1  tal  u«|>o,  dovendo  indispcii 
sabilmente  mettere  a parte  di  questa  sua 
intenzione  il  lido  servo  Caleb,  lo  trovò  alla 
credenza  inteso  a calcolare  quanto  lcai|io 
gli  avanzi  della  mensa  del  dì  innanzi  edef 
la  ooler.ione  successiva  basterebbero,  usan- 
done con  economia,  a mantenere  la  tavola 
del  suo  padrone.  « Fortunatamente,  ei  di- 
cea , non  sì  fa  un  ìdolo  del  suo  ventre  , c 
per  grazi.i  speciale  di  Domeneddio  non  ab- 
biamo più  qui  quel  Bucklaw  , che  s’ in- 
gliiotlireblie  in  un  pasto  un  cavallo  colla 
sua  sella.  Già  , [ler  la  coleziooc , il  sere  di 
Ravenswood  è come  Caleb  [ non  è diQìciie 
da  contentare.  Un  poco  di  crescione  o di 
porcellana  , un  pezzetto  di  pan  di  vena  è 
(|uanto  ci  liasta.  Fel  desinare  poi,  facciamo 
i conti  ; deile  due  aulire  non  resta  che  un 
carcame;  un  po’ secco  veramente  . . . m.i 
non  importa:  è Iiuon  per  oggi.  Sì,  sì, 
per  oggi  va  bene.  Domani , questa  ooscu 
d' oca  ...» 

I.o  interruppe  in  mezzo  ai  suoi  calcoli  il 
seredi  Ravenswood,  che  gli  parteeìjiù,  non 
senza  esitare  alquanto  , il  furinalo  divìsa- 
meiitu  di  acconip.igiiare  il  Ioni  C.iiv:cllierc 
al  caslellodi  R:ivciuwuod,e  di  passale  culi 
uno  o due  giorni. 


Digitized  by  Google 


DI  LAMMERMOOR. 


909 


• Oh  ! la  miscricordi.-i  ilirina  non  lo  ppr- 
nioU.i  ! » esclamò  il  tcccIiìo,  divcnutn  più 
Iiianco  lidia  loTai;lia  su  di  cui  fu  itiilian- 
flila  la  mensa  , c di'  egli  stara  allor  ripie- 
ga ikIo. 

« E perchè , Csieb  ? gli  chiese  il  padro- 
ne. Perché  la  miserioordia  di  Dio  dorreb- 
be, standosi  vostri  desideri,  impedirmi 
di  restituire  a lord  Asthon  la  visita  ch'egli 
mi  ha  l'atta  ? > 

■ Ah  s'ig.  Eilgardo  ! Io  non  sono  che  un 
serTÌInre,  c mi  sta  male  L'entrar  nei  fatti 
de' miei  padroni.  Pur  son  vecohin  serrito- 
re.  Ho  servito  vostro  padre , e l’ avolo  vo- 
stro. Ho  Tjiduto  anche  lord  Rondai,  vostro 
bisavolo.  E vero  t allora  io  non  era  che  un 
faneiidlo  ...  » 

<•  Mai  qual  oorrelasione  tutto  ciò  ha  con 
una  visita  di  civiltà  che  voglio  rendere  ad 
un  vicino?  » <■ 

« Qual  correlaiione  tutto  ciò  ha  ? Signor 
Edgardo , c ine  lo  domandale  ? La  vostra 
coscienza  non  vi  dice  , che  il  liglin  di  vo- 
stro polire  non  dee  visitare  vicini  di  questa 
fatta  ? Dove  andrclibe  a slare  l'onore  delia 
famiglia  ? Oh  ! se  lord  Asthon  arrivasse  sd 
intenilere  la  ragione,  se  vi  restituisse  iiuel- 
ki  che  vi  appartiene , se  voi  vi  degnaste  in 
appresso  di  onorare  la  sua  famiglia  impa- 
rentandovi seco  . . . allora  tanto  ! non  par- 
lerei t perchè  quella  giovinetta  è molto  a- 
mahilei  molto  gentile.  Ma  finché  non  ti 
vevifiebìno  tutti  questi  te , dovete  mante- 
nere il  vostro  posto.  Conosco  quella  gente, 
e anzi , sappiatelo , vi  farete  stimare  di 
più.  •• 

Feriva  giusto  Caleb , e se  ne  accorgea 
Rsvenswood,  ma  non  volendo  convenirne, 
volse  in  ischerzo  la  cosa.  « Voi  correte  più 
che  non  faccio  io , mio  caro  Caleb.  Mi  cer- 
cate una  moglie  in  quella  casa  , dove  non 
vorreste  che  andassi  a fare  una  visita.  Ma 
che  cosa  avete  ? Siete  pallido  come  la  mor- 
te! * 

« Se  ve  ne  dicessi  il  motivo  ! ...  Ma  no  , 
no , no;  non  voglio  dirvelo.  Vi  burlereste 
di  me.  Eppure  Tommaso  Rhymer  non  ha 
mai  detto  bugie  ; non  son  mai  andate  in 
follo  le  sue  predizioni,  e ne  ha  proITcrita 
una  sullg^vostra  famiglia  , che  mi  fa  tre- 
mare , se  voi  andate  al  castello  di  Raven- 
swoorl.  Oimé  ! dovrei  essere  venuto  si  vec- 
chio j>«r  vederla  compiuta  ? •» 

« È quale  é dunque  la  terribile  predizio- 


ne , o Caleb?  a chiese  Edgardo,  sollecito 
di  calmare  gli  spaventi  del  suo  lido  servo. 

« Non  ho  mai  recitali  questi  versi  ad 
anima 'Vivente  , nemmeno  a Hisia.  Gli  im- 
|ìarai  da  un  veoohio  prete,  stato  conivssore 
del  vostro  ]>isavnlo,  in  tempo  che  la  fami- 
glia era  cattolica.  Uh  quante  volte  ho  ripe- 
tuto da  me  quelle  misteriose  parole  ! Chi 
ra'  avreblie  detto  questa  mattina  die  do- 
vrebbero tornarmi  oggi  all’  immaginazio- 
ne? ■ 

« hasciamo  andare  le  fciocchene , Ca- 
lchi esclamò  con  tuonod'inipaiìenza  il  pa- 
drone. Ditemi  subito  questi  versi.  Voglio 
saperli.  » 

Caldi»  non  osando-  resistere  , alzò  gli  oc- 
chi e le  mani  al  ciclo , e fatteglisi  cadave- 
riche le  guance,  recitò  con  voce  tremebon- 
da la  fatai  profezia.  ' 

« Quando  jndradi  M-dhin  P iiliim  ’ divciiilonlc 
Kniro  at  cjstpl  rlio  il  nome  <Ii  sua  genie  , 
tilt  fiaspos.»  nn  cad.iverc;il  Kcipy  darà  stanza 
Al  soocunier;  poi  nulla  dei  Raveiuooudavanza.s 

« È ben  cosa  certa  , Caleb , soggiunse 
ridendo  il  sere  di  Ravenswoorl , che  ilnpo 
r ultimodiscemlente  di  M.alisìo,  cioè  dopo 
I’  ultimo  Ravenswnod  , non  avanzerà  pii'i 
nulla  dei  Ravenswood  sulla  terra.  Quanto 
poi  al  Kelny , non  si  chiamavano  cosi  una 
volta  le  sabbie  mobili  che  tengono  la  lun- 
ghezza della  spiaggia  tra  Wolibrag  e Wol- 
fliopc?  Finora,  per  quanto  so,  non  vi  sono 
ancora  state  fabbricate  scuderìe,  nè  uomo 
di  giudizio  penserà  mai  a farvi  alloggiare 
il  suo  cavallo.  ■ 

« Non  vìstudiate  a sp'iegare  la  profezia, 
sìg.' Edgardo.  Dìo  non  voglia  che  nedob- 
Inamo  mai  conoscere  il  significato.  Fate  a 
mìo  modo  ; rimanete  in  casa  vostra,  e la- 
sciate che  gli  siranìeri  vadano  a easa  loro. 
Già  per  essi  abbiamo  fatto  abbastanza,  e il 
fame  di  più  sareblte  operare  contro  l'ono- 
re della  famìglia.  > 

« Vi  ringrazio  tanto  de’  vostri  suggeri- 
menti, Caleb  ; ma  in  somma  , io  non  vado 
al  castello  di  Ravenswood  per  cercare  una 
sposa,  nè  viva  nè  fatta  cadavere  ; e quanto 
al  mio  cavallo,  procurerò  dì  cercargli  una 
sfalla  migliore  che  non  sarebbe  il  Kcipy. 
Vi  dirò  poi  anche , che  non  mi  sono  mai 
■nesso  al  rìschio  di  cainmin,ire  per  quelle 
sabhie  dopo  che  una  jiattuglia  di  dragoni 
inglesi,  dicci  anni  sono,  vi  rimase  ingliiut- 
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tila.  Mi  rir«>rdo  <ii«  mio  patire  cil  io  «f»- 
v.-itno  (bir  alto  tlollu  torre  conteinplaiuln 
quegl'  infelici,  mentre  lnlt,-iTano  colla  ma 
rea  clic  Tenia  loro  addnaw,  eli  IraKinò 
aeco  prima  clic  |mlcs«e  arrirar  gente  a aoc- 
correrli. B 

« Soggiacquero  alla  aorte  die  si  merita- 
Tano  i malandrini  ! Che  bisogno  arcano 
costoro  di  renire  a fare  l'onorato  mestiere 
-■Iella  spia  sulle  nostre  coste,  e di  guastare 
'i  fatti  di  qualche  galantuomo  , che  avesse 
voluto  portarsi  a casa  un  bariletto  d'ac- 
quavite ? Quante  volte  m'è  venuta  voglia 
di  scaricare  sopra  alcuni  di  questi  pertur- 
batori de'  ncgojl  ticgli  altri  quella  vecchia 
colubrina  che  stava  allora  sulla  torricella 
del  messogiurno  ! E se  noi  feci,  fu  per  pau- 
ra che  lo  scoppio  me  la  mandasse  in  pezzi. b 

Intantoclic  Caleb  s' infervorava  vie  più 
nel  maledire  i soldati  inglesi  che  iaceantx] 
guerra  ai  contrabbandieri,  il  suo  p.idrone 
colse  un  tal  destro  per  sottrarsi  a nuove  ri- 
mostranze, c corse  a raggiugnere  gli  ospiti. 
Tutto  era  pronto  per  la  loro  partenza  , e, 
J-ockart  avendo  già  sellati  i cavalli,  si  ac- 
cigneann  a mettersi  in  viaggio. 

Caldi,  dopo  avere  non  senza  fatica  aper- 
ti i due  battitoi  del  portone , teneasì  ritto 
da  un  lato,  c studiava  , col  suo  contegno 
dignitoso  c rispettoso  ad  un  tempo,  di  f.ir 
dimenticare  che  non  sì  ve<l<uino  al  punto 
di  queir  uscita  nè  portinaio  , nè  guardie  , 
nè  servitori  in  livrea. 

Il  Cancelliere  contraccambiò  in  cortese 
atto  il  profondo  saluto,  si  sbassò  sul  caval- 
lo , ficendo  scorrere  fra  le  mani  del  mag- 
giordomo il  donativo  che  anemie,  a quei 
tempi  ogni  ospite  lasciava  in  partendo  ai 
servi  della  casa,  entro  cui  aveva  avuto  ri- 
cetto. Lucia  colla  sua  ordinaria  soavità 
sorrise  al  vegliardo , e nel  salutarlo  gli  la- 
sciò ella  pure  una  mancia  , nella  quale  II- 
Jieralità  pose  tanta  grazia  , e d' accenti  sì 
gentili  l'accompagnò  , che  avrcbliesi  con- 
ciliato interamente  I' animo  dì  Caleb , se 
troppo  esso  non  fosse  stato  preoccupalo 
dalla  protèzia  di  Tommaso  HU)'iner,  e 
dall'  idea  delle  offese  clic  dagli  Astlion  ri- 
cevute aveann  i Kavenswood.  Che  che  ne 
sia  , avreblie  esclamato  volentieri  quelle 
parole  del  Duca  nella  coiiunedia  inglese  : 
t'wne  varrete  ixn 

•*  Ben  oiezlìo  traveresle  le  strade  del  mio  core  , 

> Se  aveste  avuto  vita  da  au  altro i;eiiiUire.  • 


[ Ravenswwirl  a ll.ineo  di  Lucia , e tenen- 
dole la  briglia  dei  cavallo,  dissipava  i ti- 
mori che  in  paurosa donrrlla  eccitar  polca 
quel  sentier  discosceao  ed  angusto  per  cui 
sctmdcvasi  ilal  raslelln , allorché  udì  for- 
tissime gritl.i  che  per  richiamarlo  addietro 
mandava  Ctileh.  Pensò  Edgardo  che  le  per- 
sone di  quella  brigala  lo  potessero  tacciare 
di  stravaganza,  se  non  si  fermava  un  istan- 
te per  sapere  qoal  cosa  volesse  dirgli  con 
tanta  premura  il  suo  servo;  omle,  non  sen- 
za maledirne  questo  zelo  fuor  di  proposi- 
to , tornò  verso  la  porta  della  torre , la- 
nciando cbc.Lockart  adempiesse  in  sua  ve- 
ce un  uRUio , cui  tanto  a contraggen'io  si 
sottraeva. 

Non  col  tuono  della  manstietudine  , o- 
goBiio  sei  crede,  chiese  a Caleb  ragione  di 
questa  nuova  fantasia,  b Zitto,  padrone, 
zitto,  gli  rispondeva  con  sommessa  voce  il 
buon  vecchio  ; non  ho  a dirvi  che  una  pa- 
rola ma  io  non  poteva  farlo  alla  presenia 
di  tutta  quella  gente.  Eccovi  tre  buone 
monete  d' oro  ( e così  dicendo  gK  mctiea 
nella  mano  il  donativo  ricevuto  dai  fore- 
stieri ) , prendetele  ; laggiù  avrete  l>isogno 
di  danaro.  Zitto  per  amor  di  Dio  ! ( vcvieii- 
do  il  labbro  del  padrone  acbiiidcrsi  ad  un 
vigoroso  rìlìuto  ).  Non  tacciamo  sapere 
queste  cose  a nessuno.  Ha  da  esser  così  ! 
Abbiale  solamente  cura  di  cambiare  le 
monete  al  primo  paese  dove  arrivale.  Son 
nuove , e ci  sarà  forse  da  guadagnare  un 
po' d'aggio.  B 

B Voi  vi  siete  dimenticata , Caleh , ( gli 
disse  il  padrone  costringendolo  a forza  a 
ripigliare  il  suo  danaro  ) che  la  mia  borsa 
è tuttavia  bastantemente  provvesluta.  Tie- 
ni per  te  le  tue  monete , buon  vecchio  , e 
lasciami  partire.  Ti  assicuro,  die  non  mi 
manca  damaro.  Poi,  lo  sai  bene,  tu  possedi 
l'arte  di  aggiustare  sì  Itene  le  cane,  che  non 
siamo  mai  obbligati  a spendere  nulla  , o 
quasi  nulla,  b 

a Dunque  serviranno  per  un’altra  oc- 
corrensa.  Ma  siete  poi  ben  sicuro  di  avere 
aMiaalanza  danaro r Perchè,  per  l'onore 
della  famiglia  , vi  converrà  usare  qualche 
cortesia  ai  servi  di  casa  Astbon,  quando  ve 
ne  andrete  : poi  bisogna  bene  ohe  vi  nifi- 
striate  in  danaro,  se  qualcuno  vi  dice:  Nr- 
re  di  Jiaoemirood , scommetto  una  moneta 
d' oro  ...  ( Ognuno  immagina  l' impazienza 
di  Edgardo , ma  Caleb  gli  tenea  la  briglia 
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del  cavallo  ).  Allora  , fuori  la  vostra  l>or- 
sa  ; così  fate  vedere  che  potreste  tenere  la 
posta  ; badate  solo  a non  andare  d'accordo 
sulle  condizioni  della  scommessa  ; indi  ri- 
mettete il  vostro  danaro  in  iscarsella.  • 

« Assolutamente  non  ne  posso  più.  Ca- 
ieb  , ti  dico  ! voglio  partire.  • 

« E voi  partirete  dunque?  ( qui  Caleb 
fece  una  rapida  transizione  dai  genere  di- 
dattico al  patetico  ) , e voi  partirete  dopo 
qiianto  vi  ho  detto  e della  profezia,  e delia 
sposa  cadavere  , e del  Kelpy  ? Ebbene  ! 
( soggiunse  sospirando , e lasciando  final- 
mente la  briglia  del  cavallo  ).  Giù  non  ai 
può  impedire  ad  un  uomo  libero  di  fare  la 
sua  volontà.  Badate  ad  una  cosa  sola  , ve 
ne  supplico , signor  Edgardo  -,  se  andate  a 
caccia  , o a diporto  nel  parco  , non  istate 
a bever  acqua  alla  fontana  della  Sirena  , 
sapete  !...  Ma  a chi  parlo  io  ? Mi  c volato 
via.  Ve’ come  le  corre  appresso  di  gran 
galoppo  .t  Pare  una  freccia  scoccata  da  un 
braccio  vigoroso,  com’era  il  mio  cinqiian- 
t’anni  fa.  Mio  Dio , mio  Dio  ! Che  cosa  sta 
mai  per  divenire  dei  R.iveninvood  ? s 
Il  vecchio  maggiordomo  segui  cogli  oc- 
chi il  padrone  tutto  quel  tempo  che  gli 
riuscì  di  discernerlo.  « I^c  b già  a fianco. 
Si , ne  ha  già  presa  la  briglia  drJ  cavallo. 
Ilo  letto  in  un  libro  santo:  Da  ciò  cupivete 
che  Ut  donna  ha  dominio  su  tulli  gli  uomini; 
dice  pur  bene  quel  libro!  Senza  quella  don- 
na là,  si  potea  sperare  che  la  nostra  rovina 
non  fosse  compiuta,  a 

« Poiché  i viaggiatori  s't  furono  dilegua- 
ti affatto  ai  suoi  Sguardi  , coll’animo  in- 
gombro di  presagi  tutti  sinistri  Gilcb  tor- 
nò alla  forre  per  riprendere  ivi  il  corso  del- 
le sue  consuete  faccende. 

Intanto  quelli  continuavano  lietamente 
il  loro  cammino.  Il  sere  di  Ravenswood 
non  era  di  tal  indole,  che  avendo  preso 
una  volta  un  partito,  si  lasciasse  comlurre 
da  spirito  di  perplessità  a barcollare  nelle 
fatte  risoluzioni  ; si  abbandonò  quindi  li- 
beramente alla  gioia,  che  gli  procedea  dal 
trovarsi  in  compagnia  di  miss  Asthon  ; c 
nel  farle  premurosamente  la  .sua  corte , 
mettea  una  galanteria  clic  sapeva  di  gaiez- 
aa  , fin  quanto  però  questo  sentimento  col 
suo  carattere  e collo  stato  di  sua  famiglia 
potea  conciliarsi.  Il  lord  Cancelliere , per 
parte  sua  , era  rimasto  soddisfatto , e per-  j 
sino  maravigliato  dell' aggiustatezza  (ielle  j 
Tom.  IV. 


osservazioni  di  questo  giovane,  e del  pro- 
fitto non  ordinario  che  dimostrava  avere 
tratto  dai  propri  studi.  Sopra  l'altre  prero- 
gative , ne  apprezzava  nel  medesimo  una, 
che  non  era  certamente  quella  del  nostro 
lord  , un  animo  fermo  c risoluto,  che  non 
dava  adito  nè  a pusillanimità  . nè  a timo- 
re. Ser  Guglielmo  dunque  applaudiva  se- 
gretamente sè  stesso  di  aver  condotta  a ter- 
mine la  sua  riconciliazione  con  un  nemico 
si  formidabile,  e s’allegrava  anticipata- 
mente  in  pensando  al  grado  di  altezza,  cui 
potrebbe  salire  il  suo  giovane  compagno 
di  viaggio,  se  mai  l'aura  del  favor  di  Corte 
gli  spirasse  a seconda. 

•>  In  line  poi,  che  cosa  può  ella  augurar- 
si dì  meglio  ? ( diceva  a sè  stesso , la  sua 
mente  portandosi  sugli  ostaceli  che  lady 
Astbon  avrebbe  molto  naturalmente  oppo- 
sti ad  un  contratto  di  nozze  , al  quale  il 
lord  Caminiere  propendea  in  tutti  quei 
momenti  che  non  pensava  alla  povertà  at-> 
toale  del  sere  dì  Ravenswood  ).  Che  cosa 
può  augurarsi  di  meglio  una  donna  nel 
maritare  sua  figlia  ? S’ impedirebbe  una 
revisione  niente  da  desiderarsi -della  mia 
causa  coi  Ravenswcxul  ; ci  assi(nircremmo 
un  genero  nobile,  valoroso,  dotato  di  gran- 
de ingegno  , congiunto  di  sangue  a molti 
potenti  personaggi , sicuro  di  condurre  la 
sua  barca  in  porto  venga  il  vento  da  una 
banda  o dall’  altra  : e di  più  , egli  è forte 
appunto  da  quei  lati,  dove  noi  siamo  de- 
lioli  ; non  c’  è ebe  dire , dai  lati  della  no- 
biltà e del  (Mraggio.  Certamente,  una  don- 
na ragionevole  non  ci  penserebbe  sopra. 
Una  donna  ragionevole,  no;  ma  oh  Dio  ! ... 

( E qui  interruppe  un  istante  i suoi  ragio- 
namenti perché  non  polca  dissimulare  a sè 
medesimo , che  lady  Astlion  non  era  sem- 
pre ragionevole , nel  senso  almeno  che  si 
debbe  attriBuire  a tale  vocabolo  ).  Per  al- 
tro, continuava,  preferire  un  qualche  gen- 
tiluomo campagnuolo  ad  un  giovane  nobi- 
lissimo di  natali , come  d’animo;  trascu- 
rare di  assicurarsi  il  tranquillo  possedi- 
mento del  («stello  e della  maggior  parte 
dei  domini  di  Ravenswood  con  un  acco- 
modamento si  facile , sarebbe  un  atto  di 
vera  pazzia.  » 

Stava  assorto  in  tali  meditazioni  questo 
veterano  della  polìtica  ; quando  giunsero 
al  castello  di  lord  Littlebraìn  , ove  la  bri- 
gata era  rimasta  d’ accordo  dì  pranzare  e 
ia(> 
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l'ipiìq.irsi  nt'l  moilrsimo  tempo  , per  rimct- 
Irrsi  indi  In  cammino. 

Vennero  i»i  l iocviiti  con  (lìsiliita  corte- 
la  (l.illa  p iilrona  del  luogo.  Particolar- 
meole  Ioni  l/iltlid>raln  , ritornato  la  sera 
dopo  il  lcm|>nrale,  usò  un' accoglienza  la 
più  lusingliiera  al  sere  di  Ravenswood.  Il 
■ ideilo  lord  , innalzato  da  poco  tempo  alla 
dignllà  di  Pari  di  Scozia,  era  giunto  a que- 
st’apice per  due  vie',  l'iina  col  procacciarsi 
an  credilo  d’  nomo  eloquente  a furia  di 
luogld  maini  i,  triti  e riirili,  de'quali  ugni 
suo  discorso  inliorava  I'  altra  si  fu  osser- 
vare con  uno  studio  imlcfessolo  stato  del 
Kironietro  politico  , e consiillarc  il  vento, 
cercando  costantemente  di  prestar  servigi 
a coloro,  die  servigi  gli  potevano  restitui- 
re. TrovaiKlosi  alquanto  impacciato  sotto 
qiiell.a  nnoia  gramiczza  , c durando  fatica 
a sostenere  un  peso  al  quale  accostumalo 
non  era,  corteggiava  assiduamente  tutti 
coloro  die  , nati  in  più  alta  sfera  di  lui  , 
consentivano  a restringere  il  volo  per  dar- 
gli rampo  a rnggingnci  li.  Ora  le  straordi- 
narie compitezze  usale  da  questo  Ioni  c 
d.dia  moglie  di  esso  al  srirdi  riavenswooil, 
gli  furono  ima  nuova  raecuniandazione 
agli  oeelii  del  lorrl  Cancelliere,  il  quale  co- 
inniiipie  tenesse  in  bassa  stima  anzicliè  no 
le  doli  inlellclliiali  di  lord  Lilllebrain  , lo 
avea  pelò  in  ottimo  concetto  quanto  alla 
sapienza  di  diseernerc  aggiuslalainenle  in 
ciasclicdnno  quei  meriti  die  al  suo  interes- 
so  si  riferivano. 

<«  Vorrei,  pensava,  che  lady  Asilion  fos- 
se picsenlca  questo  ricevimento.  Non  v’c 
il  più  abile  di  Lilllebrain  per  distinguere 
nel  pane  la  parte  ammollata  dal  bui'ro.  Fa 
ì.i  sua  corte  al  sere  di  Ravenswood,  come 
la  fard)|ic  un  mendicante  all'amato  ad  un 
cuoco.  K da  credersi  die  egli  pur  sappia  le 
pralidie  del  marclicsc  di  Al  boi  per  cam- 
biare ramministraziono.  E sua  moglie.  . . 
sua  moglie  gli  iiielle  innanzi  le  sue  quat- 
tro liglic,  clic  son  cosi  goffe,  così  prive  tli 
grazia  , quasi  con  dirgli  : — Guardate  c 
scegliete.  — Ma  non  sono  da  paragonarsi 
con  Lucia  più  che  una  civetta  con  un  ci- 
gno ; oh  ! possono  cercarsi  altri  avventori 
con  quelle  loro  nere,  ispide  sopracciglia.  » 
Terminato  il  pranzo,  ì nostri  viaggiato- 
ri , cui  rimunea  ancora  la  maggior  parte 
di  cammino  da  farsi,  si  oongedarnno  dalla 
famiglia  Litllebraiii,  c jxiicliè  il  lord  Can- 


celliere e il  sere  di  Ravenswood  ebbero 
ImvuIo  ciò  clic  chiamasi  nella  Scozia  il  duch 
rat  dorroch  ( il  bicchier  della  staffa  ) la  ca- 
valcala ripi'ese  il  suo  viaggio. 

Incominciava  acadei'c  la  notte,  allorché 
si  trovarono  nel  lungo  viale  fìanebeggiato 
da  vecchi  olmi  che  condiicca  in  dirittura 
riinpelto  al  castello  di  Ravenswood.  Le 
foglie  di  questi  alberi , agitale  dal  vento 
della  sera  , parea  sospi rassiTO  di  compas- 
sione uH’as|ielto  dell'erede  de'  loro  antichi 
signori,  clic  (Mssiva  sotto  qiie’  rer.zi  enn- 
[lagno  e quasi  seguace  del  novello  padro- 
ne. Un  segreto  piessocbc  simile  gravava  il 
cuore  di  Ravenswood.  Divenuto  a gradi  a 
gradi  più  taciturno , si  liovò  senza  avve 
derscne  dietro  a Lucìa,  a fianco  della  quale 
avea  sempre  fino  ailor  camminato.  Benché 
i tempi  che  gli  tornavano  a monte  fossero 
stati  per  lui  quelli  della  fanciullezza  , sì 
ricordava  ancora  del  giorno,  quando  alla 
stessa  ora  avea  seguilo  il  proprio  padre  che 
ablundonava,  per  non  ritornarvi  più  mai, 
il  c.vslcllo  doiuie  traeva  il  tìtolo  c il  nome. 
Il  fionte  dell'antico  nlilizìo  , verso  di  cui 
rammentava  d'essersi  volto  più  fiate  nel- 
l'atlo  dì  dipartirsene  , era  in  quella  notte 
oscuro  , nero  al  pari  d'una  gramaglia  ; in 
quel  iiiomento  sfavillava  di  lumi , gli  uni 
stazionari  a guisa  dì  stelle  fìvse  ; gli  altri 
erranti  come  pianeti , e splendenti  succes- 
sivamente di  finestra  in  finestra,  additava- 
no gli  apparecchi  che  si  facevano  per  rice- 
vere il  signor  del  castello,  l'arrivo  del  quale 
era  già  stato  annunziato  da  Lockart  , che 
avea  preceduta  quella  brigata  ; antitesi  che 
produsse  un  senso  molestissimo  nel  cuore 
di  Edgardo,  evi  risvegliò  alcuna  dì  quelle 
idee  clic  nuilriva  poc’anzi  verso  il  nuovo 

firoprictariodcl  dominio  de'  suoi  antenati; 
aoiide  una  severa  gravità  vedessi  dipinta 
nella  sua  lìsonomia  , allorché  sceso  d.v  ca- 
vallo sì  trovò  nel  vestibolo  della  casa  dei 
suoi  maggiori,  in  mezzo  al  numeroso  cor- 
teggio de' servi  di  colui  che  ne  avea  scac- 
cialo suo  padre. 

.Ser  Guglielmo  Aslhon  gli  si  volse  per 
dirgli , con  quella  cordialità  che  doveva 
essere  l effetto  de'  nuovi  lor  vincoli  , esser 
egli  il  ben  venuto  al  castello  di  Raven- 
swood  ; ma  accortosi  delle  idee  che  gl' in- 
gombravano la  mente,  si  limitò  a fargli  un 
profondo  saluto,  dando  cosi  a divetlcrc  con 
qii.il  dilicalo  riguardo  ei  sapesse  calcolare 
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il  genere  di  pdssioni.i'hu  in  i|ucl  muiuriilu 
pveiiicano  il  cuore  del  giovane  illuslre  cui 
(lav,-i  ricetto.  Due  servi,  portando  superbi 
cundellieri  d'urgcnto,  introdussero  la  com- 
|>agnia  in  uii  salone  ebe  Havensu  ood  credè 
riconoscere,  ad  onta  di  copiosi  abbelli- 
meiitì  clic  annuutiavaiio  la  str.iordinaria 
opidensa  degli  abitanti  alliiali.  lai  vecchia 
tappezreria  che  ai  giorni  del  padre  di  Ra- 
veiiswood  copriva  quelle  pareli , e in  di- 
verse parti  rattoppata  in  modo  clic  non  se 
Ile  scorgesse  più  il  primitivo  tessuto,  avea 
dato  luogo  ad  una  elegantissima  intarsia- 
tura, le  cui  scolte  assicelle  rappresentava- 
no gbiriande  di  Cori  ed  augelli,  nell’oliera 
(lei  quali  lo  scarpello  area  si  bene  imitata 
l.i  natura,  clic  parca  battessero  leali,  e le 
canne  della  gola  gonCassero  al  canto.  In- 
vece de’ ritratti  di  famiglia  ed'aiouni  Iro- 
lèi  d'armi,  vedeansi  i ritratti  in  piede  del 
re  Guglielmo  c della  regina  Maria , di  sor 
Tonim.iso  llope,  e di  lord  Sluir  , celebri 
gìureconsiilli  scozzesi.  Vi  erano  parimente 
ic  immagini  del  padre  e della  madre  del 
lord  Canoelliere.  Ayea  costei  una  tisonomia 
arcigna,  increscevole,  e di  donna  che  vuol 
lare  la  contegnosa , con  una  maiilcllina 
nci-a  sulle  spalle , coperto  il  capo  d’una 
cuffia  , il  coi  rostro  le  veniva  serrato  alla 
fronte  ; e teneva  in  mano  un  libro  di  di- 
vozione. Il  primo  sotto' un  berrettone  di 
seta  nera  alla  ginevrina , aderente  al  suo 
ca{io  come  se  fosse  stato  raso,  mostrava 
una  vera  faccia  di  puritano , ove  tutte  le 
meschinità  delPorgoglio  leggevansi , e ter- 
minata da  una  bariu  rossa  tagliata  in  pun- 
ta ; dal  quale  insieme  di  cose  componevasi 
una  lìsoDomia,  nella  cui  espressione  parca 
lottassero  insieme  l'ipocrisia  , Tavanzia  e 
la  malvagità. 

« E per  far  posto  a costoro , pensò  Ra- 
Tcnswood  , i miei  maggiori  sono  stati 
8c.icciati  (lai  luoghi  che  occupavano  da  si 
lungo  Icmpo  sulle  pareti  fabbricate  da  lor 
medesimi  ? » Onarili')  quelle  immagini  una 
altra  volta,  e più  le  cxintcmplavu  , si  facea 
mcn  forte  nella  sua  immaginazione  la  ri- 
cordanza di  Lucia  Asihnn.  non  entrala  col 
padre  suo  in  (|Uella  saia.  Vi  si  vedenno  |ia- 
T ìuiente  varie  buffonerie  olandesi , che  cosi 
cliiamavansi  allora  i quadri  di  Van-0>t  i- 
<le  e di  T(<nier8,  e un. pezzo  assai  buono  di 
scuola  italiana. 

Ma  gli  oggetti  che  più  ferivano  la  vista, 


looó 

e iMxirgeansi  accuratinivnic  coUoc.iti  sotto 
il  punto  dì  luce  più  favorevole  , craii  dui 
grandi  ritialli  in  piede,  di  statura  iiatu 
ralc , e fi  cgiali  di  magiiillelic  curiiiei  , i 
quali  rappresentavano,  l'uno  il  lord  Can 
celliere  in  grande  abito  di  cerimonia,  l’al- 
tro la  sua  nobile  sposa  ammantala  di  ci  - 
meilino  c di  seta  , altera  liellezza  i cui  li 
neanicnti  rc.spiravano  l’orgoglio  dei  Dou- 
glas da  cui  traeva  la  origine.  La  verità  avea 
trinnl'ato  dell’arte  del  pittore,  il  quale  nel 
Taniuiar  la  tela  non  ora  riuscito  ad  impri 
mere  nel  volto  dell' effigiato  Caneetlicre 
quella  sicurezza  clic  deriva  dal  pieno  godi- 
mento dcllóiulorilà  legittima,  soliti  a go 
dorsi  da  un  padrone  in  sua  casa  ; taldiè  al 
primo  veder  quel  ritraiti),  era  f.icilc  il  giu 
dicarc  che,  a dispetto  della  sua  corpulenza 
c dei  suoi  ricami  d’aro  , nella  cosa  Asllion 
il  marito  vestiva  gonnella.  Riccliissimi  tap- 
peti coprivano  il  pavimento  rii  quella  pom 
posissima  sala  ; due  grandi  fu<x:lii  che 
spleiiilcvano  ai  due  cammini , c dicci  ven- 
tole d’argento  mundanilo  a ripci'cofcrsi  ne- 
gli specchi  di  cui  andavano  giiornitc  la 
luce  delle  candele  che  sosteneva  no,  illumi- 
navano quel  luogo,  come  il  sole  in  pieno 
meriggio. 

« li  sere  di  Ravenswood  vorreblic  acccl 
tare  qualche  rclìciamciito  ? » gli  cb'csc  sor 
Guglielmo  Astliiin  che  il  silenzio  iiicuinin- 
ciava  ad  imbarazz-irc. 

Non  ottenne  veruna  rispo-ifa , |K'rcliè 
Ravenswood  stava  sì  intento  ad  csaiiiiiiaic 
le  moltiplici  variazioni  accadute  in  quel 
luogo,  che  delle  p.irolc  del  lord  (ianuelliei  c 
non  s’era  avverluto.  Ma  questi  avendogli 
reiterate  le  metlesimc  oll’erle  , c aggiunto 
che  non  tarderebbe  ad  essere  imiramliti  la 
cena,  Edgardo  uscì  dì  quello  stato  di  esta- 
si, e vide  che  si  es|>uiievu  ad  una  ormpars.i 
ridicola,  oche  per  lo  meno  mostrava  trop- 
pa delxrlczza,  lasciandosi  avvilire  dalle  cir- 
costanze in  mezza)  a cui  si  trovava,  l'alto 
quindi  uno  sforzo  sopra  sè  stesso  per  en- 
trare in  colloquio  con  scr  Guglielmo,  stu- 
diò di  assumere  un  tuono  disinvolto  quan- 
to il  polca. 

« \ou  vi  maraviglierete,  scr  Guglielmo, 
gli  disse,  se  esamino  con  tanta  altcnzioiio 
I camn'iamcntì  che  avete  fatti  in  questa  sa  - 
la.  Ai  tempi  di  mio  padre,  quando  le  no- 
stra sventure  lo  co,sli'iiisero  a vivere  nel 
ritiro,  qui  per  solilo  abitava  sol  io,  c que- 
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!<la  era  la  mia  sala  eli  ricreazione,  quando 
le  giornate  piovose  non  mi  penneltcvano 
di  diportarmi  nel  parco.  Nell’angolo  a si- 
nistra in  m’eia  latta  una  piccola  bottega 
di  falegname  con  alcuni  stioineiiti  clic  d 
Imon  vecchio  Calcb  mi  avea  procurati , e 
de’ quali  m'insegnava  a servirmi.  A destra 
io  sospendea  la  mìa  lenza,  le  mie  reti,  l’ar- 
co e le  frecce.  » 

« Ho  un  figlio  alTatto  giovinetto  clic  ha 
le  stesse  passioni  ( disse  il  lord  Cancelliere, 
premuroso  di  cambiar  soggetto  al  collo- 
quio ).  Egli  non  isià  bene  , che  quando  è 
nel  parco  cacciando  o pescando.  ( In  que- 
sta sonò  il  campanello  ).  Mandatemi  En- 
rico; già  sarà  attaccato  al  grembiale  di  sua 
sorella  ; sappiatelo  , sCie  di  Ravonswood  , 
questa  giovinetta  è il  tesoro  di  tutta  la  fa- 
miglia. » 

Tale  allusione  a Lucia,  benché  fatta  con 
arte,  non  valse  a distogliere  dui  corso  delle 
sue  idee  il  sere  di  Ravonswood. 

u Noi  fummo  costretti,  egli  continuava, 
a lasciare  in  questo  appartamento  alcuni 
ritratti  di  famiglia,  e trofei  di  cavalleria. 
Ardirei  chiedervi  che  cosa  ne  sia  accadu- 
to f a 

a Questo  appartamento  , rispose  titu- 
bando il  lord  Cancelliere  , c stato  restau- 
ralo mentre  eravamo  lontani , c sapete  che 
cedanl  arma  logos  è la  massima  do’  gìui  e- 
consulli.  Ho  paura  che  sìa  stala  troppo 
Ietterai meli  le  seguita  ; perù  spero. . . suu 
certo  d’aver  dato  ordine  ...  Sicuramente, 
se  ne  è avuta  cura.  Posso  Sficrare  che  quan- 
do gli  avremo  ritrovati,  vorrete  accettarli 
come  un  omaggio  di  espiazione  por  averli 
traslocati  ? > 

Edgardo  gli  rispose  con  un  inchino  ri- 
pido c contegnoso , c tenendo  le  braccia 
incrocicchiale  sul  patto  continuò  ad  esa- 
minare la  saia. 

Enrico,  fanciullo  vizialo  di  circa  quin- 
dici anni , entrò  allor  saltollaudo  cd  escla- 
mando ; « Vedi,  pupa  , come  quest’oggi 
c scompiacente  mia  sorella  ! Ella  non  vuol 
venir  meco  abbasso  nella  scuderia  per  ve- 
dere il  bel  puledro  che  Bob  Wilson  mi  ha 
condotto  da  Galoway.  » 

u Hai  avuto  torlo  nel  farle  simile  inchio- 
sta.  Il  luogo  d’una  nobil  donzella  non  deb- 
bc  essere  la  scudoria,  ne  il  suo  corteggio  i 
paLlienicri.  s 

« All , ho  capilo  ! Sci  scompiacente  an- 


che tu  ; ma  pazienza  ! Quando  tornerà  la 
mamma  , vi  dirà  il  fatto  suo  all’  una  e a|. 
r altro.  » 

'Paci  là,  impei'tinenluccio  ! Dov’èìl 
sig.  maestro  ? » 

a E andato  a norie  a Dumliar.  « 

« Uh  ! gli  son  bene  obblig.ilo  della  soa 
attenzione.  E chi  ha  avuto  cura  di  te  nella 
mia  lontananza  T « 

« Normanno , Bob  Wilion e io  me- 

desimo. » 

• Un  boscaiuolo!  nn  palafreniere!  Va 
licnìssimo  ! Ottimi  precettori  per  un  giova- 
ne avvocato  ! Già  tu  non  imparerai  in  tua 
vita  che  le  leggi  sulla  caccia  , e oontro  i 
cacciatori  di  coiitrabliaiido.  > 

« A proposito  di  caccia  , Normanno  ha 
ammazzalo  ieri  una  damma.  Ma  Lucia  mi 
ha  detto  che  voi  altri  colla  muta  di  loivl 
Littlelirain  avete  atterralo  uu  cervo  di  tre 
anni.  E egli  vero  ? » 

a In  vci'ilù,  mi  sarebbe  impossìbile  dii  li 
se  ne  avesse  tre,  uscì.  Penò,  ecco  qui  uno, 
aggiunse  additandogli  Edgardo,  che  ti  |k>- 
tià  meglio  di  me  parlate  di  cose  spettanti 
alla  caccia.  Va  9 salutarlo  , e u far  cono- 
scenza con  lui.  E il  sei-o  di  Raveuswood.» 

Mentre  il  padre  c il  iìglìo  loneano  tali 
discorsi  vicino  al  fuoco,  Edganio,  colle 
spalle  volte  ad  essi,  esaminava  un  dei  qua- 
dri che  sospesi  slavaiHi  nel  salone.  Enrico 
corse  a lui,  e tìrandulo  per  la  falda  dcU'a- 
bìlo  colla  libertà  di  un  fanciullo  mal  av- 
vezzato : « Signoie,  signore,  esclamò  ; di- 
temi dunque  voi  s’era  un  cervo  di  tre  an- 
ni. » Ma  appena  Ravviiswood  si  fu  volte 
in  modo  che  Enrico  lo  vedesse  in  faccia, 
un  improvviso  smarrimento  apparve  nella 
Csunumia  del  giovanetto.  Amiiiulolì , fece 
alcuni  pa-ssì  addietro  , c guardò  Edgardo 
0011  un’ aria  di  sorpresa  e di  p.iura  ; che 
avea  sbandilo  dai  suui  iineamciili  tutta  U 
vivacità  solita  a rallegrarli. 

a Accotlalevi , sig.  Enrico,  gli  dìissc  il 
sere  di  Ravenswood , mi  farò  un  piacere 
di  rispondere  a tutte  le  vostre  interroga- 
zioni. » 

« Che  cosa  bai  dunque  , Enrico  ? gli 
chiese  suo  padre.  Per  ordinario  tu  ikmi  sci 
uè  cosi  timido,  nò  così  selvaggio,  a 

Ma  tutto  fu  inutile.  Dopo  aver  ben  con- 
sidci'ulo  Edgardo  , Enriou descrisse  attor- 
no di  lui  un  scuiioircolo  |>cr  ailoiiUnai  scnc. 
e cjiumiuaudo  con  cautela , senza  pai  t.r 
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gli  occhi  da  esso  , andò  a raggiugncr  suo 
padre , alringemlosogli  addosso  come  |>er 
mettersi  sotto  la  sua  salvaguardia.  Raveii- 
swuoil  non  curandosi  di  asooltarc  la  di- 
scussione che  stara  per  incominciare  Ira 
padre  e tiglio,  ei  volse  nuovamente  al  qua- 
dro , continuando  ad  esaminarlo,  nè  ba- 
dando ai  loro  discorsi , che  a mossa  voce 
craoo  tatti. 

a Porche  non  voler  parlare  col  sore  di 
Ravenswood  , capo  sventato  che  sei  ? » 

« Perchè  mi  fé  paura.  > 

■ Paura  I ripetè  più  piano  il  padre,  dan- 
do nel  gomito  al  fanciullo.  £ che  cosa  ha 
di  coli  spaventoso  ? a 

a Rassomii’lu  al  ritratto  di  aer  Malisio 
Raveiiswogd  P » 

a Che  ritratto,  imbecille?  lo  credeva  che 
tu  fossi  uno  spensierato  , ma  temo  ora  che 
tu  sia  soltanto  uii  idiota.  > 

a II  ritratto  di  sor  Malisio  Ravenswood, 
vi  rifielo  ! Si  direbbe  che  fosse  la  tigura  di 
aer  Malisio  staccata  dalla  sua  tela,  lo  l'ho 
veduto  spesso , per  conoscerlo , quel  ri- 
tratto. Sta  nella  slan/a  rustica  terrena  ove 
le  contadine  fanno  il  bucalo.  ( £ qui  sem- 
pre più  il  lord  Cuncelliore  urlava  il  gomil<i 
del  faucìiillo,  perehe  (larlaase  sotto  voce  ). 
La  sola  diilcicnsa  fra  lor  due  è,  che  il  ri- 
ti allo  Ila  un’arniadura,  una  hai  ha,  i inu 
sbiechi,  c non  so  qual  cosa  iiiloruo  alenilo 
invece  di  cravatta.  » 

a Infine  poi,  qual  maraviglia  che  il  sig. 
Edgardo  loinigli  ad  unodc’suoi  maggiori:'» 

■ Nessuna  maiaviglia.  Ma  se  viene  qui 
per  cacciarne  via  dal  castello , se  ha  con 
lui  venti  uomini  imiua.-ieherati,  se  gridano 
d’improvviso  con  una  IciTibilu  voce  .‘Cibi- 
lo il  momento,  se  vi  ucc'ide,  come  scr  Ma- 
lisio  uccise  r antico  usurpatore  del  ca- 
stello 1 ...» 

• &ìocchezr.e  ! fanfaluche  ! s soggiunse 
il  lord  Cancelliere,  che  per  vcrodìie  non 
avea  troppo  gusto  nell'  udirsi  ricordare  >1 
fatta  storiella.  I*cr  buona  sorte  Lockart 
vessne  ad  avvertire  che  la  cena  era  imban- 
dita , c cod  eblie  line  un  tal  dialogo. 

Nel  medesimo  tempo  entrò  per  un'al- 
tra porla  Lucia,  che  avea  cambialo  di  ubi- 
lo dopo  il  suo  arrivo.  I vezzosi  Hneainciili 
della  donrelia  , non  velati  che  da  lunghe 
tieccc  sii  bei  capelli  biondi , quelle  iuruie 
di  siltìde  coperte  di  una  veste  di  seta  a/. 
zlUTiua,  la  gidzia  iucanlalricc,  l'alliacuW 


sorriso , fecero  sparire  con  una  prestezza 
di  cui  io  stesso  Edgardo  maravigliò,  tutte 
le  tetre  idee  obe  ue  avevano  iiigomlnata 
riinmagiiiaziuiié  dopo  Tari  ivo  entro  ilca- 
sIlIIu.  Non  mai  sazio  di  eontcìuplarla,  non 
potea  trovare  io  essa  veruna  traccia  di  so- 
miglianza, nè  col  puritano  dalia  Itarba 
russa,  nè  colla  moglie  di  esso  dalla  lìsonu- 
mia  dispettosa,  nè  col  l'aspetto  di  doppiezsa 
che  leggeasi  in  volto  al  Cancelliere , nè 
colla  supcrlva  iisunoinia  di  lad^  Asiboo. 
Lucia  gli  sembrava  un  angelo  sceso  dal 
cielo,  die  nulla  avesse  di  comune  cu' sem- 
plici mortali  fra  cui  deguavasi  diabilaicj 
tanta  è la  jiossaiiza  della  bellezza  sull'iiii 
inaginazioiie  d'uii  giovane  imiaiuorala  ed 
eulusiatlicQ  ! 

CAPITOLO  XVIII. 

■ Amari  giorni  e pieoi  di  perielio 

» !>' uom  che  dal  padre  v'iutò  ii  decreto 
a Siati  pene  ! K trend  i'  atiro  , se  consi^tio 
a Non  tlicr  ragion  , natura  ai  suo  iltvieto. 
m Perde  suo  dritto  , uè  d'  avere  un  tiglio 
» Merita  , ehlMullente  e mausuelo  , 

» tdii  ^t' iiiqione  ahbjurar  con  l'era  le:t:;e 
» Sdave  amor  elio  la  virtù  prutf-;»e.  » 

Il  porco  chi  ho  ptiihào  la  sua  peiLt. 

T'VRto  era  notabile  per  la  profusione  ebe 
vi  regnava  la  mensa  imlkindila  nel  c.islello 
di  Ravenswood  , quanto  (ter  una  mal  ce- 
lata penuria  il  fu  quella  della  torre  di 
VVullcrag.  Tal  tjlilTcrciiza  avià  forse  inspi- 
rato qualche  segreto  sculimento  di  orgo- 
glio al  lord  Cancellici  c,  ma  ccrlamcntc 
ebbe  tutta  I'  accortezza  oppui  tuua  a non 
lasciarlo  dìscazneie.  Al  coiilrurio,  mostra- 
va di  ricordarsi  con  piacere  della  mensa 
ch'ei  diìamava  da  uom  celibe,  apprestata 
con  tanta  cordiale  cura  dal  buon  Raldor- 
.slon  , e di  vedere  quasi  cpn  disgusto  l'inu- 
tile prodigalità  di  cui  si  sfoggiava  alla  pio- 
pria  tavola. 

» Noi  viviamo  così  , dicca  , perchè  gli 
altri  fanno  altrettanto  ; ma  io  sotto  stato 
avvezzo  ad  una  certa  subiietù  , alla  tavola 
frugale  di  mio  padre  , c anche  adesso  mi 
vado  augurando  talvolta  la  mia  spalla  di 
castrato,  e il  axia  puddingh  di  farina  di 
vena  ; ma  i l'iguai  tli  che  si  debbono  ad 
una  moglie  , ad  una  famiglia,  non  ci  per- 
iiielluiio  serapte  di  seguire  le  uostrc  parti- 
culaii  iucliuùziuui.  Si 
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Ei'ìitì  un  po'di  cs,i{;cruxione  in  qiicsiu 
(lisourso  oaicntatu , al  <|uale  il  sere  (li  Ra- 
vcnswood  si  coiiteiili'i  di  rispondere  ; » La 
diflèrcnca  di  grado  ....  cioè  , la  dillcrenza 
di  fortuna  , comanda  talvolta  un  fUtema 
di  vivere  difierenlc.  » 

Questa  osservazione  , fatta  in  tuono  al- 
quanlo  secco,  pose  line  ad  ogni  discorso  su 
tal  p.irticolare.  Ed  è inutile  il  dar  conto  ai 
nostri  leggitori  sugli  altri  parlari  che  ven- 
nero dopo.  Iji  sera  fu  trascorsa  gioconda - 
incute,  ed  anche  con  reciproca  cordialità. 
Enrico,  dimenticando  affatto  le  sue  paure, 
s' era  già  accordato  per  andare  nel  di  suc- 
cessivo alla  caccia  del  cervo  in  compagnia 
dell’  uomo,  nel  quale  dianzi  avea  velluto 
il  mandatario  c la  immagine  vivente  di  scr 
Mdlisio  di  Ravenswood  , soprannomato  il 
Yemlicatore.  Essendo  licllissima  la  giornata 
della  domane,  la  caccia  fu  piacevole  quan- 
to felice , seguita  indi  da  un  hanelietto  c 
da  un  premuroso  invito  a Ravenswood  di 
rimanere  un  giorno  ancor  nel  castello.  Ed- 
g.irdo  accetto,  benché  avesse  risoluto  di 
non  dimorare  ivi  più  lungamente  ; ma  ri- 
cordandosi di  non  avere  da  tanto  teiii|>o 
veduta  la  vecchia  Alis.1,  protetti  ah-antico 
dalla  sua  famiglia  , gli  piacque  parimente 
cogliere  questa  cireostanza  per  darle  una 
prova  che  si  ricordava  di  lei.  . 

La  mattina  pcrlanto  dell'  altro  giorno 
essendo  stata  assegnata  a tal  visita,  Lucia 
fu  la  guida  clic  scr  Guglielmo  diede  al  suo 
ospite  per  additargli  il  cammino.  Certa- 
mente Enrico  gli  accomp,agnò , il  che  to- 
glieva alla  lor  gita  l'apparenza  dì  un  par- 
lamento amoroso  da  solo  a solo.  Ma  tal  fu 
in  sostanza  , atteso  le  molte  combinazioni 
che  impedirono  il  giovanetto  Enrico  di  lo- 
dare ai  tuoi  compagni  né  poco  , né  assai. 
Ora  un  corvo  appollaiato  sopra  d'iin  altiero 
era  eccitamento  agli  sforzi  del  fanciullo 
|ier  farne  preda  ; ora  col  suo  can  levriere 
si  metteva  ad  inseguire  un  lepre  chesiXH'- 
gea  nella  pianura  ; altra  volta  si  allonlanò 
d’un  bel  tratto  per  esaminare  la  tana  d'uii 
tasso  ; per  ultimo,  scontrandosi  uel  bosca- 
iuolo , rimase  addietro  per  chiacchierare 
con  lui. 

Intanto  il  coII(X{uio  fra  la  sorella  di  esso 
e Edgardo  prendeva  un  andamento  assai 
vivo  , c quasi  ai  modi  della  famigliare  in- 
trinsichezza era  venuto.  Ella  non  potò  starsi 
il.d  dimostrargli  (pianto  ove., se  parlvCÌ[xdo 


al  doloroso  sentimeuto  che  dovea  esser  nato 
in  lui  nel  tornare  a veder  luoghi  che  avea 
si  ben  conosciuti , c che  gli  sì  mostra  va  uo 
antto  un  aspetto  tanto  diverso;  e cosi  |mi- 
landoglidic'  a divedere  una  sì  tenera  emù 
passione,  un  affcllo  si  coiumoveiitc  , che 
Ravenswood  in  qiieiristante  criHlé  riceve-.e 
ampio  compenso  d'  ogni  sofferta  sventura 
Lasciò  sfuggire  alcune  parole  |>cr  (S|h'Ì- 
mcre  a miss  Aslhoii  idee  corrisponilriiti  a 
quel  che  allora  sentiva  , e miss  AsIIkxi  , 
nell' ascoltarle  mostrò  più  confusione  che 
dispia<M:re.  Se  ella  commise  anche  un'  mi 
prudenza  nel  porgere  a tal  linguaggio  i'o 
reccliio,  si  può  ben  perdonargliela;  lo  stalo 
■n  cui  r avea  posta  suo  padic  , sembra t,i 
una  permissione  ad  Edgardo  di  teneile 
siffatti  discorsi.  Ella  fece  nondimeno  imo 
sforzo  per  volgere  il  collix]uio  ad  altri  .ar- 
gomenti , e allora  vi  riuscì  ; perchè  il  sere 
di  RavcnswO'id  crasi  per  parlo  sua  iniiol- 
trato  più  di  quanto  ne  avrebbe  avuto  in 
lenzìonc  , e la  sua  coscienza  I'  avea  viva, 
lucilie  rampognalo,  lin  quando  volse  ì pi  i 
mi  detti , che  d'amoic  sentivano  , alla  li 
glia  di  sor  Guglielmo  Asthon. 

Si  avvicinavano  intanto  al  tugurio  della 
vcccliia  Alìsa  , risarcito  di  recente  ; il  che 
ne  renile.)  l’ aspetto  forse  men  pittoresco  . 
ma  giovava  ad  una  maggiore  agiatezza  di 
dii  vi  abitava.  La  buona  vecchia  stav.v,  giu- 
sta il  suo  costume,  seduta  sopra  il  suo 
banco  sotto  il  gran  salice  piangente  , vici- 
no alle  sue  api  , riscaldandosi  ai  raggi  lie 
nelìci  del  sole  di  autunno  , e godendo  del 
piacer  più  soave  che  gustar  possano  i vec- 
chi e grìiifcrmi,  il  riposo  e la  tranquillità. 

Appena  accortasi  deH’arrivo  degli  str.i- 
nìeri,  volse  il  capo  verso  di  essi.  « t.onoscu 
il  vu.stro  calpestio  , miss  Asthon,  le  disse  : 
ma  non  è già  il  Lord  vostro  padre  quegli 
che  v’accompagna,  p 

p E come  io  sapete  voi  , Alisa  ? Come  è 
lossibilc  che  il  rumoic  del  calpestio  , al- 
’ aria  aperta  c sul  terreno  mòrbido,  possa 
farvi  divtìiigncrc  quali  persone  vengono  a 
ritiuvarvi  i p 

X La  perdita  degli  occhi,  mia  cara  fan- 
ciulla , mi  ha  fatto  guadagnare  un  orec- 
chio più  fino  ; c ora  per  disuernerc  certe 
cose  mi  bastano  legge)  issimi  suoni,  ai  quali 
una  volt.)  io  non  pre.slava  inaggiiir  alleo 
ziooe  di  quello  che  adesso  faci  i.ilc  voi.  la 
uccessilàè  tuia  maestr.i  ecicllculc,  bsathé 
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por  vero  ilire  severa. Clii  iliinqiie  lia  |ier(lii-  » Il  sere  di  Ravenswfxxl  venuto  a visi- 
to il  aocrorso  ilcj^li  ocelli,  dee  orreaie  altri  lare  mio  |>;i(li  e n <lisse  Lucia,  clic  non  gra- 
aiiiti  |H'r  aver  le  ct^nizioniclie  j^li  akliiso-  drudo  per  niilln  le  inicrrogarinni  fatle  da 
guano.»  Ali.<ui,dcsideravaa1)breriarequcirinterte- 

« l’crù,  suppooendn  vi  siate  procacciati  nimenlo. 

<|iie.'iti  aiuti,  elle  gli  altri  non  s'accorgono  « Ed  è veramente  possiliile  ? » sciamò  la 
(li  avere  , dal  vostro  udito  , potrete  dar-  vecchia  sempre  più  sopraflatta. 
mene  un'idea  più  particolare.  A cagion  « lo  sa|>ca, continuò  Lucia,  di  fargli  pia- 
d’esciiipiii,  a qiiai  contrassegni  di«tingiiete  cere,  condiicciidolo  in  casa  vostra.  » 
elio  il  piis-o  del  mio  compagno  non  è quel  « E a <lir  vero  , soggiunse  Edgardo  , io 
di  mio  p.vdrc  ? » sperava  di  esservi  ricevuto  assai  meglio.  » 

« Il  passo  de' vecchi , mìa  cara  mì.ss  « Oh  qual  fatto  ! dicea  la  cieca  parlando 
Asthon,  annuncia  sempre  la  prudenza  c la  con  sè  medesima.  Ma  le  vie-delia  Provi- 
circiis|jczìoiie  -,  il  loro  piede  si  slacca  Icn-'  densa  non  son  compagne  alle  nostre,  c non 
taiiicnte  da  terra,  nè  torna  a posarvìsi  che  tocca  a noi  l'indagarne  ì disegni. Ascollalc- 
con  una  specie  di  perplessità,-  ora  il  colpe-  mi , giovane  mìo , si  volse  allora  a Raven- 
stin  che  ho  ascoltato  adesso,  viene  slaì  passi  swood  ; i vostri  padri  furono  nemici,  giu- 
urditi  c risoluti  dì  un  qualche  giovane  , c rati  nemici,  ma  onorati  nemici  ; non  abii- 
sc  potessi  dar  lungo  nella  mia  inenle  ad  sarono  mai  ilei  diritti  dell’ ospitalità  per 
un'idea  stravagante,  direi  ohe  erano  ì passi  soddisfare  le  loro  vendette.  Che  cosi  avete 
di  un  Ravcnswooel.  » voi  di  comune  con  Lucia  Asthon  ? Perche 

Questa  , disse  Edgardo,  c una  perfe-  i vostri  passi  sono  volli  da  una  stessa  han- 
r.ione  d'  organi  che  non  avrei  potuto  ere-  da  co  suoi  ? La  vostra  voce  dehb'ella  mai 
«Icre  , a meno  appunto  di  esserne  testimo-  sonare  nello  stesso  tuono,  che  quella  della 
Ilio.  iVon  v'  ingannate  , mìa  buona  Alisa  ; figlia  di  ser  Guglielmo  ? Giovane  ! chi  ri- 
io sono  il  sere  di  Ravenswood,  il  figlio  del  coive  per  vendicarsi  a vergognosi  espc- 
vostro  antico  padrone.  » dienti ....  » 

» Voi  ! sciamò  la  vecchia,  mandando  un  « Zitto  là  ! le  intimò  Edgardo  con  forza, 
grido  di  sorpresa.  Voi  il  sere  ili  Raven-  Zitto  là  ! Tali  discorsi  non  possono  esservi 
swond  ! Qui  ! In  tal  compagnia  ! Non  posso  inspirati  che  dal  nemico  del  genere  uma- 
credcrlo.  Permettetemi  di  toccare  con  una  no.  Sappiatelo  : miss  Asthon  non  ha  Sulla 
inano  il  vostro  volto  per  iscoprirc  se  la  le-  terra  un  altro  amico  che  più  di  me  fosso 
stiinonianza  del  tatto  conferma  quella  del-  sollecito  a prestarle  servigio,  a proteggerla 
r udito.  » verso,  e contro  di  tutti.  » 

Sedutosi  Edgardo  presso  di  lei  , le  per-  « E dovrei  crederlo?  ( disse  la  vecchia, 
mise  dì  passare  la  tremebonda  mano  su  i cui  lineamenti  e la  voce  si  composdo  in 
tutti  i line.imeiiti  del  suo  volto.  quel  momento  all'cspre.ssìnnc  della  malin- 

« Eppure  è vero  ( ella  disse  dopo  aver  conia  ).  Se  questo  c , il  cielo  vi  salvi  cn- 
terminato  un  esame  al  quale  mostr.-<va  <li  tramhi  ! » 

mettere  tanta  attenzione  );  tutte  le  fattezze  « Così  sia  ! ( disse  miss  Asthon,  che  non 
dei  Ravenswood  sono  queste.  Il  naso  alla  intendeva  qual  significato  la  vecchia  atlri- 
romana,  il  viso  ovale  , la  fronte  alla,  con-  buissc  a quelle  parole  ) , c possa  ancora 
trassegno  di  una  nobile  alterezza.  Ma  che  restituirvi  il  vostro  giudìzio  e il  vostro 
cosa  fate  voi  qui , sere  di  Ravenswood  ? buon  umore  ! Perchè  in  verità  , se  tenete 
Perchè  siete  sui  fondi  del  vostro  nemico?  questo  linguaggio  misterioso  cogli  amici 
Perchè  in  comp.agnia  di  sua  figlia  ? » che  vengono  a visitarvi,  li  costringerete  a 

Mentre  cosi  dicea,  il  volto  della  vecchia  pensare  di  voi  come  ne  pensano  gli  altri.  » 
Alìsa  accendeasì  d'insolita  fiamma.  Ella  » E come  ne  pensano  gli  altri  ?»  chiese 
provava  senza  dubbio  quel  meelesimo  sen-  Ravenswood  , che  incominciava  non  men 
timcnio  da  cui  poteva  essere  compreso  nei  di  I.ncia  a ravvisare  qualche  sconiKSsiunc 
secoli  della  feudalità  un  l'etielc  vassallo,  in  ne'<lisoorsi  di  Alìs.-i. 

veggendo  il  suo  giovan  signore  commette-  « Pensano  (gli  disse  all'orecchio  Enrico 
re  atti  che  tralignassero  dallo  spirilo  dei  Asthon  che  intanto  era  arrivato  ),  pensano 
suoi  antenati.  che  costei  sia  una  strega  , c che  avrebbero 
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dovuto  ablirnciarla  ron  tutte  quelle,  ohe, 
non  ha  molto , cI>l)ero  ad  Haddinglon  U 
iiicdcsima  sorte.  » 

H Che  ? che  cos.a  <lltc  ? ( esclamò  Alis.a 
volgendosi  verso  di  lui  con  volto  acceso  ili 
lulegno  ).  Non  avete  voi  detto  che  sono  ima 
sti  ega,  che  avrchliero  dovuto  trattarmi  co- 
me quelle  sfortunate  vecchie  , cadute  ad 
Haddington  vittime  degli  assassini  P » 
n Ecco,  ecco!  ( soggiunse  Enrico,  par- 
lando ancor  pifi  sotto  voce  ).  Lo  vedete  ! 
Ella  non  può  avermi  udito  , e non  ostante 
sa  quel  che  vi  ho  detto.  » 

« Se  l'oppressore  c l'usuraio  , continuò 
Alisa,  se  l'usurpatorc  della  roba  altrui,  se 
chi  rovina  le  antiche  famiglie,  dovessero 
essere  incatenati  al  medesimo  palo,  gride- 
rei anch'io  ; In  nome  del  Cielo,  date  fuoco 
alla  catasta  ! » 

Oh  la  è una  cosa  orribile  ! e.sc1amò  Lu- 
cia. Non  ho  mai  veduto  in  talcstatoil  cer- 
vello di  questa  povera  donna.  Ma  i suoi 
anni  e la  sua  povertà  le  servono  di  scusa. 
Andiamo  , Enrico.  Forse  ella  desidera  ili 
parlare  a tu  per  tu  col  sere  di  Ravenswood. 
Avviamoci  presso  il  castello,  e ci  riposere- 
mo pre.ssola  fontana  della  Sirena  » aggiun- 
se ella  volgendo  un’occhiaia  .ad  Edgardo. 

« Alisa,  le  disse  Enrico  partcìlilo,  se  co- 
noscete qualche  strega  che  corra  pe'  nostri 
boschi  in  forma  di  lepre  per  far  abortire 
le  nostre  capriole , salutatela  a nome  mio, 
c ditele  che  se  Normanno  non  ha  ai  suoi 
comandi  una  palla  d'argenlo  , come  è ne- 
cessario per  le  streghe,  gli  darò  un  botto- 
ne del  mio  giusMcuore.  » 

Nulla  replicò  Alia*  fattasi  taciturna,  sin- 
tantoché il  calpestio  delle  pedate  di  coloro 
che  si  allontanavano , l’aves.se  fatta  certa 
di  non  potere  esserne  udita.  « E voi,  allora 
disse  a Ravensivood  , vi  sdegnale  meco 
perche  vi  sono  ailèzionata  7 Che  gli  estranei 
si  ofTendano  dei  miei  discorsi,  è naturale  ; 
ma  voi  perchè  andare  in  collera  7 * 

■I  Non  sono  in  collera  , Alisa  ; sorpreso 
bensì  che  voi,  della  quale  ho  inteso  lotlare 
il  discernimcnlo  più  d'iina  volta  , possiate 
abbandonarvi  a sospetti  co-i  spiacevoli  e 
così  poco  fondati.  « 

« Spiacevoli,  può  darsi  ; la  verità  per  lo 
più  è spiacevole  ; non  è per  altro  mai  priva 
di  fondamento.  » 

« Nondimeno  non  ve  n'è  alcuno  nelle 
cose  che  avete  dette.  » 


■ Allora  dunque  II  mondo  è stranamen- 
te c.vnihiato.  I Ravcnswnod  non  sono  più 
quelli  che  erano  , c gli  occhi  della  mente 
ili'II.i  vecchia  Alisa  son  divenuti  anche  più 
cicchi  di  quelli  del  suo  corpo.  E quando 
è mai  accaduto  che  un  Ravenswood  vada 
in  casa  d'un  suo  nemico,  senza  qualche  di- 
segno di  vendetta  ? Ve  lo  ripeto,  Edgardo 
llavensivnod  ; vi  hanno  qui  condotto  o un 
funesto  risentimento,  o un  amore  ancor 
più  funesto.  » 

« Nè  l'uno,  nè  l'altro.  Alisa,  vi  assicu- 
ro...  vi  protesto . . . . • 

Alisa  non  potea  vedere  il  rossore  che 
coperse  intanto  le  guance  di  Edgardo  ; ma 
ben  s’accorse  che  balbutiva  , die  esitava  , 
nè  sapea  terminare  la  frase  che  uvea  inoo- 
mineiata. 

K Ho  capito  ora  in  che  stato  sono  le  co- 
se ! ( con  accento  doloroso  la  vecchia  escla- 
I mò  ).  Ed  ecco  il  perchè  vuol  riposarsi 
presso  la  fontana  della  Sirena  ! Quante 
volle  si  è ripetuto  che  questo  luogo  è fu- 
nesta alla  casa  dei  Ravenswood  ! E le  è 
slato  veramente  funesto  più  d’una  volta  ; 
ma  non  mai  tanto , come  è per  esserlo  in 
questo  giorno.  » 

« Alisa  , voi  mi  fareste  impazzire  , e vi 
trovo  anche  piti  bizzarra  e superstiziosa 
ilei  vecchio  Ralderston.  Vorreste  voi  che 
f.icessi  una  guerra  a morte  alla  famiglia 
Astlion,  come  si  usav,v  ne’  tempi  antichi  ? 
Perchè  sono  stato  vittima  dell’ingiiislizia, 
nc  viene  di  conseguenza  ch’io  voglia  vendi- 
carmene con  un  delitto  7 Ovvero  mi  cre- 
dete sì  delxile  eh'  io  non  possa  passeggiare 
con  una  giovine  senza  divenirne  pazzamen- 
te amoroso  7 » 

V I mìei  pensieri  sono  cosa  mia  solamen- 
te , Alisa  rispose  ; e se  gli  occhi  del  mio 
corpo  son  chiusi  a quanto  mi  sta  d'intor- 
no , forse  quelli  del  mio  spirito  sono  più 
agili  a pcnetr.-ire  nelle  tenebre  che  ricopro- 
no l'ai'venire.  Siete  voi  pronta  ad  occupare 
l’ultimo  posto  a quella  mensa  cui  presede- 
va  un  di  vostro  padre,  a dovere  la  vostra 
esistenza  alla  bontà  deU'orgoglioso  usur- 
patore de’ vostri  averi  ? Siete  pronto  a se- 
guirlo intuite  le  giravolte  della  curia  e 
della  cabala  , per  dove  nessuno  meglio  di 
lui  può  condurvi  ; a rodere  le  ossa  della 
preila,  quand'egli  ne  avrà  divorata  la  car- 
ne 7 Vi  sentite  la  forza  di  pensare  come  scr 
Guglielmo  Asthon,  di  parlare,  di  operare 
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com’casp,  di  csjcrc  il  rispettoso  prncrti  <li'l 
carnriìoo  ili  vostro  padre  ? Eilf^mlo  Ra- 
vciiswooil  , io  sono  (fa  lun^o  tcuipu  l'eilel- 
nicnle  uiTcriiinnla  alla  vostra  casa^  ma  pri- 
ma che  questo  avvenisse  , hraincrei  piut- 
tosto sapervi  sepolto  nella  tornirà  dc'vostri 
.maggiori,  a 

. lai  corda  toccata  allor  dalla  vecchia  man- 
iTava  suoni,  ai  quali  lùlgardo  era  riuscito 
a rendere  per  qualche  tempo  ottuso  l'orec- 
chio , e risvegliarono  in  Osso  un  tumulto 
di  contrarie  passioni  che  misero  in  tremen- 
da agitazione  il  suo  cuore.  Per  alcuni  istan- 
ti trascorse  su  egiù  a grandi  passi  il  giar- 
dino della  cieca,  poi  d’improvviso  ferman- 
dosi dinanzi  a lei  : ■<  Alisa  , le  disse  , c sa- 
reste voi,  voi  quasi  sull'orlo  del  sepolcro, 
quella  che  oscrehiK'  spingere  il  figlio  del 
vostro  signore  ad  atti  di  vcudetta  c di  san 
gMC  ?»  . ' 

« A Dio  non  places-.C  ? grfdò  in  tiiqn  so- 
lenne la  vecchia'  ; ed  anzi  |m.t  questo  vor- 
rei vedervi  le  mille  miglia  lontano  d.^  un 
luogo,  ove,  sia  il  vostro  amore,  sia  il  vo- 
stro odio  , non  possono  partorire  che  dis- 
grazie a voi  cd  agli  altri.  Vorrai  che  que- 
sta mia  mano  scarnata  potesse  , frammet- 
temlosi  alla  famiglia  Asthon  e alla  vostra, 
divenire  una  sbarra  che  nessun  disegno  dì 
vendetti  per  parte  dell’ una  o dell’altra 
Casa  valesse  ad  atterrate.  Vorrei  salvarvi 
tulli  dalle  proprie  vo.stic  passioni.  Voi  non 
potete,  voi  non  dovete  aver  nulla  di  comu- 
ne con  questa  gente-  ruggitela  dunque  i c 
se  c scritto  htssù  che  la  divina  vendetta  si 
aggravi  sulla  casa  deirnpprcssorc  , non  ne 
vogliate  divenir  lo  strnnienlo.  » 

« Penserò,  Alisa,  alle  cose  che  mi  avete 
elette,  soggiunse  gravemente  Ravenswood. 
Credo  mosse  dall'afiezione  che  niidrite  per 
me  le  vostre  parole,  ma  vi  siete  fitto  lecito 
eli  spingere  oltre  al  dovere  la  libertà,  che 
un'antica  conoscenza  può  render  legittima. 
Addio.  Se  la  sorte  mi  arriderà,  non  inan- 
ellerò di  migliorare  la  vostra  condizione.  » 
K tratta  dalla  borsa  una  moneta  d'oro, 
gliela  pose  fra  le  mani.  Ma  ricusando  ella 
di  prenderla  , in  mezzo  agli  sforzi  tentati 
dall'altro  per  fargliela  accettare,  la  moneta 
cadile  per  terra. 

« Non  ne  ho  alcun  bisogno , disse  la 
vecchia.  Chi  sa  a che  altro  potrà  servirvi  ? 
Però  , lasciatela  in  terra  un  istante  { sog- 
giunse accorgendosi  che  l’altro  per  raoco- 
Tom.  ir. 


glici  la  s’inchinava  ).  Credete  a me  ; quella 
moneta  è il  simbolo  della  donna  che  ama- 
le. Lucia  II.)  un  grande  prezzo,  non  ve  Io 
nego  ; ma  vi  è d’uopo  shass,irvi  per  otlc- 
neiia.  Quinto  a me , non  ho  più  elio  fare 
colle  passioni  di  questo  mondo,  rtc  mi  au- 
guro altre  notizie  fuor  di  una  -,  che  Edgar- 
do Ravenswood  sia  lontano  cento  miglia 
dal  castello  dui  suol  maggiori , con  ferma 
risoluzione  di  oon  vi  metter  più  il  piede.  » 
a Alisa  ( cosV  le  parlò  Ravenswood  , il 
quale  incominciava  a credere  che  la  vec- 
chia avesse  , per  tenergli  tuli  propositi , 
qualche  più  arcano  motivo,  edi  non  esse- 
re egli  arrivato  a comprenderlo  ),  ho  udìt,-! 
mia  madre  far  gli  encomi  della  vostra  fe- 
deltà, dal  vostro  ingegno,  dell’aggiustatez- 
la  della  vostra  mente  ; voi  non  siete  nc  una 
pazza  perchè  un’ombra  vi  dia  spavento  , 
nè  tanto  superstiziosa  da  prestar  fede,  co- 
me Balderslon,  a vecchie  predizioni.  Se  te- 
mete per  me  qualche  perìcolo,  ditemi  chia- 
ramente in  che  consiste  5 se  conosco  lx:n 
me  medesimo  , noir  ho  sopra  miss  Astliore 
Je  viste  che  voi  supponete.  Vi  sono  alcuni 
aflTarì  indispensaliili  clic  devo  mettere  in 
ordine  con  sor  Guglielmo.  Terminati  que- 
sti, partirò  senza  il  menomo  desiderio,  co-  ' 
me  dovreste  esserne  persuasa  , di  riveder 
looglii  che  ingombrano  la  mia  mente  di 
idee  funeste,  e s nidi  a quelle  che  provate 
voi  sapendomi  qui.  » 

_ Chinò  Alisa  il  capo , rimanendo  per  al- 
cun tempo  assorta  in  profonda  rocdìlazio- 
ne.  a Vi  dirò  la  verità,  finalmente  cos’i  gli 
sì  volse  ; vi  dirò  qual  sia  la  vera  origine 
de’ mici  timori , benché  io  non  sappia  se 
faccia  bene  o male  md  raccontarvela.  Lu- 
.cia  A.stbon  vi  ama,  sereih  RavenswoiHl!  » 

« E impossibile  > Edgardo  sulimò. 

« La  cosa  è in  questo  modo  ; mille  cir- 
costanze me  ne  hanno  assicurata.  Ella  non 
pensò  più  che  a voi,  fin  d’alinra  quando  le 
salvaste  la  vita  ; e la  mia  esperienia,  sol 
neH'udirla  parlare,  indovinò  il  secreto  di 
questa  fanciulla.  Orche  nc  sapete  la  debo- 
lezza, se  siete  uomo  d’onore , se  siete  vero 
figlio  del  padre  vostro,  troverete  in  ciò  un 
motivo  di  evitare  la  presenza  di  Lucia  A- 
sthon  : così  la  passione  di  lei  si  estìnguerà 
come  fiamma  dì  lucerna  cui  manchi  ali- 
mento. Ma  se  qui  rimanete,  la  sita  perdita, 
o la  vostra,  o quella  forse  di  entrambi,  .sa- 
rà l’ ìnf.diihìie  conseguenza  di  un  affetto 
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mal  collocalo.  Vi  confnJo'^a  mio  malgrado 
un  ta|c  segreto -, ma  non  avrclibc  potuto 
rimanervi  lungamente  nascosto  ; l'aviestc 
sco|>ei  lo  da  voi  iiiedesijuo  , e<l  è forse  me- 
glio elle  lo  uliliiutc  saputo  da  me.  Pai  lite 
duu<|ue  , sere  di  itavciiswood  , or  che  il 
mio  aicaito  vi  è nolo.  Se  riimànctc  un'ora 
sotto  il  letto  di  s«r  Ouglielinn  Asilion  , 
senza  rìiilenzionedi  5|sìsariic  la  lìglia,  siete 
un  uomo  privo  d'oiioie  ^ se  col  disegno  di 
iiiipaicniai  vi  con  questa  gente  , siete  un 
insensato  che  corre  al  suo  |necipizin.  a 
iVlte  queste  parole,  la  vciyiia  cicca 
slir-e  ili  piedi,  prese  il  haslone,  e raggiiin 
se  la  sua  ca panna  chimlcndoiie  la  porla,  e 
lasciando  Eilgarilo  in  eouipaguia  de'  suoi 
pensieri.  ' ' 

CAPITOLO  XIX. 

a Non  Nsiaite  sedut.v  in  soll.v  riva 

H Ilei  natio  fonte  , o altra  beltaite , o quanto 
a Di  novei  ruiiiaiiaeltu  il  genio  avviva 
• Può  di  tal  risia  pareggiar  l'incauto,  a 
^ ffprdjiwotih.  , 

Tn  meno  ad  un  vasto  campo  di  medita- 
zioni slavasi  il  sere  di  Ravensrvood -,  vc- 
deasi  d’improvviso  in  quell' impaccio  nel 
quale  aveva  teiiiiilo  trovarsi  da  lungo  tem- 
po ; ina  il  diletto  che  dall’essere  a fianco  a 
Lucia  Asihon  sentiva  in  cuore  , per  CO--Ì 
dire,  lo  afiascinava;  e ciò  nonostante,  non 
mai  senza  provare  una  segreta  ripiignan. 
za  , permetteva  che  s'avvicinasse  al  suo 
cuore  l'Idea  di  divenite  un  ili  sposo  ilella 
figlia  del  nemico  del  pache  suo.  Anche 
perdonando  a scr  Gngliclihn  Asihon  le  in- 
giurie che  i Ravenswoiid  ne  avevano  rice- 
vute , anche  sapendogli  huon  grado  delle 
uihielicroli  intenzioni  che  in  allora  gli  di- 
niosliava , non  sapea  risolversi  a ravvisar 
possibile  un  parentado  con  esso. 

Cuiiiprcsc  |>ertanto  essere  giusti  i ragio- 
iiamenli  di  Alisa,  e dover  egli  per  proprio 
onore o ahliandonarc  suhìtamcutcii  castel- 
lo di  Ravenswood  , o manifestarsi  amante 
di  Lucia.  Ma  s’cgli  ne  chiedea  la  mano  al 
lord  Cancelliere  , quest’  uomo,  altero  delle 
sue  ricchezze  c della  s|ia  poss.mza  , non 
avrchh'cgli  potuto  negargliela  ? Un  Raven- 
swood  chiedere  in  moglie  una  Asthon  , e 
venirgli  neg.ita  , era  umiliazione  troppo 
crudele  pirr  cimentarsi  ad  incontrarla.  — 
Desidero  eh'  ella  sia  felice , dicca  fra  sè 


slesso  j jieidoiio  , per  riguardo  a lei,  a suo 
p.idre  i mali  che  ha  cagionati  alla  mia  fa- 
miglia ; ma  noti  la  rivedrò  più  mai  , no, 
più  mai.  >■ 

D ipo  molla  lotta  internamente  sollèrfa 
era  venuto  in  tale  risoluzione,  allorché  tro- 
-vossi  ad  un  luogo  in  cui  la  strada  p..i  liva^i 
in  duo,  l'iiiia  che  men.-tva  alla  fontana  della 
Sirena  ov'cgli  sapea  di  essere  as|icttalo  da 
Lucia  , l' altra  in  dirittura  al  castello.  Pri- 
ma rii  leoeisi  alla  seconda  , si  fermò  un 
islardc  per  meditale  quali  scuse  avrebbe 
adilottc  a ser  Guglieliiio  sopra  una  parten- 
za così  preclpilo5.i,  tanto  più  che  in  quella 
inaltina  uicdcsiina,  mentre  faCean  colezio- 
iic  , gli  avea  promesso  di  rimanere  alcuni 
giorni  ancora  a Ravenswood.  Niun  prete- 
sto atto  a giuslitieare  un  s'i  straordinario 
contegno  craglisi  pCr  anche  olTerfo  alla 
mente  , allorché  vitle  Enrico  Astboii  , che 
sfiatalo  dal  correre  , gli  veniva  incontro. 

<■  Su  dunque  una  volta  , sig.  Edg,n  do  ! 
su  dunque!  CLc  bisogno  di  voi  per  dardi 
braccio  a mia  sorella  tanto  che  torni  al  ca- 
stello. Per  me  , ho  veduto  Nornianoo  che 
va  .a  fare  il  suo  giro  della  foresta,  e voglio 
seguirlo;  non  rimi nzicrei  questo  direi ti- 
mento  per  un  giacomo  d’oro.  Vedete  dun- 
que che  non  mi  è assolutamente  possibile 
di  accnnip.agnare  Lucia  ; ed  ella  ha  paura 
ncll'andar  sola,  henchc  tutti  i tori  selvaggi 
sicno  stali  ammazzati.  Fate  presto  dunque, 
venite  ! » 

Quando  i due  piatfcFÌi  d'  una  bilancia 
son  carichi  eidranibi  d’ un  peso  perfetta- 
mente eguale,  una  piuma  gettala  sopra 
1’  un  d'c'si  basta  a farlo  inclinare.  — « In 
qual  mollo , Edg'ardo  pensò,  scusarsi  dal- 
l'accoin pagliare  miss  Asihon  fino  al  castel- 
lo? In  line  poi,  dopo  esserci  tante  volle 
veduti , che  fa  il  vederla  ima  volta  dì  più  ? 
In  olire  , sarebbe  una  mala  creanza  il  non 
avvertirla  dell' intenzione  in  cui  sono  di 
partire.  » 

Convintosi  per  via  di  tale  ragionamento, 
che  non  solo  si  appigliava  al  partito  più 
saggio , ma  che  nemmeno  altri  decente- 
mente gliene  rimanevano,  s’avviò  sul  cam- 
mino che  conduceva  alla  fontana  ; nè  il  vi- 
de ap|iena  un  po’  innoltratu  in  esso  il  gio- 
vanetto Asihon,  che  sparve  qual  lani[)o, 
addentrandosi  fra  le  macchie  per  raggiu- 
gnei'C  quanto  più  presto  polca  il  boscaiuo- 
lo , e darsi  tutto  al  suo  prcdìleltu  pìaccc 


lOl  I 


' DI  LAM.Mi:aMooa. 

Hella  Ciiccki.  R.ivciiswimkI  iiuii  o«.iii^o  iih-  ^i(>nc  per  crederlo,  ptiichè  in  questo  luogo 
buiuloiiJisl  a nuove  coiisiderarioiii  sul  tuo  Ito  «ciliiln  per  Ki  prilli :i  volta  misii  A^lhon, 
liituro  contegno,  raddoppiò  il  passo  per  c in  questo  devo  congedai  ini  per  seiupie 
evitarle,  nè  tardò  a trovarsi  laddove  lo  sta-  I da  lei.  > 

va  aspettando  Lucia.  ' I Durante  questi  pochi  detti  prnnunzi.iti 

In  iiiezro  a quelle  rovine  , serliita  sopra  da  E Igardo  , un  rossor  carico  c un  pallor 
Un  sasso  in  riva  della  lontana,  parca  stesse  mortale  si  succedettero  rapidamente  nelle 
coiiteinpi.imlu  quelle  acque  ain  ii'si  una  guance  di  Lucia. 

.strad.r  per  inezroai  dirnocaineiiti  dcH'edi-  « Congedarvi  ! ella  sciamò.  Qual  moti- 
lizio  che  il  cordoglio,  o forse  il  rimorso,  . vo  può  costringervi  ad  nhliandOnarnc  si 
innalzò  una  volta  intorno  alla  sorgente,  presto  ? Forse  Alisa  ?...  So  che  quella  vcc- 
l’iia  niente  [iroclivc  alla  superstizione,  al-  chia  odia  mio  padre,  o almeno  non  lo  ama, 
l’  aspetto  di  Lucia  , sniclla  in  quel  luogo  , e oggi  ha  tenuti  propisiti  covi  strnvag.mli , 
coperta  d’ un  manto  alla  scozzese,  ioni  così  misteriosi  !...  Ma  io  so  quanto  sincera 
lunghi  capelli  eseiaiHi  in  p.ii  te  di  .sotto  al  gratitudine  mio  padre  vi  prolcssi  pel  se- 
nastro  che  li  lenca.  cadendo  in  leggiadris-  gnalalo  servigio  cuc  nc  prestaste.  È sì  poco 
siine  trecce  su  quelle  spalle  caiidiiie  al  par  tempo  che  ahlnamo  acquistata  la  vostra 
della  neve,  avreblic  creduto  scorgere  in  lei  amicizia  ! Peruicticlcci  lo  sperare  che  non 
Li  Donna  della  fontana,  Fantica  amante  di  la  perderemo  sì  presto.  » 

Kaiinondo  di  Raven.swuod.  Edgardo  non  * Perderla,  miss  Asthon  ! Oh  no  ! Ovini . 
vide  in  essa  che  una  mortale  , ma  l.i  più  que  mi  chiami  il  mìo  desiino  , comunque 
Ix-lla  , la  p ù cara  fra  le  inoitali  ; c lauto  mi  tratti  , sarò  sempre  vostro  amico  , vo- 
più  il  diveniva  agli  occhi  di  Edgardo,  in  stro  s'mcnrissìmo  amico.  Mi  è [>crò  tòraa 
p-nsaiido  dì  esser  egli  lo  scopo  de'  scgicti  ohli^dire  a questo  destino  ; sono  in  dover 
alTctti  tifila  medesima  , se  pur  dovea  ere-  di  partire  , se  voglio  evitare  la  mia  pcrilÌT 
derc  ai  detti  della  vocebia  Alìs.i  ; c mentre  ta  , e quella  forse  degli  altri.  » 
contemplava  Lucia,  i voti  che  formuli  ave*  « Voi  non  ci  ahliandoncrclc  ! ( disse  Lu- 
vn  in  proprio  cuore  siandavano  diicguan-  eia  ponendo,  colla  seuiplicit.'i  (Icll'innocen. 
do,  siccome  cera  sotto  gli  ardenti  raggi  del.  za,  la  mano  al  lembo  della  veste  di  Ed- 
sole.  .AlTrcItatosi  ad  avvicinai  seie,  la  salo-  gardo  come  per  traticnciln  ).  Voi  non  ci 
tò  ineliìiiaiido.  leggermente  il  capo  e senza  abbandonerete  ! Mio  padre  è potente  , ha 
cambiar  di  postura.  diversi  amici  che  lo  sono  ancora  di  più. 

a niicllo  spensierato  di  mìo  fratello  mi  Non  pai  tìrcte  prima  di  raperc  quello  che 
ha  lasciata  sola,  gli  disse  Lucia;  ma  noti  la  sua  gratitudine  può  eseguire  a vostro 
tiirilcrà  a ritornare;  perchè  se  i suoi  capric- . vantaggio.  So  giù  che  si  adopera  fervorosa  • 
ci  son  vivi , non  sono  per  buona  sorte  di  ménte  per  voi  presso  il  Consiglio  privato.» 
lunga  durala.  » ' « Questo  non  può  essere,  rispose  con  fii#. 

Raicnswood  non  chl>e nemmeno hastan-  la  di  altcrcz/a-ìl  sere  di  Ravenswood  Non 
tc  forra  per  dirle  , che  rinunzi.is.se  all’idra  da  vostro  p.adrc,  miss  Asllion,  ina  d die  mie 
di  aspettar  lì  suo  fialcllo  , c tutto  ahhan-  proprie  azioni  voglio  far  dipendere  i buoni 
donandosi  al  |)cricoloso  diletto  di  contein-  successi  che  potrò  ineritariiii  nella  pmR'S- 
plarla  , si  sede  sopra  una  zolla  a fianco  di  sionc  cui  sto  per  dedicarmi.  I miei  appa- 
ici. rccchi  sono  già  fatti.  Una  schiliola  e una 

Rimasero  entrambi  per  alcuni  minuti  sp.ada  , un  cuore  impavido,  un  braccio  ri- 
senza  parlare.  * Amo  assai  questo  luogo  soluto!  » 

^ disse  lìnahnenic  Lucia,  come  persona  che  Con  entrambe  le  man!  si  coperse  il  volto 
il  silenzio  ponesse  in  un  maggiore  iniha-  Lucìa,  intinto  che  lo  lagrime  le  lisciano, 
razzo  ).  Il  mormorio  di  queste  liellc  acque,  suo  malgrado  , per  traverso  alle  dita, 
queste  frasche  , queste  zolle  , I fiori  cam-i  » Pei  donatemi  ( le  dicca  Edgardo  pren- 
|)C.strì  che  crescono  fra  queste  rovine,  lo  demlole  una  mano,  che  dopo  lievissima  le- 
I elidono  oltre  Ogni  dire  magico  e pitto-  sistenza  la  donzella  gli  ahUindonò,  mentre 
1C..CO.  ••  coir  altra  roiiliniiava  a coprirsi  il  volto  ). 

,»  Ha  fama  di  essere  fatale  alla  mia  fami-  Pcrdonalciui.se  pallai  con  troppa  asprczz.i; 
glia,  Edgnido  rispose;  c ho  qualche  ra-  la  mia  indole,  lo  vedo,  c troppo  aspra  . 
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troppo  inflessibile,  troppo  selvaggia  dinan- 
zi ad  una  creatura  si  dolce  , si  amabile,  sì 
afiettuosa.  Dimenticate  die  io  mi  sia  mo 
strato  a voi  un  istante,  e lasciate  ch'io  ub- 
bidisca alla  mia  sorte.  Kssa  non  può  pre- 
pararmi alcun  cordoglio  più  amaro  di 
quello  che  provo  nel  distaccarmi  da  voi.  » 

Continuava  a pianger  Lucia  , ma  più 
soavi  le  sembravano  a mano  a mano  le  la- 
grime ; perchè  ogni  tentativo  che  Edgardo 
Iacea  per  provarle  la  necessità  della  sua 
partenza  , era  una  manifestazione  sucoessi- 
Tamente  più  chiara  del  desiderio  di  non 
abbandonarla  giammai.  Finalmente,  inve 
ce  di  dirle  addio,  le  obbligò  la  propria  fe- 
de, c la  fede  della  gioviiK-tIa  ricevè  in  con 
traccambio.  Tutte  *i  fitto  cose  accaddero 
con  incredibile  rapidità;  c prima  che  il  sere 
di  Ravenswooil , tal  si  fu  la  forza  dell' im- 
pulso di  un  istante,  avesse  avuto  il  tempo 
di  considerare  in  qual  condizione  ponc.isì, 
le  loro  labbra  c le  loro  mani  si  orano  dato 
il  mutuo  pegno  di  una  eterna  tenerezza. 

« Ora  , diss’pgli  clopo  un  momento  di 
esitazione,  conviene  di' io  parli  a senGu- 
glielmo  Asthon.  E d’ uopo  eh’  egli  conosca 
i nostri  sentimenti.  Non  dee  Ravenswood 
far  la  comparsa  d’  uomo  che  viene  sottrf  al 
tetto  del  padre  per  impadronirsi  del  cuore 
della  lìglia.  « 

« Parlare  a mio  pailie  ! ( soggiunse  li- 
midamcnlc  Lucia  ).  Oh  no,  no  '.  ( continuò. 
in(li  con  vivacità  ) non  è ancor  tempo.  A- 
spetlatc  che  il  vostro  gratto , il  rostro  po- 
sto nella  società  sieno  pienamente  cono- 
lyciutì  c determinati.  Min  padre  vi  ama,  ne 
sono  certa  , c credo  che  acconsentirà...  Ma 
min  madre  ! . . . ■• 

Equi  si  fermò,  non  o.sando  csprimcie 
quei  timori  che  destava  nel  suo  animò  la 
pusillanimità  del  padre,  il  quale  non  a-_ 
•V  rthhe  ardito  di  passare  a veruna  conclu- 
sione , se  non  otteneva  prima  l’ assenso  tli 
lady  Asthon. 

« Vostra  madre,  Lucia  ! replico  Raycn- 
swood.  Ella  è una  Douglas , di.una  fanii- 
clia  , che  quand'  anche  si  trovò  all’  apice 
tiella  possanza  c della  gloria,  contrasse  più 
d’  un  parentado  coi  Raveoswood.  Quale 
ohhiczioiic  potrehlic  farsi  ilq  vostra  ma- 
dre ? » 

« Non  vi  dico  che  iic  facesse,  rispose  Lu- 
cia ; ma  ella  è gelosa  de’ suoi  diritti,  c po- 
trebbe pcnsurc  che  una  mailic  dovichljc 


venir  coiisuilala  la  prima  sul  collocamento 
di  una  sua  figlia.  » 

« Ehlieiie  ! Londra  , ove  , mi  ha  dello 
vostro  padre,  ella  ha  dovuto  Irasfci  irsi  nel 
lasciare  Edimburgo,  è lontana  , è vero  ; 
|X!rò  io  meno  di  quindici  giorni  può  an- 
darvi una  lettera  , ed  esserne  tornata  la 
rispo.sta.  Non  insìsterò  presso  'al  lord  Gaii- 
ccllicré  , perchè  accetti  sull’  istante  la  mia 
dnmaiid;i.  > 

« .Ma  , riprese  a dire  sempre  esitando 
Lucia,  non  sarebbe  iucglio  aspettare  .... 
aspettare  alcune  settimane,  sintantoché 
torni  mìa  madre  ? S'clla  vi  vedesse,  vi  co- 
noscesse, son  certa  che  non  farebbe  obbie- 
lioiiij  ma  prima  che  ciò  accada.... temo.. . . 
che  so  in?  ....  L’odio  che  avea  tenute. di- 
viso  le  due  famigire  » 

Ravenswood  Jisò  acutamente  gli  «echi 
sopra  della  xl oozella  come  per  leggerle  in 
fisniinmia  ogni  più  piul'oudo  scnlinicnlo 
dell’animo. 

• Lucia  , le  parlò  iodi  in  tal  guis,i  , vi 
ho  sagr'ficatì  que’divisainenti  dì  vendetta 
ch’io  nudriva  nell’animo  da  lungo  tempo. 
Il  mio  giuramento  di  mandarli  a termine 
era  stalo  accompagnato  da  cerimonie  tre- 
mende, e,  lo  contesso,  più  convenevoli  forse 
.ad  un  p.igano  che  ad  un  cristiano.  Questi 
(livisamenti  io  sagrificai  alla  vostra  imma- 
gine prima  di  conoscere  tutte  le  virtù  elle 
si  celavano  sotto  di  essa.  Perchè,  è il’uo(io 
il  sappiate,  nella  notte  successiva  ai  fune- 
rali del  p.adre  miiq  mi  tagliai  un  pugno  di 
capelli  ; li  gettai  in  un  rogo  da  me  prepa- 
ralo e acoeso  a posi.x  per  tale  rito  ; c giu 
rai  che  la  mia  rabbia  , la  mia  vendetta 
avrebbe  perseguitati  i nemici  del  padre 
mio  lìnchè  gli  avessi  veduti  , al  pari  di 
quei  Capelli  , distrutti.  » 

« Orribile  giuramento!  Lucìa  cscloniò 
E non  rimproverate  a vói  stesso  iT  averlo 
fatto  ? n 

><  Jli  rimprovererei  anche  più  , se  pen- 
sassi ad  eseguirlo.  Ma  , vedutavi  ajipeiia  , 
sentii  lutti  i miei  furori  calmarsi. Aliliiuia 
ogni  disegno  ili  vendetta  , uè  io  medesimo 
conoscea  la  cagiono  che  operava  tal  cani- 
hlamento  entro  ;d  mio  cuore.  Sol  dopo  che 
vi  ho  riveduta,  mi  sono  accorto  del  potere 
che  avete  sopra  di  me.  » 

« E perchè  dunque  rammentale  oraqiiei 
sentimenti  tanto  terribili  , qi>e’ scnlimenli 
tanto  incoiiciliahili  eoa  quelli  che  mi  vo 
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Icte  far  crerlcrc  di  tivcrc  concepiJi  per  Lu- 
cia , con  quelli  che  Lucia  ha  concepiti  per 
voi , e de*  quali  strappaste  la  coofessiun 
da!  suo  labbro  ? » 

« Perchè  voglio  che  sappiate  a qual 
pretto  mi  sono  acquistato  il  vostro  amore, 
C qual  diritto  io  m’abbia  a far  conto  sulla 
vostra  co'ilanza.  Nop  dico  io  gta  di  avere 
sagrilìcato  l'onore  della  mia  casa,  sala 
proprietà  che  mi  rimanesse.  Ma  henchc  io 
nc  il  dica  , nc  il  pensi , non  mancheranno 
altri  che  il  penseranno  e il  diranno,  nè  pos- 
so a me  medesimo  dissimularlo,  m 

w Se  così  credete,  la  vostra  dichiarazio^ 
nc  fu  una  crudeltà  che  mi  usaste.  Però, 
non  siete  ancora  sì  ìnnolirato  che  non  vi 
sia  lecito  tornare  addìctio.  Riprendetevi 
una  fede  che  non  potete  mantenermi  senza 
il  sa^rìilzio  del  vostro  onoi'c.  Non  pensia- 
mo più  al  passato  , dimenticatemi , e mi 
sforzerò  ....  » , 

u Non  mi  avete  inteso,  Lucia,  e in  que- 
sto momento  mi  usate  una  brudele  ingiu- 
stizia. Se  vi  ho  detto  a qual  co.<to  mi  sono 
acquistalo  il  vostro  amore,  è stato  perche 
conosciate  quaiil*  io  l’apprezzi  per  dare 
alle  nostre  promesse  un  vincolo  ancor  più 
solenne,  e afHnclic,  da  quanto  ho  fatto  per 
mcrifarini  tenerezza  d.i  voi,  comprenchate 
qual  surcbl>e  l’infelicità  di  Kdgaido  se  voi 
gli  diveniste  incostante.  » 

« K qual  motivo  avete  di  «iuclirar  pos- 
sibile un.a  l.vl  cosa?  Porche  <^'iidermi  col 
sospettare  In  me  un’incostanza  ? Nc  sarch- 
I>c  inai  cagione  l’avervi  io^rogato  ad  aspet- 
tare l'arrivo  di  mia  madie  prima  di  ])arla- 
re  al  padic  mìo?  Ohhlìg.itemi  con  quei 
giuramenti  clic  a voi  piacerà.  Non  sorci)- 
beto  stati  necessari  a far  più  snida  la  mia 
costanza  , ma  gioveranno  , se  non  altro,  a 
sbandire  da  voi  il  sosjx;tlo  (>).’» 

(i)  CcrUmento  , Anche  .li  dV  noslr»,  createli 
l'hu  il  viuljtore  ili  uti  locìtn  giuraiuunlo  olfeiHl  i 
|j  sitcielà  e<l  iteieh»  ^laatleuipt  ilescriui  dal- 
r aulure , si  che  chi  iufiaugcvu  uu 

giuraiueulo  fallo  oui  ccrle  ceriniURtu  , sitgg'ia- 
Cfssc  In  rpiesU  terra  ad  uirefi«  ni|»tarc  punirono 
celeste  , (jnast  cAiilcmporanca  atl’atto  rlclK»  .s|»t*r- 
giuro-  Perciò  altora  i giitramenli  do»h  ttmanli, 
lungi  dal  riguardarsi  come  eos.a  di  lieve  pes<), 
.iveatiu  per  lo  meui»  l'in»{MU'laru.i  d‘uu  ruiitralio 
di  tMisie.  V’«raiu)  di  questi  giuiaiuciiti  clic  oh 
bhgav.kuo  uiieUc  do|Hj  la  luorlc  iteli  mio  tallio 
sujKTsiUo  Vra  le  tenibili  .-<01*1111014  delta  m 
iiuutka  luilulugU  avvi  slu^ktuutc  dcsuÌ4iUut  di 


Ravenswood  ricorse  alle  preghiere  , e 
adoperò  tutti  i modi  che  I’  amore  polca 
suggerirgli  {Kr  placare  Lucia  ; e Lucia  y 
jiir.ipace  di  conservare  risentimento  dure- 
vole verso  il  giovane  amato  , dimenlù'ò 
. facilmente  il  torto  che  ne  avea  rici’vutó. 
Terminata  pertanto  questa  breve  discor- 
dia , i due  oiùanti  si  diedero  un  mutuo 
|icgnodì  fedo  nel  modo  che  usavasì  allora; 
e di  tal  costumanza  runangoiio  alcune  ve- 
slìgia  presso  il  [lopolo  della  Scozia.  Rup- 
pero e si  partirono  quella  moneta  tV  oro 
larga  e sottile  , ebe  pochi  istanti  prima 
flavCnswooil  uvea  voluto  regalare  ad  .\lìsa. 

« Rimarrà  sempre  sul  mio  cuore  (dicca 
Lucia  prendendone  la  rtaetà  <li  sua  parte, 
e .sospesala  ad  un  nastro  se  la  cinse  al  collo, 

I nascondendo  accuratamente  ramalo  pegno 
! .sotto  il  velo  clic  il  senn  coprivalc  ).  La  nof  - 
telò  sempre  , sintantoché  mi  dnmaiuliate 
, eh’  io  vela  restituisca  , e finché  io  la  p<u  - 
tero , il  mio  cuore  non  darà  ricetto  a no- 
vello aiuole.  *• 

Ravenswood  facea  eguali  proteste  nel 
porsi  l’altra  metà  sul  suo  cuore.  S’avvidero 
allora  della  prestezza, mn  cui , durante  il 
loro  inlcrtfiiim<*nto  , eVano  trascorse  le 
ore  , e paventarono  che  questa  durata 
della  l(jr  lontananza  ivin  divcni.ssc  argo- 
mento di  os«ervo7.ionì,  se  già  non  lo  era  di 
ugitazìonc  a quei  del  castello,  hrlaiitnchc 
si  àlziv.ano  per  farvi  iitorno,  ùdimuo  it 
lischiar  d’  una  freccia.  Questa  andò  a fe- 
rire un  corvo  che  sla^va  appollaiato  sopivi 
una  Vecchia  quercia  ì cui  rami  si  stctulc- 
vano  .sui  due  amantT^  e cadde  al  piè  di  Lu- 
cia ; spriizzandone  le  vesti  di  sangue. 

Miss  Aslhon  nc  rimase  assai  spaventala. 
Ravcnswootl  sorpreso  e corrucciato  si  voi 
.se  per  vedcie  chi  fosse  colui  clic  sommini- 
strava loro  una  prova  dì  destrcj^.a  , ina 
spettata  come  poco  <lèsìderata.  Kra  il  gio- 
vane Enrico  Asihon  che  con  un  arco  in 
.mano  incontro  agli  amanti  correa. 

« Ah  \ ab  ? disse,  guardatemi  pine.  Soii 
io.  Sembravate  tanto  affaccendati  nei  *vo 
stri  discorsi  , eh’  io  m'  aspettava  vedervi 
cjiscar  sulla  lesta  il  corvo  senza  che  ve  ne 
accorgeste.  Ditemi  dunque , Lucia , che 

MÌitihtri  lU  c:ivnlh^4  rlic  ventuno  a |*orUm 
vìj  le  atuuili  $|K.‘r^iiiri:  , come  so  iic  vede  un 
tumiiKiso  c-viuipìu  netti  .\l.iii£c  lijtclte  s<»piJ 

, ìiuaitc  ucl  cclcUc  Uuui3U£(j'-liu;le:<c 
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cosa  vi  contava  di  Iivllo  il  aere  di  Ravcn- 
vwnod  ?» 

« Io  stava  parlandole  della  spensierata^ 
ginc  di  quel  suo  giovali  lialello  che  si  ia- 
cea tanto  aspettare  ....  » Cosi  liilgaido 
venne  jn  soccorso  di  Lucia , tanto  contusa 
die  non  sapea  qual  co<a  rìsiiondcrc. 

« lo  mi  faceva  aspettare  i’  Oh  tacila  dav- 
vero ! Non  ri  ho  detto  di  condurre  Lucia 
al  castello,  perchè  io  andava  a far  con  Nor- 
manno il  giro  ilei  busco  ? Ahhiaiu  coi-so 
pili  diin’  ora  , intanto  che  ve  np  starate  li 
ila  vero  sfaccendato  a ehìaccliierar  con  Lu- 
cia. » 

« Ma,sig.  Enrico,gli  disse  Ravenswood, 
ahhianio  da  fare  dei  conti  insieme  per  quel- 
r uccello  che  avete  ucciso.  Non  sapevate 
che  tutti  i corvi  sono  sotto  la  special  pro- 
tezione dei  Ravenswood  (i)  e clic  porta 
mal  augurio  l’ammazzare  una  di  queste 
bestie  alla  loro  presenza  p » 

« Melo  raccontava  Noriii.inno,  accom- 
pagnandomi qui.  Aggiiigucva  di  non  aver 
mai  veduto  un  di  questi  animali  riposare 
in  tanta  vicinanza  ad  un  uomo  come  stava 
vicino  a voi  quel  coi  bacebinne  ; e non  l.a 
trovava  mica  cosa  di  bunnivsimo  augurio, 
perche  son  bestie  salvaticbissimc,  c si  ten- 
gono lontane  ilagli  uomini  più  ebe  posso- 
no. Ma  in  per  arrivarlo  mi  son  fallo  iimaiui 
pian  piano  in  punta  di  piede,  c quando  mi 
son  trovalo  a tiro  , puf!  la  freccia  è parti- 
ta , c .credo  di  non  avere  opralo  male.  E 
si , non  è la  decima  volta  che  scocco  un 
arco.  • 

a Mi  rallegro,  soggiunse  Ravenswood. 
Continuando  a tenervi  in  csercieio,  Vi  prò 
metto  che  diverrete  un  abilissimo  saetta- 
tore. • 

« Me  lo  va  dicendo  anche  Norm.inno, 
Ma  sappiatelo  lienc,  che  se  non  pii  esercito 
di  più,  non  è colpa  mia.  Per  me,  non  farei 
altro  dalla  mattina  alla  sera  ; ma  c colpa 
del  papà,  del  maestro  . che  mi  gridano,  c 
qualche  volta  anche  di  miss  Lucia.  Giiar 
date  ! Vuol  darsi  l'aria  di  chiamarmi  sfac 
cendato.  Ella  poi  hon  lo  è quando  le  pas 
sano  senza  avvedersene  le  ore  intere  in  riva 
alla  fontana,  purché  poss.v  trovarsi  vicina 
ad  un  bel  giovanotto  che  le  conti  galante- 
rie ! E cosa  che  le  è accaduta  una  ventina 
di  volle;  potete  crcdcnnelo,  scr  Edgardo.  » 

fi)  Aarrit , in  InglcM  , si,juilica  corvo- 


Nel  parlar  cosi , Enrico  fisava  gli  occhi 
sulla  sorella,  percliè  non  era  privo  alTolln 
di  maligiiit.'i  il  suo  cicaleccio,  ed  avea  ha- 
ttantcalisocrniincnto  per  aceoi'gersi  di  far- 
le dispetto  , ]>enchè  il  vero  motivo  di  tal 
dispetto  non  comprendesse. 

a Via,  via  , sorella  cara  ! soggiiiuse  in 
di.  Non  ho  avuta  intenzione  di  darti  dis- 
gusto ; tutto  ciò  è stalo  schcrro  , c se  hu 
detto  qualche  cosa  che  li  dispiaccia  , son 
pronto  a disdirmi  . I>ciieliè  por  verità  ipii 
non  si  trova  che  il  sere  di  Ravenswood,  al 
quale  non  può  importar  nulla  se  tu  avessi 
andie  un  centinaio  di  spasimanti.  » 

Ed  in  vece  , il  non  si  mostrare  di  mal 
umore  in  udendo  tali  propositi,  era  tutto 

10  sforzo  che  il  seredi  Ravenswood  potesse 
imporre  a sé  stesso.  Egli  avea  certamente 
quanta  ragionevolezza  era  d’uopo  per  dare 

11  valore  che  mcriltivano  ai  discorsi  di  un 
vizialo  ragazzo  , sollecito  di  ferir  sua  so 
rella  in  quel  lalo-i  ove  scmbravagli  di  eli  i 
dovesse  più  fnHcineiite  sentir  la  piiiitiiia. 
\l>  r indole  di  Ravenswood  era  tale  , che 
si  ahhaiidonas.se  con  impeto  alle  prime  ini 
pressioni  , lienchè  fosse  tenace  di  quelle 
elle  a scolpirsegli  nell'animo  pervenivano 
Nondimeno  le  ciaiicc  del  giovane  Aslhon 
valsero  a mettergli  in  seno  un  germe  di  v,i 
ghi  Sospetti , c una  tentazion  di  temere  clic 
da'  viiusili  ai  quali  crasi  soggettalo  coglie- 
relilx:  il  sol  frutto  di  vedersi , a guisa  dei 
prigionieri  de’  Romani , trascinato  dietro 
al  carro  trionfale  di  un  vincitore  avido  iiiii- 
eaiuente  di  soddisfare  I’  orgoglio  a spese 
del  vinto.  Questa  paura,  lo  ripetiamo,  non 
aveva  il  menomo  fondamento,  nè  può  diisi 
che  Ravenswood  la  concepisse  sul  serio. 
Gli  bastava  considerar  gli  occhi  di  Lucia 
per  non  poter  serbare  il  più  lieve  «ospctlo 
sulla  sincerità  dì  quel  cuore.  Nondimeno 
la  naturale  alterezza  , rendendogli  più  pe- 
noso il  senlìnicnto  della  sua  povertà  , ne 
facea  l'animo  più  accessibilea  quei  sospetti, 
che,  come  indegni  ili  se  medesimo,  avrch 
Èc  in  circostanze  più  felici  disprczzati  c 
banditi.  Giunsero  al  castello  , al  vestibolo 
del  quale  trovavasi  ser  Guglielmo, cui  fatto 
avea  qualche  senso  di  maravigl'ia  la  lun- 
ghczz.a  dì  questo  p.asaeggio. 

a .Se  Lucia  non  fosse  stata  cos'i  bene  ac- 
compagnata , diss'  egli  , il  mio  cuore  non 
sarchile  stalo  senza  forti  inqitictiidini  , c 
avrei  mandato  alla  capanna  di  Alìsa  |>c[ 
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inlrmlpre  qualche  nolirla  ; ma  col  sere  di 
R.ivcnswonil , con  un  nomo  sì  valonle  e sì 
generoso  , in  sapea  che  mia  iiglia  non  cor- 
reva verun  pericolo.  » 

I.ncia  cercò  di  allegar  qualche  scusa  per 
giustificare  una  si  lunga  lontananza  ; ma 
piovantio  un  rimmom  interno  nel  ricorrere 
ai  sutterfugi , le  mancarono  le  parole  alla 
metà  della  prima  frase  che  aveva  incomin- 
ciata. Ileii  venne  in  soccorso  di  lei  il  sere 
di  Ravenswood  sibrzandosi  di  compire  in 
qualche  modo  la  spiegazione  architettala 
da  l.ncia;ma  provò  l’imbarazzo  medesimo,  , 
simile  ad  uomo  che  volendo  liberare  il 
compagno  da  un  pantano  , ove  questi  tro- 
visi a mezza  vita  , vi  affonda  dentro  egli 
stesso. 

Ognuno  immagina  che  la  confusione  dei 
due  amanti  non  isfuggt  agli  sguardi  acuti 
dello  scaltrito  giureconsulto  , avvezzo  in 
virtù  della  sua  professione  a seguire  la  na- 
tura umana  per  tutti  i segreti  suoi  anditi; 
ma  non  era  nelle  mire  politiche  di  costui 
il  far  seinhiantc  d’accorgerscne.  Bramava 
vedere  Edgardo  di  Ravenswood,  compiu- 
tamente avvinto  , rimanendo  egli  in  per- 
fetta libertà  ; ne  avvisò  un  istante  spio,  che 
Lucia  , partecipe  della  passione  clic  a se- 
comla  delle  speranze  ni  lui  inspirava  , 
avrebbe  nel  momento  più  conclusivo  scon- 
certati tutti  gli  stratagemmi  di  quella  col- 
pevoi  politica.  Non  dissimulava  a se  me- 
desimo la  possibilità  che  Lucia  concepisse 
per  Ravenswood  alcuno  di  quei  sentiiucnti 
che  rnmanzcsclii  venivano  da  lui  chiama- 
ti  , nè  l’altra  possibilità  che  questi  senti- 
menti si  trovassero  in  contraddizione  o 
colle  circostanze  avvenire,  o colla  volontà 
positiva  e assoluta  di  lady  .Asthon.  Ma  nella 
sua  immaginazione  era  ficil  cosa  il  cancel- 
larli dall’animo  della  figlia  , mediante  un 
viaggio  a Edimburgo,  o anche  a laindra, 
o cui  dono  di  una  nuova  guernizione  di 
merletti , o fùialmeiitc  collo  schierarle  in 
prospettiva  una  mezza  dozzina  di  ainiintì, 
soHcoiti  di  tenere  nel  cuor  dì  Lucia  le  veci 
deH’uomo  che  se  ne  era  impadrunitn,  c al 
quale  le  si  volesse  prescrivere  dì  rinunzia- 
re. Considerate  adunque  le  cose  sotto  tutti 
gli  aspetti , egli  credeva  in  qnel  momento 
cosa  migliore  pei  propri  vantaggi  il  favo- 
rire, anziché  porle  ostacoli , l’inClinazionc 
mutua  dei  due  amanti. 

E quando  poi  si  facea  a considerare  le 


ioi5 

cose  nel  punto  più  favorevole , le  nozze  di 
sua  figlia  col  sere  di  Ravenswood  non  gli 
scmhrav.mo  né  ìmpossilHlì  , né  da  disde- 
gnarsi. EslingucvimO  un  odio  di  famìglia 
che  non  In  lasciava  privo  (T  inquietudini  , 
confondeano  gli  interessi  della  casa  di  Ra- 
vensw<H«l  con  qqellì  della  pmpria  lami- 
gl  a sedavano  qualche  segreta  rampogna 
della  sua  coscienza,  e gli  assicuravano  per 
genero  un  tale,  in  cui  ravvisava  c ingegno 
e prerogative  haslevoli  per  innalzarsi  alle 
prime  dignità  dello  Stato.  In  tali  pensieri 
IO  confermò  una  lettera  clic  arca  ricevuta 
in  quella  mattina,  e fu  premuroso  di  farne 
partecipe  Edgardo. 

Questa  lettera  gli  era  stata  arrecata  da 
un  messaggìeio,  spedito  da  quell’ amico  a 
noi  nolo,  elle  operava  sott’acqua  per  assi- 
emare il  buon  siioccsto  della  fazione  dei 
pitriotti,  capo  della  quale  era  l’ uomo  che 
inspirava  maggior  terrore  al  Ioni  Cancel- 
liere, l'nperosn  ed  ambizioso  marchese  di 
Atliol.  .Mimi,  come  vedemmo,  non  avreb- 
lic  avuto  disgusto  di  condurre  sotto  i pro- 
pri stendardi  scr  Guglielmo  Asthon,  e ave- 
va incaricato  il  precitato  negoziatore  di 
esplorarne  cautamente  i pensieri.  Questi 
per  verità  , e parimente  il  vedemmo , non 
riuscì  ad  ottenere  dal  lord  Cancelliere  una 
risposta  diretta  e Civorevole,  ma  ne  fu  pa- 
zientemente ascoltato  ; e quando  pailccìpò 
l’esito  delle  operale  pratiche  al  suo  com-v 
mettente,  il  Marchese  esclamò  citando  l’an- 
tico ad.igio  francese  : Chàteau  qui  pnrìe- 
menle,  el  [emme  qui  rcouk,  soni  bim  j>rh  de 
se  rcndre  ; poiché  gli  sembravano  soggetti 
di  un  buon  paragone  un  uomo  di  htalo 
che  sHascia  proporre  parlili  dì  cambia- 
mento nel  sistema  dell’ainminìslrazione , 
un  castello  che  viene  a parlamento,  e una 
donna  clieascolta;  e risolvè  quindi  di  striu- 
gere  il  lilocco  al  lord  Cancelliere. 

Incaricò  poscia  il  comune  amico  di  far 
giungere  a scr  Guglielmo  Asthon  una  let- 
tera, mediante  la  quale  lo  stesso  Marchese 
avvisavalo  che  sarebbe  venuto  a rendergli, 
senza  cerimonie,  una  vìsita  nel  suo  castello 
di  Ravenswood.  Era  divulgato  che  il  mar- 
chese dì  Athol  stava  per  imprendere  un 
viaggio  nel  mezzodì  della  Scozia.  Stiadc 
cattive;  osterie  orride;  i diie  indivìdui  Iien- 
cliè  non  uniti  insieme  in  intrinseci  legami 
d’amicizia,  nondimeno  membri  della  stes- 
sa amministrazione  ; erano  circoslaoze  suf- 
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ficicntì  per  cliiudor  l.i  hocc.i  a chi  avesse 
aviil.i  la  leiila/.ioiie'di  iitliibuii'  lalevisila 
a (|iialclie  cabala  politica  , c [ici'  dare  iin 
aspetto  di  naliiralezrn  alla  cosii.  Il  Cancel- 
liere ris[)Osc  imiiiantinenlc  al  suo  cplle(;a 
amministrativo,  clic  avrcbiw  ascritto  ad 
onore,  c gli  sarebbe  grato  il  riceverlo  ri- 
soluto nonostante  in  suo  cuore  di  non  fare 
un  passo  innanzi  a seconda  dei  fini  del 
Mai  ebese  , a meno  che  la  ragione  , vale  a 
due  il  suo  personale  interesse,  non  glielo 
pi'escrivesscro. 

Neiroccasionc  di  tale  visita  , due  circo 
sUn/e  lo  allcttavano  grandemente;  la  pre- 
senza di  riavenswood  , eia  lontananza  di 
lady  Asiliun.  Col  dare  a divedere  elle  te- 
ma come  ospite  prediletto  in  sua  casa  il 
parente  c l'amico  di  Atbol  , offeriva  una 
prova  dijlla  sua  propensione  a dimostrare 
ogni  genere  di  riguardi  al  suo  collega  clic 
di  tal  prova  dovea  essere  lusingato  : fermo 
poi  nell’  idea  di  tener  le  vie  tortuose  , di 
ilestrcggiarc,  di  guadagnar  tcnipo,  gli  pa- 
rca più  opportuna  e fare  i convenevoli 
della  casa  la  liglia  sua,  die  non  la  madre, 
il  cii'i  earattcì e altero  c indomabile  avreb- 
be, in  una  maniera  o nell  altra,  sconcertati 
i sistcuii  pulitici  del  marito. 

Non  si  fece  lùlgardo  pregar  lungo  tem- 
po di  rimancic  lino  all'ari  ivo  del  Marebese 
al  castello,  p<>tcbè  le  cose  acc.idute  presso 
la  fontana  della  Sirena  ogni  flestdcrìo  di 
partenza  slal  suo  cuore  arcano  sliandito. 
J.ueia  c Loekart  ricevettero , ciascuno  in 
({iianlo  li  riguai  dava,  l'ordine  di  app.ircc- 
cliiare  le  cose  necessarie  per  ricevere  il 
Marebese  con  tal  pompa  c lusso  , di  cui 
lino  allora  non  si  avea  generalmente  idea 
nella  Scozia. 

CAPITOLO  XX. 

« Non  vof-lio  asedur  rcpliclie  ; fate  rpiel  cli'io  fo- 

( rnamlo  , ■ 

v E vada  nel  riceverlo  la  parsimniii.v  in  Iiaiuio. 

Vn'  che  fra  sonni  e canti  .vcei>f*.ilo  il  mio  tcMo. 

» Uom  cui  fortuna  amila  ,~vi  è seiui>re  il  ben  ae- 

( cello,  a 

Nuoi'o  melotto  per  pagar  veccia  tlebiii. 

Seb  Guglielmo  Aslhon  , e si  è veduto  in 
diverse  occasioni,  non  mancava  d'ingegno; 
conosceva  ad  uno  ad  ujio  gli  andirivieni 
del  labirinln  delle  leggi;  avea  grande  pia. 


tiea  del  mondo.  Nondihkcno,  il  tao  carat- 
tere, conservando  sotto  rt-rti  aspetti  l'im- 
pronta della  naturai  timidezza,  edi  quella 
coiLSiirludine  della  cabala  , alla  quale  il 
Lord  doveva  il  suo  innalzamento,  non  cor- 
rlsponduva  in  morbi  alcuno  al  grado  di  di- 
gnità in  cui  trovavasi  collocato.  Troppo 
spesso  lasciava  scorgere  ebe  a malgrado 
I delle  cure  datesi  a coltivale  il  proprio  in- 
gegno, stava  questo  riiicbiuso  in  un  circolo 
di  iiierliocrilà  d onde  u.scir  non  poteva  , e 
I elle  tutti  i suoi  sforzi  non  valevano  a na- 
scomteinc  le  abbiette  inclinazioni  dell'ani- 
mo. Gli  placca  sfoggiar  di  riccbczzc  con 
un'ostentazione  non  d'uomo,  al  quale  la 
coiisiicludiiie  ili  goderne  formò  d'esse  una 
necessità  , ma  ili  un  nuovo  ricco  clic  vuol 
far  mostra  della  sua  opulenza.  Niuna  par- 
ticolarità, Iiencbè  triviale,  poteva  sfuggir- 
gli ; e Lucia  dovè  accorgersi  del  rossor  ili 
disdegno  ebe  pigneasi  sul  volto  ilei  sere  di 
Ravenswood  , aìlorchc  udiva  il  lord  Can- 
celliere di.scutcrc  gravemente  con  Tmcliart 
e colla  vecchia  governante  su  quelle  minu- 
tezze di  cui  i,  personaggi  d'alto  conto  non 
si  prendono,  mai  f.istidio  , perchè  sanno 
l'impossibilità  che  vengano  diincnticate. 

« Perdono  a ser  Guglielmo  , dicca  una 
sci-a  R.ivcnswood  a Lucia  , questo  suo  vi- 
vissimo desiderio  di  ricevere  convenevol- 
mente il^  marchese  di  Albo! , perchè  tale 
visita  è un  onore  per  lui , c dee  mostrar 
d' avvedersene.  Va  ottimamente,  se  vimlc 
che  nulla  manchi  al  dccivro  di  un  simile 
ricevimento  ; ma  (piando  lo  v«lo  scendere 
alle  meschine  particolarità  della  cucina , 
della  dispensa  , c pcrfiii  del  |igllaio  , con- 
fesso clic  mi  scappa  la  p.'tzicnza.  In  quri 
momenti  amerei  meglio  la  (lovcrlù  di 
Wolferag , che  tutta  P abbondanza  dei  a- 
stcllo  di  Ravenswnod.  » 

Eppure , disse  Lucìa  , per  avere  ap- 
punto badato  a queste  particolarità  , mio 
padre  s' è veduto  inastato  d'acquistare...  » 
a I lieni  che  i mici  maggiori  furono  co- 
stretti vendere  per  non  averci  badalo  ab- 
bastanza. Sia  pure  ! ma  un  carico’  d'  oro 
nqii  cresce  a proporzione  le  forze  dell’  ani- 
male che  lo  dee  portare  sul  dorso.  » 
Sospiri)  Lucìa  che  vedea  troppo  chiara- 
mente quanto  il  suo  amante  d'isprezzasse  i 
iikkIì  c le  consuetudini  d'  un  padre  da  lei 
rìgnardato  come  il  suo  unico  amico,  di  un 
padre  la  cui  tenera  affezione  avea  sì  spesso 
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comperati  nell'animo  di  lei  la  freddraza 
e i dìsile£;ni  materni. 

Nè  andò  guari  che  i due  amanti  si  tro- 
Taronn  ancora  diversi  di  parere  sopra  un 
articolo  non  mcn  rilevante.  La  religione  , 
questa  madi  e della  pace,  era  si  male  intesa 
in  quei  giorni  di  discordia  , che  le  sue  for- 
me e le  sue  discipline  divenivano  un  argo- 
mento di  odi  accaniti  edi  perpetue  dissen- 
sioni. Il  Ioni  Cancelliere,  aflezìonato  alla 
parte  dei  teigh,  appartenea  per  conscguen- 
ra  alla  Chiesa  presbiteriana  , per  la  quale 
avea  creduto,  in  molte  occasioni , gli  con- 
venisse mostrare  più  zelo  di  quello  clic  for- 
se in  realtà  ne  sentiva.  Per  una  conseguen- 
r.a  naturale  di  ciò,  negli  stessi  princìpi  era 
stata  allevata  la  sua  famiglia,  Ravenswood 
al  contrario,  imbevuto  di  quelli  degli  Epi- 
Bcopali,  rimproverava  talvolta  a Lucia  il 
fanatismo  di  alcuni  fra  i ministri  del  culto 
da  lei  professato  ',  intanto  ch'ella  dal  canto 
suo  gli  lasciava  conoscere;  più  che  non  l’u- 
sprìinesse,  il  suo  orrore  a certe  forme  re- 
ligiose che  erano,  secondo  essa  e come  le  Cu 
sin  da  fanciulla  insegnato  , contrarie  allo 
spirito  della  vera  religione. 

Non  quindi  scemava  l’ affetto  in  cui  si 
teneano  mutuamente,  e pareva  aumentarsi 
a proporzione  del  conoscersi  meglio  I'  mi 
l’altro;  ma  non  era  affatto  scevro  di  dis- 
gustose sensazioni.  Ravenswood  avea  una 
anima  più  sublime,  più  altera  delle  perso- 
ne che  lino  allora  convissute  erano  con  Lu- 
cia ; fornito  di  idee  più  liberali  e più  sciol- 
te , sprezzava  apertamente  tante  di  quelle 
opinioni , clic  per  forza  di  educazione  Lu- 
cia rispettava  ; onde  una  specie  dì  timore 
univasi  in  lei  alla  tenerezza  che  per  l'aman- 
te nudriva.  Lo  stesso  carattere  dolce  e pie- 
ghevole di  Lucia  pareva  ad  Edgardo  trop- 
po atto  a prendere  tutte  le  fivrnie  che  vi 
volessero  imprimere  coloro  coi  quali  di 
continuo  ella  trovavasi  ; avrebbe  bramalo 
di  scorgere  nella  sua  sposa  uno  spìnto  più 
indipendente  , più  risoluto  , e capace  , af- 
frontando seco  luì  l'oceano  della  vita  , di 
goder  la  calma  e di  sfidar  le  tempeste.  Ma 
d’altro  canto,  ella  era  sì  avvenente,  e a lui 
affezionata  con  tanta  tenerezza  , e sì  coe- 
rente a se  stessa  nella  bontà  del  suo  animo, 
die  a malgrado  dì  non  poterle  inspirare 
maggior  risoluzione  c fermezza,  a malgra- 
do dì  qualche  impazienza  mossa  in  lui  dal- 
le continue  trepidazioni  di  Lucia  , che  te- 
Tom.  IV. 


meva  venute  scoperto  il  loro  amore  , que- 
sto stesso  carattere  di  mansuetudine  pros- 
sima alla  debolezza  gliela  rendeva  ogni 
giorno  più  cara.  Ella  era  un  ente  timido 
cho  postosi  sotto  la  protezione  di  Edgardo, 

10  avea  fatto  l'arbitro  del  suo  destino  , il 
padrone  della  felicità  c della  infelicità  della 
sua  vita.  Come  non  avrebbe  egli  potuto 
amarla  con  tutto  il  cuore  ? 

Se  avessero  avuto  il  tempo  dì  conoscersi 
perfettamente,  prima  di  abbandonarsi  alla 
passione  che  li  dominava  , Ravenswood  a- 
vrebbe  inspirato  troppo  timoi'e  a Lacìa 
perchè  ella  si  fosse  risoluta  a concedergli 
amore,  ed  egli  medesimo  ravvisando  nel- 
la mansuetudine  e nella  docilità  dì  miss 
Asthon  una  tal  qual  dcliolezza  dì  spirito  , 
non  si  agevolmente  le  avrebbe  assoggettati 

11  cuore  e gli  affetti.  Ma  poiché  si  erano 
giurala  fede  , a temer  liraitavansi , Luci.v 
ebe  l’orgoglio  del  suo  amante  noi  facesse 
un  giorno  pentire  di  averle  consagralo  il 
suo  cuore  , ed  Edgartio  che  la  lontananza, 
le  dìIKcollà  , le  istanze  de’  parenti  di  miss 
Asthon,  noo  giungessero  a sradicare  da  un 
animo  troppo  pieghevole  la  rimembranza 
de'  primieri  suoi  giuramenti. 

« Sbandite  questo  timore,  gli  diceva  ella 
un  giorno  che  Ravenswood  io  lasciò  tra- 
spirare. Gli  Sperelli  dotati  della  facoltà  dì 
riflettere  successivamente  gli  oggetti  che 
lor  vengono  presentati , son  fatti  di  mate- 
ria salda  e compatta  , come  il  cristallo  c 
l’ acciaio  ; ma  le  sostanze  di  una  più  dolco 
natura  , ricevuta  che  hanno  una  volta  una 
impressione  , non  la  perdono  più.  « . 

a Questa  è poesia  , mia  cara  amica,  e voi 
sapete  che  la  poesìa  si  pascola  di  finzioni.  » 

« Ebbene , credete  ditnqiie  a quello  che 
vi  dico  in  buona  prosa.  E ben  vci  o ebe  non 
darei  la  mano  a nessuno  senza  il  consenso 
de’ miei  genitori;  ma  nò  la  forz.i,ncla  |>er- 
suasione  m’ indurranno  giammai  a conce- 
derla ad  altri  fuori  che  a voi , sempre  che 
non  rinunciaste  voi  stesso  al  diritto  che  vi 
ho  dato  sovr' essa. -s 

Non  mancarono  circostanze  agli  amanti 
per  tornare  in  simili  spiegazioni.  Di  rado 
Enrico  trovavasi  in  lor  compagnia,  perchè 
o la  necessità  lo  costringeva  ad  ascoltare  le 
lev.ioni  del  precettore , o la  sua  inclinazio- 
ne lo  conducca,  insieme  a Normanno  c agli 
altri  boscaiuoli,  nella  foresta  II  Cancellicie 
passava  tutte  le  mattine  nel  suo  gabinetto. 
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iiiicso  a mantenere  con  i>iponilL'nrc  eli  vn- 
rialissiino  genere;  a meilit.iic  , non  senra 
inqiiiclmlinc,  sulle  notiric  clic  qli  venivano 
(la  tulli  : punii  della  Scoria,  e sul  cambia- 
iiionlo  che  prevedevasi  nel  sistema  di  pub- 
blica ainmiiiistrar.innc  ; per  ultimo  a cal- 
i-olaie  la  l'uria  delle  due  faraoni  clic  sì  di- 
sputavano la  pubblica  aiilorilà.  Spesso 
|>cnsava  agli  apparecebi  del  ricevimento 
del  mardiesc  d’AlboI,  il  cui  arrivo  era  sta- 
lo ritardalo  da  un  aflarc  non  preveduto  ; 
dava  oialini  ai  suoi  servi  ; li  contramiuan- 
dava  ; |hiì  tornava  ancora  alle  abbandonate 
meilitarìoni. 

In  mcr.ro  a tali  diverse  f.icccndc  politi- 
ebe  cdomrslicbo,  parca  non  accoi(>cisi  die 
sua  Italia  non  avea  d’altra  comp.ipnia  fuor 
del  sere  di  Ravenswooil.  I suoi  vicini,  c;iu- 
sla  l'uso  dei  vicini  di  tutti  i paesi,  mormo- 
ravano eli’ egli  tollerasse  fra  due  giovani 
una  tanta  ìntrinsieberra  , a meno  che  non 
avesse  idealo  di  maritarli  insieme , della 
qual  cosa  tutti  stentavano  a persuadersi. 
In  reall.à  , egli  non  si  prefiggeva  altro  line 
clic  quello  di  guadagnar  tempo  a scoprire 
fin  quanto  il  nobile  Marcliesc  fosse  dis|ioslo 
a prender  parte  negli  allori  di  Eilgardo  e 
ad  essergli  utile.  Sincliè  non  vedea  diluci- 
ilati  in  modo  da  non  rimanergli  più  dub- 
bio questi  due  punti,  a nessuna  cosa  vole- 
va obbligarsi , nilinehc  gli  rimanesse  la  li- 
licrl.'i  di  tainformare  le  proprie  risoluxioni 
alle  ciirostanie  e ai  bisogni  del  suo  perso- 
nale inlcressc.  Ma  , siccome  accade  alla 
maggior  inrle  degli  uomini  .astuti  e avvrx- 
zi  alia  cafkìla  , avea  trascorsa  la  meta  alla 
quale  iniendea. 

Fra  le  [wrsonc  propense  a biasimare  con 
maggiore  severità  la  condotta  di  ser  Gu- 
glielmo Asllinn,clicpcrmetlca  e questo  pro- 
lungato soggiorno  del  sere  di  RavcnswCHxl, 
e le  costanti  preiniire  dimostrate  d.i  (juesto 
a Lucia,  si  trovarono  il  nuovo  lord  di  Gir- 
nington  , e il  suo  fedele  scudiere  , o com- 
pagno di  straviziò  , personaggi  clic  abbia- 
mo gi.*!  conosciuti  , sotto  il  nome  di  Hay- 
ston  dì  Riicklaw  l’uno,  e capitano  Grai- 
gcngclt  r altro.  Avcndail  primo  ereditati 
immensi  licni  dalla  sua  vecebia  zia  , trovo 
inoltre  negli  scrigni  di  essa  tanto  danaio 
quanto  basi.ivagli  ad  estinguere  tulle  le 
ipotcebe  di  cui  andava  gravato  il  retaggio 
del  padre  suo  , del  quale  volle  continuare 
a portar  con  onore  il  cognome.  Veramente, 


il  capitano  Cnigcngclt  gli  area  insinuato 
un  modo  più  vantaggioso  di  far  fruttare 
questa  somma  , impicgaiulola  in  Francia  , 
ove  il  sistema  dì  Law  era  allora  in  altissi- 
ma opinione  salito,  e proponendogli  anzi 
di  trasferirsi  per  s'i  fatta  speculazione  a Pa- 
rigi. Ma  Bncklaw  , cui  le  avversità  erano 
state  una  saliitcvolissìnia  scuola,  resìsten- 
do a tutti  gli  sforzi  di  Craigciigelt , non 
volle  prestar  orecebio  a disegni  che  avtcn- 
liii  assero  una  sostanza  di  cui  già  sicuro 
possedilnr  si  vedea.  a Forno  che  abbia 
inangialo  pane  di  avena,  bevuto  acqua  , 
dormilo  su  inaleiasso  di  borra  nella  torre 
di  Wolfcrag  . ripeteva  egli  talvolta  , dee 
pensar  sin  ebe  vive  al  merito  di  un  buon 
|).i$lo,  di  un  buon  vino,  di  un  buon  ietto, 
e non  mettersi  mai  al  cimento  di  aver  bi- 
sogno di  ricorrere  di  nuovo  ad  uoa  simile 
ospitalità.  » 

Craigcngell  pertanto  si  trovò  deluso  ncl- 
1.1  speranza  che  avea  sulle  prime  concepita 
di  f.ii'si  una  vittima  nel  preteso  suo  amico. 
Non  è quindi  che  non  traesse  un  prolitio 
considerabile  dal  nuovo  st.ito  della  fortu- 
ita di  Itiirklaw.  Questi , che  non  era  mai 
stato  dilicato  nella  scelta  delle  persone  con 
cui  convivere,  non  provava  disgusto  della 
vicinanza  di  un  uomo,  col  quale,  oa  spese 
del  quale,  polca  ridere  quando  gliene  pren- 
deva talento  ; d’  un  uomo  di  una  compia- 
ccnz,i  elio  non  avea  limiti  nel  prestarsi  ad 
ogni  capriccio  del  suo  mecenate  \ abilissi- 
mo nello  sb.indirne  la  noia  colla  sua  gros- 
solana allegria,  e pronto  ad  ogni  momento 
n risparmiargli  il  fastidio  d’ ubbriacarsi 
solo,  quando  gli  venia  voglia  di  Itere  un 
lìasclictto  di  vino;  ne  tal  voglia  di  rado  ve- 
nivaglì.  A questi  patti  Craìgengelt , sem- 
pre lien  veduto  al  castello  di  Gìrnington  , 
l’avca  di  fatto  scelto  per  sua  residenza 
quasi  conlimia.  - 

In  nessun  tempo  e in  nessuna  circostan- 
za poteva  essere  vantaggiosa  a Buekiaw 
una  tale  intrinsichezza.  Nondimeno  non 
gli  era  tanto  pcrìcolotia,  come  avrebbe  po- 
tuto esserlo,  s’egli  non  avesse  oUimamcntc 
conosciuto,  prendendone  alto  disprezzo,  il 
carattere  di  questo  vii  parassito.  Ciò  non 
|iertanto,  sì  cattiva  compagnia  intendeva 
a distruggere  quei  buoni  princìpi  che  la 
natura  aveva  avuta  intenzione  d’ inslìllare 
in  Bucklaw. 

Ciaìgcngelt  non  perdumà  più  mai  a Ra- 
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«ciiswcMxl  r ingiiiriosn  iivkIu  onde  «jiiesli 
gli  levò  Id  inascbora  d'onoro  e di  coraggio, 
Kotto  cui  «oleva  nascondersi  ; c con  un  ca- 
rattere si  vigliacco  e malvagio  non  vedca 
una  via  tanto  espetliente  ad  assicurarsi  una 
vendetta,  quanto  il  dar  o|>era  ad  aiuiiie  il 
risentimento  di  Uucklaw  contro  dì  Ed- 
gardo. 

Non  perdea  quindi  occasione  di  rimet- 
tere in  campo  la  storia  del  duello  che  que- 
sti avea  ricusato  di  accettare,  cerca ndo'con 
tutte  le  possìbili  suggestioni  di  persuadere 
al  suo  patrono  , che  1'  onoie  lo  costi  ingev.i 
a pretendere  compiuta  soildisfasione  ; ma 
su  tale  argomento  Bueklaw  conchìuse  ìm- 
IKinendo  perentoriamente  silenxio  al  capi- 
tano. 

« Comprendo,  gli  disse  , che  il  sere  di 
Raveosrvood  in  quella  occasione  non  iiai 
come  dovea  meco,  ne  vedo  con  qual  dìi  ilio 
mi  abbia  mandata  una  si  altera  rispoila. 
Perù  gli  dovetti  una  volta  la  vita , e met- 
tendo una  pietra  di  dimenticaiua  suH’ulti- 
uio  affare,  mi  riguardo  sdebitato  con  lui. 
Se  gli  accadesse  di  farmi  un  nuovo  insul- 
to , considcrei  ei  saldato  il  conto  vecchio,  e 
allora  saprei  come  contenermi , e il  signor 
di  Rarcnswood  avrebbe  da  pensare  ai  cosi 
suoi.  • 

■ E pensarci  davvero  ! esclamò  Craigen- 
gcll.  Prima  della  terza  Itotta  lo  stendete 
jicr  terra.  •’ 

« Quanto  dite  ora  mi  prova  una  delle 
due  cose  ; o che  non  lo  avete  mai  veduto 
battersi , o che  non  v’  intendete  niente  af- 
fatto dì  questi  aSàri.  ■ 

■ Non  me  n'  intendo  ! Affé,  è leggiadro 
lo  scherzo  ! Non  ho  io  preso  lezione  dal  si- 
gnor Sagou  , il  primo  maestro  di  sclieriua 
che  fosse  a Parigi , poi  dal  sig.  Poco  a Fi- 
renze, eda  mein.htrr  Uurchstosseu  a Vien- 
na ? a 

• Già  non  so  se  nulla  di  questo  sia  vero; 
ma  ainmuUendolo,  che  oouseguenza  ne  de- 
riva ? » 

« Che  voglio  essere  dannato,  Bueklaw, 
se  ìli  tutti  questi  paesi  ho  inai  veduto  un 
Francese  , un  Italiano,  Un  Tedesco,  met- 
tersi in  positura,  vibrare  una  stoccata,  |ia- 
rarla,  con  una  maestria  simile  alla  vostra!» 

a E nondimeuo  credo  che  mentiate,  ca- 
ro Craigcngelt.  Non  c per  questo  che  non 
osi  liisuigaruii  di  maueggiaré  la  spada  , la 
sciabola,  la  pistola  al  pali  d'un  altro.  » 


Il  E meglio  di  novanlunove  sopra  cento, 
che  credono  eonosccie  la  lieirarte  cavalls- 
resca  della  sclirrina  , |K.'r  avere  imparalo  .i 
riscoter  la  spada,  c a fare  una  tinta.  Mi  ri- 
cordo che  stando  a Parigi , nel  1(195  , mi 
«trovava  una  sera  all’Opera  col  cavaliere 
di  Cbapon.  Vi  erano  tre  furtallini  inglesi 
che ....  » 

u E lunga,  capitano,  la  storia  clic  mi  vo- 
lete couture  ? >>  Cosi  lo  iiitcìTuppc  senza  far 
cerimonie  Bueklaw. 

» Lunga  , o corta  , come  vi  piacerà  a il 
parassito  rispose. 

« Corta  dunque  ! — Scria  , o faceta  T « 
» Seria  terribilmente,  perebè  il  cavalie- 
re ed  io....  » 

> Quanti’  è cosi  , vi  prego  tralasciar  di 
contarmela  affatto.  Versatemi  un  biceliier 
di  Bordò  della  mia  buona  defunta  ria  , c 
non  predicate  quando  non  si  fa  vendem- 
mia , come  dicono  i moiilanuri.  » 

• Lo  so  anch'  io  questo  proverbio  -,  ine 
lo  insegnò  il  vecebiu  Evan  Dliu  , allorché 
io  serviva  nel  suo  cor|aidi  monlanaii  nel- 
l'aiino  16H9.  — Craigcngelt, mi  dieea  sjh's- 
sc  volte,  voi  siete  un  bravo  giovane,  quan- 
to il  sia  mai  stato  uomo  che  maneggi  scia- 
bola , ma  avete  un  vizio  , voi.  » 

a (Jn  vizio!  sciamò  Bueklaw.  Nini  vico- 
noscca  come  vi  conosco  io;  ncavieblio  tro- 
vati almeno  vbnt’aliri.  Ma  al  diavolo  le  vo- 
sUe  storie  ! Pro|>oiK;tciui  un  brinili.si.  ,> 
Craigengell  si  levò  da  sedere,  c andando 
in  punta  di  piede  sino  alla  porta  , mise  ili 
fuori  il  capo  , per  assicurarsi  che  ne.ssiin 
fosse  li  attorno  ; la  chiuse  eoo  glande  cu- 
ra ; tornò  al  suo  |>osto  ; rimase  in  piedi , e 
tenendo  il  suo  liiccbiere  con  ima  ni, ino,  e 
mettendo  l’altra  sull’elsa  della  seialxila  , 
disse  a mezza  voce:  « Viva  il  re  che  sta 
daU’altra  banda  dell’acijua!  » 

» Ascoltatemi,  capitano:  così  Bueklaw 
gli  parlò.  Vi  dirò  pi  i micia  meli  te  che  per 
quanto  spetta  a cose  di  politica  , mi  sci  liu 
in  mio  cuore  la  mìa  opinione.  Inoltre  , ri- 
spetto troppo  la  memoria  della  mia  vene- 
rabile zia  , lady  Cirnington  ; né  quindi 
}>ermeUel'ò  mai  che  i suoi  ilomini  vadano 
esposti  a pericoli  di  con iiscaz ione  e di  am- 
mende per  qu.ilcLe  imprudenza  da  matto. 
Conduceleini  il  re  Ciaeoiuo  n Eilirabiii'go, 
csecu  una  scorta  dì  trenta  mila  uomini  ; 
allora  vi  spirglierò  toni’  io  l.i  pensi , u i iti- 
ulli  di  questo  pnni:I|ie.  Ma  inetfevini  pei 
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bel  diletto  in  rete  con  persona  e beni , c 
quello  che  non  mi  vedrete  fare.  Se  dunque 
vi  piace  portare  colla  mano  sulla  sciabola 
tali  brindisi  che  pos.sano  venire  interpretati 
come  atti  di  fellonia  verso  il  Governo  at- 
tuale , capitano  mio , potete  andare  a cer- 
carvi fortuna  altrove.  » 

••  Dunque  indicate  voi  qual  brindisi  più 
v’ag"rada,  Bucklaw.  Io  vi  &rò  da  secon- 
do, fosse  anche  un  brindisi  ad  onore  e glo- 
ria del  diavolo.  » 

« Vi  proporrò  un  brindisi  che  dovrebbe 
sembrarvi  più  aggradevole.  Che  cosa  di- 
reste s'io  vel  proponessi  ad  onore  di  Lucia 
Asthon  f > 

« Con  tutto  il  cuore,  sclaipò  il  capitano 
sollevando  il  suo  bicchiere.  È la  più  bella 
gioviiKtta  di  lutto  il  Lothian.  Peccato  che 
quell’ iml>ccille  di  suo  padre  la  butti  dic- 
1 1 o a quel  superbo  mendicante  di  Edgardo 
lìavcnswood  ! » 

«Non  la  tiene  ancora  sdisse  Bucklaw  con 
un  tuono , che  comunque  assai  indifferen- 
te, eccitò  non  poco  la  curiosità  di  Craigen- 
gi:lt  ; curiosil.à  unita  a speranza  di  trarre 
(lai  labbro  di  BUcklaw  qualche  confiden- 
za, utile  al  nostro  galantuomo  per  rendersi 
necessario.  Perche  non  laaslava  a costui  di 
vedersi  tollerato  in  casa  del  suo  protetto- 
re ; avrebbe  voluto  mettervisi  di  piè  fer- 
mo e con  maggiore  saldezza. 

V Io  credea,  dissc.qucsti  dopo  un  istante 
di  silenzio  , che  fosse  affare  già  concluso. 
Vivono  iosicnie  continuamente,  nè  si  parla 
d’altro  in  tulio  il  paese.  » 

« Quante  belle  cose,  figliuol  mio,  si  pos- 
sono dire  ! Ma  io  so  come  va  la  faccenda, 
c Ircvo  alla  salute  di  mi.ss  Lucìa  Astbon.  •> 

« Berci  alla  salute  di  questa  sgualdri- 
tirlta  in  ginocchio , se  credessi  che  avesse 
il  giudizio  di  scacciare  da  sè  quel  pallone 
pieoo  dì  veuto.  » 

« Craigengclt , gli  disse  in  serio  tuono 
Bucklaw,  vi  prego  a badare  come  parlate 
di  miss  Astbon,  alla  presenza  mia,  e anche 
dove  non  sono.  » “ 

« Che  cosa  ho  detto  ? tortordla , mi  pa- 
re... Ccrf.iracnie,  non  ho  potuto  voler  dire 
«•Ile  tnrlorella  ( i ).  Per  rAltitonanto  I Vorrei 
die  ella  lo  scartasse  come  urta  bassa  dì  pic- 

(i)  Non  ho  s.V||uto  reudere  meglio  in  Il.di.i- 
>m  <|ucilo  ripiega  di  Craigengclt.  la  Inglese 
H'iiJi  vuol  dire  UuU>  fyiuiUlritalUi  quanto 
I inji  licita 


citello , e che  in  vece  prendesse  su  il  re  di 
cuori  ; voi  oapite  chi  m’intendo  per  re  di 
cuori.  Ma  !...  » 

• Ha  che  cosa  ? ■ 

« Ma  so  che  passano  le  ore  intere  a tu 
per  tu  , ne’  cautpi , ne*  boschi ....  a 

• Tutta  colpa  di  suo  padre  ! Però  una 
tale  pazzia  esciràlien  presto  dal  capoddl.i 
giovine,  se  mai  vi  è entrata.  Intanto,  capi- 
tano, empite  il  vostro  bicchiere  , e stale 
alloro  che  voglie  farvi  cosa  gratissUua  , 
raccontarvi  un  segreto , una  trama . . . . c 
v’entrerà  anche  un  laccio  ; ma  non  abbiale 
paura,  capitano,  pel  vostro  collo  ; parlo  il 
linguaggio  figurato.  > 

a Sarebite  <|ualche  disc|| 
nìo  ? ■ chiese  Craigengclt  i 
nel  tempo  stesso  la  l'accia  ; 
di  trovarsi,  ammogliatosi 
klaw,  in  uno  stato  più  precario  assai,  die 
non  aU’onibra  del  motbinoso  celibato  del 
suo  proiettore. 

• Sì,  figliuol  mio,  appunto  un  matrimo- 
nio. Ma  perchè  a tal  notizia  ìmpallidiscuiKi 
ì rnbini  delle  vostre  guance  ? Vi  sarà  sem- 
pre un  angolo  vacante  alla  mensa  del  ca- 
stello dì  Girnìngton  , e sempre  in  qiieslo 
angolo  saraono  preparati  un  tovagliolo,  un 
coltello,  una  forchetta  , e soprattutto  un 
bicchiere  ; e voi  potrete  sempre  sedervi  a 
queir  angolo  , ed  essere  il  ircn  venuto , 
quand’anche  tutte  le  gonnelle  del  Lothian 
avessero  giuralo  il  contrario.  Credete  clic 

10  sia  uomo  da  farmi  condurre  per  le  fai 
de , come  i bambini  i • 

• Eh  ! ho  uditi)  dire  la  stessa  cosa  a più 
d'una  persona  stimabile,  a più  di  un  buon 
amico  { ma  !...  il  diavolo  mi  porti  se  so 

11  perchè  ! non  ho  mai  trovata  una  donna 
che  mi  veda  di  buon  occhio.  Tutte  k mo- 
gli di  questi  mici  amici  sòdo  sempre  riu- 
scite a farmi  bandire  prima  che  fosse  ti  as 
corso  un  mese  dopo  le  nosze.  » 

a Bisognava  procurare  di  mantenervi  in 
campo  tutto  quel  mese  ; e allora  sareste 
stato  sicuro  della  viltpr'ia.  « 

« Ed  è bene  a questo  mantenermi  un 
mese  che  non  ho  mai  potuto  riuscire  , ri- 
spose in  tuono  addoloralo  il  parassito,  lo 
era  intrinseco  amico  di  lord  Gasile  Ciuldy; 
)iolcvamo  dirci  uno  il  jiollice,  l'altro  l’ìn- 
dice della  mano  ; io  gli  domava  i cavalli , 
prendeva  a suo  nome  danaro  in  |>rcstiIo 
per  luì  e per  me , ammaestrava  i suoi  f.,t 


prò  di  matriioo- 
cui  si  allungata 
pei'cliè  prevedea 
una  volta  Bue- 
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cbi , gl’iiMCf’iMra  a far  con  vaniaggio  le 
sue  scoinmesse.  Quando  lo  prese  il  capric- 
cio di  ammogliarsi , gli  feci  sposare  Katie 
Clegg,  delia  quale  mi  credea  sicuro  quan- 
to «li  uiia  donna  si  possa  essere.  Eblwne  ! 
quindici  giorni  dopo,  la  porta  del  castello 
lui  venne  chiusa.  ■ 

■ Ardisco  però  sperare,  soggiunse  Bue- 
LIaw,  di  nassomigliarmi  tanto  poco  a lord 
Castlc  Cuddy  , quanto  la  giovine  Aslhon 
si  rassomiglia  poco  a KatieGlégg.  Poi,  che 
vi  piaccia  , o non  ri  piaccia  , non  sarà  ciò 
che  p>ssa  dar  peso  all'affiire.  La  quistionc 
sta  in  sapere , se  valete , o no  , prestarmi 
servigio  ? ■ 

a Prestar  scrvigb  a mi  ! a voi , il  mi- 
gliore di  lutti  i miei  amici  à voi  pel  quale 
farei  co'  pie’  scalsi  tutto  il  giro  del  glulio  ! 
Metletcmi  alla  prova,  indioalcnii  il  tempo, 
il  luogo,  le  oiroostanse,  c vciircle  se  io  sia 
pronto  a serTÌrv!  in  tutto  e per  tutto.  > 

« Dunque  bisogua  fare  per  me  dugeolo 
miglia.  » 

a Diigentol  Mille  ne  farsi,  c mi  parreb- 
be un  salto  dì  pulce.  Vado  immantinente 
a lueltere  la  scila  al  mio  cavallo.  » 

• Un  momento!  Conviene  pur  elicvi 
dica  ove  dovete  andare,  e quello  che  do 
vele  fare.  Voi  saprete,  q se  noi  sapete,  ve 

10  dico,  che  liò  iwllu  Norluiiiberlandia  una 
parente  •,  è questa  lady  Blenkensnp.  iScL 
tempo  dcll.1  mia  avversilìi,  costei  si  dimen- 
ticò perlino  il  mio  nome  ; ma  accortasi  che 

11  sole  della  prosperità  mi  scaldava , le  è 
subito  (ornala  a mente  la  nostra  parentela.  • 

« Vadano  ai  diavolo  tutte  queste  can.i- 
glieche  hanno  due  visi  ! sciamò  con  enfasi 
il  capitano.  Almeno  non  si  potrà  diie  di 
John  Cl-aigengclt  ch'egli  nom  sia  stato  l a 
niico  de’ suoi  amici,  così  nella  buona  come 
I nella  cattiva  fortuna , così  nella  povertà 
come  nella  riccliezva  ; e voi,  Bucklaw,  po- 
tete raccontar  qualche  cosa  ! » 

a Ob  ! state  pur  certo,  Craigengelt,  che 
non  mi  sono  dimenticato  nulla.  Mi  rioor- 
do  benissimo,  che  quando  io  non  sapea 
come  vivere,  mi'rolevate  trappolare  al  ser- 
vigio del  re  di  Francia  c del  Pretendente 
che  poco  dopo , mi  prestaste  una  ventina 
sii  monete  doro,  perchè, come  fermamen- 
te lo  credo,  avevate  saputo  che  la  vecchia 
t.idy  Giminclou  era  nu>rla  il  di  infianii 
<l'nn  colpo  di  paralisi.  M.i  non  importa  , 
Ciaigcngclt , uuu  vi  dico  questo  la  aria  di 


losi 

rimprovero  ; solo  per  provarvi  dieso  date 
' il  giusto  valore  alle  cose  ; c credo  nondi- 
meno , che  mi  atniate  mollo  alla  vostra 
, us.insa,  vale  a dire  perchè  ci  trovate  il  vo 
stio  interesse.  E in  conseguenza  di  ciò  mi 
volgo  a voi  in  questo  momento,  giacché  la 
mìa  disgrasia  posta  che  io  non  abbia  un 
aiutante  miglioro.  Ha  per  tornare  a questa 
l.vdy  filenkensop , avete  a sapere  di' ella  è 
intrinseca  della  dudiessa  Sara ....  » 

« Di  Sara  Jeanlngs  I della  duchessa  di 
Harlborougb  ? Oh  ! dunque  è una  donna 
di  cui  è bene  avere  la  conoscenza.  > 

• Tacete  , se  è pussìhile,  e non  vi  state 
a fabbricare  castelli  in  aria  sulla  sua  cono- 
scenza. Sappiale  dm,  in  grazia  di  una  ni- 
pote di  questa  dudiessa  di  Marlliorougli  , 
la  mia  parenleè  divenuta  intrìnseca  auiic-i 
di  lady  Astbon,  moglie  del  Ioni  Cancellie- 
re. Ora  , mentre  io  vi  parlo  , la  Suddell.i 
lady  Asthon  è in  vìsita  pi-esso  lady  Bini 
keosup,  in  un  càstello  posto  in  riva  al 
Waisbeck  ; e come  l'usmiaa  di  queste  gr.ui 
dame  è di  considerare  zero  i loro  mariti 
in  tutto  quanto  si  riferisce  uU'inleruo  delle 
loro  f.iiniglie,  lady  BIcnkensop  lia  avola  la 
bontà  di  intavoluré  un  trattato  di  nozze 
fra  mia  Signorìa  e la  spctlabilc  Lucia  A- 
.sllinn  ; nella  quale  negoziazione  entravano, 
lady  Astbon  qual  |ilenipotcnziaria  del  ma 
.rito  c della  liglia  , senz' altre  credenziali 
fuor  di  quella  che  si  è soltoscritU  da  sé 
iiicdesinia  , e la  madre  BIcnkensop  stipu- 
latile |>er  me,  eil  ,i  mio  nome  , e munita 
degli  sles>i  pieni  |hi(ch  dell'altra.  Voi  po- 
teU'  iiiiiiiagiiiai  vi,  enme  rimanessi  sorpicso 
in  mlviidoelie  era  tjiiasi  cimehiuso  un  trat- 
talo nel  <[uale  io  era  peiitc  interessata  , e 
sul  quale  niuno  mi  avea  fatto  l'unurv  di 
eun.uil Ianni  ni'  poco,  nè  assai.  » 

a Cli'iti  buschi  eappulto,  se  questo  pro- 
cedere s'accorcia  colle  leggi  dd  giuoco  ! E 
voi  che  coM  rispoiulcslu  ? n 

a La  mia  jirima  idea  fu  di  mandare  ql 
diavolo  il  trattato  e i ncgozìaloiì  la  se- 
conda, di  rideriiè;  latewa  dì  pensare  dir 
il  pacUto  non  era  fuor  dÌT!igìune,  c mi 
conveniva  as-iaissiino.  » 

«'Però , parmì  che  abbiate  veduto  solo 
una  volta  la  giovinetta  alla  caccia...  ma... 
col  volto  coperto  da  una  maschera  . . . son 
certo  che  me  lo  avete  detto. 

« Che  monta  ciò  , Craigengelt  ? Ella  mi 
piace.  E poi , il  modo  vilLiuoqisalo  meco 
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(t.i  R.'iventwooil  ! Cli'milermi  la  porla  in 
l'aocia!  C<>stl'ìn^o^mi  a (L'siiiare  con  una 
truppa  eli  pìccliicri  e di  servì,  perelièaveu 
l'unure  di  ricevere  in  quel  su»  cusicl  della 
faine  il  lord  Cancelliere  e sua  figlia  ! come 
se  avesse  arrossito  della  tuia  compagnia  ! 
Dio  mi  danni  ! ma  è un  tiro  che  non  gli 
|ierdono,  se  non  arrivo  a fargliene  un  altro 
della  stessa  natura.  * 

«Ottima  idea!  (esclamò  Craìgcnselt 
garliandogli  randaiiienlochequeslo  aliare 
preiidca  ).  Se  gli  fate  inghiottir  questa  pìl- 
lola , crepa  di  rabbia  ! » 

« Oh  ! non  tanto  ! Ila  attorno  al  cuore 
una  corazza  di  ragione  e dì  lilusoiia  ; co- 
iMzza  che  manca  a voi  ed  a me,  mio  caro 
Craigcngclb!  Ad  ogni  modo  ciò  mi  servirà 
a mortìiicarne  lorgoglio,  ed  è quanto  uid- 
camente  desidero.  « 

« Un  momento  ! il  capitano  soggiunse. 
Intendo  ade.sso  il  perché  vi  h.i  chiusa  in 
faccia  la  porla  della  sua  cadente  e uiìsei  a- 
bile  torre.  Arrossire  della  nostra  compa- 
gnia ! Oh  , non  mai  ! Il  cavaliere  dalla 
Trista  Figura  temeva  che  il  soppiantaste 
nel  cuore  della  sua  DidciiKia.  « 

• Lo  credete  voi  ? Mo,  no  ; è impossìbi- 
le. Che  diavolo  ! Ugli  è evidentemente  più 
Irello  di  me.  » 

« Chi  ? egli  più  IkIIo  ? E nero  coni.c  un 
mulatto.  F quanto  alla  statura  . , . . F un 
pezzo  di  giovane,  non  può  negarsi  ■ . . Ma 
chi  ardirebbe  metterlo  a confronto  con  un 
giovane  di  mezzana  statura,  vigoroso,  ben 
proporzionato  ? , , . > 

« Oh  il  diavolo  si  |H>rti  via  voi,  c anche 
me  per  punirmi  di  star  aseoltando  le  vo- 
stre corbellerie  I quasi  non  sapessi  che  se 
fossi  anche  goblio  e storto  nelle  gambe,  mi 
fareste  ì medesimi  elogi.  — Ma  per  torna- 
re a Ravenswood  , non  ha  avuti  riguardi 
|icr  me  ; nemmeiro  io  ne  avrò  per  lui  ; c 
se  posso  portargli  via  la  sua  innamorata , 
gliela  porto  via  senza  fallo.  » 

« Se  potete  ! Voi  guadagnerete  la  parti- 
ta con  punto  , quinta  e quattordici , mio 
caro  re  del  color  favorito  ; gli  darete  pic- 
chetto, repicco  e cappotto.  > 

« Mi  fareste  grazia  di  lacere  ? Le  cose 
dunque  sou  venute  ad  un  punto  che  ho 
accettate  le  proposte  della  mia  parente. 
Dote  , stalo  vedovile  , siain  d’accor  do  di 
lutto,  e l’alTarc  dee  concliitlcrsi  np|iciia  la- 
vly  Astlion  Sarà  di  riloruu  al  castello,  iier- 


chc  c dessa  la  sola  che  in  quanto  ai  figli 
regola  le  cose  della  famiglia.  Non  mi  ri- 
mane che  da  s^iedirle  la  nota  Sjicoilica  dei 
beni  su  i quali  lo  stato  vedovile  verrà  as- 
sicurato. » 

« Datela  a me  e parto  subito.  Diavolo  ! 
Giuro  su  questa  tazza  di  vino  che  anderri 
per  voi  alle  estremità  della  terra,  alle  por- 
te di  Gerico  , sotto  le  zone  torrida  e gla- 
ciale . . . . • 

« Sì , sì  , credo  clic  fareste  qualche  cosi 
per  me,  c molto  per  voi  medesimo.  Ma 
ascoltatemi.  Voi  capirete  ottimamente  clic 
per  mandare  questa  nota  , non  mi  abbiso- 
gnereblic  nulla  più  deU'ordinaria  opera  di 
un  corriere  ; c se  bramo  che  ve  ne  incari- 
cbiale  voi , gli  è perche  stando  in  compa- 
gnia delle  suddette  dame  , potrete  , seou 
Cir  mostra  di  dare  importanza  alla  cosa  , 
lasciarvi  sfuggire  una  parola  su  questo 
soggiornare  di  Ravenswooil  in  casa  del  lord 
Cancelliere.  Non  vi  s^irà  dillìcilc  iiitrodin  ic 
il  discorso  sulla  visita  che  il  moi'chcsc  ili 
Athol  sta  per  fare  colà  onde  concertare , 
come  è voce  univci'salc,  un  matrimonio  Ira 
il  proprio  parente  e miss  Asthon.  Mi  pia- 
cerehhe  sapere  come  la  madre  la  punsi  su 
tutto  ciò;  (icruhe  non  voglio  disputare  il 
pieiuio  della  coi's.i,  quando  veda  la  proba 
bilità  elle  Raveiisivuod  arrivi  alta  iuul.i 
prima  ili  me.  Già  ci  è da  scommettere  a 
suo  favore.  ■ 

• Noti  lo  crediate  I Quella  marluola  lia 
troppo  dìsceriiimciito...  E su  di  ciò  voglio 
Irete  una  terza  volta  alla  sua  salute , c vo- 
glio che  cinquecento  diavoli  mi  torcano  il 
collo  ....  « 

a Ascollateinì,  Craìgengclt,  Pensate  che 
vi  troverete  con  donne,  colle  quali  non  vi 
siete  mai,  credo,  trovalo  in  tempo  ili  vita 
vostra  , donne  d’ulto  grado.  Rìcorilatcvi 
che  non  istà  Itene  f.irsì  udire  giurando  ad 
ogni  parola,  ne  aver  sciiipre  il  iliavolo  sul- 
la lingua.  Ad  ogni  buon  line,  nello  scrive- 
re a lady  BIcnkensop  , ravvertirò  che  ab- 
bracciaste da  giovanetto  la  professione  mi- 
litare , e che  la  vostra  educazione  fu  tras- 
curata. » 

« Sì,  sì,  soggiunse  Craigcngelt  ; e aggiu- 
gnetc  che  sono  un  militare  franco  , leale  , 
valoroso  , onesto ....  » 

« No,  no,  non  ci  metterò  epiteti  dì  va- 
lore e di  onestà  più  del  bisogno  ; ini  alUr- 
rò  lilla  verità  , cami>atìbiliaoutu  culla  iic 
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ressità  di  farvi  ricevere  , c quoto  perelic 
!m  bisogno  elle  sproniate  i lianclii  a lady 
Asllion  |)cr  farla  marciare.  » 

« (ionlicclicrò  gli  speroni  con  tanta  for- 
ra che  l'imangan  coperti  ; e la  farò  galop- 
pare. come  una  manzotta  inseguita  da  uno 
sciame  di  vespe.  » 

« Ora  , Craigcngcit , mi  rimane  a dirvi 
die  i To.stri  stivali,  il  vostro  cappello,  i vo- 
stri abiti  sono  ottimi  per  istarvi  in  una  bri- 
gata d’ iinhriaconi  ; ma  sconvengono  a chi 
si  presenta  in  buona  societ.à.  Risogna  dun- 
que die  pensiate  a rivestirvi  da  capo  a pie- 
di , cd  eccovi  ( gli  porse  nel  tempo  stesso 
una  lien  guernita  borsa  ) ónde  pagare  le 
spese.  » 

« Davvero  , Bucklaw  ....  Per  l'anima 
mia  ! ...  amico  !...  voi  mi  fate  torto,  e non 
mi  conoscete.  Nondimeno  ( soggiunse  Crai- 
gcngcit prendendo  la  borsa  ),  poicliè  desi- 
derate cosi  , non  voglio  darvi  il  dispiacere 
d’  un  mio  rifiuto,  x 

<■  Otiiniamcntc  ! Adesso,  pensato  che  ab- 
biate alla  vostra  p(iiardarn1ia  . a cavallo,  e 
via  ! Prendete  quel  mio  cavallo  nero  dalle 
orecchie  tagliate  •,  ve  lo  dono.  i> 

a Bevo  al  buon  successo  della  mia  spe- 
dizione ! « disse  empiendo  il  suo  bicchiere 
l'ambasciatore. 

« Vi  ringratio , e vi  corrispondo.  Non 
▼etio  veramente  altri  ostacoli  fuor  dei  ca- 
pricci ebe  possono  passare  pel  capo  al  padre 
o alla  figlia.  Però  si  dice,  che  Milady  colla 
punta  del  dito  mignolo  fa  girar  quella  gen- 
te com’clla  vuole.  A proposito  , capitano  ! 
Pensate  bene  a dimenticare  affatto  quel 
vostro  gergo  di  giacobita.  » 

« Diavolo  ! faceste  bene  a ricordarmelo  ! 
Sono  tutte  partigiano  dei  ttigh  le  amiche  di 
Sara  Marlliorougli.— Non  importa;  so  al- 
r uopo  vestire  lutti  ì colori.  Ho  combat- 
tuto con  cgual  valore  e sotlqle  bandieredi 
John  Churchill,  c sotto  quelle  del  duca  di 
Berwick.  i., 

H Non  credo,  capitano,  che  ablnatem!)i 
delta  la  maggior  verità.  INIa  adesso  è tanti; 
nc  avete  il  tempo  di  pc'nsar  questa  sera  agli 
apparecchi  del  viaggio  ; scendete  in  canti- 
na,e portatedi  sopra  un  liasclicttodi'Ror- 
gogna  del  1G7S.  Guardate  nel  quarto  scom- 
partimento a mano  dritta.  Anzi , portate- 
ne una  mezza  dozzina  ; e così  potremo  a 
più  bcH’agio  discorrerla  su  i uoslri  affari.» 


CAPITOLO  XXL 

» Un  m-sesttiso  rorcli  io  ne  apparve  da  lontano; 
H Quattro corsicr  briosilocoiidurc.mo  al  piano.» 

il' un  Anouimo. 

Nov  perde  tempo  Craigcngcit  a Lire  i suoi 
apparecchi  della  partenza,  c terminali  che 
furono  , s'avviò.  Mise  ogni  possili) le  solle- 
citudine nel  vi.aggio  ;c  nell* adempiere  la 
sua  commissione  tutl.i  la  destrezza  clienvca 
supposta  in  c<so  Bucklaw.  Arrivando  con 
commendatìzie  di  milord  Havslondi  Riick- 
law  , venne  ottimamente  accolto  da  cn- 
traiidic  le  Milady;  ed  è già  cosa  nota  come 
ehi  è ben  prcvcnntn  a favore  di  una  pcr- 
son;i  clic  impara  a conoscere  la  prima  vol- 
ta, per  i|ualcbc  tempo  ravvisi  c perfezioni 
nei  difetti  , c persino  virtù  ue'vizì  della 
medesima. 

Cosi  accadde  a'  lady  Asihnn  , c a lady 
Blenkcnsop,  rispetto  al  degnissimo  capita- 
no. Comunque  avvezze  alla  scelta  società  , 
essendosi  elleno  persuase  di  trovare  nell’a- 
mico di  Bucklaw  un  nomo  amabile  e di  ot- 
tima compagnia  , riuscirono  in  singolar 
modo  ad  ingannar  sè  medesime.  E però 
vero  che  Craigcngcit,  mercè  la  borsa  dei  suo 
protettore  , andava  ottimamente  vestito  , 
nc  questo  era  un  punto  di  lieve  importan- 
za. Il  suo  contegno  impudente  ebbe  titolo 
(li  onesta  alterezza,  scusabile  io  chi  profes- 
sa il  mestiere  del  farmi;  le  sue  millanterie, 
di  coraggio;  le  sue  clance,  di  prova  dì  spi- 
rilo. E nllincbè  nessuno  creda  che  la  cosa 
si  scosti  dalle  regole  della  vcrisimiglianza, 
e anche  per  rendere  compiuta  giustizia  alle 
due  Milady  , aggìugneicino  che  se  il  loro 
disccrninicnto  si  trovò  abbagli.slo,  e se  fu- 
rono così  disposte  a vedere  di  buonoccliio 
il  capitano,  vuole  accagionarsene  parimen- 
te il  iiiomentn  in  cui  arrivò,  bilancile  di  ri- 
maner sole  da  tanti  giorni  , stavano  ap- 
I punto  allora  desiderando  un  terzo  per  rom- 
pere tale  monotonia  , e per  poter  giocare 
, la  sera  una  partita  di  tredrìglìo , giuoco 
che  Craigcngcit  sapeva  a perlètione  come 
tutti  gli  altri  giuochi,  dipendessero  poi  da 
destrezza  , o da  sapere. 

Sicuro  una  volta  del  favore  delle  due 
ospiti,  incominciò  ad  appuntare  le  due  bat- 
terìe per  eseguire  le  istruzioni  ricevute  dal 
suo  mandante.  Nè  questo  incarico  gli  fu 
estremamente  dìIUcUe,  essendo  la  stessa 


DìyiiiZtfU  by 


fojl  LA  PROMKSSA  SPOSA 


Jady  AstJion  ilc^ulrro^Unima  tli  voler  vo- 
l'ilicarsi  il  jiamil.ido  clic  lady  lUcnkensop 
le  uvea  proposi!)  con  t.anla  snilcctiudinc,  c 
per  la  persuasione  clic  fosse  «li  fallo  ran- 
la!;”iosissimo  alla  famiglia  del  lord  Can 
celliere,  e per  clTclto  di  una  manìa  che 
«pirsla  femmina  avea  di  far  matrimoni. 
Ilurhiaw  ernie  di  Gimington  , e spoglia- 
tosi  delle  sue  ahitndinì  di  prodigalità,  era 
ini  avvisodi  lady  Asilinn  il  miglior  partilo 
che  la  sua  pastorella  di  Lanimcrmoor  si 
potesse  augurare.  Così  Lucìa  avrebbe  avu- 
to uno  sposo  di  nascita  illustre  e padrone 
dì  una  considerabil  ricchezza;  che  cosa  dì 
meglio  pelea  «lesitlerarc  una  giovine  ? 

Si  dava  ancora  che,  in  conseguenza  del- 
la falla  eredilà,  Bucklaw  godea  di  qiialchc 
prevalenza  in  Una  vicina  contea  , ove  i 
ìbiugl.'is  possedevano  ragguardevoli  fondi. 
Ora,  uno  fra  i desideri  ardentissimi  di  lady 
.\slbon  era  , che  .Sbollo  , il  figlio  suo  pri- 
mogenito, venisse  eletto  rappresentante  «li 
«piesta  conica  al  Parlamento  , e vedea  nel 
paienlado  negozialo  con  Bucklaw  unacir- 
coslanza  che  sarchile  stala  ai  suoi  finì  uti- 
lissima. ‘ 

Craigcngéll  che  non  mancava  di  sagacità 
alla  sua  usanz.-i.  appéna  cblic  scoperto  que- 
sto secondario  lino  della  Milady,  u tal  p.irlc 
volse  le  sue  artiglierie,  e le  sue  ben  archi. 
Iellate  fazioni,  a Nulla  impedirtblK- Buck- 
law di  essere  rapprescnlanlc  «Iella  Contea 
([uando  il  volesse  , dicea  Oraigengelt  .illa 
incilesima.  Bastei'cblic  si  mctlcs--c  fra  i can- 
di«lalì  ; ha  fra  gli  elcllori  due  cugini  ger- 
mani, sei  parenti  pUi  in  lontananza,  e tanti 
e tanti  amici  pronti  a dare  il  proprio  voto, 
come  presepi vcreblic  loro  Bncklaw.  Il  cre- 
tino dei  Gii-nìiigton  ha  sempre  fatto  tutto 
in  questa  Contea  ; ma  il  uno  amico  non  e 
per  nulla  voglioso  d'entrai  c in  Parlamen- 
to; ne  si  sa  ancora  a chi  altro  vorrà  giovar 
col  suo  cretlito.  Finora  non  ha  preso  impe- 
gno per  nessuno.  Peccalo  che  questo  gio- 
van  signore  noti  sia  in  correlazione  con 
qualche  persona  autorevole,  e capace  di 
«Mintìglìa'rlo  e regolarlo  ! » 

Tutti  sì  fatti  cfis(x>rsì,  |>osti  innanzi  len- 
za alcuna  apparenza  di  nascosto  fine,  non 
andarono  perduti  per  lady  Asthon,  la  quale 
si  ripromise  da  quel  momento  di  essere 
l'aiitorevol  persona  che  s'impadronirebbe 
della  pre|ionderanza  politica  di  Bucklaw, 
( la  regolerebbe  in  una  guisa  conforme 


agl’  interessi  del  proprio  figlio  primoge- 
nito. 

Poiché  il  Capitano  vide  .sì  licn  disposta 
1.1  nostra  Milatly,  ìniximìnciò,  valerci 
delle  espressioni  del  sun.Santo  avvoc.-ito, 
a spronarla  ne' fianchi,  avventurando  al- 
cuni cenni  sullo  st.ito  in  cui  erano  le  «xise 
al  castello  di  Ravenswood.  — L'erede 
della  famiglia  che  porta  questo  cognome, 
vi  dirnorava  da  molto  teiU|io  ; seiuhrava 
in  ottimo  acxiordo  col  lord  Cancelliere;  non 
sì  scostava  un  momento  da  miss  Lucìa  ; 
aozi  su  di  ciò,  corieaoo  certe  v<x:ifcrazio- 
ni  per  tutto  il  paese,  che  egli  per  altro  si 
Barellile  dato  al  diavolo  anziché  crederle 
vere.  — Non  conveniva  alle  mire  politiche 
del  Capitano  il  mostrare  ìnquicluilìni  su 
queste  vociferazioni;  ma  al  vedere  le  guan- 
ce dì  lady  Aitbon  farsi  «l'improvviso  come 
camvulse,  scintillarne  gli  occhi  , all'  u«lire 
la  voce  «li  lei  alterarsi,  comprese  f.icìlmcn- 
te  di  avere  impresso  nejl’ animo  di  lei  i ti- 
mori ehe  sì  preliggea  d'eceitare.  Era  qual- 
che tempo  che  il  marito  non  le  scrìvea  si 
di  frequente,  nè  con  tanta  regolarità,  co- 
me era  solito.  Non  le  avea  parlato  nc  della 
visita  fatta  a Wolferag,  nc  del  sere  ih  R i- 
venswond  che  soggiornava  nel  suo  castel- 
lo, nc  del  prossimo  arrivo  del  marchese  «lì 
Alhol.  — Cosa  ben  singolare  che  «piesle 
straordinarie  notizie  le.  ciugnesscm  solo 
per  un  caso  e per  Ixxxia  a’  uno  straniero  ! 
Che  (Xisa  volea  dir  tale  arcano  ? I.a>r<l 
Asthon  avrehlie  forse  ordita  una  trama 
contro  l’autorità  dì  sua  moglie,'*  — Ella 
avea  licn  la  «»)scìenza  in  se  Stessa  di  sapere 
mandare  a vóto  i suoi  «livisamenti  , c di 
punirlo  come  un  suddito  reodi  essersi  ri- 
bellalo al  suo  sovrano  legìttimo.  Tanto  più 
forte  era  lo  sdegno  di  lady  Asthon  , che 
ella  non  avrebbe  voluto  lasciarlo  apparire 
nè  agli  occhi  dì  lady  Blenkensop,  ncaquelli 
del  Capitano,  l'una  parente,  l'altro  amie» 
«li  Bucklaw  ; e a desiderare  questo  per  gc- 
neA) , si  univa  ora  anche  il  motivo  d«ìila 
possibilità  che  il  lord  Cancelliere,  o per 
politica  o per  timidezza  , gli  preferisse  il 
sere  di  Ravenswood. 

Il  Capitano. era  quanto  basta  buon  inge- 
gnere, per  avvedersi  che  il  fuoco  s’era  ap- 
piccato alle  polveri.  Quindi  non  maravi- 
gliò in  udendo  laily  Asthon  annunziare  in 
quel  giorno  medesimo  la  necessità  in  cui 
troTayasì  di  a«x»rciare  il  tempo  che  arca 
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divis.ito  (R  passare  in  compa(>nla  di  ladr 
Bleiikensop , c di  partire  alla  ilimianv  di 
buon  iiialtino  con  tutta  quella  solleuiludi- 
III'  che  Io  !<lato  delle  strade  , c i ^i^UJrdl 
elle  «Inveii  sei  Iure  viaf>^ianda  una  sua  pa- 
ri , le  avreblier  |>erinesan. 

Iiifélice  lord  Caneel|i«.Te  ! Et’li  non  pen- 
sava inai  qual  neiiilio  rtiniliasse  in  lonta- 
nauca  , nè  che  questo  nembo  spinto  da  un 
vento  impetuoso,  movesse  vneisoil  suo  ca- 
stello , e fosse  in  atto  già  già  di  scopp-are. 
l.uns>i  che  la  ri«»rdanxa  della  sua- amabile 
sposa  gli  ai  parasse  nemmen  per  poco  alla 
mente,  tutti  i puisieri  «li  lui  erano  assorti 
iK'lla  s«viptrata  visita  del  inaichesedi  Alfaol. 
Arrivò  iinaluiente  il  giorno  in  cui  questo 
alto  peisonaggìo  doveva  onorare  di  sua 
prrsema  il  castello  di  Ravensw«io«l  , ove 
tutto  eia  in  molo  per  ben  riceverlo.  Scr 
Guglielmo  correa  ilt  appartamento  in  ap 
partamento  per  v«alcic  se  ogni  cosa  fosse 
in  Online  , entrava  in  c«ill«>qii(.  in  c.intina 
c«il  cantiniere,  incredeiisa  colla  govcrnaii- 
le,  e talvolta  si  avventurava  persino  a 
metter  la  testa  entro  I’  uscio  della  cucina, 
a rischio  di  buscarsi  un  raisbiiffo  dal  cuo 
co  , che  q«unto  abile,  altrei  lauto  era  pe- 
tulante, e capace  perfino  di  non  badare  ai 
suggcriineMti  della  medesima  lady  Asthon. 

Uopo  e.ssersi  convinto  <x)'  propi  ! «xxlii 
che  nulla  mancava  agli  appar«xebi  da  l'arsi 
{wr  ricevere  degèamenle  il  suo  ospite,  salì 
pregando  E«lganlo  c l.ifeìa  ad  a«»;mnpa- 
gnarlo , sul  tetr<srzo  del  suo  castello  per 
esplorare  l'islànte  dell’ arrivo  del  Marche- 
se. Qmsto  terrazzo , fiancheggiato  da  un 
gr«>sso  muro  costrutto  di  granili  mattoni, 
eslendeasi  sul  fronte  del  castello,  a pari 
del  primo  piano. 'La  grande  porla  centi- 
nata  che  màlea  nel  cortile  , aprivasi  per 
di  sotlogirando  a guisa  «li  ponte  levatoio; 
d’ovide  scorgessi  che  i lordi  di  Rarenswnod, 
nel  fabbricare  quest’ edilizio , arcano  vo- 
luto in  qualche  modo  munirlo  ; ma  che 
affidati  nelhi  possanza  di  cui  godcatio  in 
allora,  non  pensarono  a farne  propriamen- 
te una  fortezza.  - 

Nel  pianerottolo,  ov’ crasi  trasportatoli 
lord  Cantiniere  in  compagnia  di  Edgaido 
e della  ii^ia  , vedeasi  una  prospettiva  non 
meno  bella  che  estesa  ; ma  la  particolarità 
più  importante  per  la  nostra  storia  si  è , 
che  di  là  si  scoprivano  due  strade,  delle 
quali  Tana  venendo  da  levante,  l' altra  da 
Tom.  IV. 


ponente , si  avvicinavano  a mano  a mano, 
tanto  che  si  «rongiungerano  al  pemlio  d'u- 
iia  collina  collocala  riinpeUo  aireiiiiueii/a 
ove  lurreggiara  il  caslello,  e a poca  «I «.stan- 
za dai  viali!  che  vi  conducea.  Dalla  sti-aila 
di  ponente  dovea  arrivai-eil  Marchese,  on- 
de a quella  volta  tulli  arcano  fisi  gli  sguar- 
di; il  Cancelliere  per  un  oflèltod'ii  r<  i|iiieta 
imp.vzienza  , la  figlia  per  smninessioiie  ai 
desideri  del  padre,  e per  «xstnplaeenva  Aa- 
vensvro«Ml,  che  però  al  vedere  quel  ridicolo 
orgasmo  di  limi  Asthon , frciiava  a steuto 
i moti  di  uno  sprezzante  disdegno. 

Non  aspettarono  lungo  tempo.  Due  Ine- 
che  vestiti  di  bianco  , coperti  di  cap|)cllo 
nero  la  testa  , e portando  in  maiVn  lunghi 
bastoni,  venivano  a capo  di  quel  corteggio, 
con  Unta  agilità  che  non  parca  faecssera 
veruna  falicsi  nel  mantenersi  ad  una  con- 
venevole di.stanza  dal  coijcbio  c dagli  uo- 
mini a cavallo  che  lo  scortavano  , e si  sa- 
reblie  dello  stillassero  alla  corsa  icorriilorì 
cheli  seguivano.  Trifransi  nelle  antiche 
commedie  allusioni  frequenti  a qiic.sti  lac- 
chè ; e alcuni  vecchi  simzzcsì  possono  ri- 
cordarsi d’ averne  vevluli , si«x»niu  pa«tc 
integrante  del  corteggio  dei  Granili  quan- 
do viaggiavano  in  cerimonia  (i).  Dietin  a 
queste  ablnglianti  meteore  clic  corrcano 
qual  se  l'angelo  delle  veiidctlc  gli  avesse 
inseguiti,  vedeasi  una  nuvola  «Il  polvere 
sollevata  dai  sergenti  a cavallo  che  prece- 
devano , accompagnavano  e veoivan  dopo 
il  coccliio  del  Marchese. 

1 privilegi -della  Nuhìitù  in  que' tempi 
aveano  un  non  so  die  di  adatto  a ferire 
fortemente  l' immaginazione.  Gli  abiti , le 
livree,  il  numero  de' servi,  il  modo  di  viag- 
giare, il  portamento dignitosoequasi  guer- 
riero da’ sergenti  armali  a cavallo  in  mezzo 
a’ quali  procedeva  il  cocchio  , davano  ad 
un  personaggio  d’ alto  conto  una  segnalata 
prentinenza  sul  sempKee  feudatario , che 
da  un  paio  di  servi  era  soltanto  seguito. 
Che  quanto  alle  persone  dedite  al  traffico, 
(i)  Cui  beneplacito  dri  mio  oslierz , non  fa 
d'  aopo  esMre  tanto  vecchio  per  ricordarsi  di 
questo  fatto.  Ho  vedalo  co'inioi  propil  ocHii, 
che  mi  aenrono  ancora  assai  bene,  uuo  di  one- 
sti lacchè  precedere  la  carrozza  da  gala  di  John, 
conte  dì  Hopeton  , padre^  dell' alUiale  conte 
Carlo  , quando  marciava  in  tutta  la  funnalilii; 
e rispetto  a questo  personaggio  polea  dirsi  che 
la  fama  facea  le  veci  di  lacchè. 

JEDEDIAH  CLEISHBOTHAM. 
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non  sisarcblicro  arvisate  di  imitare  la 
pniiipa  dei  gran  signori,  nel  me<le«iino  mo- 
do in  mi  non  arrcbiicro  ardilo  sfoggiare 
in  un  cocrhio  simile  alla  carrorra  da  gala 
del  monarca.  Ora  lecose  sono  air.iUocain-' 
biatc^  i Mollili  e i borghesi  viaggiano  nella 
slrs.sa  maniera,  e io  medesimo,  io,  Jcilediah 
(-deisliliollinm,  nel  trasferirmi  ullimamcn- 
Ic  in  diliijenxa  a Edimburgo,  ho  avuto  l’o- 
nore <!'  incrocicchiar  le  mie  gambe  con 
rfiielte  <li  un  Pari  del  regno.  Ma  accadeva 
in  tuit’  altro  modo  nel  lempodi  cui  si  par- 
la , o (fiiesto  Marchese  aspettalo  sì  lungo 
tempo,  giungeva  .splendente  di  lutia  quan- 
la  la  pompa  dell’antica  aristocrazia.  Ser 
Guglielmo  slava  tanto  assorto  nel  medita- 
re se  avesse  mai  dimenticala  alcuna  delle 
co.se  necessarie  alla  cerimonia  del  ricevi- 
ulcntA  ,chc  non  udì  la  interrog,azione  fat- 
tagli dai  giovane  Enrico  , il  quale  avea  se- 
gnilo colà  il  rimanente  della  famiglia. 

« Papà,  papà,  ceco  là. un’ altra  carrozza 
che  vien  da  levante!  E del  marchese  di 
Athol  ancora  quella  f » 

Einalmcnte  avendo  il  giuvanelto  , a fu- 
ria di  tirarlo  per  la  manica  dell’abito,  co- 
stretto il  padre  a badargli,  volse  questi  un 
istante  gli  occhi  alla  parte  di  levante.  Non 
ainmollea  dubbio  la  cosa.  Un  altro  coccliio 
tirato  da  sci  cavalli , e accompagnato  da 
quattro  servi  a cavallo,  veniva  in  gran  ga- 
lop|)o  . laiche  sarcbl>c  stato  tliflicile  il  de- 
ridere qual  delle  due  carrozze  sarebbe  ar- 
rivata prima  alla  porta.  Turchina  era  l’u- 
na  , verde  I’  altra  : nè  giammai  le  due  fa- 
zioni, verde  e turchina , eccitarono  ne’ cir- 
chi di  Roma  c di  Goslantinopoli  tanto  tu- 
multo , quanto  nell' animo  del  lord  Can- 
crllirre  questa  doppia  apparizione  destò, 
Piacene  qui  raiivnenlare  la  terribile  esclu- 
iiiazinnc  di  quell'  uomo  che,  giunto  al  ter- 
nijne  <li  una  colpevole  vita,  ciedea  vedersi 
vicino  al  letto  un  tremendo  spettro,  di  cui 
faceva  la  descrizione  agli  astanti.  Un  amico 
del  moribondo,  per  fare  una  prova:  di  gua- 
rirne rimniagiiiazìonc,  gli  collocò  a Ganco 
un  uomo  aggiustato  nella  stessa  guisa  dello 
spettro  che  l’altro  pensava  d’avere  presen- 
te. « Mio  Dio!  ("gridò  qHeU’inTcIice  che  ve- 
drà e r apparizione  vera,  e la  fantastica  ), 
adesso  son  due  ! » 

Non  fu  nipno  sgradevole  la  sorpresa  da 
cui  fi4  cnniprrso  il  l.ord  alla  vista  di  quel 
doppio  arrivo.  Non  vedeasi  quale  altro 


conoscente  , o prossimo  parente  di  lord 
Asihou  , potesse  venire  ai  suo  castello  in 
quella  guisa  , senza  aver  mandato  ad  av- 
vertire, c senza  essere  invitato  o aspettato. 
Ogni  indizio  pertanto  additava  al  Cancel- 
lici s,  che  sua  moglie  giugneva.  Glielo  di- 
cea  «lei  pari  un  segreto  presentimento,  che 
pur  I»  avvisava  del  nioliro  di  un  tal  ritor- 
no siihilanco,  nò  preceduto  da  annunzio 
veruno.  Trovavasi  coni’  uomo  pix-so  infra- 
granli  ; ni-  avea  il  conforto  sol  di  dubitare 
su  la  Milaily  avreblic  veduta  o no  di  in.d 
occhio  lulla  la  couiiliva  in  mezzo  a cui  at- 
r iinpens.it.i  lo  sui  prendra.  Una  speranza 
unica  gli  riiiiaiu-a  i cioè  che  la  premura, 
somma  in  lady  Astbon , di  mantenere  in 
qualsivoglia  circostanza  il  decoro  lidia 
propria  dignità,  l’ avrebbe  rattenuta  dal 
prorompere  in  pubbliche  escandescenze. 
Nondimeno  il  tribolavano  sì  crudelmente 
il  dubbio,  la  paura  , rinquicladine,  che 
perlino  il  1 rliiale  cui  avea  studiato  Liuto 
per  lien  ricevere  1'  uipitc,  venne  dimenti- 
calo. 

Ned  era  egli  il  solo  che  provasse  questi 
sentiiueiili  d’  angoscia.  Lucia,  col  volto  co-  ' 
periodi  im  mollale  pallaree  giungendo 
ambe  l«  mani , si  volse  al  sere  di  Raven- 
swonj;  « E mia  madre , dioendogli,  è mia 
matire  !» 

•>  E quand’anche  fosse  lady  Astbon,  gli 
rispose  Edgardo  sommessamente,  qual  mo- 
tivo avete  di  agitarvi  tanto  ? Il  ritorno  di 
una  madre  in  senodi  una  famiglia,  da  cui 
era  rimasta  disgiunta  sì  lungo  tempo,  dee 
dunque  far  nascere  la  eosternazionc  c lo 
spavento  P » 

« Ab  ! non  conoscete  mia  madre  ( rispose 
miss  Astbon  con  una  voce  che  I’ atterri- 
mento rendea  quasi  ininlelligibile  ).  Clic 
cosa  dirà  ella  nel  trovarvi  qui  ? > 

» Ci  son  dunque  rimasto  troppo  , sog- 
giunse con  alterezza  il-sere  di  Ravenswood, 
se  la  mia  presenza  dee  riuscirle  tanto  spia- 
cevole. Mia  cura  Lucia  ( riprese  tosto  con 
tuon  di  dolcezza  ) , il  timore  clic  avete  di 
lady  Astbon  è puerile.  Ella  è una  dama 
distinta  |icr  alti  natali  c per  grado , e dee 
quindi. cunosccrc  il  mondo  , c sapere  quai 
riguardi  sì  convengano  al  marito  e agli 
ospiti  del  marito.  » 

Crollò  il  ca|io  Lucìa  , e come  se  avesse 
temuto  che  sua  madre,  lontana  ancora 
I ipezzo  mìglio  , la  vedesse  c ne  spiasse  ogni 
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alto,  si  allontiinò  da  Eavcnswood,  e preii- 
tlondo  per  uii  braccio  il  suo  fratello  Enrico 
sei  trasse  dietro  verso  un'altra  parte  del 
terrazzo,  n Cancelliere  scese,  nè  pregò  a 
seguirlo  Kilgardo,  die  Irovossi  per  lai  mo- 
do solo  , abbandonalo  c sfuggilo  da  lutti 
quei  del  castello.  * 

Tal  procedere  dovea  tutt'  altro  che  an- 
dare a versi  di  un  uomo  altero  quanto  po- 
vero , e persuaso  di  a.ver  conceduto  una 
grazia,  anziché  riceverla  , quando  (|'u>cn- 
ticò  un  antico  odio  al  punto  di  accettare 
ospitalità  da  ser  Giiglicliuo  Astbon. 

« Posso  compatire  Lucia,  pensava  fra  sé 
medesimo.  Giovine , tiniidu , sa  di  aver 
contratto  senza  la  permissione  della  madre 

un  obbligo  rilevante Benché  dovrebbe 

ricordarsi  meglio  con  chi  lo  contrasse  , c 
non  darmi  luogo  a cretlcre  che  elle  uiros- 
sisca  della  sua  sselta.  Ma  il  Cancelliere... 
dal  primo  islaote  cheba  vedutala  carroz- 
za di  lady  Asihon  , gli  ai  é sformata  la  ii- 
sonoinia  ; non  v'é  ri  magia  un’orma  sola 
che  indicasse  giudizio  , o deliberazione. 
.Vedremo  come  tutte'queste  cose  andranno 
a iinire  , e se  mi  vien  data  la  più  lieve  ra- 
gione per  credevo  di  non  essere  qui  aggra- 
dito , non  perderò  tempo  a levarmene.  » 
Colla  mente  ingombra  di  tuli. meditazio- 
ni abbandonò  il  teiTazzO,  e trasferitosi  alle 
scudei'ie  del  castello,  oriliiiòsi  nielle$se  la 
sella  al^sun  cavallo,  a Gne  di  trovarlo  prmir 
to  ad  Ogni  evento  di  volere  partire.  ^ 

Mentra  l’ avvicinarsi  ileltc  due  carrozze 
metteo  in  lauto  tiaoibusto  que’  del  castel- 
lo , i due  cocchieri  s'avvidero  che,  venen- 
do ciascun  d’essi,  da  opposte  strade  , en- 
trambi s' indii  igeano  ad  uno  stesso  punto 
di  unione,  il  viale  di  Raveiiswood.  Lady 
Aallion  ordinò  ai  Auoj  jiostigliuni  di  forza- 
re la  corsa  , porebé  desiderava  un  istante 
di  colloquio  in  disparte  con  suo  manto 
piuma  dell' arrivo  di  quegli  ospiti  , quali 
che  si  fossero,  al  castello.  Dall’altra  ban- 
da , il  cocchiere  del  Marchese  , geloso  di 
sostcnei  c il  decoro  proprio  c quello  del  suo 
padrone,  appena  .s’accorse  che  il  cocclncre 
rivale  radqqppiava  la  coraa  , incomiiieiò  a 
rallentare  la  briglia  de’ suoi  cavalli  per 
mantenersi  in  vantaggio  ; laonde  a compi- 
mento della  confusione  d'idee  iuttasi  nella 
mente  del  lord  Cancelliere,  v idc  accorcia r- 
si  il  poco  tempo  clic  gli  rimaoca  per  im- 
provvisare un  sistema  piovvisoriu  di  cou- 
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dotta  da  tenersi  in  quello  scabroso  moiuen- 

10  ; e il  vide  accorciarsi , grazie  alla  gara 
de' due  cocchieri,  che  guardandosi  I un 
i'  altro  in  cagnesco,  e frustando  disperata- 
mente  i loro  cavalli , scendevano  colia  ra- 
pidità del  fulmine  la  collina  ; e i sergenti 
e servi  a cavallo  di  quei  corteggi , furono 
per  non  restare  addietro  obbligati  a pren- 
dere eglino  pure  i|  galopfiu. , 

Non  rimaneva  a ser  Guglielmo  che  una 
sola  probabilità  in  favore,  quella  che  ri- 
liallantosi  in  mezzo  al  parapiglia  una  del- 
le due  carrozze  , o ina  moglie , o il  M.|i  - 
cliesc  si  rompessero  il  coHo.  Non  possiamo 
dir  con  certezza  ebe  formasse  espressi  voti 
in  ordine  a ciò  ; abbiamo  ooiidiiiicue  otti- 
me ragioni  per  ci  cdere  , che  o nell'  unu,  o 
nell’altro  clegriiidicati  doe  casi,  non  si  sa- 
rcbbedaloalU  di-pcrazioiie.  Ma  anche  que- 
sta piobabilità  dileguossi.  loidy  Asfhou, 
liencbé  estrania  al  timore  , coni  pi  esc  l'as- 
surdità ridìcola  di  cotal  gara  con  un  pei  - 
sonaggio  d’àltp  conto,  e io  pna  coi  .sa  che 
avea  per  meta  la  (iurta  d'un  castellò  di  cui 
ella  era  padrona.  Fattasi  quindi  alla  |>ur- 
tiei-a  , ordinò  al  suo  cocchiere  di  alleotare 

11  passo  , lasciando  picecdcre  l'altra  car- 
rozza, Obbedì  quest,!  di  tutto  buon  grado 
ad  un  ordine  venuto  n[>(>urtuiiissima.meole 
(ler  salvai'e  le  sue  oouvenienze^  csseiiilo  mi 
glìoi  ì de'  suoi  e menu  aQ'alieati  i cav,illi  del 
Maiebesv.  Kidoltosi  quindi  al  mezzo  trot- 
to, lasciò  alla  carrozza  verde  la  preminen- 
za di  entrar  nel  viale,  che  questa  Irascoi.-e 
colla  velocità  del  turbine  ; puiebé  il  eoe- 
cbìere  del  Marchese  si  era  f.itla  una  legge 
d'onore  di  dimustiare,  non  ostante  il  p,isso 
cedutogli. dìe  non  avrebbe  abbi-oguato  di 
un  tale  vantaggio  per  vincuie  il  pseuiio 
della  corsa.  Il  Marcoese  pertanto  arrivava 
con  tutto  il  corteggio  al  castello,  quando  la 
carrozza  di  lady  Astbon  trovavasi  appeua 
all’  incuiiiiiicia mento  del  viale. 

Sotto  il  vestìbolo  ilei  castello  i c vicino 
alla  (XII  ta  d’ ingresso  stava  in  piedi,  aspet- 
tando l’arrivo  del  suo  ospite  , ser  Gugliel- 
mo. Erangli.  a lato  il  Gglio  e la  iiglia , e 
dietro  a lui  molta  mano  di  servi  in  grande 
livrea.  I Nobili  scozzesi  a quu’gìoini  sfog- 
giavano, lino  in  guisa  sUavaganlc,  di  un 
grande  niiiiieiu  di  servi,  che  non  eoslava- 
nó  mollo  in  uii  (laeseove  abbondavano  più 
le  braccia  clic  fuiodi  di  ado[)ci  ai  le. 

Una  grande  pratica  nel  viver  del  mondo 
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H..v«  al  Ioni  Cancclirorc  Iwstanlc  domìnio 
«opra  sè»les!to,  perchè  anche  le  cìrcoslanie 
le  più  cootniric  noi  teneaacro  a lungo  in 
lino  alato  dì  confusione  agli  occhi  alimi 
dijdiccTole.  Sceso  appena  il  Marchese  dalla 
carroira,  gli  Tolse  i complimenti  d’  uso,  e 
f.iltolo  entrar  nd  salone,  gli  espresse  il  con- 
tento di  averlo  ospite  in  propria  casa.  Era 
il  marchese  dl.Athol  un  uomo  di  alta  sta- 
tura , l>en  fatto,  nel  volto  del  quale  scor- 
gi-ansi  gl’ indizi  dell’intelligenza  e della 
consuetudine  di  meditare,  e ne’ cui  occhi 
il  fuocn  dell’amhizinne  arca  da  alcuni  anni 
]ireso  il  lungo  del  brio  dell.a  giovinezza. 
Altera  è ardiroentosa  l’espressione  della  fi: 
ennnmia  , la  tempcrarann  Pabitudiiie  della 
r.iutela  , e il  desiderio' ardentissimo  di  ac- 
quistarsi, come  capo  di  una  fazione,  popo- 
larità. Rispose  cortesemente  alle  cose  geli 
fili  dettegli  dal  lord  Cancelliere,  che  In  pre- 
sentò formalmente  a sua  fìgiia  ; 'ma  ncl- 
J' adempiere  tal  cerimonia  , lina  distrazio- 
ne alquanto  forte  diede  a divedere  qual 
fisse  il  soggetto  chè  tutte  le  facoltà  della 
sua  anima  cnmprendea  in  quel  momento. 
• È questa  mia  moglie,  ladv  As'bon  * dis- 
se al  Marchese  nel  presentargli  biicìa. 

Arrossì  Cucia  , p-irve  irniravigliato  il 
Marchese  , c H lord  Canceltiere,  accortosi 
tosto  del  suo  ahbaglio,  lo  ritrattò  noh  scn- 
7.a  che  un  novello  turbamento  il  prendes- 
se. « Mìa  figlia  , ho  voluto  dire,  miss  lin- 
cia Asfhon,  mia  figlia.  Milord  : ma  il  fatto 
è che  ho  veduto  la  oarrozt.i  di  lady  Asthon 
entrare  nel  viale  , e ...  c ...  » ' 

» Non  fate  scuse.  Milord, c permettetemi 
che  io  vi  preghi  d’amlare  incontro  a Lady 
Asthon  ; intanto  filò  conoscenza  coK’ama 
bile  vostra  figlia.  Son  roortificatissimo  cln' 
la  mia  scrvitii  aHhia  folto  U passò  alla  mìa 
ospite  dinanzi  alla  porta  della  ina  ea«aj  ma 
io  credisa,  c ciò  mi  serva  presso  la  Sìgnor'ia 
vos'ra  di  scusa  , che  Milady  fos«c  tuttavia 
nel  mezzodì' della  Scozia.  Di  grazi.!.  Mi- 
lord! Non  facciamo  ceritnonie;  andate  a 
j iceverc  la  vostra  consorte.  » 

Rr.a  questo  appunto  elle  ser  Giiglichno 
rlesìderava  , onde  pmtìtlò  imiUantineolc 
«Iella  cortese  permissione  datagli  dal  Mar- 
rheso.  Sperava  «-he  Un  momento  di  collo- 
quio particolare  con  lady  Asthon  Icavrel»- 
Ix'dato  il  (<aui|H>  di  sfogare  contro  di  lui  il 
)>t  imo  inipiAn  detl.i  laitlera  , e che  indi  sa- 
iebhc  sl.itn  più  dis|xiL>ta  ad  accogliere  cui 


conveniente  dconro  | suoi  osj>iti:  Feriiialasi 
la 'Carrozza,  si  fece  innanzi  per  aiutarla 
moglie  a discendere  ; ma  oostct  respingen- 
dolo, chiese  la  mano  del  capitano  Craigen- 
gelt  che  itava  alla  portiera  col  suo  cappello 
•otto  il  braccio,  e che  in  lutto  quel  viag- 
gio avea  sostenuto  la  parte  dica  valici' ser- 
vento.  Appoggiandosi  al  braccio  dì  que- 
st’uom  ris|>ettabilo,  lady  Asthon  attraver- 
sò il  vestibolo,  danilo  alcuni  ordini  a di- 
versi àcrvì  ; ma  senza  m»i  volgere  una  pa- 
rola a ser  Guglielmo  ,>ehe  la  seguiva  , ,m- 
zichè accompagnarla  nel  trasferirsi  al  salo- 
ne. Ella  vi  trovò  il  nvircliesc  di  .\thol  che 
stava  parlando  col  sere  di'Ravenswoo<l  ; 
T.iicìa  avea  preso  nn  qualche  pretesto  per 
' levarsi  di  Pi.  Un’aria  d’ iinhirazzo  regna, 
va  su  tutte  le  fìsonomie,  eccetto  quella  del 
Marchese  ; perchè  qii.into  a (iraigengt  ll , 
tutta  la  costui  impiidcnva  non  bastav.a  a 
sbandire  dal  suo  votfo'grinrlizi  della  p.nira 
inspiratagli  d.slla  presenza  del  sere  di  Ra- 
vensurood  in->}iiclla  sala:  le  r'uiiunenli  per- 
sone delta  brigata  , qual  per  un  motivo  , 
qual  per  l’altro,  tutte  Irovàvansi  in  «no 
stato  che  non  era  quel  della  calma- 

Il  Marehesedopo  avere  nspcMaloun  mo- 
mento per  vedci'é  se  ser  Guglielmo  lo  pre- 
sentava a sua  'moglie,  s’ accorse  della  ne- 
cemllà  di  adempire  da  «è  medesimo  qiiesin 
cerimoniale.  « Il  lord  GanticlKere  ( ilis.se 
egli,  dopo' averla  salijtaf.s, a laviv  Asth'in) 
lui  ha  presentito  poco  61  sua  figlia  sotto  il 
litoio  di  sua  moglie;  avrehlic  potuto  «guai- 
mente  presentarmi  SII!»  moglie  come  figlia, 
perchè  lady  Asfhon  à scmpi'c  qual  l'ho 
veduta  alcuni  anni  fa.  Mi  permetterà  ella 
di  rinnovare  i diritti  dì  un'antica  cono- 
scenza ? » 

Ciò  dello,  (lesi  avvicinò  per  abbrac- 
ci irla  con  t;d  grazia  che  non  ammetterà 
rifililo.  <<  Son  venuto  in  casa  vostra, 'o  Mv- 
li'ly  , cnntiimò  indi , a far  la  parte  di  p>t- 
cifiealore.  Permettetemi  dunque  ili  prcseiv 
larvi  il  mio  giovane  ■cugino  , il  sere  iti  Ra- 
venswood  , e d' intercedere  per  ini  lo  vo- 
stra Imulà.  •> 

t.ady  Asthon  non  potè  a.meno  dì  vol- 
gersi verso  Edgardo  ficcndogli  una  rive 
i«nz.a  ; ma  con  un’  aria  di  sprcazantc  .-iltc 
rezza  , atta  a dimnstrarc  evidcntissiiiu- 
monte  che  non  lo  vedea  volentieri  in  .sua 
c.isa.  Nel  .s.ihito  restituitoli'  da  Kdg.iido 
apparivano  la  fierezza  e II  disdegno  d’  u.o 
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unmn  che  tnoominciù  <Iii  quell'  intanle  con 
rgiiHii  nenliiiiciiti  a cooiracc.imbiai  la. 

• Perinéttelemi,  o Milord,  ella  dirsc  al- 
lora al  Marche!vc  , dt  preiienturc  a rostr.'i 
hignniìa  un  iii'O  amico.  • Craigcngcit  fece 
un  parso  ara  oli  con  quella 'fronttita  iuipu- 
ilenra  che  gli  uninini  di  tal  genìa  credono 
disinvoltnrn,  c salutò  il  m.rrcitesedi  Athol 
che  appena  badngli.  « Voi  e<l  io  , «er  Gu- 
glielmo ( continuò  ella  , e furono  queste  le 
prime  parole  che  rolre  al  marito  ) , abbia- 
mo fatto  ciascuno  delle  nuove  couoscenre: 
vi  presento  dunque  il  capitano  Craìgifn- 

gelt.  !•  /• 

Il  Capitano  ripetè  nno  di  que'saoi  inchi- 
ni, che  il  lord  C.ancelliere  gli  restituì  senaa 
far  mostra  di  ricordai  si  d'averlir  veduto  in 
tutt'.altra  oeoasìone,  e come  unnin  deside- 
roso di  metter  paco  e aiufiirlia  generale  fra 
tutte  le  fazioni,  compi'eri  gli  ausiliari.  .Se- 
guendo questo  ooilcili.sliH-iosisleioa;  .<  1\t- 
inetlclcnii , disse  iif  Capitano  , Hi  prcscn- 
l.irvi  il  sere  di  R.avcnswo'Hl.  » Ma  il  sere  di 
Ravenswood  fathui  ritto  ritto,  ili  UkkIo  al- 
tero, Con  tuono  sprczrantc  e senj.a  degnarsi 
di  guai  dare  in  volto  l' emissario  tli  Buck- 
law,  -fu  pronto  a dire  : « Il  capitano  Crai- 
gengelt  ed  io  ci  conosciamo  già  ottima - 
niente.  » 

' « fktimamente  ripetè  il  C.ipitano  a 
guisa  di  eco,  ma  con  un  contegno  i lio  hkv 
strava  quanto  lo  avesse  ablKindonalo  la  sua 
«lisinvol'ur.i , e s'inchinò  per  salutare  il 
sere  di  Raven'Vitivid  ; incbino  pe'ù  nien 
profomio  di  quelli  fatti  al  Marcbeae  e al 
lord  Cnncellicro. 

Lòi'karl  , seguilo  da  tre  servì,  entrò  al- 
lora portando  vini  scelti,  eqiie’refìciantentì 
che  ai  usav.a  in  qiie'tenipi  offerire  agli  ospi- 
ti pi  inia  di  iiicllorsi  a tavola.  Iiiianlo  Lidy 
Asllmii  cbicae  la  permissione  <H  ritirarsi 
qu'.ilrbe  inomfnto  con  suo  uvirilo,  |ier  co- 
municargli , olla  disse  , un  affare  impor- 
tante. Il  Marchese  la  pregò  a cKspeiis.arsi 
•lai  cniupliiiiontì,  c Craigengett,  d"po  aver 
bevuto  sollecitamente  lur  sceondo  Kicebie 
r<’ di  sin  di  C. mare,  si  affici  là  ad  u«!Ìe 
«lei  satolle,  benebe  lady  .Asllum  avesse  rac- 
comandato a Lockart  di’ prendersi  parti- 
col.arissima  premnra  «ti  lai.  Ma  non  si  cu-' 
rnva  gran  fatto  dì  rimauei'e  terso  col  Mar- 
chese e eoi  sirre  di  RavensvrcxKl,  la  pi  csen 
sa  del  primo  teneiHlnlo  in  mai  stalo  di  sog 
ge/,iuite  c «l’ iiiipkicrio  , quella  del  sccoiulo 
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atlcrreadolo.  Alcuni  ordini  <L  dare  circa 
al  suo  cavallo  ed  alle  sue  bagaglie  gli  som- 
ministraroqo  buon  pretesto  per  ritirai'si. 

Rimasela  sulctiì  il  Marchese  u il  suo  gio- 
vane piinmie,  lilwri  di  comunicarsi  a vi- 
cenda le  l(vro  «mnsidcrarinni  sull'acimglicn- 
sa  ricevuta  da  lady  Aslhon.;  ìnUuto  die 
questa,  uscita  già  del  salone,  andava  avan- 
ti , seguendola  il  marito  non  dissimile  da 
un  reo  che  sta  per  ascoltare  la  sentenza  «K 
sua  condanna. 

Dopo  averlo  condótto  nel  proprio  gabi- 
netto della  toletta , si  abbandonò  alla  vio- 
Icn'a  del  suo  carattere  che,  per  un  riguar- 
do alle  appronre,  area  lino  allora  a tanto 
stento  represso.  Tirando  per  un  IxvicciO,  a 
fine  dì  farlo  entrare  più  presta,  lo  spaven 
tato  marito,  chiuse  laqjorta  «lei  gabinetto, 
e postasi  la  chiave  in  ìscarsella  , u alz,’tiidu 
alteramente  quel  capo  che  gli  anni  non  ave- 
vano a nimra  spogliato  d’ogiii  .sua  leggi.i- 
dria , c tìsando  sovi-a  esso  «lue  ocxliì  che 
esprimevano  risolutione  parial  risentimen- 
to, cosi  gli  parlò  : , f 

m Non  sono  mollo  roarivigliata,  milord, 
dei  legami  che  vi  è |iiaciuto  formare  nel 
tempri  dì  mia  lontananza  ; son  degni  della 
vostra  nascila  , e della  vostra  rducaiione. 
Il  torto  fu  mio  d'aspettare  da  voi  una  con- 
dotta divcisa.  Riconosco  il  mio  falloe  me- 
rito il  ciistign  che  nc  ricevo.  » 

« Lady  Aslboii , mia  tuia  Kleonora  , a- 
sroltate  1.1  ragione  un  momento,  c vedrete 
che  mi  son  comportato  cx>n  lutti  i riguardi 
durali  .dia  «lignilà  e agrìntcressi  della  no- 
stia  Simiglia.  • * 

K Vi  credo  capìcissimn , ell-i  replicò  in 
tuono  dì  dispi’ezso  , di  curare  gl' interessi 
dclb  .vostra  famiglia  ; ma  poiché  l' oiior 
dell.i  mia  vi  sì  trova  «mllegato  inseparabil- 
mente  , ro<  scuserete  se  io’  incarico  io  di 
vigilare , (iffinchc, non  si  facciano  cose  per 
le  quali  quest’ niioVe  vad.i  al  di  wMto.  » 

« Ma  c^  cosa  intendete  voi  dire  , lady 
Asthon  r Qu.ll  cosa  vi  ha  mai  ohe  vi  dis 
piace?  Come  può  darsi  che  «lopi  una  cosi 
lunga  lontan.mra,  il  vosliu  primo  pensiero 
arrivando  a f Castello,  sia  quello  di  portare 
accuse  contro  «li  mr  ? » 

• Chi<dctr(i>  alla  vostra  propria  «mscien- 
*a  , se»'  Gngiiclino  ; cercate  dentro  essa  ciò 
che  h.1  fatto  «li  voi  un  rinnegalo  alla  pai  bi 
Cai  prìi«7Ìpi  polllkó  da  voi  professati  fin 
qui,  ciò  che  vi  ha  quasi  tratto  al  punto  di 
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d.ir  vniitra  fìi’lia  in  Isposa  ad  un  initcraliile 
mendicante  j^iacnbila,  al  prù  invuluato  ne 
uiico  della  vostra  fainif^lia.  n 

« Ma;  in  nome  della  ragione  edelia  ur- 
hanità  ! che  cosa  doveva  io  fare,  o Milady  ? 
Poteva  io  forse  chiudere  con*deoenta  la 
porta  della  mia  casa  ad  un  uomo  di  nubili 
natali  che  avea  salvato  la  vita  a mia  tigiiii 
ed  a me  ì » 

> « Salvata  la  vostra  vita  ? Ho  inlcso.con- 
tarla  questa  storiella.  Il  lord  Cancelliere  si 
è lasciato  spaventare  da  una  vacca,  e pren- 
de per  un  Guido  di  W ai  wick  il  giovinastro 
cbel'haatnTnaixala.  Il  primo  bcccaiO'di 
Haddington  poteva  nello  stesso  modo  ac- 
quistarsi diritti  alla  vostra  oapitalità.  * 

'■  Lady  Astbon , Eleonora,  questa  non 
cune  cosa  sopportabile,  mentre  io. son 
pronto  a qualunque  sagriiisio  per  voi  I Ui- 
temi  soiamente  qual  cosa  desiderate  che  io 
faccia.  * 

m Andate  a ritrovare  i vostri  ospiti,  ri- 
spose r imperiosa  matrona,  e scusatevi  con 
Kavenswoaid  se  non  potute offrii  gli  più  lun- 
gemente  alloggio  nel  vòstro  castello  ; dite- 
li che  Tari  ivo  dèi  capitano  Craigengelt,  e 
'alcuni  amici , fra  gli  altri  del  sig.  llay-  | 
Sion  di  Rucklaw  , ebe  aspetto  a momenti,  > 
v’  impedisce  di ...»  - 

s Buon  Dio!  Madama  , esclamò  i!  Can- 
celliere, che  cosa  vi  viene  in  mente?  Ra 
venswuod  cedere  il  posto  ad  un  Craigen-  i 
geli  ! iUa  non  sapete  che  costui  è un  Cava- 
liere d’ industria  , un  gì uuea tur  di  mestie- 
re , una  vile  spia  ? Poco  è mancato  che  io 
non  lo  prendessi  per  le  spalle  e noi  mettessi  ' 
fuor  della  porla  ; e mi  sono  ben  maravi- 
gliato di  vederlo  fra  le  persoue  del  vostro 
corteggio.  » 

• E poiché  oe  lo  avete  veduto,  rispose  la 
sua  dolce  metà  , potete  esser  certo  che  la 
compagnia  di  esso  non  può  farri.se  non  se 
onore.  Capisco  bene  a chi  professa  l'ubbli; 
gazione  del  credilo  che  avete  formato  di 
lui.  Quanto  a questo  Ravenswood,  non  ri- 
ceverà nel  nostro  castello  miglior  tratta- 
mento, di  quello  che  egli  slesso  ha  fallo 
soffrire  ad  un  uomo  .stimabile,  ad  un  mio 
amico  che  ebbe  la  disgrazia  di  alloggiare 
alcuni  giorni  in  quella  smantellata  sua  tor- 
re. In  una  parola  ! Prendete  il  vostro  par- 
tito. Se  Ravenswood  non  esce  in  questo' 
isl.inle  medesimo  d.il  caslello  , iic  uscirò 
io.  » Sur  Guglielmo  iu  mia  agiialissiuia  fu- 


cea  grandi  passi  in  lungo  ed  in  largo.  Il  ti- 
more, la  vergogna,  la  collera  di.sputavaiio 
il  campo  a quella  cieca  soromessione  colla 
(■alo  era  solito  a.  cedere  ai  menomi  voleri 
i quella  adorabile  moglie  : ma  Icriuinò  , 
giusta  lo  stile  dafl' anime  debob  c timoro- 
se, coll’  adottare  un  mezzo  termine. 

H Vi  dirò  francamente  , Milady  , che  ne 
voglb , nè  posso  rendermi  colpevole  verso 
il  seredi  Ravenswood  della  inurIjaiiUà  che 
mi  proponete.  Non  ha  meritato  un  tal  trat- 
tamento ila  me.  Se  voi. siete  si  poco  ragio- 
DOvoIc  per  fare- sotto  il  vostro  medesimo 
letto  un  insulta  ad  un  uomo  d'alto  Icgnag- 
gin  , non  posso  iinpedirvelo  ; ma  non  vi 
servirò  aimcn  di  ministro  in  un  procedere 
tanto  mostruoso.  » < . 

a Siete  risoluto  cosi?  » 

■ Risolutissimo.  Chiedetemi  qualche  co- 
sa che  si  accordi  collo  coovenieiue  , come 
sareblic  allontanare  a poco  a poco  le  occa- 
sioni di  vederlo,  fargli  dire  quando  si  pre- 
senterà che  non  siamo  in  casa,  ben  volen- 
tieri ! Ma  intimargli  dì  partir  sull'  istante 
da  casa  mip,  è quella  cosa  che  non  fatò,  e 
alla  quale  ngn  mi  è lecito  di  consentire.  >- 
« Dunque  m'  assulneiò  io  l’incarico  di 
sosteneie  làiiiore  della  làmjglia,  come  I ho 
già  tàtto  più  <f  una  .volta  » 

Sedutasi  indi,  scrisse  in  .fretta  poche  ri- 
ghe, e iiientre  apriva  una  porta  per  chia- 
mare una  oauicrieia  che  stava  nella  came- 
ra cootigiia,  il  lord  Cancelliere  fece  ancora 
un  tentativo  per  impedirle  dì  avventurare 
uus  risoluzione  che  pelea  condur  seco  rt- 
Icvantiss'Hoe  conseguenze. 

a Pensate  bene  , lady  Asthnn , a quella 
che  fato;  pcusale  che  stiamo  per  procac 
ciarci  un  mortale  nemico  in  questo  giova- 
ne pìen  di  fuoco,  cui  non  potrebbero  man- 
care modi  per  nuocerne'.  ...» 

a Avete  mai  veduto  un  Douglas  parcn- 
t.ird'uu  nemieo?  » disdegnusameiile  gli 
chiese. 

a Òttimamente  , ma. egli  è orgoglioso  e 
vendicativo  quanto  cìnquoccnio  Douglasc 
cinquecento  diavoli.  Prendetevi  solamente 
una  notte  per  pensarci  sopra.  » 

» Nemmeno  un  minuto  ! Misiress  Pa- 
tullo , tenete  , portale  questo  biglietto  al 
giovane  Ravenswood.  >i 

« Al  sere  di  KaveinwooJ  , MiLdy  ? » 
n Sì  , si  , a quello  ebe  ulcuui  cliijuiauu 
con  questo  nome.  » 
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« He  ne  lavo  le  mani,  disse  il  lord  Can^ 
celliere,  e yailo  in  ^i.iidino  per  assicurar- 
mi se  il  giardiniere  Ila  preparate  le  frutta 
per  la  tavola.  • 

« Andate,  an(1.ite,  4>li  diss'ella  in  tuona 
di  .sprezzo  : e rinf’raziato  il  cielo , che  vi 
Ila  data  una  moglie  capace  di  pensare  al- 
r<moredella  faniiglia,quaiito  voi  lo  siete  di 
li.id.irèche  noti  manchino  l'uva  e le  pere.  » 
Il  lord  Cancelliere  rimase  nel  giardino 
il  tempo  necessario  a line  di  non  trovarsi 
preseiite  allo  scoppio,  e |ier  lasciar  raffi  cd- 
d.ii  e il  |>rimo  calore  del  risentimento  di 
Ravenswond.  Rientrato  nel  castello,  trovò 
nel  salone  il  marchese  di  Athol  , inteso  a 
dar  ordini  ai  propri  servi,  e collo  sconten- 
to che  gli  si  leggeva  sul  viso.  Cominciò  il 
rimo  a balbutire  alcune  scuse  per  aver 
iiciato  solo  l'altro  sì  lungo  tempo,  ma 
questi  lo.interruppe. 

« Suppongo,  sor  Guglielmo,  che  cono- 
sciate questo  biglietto  veramente  strano  , 
dì  cui  vostra  moglie  ha  creduto  favorire  il 
mio  giovane  parente  ( e mise  molta  enfasi 
su  quel  min  ) , e quimii  vi  suppongo  pre- 
parato al  congedo  clic  mi  prendo  da  casa 
vostra.  Il  mio  parente  ha  creduto  poter 
dispensarsi  anehc  da  questa  formalità  , 
perchè  le  gentilezze  che-  gli  avete  usate 
prima  , sono  or  cancellale  da  un  affronto 
cui  non  poteva  mai  aspettarsi,  n 

« Vi  protesto , Milord  , rispose  scr  Gu- 
glielmo, tenendo  fra  le  mani  il  biglietto  di 
lady  Asilion,  cb'ìo  ignoro,  e affitto  ignoro 
il  contenuto  di  qpcsta  lettera.  So  pbc  lady 
Asthon  non  è priva  di  pregròdizi  f che  e 
fucile  ad  ascoltar  troppo  un  primo  impetoi 
e sono  sìncCrissimamentc  aluitio  di  quanto 
è accaduto;  ma  spero , considererete,  o 
Milord  , che  una  donna  ....  » 

« Ha  da  sapere  (così  II  Marchese  termi- 
nò la  frase  dell'altro  ) quel  che  è dovuto 
alle  persone  di  un  certo  grado,  se  nasce 
bene  .ella  stessa,  e 

« E vero , Milord  y soggiunse  il  misero 
Cancelliere',  ma  piacciavi  far  attenzione 
che  lady  Asthon  è una  donna  ...» 

Che  ha  bisogno  di  chi  le  insegni  quali 
Siena  ì doveri  di  una  donna  ! ( lo  interrup- 
pe nuovamente  il  Marchese  ).  Ma  eccola  ! 
Voglio  sapere  da  lei  medesima  qual  sia  il 
motivo  di  un  insulto  così  straordinario 
fattosi  ad  un  mio  parente  , mentre  egli  ed 
io  stavamo  sotto  il  vostro  tetto.  » . 


Kiilnva  in  quel  momento  lady  Asilion. 
Nò  la  discussione  di  lei  col  marito,  nè  un 
colloquio  che  chiio  in  appicssO  colla  figlia, 
avendole  impedito  di  pensarcalle core  del 
suo  aggiustamento,  sfoggiava  di  tutta  la 
|>ninpa  ,'con  cui  uiostravnnsi  le  dame  di 
qiie'  giorni  nelle  occasioni  delle  maggiori 
solennità. 

he  fece  il  .Marchese  un  altero  saluto,  che 
costei  nella  guisa  medesima  conliaccani- 
hiò.  Indi  ritogliendo  dalle  mani  mciamen- 
te  passive  di  scr  Giiglicinin  il  biglietto  che 
gli  avea  consegnato  poc'anzi,  niossc  alcuni 
passi  verso  di  lei  ; ma  non  ehlie  tcm|>o  di 
parlarle  , pcieliè  questa  così  il  prevenne. 

« Veelo,  Milord,  che  siete  in  procintod'in- 
tavolare  un  siiggethv  di  dialogo  assai  disag- 
gradevole ; e mi  spiace  che  sìa  accaduto 
qualche  cosa  c.vpace  di  sconceilare  un 
istante  le  cure  del  rispettoso  .ncenglimcnio 
alla  Sìgnor'ia  vostra  doviitu.  Ma  a quanta 
ho  ojx'rato  venni  costretta.  Ilsig.  Eilg.ardo 
Raveiiswood  ha  abusatile  dell'ospitalità 
che  avea  trovata  pi  esso  questa  famigtìa,  e 
del  cara  tiere  lrop|io  facile  di  scr  Guglielmo 
Asthon,  per  ìiiipiulronirsi  del  cuore  di  una 
giovine  senza  il  consenso  dei  genitori  di 
essa  , consenso  che  non  avrà  mai,  » 

Tutti  gli  uomini  si  risentirono  nel  me- 
desimo tempo. 

a II  mio  parente  è incapace  ...  » gridò 
il  Ma,rchese. 

a E impossibile  che  mia  Cglia  ...  « gridò 
-il  Iòni  Cancelliere. 

Lady  Asthon  gl’  interruppe  entrambi. 

a II  vostro  parente.  Milord,  se  il  signor 
Ravciisvvood  ha  l’ onoro  di  essere  tale  , ha 
usato  di  clandestine  pratiche  per  sedurre 
l'inesperienza  di  una  giovìnei  La  vostra  lì- 
gli.a  , ser  Guglielmo,  ha  dimenticati  i pro- 
pri doveri  , incoraggiando  le  premure  di 
un  amante  , che  era  l'ultimo  degli  uomini 
al  quale  ella  avesse  dovuto  pensare.  » 

« Credo,  Milady  (esclamò  il  lord  Can- 
celliere uscendo  questa  volta  fuor  dei  li- 
mili della  sua  ordinaria  pazienza  ),  ohe  se 
non  avete  nulla  di  meglio  Ha  raccontarci, 
era  meglio  custodirvi  per  voi  questo  segre- 
to di  famiglia.  » 

« Rerdonalcmi , scr  Guglielmo  , costei 
pacatamene  rispose.  Milord  ha  diritto  di 
conoscere  quale  cagione  abbia  dato  impulso 
alla  condotta  clic  ho  dovuto  leuerc  verso  di 
un  uomo  da  lui  qualificato  per  suo  parente.  • 
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« Questa  c una  cagione , pcnw'>  fra  il 
loifl  tatirelline  , ainT.itu  dopo  rolfcItM; 
prrrliv  quaml’iiiiclie  sia  fonilata,  ikmi  sicu- 
ro ch'ella  iHMi  lasapca  quando scrissvqucl- 
la  letlcra  a Raveiiswood.  > 

a £ la  prima  rnllaclieodo  parlare  di  ciò, 
soggiunse  il  marcheso  di  Alimi  ; ma  poirlii- 
avete  posto  in  campo  un  argomcnlo  s'i  de 
licato,  n Milad y,  mi  pcrmetlcicte  dirvi  che 
la  nascila  e le  parentele  del  mio  cugino  gli 
«lavano  mi  diritto  ad  essere  ascoltato  semia 
disdegno,  e a riccicrc  almeno  in  guisa  one- 
sta un  rifiuto  , supponendo  ch’egli  alihia 
potuto-essere  si  amhitìoso  per  sollevare  te 
Mie  ideè  sino  alla  figlia  di  ser  Guglielmo 
Asllum-  » 

a SpiTO,  Milord,  soggiunse  Milacly,  ohe 
non  vi  siate  dimenticato  qual  sangue  scor- 
ra nelle  vene  di  Lucia  per  parie  di  madre. a 

a Conosco  pcrrcManiciite,  Milady,la  vo- 
stra genealogia  ; e so  che  v enite  da  un  ra- 
mo cadetin  della  famiglia  Dougla.s.  M«  do- 
vreste voi  pure  non  ignorare  cne  ì R.lvcn- 
swoml  si  sono  per  tre  volte  ìniparrhiati  col 
canto  primogenito  della  .stessa  Casa.  Ve- 
niamo alla  snslanra  della  cosa,  Milady.  So 
eh' è dilKcile  il  vincere  antichi  pregiudir-i 
tutto  ad  un  tratto.  So  che  (ino  ad  un  certo 
punto  bisogna  scusarli.  Sicuramente,  nnn 
avrei  lasciato  pai  tir  solo  , dopo  l'insulto 
che  ricevè,  il  mìo  perente  senta  la  sperali 
za  di  (loter  entrare  mediatore  ; C tale  spe- 
ranza fa  che  |iai  tirò  solamente  questa  sera 
per  trovarmi  col  sere  di  Ravensn'ood  ad 
un  luogo  distante  dì  qui  piK'be  miglia,  ove 
ci  siamo  dati  ritrovo.  Pariiamodunquecon 
maggior  calma  di  questo  aSàre.  « 

« E tutto  quel  eh’  io  desidero  , esclamò 
rervidainenlo  il  loid  (oincelliere.  Lady 
Asihon  , unitevi  a me  nel  far  debitaniciite 
a sua  Signorìa  1 convenevoli  di  nostra 
casa.'  » 

• n castello,  come  ttilfo  ciò  che  vi  si 
racchiude,  disse  lady  Astlion,  dipende  da- 
gli ordini  di  Milord  per  qoanlo  tempo  gli 
piacerà  onorarlo  di  sua  presenza.  Ma  circa 
alle  di.Kussionì  che  riguardano  un  argo- 
inento  si  poco  grailitn , spero  . . . . 

« Perdonatemi , Milady  , disse  il  Mar- 
chese , ma  non  voglio  lasciarvi  prendere 
con  troppa  fretta  nn  partilo  definitivo  so- 
pra un  argomento  cosi  rilevante.  Dimenti- 
chiamolo alcuni  istanti  per  pensare  a più 
aggraduvoli  coK.  Ci  torucrcino  sopra  a 


mente  più  sirena,  e meno  preoccupnta.  Ma 
velia  che  vi  c arrivata  rniiipagiua.  Permet- 
tetemi (li  pinlillare  della  rinnovala  nosira 
eooo.siviiza  (ler  oH'i  ìi  vi  la  m.ino.  • 

Lady  Asibon  sorrise,  e ofl'erse  la  mano 
al  M.iichesc,  che  la  condusse  nel  salone 
della  mensa  , ii.sando  rii  tutta  la  grazia  c 
galanteria  della  vecchia  Corte,  la  quale 
non  |H'rmclleva  ancora  ad  un  uoUio  ben 
ediiealo  il  coni|ioi  tar.si  vci'.vi  una  ragguar- 
devole donna  con  que' morii  traseiirali  e 
privi  d’ogni  cerimonia  che  si  addìiehlieio 
ad  tin  contadino  iH'l  ballare  colla  sua  lu- 
na molala  in  una  festa  di  nozze  caiiipcsiri. 

Colà  trovarono  BucLlatv,  Ciaigeitgell  ed 
alcuni  altri  vicini  che  il.  loivI-CanciHicre 
aveva  invitati  per  tener  (Muipagiiia  al  Mar- 
chc-e.  Miss  Asthnn  avemlu  tinta  una  indi- 
spnsiziouc  por  dispensarsi  dal  comparire 
all.i  mensa  , rimase  vacnnlc  il  su»  posto, 
splendido  (ino  all.i  profusione  fu  quel 
Iiancheitn,  c ì ennvitritì  non  si  separarono 
che  a iiultc  ben  avanzala.  . , 

CAPI-TOLO  XXII. 

■ Tal  de' sani  figli  at  nutarmm  stuolo 
a Segnò  d'  stigosee  atisersiido  ralle 
» Il  primo  padre  ' Alinea  compagna  al  duolo 
a tu  quejTu  deir  esilio  amar.v  valle 
a Kbbe  una  S|Kisa  j io  derelillo  e solo 
a Alt'  allvn'o  uotio  vulgo  lo  spalle,  m 
■'  IVallcr. 

Noa  m’^rreslcrò  a descrivere,  perche  su- 
periori ad  ogni  descrizione , i seutiuK-nli 
di  srlegno  e dì  corvloglio  che  sì  straziavano 
a vicenda  il  cuore  dei  -sere  di  Ravenswood 
nell’allontaiiarsi  dal  castello  de’suot  ante- 
nati. Il  biglietto  di  lady  Asthon  era  con- 
cepito in  tenui  iti  li  sgradevoli , che  non 
gli  sarebbe  stato  permesso  il  rimanere  un 
istante  di  più  entro  il  recinto  di  quelle  mu- 
ra , e mostrarsi  cbnsenlaneo  a quella  alte- 
rezza, che  in  luì  anche  troppo  alligiuva. 

Il  marchese  di  Alhol  rav.visava  in  parte, 
come  arrecato  a sè  stessa,  l'affronto  sofferto 
dal  suo  parente  ; ma  coll’animo  di  far  qual- 
che tentativo  a fine  di  riconciliare  gli  ani- 
mi delle  due  parti , lo  lasciò  partir  solo  , 
dopo  averne  ottenuta  la  promessa  chela 
aspetterebbe  alla  Tana  della  Volpe,  piccìo- 
la  osterìa  situata,  i leggitori  se  ne  ricorde- 
ranno, quasi  a mezza  strada  fra  il  castello 
di  llavenswood  e la  torre  di  Wotfcrag , 


DI  LAMMEKMOOR. . 


vale  a clireinniana  in  circa  quattro  mi;>lia 
■la  ciascuno  de' due  castelli,  iti  pi  cli^^ca  il 
Maisdiusc  dì  ragqi tingere  colà  l'Mgardo 
nella  sera  imtdesiina  , o al  più  lardi  alla 
cioiiiane  ilei  dì  successivo.  .Se  avesse  ascol- 
tate soltanto  le  voci  del  proprio  riscntì- 
liiento , sarebbesi  partito  in  qiiell' istante 
dalla  casa  del  lord  Cancelliere  ; ma  la  sua 
visita  nasenndea  in  oltre  politici  divisa- 
menti,  che  non  gli  placca  metter  da  lun- 
da  , senza  aserc  almeno  tatto  prova  di 
mandarli  ad  esecuzione.  Lo  stesso  sere  di 
Jlavenswood  , adonta  della  rabbia  che  il 
lacerava,  non  vnica  chiudere  ogni  adito  à 
quella  paciiicazionc  , che  pnteano  dare  a 
sperare  e l'opera  del  nobile  suo  congiunto, 
e i sentimenti  del  lord  Cancelliere  sempre 
inandestatisi  allo  stesso  llavenswood  favo- 
revoli. Quindi  avea  confermato  il  Marche 
se  ncirintenzione  di  tratteneisi  ancora  per 
alcune  ore  nell’ abitazione  di  ser  Gugliel- 
mo , senza  poi  arrestarvisi  egli  più  lungo 
tempo  di  quello  che  fu  necessario  per  con- 
certare col  parente  il  luogo  dello  scambic- 
vol  ritrovo.  • 

Trascorse  tutto  il  viale  del  castello  di 
gran  galoppo,  quasi  sperasse  colla  r.ipidità 
del  fuggire  sottrarsi  al  tumulto  degli  af- 
fetti ai  quali  trovavasi  in  preda  il  suo  cuo- 
re ; iiia  ugni  sforzo  a tal  fine  era  vano  , e 
a poco  a poco  divenne  più  lento  il  suo  cor- 
so. Poiché  gli  alberi  ebiiero  nascoste  ai  suoi 
sguardi  le  alte  torri  del  castello  d onde 
partì  , e impotente  a slundire  le  penose 
considerazioni  che  gl'  ingombravano  l'ani- 
mo, linalmente  si  abbandonò  alle  medesi- 
me , senza  prendersi  veruno  studio  di  al- 
lontanarle. Il  sentiero  su  cui  trovavasi  in 
quel  momento,  guidava  alla  fontana  della 
Sirena  e alla  capanna  di  Alìsa  ; circostan- 
za per  cui  gli  si  svegliarono  con  forza  nella 
mente  le  idei;  superstiziose  che  in  generale 
aveansi  allora  circa  il  preteso  influsso  di 
questa  fonte  sulla  casa  di  Ravenswood  , e 
i suggerimenti  di  cui  indarno  la  vecchia 
cieca  lo  aveva  munito. 

a Gli  antichi  proverbi , pensava  fra  sè 
medesimo,  talvolta  dicono  la  verità.  La 
fontana  della  S'irena  c stala  anche  di  re- 
cente fatale  alla  famiglia  di  Ravenswood  , 
e ha  veduto  l'ultimo  attedi  follia  del l'ej-e- 
de della  medesima.  Alìsa  ebbe  ragione,  c 
mi  trovo  nello  state  che  da  essa  ini  fu  pre- 
detto, ìli  uno  stato  anzi  più  deplorabile. 

rom.  ir. 
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Lo  scorno  cui  soggiaccio,'  c maggiore  di 
quanto  ella  avea  pri's.igito.  .Se  non  mi  sono 
collegato  in  nodi  di  piirentcli  colla  fami- 
glia del  pi'rdibire  dell.i  mia  gente,  nomli- 
iiicno  mi  sono  avvilito  a desiderarlo,  cil 
ho  provato  ruiuiliazìonc  di  uno  sprezzan- 
te rifiuto.  » . 

E nostro  obbligo  di  narrare  la  storia  sic- 
come ne  fu  raccontata  , e se  verrà  posto 
mente  ai  tempi  ne’quali  accaddero  gli  av- 
venimenti or  descrìtti , e alla  propensione 
ohe  al  maraviglioso  aveano  coloro,  (icrciii 
opera  furono  successivamente  di  labbro  in 
labbro  trasmessi , non  arrecherà  stup<Me , 
se  questa  leggenda  è tinta  dei  colori  della 
superstizione,  altrimenti  sarebh’ella  mai 
una  storia  scozzese?  l'rcscnteromo pertan- 
to ai  nostri  leggitori,  priva  di  glosc,  una 
straordinaria  avventura  accaduta  a Raven- 
swood in  vicinanza  della  solitaria  fontana: 
straordinaria  avventura  che  sì  ebbe  in  quel 
tempo,  e che  si  ha  tuttavia  fra  gli  Scoz- 
zesi , per  un'apparizione  soprannaturale. 
Noi  crediamo  ciò  niillamcnn  che  possa  ve- 
nire spiegata  senza  ricorrere  ad  un  sovver- 
timento delle  leggi  orilinaric  della  natur.i; 
e forse  i nostri  leggitori  verranno,  io  cre- 
do, di  tal  avviso,  prima  che  si  termini 
queste  capitolo;  ma  abbandoniamo  un  tal 
soggetto  alle  loro  merlitazioni  , lascìaiulo 
cosi  anche  agli  amatori  de’ prodigi  la  sod- 
disfazione di  trovar  qualche  pagina  dique- 
sta storia  ai  loro  gusti  conforme. 

Circa  dugento  passi  lontano  dalla  fonta- 
na, il  cavallo  di  Edgardo  fermatosi  d'iin- 
pròvviso,  rizzò  le  orecchie,  impennossi , c 
per  due  volle,  punto  dagli  sticronì,  ricusò 
ili  andare  avanti , come  se  gii  fosse  dinan- 
zi qualche  oggetto  che  lo  spaventasse.  Ra- 
venswood , dopo  avere  volti  gli  occhi  per 
ogn’ intorno,  vide  fra  mezzo  agli  alberi  e 
alle  rovine  una  donna  seduta  sulla  stessa 
pietra,ove  si  stette  in  compagnia  di  Lucìa, 
quando  l’un  l’altro  il  giuramento  di  eter- 
no amore  si  diedero.  La  prima  idea  olfer- 
lasìgli  all’animo  fu,cbe  Lucia  avendo  im- 
maginato ebe  egli  si  terrebbe  su  quel  sen- 
tiero, si  fosse  colà  trasferita  per  confortar- 
lo almeno  a sostenere  la  comune  sciagura, 
e per  congedarsi  l’estrema  volta  da  lui.  Do- 
po aver  Ritti  nuovi  inutili  sforzi  per  man- 
dare innanzi  il  cavallo, finalmente  ne  scese, 
elegalcvrammalcad  un  altiero  , corse  alla 
fonte  gridando  : v Miss  Aslbon  ! Lucia  ! n 
i3o 
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L'oggclln  ili  ft'mminHi  forme  che  egli 
area  colà  contemplato  si  volse  immanti- 
nente verso  di  lui.  Ma  qual  fu  la  sorpresa 
di  Kdgaido!  In  vece  di  scorgere  i lirica- 
nienti  della  figlia  del  lord  (.ancellicrc , gli 
si  pararono  agli  occhi  le  luride  semhianzc 
della  vecchia  A lisa.  Rimase  attonito  per  lo 
stupore,  c più  grave  e misto  d'involonta- 
rio atterrimento  il  rendettero  e la  singola- 
rità deirabilo,  che  era  un  drap|io  bianco, 
o piuttosto  bigio,  alTatto  simile  a funereo 
leiiriioln,  entro  cui  avrolgeasi  da  capo  a 
piè  la  fantasima,  c la  statura  che  parca  più 
grande  e diritta  della  statura  consueta  di 
Alisa,  e soprattutto  lo  strano  fenomeno  di 
vciler  sola  c lontana  quasi  un  miglio  dalla 
sna  dimora'  una  donna  inferma,  cicca  e 
decrepita.  Continuando  egli  ad  avviarsi 
verso  quella  visione  di  femmina  , questa 
mise  innanri  iina'mano  come  per  vietargli 
di  procedere  oltre.  Un  paline  di  morte  co- 
privale  il  volto,  c movea  le  labbra  come 
se  articolasse  piyote , benché  non  facesse 
udire  suono  veruno.  Egli  proseguiva  non- 
dimeno, allorché  s'ialzù  in  piede  la  larva, 
e camminando  all’ indietro  sparve  e si  na- 
scose, non  v.’lia  dubbio,  fra  i diro9camen- 
li , o fra  le  vicine  boscaglie. 

Non  mancava  certamente  di  coraggio  il 
sere  di  Ravenswood;  ma  il  suo  spirilo  non 
essendo  inaccessibile  alle  idee  superstisio- 
sc  che  generalmente  allor  dominavano,  sì 
persuase  con  facilità  di  avere  avuta  una 
soprannaturale  apparizione,  e rimase  alcu- 
ni istanti  immobile  sul  sito  ove  avea  ces- 
sato di  scorgerla.  Per  ultimo,  chiamando 
intorno  all'animo  tutta  l’intrepidezza  di 
cui  era  capace,  si  avvicinò  alla  pietra  su 
della  quale  avea  veduto  assiso  Io  spettro; 
ma  nulla  annunziava  che  unente  mortale 
vi  si  fosse  avvicinato,  c l’erlte  che  le  cre- 
scevano .attorno  non  apparivano  peste  di 
sorte  alcuna.  E parimente  addentratosi  nel- 
le Imscaglie,  |>er  mezzo  a cui  gli  sembrò 
sparisse  la  straordinaria  visione , nemme- 
no ivi  scorse  vcrun  indizioclie  vi  fesse  tras- 
corsa , o vi  stesse- 

Colla  mente  ingombra  di  tutte  quelle 
idee  stravag.'inti  e confuse  che  vanno  uni- 
te all.s  pcrsiiasiune  di  aver  veduto  un  tre- 
mendo  prodigio,  il  seredi  Ravciftwood  ri- 
tornò laddove  avea  l.isoiato  il  c.vvallo,  non 
senza  giiard.u  si  addietro  più  di  una  volta, 
pei  verdicarc  se  il  misterioso  cute  fosse  l i- 


compttso.  Ma  oavcss'cgliveijutouna  crea- 
tura viva  , n uno  Spirito,  o non  fosse  clic 
giuoco  d’un’agitala  fant.isia  cotest’ap|iari- 
z.ione,  certamente  il  prmligio  non  si  rin- 
novellò  a’suoi  sgiiaivlì,  c trovò  il  suo  ca- 
vallo tutto  molle  di  sudore,  e tremante,  in 
sentenza  del  cavaliere,  di  quell'angoscia  e 
p.nir,<  che  siippoiieusi  inspirare  agli  ani- 
mali I.I  pic<enz..v  ili  uno  Spirilo  o di  un 
f.intasma.  Renelle  lo  f.iccssc  camminar  di 
pas.so , c lo  arcai  rz.zasse  eolia  mano  per  ac- 
chetarlo, durarono  per  qiiaisbe  tempo  nel 
palaf'iciio  i moli  convulsi,  come  se  avesse 
paventato  di  scorgere  fra  ciascun  alliero 
qualche  nuova  cagione  di  atterriniciito. 

« E egli  possibile,  pensava  fra  se  mede- 
simo, che  I mici  occhi  m'abbiano  in  tal 
guisa  ingannato?  Non  ho  io  riconoscili  li  ì 
lineamenti  della  vecchia  Alisa,  benché,  a 
quantn  parcanii , si  tenesse  più  ritta  del  so- 
lito, c più  alla  ne  apparisse  la  statura,  c il 
camminar  più  leggiero?  Che  mai  le  iid'er- 
inità  di  questa  vecchia  fossero  fìnte  a solo 
(ine  di  eccitare  l'altrui  compassione  ? O do- 
vrei io  prcsl.ir  felle  a quaiitu  fìnora  chia- 
mai pri'giiidizi  del  volgo,  c pensare  che 
costei  tenga  commercio  collo  spirito  delle 
tencbie , o che  qualche  ente  soprannatura- 
le ne  abbia  prese  le  sembianze  per  compa- 
rire al  mio  sguartio?  Voglio  schiarire  un 
tale  mistero,  c pi'ocurarmi  un  dato  stabile 
su  cui  fondar  le  mie  idee.  » 

Fermo  in  tale  proposito,  si  condusse  al- 
l'orto di  Alisa.  A|>erta  erane  la  porla , ma 
benché  làces.se  liellissima  giornata,  e il  so- 
le  in  queir  ora  scaldasse  con  più  copiosi 
raggi  la  terra  , non  vide  la  vecchi.a  seiliita 
sullo  scanno,  ov’cra  solita  a trascorrere 
sotto  il  salce  piangente  il  suo  tempo.  Ac- 
costatosi alla  casupola,  udì  una  voce  fem- 
minile die  mandava  gemiti  c grida.  Pic- 
ebiò  alla  pnita,  ma  niiin  gli  rispose;  onde 
do[s>  avere  aspettato  alcuni  istanti , .alzò 
il  saliscendi , entrò  nella  camera , e si  tro- 
vò nel  soggiorno  del  lutto  e della  deso(.t- 
zione.  Veiieasi  steso  sul  letliceiuolo , ove 
la  misera  cieca  avea  esalato  l'ultimo  respi- 
ro, il  eoi  po  della  medesima  inanime  , nè 
ancor  per  intero  agghiacciato  dal  freiido  di 
morte.  La  giovinetta  che  diinnrav.'t  con 
essa,  seduta  ad  un  angolo  della  stanza,  si 
conlorcea  le  mani  , mcttea  singulti,  c parca 
lottasse  fra  il  dolore  inspiratole  dalla  mor- 
te déll.-i  sua  Tcccliia  compàgua  , e la  tema 
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cbc  l'iilt.'.!  (li  sUrsi  pi-CMo  un  cadavere  io 
lei  lisvegliava. 

I.uugi  d.iU'apportarlc  calma  la  presenza 
del  sere  di  Ravenswood  , parve  clic  le  ec- 
citasse moti  di  sorpresa,  e pi  css»clié  di  spa- 
vento. Poiché  il  Scelsi  In  adoperato  a con- 
fortarla e a farla  traii<|ullla , ipiesta  linai- 
mente  gli  disser  a \'i  siete  sollecitato,  (o  ve- 
do \ pure  giungete  ancor  troppo  Ludi.  » 
Non  polendo  Edgardo  coniprendere  il  si- 
gnilicaV)  di  queste  espressioni,  le  unisse  va- 
lie  domande,  evenne  per  ultimo  a s.v  pere, 
che  Alisà,  sentitasi  assai  male  tutta  la  not- 
te, aveva  mandalo  a eliiamare  una  vcculiia 
sua  vicina,  colla  quale  s'iiilerteiinc  .qiiauto 
tempo  le  forze  sue  le  permisero;  e che  ac- 
corgendosi dellapprossimaredel  momento 
estrento,  I’  avea  incaricata  di  correre  al  ca- 
steli»  di  IlavenswoorI  per  pregare  il  seie  di 
questo  nomea  trasferirsi  da  lei  ;.e  calco- 
lando il  tempo,  la  vecchia  iiicssaggicra  |mi. 
tevn  appena  esservi  arrivata,  mentre  la  gio- 
vinetta parlava.  Ma  t corriuii  spediti  dai 
poveri  sono  pei'  lo  più  negligenti,  e fu  ve- 
rilicatn  in  appresso  che  la  donna  scelta  a 
tale  uliìzio  dalla  morilionda,  nemmeno  si 
lasciò  vedere  al  castello. 

• Intanto,  continuava  il  suo  racconto 
Bai  bara,  mistrc'ss  Alisa  manitéslava  som- 
ma impazisnza e ragilazione  elei  suo  spi- 
rito seiiihrava  annientarsi  a projioruone 
del  iliiiiiniiir  elellc  foizc.  Pochi  istanti  pri- 
ma, di  morire  ^ I’  ho  udita  volgere  al  cielo 
ferventissimi  voti , perchè  gli  coiTcedcs.se 
di  vedervi  anche  una  volta,  e di  (Kitervi  di 
nuovo  rammentare  le  cose  che  vi  aveva 
raccomandate.  Ella  èmorla  quando  la  cam- 
pana del  vicino  villaggio  sonava  un’oia.  « 

Ultimi  detti  della  giovinetta  che  trassero 
a fremere  Ravenswood,  il  quale  avea  udito 
il  tocco  dell'ora  pochi  istanti  prima  della 
visione  che  atterrì  sì  fattamente  ri  suo  ca- 
vallo ; onde  quasi  più  non  potea  starsi  dal 
dubitare,  che  quello  non  fosse  stato  lo  spet- 
tro della  defunta. 

Per  un  riguardo  così,  ai  doveri  d<^lla 
umanità  , come  alla  memoria  di  una  doo 
■la  mostratasi  sempre  alTezionatissima  alia 
casa  di  Raveoswood,  Edgardo  si  prese  cura 
delle  esequie  da  celebrai  seie.  Udì  da  Bar- 
Ii.ira  il  desiderio  espresso  per  più  riprese 
dalla  defunta  di  e>sere  sepolta  in  un  cinii- 
leiio  situalo  presso  l' osteria  della  Tamt 
(klla  Volpe  y in  meszo  a cui  liova<sisi  U 
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tomba  edilicata  ali-antico  per  accogliere  le 
mortali  spoglie  de' Il.ivenswoiKl,  bài  eia 
tal  cosa  conforme  alle  uviiue  dei  vassalli 
di  Scozia  , i quali  per  lo  più  braniavaiiti 
che  le  loro  ceneri  andassero  a giacere  vi- 
cino a quelle  degli  antichi  lor  feudatari  ; 
ultima  prova  d'  aflullo  che  ad  essi  porge- 
vano , e ricompensa  ad  un  tempo  di  que- 
sto affetto.  Premum.so  Edgardo  di  compie- 
re gli  estremi  voti  di  quella  iiiescliiiia,  in 
caricò  Barbara  di  ricercare  nel  vicino  vil- 
laggio alcune  donne  che  venissero  a pie 
stare  gli  ultimi  iiHìzi  a que’  mortali  avanzi, 
ollèrendusi  , lindi’ ella  tornasse,  di  fui  l.i 
guardia  al  cadavere  ; rito  che  uveasi  pei 
indispensabile  nella  Scozia  , come  il  fu  al- 
tre volte  nella  Tessaglia. 

Partita  Barltara  , Ravenswood  si  trovò 
per  circa  ineiz’  ora  da  solo  a solo  a cusln- 
dire  il  corpo  esanime  di  colei  che  pochi 
istanti  prima  gli  era  comparsa  in  ispiritn; 
cosi  egli  credea  , a meno  che  i suoi  occhi 
e la  sua  immaginazione  non  lo  avessem 
nella  più  strana  delle  guise  abbagliato  ; 
complesso  inusitato  di  cnt:ustaiir.e  che.  ud 
onta  di  posseduto  naturale  coraggio,  in  un 
vivissimo  oi'gasino  li  teivcu. 

« Eltitè  morta  , ei  pensava  , pregando 
fervorosamente  il  cielo  che  le  conci-dessc 
di  vedermi  anche  una  volta.  Sarebh'egli 
dunque  possibile  che  un  volo  concepito  con 
vivacità  ed  ardoi-e  nell'ultima  agooi.i  della 
natura,  potesse,  anche  dopo  il  nostro  scio- 
glimento, esser  compiuto  P Sarebbe  possi- 
bile che  r anima  , prima  di  Lnciarsì  fuor 
de’ limiti  di  questo  mondo  mortale,  ser- 
basse la  facoltà  di  mostrarsi  a chi  vi  abil.i 
tuttavia,  vestita  delle  forme  da  essi  un 
tempp  animate  E perchè  , è a qual  line 
tale  sovvertimento  delle  leggi  della  natiiiu 
sarebbe  permessa?  Vane  ricerche!  La  mol  - 
te sola  può  app.igarle,  e ne  fa  d'uopo  a tal 
line  essere  privi  del  calure  di  vita  come 
quest'ente  inanimato  che  mi  sta  innanzi 
agli  occhi.  » 

Così  parlando  , volse  un  guardo  sul  ca- 
davere ,e  plorando  tal  quale  rihrerzoa 
contemplare  piòa  lungo  quelle  morte  sem- 
bianze, le  coperse  con  un  lenzuolo.  Indi  si 
assise  sopra  una  scranna  di  sculto  legno  , 
che  portava  gli  stemmi  della  famiglia  di 
Ravenswood;  vecchio  arnese  di  cui  era  riu- 
.scit.  ad  impossessarsi  Alisa,  mentici  cre- 
dit >ri,  gli  uOlziuH  della  curia  c i servi  fa- 
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rennn  preda  delle  snppelleltili  del  caitello 
die  il  defunto  Lord  cosi  retto  or  idesi  abban- 
donare. Cercò  intanto  di  sbandire,  quanto 
il  poteva  , dalla  sua  mente  le  su|>erslixiose 
idee  di  cui  l'aveanolc  dianxi  narrate  cose 
inombrata.  E per  vero  dire  , stavano  già 
in  quella  mente  assai  lugubri  pensieri  sen- 
za che  ne  accrescessero  la  tetraggine  i ter- 
rori derivati  da  soprannaturali  avvenimeiw 
li.  Non  bastava  forse,  dopo  essersi  veduto 
ramante  riamato  di  lady  Asibon , l'amico 
apprezzato  e onorato  dal  padre  della  me- 
desima , trovarsi  solo,  abirandpnatu , c 
custode  del  cadavere  di  una  vecchia  mor- 
ta nello  squallore  lagrimevole  dell’indi- 
genza ? 

Fu  nondimeno  lilierato  d’ un  incarico 
sì  penoso  più  pieslodi  quanto  avreblie  po- 
tuto ragìonevolinente  sperare,  mediante  il 
rlloino  di  Barlrara  , che  veniva  , per  va- 
lermi di  una  espressione  militale  , a cam- 
biarlo, accompagnata  da  tre  donne  del  vi- 
cino villaggio,  situato  alla  distanza  circa 
di  un  quarto  di  miglio  di  lì  , c che  erano 
accorse  con  maggior  sollecitudine  di  quan- 
ta poteva  da  esse  aspettarsi.  Certamente  , 
ìli  i|ii;il  si  fosse  altra  occasione  si  sarebbero 
all'i citate  meno,  ciscndo  una  di  qlieste  pa- 
ralitica , l’altra  zoppa,  più  che  ottuagena- 
ria la  terza.  Quest'ultima,  grande,  fornita 
di  forte  compicssiottc,  e ad  onta  degli  anni 
non  priva  air.ilto  dell’antico  vigore  , era 
quella  medesima  che  avea  trascorsa  uivi 
jeirtc  della  matliiia colla  defunta.  Compia 
cciidosi  le  menzionate  lemmine  della  pre- 
ferenza die  Darbara  avea  lor  doncciluta 
nel  chiederle  a questo  funebre  incarico , 
non  jrerdetlero  un  istante  per  venirlo  ari 
assuiiicie  ; perche  non  avvi  nella  .Scozia 
contadino  ri'  entrambi  i sessi  ebe  non  fac- 
cia a gara  per  vedersi  scelto  alla  cerimonia 
«Il  prestar  le  esequie  .ni  un  morto.  Non 
.saprei  dii  e,  se  ciò  fosse  per  una  Conseguen- 
za dell'  indole  grave  od  entusiastica  , ca- 
j allcristica  non  v'  ha  duMiio  del  |X>polo 
scozzese  , o se  per  una  ricordanza  di  anti- 
dic  idee , giusta  le  quali  l' istante  d^li 
onori  fonerei  prestati  ai  morti  ne  diveniva' 
lino  rii  godinieiitn  pei  vivi:  omi'e  che  i lauti 
pasti  , cil  anche  l'iibbriachc/za,  aiulavaiioi 
e vanno  pei  lo  più  in  questo  paese  con- 
giunti alle  esequie  de'  tra|iassati.  Ma  quan- 
to piacere  gli  iroiiiioi  i.rnvavairo  nella  parte 
sollarzevolc  di  colai  lesta,  delt.i  Vagii,, 


altrettanto  ne  tracvan  le  donne  dalli  pa'i 
trista  , dalle  cure  cioè  che  voglionsi  riaic 
al  defunto  prima  di  consegnarlo  alla  ter- 
ra. Aggiustare  le  membra  irrigidite  dalli 
morte  sopra  una  tavola  preparala  a tal  uo- 
po , avvolgere  in  un*bianco  lenzuolo  il  c.i- 
daverc , collocarlo  entro  la  bara,  erano 
fazioni  che  alliilate  venivano  alle  vecchie, 
e in  cui  le  vecchie  singolarineiite  ai  deli- 
ziavano. 

Giunte  le  tre  sibille  insieme  a Barbara, 
salutarono  il  sere  di  Ravcnswnod  con  un 
cupo  sorriso,  per  cui  gli  tornò  alla  memo- 
ria lo  scontro  che  Amleto  fe’ còlle  streghe 
in  mezzo  al  prato  inaridito  di  Forrer.  I.c 
fornì  d'  alcun  po'  di  d.maro  , e raccoman- 
dò loro  di  prestare  gli  usati  ullizi  al  caJ.i- 
vcredi  Alisa;  commissione  clic  di  tutto 
buon  grado  accettarono  , non  senza  f»r.:li 
intendere  come  fosse  necessario  ch’egli  ab- 
Itandonasse  quelli  casupiila  , prima  d'  in- 
cominciar elleno  i loro  riti.  Nulla  di  me- 
glio Edgardo  auguravasi,  c rimase  ivi  v>l 
quanto  facea  di  mestieri  per  ctiicilerc  in 
qual  parte  avrebbe  potuto  trovare  il  cu- 
stode del  ciiniterio  , ove  lascio  la  defiinl.t 
di  essere  se|iolla  , c chiamato  I’  Eremitag- 
gio , a fine  d’  avvertirlo  che  le  preparasse 
il  luogo  dell’  ultimo  domicilio. 

« Non  f.iticherele  mollo  a trovare  John 
Moi  tslieiigb,  gli  disse  la  decrepita  fra  le  tre 
parche  ; egli  abita  vicino  alla  Tana  della 
WÀjie,  luogo  ore  si  sono  celebrati  di  gran 
Ilei  banchetti  a motivo  di  funerali  ; che 
già  una  cosa  non  può  starsi  senza  dell'al- 
tra. V • • 

« E ben  vero,  comare,  disse  fa  znp^u 
appoggiandosi  ad  una  stampella  che  enr- 
reggea  il  dìfello  di  una  gamlia  più  di  Ire 
pollici  corta  dell'altra,  e mi  ricordo  an- 
cora clic  ad  uno  di  questi  banclielli  il  |m 
lire  del  sere  di  Ravenswood,  f|ui  presente. 
ste.se  morto  di  una  stoccata  per  Ir-ivcrso  al 
corpo  il  giovine  HIackhall  per  un  dispai  ere 
nato  fra  loro  bevendo  vino,  o acquavite  , 
ciù  |Kioi  sei  ve.  l’overo  giovane!  arrivato  a 
quella  osteria  allegro  onme  un.  fringuello, 
e gli  loceù  uscirne  coi  piedi  innanzi!  S|h‘|. 
lo  a tue  l’iucarico  di  sep[icllirln.  (ju.indo 
n'ebbi  ben  bene  asciugalo  il  s.ingiic.  era  il 
più  Ilei  c.idarerc  che  mai  si  Risse  velluto!  ■ 

Ognuno  creder.!  senza  fatica  che  il  ne 
conto  dì  <|iiesla  storiella  afli  etlò  la  pai  leu 
za  di  U.iveiiawooil , anche  sciua  di  ciò  lu 
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fastidito  a morte  di  una  tal  compagnia. 
M.i  nel  tempo  impiec(ato  per  andare  a ri- 
pi(^liare  il  cavallo,  che  lanciò  legato  ad  iin 
allieio  presso  la  siepe  di  cinta  delPortp  dì 
Alisa  y e per  istringere  te  cinghie  della  sci- 
la , e per  apparecchiarsi  a montarvi  sopra, 
non  (K>tò  a meno  di  udire  un  dialogo  di 
cui  erano  interlocutrici  la  ottuagenaria  c 
la  coppa , egli  argomento.  La  degna  coppia 
crasi  trasferita  neirorto  per  cogliervi  ra* 
merino , timo  e altre  erbe  aromatiche  , una 
parte  delle  quali  doveva  andare  sul  corpo 
della  defunta,  e la  parte  superflua  venire 
adoperata  ad  uso  di  sufTumigi  alla  stanra. 
La  paralitica,  già  stanca  per  la  corsa  f<it* 
ta  « rimaneva  intanto  a custodire  il  cada- 
vere, per  paura  che  le  streghe,  o gli  s*piri- 
ti , o i (leiuont  se  ne  venissero  ad  iinpadro- 
nire.  Dunque  il  sere  di  llavenswood  inte- 
se per  necessità  il  seguente  tratto  di  scena. 

« Bel  gamico  di  cicuta , o Ersilia!  la  /op- 
pa dioea.  Quante  stieglie  ne  tempi  andati 
non  avrehl>eio  abbisognato  di  migliore  ca- 
valcalui'a  |>er  attravcisar  l'aria  a cliiaro  eli 
luna  e (lis(;endeiT  lino  nelle  cantine  del  re 
di  Francia  ! • 

u Dite  liene,  Lavinia,  rispondeva  Tot* 
tuagen.iria.  Ma  oggidì  anche  il  diavolo  è 
divcmil<»  duro  quanto  il  loid  ('ancellicie 
e I signori  del  (Consiglio  privalo,  che  han- 
no tuHi  cuori  di  sassi»,  ['ino  i ragat/i  ci 
trattano  come  streghe;  e sV  potienuno  Iken 
venti  volte  dire  il  palei  nostro  al  rovescio, 
c il  diavolo  non  ci  comparirebbe  neipuke- 
no,  >• 

« l/avetc  mai  veduto,  Ersilia?  » 

« Noi  alilo  che  in  sogno  qualche  volLi, 
e m*aspelto  liene,  un  dì  o raltiv»,  tli  essere 
Inuciata  fKrr  questo.  Ma  tanto  fa!  Lavinia, 
guaicla  li  bel  dolltiiodàtoei  dai  scrcdfKa- 
vciìswo(nI!  Con  qiKsto  manderemo  a prov- 
vc<lcrci  di.[iane,  di  birra  e di  t.ibacco,  d'iin 
(Hi*  d'acquavite  che  hruciereim»  collo  /no- 
chero,  e venga  , non  venga  il  tliavolo  , co- 
niare, ad  ogni  aiodo  iwm  'passeremo  meno 
allcgraiuentc  la  notte.  » 

Accoui|>i>gnò  questi  detti  di  un  riso,  on- 
tic  la  (jergaiuena  grin/a  delle  sue  guance 
fece  iKlire  uno  sciakscio  molto  simile  al  ver- 
so di  un  barbagianni. 

K 11  sere  di  Kavenswood,  riprese  a dire 
1,1  7oppi,  è Una  persona  dì  gai  t»o<  un  uoui 
generoso,  e soprattutto  un  l>el  giovane,  lar- 
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pure  il  bel  cadavere!  Vorrei  io  la  cominis- 
sione  di  scp(>ellirlo.  • 

« Eh,  sorella  mìa  ! soggiunse  Tottuage- 
naria.  Gli  sta  scritto  in  fronte,  che  nc  man 
d’iionio,  nè  man  di  donna  lo  .stendcià  sul- 
la bara;  potete  esserne  cerla^  lo  so  da  buo- 
na banda.  » 

«c  Morirà  dunque  sul  campodi  battaglia, 
come  la  maggior  p.»rtc  de’suoi  vecchi  han- 
no fatto?  O morirà  di  fèrro,  o di  fuoco?  » 
« Non  mi  fate  altre  interrogazioni;  ric- 
cio però  che  non  avrà  lo  stesso  onore  che 
ehliero  ì suoi  vecchi.  » 

« Voi  sapete,  è vero , quelle  cose  che  tan- 
ti non  sanno  , Ersilia  ; ma  chi  dunque  vi 
ha  contate  tutte  queste  piirticolantà  intor- 
no al  sere  di  Ravenswmul  P » 

« Non  (>ensate  a ciò  ; badate  solo  a qiict 
che  vi  dico.  » 

M Però,  mi  assicurate  dì  non  avere  mai 
veduto  il  diavolo  ? » 

« Oh  ! quel  che  dico  lo  tengo  da  hu'ui 
canale,  come  se  Favessi  veduto.  La  sorte  di 
quel  giovane  era  stata  predetta  , che  egli 
non  aveva  anche  addossata  la  prima  cami- 
cia. J.e  predizioni  mi  sono  state  spiegato 
sol  questa  luaUina,  c si  verificheranno  ben- 
ché ahbiain  fatto  lutto  il  poter  mistro  (icr 
iiiipeilirlu.  n 

« Zino!  odo  il  cnÌ|)estio  del  suo  cavallo. 
Dlìiii!  ir)  sti'e|>ito  che  fa  caimninaiido  non 
augura  niente  di  lieiTC.  » 

u Non  venite  ni.ìi , comari  ? gridò  in- 
tanto la  pnialitira  da  starsene  entro  la  ca- 
s<i.  Facciamo  e diciamo  tutto  quello  che  c 
da  farsi  c Ha  dirsi.  Se  non  ci  spicciamo,  lo 
memhia  diverranno  stirate  ; e lo  sapete! 
ciò  porta  mala  ventura.  » * 

Ravenswood  si  era  già  allontanato  tanto 
che  non  poteva  oltre  mlire  i liiscorsì  dì 
Queste  lèni«ninc.  fie»  tamentc,  ci  teneva  in 
uit(»  ilisprezso  la  maggior  (Mrledei  (iiegiu- 
diai  intorno  alla  faltureh»eria,  ai  presagi, 
ull.i  Hiviiiarìonc,  coiiimi<(iM*  dnmtnasseio 
COI)  lanla  generalità  in  tutta  ta  Scozia,  clic 
chi  inosliava  sol  dubitarne,  veniva  l igìiar- 
iliilo  più  empio  d'un  turco  od'un  ebreo. 
Ninno  il  pareggiava  nell’tSser  peiiiuaso  , 
che  tante  volte  il  timor  ih  lla  im>rfe  c i tor- 
menti avCttno  forzate  tante  |>ovcre  vecchie 
infermioce  a oontèss’aisi  colpevoli  di  stre- 
gonei'ia  ; nè  igivtrava  cofue  tal  confèsstoiH: 
di  un  iniin.iginario  iK-iilio  fosse  stala  il 
^ud.amcuhMb  Uul<;ui>:iU4iU  c crudeli  cou- 


Digitized  by  Google 


LA  PROMESSA  SPOSA 


io38 

danne,  clic  lianno  nel  secolo  dcciinosettiiuo 
disonorati  i triliiin.iii  della  Scozia.  M erap- 
jiaiizionc  iiiimaainat  i.i,  o reale,  veduta  in 
quella  iiiatliiia  , ^li  avea  iii^umbruto  di 
(ante  Idee  superstiziose  lo  spirito,  che  si 
sterzava  invano  a sbandirle  del  tutto.  Mò 
ci.i  per  ilir  vero  troppo  atta  a dissiparle  la 
faccenda  per  cui  traslerivasi  all’ osteria 
lidia  Tana  della.  Volpe,  ove  non  tardò  mol- 
to ad  arrivare. 

, Prese  ivi  notizie  intorno  all' abitarionc 
di  Mortsbeiigb  , custode  del  ciinilerìo  , 
ilctio  1' Eieiiiita^’gio  , uve  il  cadavere  di 
Alisa  doveva  aver  sepoltura  ; e dcllo^li 
clic  la  casa  di  costui  era  alla  metò  del  mu- 
ro di  cinta  di  questo  soggiorno  dei  ta  a(ias- 
sati  , a quella  volta  avviassi.  Giacca  il  ri- 
detto cimilerio  fra  due  nioiili , entro  pic- 
riola  c stretta  valle,  lja»n.ita  da  un  limpi- 
do ruscello  che  sorgea  da  una  roccia, a pie' 
lidia  quale  la  natura  avea  scavata  una 
ifrutta  , cui  l'.irtc  in  appresso  diede  inlcr- 
iiaiuentc  la  furiua  di  croce.  Era  questo  di 
f.itto  l'eicmita^qio  , entro  del  quale  in  le 
inolissiiua  eia  un  qualche  anacoi  età  sass<>- 
iic  avea  fatta  peniicnzaje  lasciò  poi  al  luo>;o 
il  nome  che  tuttavìa  riuiaiicva^li.  Ne"  tem- 
pi più  vicini  a noi , la  ricca  abb.izia  di 
CoÌdini>liain  aveva  quivi  fondatu  unaca|i- 
|idla  , iii.i  di  questa  non  vedeasi  altro  ve- 
stìgio fuor  del  cimiti  rio  die  la  ricioiiea  , 
rlovc  tuttavia  venivano  sepolti  quelli  clic 
aveano,  prima  di  morire  , mostrata  va- 
qlicr.za  di  tal  aotraioiiio  pe'  lor  empi  fatti 
cadaveri.  Alcuni  lassi  solitari  vcrdegpia 
vano  tuttavìa  in  quel  sacio  recinto  , che 
aveva  altre  volte  accolte  le  frali  spO{;liu  di 
tanti  nubili  baroni  ed  illustri  guerrieri  , 
ma  caddero  in  dimenticanza  i tur  numi,  e 
vennero  distrutti  i iiiunumciiti  innalzati  ad 
unor  de’  medesimi,  intautochc  durava  art 
cora  il  rozzo  sasso,  foggiato  a guisa  dì  pi- 
lastro , clic  indicava  il  luogo  ove  pentoiK- 
d’inlìma  classe  erano  stale  sepolte. 

L’abitazione  del  custode  era  una  casu- 
pola appoggiata. al  muro  del  cimiterio,  c 
SI  Irassa,  che  il  letto  di  essa  toccava  quasi 
ter  ra  dalle  due  bande.  La  stopp'ia  da  cui 
questo  letto  .era  coperto,  divenuta  col  tem- 
po uri  terrìccio,  alimentava  numerose  ta- 
niiglie  di  vctriuole,  di  semprevivi,  ed’erlx; 
di  ogni  specie,  in  guisa  che  a primo  aspet- 
to, lungi  dal  credeie  (lueH'eililìzio  un  sog- 
gìoiuo  di  viveuU,  oguuuo  l'avrebbe  giudi- 


cato uno  di  quei  cumuli  artìfizìali  di  ter- 
reno adoperati  nei  tempi  addietro  per  far 
coperchio  ai  sepolcri.  Avendo  Raveiiswooil 
picchialo  alla  porta  delia  casu|>ola  , sep|ic 
che  il  custode  de'  morti  era  anrlato  a noi 
ze,  perchè  costui  accoppiava  le  due  profes 
sioni  di  giullare  c di  Ix-ccliino.  S'avvì,i 
quindi  nuovamente  alla  Tana  delta  V'd/ie, 
lasciando  avvertiti  quelli  dell.i  e.isupola  , 
che  alla  doiimue  ei  .sarebbe  riturn.ito  per 
dar  coiuiiiìssiuiii  all  uuiiiu  rial  diqipìo  im- 
piego , utile  a vicenda  a ehi  piangeva  c a 
chi  avea  voglia  di  rideie. 

Pochi  istanti  dopu  l’arrivo  di  Raven 
swood  a questa  osteria,  vi  giunse  un  cor- 
riere del  Àlarchese  per  avvei  lii  lo  , che  il 
suo'pailrooe  non  poteva  prima  della  mat- 
tina ilei  successivo  giorno  raggìugnerlo  ; 
omle  Edgardo  che,  fuori  dì  tal  circoslan- 
za  , s.irebl>e  andato  nella  sera  stessa  .alla 
sua  torre  rii  Wolfcrag,  risolve  di  pernulla- 
rc  alla  Tana  delta  Votiie,  per  appettar  qui- 
vi il  suo  nobìl  parente. 

CAPITOLO  XX.I1L 

n AMI..  Cur  di  bnmzo  ha  costui?  scava  una  fin-o, 
m K ili  calilo  ha  vai;lii'/.za.  OttAZ.  K aiìiiùlt-t  . 
H Coiiv.iiflo  |H.-r  lui.  riiè  aulica  usanza 
a l'ioga  c tciupia  a sua  vtialis  umano  aflelUe  » 
A'A*iXr.rpc«i/Y. 

rTEUEnoE  visioni  interruppero  il  sonnodi 
Ruveiiswoml,  c le  ore  di  veglia  ci  tiuscoi  -e 
turbalo  ria  amare  ricordanze  iutoiiioal 
p.tssain,  agitato  d.1  timori  suiravvcnire,  no 
$’ accorse  in  qiMsta  cITcrvesceuxa  d'idee, 
della  durezza  deH’unico  materasso  , su  <li 
cui  stette  adagiato  , o dell’ui  rìdezza  dclt.i 
slauza  assegnatagli;  primo  forse  tra  i v’iag- 
giatiirì , che  avendo  pci  iiulUto  in  quel  nii- 
serabil  Canile,  non  si  fo.ss«  lagnato  la  mat- 
tini sulla  n.ituia  ilell' alloggio  ; perchè  il 
iHMliti  corpo  è delicato  a proporzione  della 
tranquillità  dello  spii  ilo.  Alzaliisì  di  boins 
sìnia  ora  , e sperando  dalla  frescura  ilei 
mattino  quel  sollievo  che  dui  riposo  deil. 
notte  non  avea  potuto  ottenere,  s’avviò  ai 
cimiterio , lontano  circa  uu  oietao  miglMi 
dalla  Tana  della  Volpe. 

Uu  Icggiur  fumo  turchinìccio  , che  in 
comìnuiava  ad  innalzarsi  dal  tetto  della 
casa  ove  sUiva  li  custode  , coiitraddisi  ii 
gueva  il  suggioluo  de' vivi  da  quelio  dct 
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morii  ; onde  Ivlparclo  ponsò  che  Mort- 
slioiigh  fosse  già  loriiato  a casa  e airntoda 
Icllo,  e piissando  diiiaiixi  al  cancello  del 
cimilerio  ohe  Irorù  aperto,  vide  un  vec- 
cliio  clic  si  alTaccendava  a scavare  una  fos- 
sa, c da  quell'indizio  lo  giudicò  la  persona 
die  andava  cercando. 

i<  Sarà  questo  il  mio  destino  , meditava 
Edgardo,  ch'io  non  abbia  mai  dinanzi  gli 
ocelli  fuorché  scene  di  morte  c di  lutto. 
Ma  no  ; non  voglio  avere  la  dclrolerza  di 
dar  adito  a simili  idee  , né  di  permettere 
rhe  s'impadroniaeano  del  mio  spirito;  già 
la  mia  immagihazionc  le  ha  coltivate  an- 
, che  troppo.  » 

Il  vecchio,  accorgrndo.si  di  Ravenswood 
che  gli  veniva  incontro,  interruppe  il  la- 
voro , e colle  braccia  appoggiale  sulla  sua 
vanga  , guardava  l'altro  come  in  espetta- 
zione  di  udire  che  cosa  si  volesse  da  lui 
ma  vedendo  che  lo  straniero  continuava  a 
tacere , aperse  egli  stesso  un  parlamento 
quale  ai  propri  mestieri  addicessi. 

••  Voi  sarete  un  avventore  die  vien  qui 
per  un  matrimonio  , ne  sono  sicuro.  » 

« (illi  può  farvi  creder  cosi,  amico  mio?» 
gli  chiese  il  acre  di  Ravenswood. 

« Gli  é perchè,  se  noi  sapeste,  mangio 
a due  tavole,  e adoperando  a vicenda  l’ar- 
chetto c la  vanga  , ora  assisto  ai  prelimi- 
nari delle  nascite , ora  alle  conseguenze 
delle  morti;  e mi  basta  un’ occhiata  per 
capire  i bisogni  di  quelli  che  mi  vengono 
a trovare.  » 

« Questa  volta  nondimciia  vi  siete  in- 
gannato. » 

« Possibile  ? soggiunse  il  bidello  dei 
morti  guardando  il  forestiere  con  mag 
giore  attenzione.  Eh  ! già  , è tanto  fragile 
la  nostra  vita  ! . . . . Aspettate  •,  vi  vcito 
sulle  sopracciglia  un  segno  .....  qualche 
co.sa  in  somma  che  può  essere  egualmente 
indizio  di  nozze  e.  di  cataletto.  Basta  ! la 
mia  zappa  c la  mia  vanga  sono  ai  vostri 
comandi , come  il  mìo  archetto  e il  mìo 
violino.  » 

« Vorrei,  gli  disse  Edgardo,  che  appa- 
recchiaste un  decente  funerale  per  una 
povera  vicchìa  , di  nome  Alisa  Gray,  il 
Olii  soggiorno  era  a Craigfoot , nel  parco 
dì  Ravenswood.  » 

« Alisa  Gray  ! la  c'ieca  Alìsa  ! E dunque 
morta  iiiialmentc  ? Anche  questo  é un  toc- 
co di  campana  che  mi  avvisa  di  far  bigot- 


to. Mi  ricordo  tuttavia  quando  Hobby 
Cray  condusse  questa  donna  fra  noi.  Non 
era  allora  venula  in  discredito  ; e per  es- 
sere inglese,  avea  il  grillo  di  guardarci 
tutti  dall'alto  al  basso.  Uov'é  anilala  a sta- 
re adesso  la  sua  superbia  ? — E da  quan- 
do ? » 

a Da  ieri  a un'ora.  Ha  mostrato  deside- 
rio di  essere  sepolta  qui  vicino  al  cadavere 
di  suo  marito.  Voi  saprete  ove  sia  ? » 

« Se  lo  so  ! Potrei  nominai'C  uno  per  uno 
lutti  quelli  che  sono  stali  sepolti  qui  nel 
giro  di  Irent'anni , e mnsirai'c  il  silo  ove 
sta  il  cadaveix'  di  ciascun  d'essi.  Ma  con- 
verrà pensare  a scavarle'iina  fossa.  Dio  mi 
aiuti  ! Non  ci  vuol  mica  una  fossa  delle 
comuni  per  una  tal  donna  ; conviene  che 
sia  profonda  almeno  sei  piesli  ',  peicliè,  se 
é vera  sol  l.v  metà  delle  cose  che  .Ah.sa  ha 
dato  a dire  di  sé  in  vecchiezza,  certamente 
le  sue  comari  , le  streghe,  sapranno  far- 
ncla  uscire  per  condurla  seco  a liaccaiin. 
Ma  che  io  faccia  una  fossa  di  sei  piedi , o 
di  tre  , vorrei  sapere  chi  mi  pagherà  ? » 

« M’incarico  io  di  pagare  lutle  le  lagìo- 
nevoli  spese.  » 

a Ragionevoli  ! Statemi  bene  ad  udire. 
Già  , la  mia  giornata  per  cavare  la  fossa  ', 
poi,  la  bissa  della  campana,  benché  la  no- 
stra campana  sia  in  pezzi  ; la  cassa  ; la 
birra  e l'acquavite  per  non  lasciare  a secco 
queste  fatiche  ; in  somma  , non  vedo  che 
possiate  farla  sotterrare  decentemente,  co- 
me ne  mostrate  intenzione,  a meno  di  pa- 
garmi sedici  lire  scozzesi.  » 

« Eccole,  cd  anche  qualche  cosa  di  più- 
Abhialc  dunque  cura  che  il  tulio  aia  ese- 
guilo onorevolmente.  » 

a Voi  sai-eie,  iii’immagino,  qualche  pa- 
rente Sun  d'Inghilterra  , perché  ho  inteso 
dire  che  abbia  fatto  un  niatriiiionio  infe- 
riore alla  sua  nascila.  Se  cosi  è,  vi  rcgo’a- 
ste  ottimamente  lasciandola  tribolare  lin- 
ché  è vissuta,  come  vi  regolate  ottimamen- 
te adesso  col  procurarle  una  decente  sepol- 
tura ; perché  gli  onori  prestati  ai  definiti 
vanno  più  a vantaggio  delle  loro  famiglie 
che  di  loro  stessi.  Va  lienc  ! lasciar  che  i 
parenti  si  cavino  come  possono  d'impac- 
cio , c paghino  il  fio  delle  proprie  pazzie 
finché  son  vivi  ; ma  sarchile  cosa  contro 
n.vtui'a  il  permetteie  dopo  la  loro  morte, 
che  venissero  sepolti  a guisa  <li  cani  ; il 
disonore  cadrebbe  allora  sull’iiitero  pareti- 
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t^lo.  (Jii.info  al  morto  , ciò  non  gli  fa  nè 
caldo,  nè  fioiKlo.  ■■ 

n Se  non  in'ingaiino,  soggiunse  Ra»cn- 
swooil  , clic  delle  lilosolirliu  dissci  taTjoiii 
del  giare  lieccliiiio  prendea  lion  poco  di- 
lello  , non  ri  piacvrelilie  nciniiicno  che  si 
ti  asciirassei  o le  cerimonie  degli  sposalizi.  • 
Il  vecchio,  i cui  grigi  occhi  erano  tut- 
tavia vivacissimi , li  liso  in  Edgardo  con 
un  sorriso  che  indicava  aver  egli  compreso 
il  senso  di  tale  osservazione  ; ma  ripiglian- 
ilo  iiiiniaiilinciite  la  sua  aria  di  gravità: 
u he  cerimonie  degli  sposalizi  ! No  certo 
che  non  le  varici  veder  trascurate.  Diami- 
ne ! sarchile  un  mancar  di  riguardo  all’iii- 
lei'S  ijopol.izioiie,  (àiiivìenc  anzi  celebrarle 
con  tutta  la  possiliilc  pompa  , ne  rispar- 
miare liiioni  conviti , unione  d'amici , so- 
nate d'arpa  e di  salterio,  c in  mancanza  di 
(](ies(i  antichi  stromcnti , la  musica  di 
flauto  e di  violino.  • 

a E ardirci  ilire,  soggiunse Ravensvood, 
che  il  solo  violino  potrebbe  tener  vece  di 
tulli  gli  altri.  K 

Il  nostro  guardiano  del  cìmìterio  diede 
nuovamente  un’occhiata  scaltrita  ad  Ed- 
gardo. » Certo,  certo,  rispose,  quando  vi 
sia  chi  sappia  sonarlo  bene.  Ma  voi  mi 
parlavate  della  sepoltura  di  Uolihy  Cray, 
ràxola  là  in  fondo , sotto  la  sesta  pietra  a 
mano  manca,  incominciando  da  quel  mo- 
numento in  rovina  che  fu  innalzato  per  un 
liavenswond  ; perchè,  schlienc  adesso  non 
sia  pili  ^1  luogo  ordinario  dei  loro  sepolcri, 
sta  qui  una  buona  quantità  di  costoro  ; 
che  se  gli  abbia  il  diavolo  quanti  sono!  x 
u A quanto  sembra,  non  siete  grande  a- 
mico  dei  Ravenswnod  n snggìiinse  Edgar- 
do, non  soddisfattissimo  di  questa  licnedi- 
zione  dispensata  per  incidenza  al  suo  no- 
me c alla  sua  famìglia. 

« Amico  di  qiicsta  genìa!  E chi  potrebbe 
mai  esserln?si  fece  a dire  Mortsheugh. Fin- 
che furono  in  auge  pcr'ricchezza  e poten- 
za, non  sapeano  pievalersene  in  liene;  oggi, 
clic  tengono  bassa  la  cresta,  a nessuno  im- 
porta se  non  la  rialzano  mai  più.  ■ 

« lo  non  sapea  che  questa  sfortunata  fa- 
miglia eccitasse  così  poca  compassione  in 
paese.  Vi  concedo  che  c povera.  Ma  è que- 
sta una  buona  ragione  per  dispreszarla?  > 
• Eh!  è una  circostanza  che  fi  qualche 
cosa , e credetemi.  Qual  mi  vedete , non 
trovo  in  me  nulla  che  dovesse  poi  farmi 


disprczzar  tanto:  eppure  v’accerto , mi  ri- 
spcllann  meno,  ma  meno  assai  che  noi  là- 
rclilicio  se  abitassi  una  casa  a due  pi.vni. 
Tornando  poi  ai  Kavcnswood,  ne  ho  vedu- 
te Ire  gencratioiii  ; c il  diavolo  mi  porti  , 
se  ve  n'è  una  che  sia  migliore  dcll’altie!  » 

« Eli  io  crrdca  che  godessero  buona  opi- 
nione in  paese  » il  lor  discendente  direa. 

« Quanto  al  vecchio  lord,  padre  dei  Ra- 
venswoorl  morto  ultimamente,  continuò  il 
liidrllo  de’ morti,  .senza  far  mostra  di  liada- 
realriiltìma  osservazione  di  Edgardo , io 
vivea  ne'suoi  fondi  in  tempo  che  io  era  an- 
cora giovane  e vigoroso,  e polca  sonare  al- 
legramente la  tromba  , che  il  fiato  non  mi 
mancava.  Se  mi  parlaste  poi  di  tromlia 
marina  che  ho  udito  sonare  alla  pre- 
senza de’ bordi  di  qiicslì  dintorni  non 
mi  dava  soggezione  più  di  quel  che  pos- 
sa darne  ad  un  conladinello  il  suo  pif- 
fero. .Sfido  chi  mi  pareggiasse  nel  dare  il 
segno  di  montare  a cavallo,  o quello  della 
battaglia.  » 

a Ma  qual  corrispondenza  vi  è mai.  mio 
caro  amico,  fra  tulle  queste  cose  , c il  de- 
lùnlo  Ioni  Ravenswood  ? > disse  Edganln 
spronato  da  un  desiderio,  assai  maturale 
nello  stato  suo  , di  far  ciarlare  il  vecchia 
musicante  sulle  cose  che  alla  famiglia  dì 
Ravenswood  riferivansi. 

X Ve  lo  spiego  subito.  Ho  perduto  il  mio 
fiato  servendo  questo  Milord;  perchè  dove- 
te sapere  che  io  era  trorolietia  al  castella  , 
e mi  guadagnava  il  salario  annunziamio 
l'alba,  l’ora  del  desinare,  e il  tramonto  del 
sole,  c divertendo  la  brigata  in  alti  i mo- 
menti del  giorno.  Fin  qui  andava  bene  la 
cosa.  Ma  quando  venne  in  mente  al  LonI 
di  mandare  le  sue  milizie  verso  il  ponte  di 
Bothwell  per  dar  battaglia  aiir^A,  che  de- 
vastavano le  nostre  terre,  pretese,  o a tor- 
to o a ragione,  che  montassi  a cavalloe  se- 
guissi gli  altri,  a 

« Polca  comandarlo,  poiché  eravate  suo 
vassallo  e suo  servitore,  n 
• a Suo  servitore  ? Suo  servitore  sicuro  ; 
ma  per  avvisare  che  il  pranzo  era  aU'ordi- 
ne,  o che  arrivava  compagnia  ; non  per  in- 
coraggiare a suon  di  tromba  una  turba  di 
fanatici,  afiinchè  preparasse  allegramente 
i propri  corpi  ad  essere  pastura  de’ corvi. 
Ma  pazienza  fin  qui  t State  ad  udire  quel 
che  accadde  in  appresso ,.  e mi  direte  poi  , 
se  posso  dir, bene  dei  Ravenswood.  Parliiu- 
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no  dunque  in  una  IkIIu  mattina  «Iella  sla- 
te,  ai^  34  >l>  ‘^79*  pei'cLc  ine  nc  ri- 

i»mci<c  (Wssc  iei  i-^  «i  uili«a  io  sUiv 
de'  biinlxtri , f;li  arcliihusi  luccitniva- 
uo  al  noie,  i oaicaUi. camminavano  in  liuon 
octiinc  quanilo  chi  oi  slava  sopra  sapeva 
coiuliirli.  Ilackslon  <)i  Ralliillcl  «Intèndeva 
Il  ponte  di  Botliwell  «»lia  fanteria  artiiain 
d'  archi  busi  e -di  carabine  , di  picche  e di 
laici  ; la  cavalleria' citile  ordine  d>  passare 
il  liumc  a guado.  Non  Ito  mai  avuta  gran 
propensione  all'acqua,  ma  molto  meno  al- 
lóra , vedendo  sull’ altra  via  più  migliala 
di  qomini  armati  che  oì  aspettavano  per 
salutarci,  li  veixthip  Raven-iwciod  slava  a 
capo  di  tutti  noi  «ralla  sciabola  sguainala, 
c gridando  con  voce  di  tuono  : twanli^  «r- 
vanli, seguitemi  ; e«uiie  seci  avesse comIoUi 
ad  una  fiera.  Era  al  retroguardo  Calob  Bal- 
derstpn  , che  vive  aiKora  , c giurava  per 
Gog  c Magog  di  pa.ssate.da  parte  a parte  il 
primo  che  avesse  s«>t  volta  indietro  la  lesta. 
Mi  era  |ioi  a fianco  il  giovane  Aliano  Rnven- 
sw«Mxl , il  defunto  hord  , elle  con 

una  pistola  in  atto  di  scattare,  ed  è stata 
una  gran  fortuna  che  non  iscatlasse,  mi 
gridava  allorccchio  : Sona  dungue,  poltro- 
ne ! Salta , cane , vigliacco , o li  brucio  le 
CerveUa.  Figuratevi  ! mi  rimaneva  appena 
«luanto  Gàto  bastava  per  conservarmi  l'aria 
tlentrp  i polmoni.  Cc«'to  che  a tale  scongiu- 
ro sonai. la  tromba;  ma  il^caiilo  di  una  gal- 
lina , quando  ha  fatto  I'  uovo,  è anclie  in'i> 
glior  musica  degli  squilli  che  mandava  al- 
lora il  mio  airomento.  • 

« Non  potreste  abbreviare  un  poco  que- 
ste particolarità  ? > soggiugnea  Raven- 
snrood. 

« Abbreviarle?  Andai  a rischio  di  non 
poterle  «rantare  mai  più , ed  è per  questo 
rischio  che  ho  ragione  di  lamentarmi.  Fi- 
nalmente , eccoci  lutti  in  mesto  dell'ac- 
qua , bestie  ed  uomini , sospingendoci  gli 
uni  gli  altri,  e avendo  ognuno  all’ incir- 
ca perduta  la  testa  nel  modo  mc«lesimo. 
Hall’ altra  riva  parca  tutta  una  Gamma, 
tanto  imiiavolato  era  il  fuoco  clic  que’  mà- 
ladetti  trigh  facraano  contro  di  noi.  Final- 
mente il  mio  cavalla  rocttea  piede  a terra,, 
quando  un  grande  e grosso  mascalzone  ... 
Potrei  vivere  ancor  dugento  anni,  e mi  ri- 
corderei quella  fisonomia  ; un  occhio  di 
falco  salvatico  , una  liarbr  larga  come  la 
mìa  vanga...  Non  mi  stava  loolaiip  tre  |>as- 
J’om.  IV. 


si , quaiulo  m'r  volse  alpetto  l’estremità  dui 
suo  lungo  arcliihiiso;  io  già  mi  teiica  mor- 
to, allorché  per  un  effetto  della  divina  mi- 
sericordia im|icnnatosi  il  mio  cavallo,  ca«l- 
di  a sinistra  , ìntauto  clic  la  palla  mi  G, 
schiava  a «lestra.  In  «pici  medesimo  istante 
il  ve«)chio  Lord  glivncnù  sul  cra«i'io  un  Vt 
tremendo  oolfindi  .scialmla, che  glielo  spuc- 
cò  in  due  parti , c lo  sgraziato  ubile  ad  ac- 
copparmi «radcml«Hn>  adilosao.  » 

« Mi  sembra  perù  che  il  vecchio  boni 
vi  prestasse  in  questa  circostanza  un  servi- 
gio, e che  dovreste  protesargliene  obbli- 
gazione. ■ 

« Dite  davvero  ? Bel  scrv'igio  ! Prima 

e. spormi,  volere  o non  volere  , a«l  un  tale 
pcricpio;  poi  farmi  cadere  adilosso  fi  corpo 
d’  un  dannato  di  aigli  che  pesava  almeno 
dugento  libbré.  Il  fatto  è ,.chc  d’ allora  in 
poi  Lo  perduto  il  Gaio  del  tutto , nè  posso 

f. ir  cento  passi  s«mzai  ansare  cpme  la  vec- 
chia rozza  d’ un  molinaro.  » 

« E avrete  forse  perduto  l’ impiego  di 
tromlietta  del  castello  ?» 

a Altro  che  perduto  ! Non  mi  restav.t 
tanto  Gaio  da  aDlfiare  una  paglia.  Avea  pcrt'i 
una  consolazione , ed  era  «fucila  di  veder- 
mi mantenuti  i miei  «alari,  il  mio  niidri- 
mento  e il  mio  alloggio  , col  solo  obbligo 
di  sonare  a quando  a quando  il  violino |>er 
divertire  ia  compagnia  : e ac  non  fosse  stalo 
ucll’  Aliano  Ravenswotxi  peggiore  ancor 
i suo  padre  ...  » 

a Come?  esclamò  Edgardo.  Il  defunto 
lord  di  Raveoswood  vi  tolse  quanto  la  li- 
lieralìtà  del  mio  avolo  ...  volli  dir  di  suo 
.padre,  vi  aveva  conceduto?  » 

a Sicuramente  1 Gettò  ai  cani  tutto  quel- 
lo ch’egli  possedeva,  e ci  lasciò  ìu  balia  di 

3uesto ser  Guglielmo  Astlion,  che  non  dan- 
o mai  nulla  per  nulla  , mì'scacciòdiU  ca- 
stello in  «rampagn'ia  d’ altri  pov.efi  diavoli, 
che  vi  trovavano  al  pari  di  me  la  sussisten- 
za a l’ alloggio.  » 

a Ha  se  lord  Rarcnswotxl  licncGcrà  i suoi 
subalterni  «intanto  che  n’cbbe  la  forra,  mi 
sembra  eh’ egli  doveste  almeno  aspettarsi 
per  parte  loro  un  po’ di  mogg'ior  riguardo 
alla  sua  memoria.  » 

a Voi  siete  poi  parlronc  di  pensarla  «ra- 
me valete,  rispose  l’«>stìnato  giiarilianodcl 
cimltcrio  ; ma  non  arriverete  mai  a «Ianni 
a«I  intemicre  , che  egli  abbia  , regolandosi 
come  ha  fatto, adempiuti  ì propri  doveri  nc 
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verso  gli  ahri,  nè  vefso  sè  stèsaò.  Non  po- 
teva lurse  regalarci  a. vita  una  casupola,  un 
(rczzctlo  (li  terra  ? E una  IK-Ila  giuslir-ìac 
ipiesU  ,.cke  ai  miei  anni  , e oo’  miei  reu- 
ma I isoli  , k>  deblia  rimanermene  in  questo 
iniserakii  tugurio , soggiorno  piò  cauve- 
iiienle  ai  morti  ebe  ai  vivi , perchè  Aliano 
•lì  KavenswoOd rumba  sapuloamministrar 
con  giudizio  le  proprie  soslanae  ! > 

« Pur  troppo.cvero,  pensò RaVenswOod; 
j|  castigo  del  dissipatore  non  si  limita  ai 
patinieaiti  suoi  personali,  e i-danni  clic  de- 
rivano dal  suo  lallo  si  estendono  anoor  piò 
lontano.  » . 

■<  Mi  consolo  unicamente  d'una  còsa,  ag- 
giunse Morisliciigh.  Il  giovane  Edgardo,  il 
presente  sere  di  Ravenswood  , . pagiiei'à  il 
Ko  di  tutto  il  nude  che  Ito  ricevuto  dalla 
sua  razza.  » 

« Si  ? Ui  grazia , in  che  modo  ?» 

« Dicono  che  sta  per  is|iosare  la  tiglia  di 
lady  Asthoiu  Se  arriva  a mettere  il  capo 
Sotto  l'ala  della  moglie  del  lord  Cancellie- 
re , vi  giuro  che  non  ne  ritira  più  il  collo. 
Cirio  possa  morire,  Se  nei  panni  suoi  avessi 
mai  presa  una  tale  clsoluzione  ! Non  mi 
sarei  mai  alrbassalo  ilinanzi  a^quClla  su- 
|ierl>a  fcnHniii.r;'e  avrei  avuto  vergogna  di 
far  Ivrilir  la  mia  |ientota  colle  sue  'carità. 
Vrslele  dunque  che  non  possoaugurar  nul- 
la di  peggio  a questo  giovane  a danno  del 
suo  onore  e della  sua  tranquillità  , Y]t]anto 
il  vederlo  congiunto  in  parentela  co'  nemi- 
ci della  sua.  famiglia  , con  coloro  che  ne 
iisui'itaroMO  i domini,  c hanno  scacciato  me 
dal  castello  nella  stessa  maniera  che  isuoi' 
legìitiini  proprietari.  » ^ 

Ccrvahtt-s  agg'iuatatamenle  osserva,  che 
niiicu  la'lode  ; pronuns'iata' anche  dal  lah- 
hro  diluì  par.ro  < e ohe  la  censura  e gli  en- 
comi fanno  impressione  m noi,  sebbene 
non  teniamo. in  conto  le  op'mioni  su  di  cUi 
si  fondano.  iUivcnswond  reiterò  severa- 
mente al  beccbiiK)  gli  oidini  che  ai  fune- 
rali d' Alisa  si  riferivano,  e si  parti  col- 
r amaro  convincimento  che  lesile  nozze 
con. Lucia  , se  fossero  accadute,  avrebbero 
destate  eguali  idee  di  disapprovazione 
resse  il  ricco  cd  il  povero , presso  il  no- 
ilc  ed  il  borghese , come  nell'  animo  di 
quell’  ignorante  cd  egoista  contadino  le 
■veano  eccitale. 

a E mi  sarò  dunque  avvilito  a dar  mo- 
tivi di  peositrc  e parlare  cosi  sopra  di  lue. 


|>er  esportili  inoltre  al  rossor  d'un  rifiuto! 
Oh  Luiùa  ! gli  è d'uopo  clic  la  tua  fede  .sia 
: jiurac  perfetta  , «iccouie  diamante  il  più 
apprezzato  , ee  den  cotqpenaarmi  ilei  dis- 
onore di  cu'v  stanno  por  opprimermi  il  con- 
tegno di  tua  ipàdrc,  c l’ opioìpne  degli  uà- 
mini  < » 

Alzando  gli  ocelli  vida  il  marcheee  di 
AMiol,  che  giunto  pno'  anzi  aMa  T«m  dtlUt 
Volpe,  e avendo  intevo  ««e  era  andato  il 
suo  parente  , venivagii  incontro. 

Dopo  vicctidevoli  asiuli , il  Marchese  si 
scusò  con  Edgardo  per  non  avere  potiitn 
laggiiigiiei  lo  le  sera  innanzi.  ■ lo  ue  avea 
r intenzione , gli  disse , ma  ho  scoperto  un 
tale  segreto  che  mi  ha  persuaso  adiiTcrire 
alcun  poco  la  mia  partenza  dal  castellodi 
Raveiiswoód.  ’Son  venuto  a sapete  cerlo- 
anioieHo’ixIato  , e-benehè  io  dovessi  fino 
ad  un  certo  punto  lamentarmi  di  voi,  mio 
caib  parente  , che  non  me  ne  avete  fatto 
cenno , essendo  io  in  qualche  inado  il  capo 
dellvi  famiglia  » 

u Con  rostro  permissione.  Milord,  rispo- 
se gravemente  Ravenswood  * vi  sono  oltre 
modo  grato  delle  premure  che  vi  piace 
prendervi  a miofavoretma  non  posso  sta- 
re d.iU’avvertìi-Ti,  che  sono  io  il  capo  della 
mìa  fiiniiglia.  » 

• Lo  so,  lo  so.  Ciò  è vero  in  sensostret- 
laiueote  araldico  e genealogico.  Quanto  in- 
tendo dire  si  è,  che  essendo,  voi  in  tal  qual 
modo:sotlo  la  mia  tutela  . » s 
a Mi  prendo  la  iiliertà  di'  dirvi  , Mi- 
lord . . - » rispondea  Edgardo , che  fnler- 
ruppe  il  Marchese  con  un'tnono  da  far  te- 
mere non  durevole  la  coucordìa  fra  i due 
parenti.  Ma  per  buona  sorte  furono  inter- 
rotti entramhidal  guarthano  del  cimmerio, 
che  ansante  corte  a chiedere  se  i loro  Onori, 
giunti  all'osteria , brauiereblièro  '(in  po'  di 
musica,  come  coro  penso  del  cattivo  desina- 
re che  sicuramrnle  vi  avreliber  trovato. 

a Non  abbiamo  bisogno  dì  musica  » 
rispose  aspramente  il  scie  di  Ravcnsvyood. 

a Vostr’  Onore  non  sa  che  cosa  rifiuti 
( rispose  il  giullare <^lla  impertinente  fran- 
chezza che  è attributo  solilo  di  tal  profes- 
sioiK  ).  Vi.  sonerò  le  più  belle  arie  s(mzr.csi, 
meglio  die  noi  possa  fare  qualsiasi  altro 
musicante  in  un  circuito  di  trenta  miglia 
alf  intorno  ; e actordo  il  mio  v'ndino  in 
mcn tempo  che  non  rivuole  ad  attaccare 
una  vite  a una  tiara,  s 
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« LascbUc'i  ili  (UL-u  dilige  il  M^irchi.iu;. 

« K su  «(Miro  Onore  è del  nord  deilit 
'Scozia  , coma  1 aixehto  me  lo  dà  a credere 
{ continuò  il  musicante  hecehino  ) , vi  |>o- 
liò  sonare  tutte  le  arie  delle  coalce  dL^u- 
tlici'land  , di  Cailhnees  « del  paese  di 
Alhol.  » ' “ 

H Ritiratevi,  caro  amico;  voi  dUtinbaie' 
rnofti'i  disoorai;  V 

« E se.  siete  nel  numero  dì  «fiielli  che  si 
cbiamano  onesta  gentc^  a^rgiiinse  sbasaando 
1.1  voce  MorUlteUgb  , vi  sonerìa 

- V-  V’iva  il  vero  nostro  re  ! — 

ovvero  ' " 

li,  La'  corona  , retaggio  degli  avi , 

Agli  Stuardi  rendete  j'  o Britanni.  — 

Non  sì  corre  nessun  perlcoto.  La.p.rdrona 
dell'  osteria  è donna  prudente  e ru)>ione- 
vote.  Riisia  spendere  in  casa  sus  e pa^itrla 
bene  , sia|e  uiigh  4 o Tori , non  le  im- 
porla. Non, intende  nulla  di  quel  else  si 
dire  , o si  oant.1  , e il  suono  dei  dollari  so- 
lamente Je  fa  alltrgara  le  nrecebie.  » 

Il  Marche-c,  cb’  era  stalo  alcune  volte 
sospettato  di  partei;^iare  teArctasnenlc  pel 
re  (iiucomo  , nÓR  noie  «tarsi  dal  ridere , e 
gettò  un  dollaro  al. cantore  guardiano  dei 
morti , dicendogli  d'aindare  a son.are  il 
- violino  alla  gente  di  Ki  vizin,  se  veramente 
alibisogiiava  di  Uditori  , ma  disubila  ri- 
tirai si.  1^ 

■ Ebbene , signori  osici  4 disse  il  bec- 
chino , vi  do  il  buon  giorno,  lo  avrò  mo- 
tivo di  consolarmi  pel  dollaro  die  he  ri- 
cevuto , voi  di  rattristarvi  per  non  avere 
udita  la  mì.i  musica.  Vado  prima  a termi- 
nare una  fowia  clic  ho  incominciata;  dopo 
lU  ebe  aodrù  a procacciarmi  l'altro  mio 
, pane  , e.a .provane  se  i vostri  servi  iiaiino 
orecchio  più  armonico  de'  loro  padroni.  * 

' ’ ..  CAPITOLO  XXIV. 

• S>  ./.V 

a Pisscro  i saggi , e il  so  per  ptnva  .meli'  ùi, 
a tlie  anni,  rogiuij  , fortuna  e lonlanans.a , 

» Spesso  d'amor  liao  vinto  la  poss.in'.v.  • 
ìhtuUvion, 

» On  che  Gnalmenlc  ci  .si.nuo  liberati  da 
(|ucslo  impcTtineute  cantimbaooo  , disse  il 
Alarchegc  , desidero,  rsccoiitat  vi  in  poche 
l'arole  quanto  Ito  fatto  a vostro  favore,  sa- 


puto r inclin.ix<ònc  che  avete  concepita  pei- 
la  liglia  di  sei'  (àuglicliiio  Astbmu  É oggi 
la  prima  volta  che  bu  veduta  per  alcuni 
minuti  questa  giovinetta  ; lauinie  non  co- 
iKMcetsdo  io  le  sue  quali.tà  personali,  posso 
dire,  Eénu  farle  torto,  chela  vostra  sceita 
avrebbe  potuto  essere  migliore.  » 

- • Torno  a rin^asiarvi  , Milord  , delle 
premure  ebe  avete  votutp  prendervi  por  le 
cose  mie,  rispose  Ruvensnumd.  Io  pero  non 
-avi»  pensato  a d.irvi  si  fallo  iiioouiodo. 
JPoichè  dunque  conoscete  la  parzialità  ib  i 
mio  cuore,  verso  miss  Asibon,  ceco  qu.sn1o 
mi  limito  a dirvi  su  di  ciò.  Non  v'  imma- 
ginerete, spero  eh' io  'q;naraMÌ  n quali 
censure  polca  espormi  qualunque  niicbe 
nsmtt’A  *Alea  di  cercarmi  moglie  nclU  fa- 
miglia di  scr.  Gugbeltuo,  e che  se,  ad  oiit.i 
di  tutto  questo,  mi  gon  tanto  innoltrato  in 
simile  affare , mi  avrauna  spinto  motivi  , 
a -mio  parere  più  forti  di  quanti  giudizi  il 
moudo  possa  profferire  a Ul  prouosilo.  ■. 

a l>e  m'aveste  lascialo  andare  ;il  tenni - 
na  dcLmio  discorso,  caro  parente,  vi  si- 
reste  risparmiato  il  bisogno  di  far  questa 
osservazione.  Ho  dubitalo  sì  poco  della  ra- 
gioiicvolcua  e validità  de’  motivi  dai  quali 
avrà  preso  norma  la  vostra  condotta  nel 
presente  caso  , cIk  non  ho  omc-isi  qu.mli 
modi  io  poteà  , salve  le  convenienze,  ado- 
pei'are  per  indurre  gli  Astiion  a conciliale 
celle  proprie  le  vostre  idee.-,  v 

» Vi  BOD  grato.  Milord,  di  .avere  intro 
messa  una  mediazione  che  da  me  |>er  altro 
uoo  ere  istata  promos.sav  e questa  mia  gru- 
fUudiiiqc  -tanto  maggiore  , porche  la  Si- 
gnor'ia  Voetra  non  avrg,  sjiero , spinti  i 
suoi  buoni  ziKai  oltre  i limiti  clic  non  s,t- 
relalijc  stato  decente  a me  medesimo  l’ol- 
Irepavarc.  s 

' a E cosa  di  cui  potete  esser  sicuro,  caro 
parente.  L’affare  era  tassai  delicato,  nè 
avrei  voluto,  ne  potea  temersi  da  me  ch’io 
volessi  esporre  ad  uua  compu’sa  umilian- 
te, o anchecquivooa,  a petto  diq;eote  Do- 
me gli  Aslhon  , un  sì  pioesimo  ullenvolc 
della  mia  famigUa,  Móiitrai  loro  quanto 
fosse  vantaggioso  per  essi  il  maritare  la 
loro  liglia  ad  un  uomo  uscito  di  antica  e 
splendida  prostipia  , c cullegata  colle  pri- 
marie case  deila  Scozia.  Spiegai  loro  con' 
precisione  lo  stretto  grado  di  parentclaxhe 
pass.v  fra  voi  e me.  Toccai  ancora  la  pis- 
sibilìlà  ebe  gli  aifari  |k>I ilici  .prendessero 
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iin  ciivcnto  giro,  e che  i miititilori  cToggitlì 
(lìveiiissrrn  c.'it1u  basse  nel  prussimo  Par- 
lamenti). Non  taeqni  eli  rigitardurvì  piut- 
tosln  come  un  liglio  o un  ni|N>te,  clic  come 
un  agnato  in  grado  reinotie,  e di  prende)' - 
mi  a canre  i vostri  affari  qUauto  i miei  af- 
fiii'i  niedesimi.  •• 

<•  Kqual  fu  l’esitodi  un  taleeolloquioi'» 
chiese  Ravenawuod  , p.)vido  sempre  che 
fosse  stala  vulnerala  la  sua  dignità. 

a IMnrd  fàmcelliere  avrcbte  tnCe^  pel 
suo  verso  le  cose,  il  Marchese  ripigliò.  Egli 
min  ha  nessuna  voglia  di  perdere  da  sua 
carica  , c comprendendo  ottininniente , 
qiLinto  diverrublie  per  lui  vacillante  se  gli 
aff.iri  dell’  amministrazione  camlùassero  , 
non  gli  spiaccrehl>edi  .issicurarsi  un  saldo 
puntedu-  Sa  calcolare  .id  uno  ad  uoo  l van- 
taggi- che  gli  deriverebbero  da  tal  paren- 
tado -,  e per  dire  la  verilò,  si  dimostra  as- 
sai pitapensoa  voslrofavore.  Ma  ! .>  quella 
l>idy  Astlion  che  se  lo  tiene  schiavo  del 
lutto » - ' 

« Continuale  di  grasia  , Milord  , sog- 
giunse Ravenswood,  aocortoei  che  il  Mar- 
chese non  area  quasi  il  coraggio  di  proae- 
guire.  Bcamn  conoscere  la  conclusione  di 
questo  singolare  colloquio.  Non  abbiale 
verun  riguardo.  Mi  senio  forra)  per  ascol- 
tare paticnicmente  qualunque  cosa  intorno 
a ciò  che  siete  per  dirmi,  a I 

• Ne  bo  piacere  , rispose  il  Marchese  ; 
ma  arrossirci  quasi,  se  dovessi  raccontarvi 
la  metà  de’  propositi  che'  cortei  mi  ha  te 
miti.  Basti  il  dirvi  ciò  ! Ona  direttrice  di 
una  scuola  di  cducaxione  non  hit  mai  ri- 
ciisala'oOn  maggiore  alterecsa  l’ inchiesta 
fli  un  uffiziale , messo  a mersa  paga  , che 
aspirasse  a corteggiare  l’unica  erede  di  un 
proprietario  di  vaste  piantagioni  nelle  In- 
die oocidentili.  Lady  Astboo , mio  caro 
parente,  ha  ributtate. in- indegno  modo 
•piante  proposte  ho  potuto,  scura  dimen- 
ticarci riguardi  dovuti  a me  medesimo, 
presentarle  a vostro  favore.  Non  orrivo  a 
•comprendere  quali  sieno  i divisamenti  di 
questa  <lonna  sulla  sua  figliai  perchè  certo 
non  potrebbe  collocarla  in  modo  più  de- 
coroso. E quanto  alla  ricchezza  , è cosa 
.-ilia  quale  per  l’ ordinario  pensa  più  di  lei 
il  loid  Cancelliere.  Io  credo  veramente  che 
vi  o«lii  fier  avere  voi  quella  nobiltà  di  na- 
Miita  che  manca  a suo  ut,-)ritii  , e furs’  .vn- 
«Jic  perche  non  possedete  più  i domini  che 


sono  passali  nella  casa  Aslhon.  Ma  Irnn- 
chiaiuo  un  disooi-so  ghe  non  dee  r'in.scirvi 
pùiGevole  ; |ioi , eccoci  già  al  luogo  dcll.i 
uostr.a  fermata.  • 

Un  denso  fumo  che  usciva  da  tutte  le 
ci-C|Mlure , e non  craim  poche  , 'delle  iiiii- 
raglic  della  Tana  della  Volpe , in<licava  le 
sollecitudini  del  cuoco  da  viagg'io  del  ui.ir- 
chese  di  Athid,  per  apparc«acbiarc  un  praip 
zo  .degno  di  essere  imbandito  al  suo  pa- 
drone, e tale,  che  quella  miserabile  oeUri.i 
non  ne  avea  mai  Veduto  un  compagiM.  Ed- 
gardo si  fermò  un  istante  dinanzi  alla- 
porta. 

« Milord  , diss’  egli  al  suo  congiunto  , 
solamente  un  caso  polca  fàrvl  istr-utto  lU 
tal  segreto  , die  per  fatto  di  mia  volontà 
neppur  voi  avreste  scoperto  , almeno  da 
qui  a qualche  tempo;  di  un  segreto  il  quale 
doveva  essere  unicamente  conosciuto  alla 
|M*rsona  che  vi  ha  interesse  al  pan  di  me. 
Ma  poiché  dovea  pervenire  nll’  ore«x;liio 
di  un  terzo,  non  mi  spiace  che  siate  stalo 
voi  questo  terzo,  e rendi)  compiuta  giusti- 
zia all' a&tto  di' parente  che  mi  dimo- 
strate. ■ 

« Itotete  credere  ,*r'ispose  il  Marcltese, 
che  un  tale  segreto  sarà -conservato  finché 
io  ne  sia  il  solo  dfpo.silario.  Non  vi  celo 
però  che  sarei  soddisfattissimo , se  vi  m;- 
deisi  abbandonare  un’idea  nella  qmilc  non 
potreste  durare  più  lungamente  senza  far 
torto  a voi  stesso.  » - ‘ 

* Questa  è cosa  che  saprò  giudicare  da 
me  medesimo  , Milord  ;.spero  saprò  iiiet- 
tei^  nel  mio  contegno  tanto  di  delicatezza 
e dignità,  quanto  i miei  amici  nc  possano 
desiderare.  Infine,  io  non  bn  fatto  veruna 
inchiesta  nò  a scr  Guglielmo  né  .a  lady 
Asthon.  Non  ho  contratti  olibl'ighì  che 
colla  loro  figlia  , la  condotta  tiella  quale 
servirà  di  norma  alla  mia.  Se  adonia  delia 
mia  povertà  olla  continua  a preferìrm)  ai 
ricchi  parliti  che  certataantele  proporran- 
no i suoi  genitori’,  devi)  anch’  io  sagrilicar 
qualche  cosa  ad  un  affetto  tanto  sincero. 
Posso  per  lei  dimenticare  l’orgóglio  della 
nascita  c i pregiùdizi  profondamente  radi- 
cati di  un  odio  ereditario.  Se  invece  miss 
Lucìa  Cr-unbia  dì  sentimenti  verso  dì  me  , 
spero  che  i miei  amici  -terranno  celala  que- 
sta )))ia  uniìliivzionu.  Quanto  ai  nemici,  sa- 
prò costringerli  io  sle-iso-al  silenzio.  « 

• Questo  c parlare  da. uomo  assennato  , 
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ilissc  il  Marrlirst.  Per  parte  mia,  vrl  con- 
fiauci,  mi  K|ilacrrdil>c  se  un  tale  alFaiu  prò- 
cetlatM.-  più  iimaitr.i.  ( lic  cosa  era  qiieslir 
ser  (iu^livliuo  Asllioii , veiit'  anni  lii  ì Un 
ayvocatnccio  , inm  privo,  per  vero  «lire, 
d'indegno,  praliuo' nelle  leggi  , o soprat- 
tutto espcrtissiiuu  nel  t’.irle  parlare  a se^ 
conda  «le'  propri  interessi.  Si  è sollevati» 
furia  «li  uah.de,  c ool  veiKlcrsi  sempre  ni 
maggior  olTerente.  Ma  adesso  si  trova  al 
termine  della  propria  corsa  , e colla  sua 
contìnua  perplessità  c c»lla  im|ierlìneaia 
•li  sua  nv»glie,  avrà  Ilei  mettersi  a buon 
mercato,  non  troverà  alcun  (jovernu  della 
Scoaia  clic  voglia  comprarlo.  Circa  a miss 
Astlnin  , non  lincile  dire  contro  di  lei;  ma 
posso  lidie  assicurarvi  che  non  guadagne- 
reste , in:  dal  la  to' del  l'onore,  nè  da  quello 
dell'  utile,  impirentandovi  con  questa  l'a- 
miglia.  l•ol■3e  vi  sarebbe  rirslitiiila  , in  via 
di  dote,  una  piocìola  parte  delle  prede  fatte 
sulla  vostra  cas«i  ; ma  v’.iecerlo  ki  clic  se 
avete  rìsoltii'.ionc  «|uanta  liasti  |icr  soste- 
nere innan/.i  al  pnissiino  l*ailiiuicntol  vo- 
stri diritti  contro  sia-  (ìuglielmn,  voi  gli 
farete  lidi  più  compiutamente  rigetlarc  il 
mal  loitn.  ti  vedete  in  me  , caro  parente  , 
un  iiomn  pronlti  a dar  la  caccia  al  volpone 
)icr  voi , e a fargli  maledire  il  giorno  , in 
cui  ricii-:òiin  aceomodaiiH-nl'o  elle  era  trop.- 
[>o  onorevole  per  esso,  e che  gli  veniva  of 
fcrlo  (la  no  marchese  di  Alimi,  fittosi  pa- 
trocinatore di  iin  suo  coiigiitnio'.  » 

Kravi  in  tiilto  questo  discoiso  non  so 
qual  «xisa  che  oltrepassava  la  meta  a cui 
il  Marchese  sì  prcliggea  d'arrivara  ; c Ra- 
venswood  si  tiecorse  olliiuamentc , come 
la  sollecitudine  [itr  l' onore  e por  gl'  inte- 
ressi (h  i congiunto , non  fosse  la  sola  «msa 
die  nccupasse  I'  animo  del  marchese  di 
.\thnl,  offeso  pcrsòiiaimcnie  dal  nuMloonde 
lu  sue  nlTertc  furono  accolte  , c stimolato 
lors’  anche  da  politielic  ragioni  che  non  gli 
faceano  veder  di  buon  occhio  il  disegno  dì 
tali  nnzie.  Nondimeno  Rdgardn  non  avea 
luogo  d' offendersi  per  le  cose  dettegli  1I.1I 

f 1.1  mite  ; c si  limìtiì  ad  assì'cur.vrlo  che 
'a  (Ietto  (mnoepilo  |icr  miss  Avi  lion  era  sol 
personale^  clic  egli  non  voleva  ilover  ewa 
alcuna  alle  rì(»:hc»c, oall.i  prcponderanva 
del  lord  Cancelliere  ; c che  jicr  ultimo  il 
motivo  per  mi  si  sarchile  temilo  libero 
(lai  (xiiiiralti  «ihhliglii , pnlcv,i  essere  un 
.solo  ' il  peiitiuiculu  in  miss  Lucia  di  avelli 


iiiroiiirali.  Tcriiiiim,  chiedendogli  eonie 
grazia  , che  |icr  allora  non  si  pirl.viise  più 
(li  late  alTare  fra  essi  ,*e  liroineltendoglì  di 
farlo  partecipe  di  quanti»  <»pererehhe  in 
appresso  o per  rolli |ierc  all'alto,  opcrsc- 
uoKilaie  il  (lìvisameulo  di  tali  nozze. 

Non  andò  guari  che  si  olferse  un  .argo- 
mento di  dis(x»r.sì  ben  più  aggradevole  c 
più  (xmfbrmc  alle  idee  del  iiiarcliese  di 
Alimi.  Arrivava  in  quel  momento  alla  7'd- 
TUt  della  Volpe  un  «Mrricre  speditogli  da 
Kdlmhiirgo  al  castello  di  Ravenstvood  , u 
apportatore  di  un  piego  che  «xintenea  no- 
tizie per  lui  le  più  prosjKTe.  .Sepficda  qiic 
ste  lettere  , come  le  sue  pratiche  fnliliclic 
avessero  sortilo  ottimo  effetto  nelle  eapiluli 
di  (.ondra  e di  Edimburgo  , e vudea  per 
esse  imminente  I'  istante  «ILrovr.sciarc  l'.il- 
tiiakr  aiiiuiinìstrazionu  , c di  trovami  a c<s- 
po  dd  Gov«a-no  di  .Scozia,  il  che  era  inces- 
sante scopo  il(dla  stia  aiuliiziune.  ' - 

Venne  iinliaiKlita  tal  mensa,  oveqiialun- 
qiie  epicureo  non  avrehiai  trovalo  che  (lue 
su  la  squisitezza  e la  scelta  delle ap|iresl. de 
vivande,  alle  quali  pareva  accrescere  me- 
rito I'  antitesi  offerta  dall'  orridezza  del 
Inngn  eiitr(i  cui  fu  apparecchialo  il  h.in 
('hello.  I dis«mrsi  gioviali  del  Marchese  ne 
alimeRtamno  iii'gran  parie  la  gìoeondil.à  ; 
e ìli  questi  , si  diffuse  a lungo  e con  emii- 
piacenza  sul  puliA  c e 'sulla  prepoiuleraiiza  ' 
olia  starli  per  derivargli  dal  nuovo  arnhi- 
menlo  «Ielle  (x>se  pubbliche,  c sulle  spe- 
ranze elle  ne  traeva  di  |inlcrsi  aduj»erai-e 
iltiimciile  a prò  del  suo  diletto  coiigiiiiilo. 
Ueiichè  Ravenaivood  imn  potesse  starsi  dal 
«mnsiilerare  fra  sè  medesimo  , che  il  Màr- 
cliese  (ornava  un  p«Hm  troppo  k|iesS(»  sullo 
stesso  argomento,  nondimeno  credè  suo 
dovere  e.spriiiicrgli  i sensi  di  gratitudine 
inspiratigli  d.sflc  buone  intcnzmnì  che  «|ue 
stigli  manifestava.  II  vino  era  s(|iiisilo, 
perchè  il  Marchese  , ghiotterello  anzi  clic 
no,  arca  sempre  cura  di  portarne  con  se 
buona  copia  ne'viaggi  t-ho  imprendeva  , 
onde  i due  amici  rimasero  Iniigaiiieiitc  a 
tavola,  nè  il  Marchese  s'  avvide  che  ti'Uppo 
tardi , «li  non  essere  pili  a tciiqio  per  tra- 
sferirsi al  luogo  ove  avoa  divisato  di  jihs 
sarc  la  notte. 

•«  Però  non  fa  nulla,  dis.s'cgli  ; il  vostro 
castella  dì  Wolferag  non  è lontano  di  qui 
che  cinque  miglia  all'  incirca  , e penso  he 
uc  che  il  vostro  cugino  (li  Alimi  |masa  c:.- 
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sei  VI  iiccfilto  con  lauta  mpitafUlt , quanta 
ve  ne  ha  rili-ovaU  il  lord  (àinceiliure  » 
m Sei'  Gn^lichiio  Aalboil  lia  presa  la  fbr- 
iciza. d'assalto,  rispoacRavonswood;  e co- 
me c accaduto  più  d’  una  volta  a qualche 
altro  vincitore,  non  debile  essersi  oompia- 
ciuto  qran  fatto  dalla  sua  vittoria,  v 
« OUimanienle , ottimaoicnte  I disse  il 
Marchese , clic  alcuni  bicchieri  di  vino 
aveaoo  messo  sempre  più  di  Inion  umore. 
Voglio  dunque  vedere  semi  riuscirà  pren- 
dere questa  fortesM  per  via  di  stratagem- 
mi. Porto  un  brindisi  all'ultima  giovinetta 
che 'ha  passata  la  notte  a Wolferag,  sema, 
a-qiianlo  sembra  , trovarsene  imi)  soddi- 
sfai ta.  Le  mieossanon  sono  delicate  quan- 
to' le  sue  , e credo  che  potrà  afarraisi  un 
letlo.de'l  quale  ella  si  è contentala.  Infine, 
iioq  mi  spiflcerà  di  convincermi  quanta, 
farsa  abbia  l’amore  a rènder  sulBue  un 
materasso  chcDon  lo  sia.  • 

« Voi  sigle  padrone ,-  Milord  , di  sotto- 
mettervi a quella  'pciiileusa  che  più  vi  pis- 
ce ;ma  devo  ben  dirvi  che  ho  un  vecchio 
servitore,  capace  di  appiccarsi  , o di  but- 
tarsi giù  dall’alto  dc4la  torte  , se  vede  ar- 
rivarvi oos'i  all' improvvisn.  'Pensate  che 
.non  abbiamo  nulla  , assolutamente  nulla 
«li  quanto  sarchile  indispensabile  sol  per 
ricevere  » ' v ■ 

■<  Cbc  cosa  monta  , mio  caro  porenle  ?. 
Vi  assicuro  che  non  anno  un  uomo  tanto 
diliicilu , « clic  so  adattarmi  a tutto.  Ho 
letto  nelle  memorie  di  casa  mia  , che  uno 
de' miei  vecchi  alloggiò  nella  torre  di  Wolf- 
erag,  prima  di  trasferii  si  <m>I  rostro  bis 
avolo  alla  iniausta  battaglia  di  Flndilen- 
Ficid  , nella  quale  perirono  eiitraml>i.  In 
' una  parola,  è cosa'decisa  che  questa  «otte 
dovete  darmi  l'  slinggio.  a - , 

Incalzalo  cosi  alle  strette  il  sere  di  Ra 
venswood  , ne  trovando  nuove  obbiezioni 
da  opporre,  si  liuiiti'i  a elnedcre  al  parente 
la  permissione  di  precetlerloa  Wulfcrag, 
a Cnc  di  far  qualche  apparecebio  per  rice- 
vcrlo.il  men  male  che  fosse  possibile  : ma 
questo  ancora  gli  fu  negato  dal  Marobesc, 
che  obbligò  Ealgardo  a promettergli,  di 
entrar  seco  in'  calesse,  e gii  concedèe  sten-, 
to  di  mandare  avanti  un  notilo  a cavallo 
per  recare  al  suo  fedele  maggiordiNUo , 
Catch  Raldcrslon;  l’ inaspettata  notizia  di. 
quosLi  forini<là)Mloiiiv.viioiic. 

Cantentiiisiiuu  il  Marchese  di  potére  sod- 


disfare tal  suo  c.vprirclo>  « non  essendo 
molto  lontano  Wolferagi  nort  parca  mollo 
solicello  dì  levarsi  da  tavola,,  onde  il-gìor- 
no  era  sul  nnìre  qu.indoegli  e Ravenswond 
montarono  in  cocchie.  Lungo  la  strada,  il 
primo  spiegò  al  secondo  i divisameniì  idea 
lì  a vautaggìó  Ji  esso,  ae  giungeva  ail  Ope- 
rare un  cainfnamenkrnell’araiuiiiistrazìo. 
ne  della  .Scoria  ; e tali  dìvisamenti  si  sta- 
vano nell' alKifargli  Una  coinuiisskroe  se 
greta  c rilevante  sul  confìnente  ; commis- 
sione alla  <^ale  voicasi  'Uiriioaio  di  all» 
conto,  diatinto  per  ingegno  e pàr  probità  , 
commissione  che  aarcbhiit-àtala  sotto  ogni 
aspetto  utile  ed  onorevole  a RavènsSvooil. 
Riuscirebbe  qui  inutile  il  diffondersi  in 
più  lunghe  particolarità  a tate  proposiln , 
e batti  il  dire  che  il  divisamento  del  Mar- 
chese dove»  piacere,  e dì -fatto  piacque 
grand eiiiente  al  giavane'Ravenawoud,  biM- 
mosissiniii  di  una'ocC.ieionechc  lo  togliesse 
dal  suo  stato  d’inerzia,  e lo  rendesee  deh' 
toro  .vi  propri  sforzi  di  im  grado  e di  ini 
inn.ll  za  inclito  convenevole  alla  sua  nascita. 

hitanlo  che  Edgardo  ascoltava  preaw 
msameclc  lo  descriaioni  che  il  Marchesr 
giiiilicava  a propisìto  fargli  sulla  nalui.i 
«Icirìncarico  dìploinatìcn  da  affidarsegli . 
incontra  l'Olio  di  litmiMiil  oui'Herc  che  eia 
stalo  spedito  a Wofferag.  -Si  avvìmnò'  al 
calesse  per  11  V veri  tre , a nome  «lei  sigiuir 
-Biilderslon,  come  quesU  stesse  preparamin 
tutte  le  cose  per  ricevere  il  iiobife  ospite 
del  suo  padrone , con  quanta  «x>nvene>n 
levala  poleàno  comportare  i pochi  ialaoli 
che  a tal  uopo  gli  rimanevaim. 

RavelMivoud  era  troppo  Avvezzo  al  fan- 
do  dì  operare  ig.di  pashue  del  siK>  mai;' 
gionloiHO  per  man  far  gran  mpilale  sudi 
questa  a.sslcuiezi<ine  ; sapea  rassomigliìirti 
molto  ■ principi,  di  Caleh  a quelli  sii  certi 
colonnelli  spignuOli  che  nella  guerra  di... 
non  mane-ivanO  in  lutti  i loro  rappirli  al 
principe  d'  Urangc  , generale  in  càpo , di 
mostrare  pn-lati  a compiuto  nuiacru , t 
prnrveihiti  d'ogni  genere  di  HMinizionci 
reggimenti',  perche  oredea no  rilevare  al 
pmprio  onore  e a quello  della  Spagna  che 
le  truppe  apparissero  temile  nel  miglior 
ordine  possibile.  .Sol  nel  giorno  della  Imi- 
tagli», scopi  ìyati  die  i|uesfì  rc.;gìmenli  noe 
giungevano  alla  metà  del  minierò  |>i-clis<<s 
c che  mancavano  di  polvere  . di  0.111001, 
c di  fulle.  Ili  conscgncDza  dello  quali  con 
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5Ìtlcrationi,  EJ^.'inln  pruduiile  cosa 
il  far ^ii'fsviitiie  al  Murriic«rcl>o  , ad  onia 
clullu  proiiicMeili  Calub,  non  Uotcva  uspul- 
tarsi  ad  un  luminoso  ricevimento. 

« Voi  noli  rendete  ghistiiia  alla  solleci- 
tudine del  vostro  inleiiilente , gli  disse  il 
Mareliese  , o volete  forse  proeuraniii  una 
gradevol  sorpresa.  Osservo  là  in  fondu  un 
gran  cliiarore  , e propria  intinte  dalla  Itan- 
da  , ove  so  che  è situato  Wolforag.  Scoia- 
metto  io  ebe  è uo'illuiiiioatione  preparata 
|>cJ  nostra  arrivo  , e bisogna  ben  due  che 
non  si  sia  latlq  r sparitilo  di  Umfiaile,  se 
pitnlucono  una  luce  tanto  vivace.  Co.d  mi 
ingannò  alleile  vostro  padie,  tanti  anni 
aiUlielro , infuna  osvccta  olia  facemmo  in- 
sieme nelle  vicinante  di  Wolforag.  M' in- 
vitò a praiuo  alia  sua  torre,  facendo  mille 
scuse  per  non  potermi  ricevere  cosi  bene , 
come  avrebbe  voluto.  E in  fede  mia,  vi  era 
un'imbandigione  di  tavola , eh’  io  non  po- 
tea  aspettarmela  migliore  nel  mio  castello.  « 
a Non  larderete  ad  accorgervi  anche 
troppo,  o Milord,  che  il  popricturio  at- 
tuale di  Woiferagè  nella  impossibilità  di 
inganiiarvi'della.'<|lessa  maniera  , e che  gli 
rimane. un'icamcnle  un  inutile  desiderio  di 
accoglier  bene  gli  a^ici,  Confesso  però  di 
non.  saper  nemmeoo  io  come  spiegare  quel 
rat)  ciiiarore  cheata  esatfameute  tutto  al 
isopra  della  mia  torre..  £ssa  non  ha  che 
un  piccolo  numero  di  lìiieslre  e anclie 
strette,  e nascoste  dagli  alberi  e dalia  col- 
lina che  stiam  per  ascendere  ; non  v’è  iUu- 
miaaxiooe  che  posta  produrre  tanta  luce.  « 
l^n  tardò  ad  aversi  la  spiegatione  del 
mistero,  perchè  nel  momento  medesima 
videro  venirsi  incontro  Calcb  ansante  o 
sfiatato,  ohe  gridava  con  interrotta  voce: 
«lermatevi,  ssgnoiì,  fermatevi  ! Voltate  a 
destra  I Non  andate  più  innanù.  » E acco- 
statosi indi  a lina  portiera  della  carroua  ; 
« Perché  son  io  vistato  fin  oggi  i esclamò. 
I.a  torce  di  WoUbrag  è tutta  in  fiamme. 
Quelle  rioclie  tappouerie,  quei  bei  quadri, 
tutti  que'  preziosi  arredi,  iL fuoco  se  li  di- 
vora ! La  torre  brucia  da  cima  a fondo  ! 
Nulla,,  nulla  si  puòsalvare  1 Voltate  a de- 
stra , signori , ve  n«  supplico , e andate  a 
Wolfhope  ! Tutto  è preparato  colà  per  ri- 
cevervi. » ■ - 

Ravenswood  sopraffatto  sulle  prime  da 
questa  nuova  calamita  che  era  ai  lungi  dal 
prevedere , fece  aprir  la  (hh  liera  , -«  sceu- 


ilrnilO  precipitAtamenfe  dal  calcese  si  con- 
gedò in  fretta  dal  Mareliese  , pregandolo 
vii  scusa  ; e già  incoininciava  ad  ascende- 
re la  collina  die  K disgiungeva  arìeor  da 
Wolforag.  Quanto  maggiormente  crè'<oea 
l'oscurità  delta  .sera  , tanto  più  visilitle  di- 
veniva l'fncemlto  , e scorgeasi  a qiiunito  a 
quando  una  colonna  di  bioco  che  parea  si 
innalzasse  lino  alle  nuvole. 

a Un  momento  ! sciamò  il  M.vrcbcse 
sceiidemio  egli  pur  di  carròzza.  Aspctliile- 
mi  Ravenswood.  Monteremo  entrambi  a 
cavallo  e correremo  insieme  al  cavfvllo,  E 
voi , disse  slla  gente  di  seguito,  avanzale 
(li  gran  galoppo.  Vedete  di  prestare  qual- 
che soccorso  , di  salvare  , se  si  può , una 
parte  delle  suppellettili.  Correte  come  si 
fa  negli  estremi  pericoli,  a 

Si  volsero  tatti  i servi  a Culeh  affmchc 
imiicassc  loro  la  strada  ; e già  alcuni  di 
essi  , spronando  i fianchi  dei  .|oro  cavalli , 
si  avviavano  veVso  la  parte  d onde  veniva  . 
il  chiarore,  allorché  si  udì  nuovamente  il 
vecchio  maggiordomo  che  gridava  : a Fer- 
matevf,  signori  , fermatevi  ! Alihiam  già 
abbastanza  disgrazie  in  questa  giornata. 
Evitiamo  almeno  che  vi  sia  morte  cruomi- 
ni  ! V i sono  trenta  barili  di  polvere  in  una 
lorrìcella  vicina  al  luogo  , ove  le  fiamme 
infuriano  maggiormente.  Furono  sbarcati 
da  un  brigantino,  venuto  da  Dunkerqnc  , 
fin  quando  vivea  il  povero  blilord.  Da  iiif 
niomeniò  all’altro' udirete  lo  scòppio  degli 
avanti  di  Wolforag  che  salteranno  in  aria. 
A destra,  signori,  a destra  ! Ve  ne  suppli- 
co ! » ■ r 

Ognuno  immagina  che  fumno'iin  punto 
solo  I'  udir  questo  avviso  e il  cambiare 
strada  così  del  Marchese  come  della  sua 
comitiva,  che  l’avviarono  sul  ommioo  in- 
dicalo da  Chileb  ; e lo  stesso  Ravenswood 
si  lasciò  trascinare  dal  suo  parente,  comun- 
que nulla  intendesse  intorno  alla  storiache 
il  veixdiìo  maggiordomo  avea  raccontal.i. 
4t  Trenta  barili  ,di  polvere  ! ( esclamò  , 
prendendo  per  un  braccio  il  povero  Calcb 
che  tentava  invapo sottrarsi  ).  Cornee  pos- 
sibile che  si  trovi  nel  mio  castello  tanta 
quantità  di  polvere  senza  ch’io  l’abbia  sa- 
puto ? Questa  è cosa  che  non  possò  com- 
prendere. V 

« Ma  ì<\  sì.  io  la. comprendo  benissimo, 
disse  il  Marchese.  Ktò  vi  prego,  Raveii 
swuud , non  gli  fate  altre  inlerrogasiuiii  ; 
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non  h nè  il  moniento,  nè  il  ltióf^  Akbixin 
trtDp|)C  nrccniiio  Uinlonto  a noi  » soggiutisc 
iilwitsiindo  la  voce.  - i , 

« Sii.T.  Signoria  tlioe  lienc,  »i  tolse  Caldi 
.il  suo  jiarlronc  die  gli  lasciò  il  braccio  in 
liliei'là,  c spero  che  vostro  Onore  non  ricu- 
serà fede  ad  una  si  onorevole  testimonian- 
za. Milord  d'Athol  si  ricorda  ottimamente 
come  nell' anno  successivo  alla  morte  di 
quel  die  diiamavano  re  Guglielmo ....  a 
« i^ilto  , zitto  , mio  caro  amico  ! lo  in- 
lerriip|>e  il  Mardieae.  Spiegherò  io  come 
stanno  le  cose  al  vostro  padrone.  j’ 

' a Ma  gli  abitantrdì  Wolfhopc,  chiese 
Raveiiswood , non  sono  venuti  a portar 
soccorso  prima  che.  le  fiamme  fa'eesscro 
tallio  guasto  i*  » , 

« So  sono  venuti  ! rispose  Catch.  Sicu- 
ro, die  sono  venuti  ! Ma  io  noti  avea  gran 
fiotta  dì  lasciarli  entrare  in  un  castello  ove 
ti'ovavansi  tanti  arredi  preziosi,  tanto  oro, 
tanta  argenteria ....  » 

« Mentitore  sfrontato  ! gridò' Edgardo. 
Sapete  Itene  che  di  questi  metalli  non  ve 
nera  un’oncia  ! » ' 

« Poi . . . ( continuò  Caldi , alzando  la 
voce  per  coprire.quclla  del  suo  padrone  ) 
io  scierai  da  prima  che  i vostri  servi  ba- 
stassero a s^-gnerc  il  fuoco  che  non  pare- 
va gran  cosa.  Ma  quando  le  fiamme  si  fu- 
rono impadronite  del  salone,  di  quei  son- 
tuosi drappi , di  quelle  lidie  inlarsiafure 
di  legno,  non  fu  più  possihile  metterci  ri- 
paro; e tutta  quella  ciurmaglia  quando 
udì  piirtare  di  polvere,  si  diede  alla  fuga.  * 
•<  Sia  in  nome  di  Dio  ! sciamò  Edgardo, 

ditemi  Caleb » 

» Mìo  caro  parente , non  fate  più  inter- 
rogazioni a questo  proposito , ve  ne  sup- 
plico. > I 

Permettetemene  anche  una  sola  , Mi- 
lord. Che  cosa  è accaduto  della  vecchia 
Misia  ?»  - 1 • 

a Misia  ! Eh,  aveva  io  ben  tempo  di  pen- 
sare alla  vecchia  Misia  ! Sicuramente  è 
nella  torre , e brucia  torse  con  essa.  ■ 

• Voi  non  riuscite  a trattenermi  più  a 
lungo,  o Milord,  sciamò  Ravenswood.  La 
vita  di  una  povera  vecchia,  che  per  qua- 
rant'anni  ha  servita  fcdelmcfilc  la  mia  fami- 
glia, si  trova  in  pericolo.  Voglio  verificare 
io  medesimo  , se  vi  sia  qualche  possibilità 
di  soccorrerla.  » 

« Come , come  ? disse  Caldi.  Misia  non 


ha  bisogno  disoccorsi.  I,' ho  veduta  mi 
mici  stessi  occhi  usci  r del  e.isiclln  cogli  al- 
tri scrii.  Sono  stato  io  l’nltiino  a p-irlirnr 
Non  vi  è restala  anima  vivente.  Aliliiam 
salvato  perfino  tulli  i vostri  cavalli.  Cre- 
dete Voi  che  avrei  lasciala  la  mia  vecebù 
compagna  in  luczrn  al  pericolo  ? » 

a Perchè  dunque  mi  dicevi  il  contrario 
,1111  istante  fa  ? » 

a lo  vi  diceva  il  controrio?  Chi  sa  dove 
.orca  la  lesta'!  Son  momenti  questi  uc’quali 
è difficile  non  la  perdere.  Ma  vi  protesto, 
miuiilo  è vero  che  mangio  il  vostro  pane, 
che  Misia  è in  sicuro  non  meno  del  rinu- 
tienfe  de’  vostri  servi.  » 

Il  Marchese  , studiandosi  a persuadere 
Edgardo , che  dopo  un! assicurazione  am 
positiva  nomv'cra  lungo  a conservare  m 
di  ciòialcuna  inquietudine  , giunse  final- 
raunte  a distoglierlo  dall' idea  dì  avvici- 
narsi all'antico  domicilio  paterno , che  da 
un  monrcolo  all’ altro  vtava  per  essere  il 
teatro  di  un  terribile  scoppio.  Si  trasferi- 
rono per  tanto  congiuntamente  al  vill.iggio 
di  Wolfbope,  ove  trovarono  tutti  quegli 
abitanti  atfaccendati  a preparar  loro  uno 
splendido  ricevimento.  La  famiglia  del  tri- 
stro  amico  Udrdcr,  il  bottaio,  supratluttn. 
mostrava  una  straord,ioaria  premura  ; c Ir 
cucina  dell'albergo  di  mistresit  Sinalllradi 
non  avea  mai  veduto  tanto  ,1'uoco  soUa  il 
suo  caoiniìiio. 

Ne  fa  qui  mestieri  dilucidar  le  cagioni 
di  questo  singolare  zelo  che  .'ininuva  gli 
abitanti  del  viilaggiodi  Wolfhopc.  Alcuni 
giorni  dopo  ebe  il  suo  padrone  era  partìl<< 
pel  castello  di  Ravenswoosi,  dovette  Cakb. 
per  un' indispensabile  neoessìtà , attraver- 
sare questo  paese.  Passando  dinanii  alU 
porta  del  bottaio,  raddoppiò  il  passo,  Ic- 
incndo  gli  venisse  chiesto  qual  fisse  stato 
l'esito  delie  sue  premure  a favore  di  fiir- 
der,  o di  qdjrsì  rampognare  il  pococflc't'' 
ebe  queste  avevano  avuto.  Il  fatto  è , 
egli  nou  s'ei  a neinmeno  sognato  di  far  li 
nieooma  istanza  a prò  di  questo  pove” 
bottaio  1 nn^e  il  prese  un  momento  dì  bri- 
vidìo, quando  ud'i  chiamarsi  in  tuondi 
soprano  , di  contralto  e di  basso  ; trio  eh- 
formavano  le  voci  di  mìstress  Girdcr,  dclh 
madre  della  medesima  e dello  stesso  bott^m 

« big.  Caleb  1 signor  Caleb  BalHerslnn! 
E sarà  vero  che  passiate  dinanzi  alla  nosto 
{torUij  senta  fermarvi  a bere  un  sorso  di 
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»ino  , dopo  il  scTTij^io  che,  oc  aretc  pic- 
sl.ilo?  » 

, Cotale  invito  poteva  -non  essere  che  una 
il'ooia  ;‘c  c<MÌ  Catch  giudicamlola  , eonti- 
Hnó  >1  suo  OdUimino,  col  suo  vecchio  c.ip- 
pclUccio  tirato  alle  sopraociglia , c cogli 
occhi  bassi  a terra,  come  se  avesse  voluto 
cofitare  i sassi  clks  formavano  il  pessimo 
seluiato  (Iella  strada  par  ove  passava  ; ma 
ai  trovò  d’improvviso  alle  (Mnidision  mede- 
sima di-m»  na've  mercantile  incalzata  da 
tre  corsari  liat'bareschi  entro  Jo  stretto  di 
.Cibilterra. 

<•  Che  cosa  è questo  correre  tanto,  si- 
gnor Balderston  ? » dicea  misiness  (airder, 
{KHicndosi  dinanzi  a lai  per  impedirgli  il 
«amniino.  , 

« Citi  si  poteva  aspettar  questo  da  un 
▼eocliio  amico  che  ha  date  tante  prove  del- 
la sua  cordialità  p sdamò  la  maiire  pieti- 
deudolo  per  le  vesti.  Passar  da  Wollliope 
sqtaa  laKiarsi  vedere  in  nostra  casa  ! » 

« Non  volere  ricevere  i nostri  ringrazia- 
BeBti  ! disse  il  Irattaio  ailerraiidolo  per  un 
braccio.  E si  ! ne  fo  rare  volte.  Certamente 
non  può  esservi  alcun  rancoie  fra  noi , si- 
nor  Balderston  , e ss  qualoheduno  vi  ha 
etto  che  io  non  vi  sono  gr»l#del  servigio 
prestatomi  ix;r  avrnni  procurato  l'impiego 
di  bottaio  (iella  Regina , indicatemi  soia- 
mente  costui , egli  lompo  sulla  schiena 
tutti  i cerchi  delle  mie  trotti.  » 

• u Miei  curi,  mìei  buoni  amici  ( rispoq- 
dca  Caleb,  che  non  sapeva  ancorii  in  qual 
modo  interpretare  tal  sequela  di  oampli- 
inenti  ) , a ebe  cosa  giovano  tutti  questi 
discorsi  P II  galantuomo  cerca  di  servire  i 
suoi  amici.  Qòalche  volta  vi  riesce,  e qual- 
che volta  gli  va  fallala.  Quanto  a me,  non 
pretendo  mai  ringraziamenti  pei  servigi 
che  ho  ]Mtuto  prestare , coiào  noi  ^non  mi 
piace  udire  rimproveri  per  (lucile  cose  che 
non  mi  sono  àndalea  secomta. 

• Nè  rimproveri  certamerite  udirete  da 
me,  signor  Caleb,  si^iunse  il  liottaio.' 
As(x>ltalemi  però.  ^ non  aveste  avuta  per 
me  che  sola  buona  volontà  , non  sarei  io 
quel  tale  che  v’infastidissi  a furia  di  rin- 
graziamenti ; e il  (Mnto  sarchile  pareggiato 
colla  mia  oca,  colle  mie  anitre  salvaticbe, 
co’  due  barili  ebe  vi  ho  spediti , perchè  la 
buona  volontà,  dico  io.,  è ootne  una  botte 
sfasciata  ; non  giova  a nulla.  Ma  i servigi 
reali  sono  una  butte  che  ha  buoni  ccrciti 
Tom.  IV. 


alle  doghe,  o che  può  contener  vino  degno 
del  palato  (l’uii  re.  » 

■ « Ma  che  ? Non  sapete  clic  Giberto  Gir- 
dcr  è stalo  numinato  bottaio  della  Regina? 
disse  la  vecchia.  Foi  luna  tanto  più  da  sti- 
marsi, perchè  non  v’eia  venti  miglia  all’iiv- 
tórno  miserabile- acgìustalore  di  .secchi, 
che  non  aspirava  ad  oltenei  e tale  cai  Ica  ! n 

Giova  qui  far  noto  ai  iio.stri‘  Icggitnri 
che  LocLart , essendo  arrivalo  a scnpirire 
le  vie  per  le  quali  Caleb  ottenne  vcl  tova- 
glie in  casa  del  bottaio , e i motivi  clic  iii- 
dtissero  il  s(x»iuln  a consolarsi  del  suo 
banchetto  battesimale  andato  in  rovina  , 
e di  più  a regalare  ii^redaturc  di  due  ba- 
rili (l’acquavdc  e di  vinu,  raccontò  la  (no- 
velletta al  lord  Caocellicie,  il  quale  n’ebbe 
tanto  diletto,  che  senza  dirne  parola  a 
chicchessia  , «'adoperò  cIBcaceincnIc  per- 
chè Girdcr  ottenesse  l’impiego pni  ambiva 
si  ardentemente. 

a Come,  non  lo  so?  esclamò  Caleb,  che 
si  accorse  allora  da  qùal  parte  veniva  jI 
vento.  Lo  so  sicuro  ■ disse  col  tuono  di 
persona  che  il  sol  dubitare  di  questa  cosa 
olTeuciea  ; e tirandosi  bruscamente  da  un 
lato  il  suo  cappello  a treointoni,  compose 
a dignità  la  fronte  , d’onde  l’urgoglio  ari- 
stocratico trapelava  come  di  mezzo  ad  uivi 
nube. 

* Come  volevate  che  non  lo  sapesse  P » 
mistress  Girder  soggiunse.  ' .. 

« Diamine  ! Là  cosa  è tanto  chiara  ì ri- 
prese a dire  Caleb.  Anzi , Giberto,  io  vo- 
leva porlarvene  la  notizia,  ed  essere  il  pri- 
mo a farvene  le’mie  congratulazioni  ; ma 
mi  pirea  darmi  il  tuono.di  chi  va  ad  ac- 
cattare i jringraziamenti , e quando  posso 
prestare  un  servigio,  desidero  di  non  udir- 
ne parlar  più-  Per  questo  solo , io  fingeva 
alla  prima  di  non  intendervi..  In  somma  , 
ho  gran  piacere  di  esservi  stato  utile,  com- 
paze.  Di  questo  potete  starne  sicuro.  » 

Indi  abbraccio  le  due  donne , e io  aria 
di  protezione,  (xMiccdè  la  propria  mano  al 
bottaio  , il  quale,  in  segno- di  gratitudine, 
colla  sua  callosa  mano  la  strinse.  Dopo 
questo  schiarimento , che  tanto  piacque  a 
Caleb,  non  resistè  ulteriormente  alle  solle- 
citazioni  di  Gìrder,  nè  solamente  entrò  in 
sua  cata , ma  a<xottù  senza  farsi  pregare 
l’invito  (li  partecipiate  come  commensnlc 
ad  un  solenne  buQcbetto,  oon  cui  il  bottaio 
della  Regina  celebrava  la  sua  pniniozioiie  -, 
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:il  ({iial  banrlicltn  ermi  convitale  rino  ■snla- 
mento  tulle  le  jiorvone  più  spcllaliili  del 
' illa^i;io  , ma  nni  jic  U pioniratore  Din^- 
wall  , qiH'll’anlien  antagniùMa  di  Calci) 
nell.»  famosa  disoussionq  intorno  al  Imrro 
« allo  uova. 

-Ooraiilo  In  mensa  ",  il  vcccliiio  maggior- 
domo so<il,cnnc  la  parte  d'iin  di  qiie’ rag- 
qilat devoli  convitali  ai  quali  ogni  sorte  di 
ninn  i e dislinr.ioni  viene  serbata^  Nè  man- 
KÌ|WM- parte  sua  d’  mlerleiMir  la  lirigata 
sul  eivililo  che  goileano,  egli  presso  il  suo 
]Mdionc,  il  suo  padj-ope  presso  il  lord  Can- 
ea llieie,  il  lord  Cu  licci  liere  nel  Consiglio 
privalo;  in 'guisa  elle  allo  sciogliersi  del- 
l 'iulnnanza,  né  accadde  ciò  elio  a notte  Ijcii 
inoltrata,  tutti  i commensali  credoano  star- 
si SII  i primi  gradini  di  una  scala  , sniltC' 
mila  dal  signor  Itaidcrston  a line  di  farli 
salire  a quella  promorione  clic  ciascun  di 
loro  s' immaginava.  In  tilc  occasione  lo 
scaltrito  vecchio,  non  solamente  riacquistò 
tutta  la  preponderanta  che,  allor  quando 
la  stella  dei -Kavcnswnod  mandava  tiilla-  I 
via  qualche  chiaroi-g  , area  goduta  sugli 
ahilanli  di  Wolfho|ie,  ma  compir  ve  ai  lorj 
occhi  insignito  di  una  possanza  rlicifiesso. 
non  supposero  mai  ficr  l'arldielro.  Lo  stcs- 
so  pixicuralorc  Uingwall  non  jiolc  resìstere 
airalli-azionc;  e eolio  un  momento  favo- 
revole per  U'arre  da  un  canto  Cale!) , gli 
parlò  ili  aria  dì  grande  afllisione  di  una 
ei  ieolo$.a  malattìa  cui  soggiacea  in  allora 
aggiunto  del  serifih  della  contoa. 

a E on  eccellente  uomo,  signor  (ialeb  -, 
un  nomo  stimablAssimo.  Ma  che  cosa  vo- 
lete ? Non  siamo  tùniche  miseri  mortali.! 
htiainn  hene  oggi  ; domani  al  cantar  del 
gallo,  ci  trorinmo  all'uscio  del  sepolcro.  E 
se  il  destino  vii  qiiesfo  aggiunto  vuol  che 
ei  soggiaccia  , converrà  licne  che  qualchcr 
diin  altro  entri  in  sua  vece.  Ora  , se  l’im- 
piogn  di  questo  degno  galantuiimo  , colla 
vostra  mediazione  , mio  caro  signor  Bnl- 
derston  , arrivasse  nelle  mie  inani , ve  ne 
sarei  grato  oltre  ogni  dire  ; e un  Ilei  paio 
di  guanti  che  avrebbero  tutte  le  diti  pie- 
ne dì  moiieie  d'oro e qiialclic  cosa  di 

più Poi  troveremmo  licn  modo  di 

costringere  tiilta'qficsla  cuirm.iglia  di 
\^()lfll«pe  a comportarsi  deliitaiiiciitc  ver- 
so il  sore  di  llavcnswiKid  . . . i . lowl  Ua- 
vensvvooil,  ho  voluto  dire,  elio  Oio  lo  alr- 
hia  sempre  sotto  la  .sua  protecioiie  ! » ' ' 


Eo  sorriso  c una  stretta  di  mano  Coro- 
no la  sola  risposta  che  questa  confidenza 
ottenne  da  Caleb,  sollecito  di  levarsi  di  lì, 
pircliè  Icinea  vedersi  alla  necessità  dì  far 
promesse  che  non  avrclllie avuto  nè  iLiuo- 
du,  nè  rìntcnz.ione  di  mantenere. 

« Misprìcordia  ! .(  esclamava  fra  sè  stes- 
so Ealcli  , quando  si  trovò  .vU'aria  aperta 
c lilicro  di  abliaiidonarsi  ;dlv  proprie  me- 
ditazioni , c ài  sentimenti  di  gioia  c anche- 
d'un  certo  orgoglio  da  cui  non  sapea  adat- 
to lilicrarsi  ).  Si  è mai  veduta  una  truppa 
simile  di  paperi  i!  I gahhiaiii  c le  oche  sal- 
vaticlie  che  vivono  in  riva  al  mare  hanno 
dieci  volte  piìi  giudizio  di  costoro.  Se  fossi 
stalo  il  lord  gran  Ctimmissario  del  Parla- 
mento di  Seoz.ia  , non  avi'ebbero  potuto 
.farmi  dì  più  la  loro  corte.  Però,  non  si  può 
negarlo',  bo  sostenuta  assai  beuc  la  parte 
min.  Ma  il  procuratore  ! Afa  ! ah  ! ah  ! Dio 
mio  mi  salvi  ! son  dunque  vissuto  quanto 
basta  per  trappolare  un  procuratole  ! Co- 
stui vuol  csseré  aggiunto  dei  seriifu 

Mu  bisogna  che  aggiuitlaino  i conti  vec- 
chi ;’e  |ier  far  pagare  a costui  le  spese  del 
passalo , bisogna  vendergli  la  speranza  di 
ipicsl’lmpiegov  al  prezzo  almeno  che  coste- 
rebbe l'impiego  medesimo....  Già  l'irapie- 
go  non  lo  avrà  mai  ; quando  però  il  mio 
padrone  non  divenisse  più  pratico  nelle  vie 
del  mondo , cosa  della  quale  dispero.  ■ , 

' j 

CAPITOLO  XXV.  ; 

a Dì  quii  facbi  sCivilla  il  colle  c il  piano? 
.>>  folle  -ti  astri  Lisri.'ir  1' aulico  r^no '? 

M <1  le  tomi,  die  aliò  T onro-d io  insano 

» Llisccudc  a stcriuiuar  del  Ciel  lo  sde-^uo  ! » 

' . _ Camplxlt. 

Il  racconto  che  mette  fme  al  precedente 
capitolo  racchiude  in  sè  la  sp'icgìazione  deb 
le  distinzioni  con  cui  U marchese  di  Alliol, 
c il  sere  di  Ravenswond  nel  villaggio  di 
Wolfiiopc  vennero  accolli.  Appena  Caleb 
si  era  colà  condotto. |ier  annunziare  I’  in- 
cendio della  torre  dì  Wolfcrag , tutti  gli 
abitanti  si  avviavano  a qmiUa.  volta  per 
portarvi  soccorsi.  Ma  si  raffreddò  questo 
zelo , allorché  udiroiHi  far  cenno  tifilo 
scoppio  che  veri.siiiiilinenle  doveano  pro- 
durre i trenta  Iiarili  di  poivese  del  nasim 
C.alcb.  .Nandinieno.il  loro.ciitu.siasnio  ad 
tiii  migliore  scopo  si  volse , perche  sì  mi- 
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sera  l.ulli  in  f.iziniic  per  apfi.irccchiuie  al  sunrlatsino  , [ireitero  'spinti -da  curiosità  la 
signore  ilei  castcllu  iiiccndiatu  e al  suo  no-  stessa  strada,  lungo  la  quale  allni-  saevia- 
' bile  compagno  un  riceviinentu  a tali  btipiti  va  iUserc  ili  llavenswosHi.  Alcuni  di  essi 
piopurxinnalo.  Fu  fatto  macello  di  tutti  i passandogli  da  vicino  . gridavano  ai  coiii- 
cappoui  e |ioHi  det  borgo',  tutti  i prosciut-  pagni  rimasti  addietro  di  spacciarsi,  se  vo- 
ti , iNisti  entro  le  pentole;  tutti  i forni,  ri-  levano  vedere  la  vecchia  torre  saltare  ai- 
scaldati  per  cuouere  grossolani  pasticci,  a l’aria  a guisa  di  una  castagna  sotto  lecc- 
que’ giorni  delicati caniangiari  frngliScoz-  neri. 

zcsi  , e dei  (filati  (^gidl  perKno  il  nome  è a Pur  son  questi  i figli  de’  vassalli  del 
sconosciuto  ; sp Hate  tutte  le  botti  di  bir-  padre  mio,  Edgardo  pensava  ; figli  d’uo- 
ra  , cercati  per  tutte  le  cantine  liasclii  di  mini , che  le  leggi  e i doveri  di  gratitudi- 
viiio  vecchio.  Non  più  mai  erusi  veduto  ne  obbligavano  a seguirei  alla  gUeira,  c a 
egual  inuvimcntn  per  tutto  il  villaggio  di  sfidare  per  noi  pericoli  d’acqua  e di  fudeo  ! 

' tv  olfhope.  Non. vi  aveva  una  sola  casupola  La  rovina  del  castello  de’ lor  padroni  non 
i.'iitro  cui  iM>o  si  facesse  qualche  app.irec-  è per  costoro  che  uno  spettacolo  , uu  di- 
cliin,  colla  sfieranra  dì  ricevervi  alcuna  vertimento  ! » 

ficrsona  del  seguito  del  nolnl  Marchese , M.cntre  si  fatta  meditazione,  gl’  inaccr- 
riguardato  da  ognuno  come  il  foriero  delle  bava  non  poco  lo  spirito  , senti  tirarsi  |>cr 
gl  iizie  clic,  lasciando  a secco  tutti  gli  <dl  ri  l’abito,  e gridò  in  collera  ; u Clic  cosa 
pucsi  della  Scoe'ia  , sarebbero  piovute  su  vuoi  da  me,  cane  ? ....  > Mà  volgendosi  nel 
quel  territorio,  il  parroco,  clic  asfi-rava  medesimo  tempo,  ravvisò  in  Calcb  la  poi - 
ad  uua  cura  vacante  posta  in  poca  distan-  sona  che  si  era  presa  una  tal  libertà., 
za  , videa  lar  valere  i propri  dritti  per  ri-  « Si,  sono  un  cane,  questi  rispose,  c un 
ccverc  nel  suo  presbitero  qiie'due  raggiiar-  vecchio  cane  , e mi  sono  esposto. ad  esscip 
devoli  pcrtoHaggi.  Ma  Calcb  avea  serbato  trattalo  da  cane.  .Ma  fo  caso  di  tulio  ciò  , 
s'i  Tutto  onore  al  suo  immaginar'ko  piotctto;  come  d’una  presa  di  tabacco.  L onore  dell.i 
felice  novella  . al  cui  annunzio  , la  moglie  famiglia  innanzi  a tulle  le  cose! Poi,  sono 
' c la  suocera  del  bottaio  saltarono  per  Pai-  un  cane  troppo  vecchio  per  imparare  Uuo- 
legreiza.  vi  giuochi,  e per  tener  dietro  ad  un  nuovo 

li  scredi  Ravenawood,  e il  marchese  di  padrone.  * 

Atliol  vennero  pertanto  accolti  con  tulli  i Allora  Ravenswood  era  giunto  alla  som 
contrassegni  di  riguardo  elle  questa  gente  mità  della  collina,  d’onde  polca  scorgeisi 
seppe  immaginare  ; e la  vecchia,  stala  un  il  castello  y e con  sua  grande  maraviglia 
di  .M  a ri  uccia  , cameriera  nel  castello  di  non,  vide  più  Fa  menoma  apparenza,  d’ in. 
Ravenswood,  e istruita,  ella  almeno  il  cendio;  se- non  ebe  le  nubi  al  di  •nprà  della 
dicea  , ne’  modi  co'quoli  la  Nobiltà  deb-'  tori'e  mostravano  una  tinta  rossìccia,  cun- 
b’ esser  trattata  , si  prese  assunto  dì  ordi-  seguenza  ordinaria  del  riverbero  diHin 
nare  ì ccriinontali  secondo  l’ctielietta  di  gran  fuoco.  -* 

quu’ tempi.  Grande  era  la  casa  dei  bottaio,  a Le  fiamme  dunque  si  sono  estinte  da 
onde  ciascuno  de’ due  ospiti  potè  avervi  il  sè,  egli  disse  a Caleb,  e le  mura  hanno  pn- 
suo  separato  appartamento,  ove  furon  Con-  lutò  resìstere.  M.i  certamente  non  vi  e 
dotti,  Nitanto.cbe  glì'apparcochi  della  ce-  stato  scoppio,  perchè  con  tutta  la  polvere 
n'a  ai  terminavano.  - ''  di  cui  parlasti , si  surebbe  udito  venti  mi- 

Non  appena  si  trovò  solo  Edgardo  nella  glia  alP  intorno.  » À ' 
stanza  ove  I’ urbanità  de’ padroni  loco-  a La  cosaè  vcrisìmileurisposecolla  mas- 
strinse  ad  eutrai'e,  un  senl'uuenlo  quasi  in-  sìmà  calma  il  vecchìo-magginrdomn.  ^ 
vìncibile  nel  trasse  fuòri , c il.condusse,  a Dunque  il  fuoco  non  c penetralo  fin 
abRiiidonando  la  caiac  il  borgo,  alla  volta'  dove  era  posta  ì a 

(Iella  collina  che  seprava  dalla  torre  il  vii-  « Cos’i  credo  anch’io  » rispose  Calcb  col 
Liggio  , per  contemplare,  fioo  all'Istante  medesimo  tuono  d’imperturbabile  gravità, 
dell'  (Oilicuia  disti'iuiune  , la  casa  de’ suoi  •>  Calcb  , sì  fece  atliie-Edgardo,  la  mai 
m.iggìorì.  Alcuni  fanciulli  di  VVoUho|>c  , pazienza  è agli  estremi  ! Voglio  sul  (ho- 
dopo  aver  guardato  a_lor.agio  la  carrozza  inenlo  andare  a Wolfcrag  c ' verificàrc  coi 
a sci  cavalli  , « ì nnmOiosi  su  genti  che  la  miei  prufir!  uodii  le  còsc>.  » 
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« Vostrn  Onnrc  non  amlcr.'i  » rnpovscon 
ffrmezza  Calci». 

« E pcrcitù  no  ? Chi  me  lo  ha  dn  impe- 
dire ? » ^ ' 

« lo  » segoivnsc  l’altro  con  tuono  riso-, 
luto. 

« Voi  ! Voi  ri  scordate  chi  siete,  mio 
caro  recchio.  » 

« Mon  mi  scordo  niente  ì e in  prora  di 
mia  memoria,  posso  dirvi  lutto  quellóche 
desiderale  s.ipere,  risparmiandovi  un  viag- 
gio inutile,  e coiKMcercle  lo  statò'  delle 
rose  come  se  vi  foste  trasferito  alla  torre. 
^^a  primo  patto  ! non  andate  in  collera  , e 
non  mi  f.itc  scomparire  dinanzi  a questi 
ragazzi,  c soprattutto  col  Marehese.quando 
Io  rivedrete.  • 

« Ma  in  nome  (lei  Cielo!  spiegati  otta 
volta,  Vecchio  malto  , u non  lasciarmi  più 
lungo  tempo  in  questa  inccffcria,  » 

« Ehl>eno  dunque  ! La  verità  sì  è,  clic  il 
rasicllo  sta  lidie  al  pari  di  voi  e dì  me , c 
file' nel  tornarvi  , lo  troverete  Deimedesi- 
tiio  stalo  in  cui  In  lasciuslé  * * ' 

« Come  può  darsi  ? L’ incendio  ....  » 

« L’  incciKHo  ! Che  imxaHlio  ? Non  vi  è 
stato  incendio  più  funesto  dì  quello  dell’e- 
sca che  Mìsia  adofiera  ad  acixndcrc  la  sua 
pipa.  " 

e Ma  questa  fiamma  che  si  sarebbe  ve- 
duta a una  distanza  di  dieci  miglia,  d'on- 
de veniva  ?» 

« D'onde  veniva?  Ma  vostro  (Onore  non 
conosce  il  pi-overhin?  Ptica  ' stoppa  fa  pttrrr 
gionu)  qtKmd'  i mezsanoUe.  Tutto  questo 
gran  fuoco  veniva  dal  letto  del  vostro  (%a- 
vallo.  Un  tirato  tatto  lo  strame  in  mezzo 
al  corfrte  , gli'ho  dato  fuoco,  incarlc.imln 
Misi.-r  di  avvivarlo  a (piando  a quando  con 
f.islelli  di  paglia.  Adesso  poi , vi  chiedo  in 
giazi.1  , '('hc  quando  volete  condorrc  qual- 
( heduno  al  (fastello  , lo  .conduoiale  solo  , c 
j on  coir  ai^nqingns mento  di  un  esercito 
«li  servitori  , pcrclic  (Ristoro  su(x;hiano  fin 
la  mìdiillà  dell’  ossa  , nè  fanno  altro  me 
sticrcclie  spiarei  fatti  nostri, come  nons’in- 
gegnava  male  Lookart  ; mariuolì  che  cer- 
cano scopricc  il  lato  forte  e il  lato  debole, 
incticndo  a repentaglio  I’  onore  della  fa- 
inigria,  c in  pericolo  IS  mia  anìòk.a  coll’oli- 
blig.irini  .ad  affiistell.arc  bugie  sopra  bugie, 
( he  mi  d.innoa|.|>enn  il  tempo  d’inventare 
liivci  ilà,  vorrei  piuttosto  ìiiecndiare  da 
V i-io  la  torre,  salvo  il  limauerc  sehlactialo 


sotto  le  sue  rovine,  i;hc  vedere  malmoiijtn 
in  si  f.iHii  guisa  il  decoro  dcll.i  f.imigli.i. 

n Bcne  olihiig.sfo , C.ileh  ! ( soggiiin-e 
Ravenswnod  che  finn  sapea  se  dovesse  ri- 
dde n andare  in  collerà  ).  Ma  quanto  albi 
polvcrcdl  Odi  'p.irlavi  ; re  ne  Mino  reai. 
mente  trenta  li.irilì  nel  (^stello?  E cosa  che 
pareva  nota  anche  al  Marchese.  » 

» La  polvere  ! Ah  ! ah  ! ab!  K il  Mar- 
cliesc  ? ...  Ah  ! ah  ! ah  ! Dovesse  anche  vo- 
stro Onore  ammazzarmi , convieni;  di'  in 
ne  rida.  Se  v’è polvere  nel  c.iftcllo?  Sicuro 
che  ce  n’era  ! K il  Marchese  lo  .sapeva  ; che 
questo  è il  più  bel  della  storia.  E appena 
ebbi  detto  una  parola , e vedendo  clic  uno 
mi  credevate  , prese  l.i  palla  al  lulzo,  c vi 
parlò  come  se  fisse  stato  mio  compare.  Ah  ! 
nh  ! all  ! • ■>  . 

« Ma  in  che  maniera  questa-  polvere  è 
arrivala  al  (fastello  ? Ove  sì  trova  menlic 
■parliamo?  » 

« In  ohe  manictra  è arrivala  ? ( rispose 
Caleb  in  tuon  dì  mistero'  c sbassando  la  vo- 
ce ).  Voi  eravate  ancora  giovanetto , ina 
assai  giovanetto,  quando  d fu  un  disegni 
di  sommossa,  in  cui  entrarono  il  marchese 
di  Athol,e  molli  altri  signori  del  nord  della 
Sonzia.  Allora  furono  portati  da  Dunker 
que  non  solo  la  polvere,  ma  anche  scraliolr 
ed  archibusi.  Mi  ricordo  lo  che  hagallcll.i 
di  lavoro  fu  quella  notte  l'introdurre  tutta 
questa  incrcanvia  nellq  torre  ! perche,  ea 
pi  rete  bene,  che  non  era  nn  negozio  da  fai 
S.ipere  a tutto  il  mando.  Ma  il  Marchi^-  vi 
aspetta  |lcr  la  cena,  esc  volclé  t'irn.ire  all.i 
casa  (li  Girdcr,  lurtgnla  strada  vi  conterò 
ininut.amcntc  come  fu  la  faccenda.  » 

Il  Ma  , e questi  ragazzi  ? ....  Aggradire- 
ste forse  che  rimanessero  qui  liitU  l.i  noUe 
atl  as'pcUarc  lo  scoppio  di  una  torre  , che 
non  brucia  nè  poto  i*è  assai  ? » 

• Come  poi  piacerà  a vostro  Onore.  Dico 
però  che  non  sarcMit  una  gran  tlisgrarin, 
nè  avrei  niente  disgusto  nel  vedere  puniti 
questi  niariiioli  venuti  qui  per  (xintempla- 
I e una  ci-ediita  nostra  disgrazia  , (xime  se 
fosse  un  dìvcifimenlo  ^ ma  p(:i'  non  con- 
traildirc  i vostri  desideri,  li  mando  subita 
a casa.  » 

In  questi;  accostandosi  ,ii  fanciulli  rbr 
stav.mn  tutti  stilla  cima  della  (XilUna  , eo- 
gli  ocelli  v('illi  verso  Wolferag,  gli  awci-ti 
con  autorevole  tuono  , che  pei  ordine  «li 
loid  Kavenswood  c del  m.irchcsc  di  .Vth  I 
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Ki  tni're  non  sirptibcMlliit.-i  aU'Àna -prima 
ilei  lommli  «Ml.i  ?<«icc«ssiva  g>orna(j  ■«  aa- 
ticurazioiK,'  che  Ir  pcrtuaae  a fendete  la 
via  del  villaggios  con  femn  propoaiio  di 
tornar,  quivi  alla  fhmtane.  One  di  qiiesU 
però  rimasero  prcs-so  ^alcb  a fine  di  otte- 
nerne scbiiirfmenli  maggiori  i e un  d*  essi 
era  qtici  utedcsiino  cRe  Batdérston  inviò  a 

Iirovvodere  labnceo  , mentre  adcrapiea 
' nflìxio  di  aienarirosto  nella  casa  del  bot- 
taio. 

« Sig.  Raldersttm,  io  m.'aspettava  di  ve- 
dere «la  4tn  intanto  all’  altro  sparire  la  tor- 
re, Oline  lo  spiede  ebe  girava  ìir  <^rta 'cu- 
ci na  ;;  ma  sembra -quitsi  che  il  fuoc«r  aia 
spentn.  a ' ■ ; 

« li  che?  Vi  par  egli  die  il  castello  sii. 
iin  si  gran  pèrsoBaggio,  qual  è lOrd  Ra- 
vensW'Mid , dovesse  contina-ire  a In'uciare 
dinanri  .vgli occhi  stessi  del  sno  signore f.  • 
Poi  «liò  un.i  spinta. al  'ragur.zn  per  mandar- 
selo lontano',  e avvicinandosi  al  pn«lione, 
gravemente  soggiunse  : « E ben  bitio  in- 
segnare ai  ragar-ri  U rispetto  ebe  devonu- 
aì  tor  superiori.  ■ 

. «.In  somma,  vorrei  sapoec  qualche  elisir 
di  «{uest.'i  polvere  e di  queste  armi,  a 
« l.e  armi  Sono  andate,  a poco  alla  vol- 
ta, le  tsnedguna  banda  , le  altre  cLill'al- 
tra.  La  -iinlrere  poi  ....  ncho  fatto  c.sinl>!, 
quarulo  rie  è capitata  l'nixasiniie , in  tanta 
ocqitavile  , ebe  i eontrabliandieri  mi  poi-- 
tav:in%da  D^iiikerqiicve  snn  beri'degli  an- 
ni  che  nel  casello  non  ci  .servìaotn.'si  allra 
acquaviti^.  Mi  pam.iiosi  d'ravcr  fatto  mi- 
glior  usiv  della  polvere  che  dii  l'adopcra  a 
cicdar  via  le  anime  dai  corpi  de' poveri 
«.■ristiani.  Péro  nerestanoalcqife  bbbre,  ed 
c fjiiellfl  die  asale  voi  qiianilo  vi  divertite 
alla.caiScia  ; e per  «linci  ! in  questi  ulléiili 
tempi,  non  avrei  sapirto’ alli'Vmenti  come 

Iirtr>vve«k-rveiie.  Ma  adesso'cbe  vi  è passala 
a collera,  dite  la  verità.  Il  Marchese  a 
Wolfbope  riOn  sarà'  ricevtito  m'eglio.i  che 
n«>l  .sarebbe  stalo  in  un  eastdlo  ,-ove,  ora 
siam  soli ,. si  può  dirlo,  non  e'i  festaAu  più 
«die  le  nude  muràglie  ? • - , 

a Credo  che  possiate  aver  ragi«me  , Ca 
lei». -Però,  prima  di  bruc'iare  ll  mio  castel- 
lo , anelic  in  questa  matsiora  , mi  pare  clic 
avi-csle  potuto  atèttermì  a paHe- del  . se- 
greto. « 

a No,  mi  perdoni  rostro  Onore,  no!  Ba 
st.i  bene  die  un  vee«diio  peccatore  , couic- 


SDII  io,  «lica  bugie  per  la  gloria  ddia  iaoii 
glia.  Non  convcrreblie  che  ,vai  faceste  al 
Irettatilii.  E poiy  già  a tal  mestiere  non  vi 
’picstcresle,  e non  sareste  Imono.  1 giovani 
non  barine  «ut  «wi-tQ  giu«lisio  ; non  s.111110 
ric.imare  uria  storia  comesi  d«m.  Oh  ! in 
■tanto  questo  incéndia»  perchè  Ira  da  esseie 
incendio,  quando  cresiessi  di  allae«»r  luo- 
«m  alla. Vecchia  ssnidqriaptn-’togiièrcalutU 
ogni  dribblo. , questo  incendio  „ di«»  , nrt 
fruflèrà  grandi  vantaggi.  Hi  sei  vira  - di 
scusa  per  chiedere  io  paese  lutto  ciò  di  «uù 
abbisogneremo,  e mi  dispenserà  dall' in- 
ventare ogni  giorno , per  l'onore  della  ì'a- 
luìglia  i btlòvc-bu^e'',  e- il  più  delle  volle 
senza  trovar  ehi  ni>«rèda,.dieè  jicggio.  » 

« Non  vedo  troppo , Caldi , quali  utili 
porterà  ’d  vòstro  incendio  aU'oourc  della 
mia  Simiglia  , n «mme  triuleià  più  autore- 
voli le  vostre  storitv<osì  po«»  latte  per  es- 
ser credute.  » 

• Non  t'ho  detto  io  die  i giiivarti  non 
hanno  uri  certo  giódisìo'?  Vi  l ipeto  «ibu 
questo  incviulio,  «e  saprcrmuo  tiariie  par- 
rito,  salverà  Tofinrc  della  famiglia  per  in- 
tere gcneracieni.  Dove  sono  andati  à stare 
iqaadriddta  famiglia?  mìchiedei'.à  qiial- 
ohe  curióso.  — Quel  grande  incendio  gli 
ba  distrutti,  risponderò,  a- Come?  ivui 
v'è  più  jirgenleria  al  castello?  — E«l  io  • 
il  grande  incendio,  rj-crietc  voi  ebc  gli  no- 
mini pensliio  all' argenteria  , quando  te- 
>lom>  iu  |Hn’ica>lo  la  propria  vita  ? — Ma 
clic  cosa  è accaduto  delle,  credenze , dei 
tappeti  , degli  arazzi,  deAe  cortine , dei 
letti,  di  tanti  arredi  preziósi  ?—  l.’inccn- 
«lio  ! -Sonipic  innanzi  I’ ìncrindtp!  Scusa 
bcHa  e pronta  ogni  vnlla  per  tener  vece  di 
tutte  je  «ose  che  vi  manolierannO  ; anzi  , 
fin  a un  certo-  segno  , di  maggior  valore 
ebe  noi  sarebliero  «{uesle  'cose  nicdcsioie. 
P«-rcbè  in  line  poi , i più  In^li  arri-di  col 
1’ andar  del  tempo  sì  guastano  e si  consu 
mano.  Ma  il  nostro  in«:cndìo,  p»rchè  veri 
ga  messo  in  <;ampo  «x>n  aixorginicnto  c 
cautela  , è sempre  quello,  e può  salvate 
( chi  sa  per  quanti  anni?  ) l'onore  della 
famiglia.  » ? ..  » . .. 

■ R.ivénsyvoòd  Conosceva  iicrtroppc'prove 
r ostinazione  di  Grleb , c là  sba  eostaiite 
persuasione  di  non  avere  mal  toi^  : onde 
credè  bene  di.  troncare  la  ibsciissioiie , c 
lasciamlo  ebe  s’  allegrasse  a suo  grado  dii 
buonsucciasuikU’invcotato  ai  tiiiziu,  tornd 
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al  vilhi^^io  ove  trovò  elasculio  che  |ioi'  la 
loutaiiaoia  (|i  lui  au;>iisttavatii^  il  Marche- 
so-,  perchè  limi  ne  it.lpea  la  c.'if’ioiie -,  le 
dufliie  |>er  timore  die  le. v.ivaniie  ardes- 
sero di  Ixmlàs  a cài’imi  (hit  ritardo  ; ed 
ognuno  si  mostrò  cunleitll^simo  nel  veder- 
lo arrivare  , e tanto  piò  in  udendo  che  il 
fuoco  sì  era  estinto  da  sè  medesimo  prima 
di  penetrare  nei  deposito  della  pol«(cre  , c 
Senza  far  danno  alle -mura  esterne  (Iella 
torre,  ivdgacdo  pensò  còsa  lien  fatta  il  non 
dilfoiHlersi  io  più  lunghe  pariì(»laritù  sa 
questo  imina^narìo  disastro  , ascilo  dalla 
fervida  fantasia  di  Calelx  ' • 

OLtìma  fu  la  cena  iiulianditb'ai  due  no-' 
hili  persoiiaf'gi  ;adainnn  fuvvi  -preghiera 
v.ilevole  ad  indurre  o Girder  o la  lUo^Hc 
dì  Girder  a sedersi  a uiensa^  con  essi.  Ki- 
niasero  in  piedi  nella  stanza , intesi  uni- 
caiaeiitc  a vegliare  ohe  nulla  Inanuasse  ai 
loro  ospiti!  Tali  erano  i costumi  d’aljora. 
Meli  cerimoniusò- ahjuauto  luostsossi  la 
vetx-hia,  ohe  area  (Xninsciutn  hrlgarda  fan. 
cìiillo,  quando  ne'scrviva  in  grado  dì  cn- 
iiiericra  , la  madre.  Serliìivti  lai  contegno' 
che  polca  dirsi,  (nedio  fra  'r|iiello  di  una 
rìs|ieUnsa  àlliergatrice  , 'sollecita  di  r«u-. 
deve  contenti  i suoi' ospiti,  u di' (ma  padrona 
di  casa  che  .nccoglie  peisOiicdi  gr^oa.let 
snpcridrf  Trineiava,  additava  leporaioni' 
|]iìi  scelte,  pregavra  gli  osfiiti  ad  a.ssaggiar- 
iie,  e lìiialiiicntesi  lasciò  ùuhu're  a sedersi 
ad  jun  caòto  della  tavola  .per  sollecitoi-li 
ainxir  (HiU’cs'efDpio  a oiangiarc.  Interrom-- 
pea  spessa  le  sue  incuinlienze.per  fare  os- 
servazioni , ora. sopra  Milord'  che  iton  be- 
veva, ()ra  so'pra  il  sereuli  Kayeoswood  ohe  ' 
perdeva  il  tempo  nel  rosicchiare  un  oss  > 
scarnato  ; spesse  volle  dagnavasi  di  non 
avere  <x>se  più  degne  delle  Signorìe  loro  d i 
oflVire  i e raccontava  clic  lord  Aliano,  Dio 
ahliia  la  sua  anima  In  gloria,  preferiva  a' 
tutte  le  vivande  una  poscia  d' oca,  arrosto, 
nè  mancava  mai  d'  innaffiarla  con  qn  bic- 
chier d'acquaidté  , e qui  (hlToiidevAsi  lo 
dando  la  propria  acquavite  che  veniva  in 
dirittura  dalla  Francia.  « Perchè,  soggiun 
geva_,  a dispetto  di  lutti  ì dogànìcri  del- 
r liiglùllerra  , le  barche  di  WolfliOpe  non, 
Itanno  per  anco  dimenticata  la  via  di 
Uunkerque.  » 

Ma  in  quel  in.omento,  intcrrolla  da  una 
fui  tc  gomitala  che  il  gcneio  bottaio  lo  die- 
de in  un  liuiicu  , così  replicò  t ' 


* a ^|aù  c'é  bisogno  dì  ui  Ianni  in  questa 
manièro  ',  Giltarto.  Nessniio  dice  chi; -voi 
‘sappiate  d’ mule.' venga  (piesta-  acquavite, 
uè  converi'eWiu  a vor  il  saperlo  , voi  che 
siete  bottaio  tlelta  Uegìna.  Ma  che  cosa  im- 
pórla a regine,  a ic  ,o  iui|ierah>ri , aggìu- 
gnea  guardando  aiternativòiuciite  'il  Mar- 
chese , e il  sere  di  Raveuswood  , di  sapere 
(love  (Kia  povera  ivecclùa  ',  cotuo  son  io  , 
(xiin  pri  alcune  pi  esc  di  ta  baècn  e oleuoì 
bicchieri  d'a(X]uavile  per  sè  e pe'supi  ami- 
Ci  ? VI  ^ > 

Cosi  trattasi  da  un  cattivò  passo , o che 
almeno  sieixime  .tale  considerava  , conti- 
nuò, nel  rimanente  della  sera  a fargli  onori 
della  brigata  , incarico  in  cui  si  trovò  , 
può  diesi  , sola  , perobè  poco . soccorso  le 
davano  gli  altri  delta  famiglia.  Fànalmcnt-: 
i dite  ragguardevoli  personaggi  ai  al/aro. 
ho  .da  tavoLi  , mostrando  (ùaseheduno  il 
desiderio  di  rìtirarsi;n«lle  proprie  stanze. 

Fra  stata  assegnata'  al  Marchese  la  slan. 
va  da  g.sla.  Gita  tale  stanza  , in  kulle  le 
case  ohe  fossero  (|ualchc  cosa  meglio  d'una 
rasp|iola  , veniva  riguardata  come-sacra , 
nè  si  apriva  che  in  occasioni  xilevanti  c 
del  genuse-detia  presente.  Noir  si  (mnosee- 
va  allen  a Parte  di  ben  ingessar*  le  pareti , 
( troppo  costose  erano  le  ICppeuerìe  per 
trovarsi  altrove,  fum  cliè  nelle  case  de"  No- 
bili , o di  persone  rìcstilissime.  Il  bottaio 
|)crtanta,  non  privo  di  una  tal  (|ual  ramlà, 
e sulUeìontementc  agiato,  area  imìl#ta  l'u- 
sanza de’  buoni  borghesi  d’ allora  , . e dei 
parremlii  df  (Ximpagna  , ornando  <]uesta 
stanza  di  un  Corame-dorato,  che  fabbrica- 
vasi  ne''Paesi  liassi , e su  di  cui  Tedeansi 
rapprfesentali  allxtri  è animali , e scrìtte 
alcune  luacsì.me  di  morale , le  quali , ben- 
ché in  cattìvoPummfitgp.-produceTaoe in 
chi  le  aveva  dinanzi  gli  QC(mi  il  medesimo 
.eflelto  che  se  foèserb  stale  in  ecoelleute 
S(X>ezese.  > ' 

L’insreme  di  qneiti  arredi  inspìraTa  noo 
so  quale  tetraggine.  Ma'un  ccóoiicnte  fiw- 
co  (Ir  vecchie  doghe  di  liotti  splerulea  nel 
oainmino.  Il  letto  andava  guernito  di  can- 
didissime lenzuola  di  tela  lina  , Mie  noe 
avevano  mai  servito  ad  alcuno , e che  for- 
se , senza  <|uesta  grande  occasione , non 
avrcbilero  mai  abbandonato  l'armadio  eu- 
Iro  cui  venivano  conservale.  \ edeasi  sopra 
una  tavoletta. uUÒsjiecd.iio  aulico,  con  cor- 
nice in  idigl'ana,  arnese  che  in  altri  Icuipi 
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avpvj  ii|>partcnnlQ.;H  ili  un  vicino 

caslcllo,  c cupìlò  ndiii  casn  vici  ImlUiio  in 
iiiiinoaiua  di  danari  p«r  (lagor  qn.llclico|>i^- 
ra  dui  suo  ino«ticre.  A lùmco  dcll<r;spcc- 
cliin  ttava  un  fìa.icn  a collo  lungo  di  vino 
di  Firenze  , e presso  questo  un  Jiicckicrc 
ilrllii  foriua  di-qnclin  clic  ppr  solilo  reilcsi 
in  inano  a Teniurs,  qiiaiulo  in  qualcitc  fe* 
sla  ili  villafigio  nc  v'ienc  iiiOfuv>  in  mostra 
il  ritratto.  Di  riiioon\roa  questo sentiiiclle 
straniere  nioàlaraiin  la  giiaidia  dsU'-alIra 
lianija  dello  «pecrliio  , due  làrionai  I del 
|>acse,  valeo'ilire  una  lucr.rjiio  piena  ili,u/ii 
« un  quaùjh  (ij  (l'avorio  c d ekino  co’eer- 
clii  A'argenlo,  uiaiiiraUnra  iakbricala  dalla 
mano  stessa  di  Giberto  Girder , c elle  egli 
melica  vanità  licl  mostrare s tutti  siccnuic 
un  ca|mlavoro.  pllro  a queste  cautele  con- 
tro 4i<>ctc  , altre  nc  erano  sLitc  prese  con- 
tro la  fame,  |tcrcliè  si  vedeano  sulla  raedu- 
sitna  tavoletta  li!e  piatti  colmi  di  pasticceUi 
d'ogiH  solle,  talché  quell' appartamento 
parca  vcttoraglialq  in  modo  da  poter  soste- 
nere un  assedio  di  due  o di  Ire  j^rni. 

Il  camcriei'c  dui  iMabclicse  stava  già  nella 
stanza,  spiegiuido  la  ricca  veste  da  camera 
di  linKxato  del  suo  sigiioi  c;  sopra  un  gran 
seggiolone  di  corame,  pasto  sullc  girelle, 
c situalo  rìnipcito  al  «animino.  Lusecromo 
ora  clic  questo  nobile  personaggio  abbia 
sollievo  allo  'Caticlic  del -giorno,,  mettendosi 
in  letto,  e godendo  di  tutti  gli  apparccelù 
clic  erano  stati  fatti  per  degnamente  rice- 
verlo , c che  d siamo  un'  po'  dilungali  nel 
descrivere  miniilamcute,  perché  giovano  a- 
far  conoscere  le  costumanze  antiche  degli 
Scozzesi. 

Tanto  non  ci  fermeremo  in  dar  conto 
della  stanza  da  letto  del  sere  dì  Uaven- 
swoofl,  quella  stcvs.i  ove  iiegli'altri  giorni 
dormivano  il  bottaio  e sua  iiiiiglìc.  La  or- 
nava uii  ritratto  in  busto  di  naiiiraic  gran- 
dezza dello  stesso  Gilierlo  Ginicr,  dipinto 
da.  un  artista  francese  affamato,  c venuto, 
Dio  Sa  come  e perché,  da  Flessinga  o da 
UiiiiLerqiic,  nipra  mi  palìsclicrmodq con- 
trabbandieri. Nc' luic.-Hiienti,  per  vero  di- 
ri;, somigliava  .v  questo  i-ozzo  evi  oslìiialo 
artigiano , che  ili  naturale  ingegno  però 
non  mancava.  Ma.il  piltorc  avea  fregiato 
I insieme  del  suo  ritrailo  dì  una  tinta  di 

(0  Foggia  <li  lu'ccliiere , «Ivi  qu.ile  è alalo 
dalli  Conio  in  uua  Mota  di  questo  Kvmaiuo 
Storico  p.vg.  yJv-  • 


grazie  fianccsi,  che  offi-rivano  un  singolare 
chiavo  scuro  culla  lastiea  eli  iiii|>ei lui  |ia- 
bilo  gravità  (lell* originale  , confronto  àhc 
non  poteva  istituirsi  sènza  scoppiar  dalle 
.risa.  Gilierto  c la  sua  famiglia  non  poco 
invanivano  di  questo  |ircziosu.lavoni , jicr 
cui  nondimeno  soggiarquero  alle  censure 
de' vicini  , i quali , benché  rl'liuUaio  fosso 
il  più  ricco'di  tutto  il  villaggio  , non  tro- 
vavano eonvmcvolc  die  egli  slùggin.sse  imn 
-arredi  di  lusso,  itnica mente  pci  nieiuii  a-  |H-r- 
•sooc  d.i  maggior  cunio,  e lo  t improvurava-- 
no  di  iiii  atlis  di  vanità  c di  pi esiiiiziunc 
d.i  iKiR-  perdonarsi  ad  un  nonio  di.s'i  liassa 
'lega.  Il  riapcllo  eh' i*. serbo  alla  memoria- 
dei  mio  dcfuiilo  amico,  il  signor  Uiccardo 
Finto,  mi  ha  costi  etto  a (lilfomlermi  al- 
quanto, ndia  deserizioiic  di  tale  ritralfo  ; 
rlspainiìo  però  ai  leggijori-  le  os.siTvarHii>ì' 
.siiigulari»  ma  prolisse,  dello  stesso  nruico , 
iiilorno  allo. stile  della  scufila  francese,  c., 
allo  stato  della  pittura  ip  Iscozia  sul  prin- 
cìpio del  uccqIò  vlceimosctliino. 

Del  jàiiianenté,  nella  stanza  (la  letto  del 
SC.IC  di  RaveiiswiKxl,  erano  stati  faltigU 
stessi  appareevdii  che  in  quella  del  Mar- 
.dicse. 

Alla  domane  , di'bonissim'ora-,  i due 
parenti  si  accinsero  a partire'  ; ma  conven- 
ne loro  «eccitar  prima  una  cglezionc  non 
nicpq  splendida  ilelìu  cena.  Vivande  caldq 
c fredde  , torte  d' orzo  j-ìmoiido  , copia  di 
vino  , di  liquori  s'pìrito.si , di  latte  appre- 
stato ili  iKhIicì  maniere  diverse,  provarono 
che  il  desiderio  dì  onorare  i loro  forestieri 
ilnlava  ancor  la  qiattiiia  ne'  cortesi  prò- 
pi-ictaii  di  quella  casa.  Tutti  quelli  dei 
villaggio  di  Wolflio|)C  'si.  alliieccndavano 
Degli  apiigreccbì  della  parlciiza  j chi  dava 
mapo  ad  attaccare  i cavalli  al  calesse,  chi. 
a sellar  quelli  delle  persone  di  seguito 
accuiczz.inieiitì,  strette  df  inano,  coiigciir. 
Il  Maiclicse  lasciò  una  quadrupla  in  man- 
cia ai  faiiiieli  del  bntlaio , clic  fu  tentalo 
un  istante  di  .tcncrsala  per  sé,  aveiulolo , as- 
sicuralo il  procuratore  Dingwall , clic  po- 
lca farlo  ili  Intona  coscietir-a,  siccome  que- 
gli che  avea  sostenute  tutte  le  spe.^  del  . 
riceviinciilo.  Ma  ad  onta  di  questa  deci- 
sione legale,  Girder  nuu  seppe  risoivcriii  ad 
nsriiraie  lo  splendore  dell  usala  ospitalità, 
approprìandiuii  cosa  che  avreblie  |intnla 
vestir  natura  di  (Mgainenfo.  Fece  siila- 
liiciile  ussui'varc  ai  famìgli  che  si  sarebbe- 
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ro  mostrali  (tenie  ió{;r.'it'iss)ma,  scnrcssero  i 
s(>eso  un  soldo  «li  i|iiel  danSru  a cninprarc 
ac(|(u<vilc,  fuorcliè  nella  sua  hoKcga,,_  c 
poiché  d beveraggio  dovrà’  probal>dihenl<" 
cSHiM  c impiegato  &H'uso  da  cui  trasse  l eli- 
iiiologìa  ; il  nostro  bottaio  li  consolò  pen^’ 
saiido  che  in  tal  modo  il  dono  del  Marche- 
se gir  rìcadrébbe  nelle  scarselle  senza  pre- 
giudicare in  guisa  alcuna  alla  sua  Urna 
d'uonio  lilierulc, 

Intanto  che  tutte  le  cose  si  gileativaoo 
per  la  parteiiracEdgardo  renderà  estatico 
di  gioia  il  suo  Vecchio  maggiordomo,  par- 
tecipandogli il  cambiamento  (avorcrolc 
clic  stava  |)er  accada  nella  fertuna  del 
Karenswood  ; nella  quale  parteelpaiioiie 
peoVei  mise  molla  cautela, e si  tenne  al  di 
sotto  dd  vero , sapendo  per  provi  quanto 
Tosse,  presta  a prender  fboco  la  faMa'sia  di 
(iàleb.  RiinetteiMiogli  nel  mcdesiim  tempo 
quasi  tutto  il  poco  danaro  che  gli  riina- 
nca  , lo  assicurò  ohe  non  ne  avrebbe  più 
bisogno  per  sè,  Cosa'otie  fu  obbngato  a ri- 
|>clergli  più  d'una  tolta.  Per  ùltimo  , gli 
racoomandò  in  tcrminì  i più  positivi , di 
astenersi  per'l'ayvcnire da  lutti!  suoi  stra- 
tagemmi contro  gli  abitanti  di  Wolfbope, 
le  loro  (antine,  i loro  pollai, i loro  curtìli, 
e tutto  ciò  insomma  cnc-  ivi  Hiedetiini  ap-' 
parteneva  al  qUal  prOfiositn  lo  trovò  più 
.pieghevole  di  qumito'surebliesi  immagi-, 
ualó.  . , 

.«  Certamente  ! diss’  egli , certamente  ! 
Sarebbe  una  rergt^naiun  peccalo,  un  dis- 
pnore  per  la  Cuniglia  i|  tribolare  queste 
|K>vcre  creature ,. quando  se  ne  può  far.  di 
meno.  Penso  inoltre  che  è anche  prudenza 
il  lasciarli  respirar  qualche  lemjto,  per 
trovarli  poi  -piu'  |>ropcnsi  a’  soccorrere  ai 
nostri  bÌ8(^(ri , ée  mai  ne'  bisogni  tornas- 
simo, « ■ • ■ 

Combinalo  così  questo  affare,  il  sere  di 
Ravenswood,  dopo  essersi  affettuosamente 
congedalo  dal  vecchio  servo,  raggiunge  il 
suo  nobile  parente,  che  stava  per  montare 
in  carrozza.  Le  due  loro  ospiti , la  moglie 
e la  suocera  del  bottaio,  erano  alla  porla, 
e continuavaiio  ancora  a far  rivcienze,' 
q^iaodo'la  carrozza,  tirata  da  sci  eccellenti 
Cavalli,  trovavasi  già-in' fondo  al  villaggio. 
Gibei  to  Giider  slava  dietro  di  esse,  or  guar- 
dandosi la  sua  mano  destra  che  aveva  avu- 
to l'onore  di  essere-stata  stretta  dalle  mani 
di  uii  Lord  c di  un  Marchese,  or  volgendo 


gli  occhi  al  disordine 'cd  alla  confusione 
clic  d.Miiin.’ivimO'  |>cr  tutta  l.i  casa,  ^1  era- 
no o.Misegiifcnua  Viievit.iTiilc. della  visita  n- 
oevuta  , qua.-i  caleolambi  io  sua  niente,  c 
inettcnilii  |n  bilancia-  r<r>'nare  elle  gli  era 
stdlo£oinparlilo , e' le  spese  elle  da  questo 
onore  gli  ei'ano  dvi-iiaté. 

« Hu  via , su  via  ! disse  finalmente  in 
lùiino  d'-oraonlo.  Ognuno  si  metta  a far 
quel  .cbc  ha  da  fare,  come  se  non  vi  ftssc- 
ro  «I  mondo  ile' laudi,  nè  Marchesi.  Peu- 
jSale  a Sfiazzare  laca.sa,  a mellei^eda  liauda 
quel  che  è avanzato  , e se  v'è  quiilche  cosa 
che  non  possa  più  servire  i datelo  ai  |>ovc- 
ri.  — .Adesso  poi,  mia  cara  madre,  moglie 
mia  garhalissima,  mi  resta  é chinlei'vi  (ina 
finezza  ; di  non  mi  stordir  mai  le  orecchie, 

. iiè  in  bene  uè  in  male,  sulla  v'isita'  cliè  ab- 
biamo ricevuta.  Tra  voi  aUV«,  fra  lo  vostre 
comari,  fate  tutti  i picalceci  che  vi  pia- 
cerà ; ma  quanto  a me,  tion  voglio  che  su 
•di  ciò  nessuno. mi  rompa  la  testa.  > 

Ógni  dcUq'di  Giberto  veniva  rispettala 
siccome  un  ondine,  pcrclic.in  casa  sua  egli 
era  liii  mnnsrca  alquanto  dispotico.  Ognu- 
no ripigliò  le  consuète  faccende,  lasciaiHio 
elle  egli,  se  cosi  gli  pìacea,  fabbricasse  <U 
solo  c.islein  in  aria  -sui  iiuDèi  favori  che 
potoa  spei  are  da  questa  lega  ooii  distinte 
|iersoiie  contratta.  ' . - - 

^ GAPITOLO  XXVI. 

...  (■',.•  ' 

« Piiiabaeiita  una  viiba  l'ho  presa  |ier  Ir  cltàiaie, 
» Fortuna  ! Se  nillcappi,  viicheiitì  eaniirin  iHxjte. 
» Oli  ! fé  una  bella  .scuuLi  la  sotteiia-  tcui|ic>lj 
u 3aprù,  quaaii  c buon  teuipui  uua  |reidcre  la  U- 
' ( sia.  • 

‘ ^ Antica  commaàa. 

'GntàTi , senza  incìdenti  che  meritino  di 
essere  raccontati , a Edimburgo  i nostri 
viaggiatori,  il  sere  di  Ravenswood  sì  stan- 
ziò presso  il  Marclicsc  , come  -dianzi  eia 
stalo  concci-talo  fra  loro. 

Intanto  non  lardò  ad  accadere  la  crisi 
politica  che  da  lungo  tempo  aspellavasi , 
c la  i-egina  Anna  concedè  ai  Turi  sul  go- 
verno della  Scozia  una  tal  prevalenza,  che 
..iNin  potea  durar  loro  per  lungo  tempi 
Non  è nostro  disegno  il  descrivere  qui  le 
cagioni  c le  conseguente  di  questo  caiiilna- 
ineiito  politico.  Ognuno' immagina  che  cia- 
scuna Azione' nè  luruvò  seiuazioui  pru|io(- 
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rionnle  alle  proprie  massime  e a!  propri 
interessi.  Nell'Inghilterra,  una  gran  parte 
dì  Episcopali,  c a ca|>o  di  essi  H.irlcy,  dì- 
renuto  indi  conte  d’Osfortl,  ostentarono 
di  separarsi  dai  Giacohiti.  Gli  Episcopali 
scozzesi  invece,  si  mostrarono  più  consen- 
tanei a se  medesimi , benché  forse  men 
prudenti  nella  loro  politica,  poiché  consi- 
derarono tutti  i cambiamenti  accaduti  in 
allora  come  un  primo  passo  per  chiamare, 
dopo  la  morte  della  Regina,  al  trono  il  fra- 
tello della  medesima  , il  cavalier  di  San 
Giorgio.  I partigiani  di  questo  principe  , 
che  aveano  dianzi  sofferto  , concepirono 
speranze  le  più  sragionevoli , non  solo  di 
compensarsi  a spese  de'  loro  nimici,  ma  di 
vendicarsi  compiutamente  di  essi.  In  que- 
sto mezzo,  le  famiglie  congiunte  alla  parte 
dei  wihg  prevedevano  un  rinnovamento  di 
mah  simili  a quelli  che  avevano  sopportati 
sotto  il  regno  di  Carlo  li  e di  suo  fratello, 
e paventavano  di  soggiacere  a quelle  stesse 
coniiscazìoni,  che  durante  il  regno  di  Gu 
glieimo,  contea  i Giacohiti  furono  pronun- 
ziate. 

Ma  i più  affaccendati  in  questa  bisogna 
erano  quegli  uomini  prudenti  dei  quali 
abbondano  tutti  i Governi,  e che  più  fre- 
quenti vedeansi  in  una  amministrazione 
provinciale , qual  si  era  in  allora  l'ammi- 
nistrazione di  Scozia  : qu^li  uomini  pru- 
denti cheCromwell  chiamava  i figli  della 
Providenza,  e in  altri  termini,  gli  umilis- 
simi servitori  delia  fazion  dominante.  La 
maggior  parte  di  costoro  corse  a fare  ab- 
biura  de’ sentimenti  politici  dianzi  profes- 
sati fra  le  mani  del  marchese  di  Athol.  E 
poiché  apparve  tosto  quanto  avesse  a cuore 
gl’interessi  del  suo  giovane  parente  Raven- 
swood,  divennero  i primi  instigatori  degli 
espedienti  opportuni  a rimetterlo  in  pos- 
sesso , di  una  parte  almeno  de’  domini  dei 
suoi  maggiori,  e ad  nllencrc  la  ritrattazio- 
ne della  sentenza  che  area  digradata  la  sua 
famiglia. 

11  vecchio  lord  Turntippel  fu  un  di 
quelli  che  ne’  suoi  discorsi  si  segnalò  mag- 
giormente per  ostentato  entusiasmo  a fa- 
vore del  sere  di  Ravenswood.  « Sono  acco- 
rato, ei  dicea,  nel  vedere  un  giovane  tanto 
stimabile , di  una  famiglia  cosi  nobile  e 
€^osl  antica,  parente  del  marchese  di  Athol, 
dell’uomo  che  onoro  più  di  tutti  su  questa 
terra,  ridotto  ad  una  condizione  tanto  in- 
Tom.  lY. 


degna  di  Ini.  w E per  contribuire  quanto 
poteva  per  parte  sua  a magnificare  il  lustro 
di  quest.!  antichissima  casa,  inviò  ad  Ed- 
gardo tre  vecchi  ritratti  dei  Ravenswood, 
ai  quali  erano  state  tolte  le  cornici  , e ilei 
grandi  seggioloni  che  sui  cuscini  portava- 
no ricamali  gli  stemmi  di  questa  famiglia; 
e glieli  spedi  senza  chiedere  11  menomo 
rimborso  né  di  capitale,  ne  di  frutti  sidia 
somma  pagata,  sedici  anni  addietro,  dallo 
stesso  Turntippet  nel  comprarli , quando 
furono  vendute  le  suppellettili  di  una  casa 
che  apparteneva  nella  strada  di  Canongate 
al  defunto  lord  di  Ravenswood. 

Per  far  meglio  la  cosa,  lord  Turntippet 
aveva  accompagnati  egli  stesso  i portatori 
di  così  splendido  donativo.  Ma  fu  maggio- 
re in  lui  lo  scompiglio  che  la  sorpresa  , 
sebbene  si  studiasse  di  non  mostrar  che 
sorpresa  , in  vedere  l’aria  d’indifferenza 
colla  quale  il  Marchese  lo  ricevè,  e ìu  uden- 
do il  tenore  della  sua  risposta.  Giusta  que- 
sta , se  il  Lord  volea  fare  una  restituzione 
che  potesse  avere  qualche  merito  agli  oc- 
chi del  sere  di  Ravenswood  e de’ suoi  ami- 
ci, dovea  comprendervi  una  bella  signorìa 
che  gli  fu  ipotecala  dal  defunto  Lord  per 
una  somma  minore  del  quarto  del  suo  va- 
lore reale  , e che  lo  stesso  Turntippet  si 
era  fatto  aggiudicare  in  piena  ed  assoluti 
proprietà,  profittando  del  disordine  impa- 
dronitosi degli  affari  dì  quella  sciagurata 
famìglia  , e giovandosi  di  certe  vie  che  i 
procuratori  in  allora  conoscevano  perfet- 
tamente , e che  forse  non  hanno  dimenti- 
cate del  tutto. 

Il  vecchio  adoratore  dell’idolo  regnante, 
sì  conloi'Se  spaventevohnente  in  volto  al- 
l'ascollare  tal  genere  di  proposta  , e rispo- 
se ; non  veder  egli  alcun  motivo  per  cui  il 
giovane  sere  di  Ravenswood  desiderasse  di 
ritornare  nel  possesso  attuale  dì  questa  si- 
gnoria ; egli , che  stava  per  ricuperare 
tutti  i domini  usurpati  da  ser  Guglielmo 
Asthon  alla  sua  famiglia  ; e per  questa 
parte,  lord  Turntippet  si  offeriva  prontis- 
simo a prestargli  ogni  coopcrazione  , trat- 
tandosi di  cosa  ragirmevolc  e giusta.  Fece 
anche  di  più.  Quanto  alla  signoria  da  lui 
posseduta,  promise  di  assicurarne,  quan- 
d’ ei  fosse  morto  , la  proprietà  al  suo  gio- 
vane amico. 

Ma  non  perciò  potè  levarsi  a si  buon 
patto  d’ impecio.  Per  non  inimicarsi  il 
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nurclieie  di  Ailio) , dori  resHtuìrc  la  st- 
gnoiia,  conteiilandosi  di  riceiere  indietro 
la  soimna  che  gli  era  dovuta  in  origine  ^ 
sola  via  che  gli  rimanesse  per  far  la  pace 
colle  alle  potenze  ullor  dominanti.  Laonde 
tornò  a casa  sua  pien  di  cordoglio  e scon- 
tento , c disacerbandosi  co’ suoi  amici  di 
maggior  conlidenra  : « Tutti  i cambiamen- 
ti li'  amministrazione  « dicea  , mi  hanno 
sempi-e  fruttalo  qualche  piccol  vantaggio, 
ma  questo  mi  è costalo  la  più  bella  penna 
delle  mie  ali.  m 

Oli  stessi  modi  vennero  adoperati  colle 
altre  persone  che  aveano  prolìttato  delle 
sciagure  della  famiglia  di  Raveiiswood. 
Ser  Guglielmo  Astlion  , oltre  all’aTcre  già 
perduta  la  carica  di  lord  Cancelliere  , fu 
minacciato  di  una  istanza  al  Parlamento 
per  ottenere  la  cassazione  delle  sentenze 
colle  quali  le  Corti  di  giustizia  civili  gli 
aveano  aggiudicati  il  castello  e la  baronia 
di  Ravenswood.  Ciò  nullameno  Edgardo 
usò  seco  lui  col  più  nobile  disinteresse , e 
per  riguardo  all'ospitalità  che  ne  avea  ri- 
cevuta, e molto  più  per  l’amore  eh’  ei  pro- 
fessava a Lucia.  Gli  scrisse  pertanto  con- 
fessando le  promesse  cui  si  era  obbligato 
con  miss  Asihon  , e che  ne  avea  ricevute  , 
chiedendogli  il  suo  consenso  per  tali  noz- 
7c,  c assicurandolo  po'i,  che  lo  avrebbe  la- 
sciato arbitro  di  proporre  qualunque  ag- 
giustamento gli  fo.sse  meglio  piaciuto  su- 
gli affari  contenziosi  dell’ una  e dell’altra 
famiglia. 

Lo  stesso  corriere  clic  dovea  portare  que- 
sta lettera,  fu  incaricato  di  rimetterne  una 
altra  a lady  Astbon.  Il  sere  di  Ravenswood 
la  supplicava  di  porre  in  dimenticanza 
qualunque  soggetto  di  risentimento  eh’  ei 
potesse  averle  dato  .senza  volerlo  ; si  diffon- 
deva sull’  affetto  concepito  per  la  figlia  di 
lei , affetto  che  per  sua  buona  aorte  egli 
credeva  scambievole  ',  la  pregava  a com- 
portarsi qual  vera  discendente  dei  Dou- 
glas, e a lasciar  da  un  lato  que’  pregiudizi 
antichi,  o quegli  od!  privi  di  fondamento 
che  potessero  opporsi  al  ritorno  della  con- 
cordia fra  le  due  Case.  La  supplicava  per 
ultimo  a credere,  che  avrebbe  sempre  avu- 
to un  servo  rispettoso  e fedele  io  Edgardo, 
sere  di  Ravenswood. 

Scrisse  una  terza  lettera  a Lucia,  racco- 
mandandosi al  messaggiero  di  cercare  qual- 
che  via  per  convgnargliela  in  proprie  ma- 


ni. Dopo  le  più  vive  proteste  di  un'eterna 
costanza  , Edgardo  le  parlava  dell'attuale 
suo  cambiamento  di  fortuna,  couie  di  una 
circ'ostaiiia,  sol  pregevole  ai  suoi  occhi  in 
quanto  sembrava  propizia  ad  allontanare 
gli  o.stacoli  che  alla  loro  un'ione  potevano 
opporsi.  Le  partecipava  il  contegno  che 
avea  tenuto  per  ottenere  il  consenso  di  lord 
e di  lady  Asthon,  c le  sue  speranze  di  ve- 
drre  i propri  voti  esauditi  ; e se  queste 
fossero  andate  a vóto,  l’altra  speranza,  che 
il  suo  allontanamento  dalla  Scozia  per  una 
commissione  rilevante  e onorevole,  dareb- 
be ai  pregiudizi  il  tempo  di  indebolirsi , 
onde  al  suo  ritorna  sarebbe  forse  mcn  dif- 
ficile l’estirparli.  Esprimeva  la  sua  fiducia 
tu  la  costanza  e la  fermezza  di  miss  Asthon, 
che  avrebbe  trionfato  di  qualsivoglia  ten- 
tativo altri  adoprasaero  per  indurla  a rom- 
pere la  giurala  fede.  Questa  lettera  era  as- 
sai lunga  , ma  contenendo  oose  che , rile- 
vantissime certamente  per  quei  due  aman- 
ti, ivìi  sarebbero  forse  altrettanto  pe’ nostri 
leggitori  , ci  contenteremo  di  quanto  ab- 
biamo intorno  a ciò  riferito. 

Il  sere  di  Ravenswood  ricevè  altrettante 
risposte  quante  furono  lesue  lettere,  e tutl'e 
tre  queste  risposte  erano  fra  loro  diversis- 
sime in  ordine  allo  stile  e ai  modi , e per 
tre  canali  diversi  gli  giunsero. 

Quella  di  lady  Asthon  gli  fu  arrecata 
dal  corriere  medesimo  che  avea  spedito , e 
al  quale  l’ inesorabile  Milady  non  permise 
di  trattenersi  nel  castello  che  il  tempo  ne- 
cessario a lei  per  dettare  la  feltera  seguente. 

« Al  sig.  RmxHBicood  di  Wolferag. 

SiGNOaB 

X Ho  ricevuta  una  lettera  , soltoscrina  : 
Edgardo  sere  di  Ravemicood  ; nè  so  preci- 
samente a chi  attribuirla  , perchè  la  fami- 
glia che  s'intitolava  cosi  , fu  digradata  e 
cancellata  dal  novero  delle  famìglie  nobili 
per  delitto  d’alto  tradimento,  verificatosi 
nella  persona  dì  Aliano,  già  un  tempo  lord 
Ravenswood.  Se  a caso,  o signore,  foste 
voi  la  persona  che  si  è dato  un  tale  titolo, 
piacciavi  sapere  eh'  io  Intendo  valermi  di 
tutta  la  pienezza  de’ miei  diritti  materni 
sopra  miss  Lucìa  Asthon , mia  figlia  , da 
me  promessa  irrevocabilmente  in  moglie 
ad  un  tale,  degno  di  oUeoeriie  la  mano. 
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B quand'  aiHihe  non  avcaii  corto  un  tal  uh 
bligo,  non  potrei  accettare  alcuna  proposi- 
zinne  di  siinii  natura  nè  da  roi,  nè  da  chic- 
chetaia  della  «oitra  famiglia,  die  ha  tem- 
pre portate  le  armi  conira  la  libertà  del 
popolo  e le  immunità  della  chicta  di  Dio. 
Non  crediate  che  il  soHìo  rii  una  passeg- 
gierà priHperilà  posta  cambiare  a tale  pro- 
potito  i miei  sentimenti.  Non  meno  del  tan- 
to re  Darid  , ho  veduti  i malvagi  , dive- 
nuti potenti,  innalzarti  a guisa  del  cedro, 
e intanto  che  io  pattava  dinanzi  ad  essi  non 
erano  più  (i).  Vi  prego,  o signore,  ad  im 
priniervi  ben  nell'animo  questa  verità  per 
amore  di  voi  medesimo,  e v’inttnuo  a non 
volgervi  ulteriormente  alla  vostra  serva 

Margherita  Aithon , naia  Douglas.  • 

Due  gioml  dopo  avere  ricevuta  qucst.i 
lettera  non  troppo  soddisfacente,  il  sere  di 
Ravensfvood  trovatati  nella  strada  mag- 
giore di  Edimburgo , ove  il  fermò  un  uo- 
mo ch'egli  ravvisò  ben  tosto  essere  Lo- 
ckart , il  fedele  servo  di  ter  Guglielmo 
Asthon.  Levatosi  questi  il  cappello.  In  sa 
lutò  rispettosamente  , c chiedendogli  scusa 
per  la  libertà  che  si  era  presa  di  trattener- 
lo, gli  porse  una  lettera  per  parte  del  suo 
padrone;  poi  tubitainente  disparve.  Era 
questa  di  ben  quattro  pagine  in  folio,  co 
|>erlc  d'una  scrittura  fitta  fitta,  la  cui  sn- 
stanza  però,  come  per  solito  accade  io  una 
gran  parte  delle  allegazioni  de’ grandi  giu- 
reoonsulti,  avrebbe  potuto  a poche  linee 
ridursi.  La  cosa  che  in  questo  scritto  più 
chiaramente  appariva  , era  il  sommo  im- 
barazzo in  cui  dovette  trovarsi  la  persona 
che  lo  compose. 

Incominciava  ter  Guglielmo  a spiegare, 
e per  le  lunghe,  io  quale  alto  conto  tenesse 
il  tuo  giovane  amico , il  sere  di  Raven- 
twood,  e quanto  fosse  d’ Antica  data  la  ve- 
nerazione ch'egli  professava  al  suo  antico 
amico  il  marchese  di  Albol.  Passava  indi 
a manifestare  le  proprie  speranze , che  di 
qualunque  genere  fossero  le  vie  preferite 

(i)  Versetto  scrittarile  recala  con  tanta  fs- 
licità  nella  nostra  lingua  dal  Varano. 

c Villi  r empio  presso  ser.'i  , 
a InnsUarsi  eguale  al  cedro. 

» Ripassammo  , e pìn  non  era  , 
a Qiiaods  I'  alba  ritornò,  a 


loSg 

I nel  trattare  gli  aRarl  di  Interesse  , in  cui 
trov, svasi  involto  , non  sarehhero  stati  di- 
menticali i riguardi  dovuti  alla  santità  dei 
giudizi  ottenuti  fn  foro  amtenlinso,  e prò- 
testava  innanzi  a Dio  e a tutti  gli  uomini 
che,  ove  accadesse  che  le  leggi  della  Scozia 
e le  senteoze  pronunziate  in  conformità 
delle  meticsime  , dovessero  soffrire  oltrag- 
gio alla  presenza  dì  una  nuova  asseinhica, 
qualunque  essa  fosse,  non  pcnserehire  tanto 
al  danno  minacciato  ai  suoi  personali  in- 
teressi da  una  ìrregolar  processura,  quanto 
si  scntìrebire  trafitto  iwlla  più  viva  parte 
del  cuore  dalle  pubbliche  calamità  che  di- 
verrebbero la  conseguenza  inevitabile  ili 
un  tale  sizteina.  Molte  cose  ei  dicea  in  lolle 
della  generosità  e del  perdono  mutuo  delle 
ingiurie,  c alcune  anche  ne  lasciava  tra- 
sparire sulla  instabilità  delle  umabe  vicen- 
de, luogo  rcltorico  che  non  manca  mai  di 
soccorrere  all'uopo  della  fazione  politica 
soggiacente.  Compìan^ea  in  patetico  stile, 
e mansuetamente  biasimava  la  fretta  avu  - 
tasi  nel  torglì  la  carica  di  lord  Cancelliere, 
che  una  lunga  pratica  lo  rendeva  atto  a 
sostenere,  ardiva  dirlo,  con  tanto  vantag- 
gio del  pubblico.  E più  In  gravava  che  si 
fosse  venuto  a tale  delibcrasione , senza 
nemmeno  darsi  la  briga  dì  esaminare  fino 
a qual  segno  i suoi  prìncipi  politici  dilTe- 
risserò  da  quelli  dell' attuale  amministra 
zionc.Non  già  che  egli  dubitasse  delle  mite 
purissime  ilei  marchese  di  AtboI  , inlese 
sempre  al  ben  dello  Stato  ; ma  in  ifuestc 
mire  non  essere  egli  diverso  nè  dal  mar- 
chese  dì  Alimi,  nè  da  qualunque  attiro cit 
ladino  amantissimo  de’  vantaggi  dell.i  sua 
patria.  Cos'i  si  fosse  preso  rcspedicnic  ili 
combinare  insieme  in  un  comune  p.irla- 
incnto  le  vìe  migliori  per  aggiungete  ad 
uno  scopo  tanto  desiderabile  ! Si  sarebbe 
veduto  con  quiinto  zelo  avrcbh’egli  a ciò 
adoperati  tulli  que’sussidi  di  preponderan- 
za c d'ingegno  che  gli  rimaneano.  Venendo 
poi  alle  promesse  che  si  erano  fatte  mutua- 
mente la  figlia  sua  c il  sere  di  R ivcnswood, 
appariva  dalla  sua  lettera  coin'ei  toccasse 
a conti aggeoio  un  tale  argomento.  Spia- 
ceagli  delle  immalurc  spiegazioni  corse  .su 
di  ciò  per  parte  iti  quelle  persone  clic  non 
dovevano  essere  le  prime  a spiegarsi.  Pren- 
deva a testimonio  il  suo  giovane  amico  del 
nessun  incoraggiamento  d.itosi  a quegli 
amori  dal  padre.  Gli  rammentava  che  un 
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p.iHo  iiUar  mùtures,  una  obbligazione  con- 
tratta da  una  giovine  senza  l’assenso  dei 
naturali  suoi  curatori  era  nulla  e di  nessun 
cITetto  agli  ocelli  della  legge.  La  troppa 
fretta  postasi  in  questa  bisogna  avea  pro- 
dotta una  sinistra  impressione  nell'animo 
di  lady  Asthon,  e rinforzati  certi  pregiu-  | 
dizi  cne  non  tornava  per  ora  il  pensare  a 
distruggere.  Il  primogenito  della  famiglia, 
il  colonnello  Sholto  Douglas  Asthon  si  era 
in  un  modo  il  più  solenne  posto  dalla  ban- 
da  della  madre.  La  quale  cosa  mettea 
Asthon  padre  nella  necessità  di  non  pre- 
stare l’assenso  che  il  suo  pregiabile  amico 
Ravensyvood  gli  chiedea , a meno  di  far 
nascere  un  disgusta  in  famiglia,  genere  di 
rischio  a cui  per  nessun  conto  volea  avven- 
turarsi. Concbiudeva  la  lettera  dimostran- 
do speranza  , ebe  il  tempo  , quel  medico 
elHcacissimo  di  tutti  i mali , aiicbe  a que- 
sti dispiaceri  avrebbe  posto  un  rimedio. 

.Seguiva  un  brevissimo  poscritto,  ove 
ser  Guglielmo  spiegava  un  po’  più  chiara- 
mente , che  se  mai , conir’ ogni  sua  espct- 
lazione,  il  Parlamento  di  Scozia  si  mostras- 
se proclive  n cassare  i giudizi  solennemente 
prolTeriti  dalle  Corti  ìli  giustìzia  , anziché 
vedere  esposte  a tale  oltraggio  le  leggi  del- 
la sua  patria,  si  prestereblàe  estragiudizial- 
mente  a ragguardevoli  sagrifizi. 

Alcuni  giorni  dopo  , un  incognito  con- 
segnò alla  porta  del  marchese  di  Alhol  la 
seguente  lettera,  addirizzala  al  sere  di  Ra 
venswood. 

« Ilo  ricevuta,  ma  non  senza  espormi  a 
rischi , la  vostra  lettera.  Non  mi  scrìvete 
più  sinché  non  arrivino  tempi  migliori. 
Sono  assediata  , ma  mi  manterrò  fedele 
alla  mìa  parola  , sintantocb,é  il  cielo  mi 
conservi  l'uso  della  ragione.  E un  conforto 
per  me  il  sapere  che  la  sorte  vi  favorisca, 
c ne  ho  grande  bisogno.  ••  A piedi  del  bi- 
glietto leggeasi  la  sottoscrizione  L.  A. 

Questi  pochi  versi  portarono  gravissime 
inquietudini  nell’animo  di  Ravenswood  , 
che,  ad  onta  della  proibizione  di  Lucia,  si 
adoperò  per  farle  pervenire  nuove  lettere, 
ina  indarno  ; e i suoi  tentativi  gli  frutta- 
rono soltanto  la  sgradevole  certezza  delle 
grandi  ed  eflìcaci  cautele  che  erano  state 
prese  a fine  di  togliere  ogni  possibilità  di 
corri.spoqdenza  fra  lui  e la  sua  amante. 

Tutte  Ic'ridcltc  circostanze  afiliggeano 
tanto  più  vivameute  il  sei  e di  Ravenswood, 


che  non  potea  digerire  più  a lungo  la  sua 
andata  per  l’ importante  commistione  di 
cui  già  favellammo.  Prima  di  partire  dalla 
Scozia  consegnò  la  lettera  di  ser  Guglielmo 
nelle  manidei  luarchete  di  Alhol,  llquaic, 
dopo  averla  Iella,  gli  disse  torrideodo, 
che  r antico  lord  Cancelliere  avea  lasciati 
trascorrere  ì suoi  giorni  di  grazia  , e che 
dovea  d'  allora  innaim  imparare  a eoao- 
tceredaqual  parte  si  ievava  il  sole.  Nè  du- 
rò poca  fatica  Edgardo  a farsi  promettere, 
che  ogni  qual  volta  ser  Guglielma  accon- 
sentisse alle  nozze  di  luì  con  Lucia,  il  mar- 
chese dì  Alhol  si  accomoderebbe  con  esso 
su  tutti  i punti  contenziosi , senta  portare 
le  cose  alle  discussione  del  Parlamento. 

« Questo  si  chiama  un  sagrìfic^ire  i di- 
ritti della  vostra  nascita,  gli  dicea  il  Mar- 
chese, e dilHcilnicnle  mi  piegherei  alle  vo- 
stre brame,  se  nou  fossi  pienamente  con- 
vìnto che  lady  Asthon,  lady  Douglas,  non 
importa  qual  nome  si  dia  costei , non  si 
smuverà  dal  suo  piinlo , e che  suo  marito 
non  ardirà  contraddirla.  » ■ r— 

■ Spero  per  altro.  Milord,  non  vi  di- 
menticherete eh’  io  ho  per  sacro  l’ obbligo 
da  me  contratto.  » 

« Vi  do  parola  d’onore  di  prestarvi  ser- 
vigio fino  nelle  vostre  pazzie.  Vi  ho  fatto 
conoscere  il  mìo  sentimento , ma  vi  pro- 
metto uniformarmi  al  vostro,  se  l'oocatio- 
ne  se  ne  offrirà.  • 

Al  sere  di  Ravenswood  altro  non  rima 
nea  da  farsi  che  ringraziare  di  lutto  cuore 
un  parente  si  generoso , e un  amico  cosi 
verace  , lasciandogli  piena  facoltà  di  fare 

{>er  esso  in  ogni  circostanza  quanto  avreb 
K giudicato  a proposito.  Congedatosi  indi 
da  lui  veleggiò  al  Continente,  ove  la  natura 
dell'  incarico  preso  doveva,  a quuuto sem- 
brava , trattenerlo  paiecchl  mesi. 

CAPITOLO  XXVII. 

■ Per  ammoUire  un  cor  qual  arte  à questa  ? > 
Skakespe^n. 

£rv  trascorso  un  anno  dopo  la  partenza 
di  Ravenswood  pel  Gontineute.  Niuuo  im 
maginava  che  vi  dovesse  rimanere  tanto 
tempo.  Pure  vel  ralteneano  tuttavia  gli  af- 
fari de’  quali  era  incaricato , e , se  fossero 
stale  vere  certe  voci  diesi  faceano correre, 
altri  affari  che  persuiialmenlc  ad  esso  si 
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riferÌTano.  Affinchè  i nastri  leg(;itori  pos-  | 
sano  conoarere  in  quale  stato  allora  fiMtcro 
le  cose ‘nella  famiglia  di  ter  Guglielmo 
Astbon , trascriveremo  qui  un  colloquio 
conlìdensiale  accaduto  fra  BucLlaw  e il 
suo  compiacente  collega  di  straTÌisi  , il 
famoso  capitano  Craigengelt. 

Seduti  erano  entrambi  ai  due  cantoni 
d’un  vasto  cammino  nella  sala  della  mensa 
del  castello  di  Gimiogton.  Splendca  il  fo- 
colare d’  una  vivissima  Gamma  di  legiie  < 
e stava  fra  essi  una  tavola  rotonda  che  so- 
stenea  due  bicchieri  e alcuni  Gasebetti  di 
scelto  vino  di  Borgogna.  Serio,  taciturno, 
meditabondo  niostravasi  il  padrone  di  ca- 
sa, intantochè  il  parassito  pensava  a ciò  che 
avrebbe  potuto  dire  o fare  per  evitare, 
quanto  sopra  ogn*  altra  cosa  temea,  veder 
cedere  al  predominio  del  mal  umore  quella 
persona,  ili  cui  cercava  nieritaisi  con  ogni 
studio  il  favore.  Dopo  un  lungo  silenzio,  a 
quando  a quando  interrotto  soltanto  dallo 
strepito  che  facea  Bucklaw  percotendo  in 
cadenza  il  terreno  colla  suola  d’ uno  stiva- 
le, Craigengelt  si  fece  Gnalmente  coraggio 
a parlare  il  primo. 

« Cb’io  possa  essere  dannato  , se  parete 
mai  in  questo  momento  un  uomo  sul  punto 
di  prender  moglie  ! Mi  porti  il  diavolo,  >e 
non  avete  piuttosto  la  Gsonom'a  d' uno 
-graziato  che  stia  per  andare  al  patìbo- 
lo! » 

■ Grazie  del  complìmcnlo  ! Ma  suppon- 
go che  steste  pensando  n quanto  vi  può  un 
giorno  accadere.  Vi  domando  io,  capitano  : 
Come  vorreste  eh'  io  avessi  un'  aria  ìlare  e 
gaia  , g’  io  mi  sento  malinconico  , e terrì- 
bilmente malinconico?  • 

« K<l  è Iteli  per  questo  che  mi  do  a tutti 
i diavoli.  Voi  siete  in  procinto  di  strìngere 
un  ottimo  matrimonio  , un  matrimonio 
che  avete  voi  stesso  ferventemente  deside- 
ralo , e fate  il  viso  arcigno  come  un’  orsa 
cui  ai  vogliano  portar  via  i suoi  orsac- 
chini.  > 

« Non  so,  rispose  con  tuon  dì  mal  umo- 
re Bucklaw , quel  cb’  io  mi  farei , se  al 
proposito  di  tal  matrimonio  non  fossi  tanto 
innoltratoida  non  potere  tornare  addietro.  » 

* Tornare  addietro!  esclamò  Craigen- 
gelt sostenemio  a maraviglia  la  parte  di 
uomo  stupefatto.  Sarebbe  un  giocare  a chi 
vince  perde.  Tornare  addietro  ? La  dote 
della  ragazza  ...  * 


lofii 

« Potreste  anche  dire  della  damina.  » 
Così  lo  interruppe  Bucklaw. 

• Sia  pure,  della  damina  ; io  non  inten- 
do mancarle  di  rispetto.  Ma  la  dote  di  miss 
Astbon  non  istù  forse  a petto  di  quella  che 
potreste  as|>ettarvi  da  qualunque  altra  li- 
glia  unica  del  loslbìan  ? a 

« Chi  nega  ciò  , e chi  pensa  alla  dote  ? 
Non  snn  io  forse  ricco  abbastanza  ? » 

« E la  madre  che  vi  ama  come  se  foste 
suo  figlio  f > 

« E p.irlandn  di  qualche  suo  Gglio,  ere 
do  anche  più.  Però  , questa  iloniia  non  si 
mostra  molto  piodiga  d affetto  verso  nes- 
suno. ■ 

« Il  colonnello  Sbollo  Douglas  Astbno 
desidera  più  d' ogn’ altra  uosa  al  luomlo 
che  seguano  queste  nozze.  » 

• Oh  ! le  desidera  peicfaè  crede  gli  age- 
voleranno r ingresso  nel  Parlaiiientn.  a 

a E il  padre,  imp.iziciite  di  vederle  coii- 
chìusr,  più  che  noi  soii  io  di  veder  termi- 
nata una  parlila  di  giuoco  , quando  suo 
presso  a vincerla  ! a 

a Certamente,  continuò  Bucklaw  collo 
stesso  tuono  d' indiiTerenza.  Egli  desidera 
dì  assicurare  a sua  liglia  il  migliore  par- 
tito possibile  , giacche  non  gli  è permessa 
di  venderla,  per  salvare  il  dominio  di  Ra- 
veoswooil  che  il  Pailanieuto  sla  per  lìrar- 
gli  fuor  d.ille  braiiulie.  a 

a Ma  c circa  alla  giovinetta , che  ci  tru- 
vei  cslu  da  dire  P Non  ve  n'c  mia  più  bella 
ili  tutta  la  Scozia.  Ne  andavate  pazzo  quan- 
, do  non  voleva  udir  parlare  di  voi , e oggi 
I che  acconsente  a sposarvi , e a rompere  le 
promesse  fatte  a quel  Ravenswnod  , oggi 
vi  viene  voglia  di  fare  il  ritroso?  Non  poiuso 
star  di  non  dirvelo.  Vi  è saltato  il  diavolo 
ìli  corpo  , né  sapete  o quel  che  vi  abbiso 
gni , o quel  che  vogliate.  • 

« VicoiiGderò  il  motivo  che  mi  rende 
sì  inquieto,  soggiunse  Bucklaw  alzatosi  in 
piedi,  e andando  su  e giù  per  la  sala.  Non 
posso  comprenilere  per  qual  prodigio  o 
diavoleria  miss  Astbon  abbia  cambiato 
parere  sì  d' improvviso.  » 

a E peieliè  inquietarvi  di  ciò,  se  il  cam 
biamento  è in  vostro  favore  ? » 

• Potreste  avere  ragione  ; e benché  in 
non  sia  mai  convissuto  a lungo  con  belle 
signore  , so  però  che  sono  capricciose  al- 
l’ultimo  segno.  Nondimeno  , nel  cambia- 
mcuto  di  miss  Aslliun  vi  è qualche  cosa  di 
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troppo  subitaneo  i di  troppo  serio  per  at- 
tribuirlo unicamente  ad  un  capriccio.  Es- 
so è l'opera  di  Udj  Asibon  che  conosce 
ogni  meccanismo  per  far  piegare  alla  sua 
la  Tolontà  degli  altri , come  un  caralleris- 
xo  conosce  e i travagli  e i cavessoni  e le 
coregge  che  s*  adoperano  a domare  un  pu- 
ledro. » 

« G>me  si  farebbe  ad  addestrarlo  senxa 
di  ciò  ? Come  a renderlo  docile  e aotto- 
messu  ? ■ 

« Questo  è vero  per  altro,  soggiugnea 
Bucklaw  fermandosi  ed  appoggiandosi  sul  • 
le  spalle  di  una  scranna.  Poi,  Ravenswood 
sta  tuttavia  imbaraxzandomi  la  strada. 
Credete  voi  che  rinunsi  alle  promesse  di 
Lucia  ? > 

• Oh  ! riminzierà  di  sicuro.  A che  si  ri- 
ducono queste  promesse  , poiché  sono  en- 
trambi in  procinto  , egli  di  sposare  un'al- 
tra donna  , ella  di  prendersi  un  altro  ma- 
rito ? ...  ■ 

« E voi  credete  davvero  che  egli  pensi 
ad  ammogliarsi  in  estranio  paese,  come 
abbiamo  udito  vociferare  ? * 

• Non  avete  inteso  voi  medesimo  il  ca- 
pitano Westenbo,  parlare  degli  apparecchi 
che  sì  faceano  per  questa  l'elice  matriuio. 

Ilio  r •• 

• Il  capitano  Westenho  vi  rassomiglia 
un  po' troppo,  il  miocanrtiraigengelt,  per 
poter  essere  quel  che  ser  Guglielmo  chia- 
merebbe un  testimonio  irrefragabile.  Non 
ha  chi  lo  pareggi  nel  bere,  nel  giocare,  nel 
bestemmiare  ; e credo  ancora,  che  quando 
vien  I’  occasione  d’ ingannare  e mentire  , 
non  se  la  lasci  scappare.  Tutte  queste  buo- 
ne qualità,  Craigengelt,  possono  estere  uti- 
li, adoperate  a luogo  c tempo;  ma  sento- 
no  un  po’  troppo  di  bricconeria  per  far 
buona  comparsa  innanzi  ad  una  Corte  di 
giustizia.  • 

• Diamine  ! Non  crederete  nemmeno 
alla  testimonianza  del  colonnello  Douglas 
Astbon  F Non  ci  ba  egli  assicurato  di  avere 
udito  quando  il  iiiai  cbesc  d’  Athnl,  senza 
accorgerti  ch’egli  fosse  presente  , dicea  in 
pubblico  che  il  suo  giovane  congiunto  ave- 
va  aggiustale  le  proprie  faccende  in  modo 
d#  non  dovere  sagrilìcare  i domìni  paterni 
per  ottenere  la  svenevole  figlia  di  un  vec- 
chio fanatico  e screditalo,  « che  Bucklaw 
era  giun'o  in  tempo  (icr  mettere  le  scarpe 
vecchie  di  Ravenswood.  » 


• Ha  egli  ardito  di  parlare  In  questa 
maniera  F sciamò  Bucklaw , abbandonan- 
doti ad  uno  dì  quegl'impeti  di  sdegno  non 
insoliti  in  lui.  Per  Dio  ! te  lo  avessi  udito 
gli  avrei  strappata  la  lingua  fuor  della 
gola  alla  presenza  de’ tuoi  cortigiani  , dei 
suoi  adulatori,e  delia  sua  guardia  di  mon- 
tanari. E perché Sliolto  non  gli  ha  passata 
per  traverso  ai  fianchi  la  spada  F a 

« Perché  F Voglio  perder  marcio  , se  lo 
so  il  perché.  Gei  io  ; il  Marchese  se  lo  sa- 
rebbe meritato....  Ma  un  vecchio,  un  mi- 
nistro di  stato  ....  vi  sarebbe  più  pericolo 
che  onore  a citneotarsi  con  luì.  Pcosale 
piuttosto  a eonipentare  miss  Astbon  dii 
torto  ebe  le  possono  arrecare  tali  discorsi, 
e lasciate  andare  un  uomo  troppo  veccliio 
per  battersi  , e collocalo  troppo  in  alto 
perché  voi  postiate  raggiuogerlo.  » 

• Pure  lo  raggiungeiò  no  qualche  gior- 
no , e raggiungerò  anche  il  suo  caro  pa 
reale  Ravenswood.  Ma  perora  adempirò 
quanto  é dovuto  alfonore  di  miss  Astbon. 
Non  è giusto  che  tali  indegni  propositi  lo 
avventurino.  Mi  trovo  pero  impacciiito  in 
un  afTire  niente  di  mio  genio.  Non  vedo 
l’ ora  di  vedei  lo  terminato.  Su  via  , Cmi- 
gengelt  I empite  i bicchieri,  c beviamo  alla 
salute  della  giovine  M ss.  Un  buon  Gatao 
dì  vino  vai  meglio  che  tutte  le  gonndle 
d’Europa.  • 

CAPITOLO  XXVIII. 

it  Qncsla  crudele  immagine  leaealeileardoleiUe, 
• O slessiuio  solelli,  o in  meuo  a molta  genie 
» Delle  vivande  a mensa  niun  la  preiMlea  «lileil»; 
a lavao  ceicara  il  sonno  nsU'adagianl  in  lellQ.* 
Ck  Smri. 

Nella  mattina  del  successivo  giorno, 
Bucklaw  e il  suo  fedele  Acate,  Craigengelt, 
arrivarono  al  castello  di  Ravenswoodove 
con  molle  dimostrazioni  d’amìcUia  ven 
nero  accolti  da  ser  Guglieliao , da  ladjr 
Astbon  e dal  loro  figlio  primogenito,  si co- 
luniiollo  Sliolto  Douglas  Asthoo.  Dopo  ave- 
re lungo  tempo  arrossito,  e lialbutendo 
( perché  Bucklaw,  comunque  di  carattere 
ferino  c intrepido  in  molte  circostaUMi 
peccava  però  di  quella  puerile  timidilà  te- 
lila a scorgerti  in  coloro  che  in  mezao  atte 
scelte  compagnie  non  sono  molto  vissuti  ) 
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perrmiM  {inalinenle  ad  esprimere  il  suo 
desiderio  di  avere  un  abboccamento  con 
miss  Asihon  per  conoscere  chiaramente  le 
sue  iniciiiioni  intOGnoalledivisateloriiox- 
ze.  Ser  Guglielmo  e il  tiglio  tisarono  gli 
occhi  sopra  lady  Asthon , la  quale  rispose 
con  molta  disinvoltura  che  ella  stava  per 
chiamare  subitamente  la  figlia. 

• Spero  però,  gentilmente  sorridendo 
soggiunse , che  attesa  l’ estrema  gioventù 
di  Lucia  , e la  debolezza  che  ella  ebbe  di 
lasciarsi  indiiire  a contrarre  un  obbligo 
<li  cui  presentemente  ha  vergogna  , il  no- 
stro amico  le  perdonerà  , se  ella  mi  desi- 
dera presente  aia  un  tale  colloquio.  * 

• Vi  pretesto,  mia  cara  Milady,  rispose 
Bucklaw , che  non  lo  desidero  meno  io 
medesimo,  perchè  sono  si  poco  avvezzo  a 
quanto  chiamasi  galanteria , che  cadrei 
facilissimamente  in  qualche  storditaggine, 
senza  la  fortuna  di  avere  una  interprete 
qual  voi  siete.  • 

Così  la  soggezione  e l’ imbarazzo,  da  cu  i 
in  allora  trovavasi  compreso  Bucklaw,  gli 
fecero  dimenticare  le  paure  dimostrate  il 
di  antecedente , che  lady  Astbon  si  foese 
prevalsa  di  qualche  cabala  , per  indurre 
d'improvviso  la  figlia  ad  acconsentire  ad 
un  matrimonio  al  quale  avea  mostrate  fin 
li  tanto  contraggenio  ; e perde  l’occasione 
di  assicurarsi  «la  sè  medesimo  de' veraci 
sentimenti  di  Lucia. 

Il  padre  ed  il  figlio  insieme  <x>l  Capitano 
uscirono  della  sala,  ove  non  tardò  a ritor- 
nare lady  Asthon  a«x»mpagnata  dalla  sua 
figlia.  Lucia  parve  a Bucklaw  tal  quale 
egli  r avea  precedentemente  veduta,  tran- 
quilla anziché  agitata;  ma  un  giudice  mi- 
gliore di  lui  avreblie  deciso  a stento , se 
questa  calma  fosse  figlia  dpll’indiljrerenza, 
o della  disperazione.  Oltreché,  era  troppo 
inquieto  egli  stesso  per  potere  sottomettere 
ad  attento  esame  le  disposizioni  dell’animo 
della  giovine.  Balbettò  due  o tre  frasi  in- 
coerenti : confuse  tutte  le  i<lee  che  avrebbe 
voluto  esprimere  -,  in  somma , rimase  a 
mezx<>  il  dissMrsq. 

Miss  Asthon  lo  aveva  ascoltato,  o fatto 
mostra  almen  di  ascoltarlo  ; ma  non  gli 
diede  veruna  risposta  , e (x>ntinuò  a dar 
opera  ad  un  ri«:amo,  lavoro  nel  quale  sem- 
brava mettere  una  grandissima  attenzio- 
ne, fosse  ciò  per  istinto  o per  abito.  Lady 
Asthon  stava  seduta  a piccola  distanza  ver- 


so un  vano  di  fim>ztra  , e vedendo  che  Bu- 
cklaw non  aveva  altro  d.-i  dire,  o non  sape- 
va dir  altro,  e che  la  figlia  taceva  , così  a 
questa  parlò  con  un  tuono  che  tenca  il  mez- 
zo fra  la  dolcezza  e il  rimprovero  : > Lu- 
cia I Ebbene,  mia  cara  Lucia  ! A che  state 
dunque  pensando?  Non  avete  udite  le  ro- 
se che  v’  ha  dette  il  signor  Bucklaw  ? » 
Era  si  (Xknfusa  la  mente  della  misera 
giovinetta,  che  parea  nemmeno  s'acrorget- 
se  della  pre.senea  della  madre.  Si  scosse 
all’  udirne  la  voce  , lasciò  «adersi  l’ago  di 
maiw,  e pronunziò  in  fretta,  e quasi  tutto 
in  un  fiato , queste  parole  che  si  contrad- 
dit^Do  scambievolmente.  « No  , mia  si- 
gnora ; .ti , Milady.  Vi  damando  perdono. 
Qualcheduno  mi  ha  foi-se  parlato  ? » 

« Non  v’è  motivo  d’arrossire,  figlia 
mia,  e molto  meno  d’imp.vliidire  e di  tre- 
mare, le  disse  lady  Asthon  facendosele  più 
vicina.  Chi  non  sa  ebe  una  giovinetta  mn 
educata  , non  dee  mai  mostrarsi  sollecita 
di  ascoltare  i romplimenti  dei  giovani  ? 
Pensate  però,  che  il  signor  Bucklaw  ha  ri- 
cevuta «lai  vostri  genitori  la  permissione 
di  prbrvi,  come  ba  fatto,  ecne  avete  ac- 
ronseotilo  ad  asroltarlo  favorevolmente  ; 
nè  ignorate  quanto  vostro  padre  cd  io  ab- 
biamo a cuore  di  vedersi  enèttuare  un  ma- 
trimonio <»sì  a voi  convenevole.  • 

Il  tuono  adoperalo  da  lady  Astbon  nel 
pronunciare  queste  parole,  respirava  soa- 
vità e tenerezza  materna  ; ma  i suoi  sguar- 
di volli  alla  figlia , le  intimavano  ad  un 
tempo  ordini  rigorosi  e severi.  Il  tuon  di 
voce  era  ostentato  a fine  d' ingannare  Bu- 
cklaw, cosa  a lei  non  molto  difiicile;  collo 
sguardo  parlava  a Lucia,  avvezza  a legge- 
re negli  (xxbi  della  madre  le  sue  minime 
volontà  , qiiand’  anche  questa  non  giudi- 
casse a proposito  di  espriuiei-le  affatto  roi 
suoi  discorsi. 

Miss  Asthon  seduta  sulla  ana  sedia  in 
uno  stato  di  perfetta  immobilità  , atterri- 
ta, a quanto  paiea , e girando  attorno  a sè 

fli  «Kcbi  smarriti , continuava  a ta«xre. 

ucklaw  , che  in  tutto  questo  intervallo 
avea  trascorso  in  lungo  e in  largo  la  sala, 
giunse  a ricuperare  la  sua  prontezza  di 
spirito,  e fermandosi  d’ improvviso  rim- 
esto a Lucia  : ■ Io  credo , miss  Asthon  , 
le  disse,  di  aver  fatta  la  parte  di  unoscioc- 
ro  e di  un  imbecille;  ho  voluto  tenervi 
quel  linguaggio  che,  a quanto  si  dice,  pia- 
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ce  alle  giorani.  Voi  non  avete  inteso  nulla, 
e non  ine  ne  maraviglio,  perchè  , Dio  non 
m’abhia  miaericonlia  se  ho  inteso  nulla  di 
quei  che  ho  detto  io  meiirsimo.  Ha  , una 
volta  per  tutte,  voglio  spiegarmi  in  buono 
scoixese.  Vostro  padre  e vostra  madre  con- 
sentono eh’ io  vi  sposi.  Vi  dirò  dunque , 
che  se  volete  accettare  per  marito  un  gio- 
vane schietto  e sincero,  il  quale  non  vi  con- 
traddirà mai  nella  menoma  cosa,  non  ave- 
te da  pronuntiare  che  una  parola.  Voi  di- 
verrete padrona  della  più  bella  signorìa 
che  si  trovi  nel  Lothian.  Sceglierete  fra  il 
castello  di  Gìrningam  e quello  di  Biicklaw. 
A Edimburgo  avrete  il  palagio  di  lady 
Gimington  , posto  in  Canongate.  Andrete 
dove  vi  accomoderà  , farete  quei  che  vor- 
rete ; vedrete  le  persone  che  vi  piacerà  di 
vedere.  La  cosa  va  da  sè.  Solamente  serbo 
un  cantuccio  in  fondo  della  mia  mensa  per 
un  rompicollo  d’amico , della  compagnia 
del  quale  potrei  benissimo  far  senza , se  il 
mariuolo  non  avesse  avuta  l’arte  di  per- 
suadermi di  essermi  assolutamente  neces- 
sario. Dunque  spero  che  non  isbandirete 
di  casa  mia  Craigengelt , benché  certa- 
mente non  sia  difficile  il  trovare  miglior 
compagnia.  » 

«Vergognatevi,  Bucklaw,  vergognate- 
vi ! sciamò  lady  Asthon.  Come  potete  voi 
supporre  che  Lucìa  abbia  la  menoma  idea 
di  sbandire  da  casa  vostra  quella  leale  ed 
onesta  creatura,  quel  bravo  capitano  Crai- 
gengflt  ? > 

• E vero  , Milady.  La  lealtà , l’onestà  e 
la  bravura,  sono  tre  pregi  ch'egli  possedè 
net  medesimo  modo  ; ma  non  cade  qui  la 
qnistione.  Costui  conosce  il  mio  tempera- 
mento , sa  rendermisi  utile , si  piega  ad 
ogni  mio  capriccio  ; c,  come  io  «e  lo  dice- 
va , durerei  fatica  a star  senza  di  lui.  Ma 
lo  ripeto  ; non  cade  qui  la  quistione  ; e 
poiché  ho  avuto  bastante  coraggio  per  far- 
vi direttamente  la  mia  proposta  , miss  A- 
sthon,  amerei  di  ricevere  una  rispósta  dal 
vostro  labbro  medesimo.  » 

« Mio  caro  Bucklaw  , rispose  lady 
Astbon,  permettete  ch'io  venga  in  soccorso 
della  timidità  di  mìa  Gglia.  Vi  dico  alla 
sua  presenra  ch’ella  ha  già  acconsentito  a 
lasciarsi  guidare  da  suo  padre  e da  me  in 
questo  affare.  Mia  cara  Lucì.a,  indi  aggiun- 
se, combinando  giusta  il  suo  costume  un 
tuono  di  tenerezza  con  uno  sguardo  impe- 


rioso, parlate  voi  stessa.  Quanto  io  dico, 
non  è l'esatta  verità  ? » 

.1  Ho  promesso  di  obherlirvi,  rispose  con 
fioca  c tremclionda  voce  la  vittima,  ma  ad 
un  patto. 

« Ella  vuol  dire,  ripigliò  la  madre  , di 
aspettare  la  risposta  ad  una  inchiesta  che 
ella  ha  spedita  a R.^tisbona  , o a Vienna  , 
o a Parigi,  per  essere  sciolta  d'una  promes- 
sa che  un  uomo  astuto  avea  avuta  l'arte  di 
carpirle.  Son  ccrt.a  , mio  caro  Bucklaw  , 
che  voi  non  di.sapprovercte , s’ella  mostra 
sudicio  un  dilicato  riguardo,  che  dob- 
biamo tutti  apprezzare  ed  aver  comune 
con  lei.  * 

« Giusto,  giustissimo  ! • disse  Bucklaw, 
canticchiando  nel  tempo  stesso  il  ritornel- 
lo di  una  vecchia  canzone  : 

« Vada  H primo  amore  in  bando 
E dia  loco  al  naovo  amor.  • 

« Ma  mi  sembra,  aggiunse , ebe  a que- 
st’ ora  avreste  avuto  il  tempo  di  ricevere 
cinque  o sei  risposte  da  Ravenswood.  In 
verità,  che  mi  assumo  di  chiedergli  rispo- 
sta io  medesimo,  se  miss  Asthon  vuol  dar- 
mi una  tal  commissione.  « 

« Ella  é cosa  alla  quale  non  possiamo 
consentire,  disse  lady  Asthon.  Abbiam 
durato  fatica  ad  impedire  a mio  figlio  Dou- 
glas di  prendersi  quest’incarico,  che  a voi 
si  converrebbe  anche  meno.  Noi  vi  amia- 
mo troppo  per  soffrire  che  vi  prendiate  la 
briga  di  fare  simile  inchiesta  ad  una  tale 
persona.  Però,  tutti  gli  amici  di  nostra  casa 
sono  d'avviso , che  quest’  uomo  immerite- 
vole d’ogni  riguardo  non  essendosi  degnato 
di  rispondere,  il  suo  silenzio  debba  aversi 
per  un  consenso.  Un  contralto  non  si  con- 
sidera forse  come  rotto , quando  le  parti 
mteress.'ite  non  insistono  perché  venga  ese- 
guito ? Questo  parere  é anche  stato  spie- 
gato apertamente  da  ser  Guglielmo  , che 
dee  intendersi  di  tali  materie,  e la  mia 
cara  Lucia  dovrebbe  ella  stessa  ....  « 

« Milady  , Lucia  l'interruppe  con  una 
intrepidezza  che  niuno  le  avrebbe  attri- 
buita ; non  mi  stimolale  di  più.  Se  questo 
sfortunato  obbliga  é annullato,  già  vcl  dis- 
si , làrete  quel  cne  vorrete  di  me.  Ma  fin- 
ché tal  cosa  non  si  verifichi , sarei  colpe- 

Ivolc  agli  occhi  dì  Dio  e degli  uomini , se 
mi  prestassi  a quanto  mi  domandate.  * 
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u Ma  , mia  cara  amica  ,'sé  qiii-st'  uomo 
si  ostina  a lacere.  ...»  • 

« Mi  risponderà.'  Sono  sci  settimane, 
elle,  valeniloiiii  (li  mi  sicurissimo  canale, 
^li  ho  S|ic(lita  una  copia  della  mia  prima 
lettera.  » ■ ■ . 

« Non  è rerO,  nnii  può  esser  vero  » non 
avreste  ardito  tanto  » esclamò  lady  .\stbon 
con  un’  iui|>eto  che  mal  ’s'  accordava  col 
tuono  di  dolcezza  da  lei  poc’anzi  ostenta- 
to ; ina  riomosceiido  immantinente  il  prò- 
prio  ablKi^lio,  fe<%  si^ccederc  un  tuono  più 
mite  : « Mia  cara  Lucia,  come  avete  potu- 
to condurvi  ad  un  tal  passo?  » 

« Pocò  importa  il  come,  soggiunse  Bu- 
cklaw.  Approvo  c rispetto  il  modo  di  pen- 
ane di  miss  Asihon.  SpiacxMiii  unicamen- 
te di  non  essere  stato  io  il  portatore  della 
lettera.  » 

» E quanto  tempo,  miss  Asilion,  le  chie- 
se con  ironii»  tuono  la  madre,  dovremo 
asjjicttarc  il  ritorno  del  vosìro  foUello?  Per- 
che certamente  voi  avrete  adoperala  qual- 
che sostanza  aerea  ; i nostri  semplici  cor- 
rieri dì  carnè  e d’ossa  non  erano  degnidi 
essecc  incaricali  d'una  sì  importante  mis- 
sione. » 

« Ho  Contalo  le  settimane  , i giorni , le 
ore , i minuti,  disse  Lucia,  e se  entro  otto 
giorni  non  mi  arriva  una  risposta,  ne  con- 
chiuderò ch’egli  è morto.  Fin  da  ora,  o si- 
gnore, si  volse  in  questa  a Bucklaw,  io  vi 
professerò  una  veracissima  gratitudine,  se 
potete  ottenere  da  mia  madre  , ch’ella  non 
ini  stimoli  maggiormente  su  tale  sogget- 
to. » 

» Ne  fo  inchiesta  formale  a lady  Asthon, 
gridò  Bucklaw.  Sull’onor  mio,  miss  Im- 
cìa , rispetto  i vostri  sentimenti , e benché 
desideri  più  ardentemente  che  mai  di  ve- 
dere questo  aSàre  conchiusa,  vi  giuro  che 
io  ritirerei  le  mie  inchieste,  se  potessi  sup- 
porre che  vi  venissero  fatte  a tal  proposito 
■sollecitazioni  impaci  cK  arrecarvi  il  dispia- 
cere sol  d’ un  istante. 

« Il  sig.  Bucklaw  non  dee  (»>ncepìre  ve- 
run  timore  di  tal  natura  , soggiunse  im- 
pallidendo per  la  collera  lady  Asthon, 

?[Uando  il  cuor  d’una  madre  veglia  alla 
èlicità  della  propria  figlia.  Mi  permette- 
reste di  chiedervi , miss  Asihon  , in  quali 
termini  fosse  concepita  la  lettera  che  giu- 
dicaste a proposito  scrivere  ? » 

« Era,  e non  altro,  rispose  Lucia,  la  co- 
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pia  esatta  di  quella  lettera  die  mi  avevate 
pi-ei^denteiiiente  dettata.  » 

u Dunque,  mia  cara  Lucia , soggiunse 
la  madre  con  .iccenti)  [liù  aQ'eltuo.sn  , pos- 
siamo s|>erarc  che  entro  otto  giorni  voi 
metterete  fine  a questa  incerte..za.  » 

« Milady,  min  ìiiléndo  che  miss  Asthon 
venga  ristretta  fra  così  angusti  confini  ( fu 
presto  a dire  Bucklaw,  che  coiuuiiqtie  hìz- 
zarro  , stordito,  inconsiderato,  avea  l’ani- 
mo aperto  ai  nobili  sentimenti  ).  1 corrieri 
possono  essere  fermati , o taidati  da  non 
preveduti  avvenimenti  lungo  la  strada.  Mi 
ricordo  che  una  volta  un  cavallo  sferrato 
mi  fece  perdere  umi  intera  giornata.  Por- 
ractletcml  di  consultare  il  mio  libro  de'ri- 
cordi.  Da  oggi  a venti  giorni  (»rre  la  fest^ 
di  S.  Giuda.  Da  qui  a là  ho  diverse  fac- 
cende. La  vigilia  di  questa  festa  devo  tro- 
varmi a Caverton-Edge  pervedere  una  cor- 
sa fra  la  cavalla  nera  del  feudatario  di  Kit- 
.tlegìrth  e il  cavallo  baio  di  quattro  anni 
di  Jonhnslon  , il  mercante  dì  farina  ; ma 
non  importa.  Correndo  tutta  la  notte  posso 
essere  qui  la  mattina  successiva.  Siccome 
pertanto  in  tutto  (fucato  intervallo  non 
avrò  occasione  di  rendermi  importuno  a 
miss  Asthon  « spero  che  voi  parimente , b 
Milady,  e scr'GuglicIms , e il  colonnello 
Douglas  , vorrete  lasciurìe  la  tranquillità 
necessaria  per  fare  le  sue  (xmsideraziooi,  c 
per  appigliarsi  ad  un  partito.  » ^ 

« Voi  siete  ben  generoso,  o signore,  gli 
disse  Lucia  ; e ve  ne  ringrazio  simxrissi- 
mamente. 

« Generoso  ! Non  sono,  come  vi  ho  det- 
to , che  un  giovane  un  poco  spensierato , 
ma*  schietto  e sincero , c farò  di  tutto  per 
rendervi  felice , se  me  lo  permetterete  , e 
me  ne  somministrerete  voi  medesima  i 
modi.  » 

Dette  le  quali  cose , la  salutò  provando 
in  suo  (more  un  tal  grado  di  commozione 
che  erangli  insolito , e di  cui  egli  medesi- 
mo maravigliò.  Congedatosi  indi  da  lady 
Asthon  , questa  lo  accompagnò  assicuran- 
dolo che  miss  Lucìa  rendea  (mmpiuta  giu- 
stizia alla  sincerità  del  suo  afietto , e pre- 
gandolo a vedere  ser  Guglielmo  innanzi 
partire  « poiché , dobbiamo  tutti  essere 
pronti,  aggiunse  volgendosi  verso  la  figlia, 
a sottoscrivere  nel  giorno  dì  S.  Giuda , la 
felicità  di  tutta  la  nostra  casa.  » 

« La  felicità  di  tutta  la  nastra  casa!  pro- 
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iii|ip<‘  (liilentemi^nle  Lucia  , intanlo  dia  la 
luiita  \lclla  sala  diiiidcasi.  Dite  piultostn 
d min  tlvciclo  ili  morie.  ■>  Li  ^iiiii(>ciulo  sul 
|H-llo  le  mani  , l'altc  scariR'  da'  patimenti 
dell'  animo  , si  lasciò  eadeic  sopra  una  se- 
dia ili  l.ile  stalo  di  slìnimcuto,  clic  alla 
morte  s'avvicinava. 

Da  questo  stato  la  trassero ']>cn  tosto  le 
daiiiomsf  grilla  del  giovaiR*  fratello  della 
meilesiina,  L^nrion,  il  quale  veniva  a l'icnr- 
ilailc  una  promessa,  di  dargli  cioè  due 
(lune  di  relliiccia  di  colore  scarlatto  per 
fame  due  lìocclii  ai  legacci  delle  sue  calce. 

Lucia  , aliatasi  con  mesta  calma  , andò 
all'  altro  fondo  della  sala  , e dalla  sua  scu- 
tolella  d’avorioj  ove  teneva' i lavori,  trasse 
la  felliiecia  del  colore  che  il  giovane  Enri- 
co desiderava,  tagliandone  la  conveniente 
lungliccca  , c formandoirc  due  liocclii  da 
legacci  secondo  I'  usanca  di  quei  tempi. 

a Non  ti  alTretlar  tanto  a chiudere  la  tua 
scatoletta  , il  fralellu  soggiunse.  ISisogtia 
ancora  che  tu  mi  dia  del  tuo  filo  d'argento 
per  attaccare  i sonaglietti  alle  zam)R-  del 
mio  falco.  Non  già  che  questo  cattivo  ti 
meriti  ; che  anci  corrisponde  male  a tutta 
la  fatica  che  ho  fatto  per  isnidiarlo  , e a 
tulle  le  pene  presemi  per  dargli  una  buo- 
n.i  educazione.  Temo  non  sarà  mai  che  Ana 
liestia  piena  di  vizi.  Dopo  avere  piantatele 
branche  nel  corpo  d'  una  pernice,  I'  ha  la- 
sci.^ andar  d' improvviso  e fuggire.  Po- 
vero animaletio  ! che  diverrà  di  esso,  ferito 
in  questa  maniera  ? Finirà  morendo  sulla 
prima  ginestra,  o sulla  prima  macchia  ove 
si  abbatterà.  >> 

« Hai  ragione , Enrico  , Irai  veramente 
ragione  ; disse  mestamente  Lucia,  tenendo 
sempre  la  mano  dal  suo  fratello,  dopo  da- 
togli il  iild  d’ argenlofche  questi  avevate 
domandato.  Ma  vi  sono  al  mondo  altri  au- 
gelli da  preda  , diversi  dal  tuo  falco,  e un 
numero  anche  maggiore  di  augelli  feriti , 
il  cui  folo  desiderio  si  è di  tuorire  in  pace, 
e che  cercano  invano  una  macchia  o una 
ginestra  per  nascondervi  il  loro  capo.  » 

a Ah  ! ecco  una  frase  che  hai  trovata  in 
qualcuno  de’ tuoi  romanzi , esclamò  Enri- 
co. E son  qucst'i,  almeno  Shnito  pretende 
così,  elle  li  guastali  la  testa.  Oh  ! odo  il  ii- 
srhio  di  Normanno  che  chiama  il  falco. 
Voglio  aiidai  gli  ad  attaccare  i sonagli,  b 

Ciò  dello , parli  colla  inoonsiderala  leg- 
gerezza propria  di  quella  ètà , abhaiidu- 


lundu  la  soreàla  alle  sue  amare comidera- 
zioni. 

« Ligi!  è riunque  deciso  , ella  disse , che 

10  debita  rssere  abbandonala  da  ogni  vi- 
vente , da  que’  medesimi  che  dovreliheio* 
aiiiusmi  «li-  più  ’ Non  vrdo  presso  dì  me  se 
non  qiR-llì  che  mi  conducono  alla  mìa  ro- 
vina. (àxi  dovei  a c^erc.  Soln , e senta 
pi  endei  r consiglio  da  alcuno,  ini  sAno  pre- 
cipitala in  mezzo  ai  pericoli.  Mi  è d'uopo 
uscirne  sola  , e senta  chieder  consìgli  , o 
ceicar  nella  tomba  quel  riposo  che  mi  è 
negato  su  questa  terra.  » 

CAPITOLO  XXIX.  . 

11  Qusl  fìs  di  tal  consìglio  l'infansta  conseaneoza  * 
A qitt-llj  in  cui  t'  avvolgi  uiesliasima  induleura 
Succede  la  lelr.vggine  , [miÌ  di  vita  I'  urrore 
Cliexulla  luurle  arreca  il  fin  del  tuo  duinre.  a 

. O’ó  l'j'rotì. 

1 nostri  leggitori  saranno  più  prorlivì  a 
scusare  la  facilità  coti  cui  Bucklaw  , non 
privo  per  vero  dire  di  buone  qualità  mo- 
rali, lasciava  traviare  il  suo  giudizio  dalle 
cabale  di  lady  Asihon  , iniaiitochc  alla 
propria  usanza  corteggiava  Lucìa  . se  por- 
ranno mente  a quale  interna  disciplina  ve- 
nissero a que’  giorni,  nelle  famìglie  di  Sco- 
zia , assoggettate  le  donzelle  nubili. 

1 costumi  di  questo  paese,  sotto  tale 
aspetto,  come  sotto  molli  altri  , erano  gli 
stessi  clic  in  Francia  prinia  della  rivolu- 
zione. Le  giovinette  <li  una  classe  distinta 
vcde.vno  poco  la  società  prima  di  essere 
maritate  , e venivano,  cosi  per  legge  cvinie 
efleltivamenle,  tenute  sotto  I'  assoìiita  tlì- 
pendenza  dc'lor  maggiori , i quali  al  pro- 
posito dì  collocarle,  cnstsullavano  più  spes- 
so l'interesse  e le  oonveuienre,  che  l'incli- 
nazione delle  proprie  figlie.  E quanto  al 
giovane  aspirante  alla  loro  mano  , si  con 
tentava  del  tacito  consenso  della  futura 
sposa,  o della  sicurezza  ch'ella  zi  somrael- 
teva  pienamente  ai  voleri  di  chi  polca  an- 
che su  di  ciò  comandarle,  e avendo  poche 
occasioni  di  conosceie  da  presso  la  donzel- 
la, e molto  meno  di  ajipreziarne  le  qualità 
morali , sulle  appaienze  estei  ne  per  l’oidi- 
nario  sì  decideai  simUe  agli  amanti  di  Por- 
zia  , elle  net  Mtrcanù  di  Ventiia  (i)  scel- 

(■)  Nota  Conimeilia  di' SbjLcspesre. 
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l’Olio,  giusta  il  iitc'alto  <li  riii  lo  reiloii  i:u- 
•Il  ulto  , lo  SCI  igiio  , ilul  cui  coutcìiulo  in- 
tel  ilo  ilipvnde  il  loro  ileslino  , e riguarilj- 
iM>in  soiiiiiia  il  malriinonto  siccome  un 
giuoco  (li  lolla,  alilianilonanJo  iiilci'ainrii- 
te  >1  caso  l’esito  della  perdita  o della  vin 
cita. 

Tali  essendo  le  costumanze  generali  del 
secolo  , non  era  cosa  sor  premiente  se  Bn- 
cLlaw  , ebe  le  •de  consiicludini  di  dissipa- 
zione arcano  fln  allora  tenuto  lontano  dal- 
la buona  sneieta,  non  ai  mostrava  •hiILciIo 
di  trovare  nella  sua  promessa  s{m>vi  lai  seii- 
liinenti  di  scaudtievolezza  , quali  non  gli 
avrebbero  cercati  ncmincno  persone  pili 
es|)crte  e più  di  lui  dilicalein  amore.  ICgli 
sapea,.(msa  die  generalmente  veniva  li- 
guardata  come  il  punto  e.ssenziale,  diri 
paienli  egli  amici  di  Luei.i  se  gli  erano 
•piegati  a|wrlaiuente  propensi , c dir  sif 
i'alla  propensione  sopra  motivi  valevolissi- 
mi si  fondava  i nè  credea  quindi  doversi 
prendere  altri  fastidi. 

Oltrecbè,  dopo  la  partenza  di  Raven- 
swood,  il  marchese  di  Alimi  tenne  una  sif- 
fatta condotta che  pare*  csprcssanieiilc 
intesa  a mettere  un  iiisiipcrabil  cano'Ho 
fra  lady  As|hon  e il  proprio  coAgluiilo. 
Non  eh  egli  non  aina-se  sinccraiiicHle  l'àl- 
gardo  ; ma  questo  aiTrtlo  non  era  regolato 
(la  un  sano  disoei  niniento.  O , a dir  me- 
glio, pan  alla  maggior  palle  degli  amici 
e dei  pi'otcltori  , non  si  curava  d'  altro  se 
non  se  di  ciò  ch’ci  rigiiard.rva  sicconie  vero 
interesse  dsl  suo  giovali  parente  ; uè  si  cu- 
rava poi  di  esaminare  se  un  tale  cnnlcgiio 
Dc  coniraddiccsse  i desidcii  c le  inclina 
ziooi. 

Aveva  adoperalo  tutto  il  credito  dì  cui 
godea  oome  ministro,  per  fare  ainmetlere 
al  Parlamento  di  Scozia  un' appellazione 
dallo  stesso  Marchese  presentata  a nome 
di  Edgardo  mntro  ì giudizi , in'  virtù  dei 
quali  la  propriiHà  della  baronia  di  Raven- 
stvood  fu  aggiudicala  all'antico  lord  Can- 
celliere ; appellazione  , clic  sostenuta  con 
tutta  la  (bira  della  ministeriale  aiitoiità, 
eccitò  tòrti  clamori  per  pili  te  dei  ineinbri 
di  lla  fniioiH.’ opposta  parlamentaria,  ì lilia- 
li ravvivarono  in  cm  una  vml.iiiiiiie  inau- 
dita I niblliaria  c tiianim.i  del  |iutei  gìu- 
(l'zìaiio.  K se  tal  fu'  I*  eB'eltu  die  essa  pro- 
dusse negli  animi  di  pei-smie,  sol  per  con- 
fo) mila  di  piincipi  p'vlitiei  colltgalc  culla 


famiglia  Asihon,  ciascuno  giudicherà  qua 
le  initarìoiie  eccitò  in  seno  di  questa  fa- 
migli.i rtM'dcsima.  Sei  Guglielmo,  più  iii 
teressatii  ancora  clic  piisilluiiime,  si  dispe 
rava  aH'  as|ietto  della  grave  perdila  che  lo 
minacciava.  Il  liglio  di  lui , il  enloiiiiello 
Sbollo  , niidrilo  nelle  idee  dell’  (irgoglio 
nralei  no,  fu  compreso  da  uno  sdegno,  con- 
verlitosi  in  r.vbitia  al  sul  pensare  che  si  Ieri 
lava  dì  togliere  alia  casa  Asibnn  uim  si 
gnnr'ia  già  da  lui  rigui^rdala  come  p.ilci  no 
retaggio.  Ma  lo  spìtòto  ancora  più  vendi 
calivi)  della  Milady  vi  trovò  nuovi  aliiiiciiti 
al  propiio  rancore,  considerando  quesl’ui- 
cliic,la  giudiziaria  siccome  iin'nflèsa  che 
dovea  perpetuare  il  desiderio  della  vcu 
detta  in  tutti  i cuori  delle  persone  di  sua 
làmìglia. 

Persino  Lucia,  l'ingenua  e soave  I.iici.i, 
trascinata  dall' opinione  di  coloro  clic  le 
starano  iiilornu  , non  |>otè  a meno  dicur 
rucciarsì  sulla  condotta  di  Raveiiswood,  o 
per  meglio  dire  del  parciile  dì  lui,  e la  li 
guardò  ('..ime  precipitala  , c file  rhc  cliìit- 
(iea  l’adito  a qualsivoglia  coiiciliaziniie 
• Mio  padre,  ella  pensava  fra  sè  incdesi 
ma  , l'ha  accollo  con  tanfi  aiiioreviile/.z.i 
liiiiaii/.i  agW  occhi  di  mio  padre  ha  preso 
origine  il  nostro  amore  T)ovca  egli  dliiicn' 
tirar  sì  pic.sto  una  simile  ciurnst^nza  ? O 
non  doTca  pud loslo  divenirgli  un  motivo 
per  far  valine  con  maggior  moderazione 
quelli  elle  eliìania  suoi  diritti  Icgilliiiii  T 
Avrei  riniiiizìalo  ^ler  luì  ad  un  pallimi) 
nìo  , venti  mite  più  grande  di  quello  ch'ei 
cerca  ricup  rare  <X)n  tanta  avidità  , ('-)mc 
se  avesse  (liuientìcato  quanto  que.sta  causa 
riguardi  me  da  vicino,  n 

Ciò  niillameno  Lucia  era  coslrclt.i  a le 
nersì  in  |icllo  questi  argonicnti^i  seonlcn- 
lo,  prrchè  avrebbe  leiiiiilo  col  p.desarli  di 
acciescere  l.i  nimistà  , già  invelenita  abbi  ■ 
stanza  in  tutti  quelli  che  l’attorniavano, 
eoiilio  il  suo  auianlu.  Non  v'era  un  d'essi 
clic  nuli  iinprpeasse  i piuwcdimcnli  piesi 
dal  mal  obese  ili  Alimi , diviilg. indoli  ille- 
g.ili  , vessatoli,  lirainiiei  , e peggioii  degli 
alti  i più  ailiiliaii  elle  si  erano  cominezsi 
ne'  moiiienli  più  calamitosi  del  regno  degli 
Stuardi. 

Venne  in  conseguenza  di  lutto  ciò  , thè 
liirono  ado|K-i.ite  presso  di  lèi  tutte  le  vie 
posóhili  di  pcrsii.isione  per  indurfi  a scio- 
glier i dai  p dii  pi  - messi  id  Kdgaido,  jwtli 
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elle  le  craeo  dipinli  come  olilirobi  iosi,  scan- 
dalosi, colpevoli,  giurati  ad  un  nemico  di 
sua  raniiglia,  ed  csprcssanienle  intesi  a cre- 
scere ramarcsiia  della  disgrazia  alla  quale 
il  padre  di  lei  avea  soggiaciuto. 

Non  niancara  però  miss  Astlion  di  una 
certa  fona  d’animo,  e benché  sola  e priva 
di  soccorsi,  molte  angustie  avreblic  saputo 
affrontare.  A vreblic  saputo  ascoltare  con 

fiaxienra  le  continue  querele  del  padre  suo, 
e invettive  di  esso  contro  quella  che  egli 
chiamava  condotta  tirannica  della  fazion 
dominante  ; gli  eterni  rimprocci  d’ingra- 
titudine che  a Ravenswood  apponea  ; le 
infinite  dissertazioni  ch'egli  tessea  per  prò- 1 
vare  la  nullità  dei  patti  corsi  tra  Edgardo 
e la  propria  figlia  ; le  inesauste  citazioni 
delle  leggi  romane  e scozzesi,  c del  diritto 
canonico,  e tutta  la  massa  de’ suoi  dottri- 
nali intorno  alla  estensione  e aH’ampietza 
della  patria  potestà. 

E colla  stessa  tolleranza  , o almeno  col- 
l’indifferenza dello  sprezzo,  avrebbe  ascol- 
tati gli  amari  motteggi,  c talrolta  le  escan- 
descenze del  suo  fratei  Culonucllo;  e avreb- 
be appena  badalo  alle  dicerie  ardile  c fuor 
di  proposito  degli  amici  e de'  parenti  di 
sua  famiglia. 

Ma  non  poteva  egualmente  resistere  o 
sottrarsi  alle  costanti  persecuzioni  deH’in- 
Btancabilc  lady  Asilion,  che  dimenticando 
ogni  altro  divisamento  , metteva  in  opera 
tutte  le  molle  del  proprio  ingegno  per  rom- 
pere qualunque  vincolo  tra  su.i  figlia  e Ra- 
venswood , c per  collocare  fra  essi  un'  in- 
superabile sbarra  , col  darla  in  isposa  a 
Rucklaw.  Più  esperta  del  marito  nel  cono- 
scere le  latebre  del  cuore  umano,  ben  pro- 
vedea  che  i colpi  della  sua  vendetta  non 
poleano  pc|;cuotere  più  acerbamente  e pro- 
fondamente l’uomo  da  lei  considerato  qual 
suo  mortale  nemico  ; ne  esitò  a levare  il 
braccio  per  ferirlo  nella  parte  più  delicata 
del  cuore , licnchc  sapesse  che  il  suo  pu- 
gnale avrebbe  trafitto  nel  medesimo  tem- 
o il  .sen  della  figlia.  Inflessibile  ne’  suoi 
isegni,  riaperse  tutte  le  ferite  del  cuor  di 
Lucia  , c le  fece  .stillar  sangue  , ricercan- 
done senza  pietà  i nascondigli.  Non  lasciò 
artifizio  intentato.  Prese  tutti  i trave»!'- 
mcnti  atti  a favorire  le  proprie  mire , c 
architettò  freddamente  lutti  i congegni  co’ 
quali  può  sperarsi  di  operare  l ilevanli  cam- 
biamenti in  un  aniiuo.  Alcuni  di  tali  con- 


gegni erano  semplicissimi  , nù  ci  aocàdrà 
che  hievemente  accennarli  ; ma  altri  nc 
adoperi')  caratteristici  del  tempo  e del  pae- 
se , ove  queste  cose  avvenivano,  c dei  per- 
sonaggi che  ehhero  parte  in  cosi  singol.ire 
tragedia  ; de'  quali  congegni  faremo  al- 
quanto piu  diffusamente  parola. . 

Al  buon  successo  dei  disegni  di  lady 
Astlion  rilevando  singolarmente  che  ì due 
amanti  non  potessero  mantenere  corri- 
spondenza Ira  loro  , pose  in  opera  tutta  la 
sua  autorità  sopra  qualunque  pcrson.a  at- 
tenente alla  sua  casa,  valendosi  inoltre  del 
soccorso  ausiliare  nè  meo  poderoso  delle 
ricompense  pecnniarie , a fine  eli  rendere 
ogni  intelligenza  impiissibilc  tra  di  loro.  A 
quanto  appariva,  Lucia  gndea  di  una  pie- 
nissima libertà  ; pur  non  fuvvi  mai  for- 
tezza assediata  che  soggiacesse  ad  un  bloc- 
co più  rigoroso.  Il  castello  ih  Ravenswood 
slava  eonie  in  mezzo  ad  un  cerchio  magico 
ed  invisibile,  nell’ interno  della  cui  peri- 
feria niuna  cosa  poteva  entrare  : fuor  del 
quale  nulla  poteva  uscire  senza  la  permis- 
sione espressa  della  Fata  che  io  avea  deli- 
ncato. Perc’iò  tutte  le  lettere  che  Raven- 
swood avea  scritte  a Lucia  per  istruirla 
de’  motivi  di  una  lontananza  cos'i  a lung-> 
protratta  , tutte  quelle  che  la  misera  Lu 
eia  gli  avea  spedite  per  vie  da  lei  credute 
sicure,  onde  chiedergli  i motivi  del  suo 
silenzio  , andavano  a cadere  nelle  mani  di 
lady  Aslhon.  dome  mai  presumere  ciré  in 
queste  lettere  trattenute  , c soprattutto  in 
quelle  di  Edgardo  , non  si  trovasse  qual- 
che cosa  alta  ad  irritare  l’astio  c ad  invi- 
gorire l’ostinazione  di  colei  che  di  tali  Ict 
tcrc  s’impadroniva  ? Ma  le  passioni  di  que- 
sta femmina  erano  troppo  violente,  perche 
di  nuova  esca  abbisognassero.  Ella  oonse- 
gnav.a  alle  fiamme  siffatte  lettere  ap(«na 
lette  le  avea  , c vedendole  ridursi  in  cene- 
re , disperdersi  in  fumo,  le  cnmpariv.v  sul 
labbro  il  sorriso  ; la  gioia  del  trionfo  le 
scintillava  sugli  occhi  ; e si  compiacca  in 
pensando  che  le  speranze  di  chi  le  arci 
scritte  anderchhei'o  nello  stesso  modo  dis- 
perse. 

.Spesse  volte  veilonsi  favorite  dalla  É»r- 
liina  le  coinhiiiazìoni  di  coloro  che  sono 
pronti  ed  abili  a profittaredi  tulliglicvcnti 
propizi  offerti  loro  dal  caso.  Erosi  sparsa 
una  voce,  fond.ita,  nè  ciò  avviene  di  rado, 
sopra  circostanze  plausibili  c prive  nondi 
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mono  cl’nn  «nido  appo|»|>io.  Dicca»i  che  il 
sere  fli  Ravcn%wonii  ora  In  piocìiitu  ili  s|m 
ture  sul  Continente  una  l’invine  donzella 
(li  nascila  illustre,  e riccliissiuia  ; In  >|tial 
notizia  divenne  licii  tosto  arj;omcnfo  ai  di  ' 
scorsi  d'ogni  brigala.  Perche  quando  due 
fazioni  si  contendono  fra  loro  l'autorità  e 
il  favor  popolare  , nè  l'una  he  l'altra  d'or-' 
dinnrio  trascurano  i menomi  incidenti 
della  vita  privata  de’  loro  avversari  per 
trarne  materia  apoliticlicdiscussinhi.Niu- 
no  meglio  del  marchese  di  Alimi  sapeva 
quanto  fosse  priva  d'  appoggio  una  tale 
voce.  Ma  avrehire  contraddetto  ai  propil 
fini  medesimi  col  dismcutirla  , tanto  più 
che  onorevolissima  era  pel  suo  paienic. 
Laonde,  in  ordine  a ciò  si  spiegava  puh- 
hlicamente  c senza  riguardi  . non  già  va- 
lendosi dei  grossolani  termini  clic  il  capi- 
tano Craigengcit  gli  aveva  attrihiiili , ma 
perù  in  modo  che  alla  làmiglia  di  Asihnn 
non  doveva  essere  soddisfacente.  Il  suo  gio- 
vane congiunto,  egli  diccu  , non  gli  avea 
per  anche  scritta  una  tale  notizia;  pur  ve- 
risiinilissima  gli  parca  , e nc  desiderava 
con  tutto  il  cuore  la  conferma  : un  tal  roa- 
ti'iinoiiio  a vrchhc  convenuto  assai  meglio 
c sarchile  stato  iniinitamente  più  decoroso 
ad  no  giovane  pieno  d'ingegno  c di  meriti, 
che  finn  l'altro  colla  liglia  di  un  vecchio 
giuri-consulto  iriVjiA , stato  la  vei-a  rovina 
tlella  casa  di  Ravcnsvvood. 

Allora  quelli  della  parte  contraria  , di- 
nienlicando  il  rilìiito  che  il  scredi  Raven- 
smmd  avea  soll'ci  lo  dalla  famiglia  A-lhon, 
l'arcano  fuoco  contro  di  lui,  rimpioveran- 
dolo  d'  incoslanra  edi  pcifìdin  , c'accu- 
sandolo (Il  aver  cercalo  d'inipadi'onirsi  del 
cuor  di  Lucia  a solo  line  di  ahiiandntiai  la 
vihiicnlc  in  appresso.  laiily  Aslhori  dalcan- 
In  suo  , imn  mancò  di  ordin.nc  la  cosa  on- 
siiritla  notizia  giuiigesso  por  diversi 
canali  al  castello  di  Raveusiv<>od.  Klla  sa- 
peva che  avrchbe  fatta  maggioro  impres- 
sione iK'l  cuor  d'una  figlia,  e presi  meglio 
i colori  della  verità,  se  fog,so  stala  ripetuta 
da  persone  che  non  fossero  in  ìscamhievnic 
corrispniiilenza  fra  loro.  Chi  ne  parlava 
come  della  voce  che  correva  alla  giornata; 
chi  mostramlo  di  cieilcria  vera  ; taluno  in 
aria  di  scherzo  la  raccontava  a II' ui  cedilo 
a Lucia;  tal  altro  nc  l'avvcitiva  grave- 
uienlc  come  di  cosa  luci  iicvolc  di  scriissi- 
nia  considcraz'ionc. 


Persino  Enrico , benché  amasse  siiicc- 
ranicnlc  la  sorella,  era  divcmilo  uno  stm- 
nienln  di  cui  valcansi  per  lormcniarl.i 
Corso  lina  niatliiia  nella  sua  stanza  , por 
t.indo  un  ramo  di  salice  in  rtiano  , le  ili-'sc 
clic  quella  fronda  era  stala  spcdiLi  a hell.i 
posta  dal  Continente  allineile  ella  t.i  pnr- 
tas.se(i).  Perche  appunto  Lucia  amava  con 
maggiore  parzialità  il  suo  giovati  frahdlo, 
questo  sarcasmo  , derivato  in  sostanza  da 
fanciullesca  spensieratezza,  le  fu  più  acci  Iki 
degli  studiati  insulti  clic  laide  volte  dal 
tralci  pnniogcnilo  avea  ricevuti.  Pure  ad 
Onta  di  esserne  al  vivo  Iralilln,  non  oc  con 
copi  cqllcra  coiitra  chi  il  prolfeiì.  « Povu 
ro  Enrico  , esclamò  gettandogli  le  liraccia 
attorno  al  collo,  tu  ripeti  sol.micnlc  le  cose 
che  ti  hanno  iirsegnate  ! n E versò  nel  mc- 
desimii  tempo  un  torieidc  di  lagrime.  . 

A malgrado  della  leggovczz.i  naioiale 
alla  sua  età  cd  anche  inereide  alla  sua  in- 
dole , Enrico  fu  commosso  vivamente  dal 
cordoglio  della  sorella.  « Lneia  , le  disse, 
non  pianger  cosi  ; li  giuro  che  non  ni’in- 
cariehciò  più  mai  delle  loro  nmhascialc  , 
perché  amo  più  le  sola  , che  essi  inelleii. 
doli  tutti  insieme;  ( indi  teneramente  ah 
hracciolla  ).  Quando  vorrai  andai  c a s|vis 
so,  li  presterò  il  mio  cavallino , e (udrai 
iiScir  (u'I  villaggio  , se  cns'i  ti  piacerà  . c 
senza  che  bleoiin  le  In  iiii[K-disea  , perchè 
ti  do  , clic  gsiìoppa  a dovere.  >• 

« K dii  polrdilie  iniiicdinni  di  aiidarc 
a npsisso  fuor  del  m 

« ()Ji  ! r(iie»lo  c un  scgrclo.  Ma  fa  prova 
di  voler  uscire  , c vedrai  sulntamcule  cIk* 
il  tuo  cavallo  o si  sferrn,  o Oivicne  7.o|if>0, 
ovvero  elicla  campana  del  castello  sonctà 
per  richiamarti , n in  somma  che  accadisi 
qualche  ac*cidcntc  per  non  lasciarti  amltvie 
più  in  l.ì.  So  hello  clic  io  male  a diilif|iic 
sto  cose  ; c se  lo  sapci^c  Sholtu  , non  iiii 
rcgalercliho  più  il  paio<Ìi  liucchi  da  sp;dla 
che  mi  prpmise  per  entrare  nel  suo  reggi 
mento.  » 

Il  qual  dialogo  accrcblio  la  mestizia  di 
Lucia,  contcnnandolc  mi  vSos|>ctto  che  gi.'t 
crale  venuto  in  animo,  di  oseie  cioè  temit.i 
come  prigione  entro  hi  casa  paterna.  Nel 
r inaiminciamcnto  ilei  nostro  racconto, 
dipingoimuo  Lucia  come  fornita  di  un  ca 

(i)  't\»Une  il  ranuf  iti  Sitlice  è proverbio  in 
gicse  , Polito  ad  applicarsi  alle  \tccliic  dUU-.: 
u alle  ;tovaui  tudilc  ilai  luro  auiauti 
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raKcri!  romaniesco  anxichè  no-,  pasaitmata 
|icr  le  storielle  ove  l’aiiiorc  dominava  in 
ine'zo  ai  portenti  \ tarile  (jualelie  volta  a 
mettersi  coll'  iniuia^inarionc  in  vece  delle 
eroìne  del  romanao,  le  cui  avventure  arca- 
no fatta  luagaiore  iiupressìone  nella  sua 
mente  elle  non  area  pascolo. di  libri  mi- 
{•liori.  La  bacchetta  magica  , di  cui  si  era 
(■invaia  sino  allora  per  procurarsi  amabili 
visioni  , divenne  quella  d' un  incantatore, 
suddito  di  un  Genio  cattivo  , e sol  fornito 
della  possanza  di  far  comparire  sp  ivente- 
voli  spettri  che  agghiacciassero  di  tei  rote 
chi  gl' invocava.  Rtgiiaidandosi  come  ar- 
gomento di  sospetti , di  sprezzo,  d'indilTc- 
j'cnza,  e forse  d'odio  alla  propria  famiglia, 
per  giunta  di  sventure  si  credè  abbando- 
nala fin  da  quello  per  cui  amore  evasi  espo- 
sta alla  disapprovazione  di  tutti  coloro  coi 
quali  conversava  c vivea.  L per  vero  dite 
p.irca  che  ogni  giorno  rincalzasse  agli  oc- 
chi della  medesima  le  prove  della  infedeltà 
di  Ravcnswodd. 

Un  uOiziale  d'avventura  , di  nome  We- 
sleobo,  collega  antico  ili  Craigcngelt  ( if 
/ era  arrivato  allora  appunto  dal  Contiueo- 
te.  Il  rispettabile  Capitano , benché  non 
canccrtassc  a rignr  di  termine  le  sue  fa- 
zioni con  ladj  Asthoti,  trop|Ki  superba  psT 
ricorrere  ad  ausiliari,  e tr>ip|io  scaltra  pur 
voler  meticrciiiiianzi  agli  occhi  di  un  ami- 
co di  BiieVlaw  i propii  rigiri  , avea  mni- 
ihuicno  l'accortezza  di  coiii|)ortarsi  in  mo- 
do di  secondarne  tutti  i divisamenti.  In 
dussc  pertanto  il  suo  degno  amicir  a ripete- 
re tutto  ciò  che  avea  inteso  vociferare  sul 
preteso  maritaggio  che  Ravenswood  stava, 
diceasi , per  contrarre,  c ad  agglugncrvi 
altre  circostanze  di  sua  invenzione,  dando 
così  a questa  caluimìa  una  nuova  apparen- 
za di  verità. 

Da  tanti  lati  assediata  , ridotta  quasi  a 
disperazione  l'infelice  Lucìa,  cambiò  aOàt 
to  carattere,  e ceiicndo  alla  forza  de'  pati- 
menti e delle  persecuzioni,  divenne  cupa 
e concentrata  in  sé  medesima.  Ora  nel  si- 
lenzio ostìnarasi,  ora,  civsa  anche  più  con- 
traria alla  indole  sua  naturale  , rispnndca 
con  forza,  cd  anche  con  ira  a coloro  che  la 
tormentavano. -Rrc>i  e incoerenti  divenne- 
ro i suoi  discorsi , e le  macchie  porporine 

(i)  Quel  medesimo  di  cui  paitr  Ciaè'eiii’ull 
nel  suo  ili.da-o  Con  BuiLlaw  iifuiilo  al  capi- 
’.olo  .V.WU  pj;;  lotio. 


die  a quando  a quando  Oc  animavaBo  si 
volto,  pallido  per  natura,  la  dimostravaun 
in  |>rcda  a quella  che  poliehlie  thiauiarsi 
febbre  mentale.  Intanto  la  sua  magrezza 
crescendo  ogni  giorno,  era  indizio  eviden- 
te dei  danni  che  nel  fisico  solTriva.  v . 

Cotai  sìntomi  avrehircro  eccitata  laoom- 
passìonc  della  maggior  parte  delle  madri  : 
ma  lady  Asibon  , ferma  , inesorabile  nei 
propri  divisamenti,  vide  il  guasto  che  for- 
mavasi  nella  salute  e nella  ragione  delia 
liglia  senza  es-serne  più  commossa  d'un  iif- 
fizìale  del -genio,  quando  sta  contemplando 
le  torri  di  uo' assediala  forlczza  crollai 
sotto  il  fuoco  della  batteria  clic  ha  collo- 
caLi  ; o a dir  meglio,  rignardava  questa 
rivoliiaìone  lisica  e morale  operatasi  nella 
figlia,  siccome  un  indizio  che  questa  vacil- 
lava nelle  proprie  risoluzioni;  simile  ad 
un  pescatore  che  vede  nelle  convulsioni  del 
pesce  cui  ha  attaccata  la  deibniera,  la  gra- 
devol  certezza  di  trarlo  lien  tosto  alla  ri 
va.  Per  accelerare  l’istaute  della  crisi , ri- 
corse ad  uo  espediente  che  probabilmenlr 
farà  abbrividirc  i nostri  leggitori  ; ma 
consentaneo  alla  siipcrslitìosa  credulità  dei 
tempi  che  descriviamo. 

CAPÌTOLO  XXX.  ’ 

a I.vrcr.1  , se.ilz.v  , i crini  .ili' aura  spaili, 

» K iti  celarle  al  guardo  altrui  v*I  »ag.i  , 

» Nel  suo  co'il  , d'.\vcrno  oprava  1'  arti , 
a in  odio  al  moudu  e al  ciel,  l'iniqua  m.iga.  ■ 

■Spencer. 

Il  cattivo  statodi  salute  cui  pervenne  Lu- 
cia rendè  licii  tosto  necessari  i soccorsi  ih 
■pialche  persona  meglio  istrutti  degli  ulKzi 
d'infermiere  die  noi  fosse  alcuna  dulie  ca- 
iiierieredi  lady  Asihoo.  I,a  vecchia  Ersilia, 
che  dopo  la  morte  di  Alisa  vedemmo  sulle 
scene  Un  istante,  venne  chiamata  a tal  mt- 
nistern;  nè  senza  possenti  motivi  la  madre 
dcll'infeliec  giovinetta  diede  preferenza  ad 
una  tal  fcnimina. 

Costei,  snpcannoinata  la  Mrdiche$$a  del 
vilbiggio  ili  Laniuieroinor,  si  era  acquista- 
ta molta  fama  fra  grignoranli  a motivo  di 
varie  guarigioni  di  cui  le  si  dava  merito  , 
giiai'ìgìoni  operate  soprattutto  nc' casi  di 
quelle  malattìe  misteriose  che  sfidano  fai 
te  del  meilieo , oche  i pupcrsliziosi  Scm- 
zesi  riguard-ivaiio  coulc  dei  ivate  da  un 
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«Il  lilcf^io  ^«ttato  sulh  persona  del  p.itien- 
te.  I riiiicrlj  di  colesla  femmina  consisteva* 
no,  parte  in  erbe  colte  di  notte  tempo  sotto 
l'inliusso  di  tale  o tal  altro  pianeta,  parte 
III  formule  di  bizzarre  parole,  in  segni  e 
picstigi  che  talvolta  proilnceano  salutare 
etTetto  sull'  iminagiiiazionc  dell'  infermo, 
'l'ale  ora  il  mestiere  prufrs.<iato  da  Ersilia 
Gourlay  , la  <|Uale , e ognuno  lo  crederà 
facilmente , era  a motivo  di  ciò  sospetta 
non  solamente  ai  vicini,  ma  ej^iamlio  al 
clero  di  que' diiitoinì.  Nondimeno,  coiiti- 
nmira  a far  traffico  segieto  di  Scienze  Oc- 
colte  , perchè,  a malgrado  delle  terribili 
punizioni  cui  soggiao'iHio  i colpevoli  del 
delitto  di  fattucchieria  , verleansi  di  fre- 
quente certe  donne,  die  stravaganti  nelle 
loro  ilice  e spìnte  dal  bisogno,  si  ciiiieiila- 
vano  volontarie  ad  esseie  credule  streghe, 
onde  procurarsi,  col  Icrror  clic  inspirava- 
no, predominio  nel  vicinato,  c guadagnar- 
si il  misero  salario  che  alle  fazioni  delle 
pretese  loro  scienze  metteano. 

I.a  stoltezza  di  Ersilia  Gnurlay  non 
giungeva  a tanto  eh' ella  confessasse  dì 
avere  fermato  bn  patto  col  diavolo  ; per- 
che ciò  sarchile  stato  per  essa  un  a Hi  et* 
tarsi  troppo  nel  cammino  che  guida  al  ro 
go  e aH'onnre  di  una  camicia  fodcrat.i  di 
pece  e di  zolfo.  La  tua  magìa  , così  espri- 
iiievasì , era  innocente  siccome  quella  di 
tàilihano.  Però,  dicca  la  buona  venlui'a , 
spiegava  i sogni,- coni ponea  filtri,  scopriva 
i furti , strìngea  , rompea  matrimoni  con 
lai  buon  successo  , che  taluno  polca  vera 
mente  crederla  confedei  ala  con  Belzebù.  Il 
maggior  danno  che  derivasse  dalle  suppo- 
ste cognizioni  di  colesti  immaginai  I addet- 
ti delle  Scienze  Occnile  in  ciò  consistea  : 
la  maggior  parte  dì  tal  gsma,  divenuti  già 
scopo  all' odio  e al  terrore  de'propii  con- 
cittadini, non  si  fiiceano  scrupolo  di  com- 
mettere atti  che  veramente  legittimavano 
la  pubblica  esecrazione  cui  soggìaceano. 
Pereìò , leggendo  le  numerose  condanne 
che  in  quel  secolo  ì tribunali  dì  Scozia  pro- 
nunziarono contro  le  pretese  streghe  , sen- 
tiamo sminuirsi  alquanto  l'orrore  destato 
nei  nostri  animi  dal  lor  destino  , col  pen- 
sare che  La  maggior  parte  di  esse  aveano 
meritato,  conte  avvelenatrici,  o come  coo- 
peratrici  a nome  del  demonio,  di  parecchi 
occulti  misfatti,  le  tremende  pene,  cui  per 
delitto  di  magia  venivano  assoggettate. 


Tali  belle  qualità  adunque  possedea  Er- 
silia Gourlay,  la  fenimiua  che  lady  Asthon 
giudicò  ben  fatto  assegnare  per  infermiera 
a sua  figlia,  e ciò  collo  scopo  di  soggiogare 
affatto  l'animo  di  questa  infelice.  Una  per- 
sona d'ima  classe  ìiitèijorea  quella  cui  |ier- 
tenea  lady  Astliun,  non  avrebbe  ardito  ti- 
rarsi in  casa  una  femmina  sospettata  sic- 
come strega  ; ma  la  madre  dì  Lucìa  cre- 
deasi  pel  suo  grado  fatta  superiore  alle 
censure  del  pubblico  ; onde  non  solamente 
iM>n  le  temea  , ma  secondando  la  sua  fiera 
indole  , le  affrontava.  Nè  mancò  chi  la  lo- 
dasse di 'antiveggenza  per  ai  ere  chiamata 
presso  la  figlia  eotesla  Medichessa , l'infér- 
iniera  più  abile,  diceasi,  che  si  fosse  po- 
tuta trovare  in  qiie'diiitoriiì  ; al  qual  prov- 
vedimento se  tutt'  altra  donna  nor>  nata 
Douglas  sì  fosse  arrischiala,  ngnunoravreb- 
lie  rimproverala  di  essere  ricorsa  alla  con- 
federata , alla  favorita  del  iieiuicu  del  ge- 
nere umano. 

Lady  Aslhnn  non  ebbe  mestieri  di  dif- 
fomlersi  in  lunghe  spiegazioni  per  addita- 
re ad  Ersilia  la  |>arle  che  dovea  sostenere  ; 
bastò  una  parola  per  farla  del  tutto  intesa. 
I,a  natura  arca  compartito  a costei  un  in- 
gegno adatto  al  mestìer  che  abbracciò,  nè 
avrebbe  potuto  professarlo  con  buon  suc- 
cesso senza  possedere  qualche  cognizione 
del  cnnie  umano  c delle  p.vmionf  che  lo 
sconvolgono.  Si  accolse  iininanlinenle  del 
fi  emilo  chesorpiese  Lucìa  al  solo  vederla; 
cosa  di  cui  non  inaravìgHeranno  i nostri 
leggitori , purché  sì  ricordino  il  ritratto 
che  facemmo  della  maliarda,  allorché  nel- 
la stanza  della  mm  ìbnnda  Alisa  si  traspor- 
tav.v  Loncepi  mlio  mortale  contio  l’iiifeli- 
cc  fanciulla  che  non  avea  potuto  vederla 
.senza  essere  da  involontario  orrore  com- 
presa ; c quindi  tanto  più  dì  buon  grado 
sì  accìnse  a secondare  gl'inesorabili  dise- 
gni della  Milady.  Ma  la  prima  cura  di  Er- 
silia fu  quella  di  vincere  l'antipatia  che 
avea  destata  nell'animo  della  giovine,  an- 
tipatia che  agli  occhi  - della  vecchia  dive- 
niva impcrdonabil  delitto. 

Non  te  riuscì  ardua  l'impresa  di  conci- 
liarsi l’animo  di  Lucia, -la  quale  ricevendo 
ilalla  sua  vecchia  custoele  dimostrazioni  di 
premura  e d'affetto,  a cui  non  era  avvezza 
ila  q II  II  Ielle  tempo  , vinse  il  ribrezzo  che 
l'aspetto  lurido  di  costei  le  avea  destato 
nell'  animo.  E se  con  sollecitudini  ben  in- 
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lese,  la  SIMIIa  non  giunte  n callÌTarsi  del 
tulio  1.1  cnniidoiir.a  della  giovinella, ccrta- 
iiieiite  oticiiiic  in  està  uirattcìita  e ciiri«M.i 
ascollatrìee  alle  stoi'ic  , die  aotio  pretcsio 
di  suUeraila,  le  raccontava.  Sulle  prime, 
coleste  aturìe  erano,,  |icr  la  maggior  parte, 
avventure  maravigliosc  dello  stesso  genere 
di  i|uellc  elle  aveuno  in  addietro  Ibrmala 
la  lettura  l'avorìta  di  miss  Astlion,  e tutte 
spiranti  soave  malinconia  c tenero  intcrc.s- 
sc.  Si  vedeano  per  esse,  or  fate  che  danza- 
vano a chiaro  di  luna  su  praterie  tappez- 
zale di  fiori , ora  amanti  obbligati  ad  er- 
rare per  lungo  tempo  lungi  dalle  loro  in- 
namorale , or  prigioniere  infelici  lilicrale 
dalle  torri  entro  cui  maligni  giganti  le  te- 
nevano rinchiuse.  Nondimeno  sì  fatte  leg- 
geiule  presero  a poco'a  poco  un  carattere 
cupo  c misterioso,  e allorché  la  fattucchie- 
ra narravale  al  lume  di  una  lucerna,  le  vo- 
ci tronche  di  costei,  l’aspetto  delle  sue  lab- 
bra livide  c tremebonde  , quel  suo  scarno 
dito  levato  in  aria,  quel  suo  capo  paralìti- 
co, avrebbero  potuto  destar  terrore  anche 
sopra  immaginazioni  meno  al  terrore  ac- 
cessìbili, e in  un  secolo  meno  superstizioso. 

La  trista  femmina  aocorgemlosi  de'  van-. 
taggi  che  a mano  a mano  riportava  sulla 
vittima  de’ suoi  artilizi , si  fece  a circon- 
vallarla entro  un  cerchio  magico  più  an- 
gusto, ^ iiicoraincìó  a narrarle  quelle  an- 
tiche leggende  della  casa  de’  Ravenswood, 
ove  più  eani|)eggìavano  il  terrore  e la  su- 
|M.-i  stizione  i nè  dimenticò  la  storia  della 
filai  fontana  della  Sirena,  aggìiigncndolc 
di  sua  fantasia  abbellimenti  ebè  la  rendes- 
sero più  tetra  e lugubre,  c arriccili  di  co- 
ineiili  ì più  confacevoli  alle  sue  prave  in- 
tenzioni la  profezìa  che  sul  destino  dell'ul- 
timo Ravenswood  aveva  Caleb  testé  citala 
al  padrone.  L per  ultimo  le  narrò  come  lo 
spettro  della  vecchia  Alisa  sì  fosse  mostra- 
to presso  la  terribile  fonte  ad  Rdgardo.  I.>a 
ual  cosa  tanto  piò  dee  sembrare  straor- 
inaria,  perché  Edgardo  non  ebbe  di  una 
tale  ap|iarizìoiic  parola  con  cliìcchessia  ; 
laonde,  a chi  non  voglia  credere  costei  ve- 
ramente in  corrispondenza  cogli  enti  so- 
prannaturali , é forza  il  supporre  che  ella 
medesima  in  quell’occasione  sostenesse  la 
parte  di  spettro. 

Se  Lucia  si  fosse  trovata  ad  una  condi- 
zione meno  infelice  , o se  cotesti  avveni- 
menti si  fossero  riferiti  a tutt'  ultra  fami- 


glì.i  che  a qiir  lla  di  R.avrnswnod,  essi  non 
avri'Miero  prodotto  nell’ animo  di  lei  che 
una  iiinmcntaiii’a  impressione.  Ma  non  du- 
rciemó  l'.ilie.i  a cniiiprendoic , come  nel 
caso  dcll.i  sfortunata  Lucia  , l'idea  di  un 
ìnf.iu.sin  destino  collegato  al  suo  amore  ne 
leiicsse  la  mente  c notte  e giorno  -,  onde 
tulli  gli  orrori  dell.i  sirperstìzionc  S'giio- 
ri'ggiarnno  un'anima  straziala  anche  senza 
(li  ciò  dal  cnidoglin,  dairìncericzza  , dal- 
l'angoscia, e da  (|uello  stato  di  solitudine 
cui  vedeasì  abbandonata  perfino  in  seno 
della  propria  famiglia,  divenutale  una  fa- 
miglia di  tiranni  aiiriclié  di  congiunti.  In 
somma,  d'alinra  in  poi  fra  br  storie  da  Er- 
silia n.irratelc,  non  fuwene  una  che  non 
conlcnesse  avvenimenti  analoghi  a quelli 
di  cui  Lucia  fu  vittima  o spettatrice  ; per 
la  qual  cosa  a poco  a poco  si  adezionò  suo 
malgrado  ai  mistici  colloqiii  della  malva- 
gia Sibilla  che  sol  d’argomenti  tragici  la 
intcrtenea,  e cxincedè  per  ultimo  confiden- 
za alla  femmina  che  da  prima  sol  ribrezzo 
e abborriineiito  inspìravalc. 

Accortasi  Ersilia  di  questo  per  lei  favo- 
revole cambiamento,  sep|ie  trarne  prolilto 
col  volgere  tutti  i pensieri  di  Lucia  a stu- 
diare i modi  di  conoscere  l’avvenire  , me- 
torlo  il  più  allatto  a pervertire  ed  a sviare 
una  mente.  Sollecita  di  darle  la  spiegazio- 
ne di  ((ualsisia  sogno  , trovava  nelle  più 
piccole  cose  i presagi  di  quinto  doveva 
accadere  , e adopiava  contro  di  essa  tutti 
gli  espedienti  cui  sapeano  si  Itene  porre  in 
uso,  per  dominare  gli  animi  de’lor  neoliti, 
icosi  nomali  addetti  della  magia  nera. 

Ripensando  alla  nequìzie  di  costei,  sp'ia- 
cc  forse  meno  il  sapere  che  nel  successivo 
anno  fu,  siccome  stiega,  processata  dinanzi 
a una  Commissione  nominata  dal  Consiglio 
privalo,  e soggiacque  a Nort  Berwick  alla 
condanna  di  essere  arsa  viva.  Trovasi  nella 
storia  di  un  tale  processo,  che  tra  i delitti 
su  ili  cui  si  fondo  la  sentenza  , botavasi 
quello  di  avere,  col  siKOorso  e (Mille  illu- 
sioni del  demonio , oCTerto  uno  specchio 
magico  ad  una  nobile  donzella  promessi 
sposa  , enliv>  cui  questa  vedea  il  suo  futu- 
ro, allora  dimorante  in  terra  straniera  , a 
p(é  degli  altari  in  atto  di  porgere  ad  altri 
donna  la  inano  di  sposo.  Se  veramente  la 
maliarda  siasi  valsa  anche  di  questo  arti- 
lizìn,  o se  prolittasse  della  desolazione  della 
sua  vìttima  per  darle,  a credere  quel  che 
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voltwi  , è cocajuhc  urclilic  ora  itilliciii;  da 
dc><MliTd.  Il  iiowe  (Iella  gioviiiolta  funi  lc{;- 
fra  i documcnli  del  pr(X)UMa,  e fu  pro- 
fi.ibilmeiile  tau|utu  per  riguardo  alla  fumj- 
glia  cuf  quelita  apparleitcu.  Cile  (diu  ne  >ia, 
le  cure  infurnoii  della  rea  ieuiuiiiia  |>rodiu- 
«ero  l'eflello  elicer»  ben  da  aapeltaraenc 
sulla  infelice  miss  Astliun  ,*  il  cui  spirito 
di  giorno  in  giorno  si  scoiicorlù  vie  inag 
giormcntc  > divenendone  più  vaoiliaute  la 
s.dule  , c si  S(M>rscro  nella  sua  ìikIoIu  tali 
variazioni,  onde  divenne  di  un  uiiioie  biz- 
zariY),  malinconico  e Cinlastico.  N(mi  polca 
(li  tutto  ciò  non  ac(xirgersi  il  padre,  (die 
amantissimo  com'era  della  iiglia,  conoepì 
gra  V i tiiuoi  i,  e dando  co^a  della  (ambiata 
indole  di  essa  alla  vgocliia  Gourlay  , usò 
MI'  la  prima  volta  un  atto  di  autorità  nel- 
I in  ter  no  di  sua  Cimiglia , a icacciò  costei 
dal  castello  ; ma  il  (lardo  era  partito  e , 
(»>nliccatosi  nel  cuor  della  vittima,  vi  area 
iallu  (Siila  sua  punta  dentata  iiTeparabdc 
strazio. 

Poco  dopo  la  partenza  delia  Cattuccliie- 
r,^,  Lucia,  sempre  perseguitata  dalla  ma- 
dre, le  si. léce  un  di  incontro  con  tal  viva- 
cità, ebe  questa  donna,  comunque  non  usa 
ad  atterrire  , ne  fu  sopra  Uà  Ita.  ■ Leso, 
disse,  ebe  il  cielo,  la  terra  e l'inferno  haii- 
(10  cospirato  oonlra  la  mia  uniufle  con  lla- 
Tcnswood.  Pure  la  promessa  (Ae  gli  bo 
fatta  • obbligatoria  per  me,  « vi  vorreblie 
il  solo  tuo  consenso,  perche  io  me  oc  cre- 
dessi dis(àolta.  Ch'io  soppia  da  lui  medesi- 
1110  essere  annullalo  il  nosDo  patte  , e fa- 
rete di  me  quello  clie  vi  piacerà.  Poco-mori-  ' 
ta  il  pensare  a quello  che  diverrà  lo  ters- , 
gno  , allorckè  i diamaoti  sono  spariti.  » 

La  foria  con  cui  vennero  pronunziate 
queste  parole  , il  fu(XM  preseocbè  sopran- 
naturale ohe  le  scintillava  fugli  occhi , i 
moti  (xinrulsi  che  ne  agitavano  i nervi  imn 
davano  (Miapo  a tyiasiderazioni  ; c lady 
Atlhon  nimavaa  altro  partito  fuorché  d . 

^mettere  alla  lìgba  di  scrivere  al  sere  di 
Uavenswood,  por  oKenerae  H consenso  di 
rompere  quel  malauguroso  patto,  che  coaì 
teinprc  la  Milady  Uchiamava.  Unioaiaenle 
potè  ottenere  di  dettare  ella  medesima  la 
lettera  alla  figlia,  e di  questo  vantaggio  che 
ai  procacciò,  seppe  profittare  utilmente  ai^ 
propri  fini  ; perche  stando  al  letterale  sj- 
gnilicato  delle  parole  dettate  dalla  madre, 
avrebbe  di  leggieri  potuto  crederai  che 
Tom.  ir. 


lo^rt 

Lucia  cliiedes.se  all'  amante  la  iiliertà  di 
sciogliersi  da  un  obbligo  rnntnirioai  suoi 
interessi  e alla  sua  inolinazioor. 

Uà  ad  Olita  di  questa  callida,  la  crmlrle 
MiLdy  , penicndusi  di  aver  tropi»  condi- 
sceso, risoirè  di  non  dar  coreo  alla  lettera, 
colla  speranza  (die  la.g'uivinetla  non  riiu;- 
vendo  risposta , condaoncrelibc  in  contu- 
macia ramante  senza  averi»  ascoltato.  Ap- 
dò  nondimeno  ingannata  in  questa  espet- 
tationu.  Troaixirso  il  tempo  in  cui  la  rispo- 
sta di  Edgardo  avrébbe  dovuto  esser  giun- 
ta, ben  si  spense  quasi  del  lutto  il  debole 
ragpio  di  .speranza  ebe  sfavillava  ammira 
io  tondo  al  inior  di  Lucia  ; ma  non  quindi 
seppe  delùdersi  a credere  che  l'amante  suo 
arosse  avuta  la  barbarie  di  non  tarla  degna 
(l'una  sola  risposta.  Si  persuase  piuttosto 
ohe  la  sua  lettera,  per  (»oseguenM  di  qual- 
che straordinario  caso,  non  fosse  mai  giun- 
ta nelle  mani  di  Ravenswood  ; e upa  nuo- 
va pratica  della  madse  la  pose  io  urtalo  di 
ataiaurarsi  intorno  a quanto  bramava  sa- 
pere. I 

Puudiè  il  mìniatco  fumminino  deirinier- 
no  era  stato  soaeciato  dal  (»stello''di  Ra- 
vensvrood,  rinstancabile  Milady,  che  per 
aggiungere  al  proprio  soopo,  diverse  stra- 
de tortuaae.seguiva,  imiuaginù  di  tentare 
(filale  effetto  produrrebbe  i>d  cuor  di  sua 
figlia  un  nuovo  ministro,  di  airattere  af- 
tàttu  diverto  j imitando  quel  tiranno  di , 
cui  psrlano  i versi  di  certa  tragedia 

V Un  sacerdote  a me!  Dcl'Oielo  a nome 
* CoMui  le  iotimi  d'ebbiarir*  il  patlir,  ' 

■ Dianzi  giurale  al  ciel.  a ' 'S 

il  nuovo  ministro,  il  sacerdote  scelto  da 
lady  Astbon  , era  quello  stesso  reverand» 
Bidelient,  che  già  iinparaiuinò  a c»ni>s(»(rc 
in  (Uisa  del  liottaio  Girdor  ; un  presbiteria- 
no , che  peofessava  i princìpi  ì più  rigidi 
ed  austeri  della  sua  setta  ; un  ianalicapiY 
varitò,  ma  un  Ginalìco  di  buona  fede  ; on- 
de lady  Aalhon  si  era  ìqgannata  a partita 
nel  giudiauriie  il  luirattere.  Ccrtaiuaiite  ella 
fu  destra  nel  giosarsi  (klle  opinioaì  pre- 
giudicate del  prete  per  conciliarselo  ; nc  le 
riase'i  difltciie  llndurlo  a considerare  con 
orrore  un  ditiigiio  di  nozze  tra  una  don- 
sella  uscita  di  chiara  famiglia  , lìmoratà 
di  Dio , c pruliileriana  , c tra  l'ereda  di 
otia  prosapia  eh  hipiaoopalì,  i cui  antenati 
aveano  immorso  fino  al  gomito  il  braccio 
■ 35 
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entro  il  sangue  de'  mu’th'it  ed  Episcopale 
egli  medesiino.  Ciò  sareidie  stato,  & parere 
di  Rideiient,  la  stessa  cosa  che  penneHere 
le  nozze  di  un  Moiibita  con  una  figlia  di 
Sion.  Ma  benché  imbevuto  delle  massime 
esagerata  di  una  intollerantissima  setta  , 
pnsscdea  sano  raziocinio,.e  la  persecneione 
ohe  egli  medesimo  aree  sofferta  , e che 
spesse  volte confribiiisce  ad  indurire  gli 
umani  cuori,  lungi  dall’operare  in  lui  tale 
. elTetto,  ne  area  aperto  l'aiiimo  alla  com- 
passione. 

in  nn  particol.ire  ablnrccamento,  che  per 
ordine  dì  ijdy  Astimi)  ehl>e  colla  donzella, 
si  mostrò -vivamentocommosso  al  vederla 
tanto  mfólico,  n dovette  approvarne  la  ri- 
, soluzione  di  voler  prima  esser  carta  , se  il 
^ré  dì  R.vvensivood  consentiva  a farla  lì- 
liera  dalle  tne  promesse.  Questa  inapprrs- 
so  arenilogli  manifestato  il  suo  dubbio 
sullo  smarrimento  della  lettera  inviala,  il 
vecchio  posseggió  qiiiilcbe  tempo  silenzioso 
lungo  la  stanza  ; per  più  riprese  lisciò  col- 
la mano  i suoi  canuti  capelli,  si  fermò,  si 
,isvise,  appoggiò  il  mento  al  pomo  d'avorio 
del  suo  bastone  , e dopo,  avere  ahuin  poeo 
meditalo  ed  esil.tlu  disse  alla  giovim-lta  , 
che  i dubbi  di  lei  gli  senibrayano  r.vgio. 
m-voli , e 11  proprio  soccoi-po  le  oiTeme  per 
dissiparli.  , 

<1  1)3  zelante  sollecitudine,  ei  disto,  che 
la  madre  vostra  ha  dimostrata  io  uucsto 
aff'a  re,  certamente , o mna  Lucia,  deriva 
stdlanto  dall'aff'eUo  che.nutre^)W  voi,  e dal 
desiderio  di  assicurare  in  questo  mondo  e 
nell'altro  la  vostra  felicità.  Di  fatto  , che 
cosa  potreste  voi  sperare  dal  divenir  mo- 
glie d' un  uomo  uscito  della  stirpe  de’  no- 
stri persecutori , c affezionalo  egTi  steaso 
olle  loro  miSSMine  e alla  loro  faziane  Ciò 
nofidiincno , abbiamo  il  dovere  di  esaere 
giusti  verso  lutti  gli  uoininivsiano  gentili, 
o pagani,  b nostri  fratelli  in  Dio  i e4e  no- 
stre promesse,  o fatte  agli  uni  o fatte  agli 
altri  , dcbiioim  essere  sacre  ed  inviolabili. 
M'incaricherò  dunque  iodi  fer  giungere 
la  vostra  lettera  a Edgardo  Ravenswood  , 
nella'  ferma  fiducia  die  la  conseguenza 
della  mìa  coopcrazione  -sarà  il  vedervi  li- 
bera dai  legami  con  cui  quest’uomo  aveva 
avuta  l'arte  di  stringervi.  Però , non  vo- 
lendo io  arbitrarmi  oltre  a quanto  vi  han- 
no permesso  i rispettabili  vostri  genitori , 
abbiate  la  compiacenau  di  copiare  letteral- 


mente , c senza , aggiungere  « togliere  !•; 
menoma  cosa,  la  lettera  clig  scriveste  sotto 
la'dettatura  della -vostra  dcgsrfssinia  ma- 
dre. Io  mi  prende  assunto  -èhe  giunga  in 
mano  propria  di  fiaveoairoòdrf  e se  dnpo 
un 'conveniente  indugio  nqn  he  tricererele 
ri.«posta,  dovrete  conciudertf.clw  La  rinun- 
ziato tacitamente'  atP  adMpfniento  della 
vostra  promessa  ,>ancorcbe  fossero  in  lui 
se^cti  molivi  per  non  manifestare  tale  ri- 
nunzia m iscritto.  » 

Lucìa  alibraécìò  avidamente  l’occasione 
olTei  tale  dal  degno  minislro  ^ e dopo  avere 
copiata  esatlameiile  la  lettera,  di  cui  ser- 
bava U minuta,  e confidatala  a Bidclient, 
questi  la  trasmise  a Sttunders  Moonstiine, 
decauo  dcHa  sua  chiesa  , e zelante  per  gli 
interessi  del  presbitcranismo  , quanto  in- 
trepido contrabliaiid'ierc , ogni  qualvolta 
trovavasi  a Ixmlo  del  suo  legno  corsaro, 
fiecondando  il  decano  la  rdOGOiiiandazione 
del  propria  Pastoie  , promise  di  far  giun- 
gere sicurameatc  la  lettera  al  sere  dì  Ra- 
venswood,  io  quella  Corte  stiaiiiera  pressa 
cui  stavasì  allora. 

Era  necessario  l'entrare  in  tali  splsga- 
x'ioni  onde  nulla  rimanesse  di  oscura  òél- 
l'aliboccamento  che  segui  dopo  questa  spe- 
dizione tra4lucklaw,  miss  Astbon  e la  ma- 
dre dì  lei , abboccamento  da  noi  narralo 
in  ono  de' precedenti  capitoli. 

Lucia  Astbon  poteva  in  quel  momento 
paragonarsi  al  mai  inaio,  il  quale  dopo 
aver  fallo  iiaiifragio  , ogni  sua  speranza 
rimette  nella  fragile  tavola  ch'egìi  tiene 
abbracciata,  e che  contìnua  tuttavia  a reg- 
gerlo alla  meglio uoniro grimneli  del  mare 
infurialo';  le  sue  forze  lo  abbandonano  a 
poco"»  poco  , e la  luce  de’  lampi , che  per 
Intel  vali,  disgombrano  qnelU  cupa  oscu- 
rità , presenta  umcamenle  al  suo  sguarda 
ì llulti  spumanti  che  stanno  da  un  mo- 
mento all'altro  per  inghiottirlo. 

Passarono  ì giorni  e le  settirnane  ; la 
festa  di  S.  Giada  arrivò  , termina  fatale 
dell’  ultima  dilazione-coiicndn ...  a Lucia , 
che  non  avea  per  anche  ricevuta  aicuiw 
risposta  da  Raveaswood.  . . . : 
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Il  -Scrìi lo  non  cte  in  maesim  pareggi 

• I/ordin  ili  noie  «sffoxse  in  queste  cjiie, 
» <>vo  i (Ino  nomi  <te,:li  spnsi  legi^i. 

M HìriM'di  r un  , l.d  del  «lìic^iiu  <*  lattei 
ì»  l'il.ir  dt  l'tni  clic  il  sciiLiri^i  uin)ire^'>ì. 

• l)|  cifre  più  sonili  c men  cosparto 
tt  (.Wl  della  itposa  , fmit-i  t geltomìut 

• Cile  fan  siepe^  all' aiuole  de' giardìui.  • 

I . 

Lia  fe<sl,i  di  S Oiuda^cra  giunta  ^ aeinlira- 
va  che  la  atsM.i  Lucia  occouaen  tìssc  a aon 
aspettare  più  lungo  tempo  la  risposta  del 
sere  dVj^avensivood,  di  cui  non  gtangeras 
no  ootizie  di  sorte  alcuna,  òpme  U vc<Ìam> 
nio  alla  line  del  capitolo  precedente.  Ma 
le  notiaie  di'Buckjaw  noù  ai  ehiwro  che 
troppo  prestici  Avendo  egli  corsa  la  posta 
tutta  la  notte  in  compagnia  del  suo  insC- 
pnrahile accolito,  del  capitano  Craigeugelt, 
arrivò  il  mattino  di  biionissim'uraper  ohìe- 
dcrc  la  mano  di  colei  che  gli  era  stata  pro- 
messa , e per  sottoscrivere  il  coutratto  di 

wm- 

^-Questo  contratto  era  stato  apparecchiato 
cori  oKilta  cura  sotto  la  vigil.inza  inVme- 
diata  del  medesimo  scr  Guglielmo  .\sth»n; 
« la  pien  salute  di  Lucia  fu  il  pretesto  per 
cui  iitiu  sentiero  ammesse  all.i  cerimonia 
altro  persone  fuor  di  quelle  che  ad  èssa 
pai  fccipav.ino  . e de’  teslimorfi  necessari  a 
render  vallilo  1*  alto.  In  tale  scrittura  vo- 
deasi  parimente  espresso  che  le  norie  ac- 
cadrehhero  il  quarto  giorno  dopo  la  sotto- 
scrizione del  contratto,  esuteb  suggerita 
da'l.idy  Asthnn  per  non  l.asciarea  sua  fi- 
glia il  tempo  di  far  nuore  cousiderazioni, 
o di  camhiar  di  consiglio , in  Somma  di 
cedere  a quelli  che  la  madre  cbiaioava 
nuovi  assalti  d’ ostinasìonc. 

Nondimeno  ncs^na  ragione  nlTerivasi 
che.un  l.al  t'unorogiustìficassc.  Lucia  stava 
presente  agli  apparecchi  obesi  faceano  per 
•arie  un  nuovo  destino  e ai  ragionari  che 
a questa  bisognasi  riferivano,  colla  calma 
e colla  ìndlSérenza  della  disperazione  , o 
a dir  miglio,  con qpclla  non  our.inte  apatia  < 
che  s'addirebbe  ad  una  persona  condan- 
nala a morte,  e oosUetla  ad  udir  discutere 
sulla  strada  da  preferirsi  per  ennclurla  al 
luogo  del  suo  supplizio.  Ma  gli  occhi  di 
Bucklarv  non  ei*ano  abbastanza  sagaci  per 
ravvisare  in  talconlcgiio  della  giovine  una  ^ 


manifesta  ripuguaniis,  e piaccagU  atlri- 
hiiirlo  a quella  timida  riserhatezza  che, 
nell’atto  di  andare  a nozze , danno  per  so- 
lito a diveder  le  donselie.  Non  polca  però 
dissìmulitre  a sò  stesso  ciòtche  ogni  appa- 
renza gti.dimostrava  rarrsndsrsieila  piut- 
tosto |ier  un  «hìlodi  obbedire  ciecamente 
ai  genitori,  che  spinta  da  predilezrene  per 
lo  sposo  asscgnalnie. 

Dopo  essere  stati  fatti  i complimenti  d'u- 
se a Bucklav  quando  giunse,  venneio  la- 
sciali alcuni  momenti  di  libertà  a miss 
Asthnn,'’ alBncbè  potesse  acconciarsi  ed  es- 
sere  pronta  alla  sottoscrizione  del  contrat- 
to prima  del  mezzogiornn  1 che  la  madre 
avrebbe,avulo  per  ainistro  augurio  se  im 
tale  atto  fosse  stato 'comprto-mù  tardi. 

Lucìa  pertntic  alle  auoede-di  abbìgliaiHa 
da.  festa  a lor  fantasìa,  senu  mettere  di 
mezzo  una  sola  osservazione  ,\  o profferire 
una  parola.  t^;fu^stO-un  abito  di  raso 
bianco  guernilo  di  inerii  ricchissimi  di 
Brus-selles  , « l diamanti  messi  sul. capo  di 
lei  swta  risparmio,ai  colnr  pillidode)  vol- 
to, airoffuscameuto  degli  occhi,  al  guardo 
smarrito , un'  antitesi  strana  oltre  ogni  di- 
re opponeano. 

Era  appena  terminalo  questo  aggijist.1- 
mento  della  docile  villima,  quando  linrico 
venne,  a lei  per  condurla  nella  sala,  ove 
tutto  era  pic*parato  per  la  sottosorizione 
del  contratto.  , • 

« Te  Inconfesso,  mia  cara  sorella,  ledi- 
ooa  il  ragazzo.  Provo  assai  maggiore  sod- 
disfazione ne)  vedérti  spessa  Biickl.iw-, 
che  se  avesti  dovuto  maritarti  a quel  Ra- 
veitswood  , superbo  come  un- Grande  di 
Spugna  , c che  siirebbesÀ «letto  vciViito  qui 
unioumente  per  taglbtrci  ìl.cnilo,  e cam- 
minare indi  su  i nostri  corpi.  Non  miapia- 
ce  che  siamo  or  disgiunti  da  lui  per  un  liet 
tratto  d'smare,  perchè  non  dimentiblierù 
mai  quanto  mi  spaventasse  la  prima  volta 
che  il  v'hIì,-C  mi  sembrò  avere  dinanzi  agli 
ocelli  le  pcrfeltc  semhianze  ili  scr  Malisio 
di  ftuvguswnod.  Lo  avrei  giuralo  il  ritrat- 
to medesimo  di  questo  àlaUsìo  staccatosi 
tlallu  sua  tela.  Di'  il  vero,  Lucia  , non  .sei 
contenta  tu  pure  di  trovartene  liberata  ? » 

« Ti  piego,  Enrico  . non  fariHÌ  interro- 
gazioni ; in  liicm  costernalo  r‘i.sposegli  la 
sorella.  Poche  cose  al  mondo  or  vi  sono 
che  possano  produrmi  piacere  o tristezza. 

n Tutlc  lc  novelle  spose  dìcon  lo  stesso. 


ro-rfi  I-A  PROMESSA  SPOSA 


Ent-icu  «cbiiiò  ; atu  fitUi  spirilo  , Lucia, 
e ti  prometta  che  di  qui  a un  anno,  non 
canterai  so  Questo  tunnoi^'-Nol  t.ii  tu  ì lo 
devo  essere'èfi^urininfa  deOfe  nozze.  Cam 
minerò  io  cMlUtcà»  tutti  ì parenti  ed  amici 
della  nostra' famìglta  e di  quella  di  Bn- 
rklaw.  Saremo  tatti  a cavallo , ordinati  in 
dnetìle.  Porterò  un  alnto  di  scarlatto  ri- 
cjmuto,  un  cappello  colle  piume,  e un 
cinturino  gallonato  d'oro  da  coi  penderà 
un  cohcMo  da  caccia.  Hi  sarebbe  piaciuta 
molto  di  più  una  s|iada  , ma  Sholto  non 
rsiole  udirne  parlare.  Giberto,  sta  sera, 
d«  portarmi  queste  belle  cose  da  Edim- 
liurgo  , dóve  è andato-  per  fare  acquisto 
della  parroaza  e della  muta  che  dee  servire 
}wr  te.  Ti  farò-veilere  tutti  i miei  arredi , 
appena  saranno  giunti.  * 

ÌPa  interpotto  il  dialogo  de'  fratelli  daL 
r .arrivo  della  madre  , ohe  avrczra  a star 
srinpre  all’  erta  , si  angustiava  dd  ritardo 
della  Kglia  , e veniva  ad  indng.iriic  il  mo- 
tivo. Ma  vedendola  già  pronta  , se  la  prese 
sotto  il  braccio,  volgendole  un  piacevolis- 
simo sorriso  , e la  condusse  ndVappm'ta- 
iiiento-ov' èra  aspettata.  ' 

Ivi  trovavansi  ser  Guglielmo  Asthon  , il 
figliuolo  maraiore , in  grand'  uniforme  di 
colonnelto  ; Bucklaw  in  magntfìco  abito 
dà  sposo  ; il  capitano  Craigengcll , vestito 
di  nuovo  da  capo  a. piedi  grazie  alla  libe- 
ralità del  suo  protettore,  ne  poco,  a quan- 
to appariva  , imbtu-azzato  dal  volume  dei 
meiii'chegli  ondeggiavano  snlje  .m.-ini,  nel 
pettn's  sul  collo  ; e il  reverendo  Bidebent, 
pdiebù  la  presenza  di  un'eecloaiastico,  ples- 
so le  famiglia  strettamente  presbiteriane  , 
rigUardavasi  come  cosa  indis))ensabil«  a 
santificare  la  sottoscrizione  di  up  contratto 
dì  nozze  c,  generai menlé  parlo ndo,  ogn’at- 
to  di  maggiore  iipporlanza. 

Vini  e rebcMraehti  di  vari  generi  ven- 
nero coHoeati  sulla -tavola,  «ve  stava  pari- 
mente il  ooutratto  che  si  dovea  'sotlo5Ci> 
vere.  ' 

Ma  innanzi  di  far  uso  de’  primi , o di 
pensare  al  secondo,  Bidebent  corrispon- 
dendo ad  un  segnale  fattogli  da  ser  Gu- 
glielmo , eccitò  ognuno  dì  quella  brigata 
ad  imirsi  'ail  asso  coll’  intenzione  in  una 
prcgliieià  ch’egli  stava  per  volgere  fervo- 
rosamente al  cielo  , oncle  implorarne  co- 
piose benedizioni  sul  Contratto  cIk-  le  spet- 
tabili parti  s’ accingevano  a sottoserivei  e. 


Seguendo  f uso  di  ^u*t'  tempi  che  per- 
metteano  le  personali  allusioni  , e sceon- 
d.indo  ad  un  tempo  la  semplice  ingennilà 
del  proprio  caridterc , il  degno  minì-:lrn 
pregò  Dio  a voler  risanare  il  cuore  della 
doiizt'll.i  in  prebiio  dèlia  soiiiiuessionc  e 
docilità  dimostrata  .aivelerì  degli  onorevo- 
li suoi  genitori , c chìeilea  pcr  lei  la  ricom- 
pensa promessa  da  Dio  ai  figliuoli  pietosi, 
vale  a dire,  lunga  vita  sulla  terra,  cd  cler-, 
nità  di  contenti  in  una  patria  migliore. 
E«ce  anche  un'orazìisae  per  In  sposo  , af- 
finchè Dio  lo  s.slrasse  dal  ricàdere  in  que- 
gli errori  di  gioventù  che  sviano  gli  uo- 
mini dal  retto  scntier  delh  grazia  , e lo 
ilinminaiìse  ad  abbandonare  la  compagnia 
delle  persorre  di  uial.i  vita  , c che  fanno 
professinnedi  massime  perniciose.dc’gìiio- 
catori  , degl’ intemperanti , in  somoi.a  dì 
tolti  coloi-o  che  pòtrebbcm  Inspirare  l’a- 
inor  del  vizio  albi  stessa  virtù. 

•Al  qual  tratto  di  pregierà  Bucklaw 
volse  un’  occhiata  maligni  s«  Croigengell 
che,  inteso  a far  rtsalireim  maDÌchino  clic 
veniva  troppo  in  giù  , fe’ vista  di  non  ac- 
corgersi di  quanto  II  buon  ministro  avea 
detto.  ‘ 

Nè  il  buon  ministro  dimenticò  o serGii- 
glielmo  , o la  Milsdjr , o venin  .altro  delt  i 
famiglia  Astiion  ; ebe  and  chiedendo  gra- 
zie al  ctch)  per  lutti  questi,  concbiusc  una 
preghiera  in  coi  tut|l  gtiaslanfì  erano  stali 
compresi,  eccetto  il  capitano  Crnigengell. 
forse  perchè  il  pio  Prcshitcriano  ne  credei 
disperata  cosa  la  redenzione. 

/ Si  venne  allora  all’alTar  principale  pri 
cui  queir assemblcd  si  era  adunata.  Con 
aggiustatezza  e gravità  ministeriale,  set 
C-nglicfcno  pose  il  primo-la  sua  sofloicri 
rione  \ indi  ladjr  Asthon  con  .aria  di  frion 
fo  ; poi  hi  tuono  dì  militare  indolenza  il 
Colonnello;  e Bucklaw,  dopo  avere  sotto 
scritte  tutte  le  p.igihe  con  alircItanLa  cele- 
rità quanta  Craìgoiigelt  ne  mcitca  nel  vol- 
tarle, nettò  la  penna  sulla  cravatta  nuova 
di  questo  ragguardevole  personaggio- 

Giunto  nnaliiienic  per  miss  Asthon  to 
isf.mtc  ili  sollo.sci-ivere,  1.1  /cLonte  raaibe 
la  condusse  Verso  la  tavola,  avemio  gran- 
de eira  di  .iddif.irle  tutti  i luoghi  ove  li 
misera  ilonreHa  doveva  porre  il  suo  nome 
"Al  primo  toiibitivo  fche  questa  fece  per 
iscrivere,  slava  pi-r  valersidi  una  peniu 
non- anche  immersa  ncFl  inchlostio  ; c poi- 
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elle  la  madre  l’elihc  falla  accorta  della  di- 
slràrinnc  ocoiiHali',  nnii  trovava  lieiKiliè  lo 
Ibaae  dinanzi  il  calamaio,  omk:  lad^  Astlinii 
dovette  inearicarfii  ancKe  di  talcl>ri{;a. 

;I<>  inericvimo  bn  veduto  questo  fulale 
contralto.  Il  mime  di  Liicta  Asihon  trovasi 
in  Carattere  assai  tlistinlo  , benché  si  rav- 
visi die  iti  vergato  da  ima  uian  tremelvon- 
da  , a’  piedi  di  ciascuna  p.igina.  Sol  l'ulti- 
ma sottoscrizione  non  è quasi  leggibile  , e 
la  stanghetta  che  attraversa  la  < della  pa- 
rola Althon  copre  lonltrc  lettere  in  guisa 
da  lasciare  in  riubhio  , se  realmente  Lucia 
arcsic  avuta  I’  intenzione  di  cancellarla. 
La  c|iinl  COSO  poirehbe  essere  derivata  dal- 
I’  essersi  udito  allora  il  calpestìo  d-'un  ca- 
vallo , che  venendo  dì  gran  galoppo  si  fer- 
tnò  innanzi  alla  porta.  Nel  niedcsìrao  tem- 
po si  udt  un  uomo  camminar  nel  vestibo- 
lo , e una  voce  imperiosa  che  rìspondra 
con  dispreizo  ai  servi , i quali  voteraoo 
impedire  l’ ingresso  nella  sala  aH’aomo  da 
cui  questa  voce  veniva. 

« É (lesso  , sciamò  Lucia  , à giunto  ! » 
Cu.sl  dicendo  si  lasciò  cadere  di  nano  la 
penna. 

CAPITOLO  XXXII. 

V L'  rmpi*rTosa  voce  assai  mi  dica  . , 

M (Otrit  .sia  chi  ^iiinjtc.  A me  poc-ele  nn  hKinde  !, 
» dii  a trattener  di  mia  vendetta  il  un  reo 
» Oserà  il  lir.iccio  aUtr  ? T*'l  m' é ucmico  ' 
e Coslut , elle  a meKv  il  trucùlaitu  ascriv^.  ir 
A/ntAr.rya'itre, 

Hmko  stati  un  solo  istante  il  cadere  la 
penna  ili  mano  a miss  Asihon,  l’aprirsi  la 
porla,  l'entrar  nel  salone  il  Sara  di  Ravea- 
swoocl. 

La  porta  dianzi  socchinsa  avea -lasciato 
vcdcrc'!>ll  sfoi-zi  inutili  che  per  impedire 
r ingresso  all'  inaspettato  visitatore  aveano 
operati  Locknrt  e un  altro  servo  , rimasti 
immobili  per  la  sorpresa  , txwne  'd  furono 
Ikii  tosto  tutti  quelli  che  ivi  Irovavapsi. 
.Allo  stupore  del  Colonnello  univati  un  sen 
llmento  rii  collera,  lìuckbiw  non  esprtme» 
va  la  propria  maraviglia  che  con  un’  aria 
di  altera  ìnriiflérenza  ; lo  scompigliodi  ser 
(•iiglìeimo,  la  costernazione  di  lady  ASibon 
evidentemente  apparivano.  Cratgengcii  , 
per  iiieLì  nascosto  dietro  il  Colonnello  e 
Rm  klaw  , parca  stesse  meditando  se  tioii 


fosse  stata  cosa  più  salutate  per  esso  I'  al 
lontanarsi  ; il  ministro  , colle  tnaui  solfo 
vale  al  ciclo,  sembrava  volgergli  una  men- 
tale preghiera', ‘ Lucia  .^.rimasta  come  di 
sasso,  non  si  movea  pili  d' nati  statua,  si- 
mile a «hi  pensa  di  vedere  un’apparizione; 
e lui  potea  l>cn  sembrare  la  presenza  di  làd- 
gardn,  il  cui  volto  pallido  c Smunto  il  ren- 
deu  simile  ad  uno  spettro  anziché  ad  una 
creatura  vivente. 

Fermatosi  in  mezzo  al  salone,  rìmpetto 
alla  tavola,  cui  slava  tuttora  Lnoìa,  e come 
se  nìuir’altra  persona  fuor  di  l.iicia  in  quei 
la  stanza  si  trovasse , fisò  .sopra  di  lei  gli 
occhi,  in  cui  leggeansi  le  espressioni  di  un 
profondo  cordòglio  e d' ima  vivissiiiia  in 
dignaiìone.  Il  suo  mantello  da  viaggio ca- 
dcntcgli  giù  da  una  spalla  lasciava  veder 
parte  di  un  abito  alla  spagnunla  , imbrat  - 
tato  del  fango  che  si  era  tirato  addosso  in 
una  lunga  imrta  Fatta  a brìglia  sciolta  e 
tenza  rissarsi  né  giorno  né  notte.  Portava 
la  spada  al  fianco  e le  pistole  gli  pendeva- 
no alla  cintura.  Do  cappello  coll'ala  tirata 
ili  ve  che  non  pensò  a levarsi  in  entran- 
o.  rendeane  più  fosche  le  senihiassee  este- 
nuate dal  dolore  e da  una  lunga  mfermi- 
tà,  e aggiugnea  qualclie  tinta  di  Selvaggia 
ferocia  ad  una  fisonomìa  cupa  per  natura 
cil  altera  ; le  chiome  , ohe  avova  anniKlate 
•sotto  al  cappello,  ne  uscivano  in  parte.  Le 
'(piali  circostanze,  unitts all’ immobilità  del 
vólto  e della  peraoità,  il  ficcano  più  ad  un 
busto  inanimato  che  ad  un  uomo  rassomi- 
gliare. Non  pronunziò  un  solo  accento,  on- 
de (lue  min'dU  lras<x>rSero  in  un  prel'ondo 
e gcn(arole  silenzio. 

Il  ruppe  finalmente  lady  Asihon  ; ché 
questo  hnevc  intervallo  era  bastato  a resti- 
tuirla la  naturale  sua  audacia,  (ihiesc  ella 
dunque  a Ravcnsvvood  ep'cgazfone  spi  nio- 
livo'che  il  conducea  di  quella  guisa  in  un  i 
casa  ove  nè  poco  né  assai' lo  aspettavano. 

« A me  si  appartiene,  o Miladv  , sog- 
giurtse  il  Colonnello , di  fargli  questa  in 
Icrrogazione  , c prego  il  sere  di  Raveii 
swood'S  seguirmi  in  tal  luogo,  ove  possa 
a suo  lieH’agio  rispoiidcrnii.  >• 

« Niunn  al  mondo  , Bueklaw  esclamò  , 
|Hiò  dispiilonni  il  diritto  di  chittdere  ra 
gi-'iie  della  sua  condotta  al  sme  di  R.aveo 
sw(vkI.  Craigcngelt  (,in  questa  si  volse  ad 
(iapitano  ),  rhc  diavolo  .rvetc  , e perché  vi 
vixlo  tiehiaic  ? Su  via  ! andatemi  a cercar 


I 


1078  LA  PROftIKSSA  SPOSA 


lii  mia  tpa<1.'i  ; c aseollatcmi , cane  (li  un 
vigliacco  ! non  mancate  rii  poitai'mela  , u 
per  Iddio 

a Non  colerò  a chicchessia, locnò  adire 
d. Colonnello,  un  diritto  che  ho  soianiente 
io  , quello  cioè  di  doinaiKlare  riparazione 
ad  un  uomo  che  ha, recato  un  insulto  len- 
za esempio  alla  mia  famiglia.  » 

« Abbiale  pazieiira,  o signori,  (.schiuse 
finalmente  il  labbro  Ravenswood  aggrot- 
tanilo  il  sopracciglia  e gestendo  colla  mano 
come  chi  tuo!  far  Icrmiiiarc  una  gara  ) , 
abbiate  pazienza,  e se  S'ete  stanchi  di  «i„ 
- vere  quanto  il  son  io,  troverò  tempo  c iuo- 
o per  giocar  la  mia  rifa  contro  quella 
'uno  «li  voi,  o conlrp  qu«!lle  di  entrambi; 
ina  per  era  non  ho  tempo  di  as«;oltare  al- 
tercazioni  di  gente  sema  cervella.  > 

•<  Di  gente  senza  cervello  ! » gridò  il  Co- 
lonnello che  traeva  a metà  la  spada  dal  fe- 
dero , intanlochè  Bnchlaw  ricevendo  la 
propr'ia  dalle  mani  di  Craigengolt,  ne  im- 
pugnava r elsa. 

Ser  Guglielmo  Asthon  ramendo  per  la 
vita  del  figlio  , si  pose  di  nnuzo  fra  i due 
giovani  ofièsi  e Raveiisirood.  a Figlio  min, 
vi  conkamhi  ^ Ruoklaw,  vi  piego  ; pace,  si- 
gnantmici!  Ooniando  pace  a nome  dulia 
Regina  c della  legge.  * 

» In  nome  della  legge  di  Dio  , aggiunse 
BidebenI  mettendosi  egli  pine  in  mezzo 
alle  parli  avversarie  ; in  iiuiac  di  quel  Dio 
che  promulgò  la  pace  sulla  terra  , e pre- 
scrisse agli  uomini  la  carili) , vi  prego  , vi 
snppbi»,  vi  (Mimando'.  N«>°  comnietlete 
alti  di  violenza.  Dio  odia  gli  uomini  siti- 
bondi del  Sangue  da'  lor  fialelli  ; c «dii  fe- 
risce col  fiirrcs,  di  ferro  dehhe  perire.  ■ 

« Che  (Misa  cì  predicale,  o signore?  sì 
Volse  disdegnosaniente  il  Colonnello  al 
nislio.  lU’avetegiiidicalo  un  cane,  un  bru- 
to , o qualche  orsa  di  più  stupido  per  vo 
lere  «di'  io  uà*  ìnghiutUsca  un  affronto  di 
tale  natura  nella^casa  del  padie  mio  ? La- 
sciatemi , Bucklaw.  Costui  dee  dal  mi  sul- 
l’ istante  soddisfazione,  o vivaddio  ! lo  ta'a- 
passo  «Milla  mia  spada  in  questa  sala  me- 
desima. e 

a Voi- non  Io  toccliereté,  rispose  Bu- 
cklaw metlcndo  la  mano  alla  spada.  Gli 
SODO  stato  una  volta  deliitorc  della  vita,  e 
quand’  anche  il  diavolo  dovessi-  portar  via 
voi , il  castello  e l’ intera  fimiglia  , ninno 
lo  affronlcrà  in  mia  preKnza  , se  ciò  non 


sia  in  modi  leali  e qiiai  si  convengono  a ca 
valieri.  » . . 

Cotal  lotta  che  si  fa«Miano  insieme  le  pas 
sioni  ardenti  di  questi  due  giovani,  diede 
tempo  a Ravènswood  di  esidamare  : « Ac- 
chetatevi, signori  miei.  ^ un  di  voi  desi- 
dera sinceraiupnte  di  mettere  a prov.-i  il 
mio  hraixio,  abbia  pazienza,  e non  lo  fàr«> 
aspettar  lungo  lcm)io.  Non  Im  aff.iri  qui 
clic,  per  brevissimi  < istanti.  Miss  Lucia, 
questo  è veramente  il  vostro  carattere  ? > 
e nel  tempo  stesso  le  presentò  la  lettera  che 
ne  aves  ricevuta. 

Un  sì  , baHiutilo  più  che  pronunziato  , 
uscì  a stento  fuor  (Ielle  tremelionde  lab- 
bra della  donzella.  • 

' a lìd  è VMiro  carattere  anche  questo  ? » 
le  diiese  mostrahdole  la  promessa  di  ma- 
trimonio da  lei  sottoscritta. 

Tacque  Lucia.  If-ten  oie,  l'aniorc,  il  cor- 
doglio , la  disperazione  , mille  acerbi  sen- 
timenti in  quel  punliv straziandole  il  cim- 
re,  le  aveano  più  che  mai  s«.-onvolta  la  lucil- 
ie, onde  non  sarelilio, dilKcilo,  che  nciiime 
no  avesse  inles.i  la  sccoiula  interrelazione 
fattale  da  Edgardo. 

Il  Se  voi  divisate,  q sigiioro  , disse  ser 
Cugl  icimo,  di  Iòndaresu  questo dociiracn 
to  qualche  pretensione  legale  . non  dovete 
nspcl larvi  risposta  aatragiudiziali  interro- 
gazioni. • 

• Scr  Guglielmiz,  rispose  Ravenswooil, 
prego  voi,  siccome  tutti  quelli  che(|iii  mi 
ascoltano,  a unii  premici  e ahlioglio  sulle 
mie  vere  intenzioni,  ^e  miss  Asthon,  li- 
liera  e spontanea,  ilCsidcra  che  i nostri  p.iMi 
siano  aanullati,  come  li  sua  lettera  sembra 
indicare,  non  v’ è faglia  battuta  in  terra 
e inaridita  dal  vento  d'auluniro,  la  quale 
non  abbia  agli  occhi  miei  maggior  valore 
della  promessa  che  tengo  or  fra  le  mani. 
Ma  vogl'm  «kIìcc  la  verità  dal  labbro  stesso 
di  miss  Lucia  ; non  p.«rtirò  da  questo  luo- 
go prima  di  avere  avuta  questa  soddisfa- 
ùone.  Voi  siete  «]ui  i più , e posso  rima- 
nere oppresso  dal  numero,  lo  so  ; ma  pen 
.sateci  bene  ! Son  provveduto  J'  oi  mi;  sono 
alla  disperazione  ; oc  morirò  invendicato. 
Or  sapete  la  mìa  risoluzione  ; giudìcalciir 
come  vi  aggrada.  Pretendo  intendere  da 
lei  medesima  i suoi  senlinienli  ; da  lei  so 
la  , dal  suo  proprio  labbro  , senza  clic  vi 
sicno  teslimont.  Ora  consullate  «lai  canto 
vostro  quel  che  meglio  vilorni  ( soggiun 
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«e  g|>uaii)amlo  000  una  nr.ino  la  k|U(la  , e 
tiMeiuto  collallra  «ina  piatola  che  approntò 
allo  ^llo  benebe  teoes^  rer.to  lena  e la 
punta  dciruna  e' la  bocca  ilcH'alira  )■  Cou- 
sitleratc,  se  ti  piace  nK-clioil  veder  scor-; 
rei'  i>an^ue  per  questa  salalo  II  perinctlcr- 
nù  colla  mia  pro(ueiMa  epos;  un  abbocca- 
lueiilo  che  le  le^'i  di  e del  nostro  paese 
uii  danno  il  diritto  di  pietendeie.  » 

Il  tuono  con  cui  furoqo  pronniulati  tai 
detti , e l’atte(;^iaiuenlo  clic  gli  acqoiupa- 
gnù  , l'euero  furtis<iina  iinnrcssiune  su  gli 
animi  de' circostanti  i poiciiè  accade  di  ra- 
do che  l'accento  della  disperazione  portala 
all'eccesso  non  riduca  al  siluu/ìu.  liijite  le 
passioni  dipendenti  su  cui  s'adopera.  PrV 
mo  a rompere  questo  silenzio  si  fu  il  mi- 
nistro. 

u In  nome  del  cielo  ! esclamò  Bidcbcnt, 
non  ributtate  un  temperamento  di  'pace  , 
che  il  più  umile  tra  i servi  di  Dio  sta  per 
offrirvi.  Lo  spettabile  sere  di  RavensivoiHl 
adopera  , noi  nego  , molta  violenta  nella 
inehiesla  ebé  v’Iia  addirirzata  ; uon  posso 
però  chiamarla  sragionevole  affililo.  Per- 
mettete ch'egli  sappia  dal  labbro  iiiedesi- 
luo  di  miss  Astiioii  com'ella  siasi  fatto  un 
dovere  di  cedere  alle  brame  de’  suoi  ccnl- 
tori , e provi  rincrcsclmeuto  dell' obbligo 
iiiconsiuerato  che  avea  contratto  con^  lui. 
Allora  il  sere. di  Aavenswood  si  ritirerà  in 
pace , nè  V4  sarà  più  lungo  tem|^  molesto 
colla  sua  presenza.  Oniiè  ! le  (^nseguenze 
delle  colpe  dd  nostro  primo  padre  debbo- 
no per  fatale  necessità  usare  la  propria  for- 
za sopra  i tralignati  ior  pronipoti.  Girne 
potremmo  sperarne  esenti  coloro  , clic  av- 
volti ancora  fra  i lacci  della  iniqu)là>  nou 
hanno  ripari  da  opporre  al  torrente  impe- 
tuoso delle  umane  passioni  ? Concedetegli 
dunque  r abboccamento  ebe  cbiedu  con 
tanta  istanza.  Non  potrà  produrre  che  un 
dolor  momentaneo  nel  cuore  dì  questa  no- 
bil  donzella  i ma  tal  passeggierà  affezione 
può  mai  venii-c  a confronto  collo  spargi: 
mento  di  sangue  ebe  da  un  rifiuto  derive- 
rebbe? Torno  a prcgarveiicj  seeonjalé  la 
mìa  proposta.  Vuole  il  mio  dolere  cb' io 
qui  adempia  le  parti  di  mediatore  e di  pa- 
cificatore. Acconseotite  ? > 

a Mon  mai  ! ( rispose  lady  Asthon  ; cbè 
nel  cuor  di  costei  la  sol  pievi  e il  terrore 
arcano  ceduto  il  luo^a  alla  rabbia  ).  Non 
mai  quest'  uomo  aera  uii  segreto  abbocca- 


iiteidti  colla  sposa  promessa  ad  un  altro. 
Esca  chi  vuole  di  quii  quanto  a ine,  vo!  ri- 
manervi. Non  temo  uè  la  sua  violenza,  nè 
le  sue  armi , licncliè  taluno  che  p<u  la  il 
mio  cogninne  ( c qui  c^rruociatu  guardava 
Jl  Coloiiuello  ) , mostri  all'aspetto  di  esser- 
ne iniìiiiorilo.  » 

« Per  amor  di  Dio,  Milady,  il  degno  mi- 
nistro esclamò  , non  gettale  olio  su  le  hra- 
ge  ! Soli  certo  che  il  KTe  di  Ravciiswood  , 
avendo  riguardo  alla  salute  deliole  eli  miss 
Astlion  , e ai  do)«ri  che  oume,  madre  vi 
spetta  àdcmpicrc , non  troverà  difficoltà 
neiravervì  presente  a qur.slo  colloquio.  Gli 
cliicderò  la  permissione  di  1 uiiaiici  vi  an- 
ch'io. CIh  sa  clic  i mici  bianchi  capelli  non 
abbiano  forza  di  restituire  in  questo  luo- 
go la  pacii  ? s 

« Acconsento  dì  lutto  cuore,  che  voi  'ri- 
maniate , o signore*  soggiunse  il  sere  di 
Ravciiswòodr  e può  restale  parimente 
s'ella  il  desidera  , milady  Asthon  1 ina 
quanto  agli  altri,  tutti  debbono  r'ilirarsi.  » 

« Ravenswnnd , così  disse  passandogli 
da  vicino  il  Colonnello , m>  renderete  ra- 
gimie  della  vostra  condotta  , e fra  non 
mollo.  » 

« Quando  vorrete  Edgardo  rispose. 

a Non  dimenticate  mai , gli  disse  a sua 
volta  Bucklaw,  che  Ira  voi  e me  sta  aperta 
una  partita  , e che  non  è sol  di  oggi,  n 

« Intavolerete  I vostri  ooliti  come  crede- 
te, rispose  Ravenswood  ; ma  lasciatemi  in 
pace  questa  gionula.  Domani  saio  io  stesso 
premurosissimo  di  darvi  quante  soddisfa- 
zioni possiate  desiderare. 

Bucklaw  e il  Colonnello  preceduti  dal 
capitano  Qraigeiigclt , uscirouo  fuori  del 
salone. 

Li  segni  scr  Guglielmo,  ma  sì  fermò  alla 
porta  volgendosi  ad  Edgardo  : « Sere  di 
Ravenswood,  gli  disse  in  tuono  conciliato- 
rio , credo  di  non  aver  latta  alcuna  azione 
che  potesse  mcrilanui  uu  “tale  affronto , 
una  scena  sì  scandalosa.  Se  volete  rimette- 
re nel  fodero  la  vostra' spada  , e seguirqii 
nel  mio  gabinetto,  spero  dimostrarvi  cogli 
argomenti  i più  acconcrririegòlarità della 
vostra  condotta  , la  inutilità  . . . > 

■>  Domani , signore , domani  , esclamò 
iiilerrauipeiidolo  Ravenswood  , ascolterò 
tutto  quel  ebe  vorrete.  Ma  questo  giorno 
è consugralo  ad  un  affare  iucalzaiite , iu- 
Uispcnsabile.  •> 
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Nel  ferapo  stesilo  inilici)va  colla  mano  (.1 
porla  a sei'  Gri"lieliuo  , clic  si  ritiiò, 

Kdgardo  allora  rimise  la  spada  ilei  fo- 
dero e , dopo  averla  disarm<i|a  , la  pistola 
alla  cintura  ; indi  iiinollraiulosi  con  s'icu 
ro  passo  verso  la  porta  del  sidone,  ne  spiose 
il  catenaccio , tornò  vicino  alla  tavola  , si 
tolse  il  cappello , e sì  pose  a contemplare 
Lucia  con  orchi  ne’guali  sol  leggessi  l'e- 
spressione del  cordoglio,  essendone  sparite 
quella  dell'  ira.  — a Mi  riconoscete  voi , 
miss  Asthon  ? ( le  chiese  mandamloaddie- 
tru  i ua|iclli  che  gli  ooprivano  la  fronte  ). 
Sono  ancora  Edgardo  di  Ravensweod.  « 
],ucia  non  rispose  alouna  cosa.  . ^ 

' a Si  ,,lo  sono  ancora  ( continuò  con  un 
t«u>iiq  la  cui  veemenaa  cresoca  a propor- 
r.ionc.dull' iqnoltrar  nel  discorso  ).  Quel- 
r Edgardo  di  Ravepsirood  che  per  amor 
vostro  infranse  un  giuramento  eli  vendet- 
ta, dopo  avcHocof)  ogni  solennità  pronun- 
ciato , e quando  ogni  circostanza  gli  pre- 
scriveva adempirlo*,  quell' Edgardo  che  ha 
dimenticato  per  voi  cranio  l'onore  gli  pre- 
scriveva ; ohe.  ha  perdonate,  e stretta  ami- 
chevolmente la  mano  all'  oppressore  della 
sua  famiglia  , all'  usurpator  de'  suoi  beni, 
al  carneiice  di  too'padre ...» 

Qui  lo  interruppe  lady  Asthnn.  » Mia 
lìglwnou  è qui  pér  coiitrastirvi  l’identità 
della  vostra  persona.  Se  potesse  dubitarne, 
il  liele  stillante  dalle  vostre  labbra  baste- 
rcblK*  a conviocerls  che  or  sì  trova  innanzi 
al  più  mortala  nemico  del  padr  e suo.  • 

H Abbiate  anche  no  poco  di  sofferenza  ,i 
o Milady  ! Non  hochiesto  un  abboccamen- 
to eoo  voi.  Devo  ottenere  una-  risposta  dal 
lal^bro ‘di  vostra  liglia,  Contmaaudo  il 
mio  dislìorso , miss  Asthon  , io  sono  qu*l 
Ravonswood,  al  qimle  vi  legaste  con  una 
promesM  solennt.  E egli  vero  che  presen- 
tomento  la  .deaidmto  àsmullata  f » 

Tutto.  M sangue  si  addiacciò  nelle  ve- 
ne nUa.  sfortunata  Lucia  ; le  labbra  e la 
lìngua  il  -oiihisteirio  itsirto  le  ricusavano. 
Fiualnaente , benitio  uno  sforzo  sopra 
sè  stessa , potè  con  Roca  voce,  articolare 
appena  le  sreguenti  parole  : ••  È min  ma- 
dre., » V 

S'nft'rettòad  mlemoinperla  lady  Asthon. 
» È verissimo , soii  io  , In  quale  prevalen- 
domi della  facoltà  che  tutte  le  leggi  divi- 
ne ed  mnane  mi  hanno  eOippartrta,  le  in- 
sinuai di  rompere  un  patto , malauguroso 


e scomstgllato  ad  aii tempo,  un  {uilsniitllo 
per  r autorità  della  Santa  .Scrittura.  • 

« Di'lln  Santa  Scrittura  ! • ripetè  Raven- 
swnod  guarilando  con  urna  di  disprezzo 
costei.  > ' ’ 

m Gifafegh  , stg.  Bidebent,  dia  disse  al- 
lora , quel  te.<lo  .su  di  coi  vi  fondaste , al- 
lorché , dopo  mature  conaìderazinni , prn- 
nunriaste  nnHwil  contratto,  che  questo 
uomo  accecato  pretende  sostenere  vale- 
vole. » - i*  - 

Il  ministro  si  trasse  di  tasoa  una  picciio- 
la  Bibbia  4 traducesHlone  il  seguente  tratto; 

• Se  una  danna  m età  giovanile  fa  qtudche 
voto  a Dìo  , e si  iMliga  con  prnmtami , fin- 
tantoché abita  teHa  casa  del  padre  , e te  H 
padre  vmmdam  acoprire  qneslo  vakf,  -o  que- 
sta prafumt  ,'mw  se  pe  mostra  scontento,  il 
voto , èli proméssa  sono  valevoli.  » 

< fitosh  ài  «ppuuto  quanto  è aceadolo 
nel  caso  ItaaféoP  » eadamò  Ravensvvood. 

« NonfliInterTOinpete,  o giovane,  si  fece 
a dire  il  ministro,  e udite  il  rimanente  del 
sacro  testo.  Jlfa  se  il  padre  disapprova  f ob- 
blignzione  diasi  Ut  figlia  gravò  la  propria 
coscienza , U dì  tnedàimp  éh'  stia  viene  a sa- 
pere la  disafqsrovaziaiit  paterna,  tid  promes- 
sa non  é più  valevale  ; e in  contemplaxione  di 
ciò  il  Signor»  perdonerà  idla  giovine  se  non 
la  mantiene.  • 

>.  « Ehliene'!  ( selninò  lady  Asthon  con  .-irla 
di  trionfi)  e ripctcìwlo  in  tuon  derisorio  le 
stesse  parole  di  Ed",vrdo  ).  Non  è appunto 
c{uarvto  è ora  accaduto'?  Non  siani  forse 
nel  raso  die  le  Sacre  Carte  bau  pi  evrdn- 
to  ? Quest'uomo -negherà  egli  ancora  che  il 
padre  e la  madre  dì  mtso  Asthon  dmanpro- 
varnno  il  voto  e la  promessa  di  cui  l.ucia 
gravò  la  sua  anima  , appena  ne  vennero  in 
cognizìohe  ? Non  Tbo  io  avvertito  per 
iscritto  ^ e ne'  termini  i più  significanti , 
della  nostra  deliberazione  a tale  propo- 
sito ?»  , ' 

« Sliin  tutte  qui  le  ragioni  ? allora  parlò 
Rsveivovood  , volgendosi  poi  subitamente 
a Lucia.  E voi , miss  Asthon  , siete  dispo- 
sta a riaunziaro  alla  fede  che  mi  avete  giu- 
rata , ai  sentimenti  di  mutuo  affètto , al- 
r uso  della  vostra  liliera  volontà  , per  ce- 
dere ai  miserabili  sofismi  della  ipocrisia?  • 

• Lo  udite  voi?  disse  lady  Asthon  indi- 
rigendo  la  parola  al  mioistro.  tjdite  il  be- 
stemmiatore? » 

m Dio-  gli  perdoni , rispose  Bidebent , e 
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sì  ilo^ì  rischiarare  k tenebre  (iella  sua 
igiioranta  ! » 

« Prima  di  confermare  le  cose  die  si  so- 
no or  fatte  a vostro  nome  ( rnotiniiò  Ed- 
gardo paiiniKio  seinpi'e  a Lucia  ),  nondl- 
iDcnlicale  ch'io  vi  ho  sagrilìeato  l’onore  dì 
un'antica  famiglia.  Invano  i miei  amici  i 
più  sinceri  mi  fecero  fortissime  rimostran- 
le  non  le  assillai.  Nc  gli  argomenti  della 
ragione , ne  i terrori  della  super>lì/ione 
valsero  a sinoverc  la  mia  fedeltà.  Persino  i 
morti  uscirono  de'  lor  sepolcri  per  astrin- 
germi a dimenticarvi  ; posi  i loro  avverti- 
menti in  non  cale.  Volete  oggi  punirmi  del- 
la mia  oostanta  , trafiggermi  il  cuore  con 
quelle  armi  medesime  , che  l'imprudente 
mia  confidenta  ha  poste  nelle  vostre  ma- 
ni ? » 

a Sig.  Ravenssrood  , si  fece  a dire  lailj 
Astlioii , avete  già  fatte  tutte  quelle  inter- 
rogazioni che  vi  son  sembrale  oonveoevoli; 
c dovreste  accorgervi  che  mia  figlia  non  c 
a.ssolutamente  in  islato  di  rispondervi.  Ma 
adempirò  io  le  sue  parti,  e in  un  modo  clic 
non  vi  lascerà , credo , argomento  per  re- 
plicare. Voi  bramale  sapere  , se  Lucìa 
Asihon,  di  sua  lìbera  e spontanea  volontà, 
desidera  annullato  il  patto  che  per  debo- 
lezza si  lasciò  indurre  a stringere  (M>n  voi. 
Veramente  vi  sta  innanzi  agli  occhi  la  let- 
tera che  vi  scrìsse  ella  medesima  a fine  di 
vederlo  sciolto.  Ma  se  ciò  non  basta  ancora 
a convìncervi,  posso  offrirvi  una  prora  più 
forte.  Date  un’  occhiata  a questa  carta  ; è 
il  contralto  di  nozze  tra  mìa  figlie  e il  si- 
gnor Haysion  di  Bucklaw,  sottoscritto  da 
Lucia,  momenti  sono,  alla  presenza  del  ri- 
spettabile  nyinistro  che  qui  vedete.  » 

Ravenswood  prese  in  mano  per  un  istan- 
te il  contralto  ; ìndi  disdegnosaniente  re- 
spìngendolo sulla  tavola  , si  volse  al  mini- 
stro ; « E non  è stata  adoperata  la  frode , 
o la  forza  per  (xrndurre  miss  Asthon  a sot- 
toscrivere un  tale  atto  ? k 

* No , questi  rispose,  lo  attcsto  sul  mio 
onore , sul  mio  (^ratiere  sacro.  » 

« Avevate  ragione , o Mìlady , Edgardo 
in  quel  momento  soggiunse.  Questa  è pro- 
va che  non  ammette  replica,  e s.arcl>)x:  cosa 
vergognosa  per  me,  quanto  inutile  il  per- 
dere un  solo  btante  in  rimostranza  o rim- 
proveri. Eccovi,  o miss  Asthon  ( disse  alla 
donzella  , ponendole  innanzi  la  sua  prò-  j 
messa  di  nozze , e la  metà  , che  avea  <x>n- 1 
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servata  , di  quella  moneta  d’oro  già  spez- 
zata in  due  parti  presso  la  fontana  della 
Sirena  ) , eccovi  le  prove  del  vosirrf  primo 
patto.  Possiate  essere  più  fedele  al  secondo, 
cui  vi  siete  poc’anzi  obbligata  ! Vi  preghe- 
rò ora  a voler  restituire  a me  le  prove  che 
sono  in  vostra  mano  della  mia  mal  collo- 
cata fiducia  , o dovrei  dire,  della  mia  in- 
signe follia,  n 

Cosi  parlandole  la  guardava  fisamente  , 
e ne’  suoi  sguardi  leggeasi  il  dispetto  e lo 
sprezzo , mentre  gli  ocxhi  smarriti  di  Lu- 
cia davano  a divedere  , che  la  mente  tur- 
bata della  infelice  intendeva  appena  quai 
cose  si  fiicessero  o dicessero  in  quel  mo- 
mento. Parve  però  che  comprendesse  in 
parte  il  significato  dell'incbiesta  di  Raven- 
swood, perchè  sollevò  fino  al  proprio <x>llo 
le  mani  per  distaccarne  un  nastro  turchi- 
no cui  stava  appesa  l' altra  metà  della  Gi- 
tale moneta  d' oro.  Nè  potendo,  così  rifini- 
ta , riuscire  nè  manco  in  ciò,  lady  Asthon 
le  prestò  il  suo  minìsterio , tagliando  colla 
cesoia  la  fettuccia  ; indi  rimise , salutan-* 
dolo  con  alterezza,  al  sere  di  Ravenswood, 
l’ emblema  degli  obblighi  della  figlia,  c l.z 
promena  di  nozze,  che  questi  parimente  le 
avea  Gdta  per  iscritto,  c che  da  lungo  tem- 
po stava  fra  le  mani  della  feroce  Milady. 

• « Ed  è possìbile  ch’ella  portasse  tutta- 
via in  seno  il  pegno  della  mia  fede?  con 
tuono  aimnollilo  Edgardo  esclamò.  Anche 
nel  momento  di  rinunziare  a me ....  Ma 
ebe  giovano  or  le  querele  ?»  E rasciugan- 
do mia  lagrima  che  a malgrado  di  luì  gli 
usciva  del  ciglio , ei  ricompose  l’ atteggia- 
mento alla  primitiva  fierezza.  Piendendo 
ambe  le  promesse  e le  metà  di  moneta  , c 
avvicìnaudosi  al  cammino,  le  gettò  con 
violenta  impeto  sul  fuoco , c quasi  temesse 
non  si  distruggessero  assai  prestamente  , 
smovea  colle  (»lca^^na  i carboni. 

« Non  vi  sarò  piu  a lungo  molesto  colla 
mia  presenz,') , allor  disse  alla  inesorabile 
nif  id  re  di  Lucia  ; e per  tutti  i mali  che  mi 
avete  voluto  fare  c che  mi  avete  fatti,  non 
mi  prendo  maggior  vendetta  dell'augurar- 
vi  clic  siano  le  uhìme  pratiche  da  voi  usale 
contro  r onore  c la  felicità  di  vostra  figlia. 
Quanto  a voi , miss  Asthon  , non  ho  più 
nulla  da  dirvi , se  non  che  prego  il  cielo  a 
non  volervi  punire  d’ uno  spergiuro , di 
cui  volontariamente  e di  proposito  delibe- 
rato vi  rendeste  colpevole.  ■ 

i3G 
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Dopo  avere  coni  parlalo  , voltò  ratto  la 
l.ii'cia  ai  circostanti , e usci  della  sala. 

Intanto  ser  (ìiiglielaio  aveva  adoperale 
a vicenda  le  prc^liieiee  la  sua  aiiloi  ila  per 
trallenere  il  proprio  li»lio  e Biicklaw  in 
un’altra  pai  le  del  castello,  aliinchè  nc’ re- 
cinti ili  esso  non  si  scniiirasscro  più  in  Ror 
iciiswond.  Ma  atti .aversandn  ijucsli  il  v>v 
slilmln,  trovò  Ixxkait  clic  gli  consegnò 
un  Ijigliello  sotinsei ilio  Shuilo  Douglas 
AslhtM  ; liiglielto  inteso  a cliicdergli  in 
•piai  luogo  il  seredi  Itavenswood  si  sareb- 
lie  lasci.alo  vedere  da  dii  avca  lirnialo  lo 
scritto.  Bra  pelò  in  questa  carta  assegnalo 
un  inlerrallo  eli  quattro  o cinque  giorni  , 
necessario  , ivi  diccasi,  al  colonnello  Dou- 
glas Asilion  per  conclitudere  un  importan- 
te uA'ar  ili  famiglia. 

« Dite  al  colonnello  Atllion,  rispose  con 
superba  calma  il  sere  dì  Ravenswood,  che 
mi  troverà  a Wolferag  ogni  qual  volta  gli 
piaccia.  • 

Nello  scendere  la  scala  esterna  clic  mct- 
tea  da  una  loggia  al  cortile,  fu  fermato 
una  seconda  volta  dal  capitano  Craigengelt 
che  gli  portava  un’  imbasciata  del  suo  pa- 
drone. Gli  disse  costui  sperare  il  signore  di 
Biieklaw  che  il  sere  di  Ravenswood  , pri- 
ma di  otto  o dieci  giorni,  non.abbandonc- 
rclilie  la  Scozia  , cil  essere  il  primo  oltre 
ogni  crcilere  desideroso  di  rendergli  le  de- 
bile grazie  (ler  le  cortesie  ricevutene  c nel- 
la giornata  , c preceticntcmente. 

<•  Dite  al  vostro  padrone,  Edgardo  ri- 
spose con  disprczzantc  alterìgia  , clic  può 
scegliere  qualunque  tempo  gli  tornì  me- 
glio; e che  mi  troverà  a Wolferag,  se  qual- 
cun altro  non  Io  avrà  prevenuto  nei  suoi 
disegni.  >> 

a Al  mio  padrone  ! riprese  a dire  Crai- 
gengell,  cui  inspirava  coraggio  la  presenza 
del  Colonnello  c di  Bucklaw  che  scorse  in 
fondo  alla  loggia.  Ilo  l'onore  di  dirvi  ch'io 
non  do  arbitrio  di  parlarmi  in  tali  termi- 
ni a chicchessia  ; nè  conosco  in  questo 
mondo  alcuno  che  si  possa  intitolar  mio 
padrone.  >• 

a Va  dunque  a cercarti  un  padrone  al- 
r Inferno  ! » sciamò  Ravenswoorl  abban- 
donandosi allo  sdegno  che  uvea  fin  allora 
represso,  E nello  stesso  tempo  , gli  diede 
una  spinta  con  tale  ìmpeto  che  gli  fece  fare 
rotolando  la  scala  in  sino  alla  loggia  , ove 
rimase  qualche  tempo  fuor  di  se  e sbalor- 


dito , sinché  non  venisse  a rialzarlo  Ba- 
ck lavv  che  dalle  risa  si  smascellava. 

•>  lo  sono  un  insensato,  pensava  fra  sé 
allontanandosi  Ravenswood.  Dn  uom  si 
spregevole  è forse  degno  dell'  ira  mia  Y ■ 
Montalo  indi  sul  suo  cavallo  che  avca  la- 
scialo attaccato  ad  uii’  inferriata  rìmpetto 
al  castello , andò  di  passo  finché  fussè  ar- 
rivato in  vicinanza  del  Colonnello  e di  Bu- 
ckluw  che  a pieili  lo  aveano  preceduto. 
Passamio  loro  da  presso , lì  salutò  altera- 
aleute  guardandoli  Irei)  Itene  in  volto  e 
l'uno  e l'altro,  quasi  dicesse:  Eccomi  a 
voi.  l'oicle  qualche  cosa  dame?  Gli  resti- 
tnìrouo  mulaineiilc  il  .saluto.  Edgardo  con- 
tinuò a quirciar  lento  sino  al  viale  posto  di 
fronte  al  castello  , per  dare  ad  casi  a dive- 
dere elle  non  gli  evitava.  Entrato  nel  viale 
si  voUe  addietro  un  istante  , né  più  veden- 
doli, spronò  i fianchi  del  corridore,  e dis- 
pai've  colla  velocità  che  sì  attribuisce  a un 
demonio  posto  in  fuga  da  un  esorcista. 

CAPITOLO  XXXIII. 

<(  Del  Duriate  oslet  struloii  le  porte.* 
w Cbi  u’cscei’  c Azroct,  fAiiget  di  morie,  s 

l'halah. 

Dopo  la  sgradevole  scena  accaduta  nel  ca- 
stello , Lucia  venne  trasportala  nella  sua 
stanza,  ove  rimase  quasi  tutto  il  giorno  in 
uno  stato  poco  dissimile  dalla  morte.  Par- 
ve per  vero  dire  alla  domane  ch'ella  avesse 
ricuperate  le  fòrze  e l'arbitrio  sulle  proprie 
dcli^iazioni  ; ma  subito  si  scopersero  in 
essa  novelli  sintomi  che  spaventarono  la 
medesima  lady  Asihon.  Or  mosti  ava  una 
leggerezza  e una  giocondità  ciré  nciumen.i 
si  accordava  coll'abituale  sua  indole  c collo 
stalo  io  cui  si  trovava  j or  cu|>a  c tetra  , 
ricusava  di  rispondere  a qualunque  intcr. 
rogazione  le  fosse  fatta  ; talvolta  capriccio- 
sa, ostinala  ed  inquieta,  tal  altra  ìoquare 
sì,  che  non  v'era  modo  di  frenarne  il  pro- 
fluvio delle  parole  ; i quaì  cambiaroenti 
ripetutamente  in  uno  stesso  giorno  acca- 
deano.  Chiamati  i medici , e nulla  com- 
prendendo  questi  sul  genere  di  tale  iiifer- 
uiitìi,  ratlribuiruno  vagamente  ad  un'agi- 
tazione mentale  che  avesse  per  soli  l iniedi 
un  esercizio  moslerato  e i pa^tempì. 

Lucia  non  venne  mai  in  discorso  su  le 
cose  avvenute  nel  dì  che  sottoscrisse  il  cou- 
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ti.iMo  (Ielle  kiie  ixi/ie  con  BuckldW  ; e tciiH 
Ine)  anri  che  la  sua  niemoi  ia  non  nearesi;e 
coiiecrvala  traccia  veruna  ,'pcrcliè  fn  ve- 
(lilla  più  (l’ima  volta  portarti  la  mano  al 
eolio,  come  « avr*«  cercalo  il  n.v'tm  che 
SU  I ni  iilic  ne  aveva  (lian/.i  tlaecalo  : rd 
era  i|iievlo  il  preludio  d’im  de'  tuoi  iin|wti 
(Il  delirio  malinconico,  onde  tu  inteta  più 
d'iina  volta  ctclaniare  con  accento  di  tnr- 
piesa  e dolore  : a Chi  dunque  ha  osalo  re- 
cidere il  Ilio  della  mia  vita  ? » 

Ad  onta  di  tali  sintomi , che  annunzia- 
vano un  principio  di  l'ullia,  e che  doveano 
1.1  r temere  per  la  vita  mcdevinia  di  Lucia, 
l.idy  Asihnn  non  rimase  meno  ferina  nei 
Mini  d'se|>ni,  de' quali  non  volle  si  lardaste 
|)cr  questo  l'adempimento.  Peió  non  le  ca- 
e,ionava  lieve  iiiilMrar.ro  la  nerx'ssità  di 
salvar  le  apparenze  innan/.i  a lliicklaw  , 
Ih'o  tallendo  ella  clic  te  questi  si  fo.ssc  ac- 
corto dell' assoluta  avversione  con  cui  la 
donzella  ti  portava  a tali  nozze,  non  avreh- 
hc  esitalo  a rinunziare  ; e questa  rinunzia 
le  sareliire  sembrata  un  afrinnln  c un'umi- 
liazione dopo  tutti  i tentativi  che  per  con- 
durle a termine  aveva  operali  .Senza  per- 
tanto camhi.ir  nulla  quanto  al  giorno  pro- 
lisso per  celchraric  , risolve  che  in  quel 
giorno  sarebbero  segnile,  scmpieehc  L(K  Ìa 
coitliriuasse  a prestarsi  passivamente  a tut- 
to ciò  che  le  veniva  inlìuiato  i e (icnsù  che 
la  luniazionc  di  soggiorno  c di  sialo  socia- 
le sarchile  stalo  per  la  giovinetta  un  rime- 
dio più  pronto  (xi  elTicace  di  quanti  espe- 
dienti i medici  aveano  potuto  suggerire. 

Im  speranza  di  dar  iruovo  lustro  alla 
propria  famiglia  , e la  hiani  i di  procac- 
ciarsi in  BucLlaw  , e ne' suoi  partigiani  e 
congiunti  , un  sostegno  conilo  la  fazione 
del  marchese  di^thol,  furono  l'esca,  onde 
ser  Giiglielino  approvò  tal  piccipizio  di 
Cose  , citi  forse  ncmiiteno  avieblic  osalo 
opporsi  a|icrlamcnle,  se  in  Ini  ne  fosso  sta- 
ta la  brama.  Quanto  a Bucklatv  c al  (à>- 
loiinelln,  protestarono  die  dopo  quanto  ora 
accaduto  sarebbe  st.sto  iin  disdnio  il  lar- 
dar sol  d'nn'oi'u  l'istante  prefìsso  alle  noz- 
ze, c che  tale  imiugio  avieblie  polirlo  iiit- 
pntaisi  a timore  inspiralo  dalla  inas)H'Ua 
I l visil.T  . c dalle  minacce  del  seic  (li  R.i- 
vciiswoihI 

E però  un  dover  di  giustizia  raccenn.ric 
in  Online  a ciò,  che  se  Buukiaw  avesse  sa- 
puto lo  sialo  di  salute  , o a dii  mcilio  di 


mente  , della  giurine  a luì  promessa  , non 
avrelilic  ni.ii  comportalo  un  sì  violenln 
(xrnlegno.  Ma  le  iis.vnze  scozzesi  in  quel 
tciiipo  erano  tali,  che  durante  i giorni  pie 
cedenti  ìininedialamentc  alle  nozze,  gli 
sposi  non  aveano  colloqui  se  non  se  rari  c 
brevissimi  colle  loro  lidanzatc  ; circoslan-' 
za  di  cui  lady  Astlion  profìllù  (X>n  tanta 
destrezza,  che  Bucklaw  ne  vide,  nè  sospet- 
tò (XIS.1  veruna. 

Nel  giorno  prima  delle  nozze,  tra  le  va- 
riazioni mentali  cui  soggiaceva  Ijiicia  , la 
leggerezza  ph'i  lungamente  prevalse  ; onde 
liasiorsc  gran  parte  della  sera  ad  esami 
narc  , colla  curiosità  c col  diletto  che  sa- 
roliliei'o  stali  addiccroli  ad  un  fanciiillu  , 
lutto  quanti)  dovea  servire  all' aggiusta 
iiiciiln  nuziale  , eusi  di  lei , come  di  lutti 
gl'individui  di  sua  l'amigli.v. 

Bellissima  fu  la  manina  di  questa  mc- 
morabil  giornata  i tulle  le  persone  invitale 
alla  cci'iinonia  a manna  mano  nirivaronu, 
c comunque  vasto  forse  il  cartello,  bastava 
appena  per  contenerle.  Non  solamente  i 
congiunti  di  BCr  (zuglielinn  Aslhon,  e tilt  la 
la  nnmernra  gente  dei  Douglas,  e gli  aiiiiei 
c i parenti  di  Biickl.iw,  ma  non  fnvvi  quasi 
famiglia  dislinla  di  prcrhilcriani  che  (limo 
l'asse  in  lino  spazio  (li  eiiiqnanla  miglia  al 
l'inlorno  , la  quale  non  volesse  partecipai' 
(leU'onor  di  eonvenli'e  a lai  nozze  ; |ieicliè 
lullc  le  liiletle  persone  riguardavano  sì 
fitta  festa  come  un  trionfo  (Iella  p(o|n  ia 
fazione  s >|iia  il  lor  nemico  politico,  il  mar- 
chese di  Alhol,  su  cui  ricadea  in  certo  (no- 
do  l'uniilia/ioneche  il  suo  giovane  paienle 
Ravcnrwnoil  solferiva. 

Tenninala  una  splendida  colczione,  clic 
fu  iiirliandila  ai  convitali , ciascuno  penso 
a monlai'C  a cavallo  |ici'  Irasfci  irsi  I inloslo 
alla  chiesa.  I.a  futura  sposa  venne l'ouilol 
la  nell.i  grande  sala  dalia  madre  e dal  suo 
fratello  Enrico.  Rcnoliè  ima  (etra  iivilinco. 
Dia  .ovessc  in  lei  |«eso  il  luogo  tiella  non 
natili  ale  giocondità  del  di  inn.inii,  s,ipemli> 
Ognuno  che  in  imi  si  .solenne  (hicisìoiic  (in 
eoiitcgiio  grave  e sei  io  non  è i ivra  sii  aor- 
iliiiai  ia  in  lina  f.incinlla  , non  vi  fu  chi  a 
I iò  p messe  mente  (h  sorte  alcuna.  Aggiun- 
gasi, elle  i suoi  occhi  jsireaiiH  Kciiilill.nili. 
le  sue  guaine  .innn.ilc  di  vivi  colmi,  oltie 
(lii.inlo  CI  ari  da  lungo  (empj  ossei  vaio.  I.a 
sin  n.ilurale  avvenenza,  l'eleganza  del  ve- 
Éliic,  lo  splendor  delle  geinmc  di  cui  an- 
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«1.1  va  copci  la  , tuceio  che  al  suo  eomparire 
si  udisse  aH’intorno  di  lei  uii  rumor  lusin- 
ghiero di  lodi,  cui  non  poterono  astenersi 
dal  far  curo  le  persone  nicilesiinc  del  suo 
sesso. 

Inlantochè  la  giuliva  1» àgata  montava  a 
cavallo  , ser  Guglielmo  chiese  ad  Enrico  , 
per  qual  motivo  avesse  cinta  una  spada 
che  apparteneva  al  suo  fratello  militare,  e 
che  era  sproporzionata  per  lui.  « lo  vi  avea 
pure,  continuò,  fatto  comperare  a bella 
posta  per  questa  solennità  un  piccolo  col- 
tello da  ca«x:ia  a Edimburgo.-  » 

« Non  so  che  ne  sia  divenuto  , rispose 
Enrico  ; ogni  mia  cura  per  trovarlo  è stata 
inutile.  i> 

« Capisco  ; l'avete  nascosto  voi  rocdesl- 
tno  per  trarne  pretesto  ad  armarvi  di  una 
spada  che  sarebbe  stata  buona  per  ser  Gu- 
glielmo Wallace  (i).  Ma  non  importa; 
abbiate  cura  di  vostra  sorella  , c montale 
a cavallo.  » 

Gli  obbedì  Enrico,  e si  pose  a banco  di 
Lucìa  nel  centro  della  festosa  <»valcala. 
Troppo  gli  davano  da  |iciisare  in  quel  pun- 
to e la  sua  grande  spada,  e il  suo  abito  ri- 
camato, e il  suo  pinmab)  cap|>ello,  e il  lx.-l 
palafreno  che  cavaloiiva  per  la  prima  vol- 
ta , perchè  potesse  badare  ad  altra  cosa  ; 
ma  si  ricordò  in  apprcs.so,  nè  il  diiiienlicò 
più  mai , che  nel  prendere  la  mano  della 
sorella  per  aiutarla  a mettersi  a cavallo,  la 
sentì  ficdda  cd  umida  , siccome  il  marmo 
d'un  sepolcro. 

Dopo  aver  ascese  colline  e attraversate 
Tallì,  la  processione  arrivò  finalmente  alla 
chiesa  parioochiale  , che  ben  tosto  empie- 
rono non  solamente  i «invitati  in  numero 
più  di  cento  e i loro  servì , ma  i molti  cu- 
riosi ebe  la  fama  di  questa  festa  aveva 
chiamati.  Le  nozze  vennero  celebrate,  giu- 
sta i riti  della  Chiesa  presbiteriana,  di  cui 
Bucbiaw  avea  creduto  Irene  , nè  era  gran 
tempo  , di  abbracciare  ì dogmi. 

Alla  porta  della  chiesa  fu  fatta  una  libe- 
rale distribuzione  di  vettovaglie  ai  poveri 
delle  vicine  parrucebìe  ; il  cpiale  incarico 
er,v  stato  commesso  a John  Mortsheugb  (a), 
recentemente  promosso  al  rilevante  grailo 
di  sagicstairo  della  chiesa  parrovxbialc  di 

(i)  Uno  fra  t piit  K-lehii  Clui  della  Seuzìa  , 
vissuto  Iva  il  liiiiic  ilei  sZt'oLi  ileeiiiuleuu  c 
l'iueuiiiiiiciarc  <lel  devimoquatlu. 

• (j)  Vedi  p'j  lofi). 


Raveoswood  , impiego  che  cambiò  senza 
dolersene  coll’altro  di  custode  del  cimile, 
rio  ileirEreinìInggio, 

Sopra  una  lapide  sepolcrale  sedeansi  l.a 
vecchia  Ersilia  Gourlav  , e due  «xrm.-irì 
dì  costei,  quelle  stesse  cfie  arcano  prcst,ila 
l’opera  loro  a seppellire  la  cicca  Alìsa.  Sta- 
vano queste  femmine  esaminando  la  parte 
toccata  loro  nell'accennata  distribuzione,  e 
a «Mnfrontaria  da  invidiose  colte  parti  de- 
gli altri. 

« Con  tutto  il  suo  abito  nero  nuovo, 
quel  caro  John  Mortshcugh  , polca  b-n 
usar  maggiori  riguardi  alle  sue  antiche 
vicine  , Lavinia  dioea.  A me  non  ha  dati 
che  cinque  aringhe  in  vece  di  sei,  e non  ce 
n'è  una  che  abbia  cera  dì  valere  sci  soldi; 
questo  pezzetto  di  manzo  ! siximmctto  io 
ebe  pesa  un'oncia  meno  delle  pni-zionì  di- 
sti'ibuite  agli  altri,  e non. ci  vedo  che  ner- 
vi  ; ce  ne  sono  anche  più  nel  vostro  pezzo. 
Margherita.  » 

Il  II  mio  , rispose  la  p.'iralìtic.'i  , è qu.id 
tutt'osM).  Se  i rìtxshi  han  gusto  cIk*  ì pove- 
ri corrano  alle  lor  nozze  e ai  (or  funerali, 
dovrcbliero  almeno  regalarli  di  cose  «die 
pagassero  un  po’ meglio  il  loro  incomodo, 
dico  io  ! » 

« Credete  voi  ci  facciano  questi  donati- 
vi per  amor  che  ci  portino  ? soggiunse  Er- 
silia. Credete  che  imporli  mollo  a costoro, 
se  moriamo  di  fame  o di  freddo  ? S.ircb- 
hcro  indifferenti  a regalarne  sasfl  o nam-, 
se  la  prima  cosa  tornasse  meglio  alla  lui- 
vanità  , e pretendorehbcDi  da  noi  I.i  sicsva 
gratitudine  , come  se  il  poco  licn  che  nc 
fannn  derivasse  da  bontà  vii  cuore.  » 

• E proprio  vero.  Margherita  ! » 

« Su  via  ! parliamo  d’.altro  ; soggiunse 
la  zoppa  Ersilia.  Voi  chezicle  la  più  ver 
chia  di  liitt’e  Ire,  avete  mai  veduto  nozir 
più  splendide  ? « 

« Non  «lirò  già  d’averne  vedute  di  più 
snleiKlidc  , ma  credo  ancora  che  non  t.n- 
cleremn  a vedere  altrettanto  splendidi  fu 
ncrali.  » 

« E altrettanto  io  sarei  «yvnient.i.  si  fc’a 
dire  Lavinia.  Noi  non  abbiamo  obbligo  d 
fare  le  ipociite  per  augurare  ogni  genere 
di  prosperit  i a questi  |>ersonaggi  di  gr.»i\ 
ili:  L-'vnIo  che  ci  Ir.illano  come  se  fossimo 
lieslie.  Non  ini  piace  di  far  la  smorfiosa,  c 
ve  lo  «lico  sebii  llaim-nte.  Do  don.itlvo  por 
iiineralì  mi  .dicita  lo  stesso  cho  an  d-mv 
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tivo  per  nozze,  e intanto  che  gli  «Ilei  pian- 
gono, n Inniio  mostra  di  piangere,  io  canto 
la  mia  vecchia  canzonetta  : 

m Nel  grenibiul  di  panelli  un  bel  paio, 

Dn  suldelto  nel  salvail.iiiaio  ; 

Poi  si  dolgano  u facciano  festa  , 

Ho  in  fastidio  chi  crepa  e chi  resta,  a 

Il  E fate  bene , aggiunse  la  paralitica. 
Volesse  Dio,  che  ad  ogni  ridere  per  nozze, 
succedesse  un  pianger  per  morti  il  dì  do- 
po ! V 

Gtntìnuando  posi  oc’  lor  ragionari  le 
vecchie,  terminò  la  cerimonia  , c ciascuno 
della  nuziale  brigata  mettea  il  piè  nella 
stafla  del  suo  cavallo , quando  la  zoppa 
chiedeva  ad  Ersilia  ; « Ditemi  un  po’,  come 
più  vecchia  e sapiente  di  tutte  noi , qu.il 
sia  di  tutte  quelle  garbate  persone  quella 
,di  cui  vcilremo  più  presto  i funerali.  » 

« (iit.irdale  la  quella  giovinetta  tutta 
splendente  d’oro  e di  gemme,  che  aiutano 
a montare  sopra  un  cavallo  bianco,  a cui 
viene  appresso  un  ragazzo  vestito  di  scar- 
latto e con  una  spada  più  lunga  di  lui.  • 
< Oli  Dio  ! lai  sposa  ! gridò  Lavinia,  che 
ad  onta  di  avere  un  cuor  di  macigno,  non 
potè  dilèndersi  da  un  pi  imo  moto  di  coni 
passione.  i.,a  sposa,  voi  dite?  Così  giovine, 
bella,  ricca  ! ....  e voi  credete  la  sua  ul- 
lim’ora  tanto  vicina  ? <• 

« Vicina!  La  sua  cappa  da  morto  le 
vici!  lino  al  collo.  Pochi  grani  di  sabbia 
rimangon»  alla  sommità  del  suo  orinolo  a 
polvere,  nè  è maraviglia  : perchè  scendes- 
se più  presto  non  hanno  fatto  che  scoterlo. 
Le  foglie  incominciano  ad  appassire  sugli 
alberi , ma  quella  giovinetta  non  le  verlià 
staccate  c aggirate  in  vortici  dal  vento  di 
ix  (Martino,  m 

« Ersilia  , è stata  tre  mesi  nelle  vostre 
mani,  c non  son  io,  se  per  f.iric  da  infer- 
miera non  riceveste  tre  monete  d oro.  * 

« .Si , si  , rispose  la  strega  contorcendo 
la  faccia  in  guisa  In  più  ributtante;  e sce 
Guglielmo  , in  premio  di  essermi  aagrili- 
cata  novanta  notti  e altrettanti  gioi  ni  in 
compagnia  di  quella  sua  sciocchissima  fi- 
glia , mi  ha  promesso  una  bella  camicia 
rossa»  un  finimento  di  catene,  un  |kiIo  c un 
h.irile  di  pece.  ('.liC  ne  dite  di  questa  l>ell.i 
gralllicazioDC  ? Potrebbe  con  tutta  giusti- 
zia serbai  1.1  per  sua  moglie.  , 

a Ilo  inteso  raccontare  , soggiunse  La 
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vinia,  che  lady  Aslhoii  la  sappia  più  lun- 
ga di  quanto  nessuno  s’Iininagini.  » 

« Vedetela  là  in  fondo  , Ersilia  ilisse  , 
clic  fa  caracollare  la  sua  grigia  cavall.i,; 
esce  ora  fuor  del  recinto  del  cimiterio.  E 
p ù impastata  di  diavoleria  quella  feniuiin.i 
sola  , che  noi  sono  quante  streghe  hanivr 
attraversato  North-Bcrivick.  a chiaro  di 
luna,  e cavalcando  un  manico  da  sco(ia.  » 
••  Che  cosa  (lite  di  streghe,  vecchie  per- 
verse ? sciamò  Morisheugh  , che  avcntio 
allora  terminata  la  sua  disti  ihuiione  , udì 
sonarsi  all'  orecchio  le  ultime  trcmeinle 
parole  rii  Ersilia.  Avreste  nini  fatti  sortile, 
gi  nel  mio  cimiterio  per  tirar  riisgrazìc  ad 
dosso  ai  novelli  sposi  ? Levateti  di  qui , u 
con  un  buono  stumle  vi  fo  correre  p'ù  pte 
sto  di  quel  che  vorreste.  •• 

« Eh  santo  Dio  ! disse  Ersilia.  Onanl.i 
superbia  meniamo  per  il  nostro  lielf  abito 
nero  nuovo  c per  la  nostra  pari'iicca  beo 
pettinata  , senza  ricordarci  più  delle  fami 
c delle  seti  che  abbiamo  soQÌm  te'.  E nondi- 
meno passeremo  tutta  intera  questa  notte 
segando  il  violino  al  castello  , in  compa- 
gnia d’ una  ventina  rii  salliiiibanclii  rac- 
colti venti  miglia  all’ intorno!  Ma  piegale 
Dio , che  il  vostro  cantino  non  si  rompa  ; 
John  Moiisheugh  ; non  vi  riico  altro  ! » 

« Puonc  pcr.sonc  ( co.si  dicendo  Mort- 
slicugli,  si  volgeva  a tutti  i poveri  die  gli 
stavano  appresso  ),  vi  chiamo  a Icstiuioiii 
ilei  mali  aiigiirt  che  mi  porta  questa  vec- 
chiaccia. Se  sta  notte  succede  qualcjic  dis- 
grazia al  mio  violino , o al  padrone  del 
violino,  gluraddio  ! ni’ avrà  scaglialo  un 
sasso  elle  le  ricadrà  sulla  festa  , )icrchè  io 
son  l’uomo  da  rlenunriarla  al  Prc-.hiler.ilo 
c al  Sinodo.  Vogliosi  sappia  ch’io  sono 
per  metà  ministro,  dacché  mi  trovo  sagre- 
stano dì  una  p;irrocchia  abitala. 

Benché  le  particolari  inclinazioni  d’ani 
modi  quelle  Ire  malandrine  Icallonlanas 
sero  dai  prender  parte  gioiosa  ad  un  avve 
nimenlo  che  in  apparenza  dovea  assicurale 
la  felicità  a due  famiglie,  non  quinili  se 
Ile  coiicbìuda,  che  nc’.senliiuciiti  delle  me 
dcisimc  convenisse  il  i imaiieiile  di  quella 
pleliaglia.  Il  giubilo  anzi  p.irea  generale 
Lo  sfarzo  degli  ahili  , lo  splendor  delle 
gemine  , il  lielf  oidinc  <li  lina  numerosa 
cavalcata,  csnpraltiillo  l’cspcIlaz,ione  delle 
feste  che  app.irecohiavan.si  al  castello,  uve 
tulli  del  catiUda  doveano  vcqiie  ammessi 
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erano  altretlnnlc  caR'oni  elio  proiliis'icro 
ili  yli  animi  elei  popolo  il  loro  efletlo  ordi- 
nario. Ecclioo^iavii  l’.ieroili  rivo,  lic'i|Hali 
i nomi  Asiliun  e Buckl.iw  D)iirondo.iiisi. 
Le  pistole  , j>li  arehibiisi , le  carabine  die 
non  islavano  in  or.io  , mule  non  inanca.sse 
o^ii  s(K>«i  il  cosi  detto  Sjxiro  della  Marita- 
ta , annunziavano  I'  entusiasmo  della  l'olla 
che  circondava  c seguiva  i jirimarl  perso- 
naggi tornando  al  castello.  Ben  v'  era  qua 
e l.à  qualche  vecchio  o qualche  vecchia  ilei 
paese,  i quali  sogghignavano  di  soppiatto 
«ll'aspettodi  tanta  pompa  ad  onore  eli  una 
i'aiiiiglia  , nata  ieri , diceano  ; ma  comun- 
que sospirando  in  proprio  cuore  i nobili  e 
antichi  Ravenswood  , seguivano  cionniil- 
lostante  il  corteggio  , adescati  dal  buon 
pasto  che,  cosi  pei  poveri  come  |ici  ritchi, 
si  apparecchiava  al  castello  , c a malgrado 
delle  preoccupazioni  de’  loro  animi , rico- 
noscevano la  preminenza  dell'  Anfitrione  da 
mi  si  desina  (i  ). 

Cosi  accompagnala  da  numerosa  comi- 
tiva ili  persone  d’ ogni  età  , il'ogni  stato  e 
grado , Lucia  rivide  il  letto  |>aU:rno.  Bu- 
cklaw,  usando  del  privilegio  acquistalo 
culla  cerimonia  delle  nozze  già  celebrale  , 
si  pose  a destra  della  novella  sua  sjiosa  •, 
ma  poco  avvezzo  alla  galanteria  , pensava 

(i)  lino  fra  i laiili  vaniiis.^ìini  pruverbt,  cui 
!i.i  dato  urinino  l.i  .Musa  rnmic.i  ilcll'  iminurt.ile 
ftlulicrc  , c (tu' quali  in  particular  modo  l'ad/r 
fihione  (idomla.  Giove  lr.isfonn3tosi,  per  amore 
di  Aicmeiia  , nel  Generale  leb.ino  .AiiGIrìonc  , 
marito  di  ess.s  , cc^lie  il  destro  , die  questi  è 
alla  guerra  fìn^e  un  improvviso  ritorno*  e iii- 
gjiinando  l.i  donna  colle  ra.aritali  scmbiaiue  , 
ne  ottiene  lutto  qii.into  il  vero  Anfitrione  avreb- 
be ottenuto.  Ma  questi  arriva  eirettivaincule  in 
tcinjio  che  rAnlitriooe  falso  .aveva  rmliiiatu  mi 
praiiio.  Tutti  stanno  perple.ssi  |ier  distinguere 
quali  dei  due  sia  di  fallo  il  padrone  di  casa. 
Ala  il  servo  Sosia  esdania  i 

Le  rrritrt/i/f  Amphitryon 

lùt  C Amphitrijon  où  C oh  dine, 

Rsdaiiiazioiie  non  inen  signìfieanle  ridi'  altra 
die  il  contieu  fuiicese  pone  .sulle  l.ibbra 'ddio 
stesso  Sosia  , allordie  I'  Anblrione  dio , maiii- 
fcslaiidosi  ron  tutta  la  ni.aestà  del  pidre  degli 
nomini  c degli  Dei  , promette  compensi  senza 
fine  all’ Aniiirionc  uomo  per  iiimsebei  setto  die, 
f'itlo  da  un  Nume  , diveniva  un  onore  pc-r 
esso 

Le  ieujiuur  JupiU'i  sud  doier  lo  piHvle, 


piutinstn  a rarsi  scorgere  biioim  sciiiLcie 
che  ad  iiitertenrrla  e a corlrggiarla  : e qiiin 
ili,  taciturni  eglino  soli  in  mezzo  a mille 
acclaiuaziuni  di  gioia  , al  cisicllo  |ici  ven 
nero. 

Le  feste  nuziali , siccome  è nolo  , a quei 
giorni  si  celebravano  con  tale  roiiiorovi 
pubblicità,  clic  il  gusto  ilclicalu  del  iiuslisi 
secolo  faslidircblic  ; nò  ci  accingeremo  in 
questo  luogo  a tlescrivcix’  le  proriisioni  di 
cui  veniR-  largbcggiilo  ai  convit.iti.  Oli 
avanzi  ilclla  mensa  soprabliondavano  tanlo 
al  pasto  de' servi , clic  gli  avanzi  di  questi 
avanzi  b.islarono  a Iralt.ir  l.iul.iiiicutc  gli 
abitanti  di  cinque  osci  villaggi  all'intoi  no, 
pe'qii.ili  s’imliandirono  tavole  c sul  Icirar- 
Z.O  , e ne’ due  cortili  del  laslcllo  Int  iiilo 
elle  ì contadini  si  davano  all’allcgrcz/.i  in 
mezzoa  molle  bolli  iti  birra  spillale,  c ineo 
tre  le  signore  appai ciH:bi.ivaiisi  .il  IkiIIo  del- 
la sera,  i commensali  di  .ser  Guglielmo  , 
uniti  nella  s,vla  del  Irandiclto,  leilcravaiM 
i loro  brìndisi , fra  la  copia  dì  sueltissìnn 
vini.  Dopo  essere  rimasti  a mensa  per  lun 
go  tempo  , venne  un  messaggio  .ad  avvei 
lìrli  , che  le  ilanzalricì  sì  mostravano  ini 
paziciilì  del  loro  arrivo;  onde  nnaimcnic 
si  alzarono,  c scioltisi  delle  proprie  sp,-idr, 
si  I rasici  irono  alla  sala  del  Udii»,  clic  del 
r armonia  ili  una  liela  musica  risonava 
Mando  a rigor  ili  elicbella,  la  sposa  avrcli- 
lic  downlo  dar  principio  alla  danza,  ma  Li 
dy  Asilion  fece  le  scuse  per  la  figlia  alle- 
g.indone  l' infermo  stalo  di  salute  i e |ioi  - 
gcmio  la  malto  a Rucklaw  , si  assunse  te 
ncrne  per  questa  parte  le  veci. 

Ma  mentre  sollevava  con  grazia  il  capo 
as|R-t(ando  quel  tuono  dì  musica  clic  ilo 
vera  esserle  segnale  per  incomiDcìare  l.i 
daiiz-i  , rimase  allonita  in  reggendo  un 
caml)iamcnln  scgu'iln  in  uno  degli  ornali 
dcll.a  sala  ; attonita  s'iclic  non  [iblè  traile- 
nersì  daireiclaiiiarc.  ••  Clis  è l’ardito  dir 
ha  posto  là  quel  rìiralto  ? « 

Tutti  gli  sguardi  nello  stesso  inomciilo 
si  volsero  a quella  parte  di  muro  ove  avea 
lisalì  gli  occhi  milatly  Asihon  , c chi  eia 
pratico  degli  apparati  di  quella  sala,  s’av- 
vide clic  qualcuno  avea  tolto , dal  luogo 
in  cui  trovavasi  ancor  1 1 mattina,  il  ritrai 
lo  di  scr  Guglielmo  , c postovi  in  cambio 
quello  di  ser  M.ilisio  di  Ravenswooil  , il 
cui  aggrottalo  sopracciglio,  e la  colme- 
data  hsonoinia  sembravano  luiiiacciarcde 
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^li  tfr<  Ili  di  sua  vcnJrttji  tutti  uuloro  che 
ivi  Irovavanni  laduii.iti. 

C<*i  t.iiiiciitc  uii  tal  camhio  era  stato  fatto 
dinante  il  pranzo  , nè  altri  se  ne  avvide 
pi  ima  che  le  lumiere  e i candelabri  aves 
w.'iii  vinte  le  tenebre  vespertine  di  quella 
sala.  Vnlea  il  Ciilnnnello  che  si  faecsseru 
iinmantliicnte  le  più  accurate  indagini  |ier 
di>uuprire  l'autore  di  quanto,  a suo  avviso, 
era  sfregio  gravissimo  e alla  casa  degli 
Asthun  , e a tutti  coloro  che  in  quel  ino- 
luenlo  vi  convenivano  1 ma  più  pi  udente, 
la  madre  di  lui  soggiunse,  non  potersi  ac- 
cagionare di  tal  fatto  che  un’ ancella  leg- 
giera di  niente,  la  cui  ìraiiiugiiiazioiie,  fa- 
cile a ricevere  le  tetre  impressioni , si  era 
forse  alterata  in  udendo  i maravigliosi  rac- 
conti che  la  vecchia  Ersilia  avea  narrali 
in  cucina  intorno  nW tdliina  famìglia  i con 
questo  sol  nome  lady  Asllion  solca  indicare 
la  Casa  di  Raven.swood.  Portalo  lilialmente 
altrove  il  ritratto  di  mal  augurio,  lady 
Astkon  aperse  la  danza  con  tale  grazia  e 
dignità  , da  autenticare  quasi  gli  eniHimi 
tributatile  da  alcuni  vecchi  , i i|uali  pre- 
tendevano non  esservi  nella  piu  reccnle 
generazione  alcuna  danzatrice,  che  in  co- 
test’ arte  le  potesse  contender  la  palma. 

Terminala  questa  prima  danza  , s’avvi- 
de, però  senza  maravigliarne,  lady  Asthon 
clic  la  figlia  non  era  più  nella  sala  ; e ne 
andò  in  traccia  , per  timore  che  il  miste- 
rioso incidente  del  cambio  dei  ribalti  aves- 
se pi'odulta  una  sinistra  impressione  su  i 
nervi  della  giovine , e per  desiderio  di  ac- 
certarsene , e procurare  possìbilmente  un 
rimedio  al  disordine.  Ma  cunvien  dire  ebe 
le  apjiarisseru  prive  di  fondamento  lecon- 
cettc  paure,  poiebè  di  II  a un’ora  ricom- 
parve con  lìsonomia  tran<|uilla  c serena 
nella  sala  del  ballo,  dicendo  alcune  cose 
all’ orecchiti  di  BucLIaw  , che  si  allonla- 
nò  tosto  per  correre  a raggiunger  la  sposa. 

CoiHinuava  il  suono  festevole  degli  stru- 
menti , e i danzatori  ablianduoavansi  alla 
gioia  con  tutto  l’ardore  che  inspirano  la 
gìuvine/za  e la  giocondità,  quando  un  acu- 
lìs.simo  grido  interruppe  d’improvviso  la 
danza  e la  musica.  Regnò  iiniucdiattmente 
un  profondo  silenzio  |>er  tutta  la  sala.  Cia- 
scuno rimase  immobile  ove  trovavasi  , ed 
essendosi  ripetuto  il  grido,  il  Colonnello 
Asthon  afferrù  un  candelabio , e |ioicbè 
scmbravagli  che  il  grido  partisse  dalla  stan- 


za assegnala  ai  due  spoù,  ne  chiese  la  chia- 
ve ad  Enrico  che,  come  primo  paraninfo 
delle  nozze,  la  cuslmliva  ; poi  si  Iraspoilù 
a quella  volta,  seguito  da  ser  Cuglieliiine 
da  lady  Asthon  e da  una  coppia  de'  più 
prossimi  |iaivnti  della  famiglia,  inlaotuchà 
tutta  la  comitiva  aspettava  con  impazienza 
e inquictndiiic  eguali  il  loro  ritorno, 

Ciunloalla  porla  della  si anza»  il  Colon- 
nello picchiò  all’  uscio  chiamando  e laao- 
reilac  Bucii.law.  Un  lungo  e fievole  gemito 
fu  la  I isposta  sola  clic  ottenne;  laonde  iwn 
esitò  ad  aprire  la  porta.  Ma  un  corpo  estra- 
nio |H>stole  ilieiro  opponea  qualche  ostaco- 
lo, che  iiondimeno  cede  faciluicote  al  pri- 
mo sfuizoda  lui  fattosi  per  aprire.  Entrati 
nell  appai  tainunto,  Il  primo  oggetto  die  si 
p.iiò  loro  innanzi  fu  il  corpo  dì  Bucklaw 
steso  per  terra,  e iiuolaiile  nel  proprio  san- 
gue. Tutti  nello  stesso  tempii  mandarono 
un  grido  di  sorpresa  e d' orrore,  che  rìii- 
Irooaiido  nella  sala  portò  nuova  giunta  di 
terroie  ai  convitati,  cglindussc  ad  accor- 
rere tutti  verso  il  I uugo  d’ onde  il  grido 
era  uscito. 

a Ella  lo  ha  ucciso , disse  sommessa- 
nieutc  il  Colonnello  a sua  madre.  Cercate- 
la. a Poi  sguaìiiaiido  la  spada  , usci  della 
stanza  , ponendosi  innanzi  alla  porla  , e 
protestando  con  giuramento  che  non  avreb- 
lie  conceduto  l’ ingresso  a nessuno  , fuor- 
ché al  uiinìstro  ecclesiastico  e ad  un  cbì- 
l'iirgo  che  trovavasi  nel  castello.  Si  verilieò 
che  Buckluw  respirava  tuttavia;  ed  ebbesi 
massiiiia  sollecitudine  nel  sollevarlo  da  ter- 
ra e trasportarlo  inun  altro  appartamento, 
ove  ì suoi  amici  il  seguirono  per  conoscere 
più  sullecìlaniente  ilgiudizio  che  sul  gene- 
le  delle  ferite  il  chirurgo  proiTerirebbe. 

Intanto  scr  Guglielmo  , lady  Asthon  e i 
due  parenti  cbegli  avevano  accompagnati, 
non  vedeano  sui  letto  nuziale  Lucia  , e nè 
manco  a primo  aspetto  la  scorgeano  nella 
stanza;  ned  essendovi  altra  porla  fuor  quel- 
la d’ond’ erano  entrati , e che  aveano  tro- 
vata chiusa  , incominciai  uno  a paventare 
si  fosse  lanciata  dalla  linestra.  Ma  un  d’essi 
facendo  più  attente  indagini  per  ogni  an- 
golo, osservò  qualche  cosa  di  bianco  entro 
al  vano  di  un  grande  e antico  cammino  ; 
e<l  era  la  sciagurata  giovinetta  giacente , o 
piuttosto  aggruppata  in  mezzo  alle  ceneri 
a guisa  d'un  lepre  nella  sua  cova.  I capelli 
, di  lei  scarmigliati  , le  Testi  laceie  e intrise 
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(li  scingile,  gli  ocelli  immollili  cscinlill.inli,  «cnliloserGuglielmo  per  nataral  timidità, 
ogni  suo  lineaiiicnlo  da  lioloiile  convul-  c il  Colonnelli!  pci-cbù  non  potea  fare  in  di- 
biuiiì  alterato  , ollbrirano  i sintomi  ili  un  Terse  guisa  , benché  rodesse  il  freno  rab- 
delirio  pcrrennto  al  massimo  grado.  Poi-  biosanientc , tulli  gli  altri  amici  di  Bu- 
clic  s' accorse  che  l'avcano  scoperta,  dìgri-  ckia w , ad  onta  di  una  notte  oscariasima  , 
gnu  i denti  , mise  spaventevoli  grida  , c si  allontanarono  dal  castello. 
cuni|iosc  in  atto  minaccevole  , e facendo  Dopo  aver  fatta  la  prima  cura  alla  ferita 
gesti  da  ossessa,  le  iii.inì  sue  insanguinale,  di  Biicklaw  , il  chirurgo  portò  le  sue  aol- 
l'cce  mestieri  di  chiamar  qualche  aneel-  lecitudini  a miss  Asibon  , che  giudicò  in 
la  , perchè  sema  di  ciò,  sarebbe  stato  iin-  imminente  perìcolo  , e dello  stesso  avviso 
possìbile  riinnverla  spontanea  dal  ritiio  sì  dimnstraroon  gli  altri  medici  che  ven>, 
clic  sì  era  prescelta,  e diflicilmente  ancora  nero  tosto  chiamati.  Dopo  avere  trascorsa 
vi  si  riuscì  colla  forza.  Non  avea  fino  allora  tutta  la  notte  in  uno  spaventoso  delirio,  fu 
pronunziala  una  sola  parola  distintamente  trovata  il  mattino  aflalto  priva  di  sensi.  I 
arlicolal.v  , c sol  quando  venne  trasferita  medici  le  pronosticarono  per  la  sera  una 
fuor  della  stanza  , sciamò  con  tuono  che  crisi  che  avrebbe  decìso  della  sua  sorte  ; e 
polca  egualmente  attribuirsi  al  giubilo  di  questa  crisi  di  fatto  avvenne.  Riavutasi  dal 
un  barìiaro  trionfo,  o alla  espressione  di  suo  letargo,  e in  apparenza  tranquilla,  per- 
una  disperazkin  forsennata:  Ebbene!  mise  che  le  si  cambiassero  i panni  da  letto; 

che  avete  dunque  fatto'  del  marito  che  mi  e in  quel  momento  portandosi  la  mano  al 
(leste  ? » Fu  portata  in  altra  stanza  , ove  collo  come  in  cerca  del  fatai  nastro,  pirve 
molle  donne  la  seguirono  per  vegliare  so-  asMiita  da  una  moltitudine  dì  crudeli  ri- 
vr’essa  , e prestarle  gli  ufHzi  al  suo  stato  memliranze  , cui  mal  pote.mo  reggere  le 
addicevoii.  .sue  forzccosi  fisiche  come  inorali.  Ticincn- 

Non  vi  son  tìnte  assai  forti  per  dipingere  de  convulsioni  si  succedettero  l’una  all'al- 
ia  cosicmazione  , l’angoscia  dcirintera  fa-  tra  ; e la  morte  le  terminò  senza  eh'  ella 
miglia;  l'orrore  e la  confusione  che  domi-  avesse  potuto  dire  una  sola  parola' atta  a 
nanmo  nel  castello,  poiché  il  luttuoso  av-  chiarire  i motivi  , o le  circoslaoze  della 
vemmenlo  non  fu  piu  ignoto  ad  alcnno;  il  trcmeiul.n  catastrofe  occorsa, 
fiiroiv  di  cui  urscrn  gli  amici  e i congiunti  11  giudice  provinciale  del  distretto,  giun- 
di  Biicklaw  ; le  grida  di  vendetta  che  mi-  to  il  Hi  dopo  la  in  irle  di  miss  Asihim  per 
soro  ; Icqiiendc  che  sor.sero  Ira  questi  e gli  far  le  ind.igìni  del  .suo  ministero  in  ordine 
altri  della  famiglia  Asthon  , querele  che  le  ai  lultuosi  avvenimenti  seguiti,  adempiè  i 
conseguenze  dei  disordini  fatti  alla  mensa  propri  doveri  usando  ogni  rignardo  con- 
rendevano più  animiate.  venevnte  ad  una  famiglia  iininersa  in  si 

Il  chirurgo  fu  la  sola  peraon.l  che  giu-  profimJa  afflizione.  Ma  un'unica  conget- 
gnessea  farsi  ascoltare  da  entrambe  le  par-  tura  pitc  formarsi , vale  a dire  ebe  Lucìa 
ti,  rendendo  noto  che  la  fcrìtii  di  Bucklaw,  in  un  impelo  di  delirio  aveste  ferito  Bu- 
eoimmque  pcricoiosissìina  , non  era  inor-  (dtlaw,  perchè  nella  stanza  nuziale  fu  tro- 
lale,  ma  che  tal  sarebbe  divenuta  inevita-  vota  Tarme  di  cui  si  era  valsa  , come  ìn- 
bilmentc,  se  si  fosse  preso  il  mal  espediente  dìcava  il  sangue  che  vi  stava  rappreso;  ed 
sii  traslocarlo,  o te  non  si  fosse  avuta  ogni  era  quest’  arme  il  picciolo  coltello  da  cac- 
sollccitndine  di  laKiarlo  tranquillo.  Tal  eia,  stato  comperato  per  Enrico,  e che  per 
sleeiiione  ridesse  al  silenzio  quegli  amici  c fatalìl.à  le  era  rimasto  , quando,  il  dì  pri- 
partìgianì  di  Bucklaw  , che  si  ostinavano  ma  delle  nozze,  sì  era  puerìlmentc  inter- 
nel  parere  dì  condurre  tosto  il  ferito  in  uno  tenuta  ad  esaminare  gli  arredi  di  tutti 
de'  lor  castelli  più  prossimo  a quello  di  Ra-  gl'  individui  della  sua  famìglia, 
venrwooil.  Pretesero  nullamcno,  che  per  S' immaginavano  gli  amici  di  Bucklaw, 
ima  rasitela  consentanea  alla  natura  delle  che  durante  la  sua  convalescenza  , avreb- 
accadule  cose,  si  concedesse  a quattro  di  b'egli  medesimo  iliradale  le  tenebre  da  cui 
loro  il  rìmaiicre  nel  lungo,  stato  teatro  era  invollo  questo  avvenimento  terribile  c 
delia  sanguinosa  scena,  c il  serbarsi  vicina  misterioso  ; onde  appena  fu  in  ì.stato  di 
una  scorta  numerosa  e armata  di  tulio  reggere  al inen  brevi  colloqui , diverse  in- 
puiito.  Alla  qual  duuiaiida  avendo  accon-  tciTOgazioiii  gli  mossero  a tale  proposito  ; 
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ma  il  suo  alato  ili  dclKilcxra  (;li  servirà  di 
|>nrlesln  nd  esimersi  dal  rispondere.  E 
(|u.indn  ^i  (iiKilinenle  potè  rilorii.-irc  a 
eas.1  sua,  e giudicarsi  da  ognuno  che  ave.i 
perfettamente  ricuperala  la  salute,  radunò 
un  porno  presso  di  sè  le  persone  d'  en- 
trambi i sessi  che  in  ordine  a ciò  arcano 
m.'inifcstata  più  vira  curiosità.  Rinorasiù 
in  generale  tutti  della  premura  mostrata- 
gli, egli  uomini  in  particolare  del  braccio 
oHèrtogli  jicr  rendicarsi , se  fossero  state 
in  lui  ragioni  per  dolersi  della  famiglia 
Asthon  ; indi  aggiunse  : « Vi  prego , miei 
cari  amici , a fìggervi  licn  in  mente  eh’  io 
non  ho  nè  storie  da  raccontare,  nè  ingiurie 
da  vendicare,  nè  odi  da  sbramare.  Se  per- 
tanto qualche  signora  ro’interrogbcrà  d’o- 
ra in  poi  sugli  avvenimenti  di  quella  notte 
funesta  , non  risponderò  nulla  , ma  avrò 
tale  inchiesta  siccome  un  contrassegno  che 
la  interrogatrice  desidera  interrompere 
meco  qualsivoglia  corrispondenza.  Se  poi 
un  uomo  mi  dimostraise  eguale  curiosità, 
la  giudicherò  un  invito  di  trovarmi  seco 
a tu  per  tu  dietro  le  mura  del  Parco  del 
Duca,  all'aurora  del  giorno  successivo  alla 
domanda  fattami,  c spero  ai  regolerà  giu- 
sta le  norme  di  tale  mia  spiq;arionc. 

La  quale  spiegazione  non  abbisognando 
di  conienti , Ruekiaw  non  soggi, icque  più 
a lungo  all’ importunità  d’indiscreti  in- 
terrogatori. Non  tardò  a vctiersi  , come 
dalle  porte  del  sepolcro  egli  fosse  tornato 
più  saggio  e prudente  di  quello  che  il  fosse 
stato  giammai.  Si  diede  ad  una  condotti 
altrettanto  regolare  quanto  per  lo  innanzi 
fu  dissipata.  Chiuse  le  porte  di  casa  sua  a 
Craìgengelt,  non  senza  però  assicurargli 
uria  rendita  bastante  a difenderlo  dalle  ten- 
tazioni del  bisogno.  Ma  non  valse  a costui. 
In  poco  tempo  perdè  tutte  le  sue  sostanze 
al  giuoco;  si  collegò  con  una  lianda  di  con- 
trabliandieri  ; e rimasto  prigioniere  con 
due  de’suoi  compagni  in  un  assalto  a ma- 
no armata  contro  alcune  guardie  della  do- 
gana , venne  , com’  essi , condannato  alla 
forca  ; ottenne  però  ebe  la  sua  pena  fosse 
cambiata  nell’  altra  del  bando  perpetuo  , 
perchè  nel  visitarne  le  armi , rimase  pro- 
vato che  non  avea  mai  una  volta  sola  a.alo 
fuoco  al  polverino  del  suo  archibuso.  Di 
f>  a non  molto,  Rucklaw  abbandonò  la 
Scozia  , trasferendosi  nel  Continente , ove 
passò  il  rimanente  della  sua  vita  , senza 
Tom.  lY. 


farsi  lecita  giamm.ai  la  mennm.'i  .alhisinnc 
alle  circost.inze  del  suo  filai  maritaggio. 

Molli  leggitori  troveranno  la  prccedtnle 
catastrofe  invcrisimilc  e romanzesca  , ri  - 
giiardandnl.1  forse  come  parto  dell' imma- 
ginazione stravagante  di  un  autore  che  so- 
spira rendersi  accetto  agli  amatori  di  sce- 
ne lugubri  e terribili  ; ma  chi  conosce  te 
|>articnlarità  della  storia  di  Scozia  nei  gior- 
ni a’  quali  il  nostro  racconto  si  riferisce, 
ravviserà  , ad  onta  della  sollecitudine  per 
noi  avutasi  di  cambiare  i nomi  , e in  mez- 
zo a diversi  incidenti  che  abbiamo  aggiun- 
ti, ESSERE  sfortunatamente  VE- 
RISSIMA LA  SOSTANZA  (i). 

CAPITOLO  XXXIV. 

Or  se  non  piangi , di  che  pianger  santi  T 
Ditute 

Se  abbiamo  anticipato  il  corso  degli  av- 
venimenti, il  (àcemmo  affinché,  accennato 
il  risanamento  di  Bucklaw  c quanto  ac- 
cadde di  lui  in  appresso,  non  ci  occorresse 
vernn  soggetto  d'interruzione  nel  far  noti 
gli  altri  avvenimenti  che  seguirono  la  mor- 
te dell’  infelice  Lucia.  La  lugubre  cerimo- 
nia di  consegnarne  le  mortali  spoglie  alla 
terra  fu  adempiuta  per  tempo,  in  una  mat- 
tina d’auttuino  carica  di  nebbia  , tacita- 
mente e con  quanta  minor  j>om|ia  era  pos- 
sibile. Picciolo  drappello  di  sol  prossimis- 
simi parenti  ne  accompagnò  il  coi'po  in 
quella  chiesa  medesima  , ove  pochi  di  in- 
nanzi era  stata  scortata  da  un  corteggio  al 
splendido  e numeraso,  benché  non  più  li- 
bera di  lè  stessa  in  allora  di  quel  che  il 
fosse  in  questo  lugubre  momento  la  sua 
fr«dda  salma.  Un’  ala  della  ridetta  chie^ 
era  stata  da  scr  Guglielmo  assegnata  al  se- 
polcro delle  persone  di  sua  famiglia  ; nè 
presagiva  al  certo  che  la  sua  misera  figlia 
sarebbe  stata  la  prima  ad  entrarvi.  Ad 
un’urna,  ove  non  furono  incisi  nè  il  nome 
della  defunta,  nè  la  data  della  morte,  ven- 
nero consegnati , per  convertirsi  in  polve- 

li)  Dna  raggaarduvole  Dama  scouese  che  tm- 
vavasi  in  Milano,  mentro  questa  tra<luiiane  si 
stava  eseguendo,  asaiciiTÒ  essere  divulgalissimo 
in  Edimburgo  un  fatto  accaduto  neil.t  Scosia 
nel  principio  del  secolo  da  imo  settimo , non 
dissimile  che  oc’  nomi  de’  personaggi , dal  rac- 
conto dal  nostiu  Autore. 
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ic,  i mortali  arami  della  più  amaliile,  sna- 
re,  innocente  fra  le  piovineltc,  selibene 
rea  di  iin  delitto,  da  alti  ihiiirsi  unicamente 
a un  delirio  pnxlotto  dalla  sequela  di  per- 
sceiirioni  alle  quali  soj;qiacque. 

Intanto  elle  procedeasi  a darle  sepoltura 
rullo  la  rlilesa  , le  tre  Siliille,  lieneliè  si 
fosse  scelta  iin'uin  non  ordinaria  a tali  ce- 
rinionir,  simili  agli  arolloi  clic  attrae  l’o- 
dor de’ cadaveri  , sluvansì  sedute  sulla 
stessa  pietra  sepolcrale  clic  arerano  occu- 
p.ila  il  il'i  delle  noir.e. 

» lililieiic , diceva  Rrsilia  Goiirlay,  non 
Tc  l’area  pieilcito  io  clic  a quelle  bellis- 
sime iiozie  lerreblie  dictio  un  bel  funera- 
le ? » 

« lo  non  ci  redo  niente  di  bello,  rispose 
in  tuono  di  scontento  Lavinia  ; non  sono 
stati  distribiiit'i  ne  viveri  , nè  lievande. 
Una  miserabile  moneta  da  dodici  soldi  che 
è stala  donala  ai  iioreri , ecco  tutto  ! Valea 
ben  r incomodo  di  venir  da  lontano  questa 
miiiiiria  ! » 

u Tacete  là , sciocca  ! riprese  a dire  Er- 
silia- Tulio  quanto  mi  si  fosse  potuto  do- 
nare, mi  avreblie  rallegrato  mefio  di  que- 
sto momento  di  vendei ta.  Eccoli  li  quei 
ebe  liallavano  e cantavano  quattro  dì  fa  ! 
Adesso  (Villano  la  testa  bassa  , e noli  son 
più  allegri  di  quelli  che  costoro  disprczea- 
iio.  Lucevano  il’ oro  e di  gemine  ; vedeteli 
neri  come  rorvi  ! E quella  cara  miss  Lucia 
tanto  superivi  , clic  Iacea  smorfie  se  una 
buona  donna  le  si  avvicinava  ! D’  ora  in 
avanti  un  rospo  potrà  mettersi  impune- 
mente  sul  suo  sepolcro,  c gracidare  a suo 
bell’agio  senza  di’ ella  se  nc  lamenti.  Eser 
Guglielmo  colla  sua  camicia  rossa , le  sue 
catene  c il  suo  (lalo  ! Domandi  ora  a sua 
moglie,  se  ella  si  sciilc  o no  divorato  il  cuo- 
re d.i  tutti  i fuocbi  dell’  inferno  ! » ^ 

« E dunque  vero  , Chiese  la  paralitica  , 
che  la  spos.1  fu  tirata  giù  dal  letto  e con- 
dotta per  il  calumino  dai  maligni  spiriti 
che  colle  loro  branche  graffiarono  il  volto 
e il  (ietto  della  maritata  ? n 

• Che  v’ importi.  Margherita  ? Ersilia 
rispose.  Quanto  |v>sso  dirvi  è che  questa 
faccenda  non  può  stare  nell’ordine  natu- 
rale ilelle  cose,  c lo  sanud  bene  al  castello  ! » 

Il  .Ma  (loicliè  siete  si  bene  istrutta  , sog- 
giunse Lavinia  , contatene  dunque  , se  sia 
vero  die  il  ritratto  di  ser  Malìsio  Raven- 
nvuod  si  calasse,  senz’aiuto  umano,  nella 


sala  , empiendo  di  confusione  e dì  terrore 
gli  astanti.  » 

K No  , no  ; non  ci  andò  senz’aiuto  , cso 
io  benissimocbi  ve  lo  ha  posto.  Fu  un  av- 
vertimento a quelli  orgogliosi  che  riceve- 
rdibcivi  ben  presto  un  castigo.  Ha  non  è 
anche  finita  ! Ilanda  vedere  altre  cose  ; lo 
predico  io.  Vcilele  voi  entrar  nella  chiesa, 
a due  a due,  in  gramaglia  e ooi  veli  a lut- 
to , dodici  (Vi  sone  ? » 

« INon  le  ho  contate  o rispose  la  zoppa. 

« lo  si^  ioggiuiisc  Ersilia  in  aria  di  trion- 
fo , e come  se  qiie.sto  s(icttacolo  la  dilet- 
tasse troppo  (icr  voler  lasciarne  sfuggire  la 
più  piccol.v  circostanza.  Vi  dico  dunque 
die  erano  dodici , ma  ne  è sopravvenuto 
un  tredicesimo  die  nessuna,  aspettava  ; e 
se  gli  antichi  proverbi  son  veri,  un  di  que- 
sti tredici  non  resterà  lungo  tempo  sopra 
la  terra.  Ma  andiamo,  comari.  ^ acca- 
dono disgrazie  a costoro,  non  si  starebbero 
dal  rovesciarne  la  colpa  sopra  di  noi-,  c dis- 
grazie ne  ilevono  aceadeix- , ve  lo  predico 
io  ! » 

Giù  detto,  le  tre  detestabili  streghe  sor- 
sero in  piedi , e.  si  ritirarono  continuando 
i loro  colloqui  e gracchiando  a guisa  di 
corvi  che  predicono  una  tempesta. 

Il  computo  di  Ersilia  non  era  falso;  (ler- 
I he  terminata  la  funebre  oerimonia,  gl’in- 
vitati s’ accorsero  esservi  una  (persona  di 
più  sul  numerò  di  quelle  che partite  eransi 
dal  castello  , e facendo  I’  uno  all’  altro  os- 
servare questa  singolarità,  venne  il  sos(iet- 
to  che  r intruso  fosse  un  tale  che  , vestilo 
a lutto  non  men  degli  altri , e appoggiala 
contro  una  colonna  dell' arco  scpiolcra  le  , 
(larea  li  su[>erasse  tutti  ncH’altrggiamenla 
del  dolore.  Niunodeì  (larcnti  della  fami- 
lia  Asihon  lo  conoscea  ; e maravigliati 
ella  comparsa  di  questo  straniero,  si  spie- 
garono su  di  ciò  col  colonnello  Asllion  , 
che  in  vece  del  padre  suo  guidava  il  fune- 
reo corteggio. 

« So  ehi  è,  lor -disse  a mezza  voce,  e ar- 
disco affermare  die  in  questo  momento 
(urta  il  lutto  di  sè  medesimo.  laiscìate  che 
gli  p.arlì.  io  , c non  turbate  la  cerimonia 
con  una  inutile  pubblicità.  » 

Indi,  se|>aramiosi  egli  dai  parenti,  e ac- 
costandosi aHo  straniero,  il  trasse  pel  man- 
tello nero  entro  cui  avvolgeasi.  — « Segui- 
temi » gli  disse  con  tuono  fortemente  agi- 
tato. 
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Scosso  Tallio  dal  suono  di  quella  voce, 
e come  uscendo  d’ improvvisa  da  uiTeslasi, 
corrispose  alla  chiamala  del  (iolonnelln  , 
senza  saper  bene  che  si  facesse;  onde  giun  > 
seni  cnlramlii  a pie-'  ile'  gradini , d’  onde 
salivasi  alla  .chiesa , intautichè  i parenti 
rimasti  in  gruppo  sotto  l'arco  della  porta 
maggiore,  contemplavano  con  inquietudi- 
ne ogn’  alto  dello  straniero'C  di  Shollo  , i 
quali  , pervenuti  al  rezzo  di  un  grande 
lasso  posto  ad  una  estremità  del  cìmilcrio, 
seinhi-avatio  avere  insieme  un  colloquio 
assai  animato. 

Dopo  condotto  silenziosamenic  lo  stra- 
ni in  questo  luogo  spai'tato  , il  Colon- 
Meli*  gli  si  volse  d' improvviso,  c con  voce 
inicrrntia  gli  chiese  ; » Voi  siete  il  sei'c  ili 
llavensivood  i*  • 

;\'nn  ottenne  risposta, 
a Non  posso  dubitarne,  esclamò  fiiri- 
lionda  il  fratei  di  Lucia.  Parlo  coll'assas- 
sino di  tuia  sorella.  ■> 

• Non  mi  avete  che  troppo  ben  cono- 
sciuto » rispose  Edgardo  con  voce  rauca  c 
tremebonda.  -s  . 

« Se  siete  pentito  di  quanto  faceste , il 
Colonnello  rispose,  possa  il  pentimento  vo- 
stro esservi  utile  dinanzi  a Dio!  Con  me  non 
può  giovarvi.  Eccovi  la  misura  della  mìa 
spada,  aggiunse  dandogli  una  lista  di  cor- 
ta. Non  dimenticate  clic  vi  aspetto  domani 
allo  spuntare  del  giorno  in  riva  al  mare  , 
sulle  sabbica  levante  di  VVoUliopc.  » 

Il  sere  di  Ravenswood  teiiea  fra  le  mani 
la  carta  ricevuta  dallo  straniero  , e ino- 
.slravasi  irresoluto  i u Non  traete  ad  ultima 
disperazione,  linabncnlc  csclauiù,  un  in- 
felice elle  dalla  di.-perazione  c oppressoan- 
che  di  troppo  : goilele  una  vita  che  non 
lio  alcuna  volontà  di  togliervi,  c lasciatemi 
cercare  la  morte  ch'io  desidero,  altrove.  » 
« No,  esclamò  il  Colonnello  ; dovete  ri- 
ceverla dalle  mie  mani,  o compire  la  rovi- 
na di  mia  famiglia  trapassandomi  il  cuore. 
Se  ricusate  di  accettare  il  cartella  onore- 
vole che  vi  presento . vi  seguirò  per  ogni, 
dove;  per  ogni  luogo  vi  copi  irò  di  nlf^onti 
c d’insulti , fino  a che  il  nome  di  Raven- 
swooil  ilivcn.ga  l'emblema  della  villa,  co- 
me è già  quello  del  disonuic.  » 
a Non  sarà  mai  nc  l’uno,  no  Tallio,  dis>c 
con  fiera  vivacità  Ravenswood.  Se  sono  io 
1 ultimo  a portarlo,  ho  dehilo  co’  miei  an 
Icnali  di  non  permettere  che  si  »|icnga  con 


ignomìnia.  Accetto  la  vostra  disfida,  l’ora, 
e il  luogo  del  ritrovo  ; già  m’ imniagino 
che  vi  ci  trasferiremo  soli...  » 

« Soli,  c uii  solo  dì  noi  dovrà  ahhamli 
narlo.  » 

a Dio  abbia  misericordia  di  quel  clic 
soggiace  ! » 

« Cos'i  sia  ! La  uria  carila  non  va  più 
oltre  verso  l’uomo  che  odio  più  imirt.il- 
mente,  c che  m’  ha  dato  tanto  argomento 
di  oiliarlo.  Ricordatevi  le  saliliie  a levante 
di  VVolfhope,  l’ora  del  levar  del  sole,  non 
altra  arme  clic  la  s|iada.  Or  separiamoci  ; 
potreblie  inlerrom(icrnc  alcuno.  » 

« Basta  cosi  ; non  mi  farò  aspettare..  » 
Intantochè  il  Colonnello  raggiugneva  i 
congiunti,  Ravenswood  andò  a ri picnderu 
il  suo  cavallo  clic  aveva  attaccalo  ad  un 
allievo  liresso  del  cimìterio  , e ciascuno  si 
ritirò  dalla  sua  banda. 

Il  Colonnello  tornò  cogli  amici  al  cavici 
lo  di  suo  padre  ; ma  nella  sera  prese  un 
pretesto  per  partirne,  c svestitosi  dcU’uni- 
fornie  per  mettere  un  abito  da  viaggio , 
anilù  a passane  la  notte  nel  picuiolo  al  Iter 
go  di  WoU’ho|ic  da  noi  altrove  descritto  , 
per  trovarsi  più  presso  al  luogo  additalo 
qual  ritrovo  all’ avversario. 

Non  .sappiamo  quaì  fossero  gli  alti  del 
sere  di  Ravenswood  nel  riin  inclite  di  que- 
sta infausta  giornata.  Giunse  a notte  ben 
taitl.1  a VVolicrag,  c fu  obbligalo  a sveglia 
re  il  suo  fedele  servo  Caleb  Bai Jcrstoii  clic 
non  lo  aspettava.  Il  vecchio  avea  già  udito 
parlare , ma  in  n;odo  confuso  c inesatto  , 
nella  morte  tragica  di  miss  Aslhon  , e dei 
misteriosi  avvenimenti  sopraggiunti  al  ca 
stello  , onde  sì  moriva  di  angoscia  in  |icn- 
sando  ai  tristi  cfiTctli  che  prMur  puteauo 
sullo  spirilo  del  suo  iiadrone. 

Nc  il  contegno  del  sere  di  Ravenswood 
tale  si  fu  da  calmare  i timori  del  fido  ser- 
vo. Questi  avendogli  per  prima  cosa  prò 
posto  di  relioiarsi  alcun  poco , il  [ladrone 
non  gli  diede  veruna  risposLi  ; indi,  uli 
momento  do|io,  d’improvviso  c seccamen- 
te gli  chiese  vino,  bevendone  contra  il  suo 
solito  ilivorsi  bicchieri  di  seguilo.  Calcb  , 
vcdemhi  Edgardo  ostinalo  a non  voler 
|ii'ciulcic  cilx»,  lo  supplicò  alTcllaosamcnle 
a pct  oicllcicli  di  uccumpagnarlo  nella  sua 
stanza,  c sol  dopo  avere  ripetuta  tre  o qual- 
lio  volle  una  tale  pregUiera  , il  padrone 
gli  dccenuò  col  ciito  che  accunstnliva,  Ma 
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poiché  lialJerstoii  lo  chiic  cniuintto  in  iin 
«■ppartammlo,  clic  era  stalo  di  recente  ap- 
parato, e dove  R.ivenswooil  al  suo  ritorno 
avea  dormito  lo  notti  anlcccdciili,  si  rermù 
dinanzi  alla  porta. 

a No,  dits'e^li  af'f^i'ottamlo  le  ciglia,  qui 
no;cuiiduceteiui  nella  stanza  o<  dia.,  ov  véUa 
passò.  Tenendo  in  questa  torre,  la  notte. 

a (.hi , signore  ? />  chiese  Caleh  , cui  lo 
spavento  prodotto  dal  vedere  in  tale  stato 
il  padrone  , aveà  tolta  ogni  antiveggenza. 

a EUa , ti  ri)>clo  \ vuoi  tu , o vecchio , 
uccidermi  coll’ obbligarmi  a prouuiisiarc 
il  suo  nome  ?» 

Il  povero  Calcb  avtx-bbe  voluto  £ire  al- 
cune rimostranze 'sullo  stato  di  smantella- 
mento ili  cui  trovavasi  la  stanz.i  additata- 
gli dal  suo  signore  j ina  troppa  impazien 
Z.I  , truppa  irritazione  in  ogni  lineamento 
di  questo  egli  scorgea , per  non  rimanergli 
|Mrti(o  migliore  ili  una  passiva  obliedien- 
za  ; onde  presa  la  lucerna,  con  essa  lo  pre- 
i;edù  ov'  egli  voleva  esser  condotto,  c posa- 
tala con  IreiiU'bonda  iiianu  sopra  una  lavor 
la,  si  avvicinava  al  letto  per  esaminare  se 
nulla  vi  mancasse  delle  cose  occorrevoli , 
quando  Edgardo  gl' intimò  in  un  tuono, 
clic  repliclic  non  ammettea,  il  comando  di 
ritirarsi. 

Rientrato  nella  propria  stanza  il  ve- 
gliardo, non  pensò  già  a prender  ri  poso  , 
ma  si  pose  in  orazione.  A quando  a qiiau- 

110  correva  all'  uscio  del  padrone  per  veri- 
licare  s'egli  dormisse*,  ma  lo  sUepito  degli 
stivali  sul  pavimento  il  fé’  accorto  che  que- 
sti trascorreva  su  e giù  a lunghi  passi  la 
camera  , e i profondi  gemili  che  ad  ogni 
istante  ne  usciano,  lo  avvertivano  di  qual 
violenta  disperazione  il  sere  di  Raven- 
zwood  fosse  vittima.  Non  meno  angoscioso 
Calcb,  c impaziente  del  nuovo  giorno,  ere- 
tica non  vederlo  sorger  giammai  ; ina  il 
corso  delle  ore  è sempre  lo  stesso , benché 
più  rapide  o più  lente  appariscano,  giusta 
1,1  disposizione  dell'animo  di  chi  le  conta. 
Pur  trascorsero  finalmente  ; e condussero 
l’aurora  c la  rossiccia  luce  di  cui  vedessi 
colorata  la  supcrlioie  dell’ oceano  clic  po 
nea  limili  a quell’ orizzonte.  Incominciava 
il  novembre,  c la  giornata  eia  bell.i  quanto 

111  quella  stagione  s|ierar  si  polca  ; ma  spi- 
rava un  vento  violentissimo  d’oi  ienle,  ohe 
spingendo  con  forza  i marosi  su  quelle  are- 
ne , li  maiulaVa  più  olile  del  couiuelo. 


Spuntò  appena  il  giorno,  quando  Caldi 
tornando  alla  porta  della  stanza  di  Edgar- 
do , il  vide  per  traverso  ad  una  fessura 
star  misurando  la  lunghezza  di  due,  o Ite 
spade.  Sceltane  una  ; • E più  corta,  a mez- 
za lOi'C  egli  disse  ; ma  non  importa  ; la- 
sciaiiigli  questo  vantaggio  ; già  ne  ha  an- 
che moli'  altri.  • 

Per  tali  apparecchi,  non  polca  Calcb  rs 
sere  in  dubbio  sulla  natura  della  cosa  che 
il  suo  padrone  meditava  , e sfortunata- 
mente sapeu  con  certezza  , che  in  tale  ge- 
nere d’ affari  , ogni  suo  adoperarsi  per  di- 
stornelo  sarebbe  tornalo  vano.  Ebbe  aj>|ic- 
na  il  tempo  di  rilirursi  fret lotosa raciile  |m.t 
non  essere  sorpicso  da  Eilgardo,  <|aa«do  il 
vide  cT  improvviso  premier  la  via  della 
porta.  Apertala  questi  , scese  nella  sciide 
ria  , ove  il  fìdu  servo  il  seguì.  Il  volto 
smunto  e pallido  di  Ravonswood,  lo  scom- 
piglio delle  cbioiuc  e delle  vesti,  iirovava- 
iio  abbastanza  che  in  tutta  quella  notte 
non  aveva  dormilo.  Slava  punemlo  la  sella 
ai  suo  corridore,  e avendolo  Caleb  con  tie- 
mebonda  voce  pr^ato  gli  cedesse  almen 
tale  incarico , rispose  a questo  per  cenni 
che  non  gli  occorreva.  Condotto  allora  il 
cavallo  nel  cortile,  si  preparava  a montar- 
vi sopra.  In  quell’  istante  la  paura  di  dis 
piacere  al  padrone  cedendo  nel  vecclii>i 
alla  forza  di  quel  tenero  affetto  che  aveaglì 
consagralo,  e per  cui  apprezzava  ancora  !.. 
vita  , si  prosternò  ai  suoi  piedi , abbrac 
cìandooe  le  giiioccbia.  • Mio  caro  padru 
ne , diss'  egli , sig.  Edganlo  , uccidetcìQi , 
se  così  vi  piace  i ma  non  uscite  per  ora  Ilo 
penetrato  il  vostro  disrgno  ; non  lo  esegui 
te.  Il  marchese  di  Athol  mandò  ieri  ad  av- 
visarne che  sarchile  oggi  venuto  a trovar- 
vi. Aspettatelo  , mio  caro  patirone  ,*  aacol 
late  prima  le  cose  che  vorrà  dirvi,  a 

>•  Tu  non  bai  più  padrone,  o (àdeh,  Ra 
venswood  gli  rispose.  Perché  affczinoarti 
tanto  ad  un  edilizia  che  crolla  ila  tiilte  le 
bande  P » 

« Non  ho  più  padrone  I Caleb  replicò 
Ab  , ne  aviò  uno  fìntantoché  vi  sarà  un 
Rareiiswood  sulla  terra  Son  vosli’O  servo; 
fui  il  servo  di  vostro  padre  , il  fui  del  vo 
silo  bisavolo,  nacqui  in  mezzo  a questi  fa 
miglia,  vìssi  per  essa,  morirò.  [>cr  essa.  No» 
uscite,  sig.  Edg.irda,  e si  termioei'à  feli 
ceuicnic  ogni  cosa.  •> 

« FelicemenU  ' Povero  vecclùo  ! tu  nor. 
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t>iii  quel  elle  li  dica.  ì,a  vila  non  può  ornai 
oflViiani  l'elicità  , e il  più  felice  istante  per 
me  sarà  quello  di  lilierarmene.  » 

Poi  si  sciolse  subito  da  Calci),  che  lo  im- 
pacciava liilCivia  abh^accìando^li  le  gi- 
nocchia, e .saltando  sul  cavallo  s'avviò 
verso  la  porla  i ma  d’ improvviso  volgen- 
dosi ; « Caleb,  soggiunse,  troverete  nella 
mia  stanza  un  mio  scritto  che  vi  nomina 
mio  erede.  E nel  tempo  stesso  gettando- 
gli urta  liorsa  piena  d' oro  , di  gran  galop- 
po s’ allunlanò. 

Catlde  |jer  (erra  la  borsa  senza  che  il 
vecchio  pensasse  a ' raccoglierla.  Veduta 
questi  r impossibilità  di'  seguire  il  padro 
tic,  si  afTi'ellù  a salire  sull.)  cima  della  torre 
che  dominava  lutti  que' dintorni , onde 
scorgere  per  quale  strada  il  Sere  si  incam- 
minasse. 1.0  vide  prender  la  manca  lungo 
un  viottolo  che  metteva  a quella  parte  di 
riva  marittima,  ove  altre  volle  si  aggram- 
|)dvano  le  barche  spellanti  al  castello,  e il 
segni  coll’occhio  Cn  verso  le  sabbie  orien- 
tali a VVoifho|)e. 

* Oh  ! che  divisa  egli  mai  ? t'alcbescla- 
mò.  IL)  dunque  dimenticarla  la  fatai  pre- 
dizione ? Eccolo , che  sta  per  attraversare 
il  Kcipy.  » Così  chiamavansi  , come  il  di- 
cemmo, le  sabbie  mobili  situale  in  riva  al 
mare  . e frapposte  alla  torre  di  Wolfcrag, 
e ni  villaggio  di  VN'olfho|>e  ; più  n iiien  co- 
perte d’acque  alsopraggiugnerc del  grosso 
fiotto,  di  rado  accadca  che  non  avessero 
cambialo  di  sito  , quando  I’  onda  arretra- 
va. Poiché  Edganlo  ehlx'  posto  il  piede  in 
(|uesta  formidabile  piaggia,  cessò  Caleb  dal 
verlcrin , uè  {lotcìiilo  piu  a lungo  resistere 
.alle  inquietudini  che  il  preineano,  uscì  del 
castello , correndo  con  quanta  velocità  le 
sue  vecchie  gambe  gli  permelteano.  su 
quella  strada  che  il  padrone  avea  tenuta. 

Il  colonnello  Asthon,  avido  di  vendetta, 
era  arrivato  innanzi  giorno  al  ritrovo  che 
egli  medesimo  aveva  prefisso.  Poteansi  ap- 
|)ciia  distinguere  gli  oggetti,  che  i suoi  oc- 
chi stavano  immobili  verso  la  toi'i'Ci  c im- 
pazienti di  scorgere  l’avvers.irio  , cui  già 
di  troppa  lentezza  incol|>ava.  Finalmente  i 
primi  raggi  del  sole  gli  scopersero  da  lungi 
un  cavaliere  che  gli  veniva  io  verso,  con 
tal  foga,  da  cui  ravvisavasi  non  essere  l'ini- 
|>azienza  minore  in  quello  che  in  chi  lo 
a>|)cllava  ; ma  ik'1  medesimo  tempo,  il 
vavalli)  c il  cavaliere  divennero  invisihi- 


I lX)d 

li , come  se  si  fossero  ddegualì  per  l’ aere. 

Quasi  avesse  veduto  Asthon  un’ap|>ari- 
zione,  si  fregò  gli  occhi.  Nondimeno,  con- 
vinto che  ninna  illusione  poteva  averlo 
tratto  io  errore,  s’ innoltrò  verso  la  parte, 
ove  scmbratAcragli  di  discerimre  chiara- 
mente il  sere  di  Ravenswood  ; sebbene  per 
arrivarvi  gli  tosse  necessario  imprendere 
un  lungo  giro,  perclicii  grosso  fiotto  della 
sera  precedente,  avendo  cambiato  alle  sab- 
bie mobili  il  posto,  la  più  lieve  mancanza 
di  antiveggenza  poteva  aprirgli  una  vora 
gine  sotto  i piedi.  Tcnuinatu  il  giro  di  quel 
sito  pericoloso,  si  scontrò  in  Caleb  lialder- 
slon  che  dall'altro  lato  giugnea.  Ninna 
traccia  del  misero  cavalieie  potè  scoprirsi; 
ma  dovè  ognuno  congetturare,  che  nel  suo 
ardore  di  trovarsi  a petto  dell’avversario, 
avesse  tenuta  la  via  più  dir.tia  , senza  ac- 
certarsi della  saldezza  del  suolo  cui  si  av- 
venturava , e che  fosse  quindi  rimasto  in- 
ghiottito dall’impenetrabile  abisso  di  quel- 
le mobili  arene.  Facea  fede  del  lulserandu 
destino,  cui  soggiacque  Edgardo,  una  delle 

f)iume  che  sormootavagli  dianzi  il  cappel- 
o , e poi  tata  ai  piedi  di  Caleb  dai  grosso 
fiotto  che  rincominciava  in  quel  raooicnlo 
a salire.  La  raccolse  il  vecchio,  e poiché  fu 
asciutta  , se  la  teune  per  tutta  la  vita  sul 
cuore. 

Sonato  a stormo  , corsero  tutti  gli  abi- 
tanti di  Wolfbope  , chi  dalla  parte  di  ter- 
ra , chi  sulle  barche  per  mare',  ma  ogni 
cura,  ogni  sfoi-zo,  ogn' indagine divenoero 
inutili.  Tanta  c la  profondità  di  quelle  sab- 
bie insidiose  che  mai  iioo  restituiscono  la 
loit)  preda  ! 

Volge  alla  conclusione  la  nostra  storia. 
Il  marchese  Athol  giunse  alcune  ore  dopo 
r avvenimento  funesto,  ed  era  sua  inten- 
zione condursi  via  seco  il  giovane  congiun- 
to, onde  divagarlo  dalle  tetre  idee  , che 
ben  s' immagiqava  avrebbe  suscitate  nella 
mente  di  esso  la  morte  di  Lucia  Asthon  , 
ma  arrivò  soltanto  in  tempo  di  deplorarlo 
perduto.  Popo  avere  com.mdate  nuove  in- 
dagini che  tornarono  incllìc.'icl  non  meno 
delle  prime,  riparli  per  Edimburgo,  ove 
il  tumulto  de’  politici  alTari  sliandi  ben  to- 
sto d,il  suo  animo  la  ricordanza  delle  scia- 
gure c del  ntiscro  fine  di  un  infelice  pa- 
rente. 

Non  cosi  avvenne  a Cdcb  ll.dderston.  Se 
I calcoli  dcll'iidcrcsse  fossero  stati  valevoli 
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a consolarlo , ccrUmcnte  ei  polca  , mercè 
la  lil>eralità  del  suo  signore , vedersi  in 
veccliieua  più  felicx  bissai  clic  noi  l'u  in 
tutta  la  precedente  età.  Ma  la  vita  avea 
perduta  ogni  vagher.ra  per  lui.  Tutte  le 
sue  idee,  tutte  le  sue  scnsaiioni  d’orgoglio, 
di  timore , di  piacere,  di  pena,  trovavansi 
coUegate  colla  famiglia  eoe  egli  avea  co- 
stantemente servita , e che  più  non  era. 
Mon  sapea  che  farsi  di  se  medesimo  ; di- 
mentico delle  proprie  occupazioni  c abitu- 
dini , non  gli  rimanea  altro  diletto  fuor 
quello  di  errare  da  una  stanza  all’altra  del- 
la torre  di  Wolferag , c di  rimembrare  le 
variate  vicende  di  avvenimenti,  di  cui  fu- 
rono scena  Gnchè  vissero  i suoi  antichi  pa- 
droni. Dormiva  , nè  il  sonno  gli  arrecava 
riposo;  si  cibava  , nè  gli  alimenti  ristora- 
vano le  sue  forze  ; e persìstendo  in  una  fe- 
deltà di  cui  porge  vari  esempi  la  specie  ca- 
nina , l’umana  rarissimi  , languì  qualche 
tempo  , e morì  prima  che  volgesse  Tanno 
dopo  la  miseranda  calastrolèda  noi  segui- 
ta fino  al  suo  termine. 


La  làmigliu  Astlion  non  sopravvisse  Inn 
go  tempo  a quella  di  Ravenswood.  Ser  Gu- 
glielmo, prima  di  morire,  vide  la  morte 
del  suo  primogenito,  che  soggiacque  in  un 
duello  incontrato  nella  Fiandra.  Enrico, 
succedutogli  nel  tìtolo  e ne’ possedimen- 
ti , mori  innanzi  essersi  maritalo.  I.adj 
Asthon  , sopravvissuta  a tutti  questi , c 
agl’  infelici  ai  quali  colla  sua  inesorabile 
ìndole  portò  rovina,  pervenne  a tarda  vec- 
chiezza. For.se  provò  il  tormento  d'inicriii 
rimorsi  ; forse  cercò  in  segreto  di  riconci- 
liarsi col  cielo  che  aveva  oflfesu  si  grave- 
mente ; ma  non  diede  il  menomo  contras- 
segno  di  pentimento  a quelli  che  le  stavan 
d’ intorno  ; e si  mantenne  nel  dare  a dive- 
dere al  di  fuori  que’  modi  lieri , superbi , 
intratlahili  per  cui  sinistramente  sì  segna- 
lò ne’ deplorabili  avvenimenti  de' quali  fu 
origine.  Un  fastoso  moiiuiiienlo  marmorei) 
ne  ricorda  i titoli  c il  nome,  e le  sue  tìIU- 
me  non  ebbero  T onore  di  uu  sepolcro  o 
(T  una  inscrizione. 
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